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ANNALI  CIVILI 


Paulum  sepultae  distat  inertiae 
Celata  virtus. 

Hojut.  Lib.  IV ,  Od.  IX. 
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Articolo  L 


u  che  prendi  a  scrivere  di  tali  co¬ 
se,  dì  un  poco,  quale  è  la  figura  che  in¬ 
tendi  fare  scrivendo?  Sei  forse  perito  Pro¬ 
fessore,  o  ingegnoso  dilettante? . Pit¬ 

tore  non  sono ,  di  esser  dilettante  non 
ardisco  affermare,  sapendo  di  quale  le¬ 
ga  devono  essere  i  veri  dilettanti,  e  cer¬ 
ta  cosa  è  che  io  non  son  punto  inge¬ 
gnoso.  Con  quanta  ragione  dunque  io 
possa  di  tali  cose  scrivere  non  so;  ma 
so  bene  eli’  io  son  tenuto  ad  obbedire, 
e  questa  è  la  cagione ,  che  mi  muove 
a  stender  la  mano  alla  penna ,  senza 
cercar  più  là. 

Filippo  Baldinucci  al  Marchese  Vin¬ 
cenzio  Capponi.  Nella  Raccolta  di 
Lettere  sulla  Pittura  Scultura  ed  Ar¬ 
chitettura  ,  stampala  in  Roma  1’ 
anno  17^7  nel  Tom.  II,  alla  fac¬ 
cia  3g3. 


(*)  Questa  scrittura  fu  dettata  fin  dal  mese  di  Lu¬ 
glio  dello  scorso  anno,  e  per  motivi  estranei  alla  volon¬ 
tà  dell’  Autore  non  ha  potuto  esser  messa  a  stampa  pri¬ 
ma  di  oggi. 

I  Compilatori. 


Abbiam  notato  altra  volta  come  rie¬ 
sca  pericoloso  quel  dar  sentenza  sulle 
opere  degli  artisti  quando  e’  son  vivi  : 
perocché  amici  ,  discepoli ,  anche  am¬ 
miratori  a  diritto  o  a  rovescio ,  sempre 
vedi  loro  d’  intorno  ;  ed  hanno  gli  ar¬ 
tisti  altissima  opinione  del  proprio  va¬ 
lore  ;  nè  punto  cedono  a5  poeti  nel  mo¬ 
strarsi  hizarri.  Ancora,  la  difficoltà,  la 
noia  fassi  più  grave,  se  trattisi  di  co¬ 
se  le  quali  non  istanno  ,  mentre  scri¬ 
vi  ,  innanzi  agli  occhi  del  pubblico  , 
cui  poterti  a  un  bisogno  appellare:  da 
poi  che  in  tal  caso ,  per  non  esser  da¬ 
to  a  chi  il  voglia,  di  riscontrare  col 
tuo  giudizio  quel  tale  dipinto ,  o  quel¬ 
la  tale  statua  onde  ragioni,  fa  pur  con¬ 
to  che  non  debbano  mancarti  figure  li¬ 
mane  le  quali  ,  use  a  belare  dopo  ogni 
suono  che  odano  di  bocca  altrui  ,  an¬ 
dranno  spacciando  alla  libera  come  le 
tue  parole  da  malvolere ,  o  da  ignoran¬ 
za  sien  mosse.  A  così  fatte  considera¬ 
zioni  ,  convenienti  in  generale  per  ogni 
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mostra  di  Belle  Arti  ,  vuoisi  aggiugnc- 
re  che  questa  fiata  le  Sale  del  Regio 
Museo  alquanto  meno  degli  altri  anni 
sembravano  doviziose  in  pregiate  opere 
di  disegno.  Nè  già  perchè  fosse  scema¬ 
to  fra  noi  il  numero  de'  dipintori,  o  de¬ 
gli  scultori ,  o  degli  architetti  di  grido, 
ma  sì  perchè  molti  fra  costoro  ,  e  de’ 
più  rinomati ,  grazie  alla  munificenza 
dell’  ottimo  Principe  trovavansi  addetti 
a  lunghi  lavori  nelle  Regali  Case  di  Na¬ 
poli  ,  o  nel  Duomo  di  Caserta,  o  in  al¬ 
tre  imprese  di  conto  della  Città  (i). 

Ad  ogni  modo,  se  non  ci  è  riuscito 
sgabellarci  di  questa  soma,  procurere¬ 
mo  al  più  presto  che  sia  possibile  di 
porla  giù.  Intanto  siccome  è  indubita¬ 
to  che  molle  dispute  non  accadrebbe¬ 
ro  se  nel  bel  principio  di  un  discorso 
venissero  definite  con  buon  giudizio  le 
cose  di  cui  s’ imprende  a  ragionare  , 
così  prima  di  entrare  in  altro  ,  sporre¬ 
mo  quali ,  a  nostro  avviso,  sieno  le  do¬ 
ti  necessarie ,  a  voler  che  una  dipintu¬ 
ra  o  una  statua  abbia  a  reputarsi  vera¬ 
mente  degna  di  lode.  Sporremo  ciò  che 
da  taluni  non  s  ignora,  e  che  moltissimi 
credono  aver  sulle  di  la,  ma  noi  scrivia¬ 
mo  per  ammaestramento  de' giovani,  e 
nelle  menti  di  costoro  alcune  solenni 

(i)  Nel  Palazzo  Reale  di  Napoli  lian  la¬ 
vorato  i  Signori  Giuseppe  Camraarano,  Camil¬ 
lo  Guerra,  Gennaro  Maldarelli,  Filippo  tar¬ 
sigli. 

L  nel  Palazzo  di  Caserta  gli  stessi  e  il  Sig. 
Francesco  Oliva. 


verità  non  pure  vogliono  esser  confit¬ 
te  ma  ribadite.  Tuttavia  sappiasi  non  a- 
ver  noi  divisato  di  far  da  capo  in  que¬ 
sta  scrittura  ciò  che  Lionardo  da  Vinci 
e  Leon  Batista  Alberti,  per  tacere  di  al¬ 
tri  di  minor  fama,  dettarono ,  chè  sareb¬ 
be  tracotanza  da  riderne.  Solo  vogliamo 
andar  discorrendo  con  parole  brevissime 
quelle  regole  fondamentali,  che  come  il 
canone  di  Policleto  ,  possono  farci  veder 
diritto  nelle  opere  spezialmente  della 
Pittura. 

Quando  chi  vuol  essere  dipintore  a- 
vrà  alla  scuola  di  un  eccellente  maestro 
apparato  come  ritrarre  con  facilità  ed  e- 
sattezza  ,  prima  dalle  figure  antiche  di 
gesso,  e  dalle  tavole  de’ migliori  Auto¬ 
ri,  poi  dal  vero  elio  è  in  natura,  tutte 
le  cose  le  quali  a  parte  a  parte  posso¬ 
no  offerirsi  a’  suoi  occhi:  ed  avrà  attesa¬ 
mente  studiato  notomia,  per  sì  fatta  guisa 
da  render  subito  ragione  delle  ossa,  de’ 
tendini ,  de’  muscoli  che  informano  la 
pelle  in  qualsivoglia  movenza  della  fi¬ 
gura  :  ed  avrà  ben  conosciuto  le  leggi 
della  prospettiva  lineare  ed  aerea,  dove 
s’ insegna  come  le  forme  vadano  per 
lontananza  degradando,  e  ’l  loro  aspet¬ 
to  mostra  che  tramuti,  dalla  frapposizio¬ 
ne  dell’  aria:  ed  avrà  meditato  sulle  va¬ 
rie  sembianze  delle  umane  passioni,  pe¬ 
rocché  ogni  movimento  dell’  animo  ha 
da  natura  quasi  una  immagine  partico¬ 
lare  (2)  :  e  da  ultimo  avrà  acquistato 


(°)  Omnis  enirn  moìus  animi  suum  c/uaem- 
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garbo  e  franchezza  nell’  aggiustare  i  co¬ 
lori  sulla  tela,  di  sorta  che  la  figura 
spicchi  dal  fondo  ;  duri  non  riescano 
secchi  indecisi  i  dintorni,  ma  quasi  pro¬ 
mettano  mostrare  ciò  che  occultano  ;  i 
passaggi  della  luce  e  delle  ombre  sie- 
no  soavi  e  come  fusi  tra  loro  ;  e  veg- 
gansi  le  tinte  non  dilavate  nè  sozze:  con¬ 
verrà  allora  eli’  egli  pensi  a  comporre 
F  azione  che  ha  in  mente  e  vuole  rap¬ 
presentar  sulla  tela. 

Immagino  che  costui  abbiasi  già  fat¬ 
to  ricchissimo  capitale  di  notizie  intor¬ 
no  alla  Favola ,  ed  alla  Storia  di  tutti 
i  tempi:  e  conosca  da’ libri,  dalle  me¬ 
daglie  ,  dalle  vecchie  sculture  le  usan¬ 
ze  degli  antichi,  come  andavano  armati, 
in  che  foggia  abbigliavansi.  Ancora  fo 
pensiere  che  abbia  amici  dotti  e  cortesi 
da  consultare  a  un  bisogno.  Raffaello 
non  imprendea  lavoro  intorno  a  cui  non 
udisse  l’avviso  de’ chiarissimi  uomini  che 
erano  in  Italia  a’  suoi  tempi.  Ecco  il 
brano  di  una  sua  lettera  a  Baldassarre 
Castiglione.  «  Della  Galatea  mi  terrei 
un  gran  maestro  ,  se  vi  fossero  la  me¬ 
tà  delie  tante  cose  che  Vostra  Signoria 
mi  scrive  ;  ma  nelle  sue  parole  ricono¬ 
sco  1’  amore  che  mi  porta  ,  e  le  dico 
che  per  dipingere  una  bella  mi  biso¬ 
gneria  veder  più  belle ,  con  questa  con¬ 
dizione  che  Vostra  Signoria  si  trovasse 
meco  a  fare  la  scelta  del  meglio.  Ma 


dam  a  natura  habet  vultum.  Cic.  de  Orai. 
Lib.  III. 


essendo  carestia  e  di  buoni  giudici ,  e 
di  belle  donne,  io  mi  servo  di  certa  i- 
dea  che  mi  viene  nella  mente  » .  E  Lio- 
nardo  da  Vinci  <c  Non  deve  ricusare  il 
pittore  mentre  eh’  ei  disegna  0  dipinge, 
il  giudizio  di  ciascuno  ;  perchè  noi  co¬ 
nosciamo  che  1’  uomo  benché  non  sia 
pittore  avrà  notizie  delle  forme  dell’  uo¬ 
mo,  s’  egli  è  gobbo,  se  ha  gamba  gros¬ 
sa  ,  o  gran  mano ,  s’  egli  è  zoppo  0  ha 
altri  mancamenti.  E  se  noi  conosciamo 
gli  uomini  poter  giudicare  le  opere  del¬ 
la  natura,  quanto  maggiormente  potran¬ 
no  giudicare  i  nostri  errori!  » 

Oh  anime  davvero  gentili!  Voi  non 
somigliate  a’  Raffaelli  ,  ed  a'  Lionardi 
de’  nostri  giorni  che  impennano  sdegno¬ 
si  ove  sentano  a’  fianchi  leggerissima 
punta  ! 

Ma  indaghiamo  ora  quale  debba  es¬ 
sere  il  concetto  di  quelle  dipinture  che 
chiamano  isloriche  ,  quando  la  scelta 
venga  messa  in  balìa  dell’  artista.  Cer¬ 
to  sono  errati  solennemente  que’  che  sup¬ 
pongono  non  avere  le  Belle  Arti  altro 
fine  salvo  il  diletto  degli  occhi ,  sì  che 
al  tutto  riescono  strane  da  ogni  consi¬ 
derazione  di  utile  pubblico.  Se  lo  sco¬ 
po  del  viver  civile  è  raffermare  i  beni 
di  che  è  dato  godere  all’  uomo ,  come 
non  dessi  far  conto  di  quelle  cose  per  le 
quali  i  beni  della  vita  si  accrescono?  La¬ 
onde  non  maravigli  chi  legge  se  diffu¬ 
samente  trattasi  di  Belle  Arti  in  que¬ 
sti  Annali  della  nostra  civiltà  :  e  sappia 
che  la  pittura  e  la  scultura  debbono  sol- 
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levar  la  mente  ad  alte  c  nobili  contem¬ 
plazioni  ,  eccitare  V  animo  con  gli  esem¬ 
pi  ad  azioni  generose  ed  eroiche.  Vuoi¬ 
si  che  a  quegli  Ateniesi,  per  lo  cui  stu¬ 
dio  si  dice  la  virtù  esser  divenuta  più 
leggiadra  ,  più  vaga  e  più  perfetta ,  il 
filosofo  Crisippo  dettasse  lezioni  di  giu¬ 
stizia,  di  lealtà  e  di  dirittura;  solo  con 
isporre  c  comentare  le  pitture  di  Poligno- 
lo.  E  clic  dovrà  dirsi  di  que’  sciaurati  i 
quali  avviliscono  V  arte  con  ritrarre  im¬ 
magini  indecenti  e  lascive?  Se  non  fos¬ 
se  che  pur  troppo  un  malvagio  libro 
può  con  la  stampa  moltiplicarsi  all1  in¬ 
finito  ,  dove  i  dipinti  e  le  statue  riman¬ 
gono  sempre  in  numero  assai  scarso  ; 
saremmo  per  sostenere  che  in  questo 
caso  il  pennello  e  lo  scarpello  divenga¬ 
no  più  rei  della  penna  :  essendo  che  fa 
d'  uopo  saper  leggere  ad  attignere  il  ve¬ 
leno  da  talune  carte,  ma  basta  aver  oc¬ 
chi  per  lordarsi  nelle  sozzure  di  una  te¬ 
la  o  di  un  marmo. 

Scelto  una  volta  il  soggetto ,  e  scel¬ 
to  quale  conviensi ,  fa  d  uopo  immagi¬ 
nar  r  azione,  da  essere  una,  come  se 
tragedia  o  commedia  tu  avessi  a  com- 
porre.  Di  fatti  Plinio  lodava  la  gravità 
del  coturno  in  un  dipinto  di  Nicofane; 
e  Filostrato  chiamò  dramma  del  pittore 
altro  dipinto  de'  suoi  tempi.  Abbi  dun¬ 
que  per  vero  che  quella  unità  cui  Ora- 
zio  raccomandava  in  poesia,  è  solenne 
precetto  nelle  Arti  del  disegno  :  nè  A- 
ristotile  ma  la  ragione ,  e  la  filosofia 
lo  han  dettato.  Vuoisi  però  disporre  o¬ 


gni  cosa  di  sorta  che  gli  episodi  aggiun¬ 
gano  ,  come  suol  dirsi ,  ricchezza  al  sog¬ 
getto  principale  ,  e  non  P  oscurino  :  ed 
essendo  pur  molte  le  figure  in  una  tela, 
quasi  da  prima  una  abbia  a  correrti  agli 
occhi,  quella  che  fa  il  soggetto  della  com¬ 
posizione;  intanto  che  ogni  uomo,  se  già 
non  sia  volgo,  senza  andar  molto  fantasti¬ 
cando  possa  ravvisare  la  intenzione  di  tut¬ 
te  le  tue  figure.  E  queste  collocate  in  mag¬ 
giore  o  minore  evidenza ,  secondo  prin¬ 
cipali  sono  o  accessorie ,  come  che  in  di¬ 
versi  piani  ,  dovranno  rimaner  fra  lo¬ 
ro  unite,  e  direi  quasi  legate,  senza 
che  ne  appaia  lo  studio.  Il  dipintore 
d1  altra  banda,  tolto  a  imitare  con  isqui- 
sita  diligènza  la  Natura,  dee  adoperarsi 
a  lulf  uomo  perchè  non  solo  le  diver¬ 
se  parti  di  una  figura  non  si  assomi¬ 
glino  ,  ma  quanti  mai  sono  i  gruppi  , 
quante  le  linee  della  composizione  in 
niun  modo  riescano  uniformi  tra  loro. 
Laonde  varietà  grandissima  in  tutto  , 
nelle  arie  de'  volti ,  nella  movenza  del¬ 
le  membra  ,  nelle  pieghe  de’  drappi  , 
nel  fondo  della  scena  ;  negli  effetti  de’ 
chiari  e  delle  ombre.  Una  luce  princi¬ 
pale  rischiarerà  la  tela ,  ma  una  luce 
dolce  e  moderata  che  serbi  armonia 
con  le  altre  luci  secondarie  da  cui  si 
riflette ,  giusta  gli  svariati  colori  de’ 
corpi  ,  ed  il  luogo  dove  questi  son  col¬ 
locati.  Da  tale  artifizio  vengono  quelle 
grandi  masse  di  ombra,  di  mezze  tin¬ 
te  ,  di  chiari  su  cui  lo  sguardo  riposa 
piacevolmente.  Tiziano  giovossi  d’ inge- 
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gnoso  paragone  a  mostrare  gli  effetti 
della  luce.  Togli  e’  dicea  un  grappolo. 
Ove  tu  ne  stacchi  gli  acini  e  li  disse¬ 
mini  ,  ognuno  d’  essi  avrà  la  sua  luce 
propria,  la  sua  ombra  a  parte,  ma  sen¬ 
za  unità,  ma  senza  effetto  generale.  Togli 
ora  il  grappolo  intero:  vedi  che  armo¬ 
niosa  disposizione  di  ombra  e  di  luce  ; 
e  sì  gli  acini  son  pur  distinti  fra  loro! 

Il  disegno  dà  la  forma ,  il  colore  dà 
la  vita  alle  cose.  Chi  vuol  conoscere 
quanta  per  avventura  sia  la  magia  del 
colore ,  vegga  i  dipinti  de’  famosi  Mae¬ 
stri  lombardi  e  viniziani.  Oh  che  do- 
vean  essere  que’  dipinti ,  allorché  splen¬ 
didi  ,  pieni  di  succo ,  direi  quasi  di  vi¬ 
ta  erano  tolti  dal  cavalletto  ,  se  dopo 
tre  secoli  fanno  cader  le  braccia  a  chiun¬ 
que  tenti  emularli!  Ma  come  dar  leg¬ 
gi  sull’  arte  del  colorire?  Rubens  nel¬ 
le  mezze  tinte  di  alcune  figure  assai 
vive  ha  con  buon  successo  adoperato 
una  spezie  di  verde  :  qualsivoglia  ar¬ 
tista  facesse  altrettanto  abbiasi  per  fer¬ 
mo  che  comprerebbe  fama  di  falso  ed 
esagerato  dipintore.  Dicesi  che  Van- 
dick  pel  soverchio  uso  de’  riverberi  e 
degli  accidenti  della  luce ,  dipingea  le 
carni  da  sembrar  di  raso  :  pure  mol¬ 
tissimi  si  terrebbero  assai  felici  a  poter 
imitare  quel  raso  !  Noi  avvisiamo  che 
F  arte  di  ben  colorire  voglia  soprattut¬ 
to  conseguirsi  da  un  profondo  studio 
sulla  scelta  e  bella  natura,  e  da  un  giu¬ 
dizioso  e  continuo  osservare  le  stupen¬ 


de  opere,  in  ispezieltà  del  Tiziano,  dei- 
fi  Allegri,  e  del  Galiari. 

Qualche  cosa  abbiam  tocco  intorno 
alla  espressione  fin  dal  principio  del 
nostro  discorso  :  ora  basterà  soggiugne- 
re  anche  questa  esser  dote  principalis¬ 
sima  di  un  buon  dipinto.  E  certamen¬ 
te  Callistrato  definiva  la  Pittura  ,  Arte 
rappresentativa  de’  costumi.  Incredibili 
maraviglie  Plinio  ed  altri  autori  narra¬ 
no  delle  statue  e  delle  tavole  de1  Greci 
in  quanto  all'  esprimere  le  inchinazioni 
e  gli  affetti.  Noi  ce  ne  passeremo  bre¬ 
vemente  solo  con  accennare  come  aven¬ 
do  Parrasio  voluto  ritrarre  il  Genio  de¬ 
gli  Ateniesi,  lo  rappresentò,  dicesi ,  va¬ 
rio,  collerico  ,  ingiusto ,  instabile  ,  pie¬ 
ghevole  ,  clemente;  pietoso,  altiero,  am¬ 
bizioso  ,  mansueto ,  feroce  e  pauroso  ad 
un  tempo.  Oh!  se  vogliasi  credere  di 
una  sola  figura ,  e  non  di  dodici  figure, 
in  verità  in  verità  non  arriviamo  ad  in¬ 
tendere.  Anche  di  qualche  nostro  egregio 
italiano  si  sono  scritte  cose  da  prender  su 
con  le  molle.  Giambatista  Passeri  nella 
vita  dello  Zampieri  narra  di  una  tela 
dipinta  da  questo  valentuomo  dove  tre 
persone  a  cavallo  suonano  la  tromba. 
E  tu,  egli  dice,  tu  conoscevi  benissimo 
che  il  primo  sostiene  con  note  ferme 
la  parte  del  basso,  il  secondo  va  co¬ 
me  passeggiando  e  diminuendo  il  suo¬ 
no  in  crome  e  in  semicrome  ;  intanto 
che  il  terzo  tocca  armonicamente  tutte 
le  consonanze  le  quali  sono  frapposte 
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ira  il  basso  e  il  soprano.  Con  buona 
pace  del  Passeri  manderemo  di  buon 
grado  questi  trombettieri  a  corteggiare 
il  Genio  degli  Ateniesi. 

La  bellezza  è  una  armonia ,  senten¬ 
ziò  F  Alighieri  nel  Convivio.  E  noi  di¬ 
remo  che  P  armonia  delle  doti  accenna¬ 
le  fin’  ora  costituisce  appunto  la  bellez¬ 
za  in  Pittura.  Vediamo  ora  a  mano  a 
mano  se  tutte  o  in  parte  si  trovino  nel¬ 
le  cose  di  cui  ci  fu  comandato  ragio¬ 
nare. 

QUADRI  GRANDI  STORICI  D’ INVEN¬ 
ZIONE  E  AD  OLIO. 

Susanna  salvata  dal  giovine  Daniele: 

FIGURE  QUANTO  IL  VIVO  -  DI  GENNARO  RUO 

DEL  REAL  ISTITUTO  DI  BELLE  ARTI  .  E  GIÀ 
PENSIONANO  IN  ROMA. 

La  storia  di  Susanna  è  notissima,  siche 
non  monta  il  pregio  che  qui  si  ripeta.  Il 
momento  dell1  azione  è  quando  Daniele 
ha  di  già  convinto  i  due  Anziani  per 
la  loro  propria  bocca  di  aver  testimo¬ 
nialo  il  falso ,  e  tutto  il  popolo  si  è  le¬ 
vato  contra  costoro  ,  e  nella  medesi¬ 
ma  maniera  che  aveano  essi  maligna¬ 
mente  macchinato  di  fare  al  prossimo  , 
vengono  tratti  a  morire,  secondo  la  leg¬ 
ge  di  Mosè. 

A  destra  di  ehi  guarda  sulla  scalea 
di  un  edifìzio ,  come  chi  dicesse  un  tem¬ 
pio  ,  sta  Daniele  in  piedi ,  di  profilo  col 
braccio  leso  in  atto  di  comandar  qualche 


cosa,  e  fra  i  giudici ,  alcuno  de’ quali 
dà  vista  di  essere  occupato  a  distendere 
la  sentenza.  Nel  mezzo  vedi  Susanna,  di 
faccia,  ginocchione,  con  gli  occhi  volti  al 
cielo,  e  recatasi  a  star  cortese  con  le 
mani  ;  ed  ha  dappresso  una  donna  gra¬ 
ve  di  età  che  se  le  curva  sopra ,  forse 
la  madre  ;  ed  intorno  alcuni  che  potreb¬ 
bero  essere  de’  parenti ,  se  non  ci  ha 
per  avventura  il  marito.  A  sinistra  stan¬ 
no  i  due  malvissuti  vecchioni  in  piedi , 
di  prospetto,  presso  che  nudi,  e  circondati 
da  lavolaccinii  quali  affaccendansi  a  legar 
loro  le  braccia  dietro  le  spalle,  e  per 
giunta  ad  incatenar  le  gambe ,  ciò  che 
parrebbe  soverchio ,  se  è  vero  che  non 
vanno  dannati  al  remo.  Uno  de’  vecchi 
china  il  capo  quasi  vergognando ,  Y  al¬ 
tro  più  rubizzo  volgesi  alcun  poco,  for¬ 
se  per  dar  1'  ultima  occhiala  a  Susan¬ 
na  :  ma  tristo  a  lui ,  chè  già  uno  de’ 
manigoldi  gli  misura  sulla  collottola  so¬ 
lennissimo  pugno.  Chiude  da  ultimo  la 
scena  certo  uomo  assai  grande  della  figu¬ 
ra,  aneli1  egli  in  piedi  e  veduto  di  pro¬ 
filo  :  die  si  voglia  costui  non  saprem¬ 
mo  indovinare ,  se  già  non  fosse  un 
qualche  officiale  della  giustizia. 

Questa  è  la  piima  volta  che  il  signor 
Gennaro  Ruo  siesi  arrischiato  a  dipinge¬ 
re  una  tela  con  molte  figure  quanto  il 
vivo  ;  impresa  delle  difficili  se  mai  ve 
ne  furono,  quando  vogliansi  giudicar 
vere  tutte  le  osservazioni  fatte  di  anzi. 
Ora  noi  vorremmo  aver  torto ,  ma  dob- 
biam  pur  dire  che  la  composizione  sem- 
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bra  a  prima  vista  non  molto  ordinata  ; 
perocché  le  figure  le  vedi  quasi  tutte  sul 
medesimo  piano.  Il  Daniello  meschinissi¬ 
mo  di  forme  e  di  un  sol  pezzo  mal  reg¬ 
ge  in  piedi,  accennando  di  cadere  per 
davanti.  La  Susanna  ò  giovinetta  cui 
non  daresti  un  quindici  anni  e  sl  la 
storiala  vuol  madre,  e  di  più  figliuoli  ((E  1 
giorno  seguente  essendo  il  popolo  rannate 
appresso  di  Ioacliim marito  di  essa,  idue 
Anziani  vennero  pieni  di  quello  scellerato 
pensiero  contro  a  Susanna  per  farla  mo¬ 
rire.  E  dissero  in  presenza  del  popolo: 
Mandate  per  Susanna  figliuola  d' Elcliia 
moglie  di  Ioachim ,  e  si  mandò  per  lei. 
Ed  ella  venne  con  suo  padre  e  sua  madre, 
co  suoi  figliuoli,  e  con  tutti  i  suoi  paren¬ 
ti  ».  Ora  chi  dipigne  le  istorie,  scrive 
il  Borghini ,  deve  osservare  la  verità  di 
quelle.  Ancora,  Susanna  in  vece  dimo¬ 
strarsi  pallida,  abbattuta  e  quasi  priva  di 
sentimento,  fra  le  braccia  de’ suoi.,  come 
chi  allora  e  per  miracolo  scampi  da  mor¬ 
te,  sl  la  diresti  imbellettata,  e  gli  occhile 
ridono  che  è  una  gioia  a  vedere.  Nè  può 
tacersi  che  la  mano  sinistra  di  lei  ci  è 
sembrata  alquanto  grandetta  ,  e  che  a- 
vremmo  voluto  meglio  atteggiata  la  sua 
persona,  ossia  che  non  tanto  le  ginoc¬ 
chia  allargasse.  Domandava  il  nostro 
Milizia  in  un  soggetto  serio  può  entra¬ 
re  un  fanciullo  che  si  balocchi  con  un 
cane?  E  noi  domanderemo ,  in  un  sog¬ 
getto  serissimo  puoi  fare  un  uomo  nel- 
r  attitudine  di  vibrar  pugni  ad  uno 


1  r 

degli  attori  principali  del  dramma ,  se 
già  non  si  rappresentasse  la  scena  di  Mae¬ 
stro  Adamo  dalla  epa  croia,  e  di  Sinon 
greco  nella  bolgia  de’  falsificatori?  Ad 
alcuni  non  finivano  di  piacere  le  tinte 
locali,  e  le  pieghe  cui  chiamavano  tra¬ 
scurate  ;  e  tacciavano  il  fondo  quasi 
mancante  di  prospettiva  aerea,  e  senza 
disegno  :  perocché  quelle  colonne  e  gu¬ 
glie  alla  egiziana  non  sembravano  ben 
tirate  in  prospettiva.  Quanto  alla  .e- 
spressione  degli  affetti  voleano  metter 
pegno  che  non  se  ne  scorgesse  vestigio 
in  tutta  la  tela ,  se  già  non  fosse  da 
lodare  quel  manigoldo  il  quale  per  ve¬ 
rità  ha  1  aria  commossa  a  sdegno,  nò 
puoi  scambiare  V  atteggiamento  di  lui, 
chè  trattasi  dì  un  pugno  0  almeno  di  cosa 
che  assai  gli  si  accosti.  Da  ultimo  con- 
correano  molti  nel  dire  a  piena  bocca 
esserci  per  ogni  dove  un  color  rosso  da 
bruciar  gli  occhi. 

A  noi  sembrano  esagerate  cosiffatte 
voci  e  crediamo  di  buona  fede  che  non 
poco  merito  ci  abbia  in  alcune  parti  di 
questa  dipintura.  Certo  ben  disegnati  ed 
assai  ben  dipinti  sono  i  due  vecchi  , 
spezialmente  que’  che  abbassa  il  capo , 
dove  il  torso  e  le  braccia  vedi  colori¬ 
te  di  eccellente  maniera.  Poiché  il  Si¬ 
gnor  Ruo  tratta  così  bene  il  nudo,  che 
è  una  delle  parti  piu  difficili  del  dipin¬ 
gere,  e  ne  ha  dato  eziandio  altra  pruo- 
va  convincentissima ,  ci  ha  ragion  da 
sperare  che,  ove  ponga  in  oblio  quel  Net- 
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inno  di  Omero  che  in  quattro  passi 
toccò  la  meta,  sarà  per  riuscire,  quan¬ 
do  che  sia,  valoroso  dipintore  di  storia. 

Angelica,  impietosita  di  medoiio  gli 

MEDICA  LA  FERITA  E  s’  INVAGHISCE  DI  LUI. 
FIGURE  QUANTO  IL  VIVO  - DAL  CANTO  XIX 

del  Furioso.  Di  Vincenzio  Morano  già 

PENSIONARE  IN  ROMA. 

• 

Giacque  gran  tempo  il  giovine  Medoro 
Spicciando  il  sangue  da  sì  larga  vena 
Glie  di  sua  vita  il  fin  saria  venuto 
Se  non  sopravvcnia  chi  gli  diè  aiuto. 

Gli  sopravvenne  a  caso  una  donzella 
Avvolta  in  pastorale  et  umil  veste  , 

Ma  di  reai  presenzia,  e  in  viso  bella, 

D’  alle  maniere  e  accortamente  oneste. 

Questa ,  se  non  sapete ,  Angelica  era 
Del  gran  Gan  del  Calai  la  figlia  altera. 

Se  ne  va  sola,  e  non  si  degnerebbe 
Compagno  aver  qual  più  famoso  vive. 

Tanta  arroganzia  avendo  amor  sentita 
Più  lungamente  comportar  non  volse; 

Dove  giacca  Medor  si  pose  al  varco, 

E  1’  aspettò  posto  lo  strale  all’  arco. 

Quando  Angelica  vide  il  giovinetto 
Languir  ferito,  assai  vicino  a  morte, 

Insolita  pietade  in  mezzo  al  petto 
Si  sentì  entrar  per  disusate  porte, 

Clic  le  fé  il  duro  cor  tenero  e  molle , 

E  più,  quando  il  suo  caso  egli  narrolle. 

E  rivocando  alla  memoria  1’  arte 
Che  in  India  imparò  già  di  chirurgia, 

Si  dispose  operar  con  succo  d’  erbe  , 

(die  a  più  matura  vita  lo  riserbe. 


E  ricordossi  che  passando  avea 

Veduta  una  erba  in  una  piaggia  amena , 

/ 

Che  stagna  il  sangue  ,  e  dalla  piaga  rea 
Leva  ogni  spasmo^ e  perigliosa  pena. 

La  trovò  non  lontana ,  c  quella  colta , 

Dove  lasciato  avea  Medor,  diè  volta. 

Nel  ritornar  s’  incontra  in  un  pastore, 

Che  a  cavallo  pel  bosco  ne  veniva  , 

Seco  lo  trasse  ove  perdea  il  vigore 
Medor  col  sangue  che  dal  petto  usciva: 

E  già  n  avea  di  tanto  il  terren  tinto , 

Cli’  era  ornai  presso  a  rimanere  estinto. 

Del  palafreno  Angelica  giù  scese, 

E  scender  il  pastor  seco  fece  anche, 

Pestò  con  sassi  1’  erba ,  indi  la  prese  , 

E  succo  ne  cavò  fra  le  man  bianche: 

Nella  piaga  n  infuse  e  ne  distese 
E  pel  petto  e  pel  ventre  e  fino  all’  anche  ; 
E  fu  di  tal  virtù  questo  liquore 
Che  stagnò  il  sangue  e  gli  tornò  il  vigore. 

Nel  bel  mezzo  della  composizione  ve¬ 
di  Medoro  per  due  terzi  di  prospetto , 
e  nudo ,  eccetto  che  è  coperto  un  pez¬ 
zo  dal  bellico  in  giù.  Egli  facendo¬ 
si  colonna  del  braccio  sinistro  ,  a- 
iutato  dal  pastore  è  pur  giunto  ad  a- 
dagiarsi  sopra  un  rialto  ;  e  mentre  pie¬ 
gando  alcun  poco  di  lato  il  capo  con 
un  girar  d’ occhi  soavissimo  guata  la 
gentile  fanciulla  e  pietosa  clic  lo  soc¬ 
corre  ,  sforzasi  con  la  mano  diritta  qua¬ 
si  cessare  il  braccio  di  lei,  per  quel 
naturale  ribrezzo  che  prova  ognuno  o- 
ve  altri  tocchi  o  accenni  anche  di  toc¬ 
care  là  dove  forte  ci  duole.  Angelica 
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in  ginocchio,  intanto  che  con  una  mano 
sovrappone  dilicatamente  il  farmaco  alla 
piaga  di  lui,  eh’ è  nel  lato  dritto  del  seno, 
e  qui  vuoisi  dar  lode  al  pittore  di  aver 
salvato  dalle  ferite  il  ventre  e  le  anche, 
tiene  coll'altra  mano  sollevato  il  drap¬ 
po  che  dee  servir  di  fascia ,  e  vol¬ 
ge  le  luci  a  Medoro  con  una  espres¬ 
sione,  con  una  grazia ,  con  un’  attratti¬ 
va  da  lasciare  in  lui  piaga  ben  più  lar¬ 
ga  e  profonda  di  quella  che  ora  gli  sta 
medicando.  Il  pastore  dalla  banda  op¬ 
posta  sorregge  per  di  sotto  l’ ascella  sini¬ 
stra  il  ferito,  ed  in  quel  tanto  alza  il  capo, 
ed  alza  un  bracio  a  tenere  in  freno  il  ca¬ 
vallo.  Mostrasi  questo  alle  spalle  di  An¬ 
gelica  ed  ha  tese  le  orecchie  ed  aperto  lo 
sguardo  e  vivacissimo,  quasi  maraviglian¬ 
do  le  novità  che  gli  tocca  a  vedere.  Gros¬ 
si  tronchi  d’alberi  fanno  il  fondo  della 
scena ,  e  fra  mezzo  a’  rami  in  alto  ver¬ 
so  la  parte  diritta  un  Amorino  coll'  ar¬ 
co  e  lo  strale.  Più  indietro  a  terra  e 
in  iscorcio  Cloridano  ucciso.  Qua  e  là 
disperse  nel  primo  piano  alcune  armi. 

Rispetto  alla  osservanza  della  inven¬ 
zione  non  sapremmo  lodare  quell’  aver 
abbigliato  Angelica  con  una  spezie  di 
andrienne  alla  viniziana,  e  di  una  stof¬ 
fa  che  all’  ondeggiar  delle  pieghe  sem¬ 
bra  di  seta:  intanto  che  V  Ariosto  nar¬ 
rava  essersi  la  bellissima  fanciulla  av¬ 
viluppata  fuggendo  in  certi  rozzi  panni; 
e  poco  dopo  ripete  di'  era  avvolta  in 
rozza  veste  pastorale  ;  nè  mai  con  quel¬ 
la  acconciatura  o  meglio  festone  intor¬ 


no  al  viso  di  fiorellini  verdi  rossi  san¬ 
guigni  azzurri  e  persi  onde  è  am¬ 
malata  ,  avrebbe  detto  madonna  Lam- 

♦ 

pridia  del  Firenzuola  (i)  nè  potresti  in¬ 
dovinarne  la  ragione.  E  si  la  ruvidezza 
de’  panni,  ed  i  capelli  neri  lucidi  trascor¬ 
renti  pittorescamente  con  vago  disordine 
oltre  il  collo,  avrebbero  per  avventu¬ 
ra  dato  maggior  risalto  alla  dilicatezza 
delle  guance  e  del  seno.  Ancora  sembra¬ 
va  a  taluni  clic  a  giudicar  Medoro  dal 
volto  costui  non  istesse  poi  tanto  male 
in  salute  come  dovea  chi  pel  sangue 
da  si  larga  vena  spicciato  era  già  pres¬ 
so  a  infralirne:  ma  non  poneano  men¬ 
te  alla  virtù  del  farmaco  che  sta¬ 
gnò  il  sangue  e  gli  tornò  il  vigore.  E 
f  Amorino  fu  pure  soggetto  di  osserva¬ 
zioni,  perocché  sembrava  quasi  che  pren¬ 
desse  di  mira  il  cavallo  o  la  giumenta. 
E  se  abbiam  nominato  il  cavallo  o  la 
giumenta ,  sogghigneremo  che  a  veder¬ 
ne  la  sceltezza  delle  forme  e  la  testa 
veramente  bellissima,  taluno  sosteneva 
esser  meglio  V  Alfana  di  Gradasso  o  il 
Bajardo  di  Orlando  che  la  giumenta  di 
un  mandriano  o  la  cavalcatura  di  un 
pastore  :  ma  è  facile  rispondere  clic  un 
dipintore  ha  V  obbligo  di  adornar  sem¬ 
pre  ciò  che  vede  in  natura.  E  poi  di- 

(i)  Quando  io  era  fanciulla,  noi  non  ci  am- 
maiavatno  come  fanno  al  dì  d’  oggi  queste  nostre 
che  si  mettono  tanti  fiori  e  tante  foglie ,  che 
paiono  bene  spesso  un  vaso  di  gherofani  o  di 
persa, 

Dialogo  delle  bellezze  delle  donne. 
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ceano  sta  troppo  sopra  ad  Angelica. 
Guai  se  avesse  1  estro  di  scalpitare  o 
di  muoversi  :  correrebbe  gravissimo  ri¬ 
schio  P  altera  figliuola  del  gran  Cari  del 
Calai  ! 

A  toccar  ora  del  disegno  ci  è  giuo¬ 
co  forza  confessare  che  a  molti  il  Me¬ 
doro  non  sembrò  belio  :  ed  il  braccio 
sinistro  diceano  secco,  e  la  mano  mal 
disegnata,  e  le  gambe  e  le  coscie  non 
di  vaga  forma  nò  bene  al  posto  loro. 
Àncora ,  non  mancava  chi  pretendes¬ 
se  che  P  antibraccio  diritto  del  pa¬ 
store  volea  essere  più  lungo,  e  meglio 
rivestito  di  polpa  il  braccio  sinistro,  e 
con  più  garbo  disegnata  la  mano.  Tut¬ 
te  queste  sono  censure  ,  se  non  sotti¬ 
gliezze  di  dipintori  troppo  squisiti  ;  e 
forse  non  sarebbe  male  ricordare  a  tal 
proposito  che  il  vasaio  non  la  rispar¬ 
mia  al  vasaio.  Quanto  a  noi  diremo  di 
esser  ritornati  più  volte  e  sempre  con 
novello  piacere  a  vagheggiar  questa  te¬ 
la  piena  di  soavità  e  di  delizie,  E  di. 
vero  se  P  Angelica  non  mostra  nobile 
e  regai  presenza  ed  alte  maniere  ;  se 
non  vedi  in  lei  quella  gran  beltà  che 
lece  venire  dall’  India  il  re  Agricane 
con  mezza  Seizia  ;  quella  gran  beltà 
che  macchiò  la  fama  e  1  ingegno  di  Or- 
laudo;  quella  gran  beltà  che  fece  vol¬ 
tar  sottosopra  tutto  il  Levante  ,  non 
puoi  dire  per  questo  che  non  sia  una 
leggiadrissima  creatura,  e  che  non  ab¬ 
bia,  come  notammo,  negli  occhi  tale  e- 
sp±  fissione  di  amore  di  pietà  di  tene¬ 


rezza  da  non  potersi  adeguare  a  parole. 
E  pure  non  mancò  chi  pretendesse  que¬ 
gli  occhi  cosi  vezzosi  riuscire  un  po  1  un¬ 
gile  tti  ;  e  forse  uno  di  essi  ,  quello  a 
sinistra ,  un  tantino  tantino  esser  fuori 
di  sito.  Le  quali  cose  non  ci  è  ac¬ 
caduto  di  osservare  per  diligenza  che 
siesi  messa  da  noi  a  squadrar  tutto  par- 
titamente.  Ben  avremmo  pregato  P  e- 
gregio  artista  a  togliere  le  minute  pian¬ 
toline  ,  i  fiorellini  minuti  che  ingom¬ 
brano  non  adornano  la  sua  tela:  ed  in 
vece  a  trattar  con  più  diligenza  quelle 
armi  le  quali  sono  sul  davanti  e  poco  so¬ 
migliano  al  vero:  ed  a  ricordare  che  tra 
i  colori  il  verde  è  quello  che  più  can¬ 
gia  col  tempo,  di  guisa  che  gii  alberi 
eh’  egli  ha  creduto  imitare  dalla  scuola 
viniziana ,  non  doveano  essere  così  da 
prima,  ed  ora  gli  nuocciono  al  buon 
effetto  della  composizione.  Di  più,  la  tin¬ 
ta  dell’  aria  a  dritta  di  chi  guarda,  è  qua¬ 
si  di  un  color  di  carne ,  ed  il  fondo  de’ 
tronchi  dall’  altra  parte  si  unisce  per 
mò  di  dire  con  la  schiena  e  con  la  grop¬ 
pa  del  cavallo. 

Ad  ogni  modo  il  Signor  Morano  ha 
questa  volta  migliorato  a  gran  pezza  la 
sua  maniera  di  dipingere.  Egli  usava 
da  prima  tinte  assai  fosche,  e  le  carna¬ 
gioni  delle  sue  figure  davano  al  grigio. 
Dopo  aver  osservato  a  Venezia  ed  a  Par¬ 
ma  quelle  stupende  tavole  del  Tiziano, 
del  Giorgione,  del  Tintoretto,  del  Correg¬ 
gio,  ha  cangiato,  e  vuoisene  lodare  ad  as¬ 
sai.  Mutazioni  di  tal  fatta,  dicea  il  Pas- 
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seri,  discepolo  che  fu  del  Domenicliino, 
sogliono  riuscir  pericolose ,  massime  se 
avvengono  in  chi  siesi  di  già  assodato 
in  uno  stile  :  di  sorta  che  talvolta  tor¬ 
na  a  maggior  profitto  perfezionarsi  nel¬ 
la  traccia  incominciata,  che  disimpara¬ 
re  1’  appreso  ,  e  fare  un  nuovo  abito  con 
altra  scuola.  Ma  questa  fiata  il  nostro 
valoroso  giovine  ha  vinto  la  prova,  e  con 
islraordinaria  bravura.  Grande  soavità 
e  grazia  e  freschezza  vedi  ora  nel  suo 
dipingere  :  ad  accertarsene  basta  mira¬ 
re  il  profilo  di  quel  pastore  che  parti 
uscito  dal  pennello  di  Paolo  Veronese: 
basta  contemplar  le  braccia  e  le  mani 
di  Angelica  le  quali  sono  di  un  rilievo, 
di  una  proporzione  e  di  una  tinta  come 
a  dire  argentina ,  che  io  non  so  quale 
artista  anche  fra  gli  antichi  abbia  fatto 
di  meglio.  E  giovi  soggiugnere  ciò  che 
da  un  insigne  maestro  e  professore  del¬ 
le  arti  del  disegno  ci  fu  fatto  conside¬ 
rare.  Vedi,  egli  dicea,  al  braccio  de¬ 
stro  di  Angelica  ci  ha  un  monile  di 
perle.  Bianchissimo  è  quel  braccio,  ep¬ 
pure  nota  come  le  perle  si  staccano 
dalla  carne  ,  e  sappi  che  questa  è  ar¬ 
te  difficilissima. 

Aostra  Donna  con  s.  Giovanni:  Figu¬ 
re  QUANTO  IL  VIVO  -  DI  LUIGI  FER¬ 

RANTE. 

>  'S. 

La  Santa  Vergine  seduta  sopra  un  sas¬ 
so  ed  appoggiata  alla  Croce  ha  le  mani 
strette  1’  una  nell'  altra  c  mostrasi  assor¬ 


ta  nel  più  profondo  dolore  :  mentre  da 
una  banda  S.  Giovanni  in  piedi  sta  in 
atto  di  contemplarla  pietosamente,  e  dal- 
F  altra  assai  in  dietro  vedi  le  tre  Marie 
tutte  chiuse  ne’  loro  manti. 

Grande  espressione  di  affetto,  grande 
efficacia  di  verità  ci  è  sembrato  ravvi¬ 
sare  nella  testa  della  Vergine.  Oh  co¬ 
me  in  quelle  guance  pallide  e  rifinite 
sta  ritratta  Y  angoscia  di  un  soffrire 
incredibile!  Oh  come  in  quegli  occhi 
rivolti  al  cielo  vedi  le  lagrime  qua¬ 
si  rapprese!  E  la  forza  che  fanno  quel¬ 
le  mani  bellissime  stringendosi  non  Ir 
manifesta  lo  spasimo  da  cui  tutta  la 
persona  è  fieramente  agitata?  Alcuni  dis¬ 
sero  che  la  mancanza  assoluta  de’  ca¬ 
pelli  toglieva  alla  testa  molla  leggiadria 
e  forse  alquanto  di  dignità.  Ma  giova 
credere  che  il  dipintore  abbialo  fatto 
in  pruova  per  dare  una  tinta  più  lugu¬ 
bre  alfaria  tutta  del  volto. 

Sopra  il  disegno  molti  notavano  che  il 
braccio  destro  della  Vergine  fosse  al¬ 
quanto  lungo  e  scarno  ;  e  che  forse  a- 
vrebhe  dovuto  mostrarsi  più  avanti  una 
spalla  del  S.  Giovanni  :  e  che  in  gene¬ 
rale  scorgevi  nell’intiera  composizione  un 
fare  secco,  un  fare  come  legnoso,  per 
non  so  qual  vezzo  di  andar  contraffacen¬ 
do  f  antica  scuola  italiana.  Ciò  che  ravvi¬ 
si  spezialmente  nel  colore  debole  di  ef¬ 
fetto,  e  che  dà  poco  rilievo  alle  cose. 
Aggiugni  come  il  tronco  della  croce  pa- 
rea  si  confondesse  con  le  tre  Marie  tut¬ 
te  disegnate  e  dipinte  ad  un  modo  e  so- 
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miglianti,  meglio  clic  figure  vive,  quelle 
sia  tue  le  quali  si  suol  porre  negli  an¬ 
goli  de'  catafalchi  :  ed  il  verde  lontano 
della  terra  si  univa  troppo  con  la  tuni¬ 
ca  del  S.  Giovanni.  Dicesi  che  in  Ro¬ 
ma  non  pochi  giovani  della  scuola  fran¬ 
cese  amino  disegnare  e  colorire  a  que¬ 
sto  modo  :  e  che  chiamisi  imitar  le  ar¬ 
ti  nel  loro  rinascimento }  che  è  quan¬ 
to  dire  allor  che  erano  in  culla  :  e  be¬ 
ne  sta  ,  ma  perche  non  imitarle  quando 
mostravansi  in  tutta  la  vigoria  della  so¬ 
vraumana  loro  bellezza?  Perchè  preferi¬ 
re  Gaddo  Gaddi  ad  Andrea  del  Sarto ,  e 
Buonamico  Buffalmacco  a  Tiziano  ? 

Giuditta  e  la  sua  cameriera  escono 

DI  BETULIA  PER  RECARSI  AL  CAMPO  DI  0- 
LOFERNE.  Due  FIGURE  PILI  GRANDI  DEL  VE¬ 
RO  —  di  Tommaso  de  Vivo  ,  professore 
ONORARIO  DEL  ReAL  ISTITUTO  DI  BELLE 
Arti. 

Ci  toccò  udir  molli  i  quali  tacciava¬ 
no  P  Autore,  sia  per  quella  spezie  di  ba¬ 
gagli  o  masserizie  di  che  vedi  so¬ 
praccaricata  la  compagna  di  Giuditta, 
sia  per  mostrarsi  costei  lisciata  e  streb¬ 
biata  come  se  andasse  ad  una  veglia  ban¬ 
dita.  Pure  si  hanno  il  torto,  ed  a  convin¬ 
cerli  porremo  qui  le  parole  proprie  del¬ 
la  Scrittura  :  ((  E  Giuditta  chiamò  la 
sua  cameriera . e  si  trasse  il  ci¬ 

nce  io  che  avea  indosso  ,  e  si  spogliò  i 
vestimenti  dei  suo  vedovatico. 

ì  oi  si  lavo  il  viso  con  acqua  ,  c  si 


unse  di  olio  odorifero  ,  ed  acconciò  i 
capelli  del  suo  capo  ,  e  si  mise  una  cuf¬ 
fia  di  sopra,  e  si  vesti  delle  sue  robe 
da’  dì  di  festa  ,  delle  quali  si  adornava 
nel  tempo  della  vita  di  Manasse  suo 
marito. 

E  prese  delle  pianelle  ai  piedi  :  e  si 
mise  attorno  le  sue  maniglie ,  le  sue  coE 
lane,  i  suoi  anelli,  i  suoi  monili,  tut¬ 
ti  i  suoi  ornamenti. 

Poi  diede  alla  sua  cameriera  un  fia¬ 
sco  di  vino ,  ed  un  vaso  d’  olio  ;  ed 
empiè  una  tasca  di  farina ,  di  fichi  sec¬ 
chi ,  e  di  pani  puri.  Ed,  avvolti  que 
suoi  vaselli  ,  gliele  mise  in  ispalla. 

Poi  uscirono  amendue  insieme  verso 
le  porte  della  città  di  Betulia  ....)) 

Ed  eccole  che  traggono  alla  volta 
nostra.  Grande  nobile  maestosa  è  la 
Giuditta  ,  se  non  che  dee  essere  imba¬ 
razzata  non  poco  a  mover  passo  con  tan¬ 
to  strascico  di  tappeti  i  quali  sin  tra  le 
gambe  le  cadono.  La  cameriera  che  la 
segue,  ed  è  donna  inoltrata  negli  anni, 
e  anche  lei  di  guisa  ravvolta  ne’  panni 
da  correr  rischio  d’  incespare  ad  ogni 
piè  sospinto  ;  si  è  stretta  alla  vedova 
di  Manasse,  e  con  un  piglio  di  curiosi¬ 
tà  naturalissimo,  quasi  appoggiandole  sul¬ 
la  spalla  diritta  il  mento ,  pare  che  le 
susurri  qualche  cosa  all’  orecchio  :  ben 
P  altra  fa  cenno  che  le  tenga  credenza 
ed  indica  il  campo  degli  Assiri.  Queste 
due  teste  son  belle:  scommetteremmo  che 
quella  della  vecchia  è  un  ritratto,  natu¬ 
rale  quanto  vuoi,  comecché  poco  nobile. 
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Usi  a  riferire  tutte  le  osservazioni  che 
abbiamo  avute  da’ maestri  e  dagli  intelli¬ 
genti  di  pittura  ,  non  si  taceranno  per 
noi  le  pecche  notate  circa  al  disegno, 
senza  entrar  punto  mallevadori  delle  0- 
pinioni  altrui.  Nella  Giuditta  la  spal¬ 
la  destra  e’1  braccio  destro  non  pare 
che  dove  sono  le  attaccature  legasse¬ 
ro  bene  ;  dapoichè  Y  omero  scende  di 
troppo  ,  e  il  polso  stringe  più  del  do¬ 
vere.  Parimente  nel  ginocchio  destro  di 
soverchio  risentita  è  la  rotella,  di  gui¬ 
sa  che  la  gamba  viene  a  rimanerne  co¬ 
me  spezzata  ;  ed  il  piè  sinistro  va  trop¬ 
po  indietro  e  non  regge,  o  per  usar  la 
parola  degli  artisti  ,  non  pianta.  Anche 
la  mano  la  quale  accenna  è  alquanto 
gonfia  ;  ed  avrebbe  poi  dovuto  evitarsi 
l’ incontro  de’  piè  diritti  in  amendue  le 
figure  che  non  è  bello  a  vedere.  La  ca¬ 
meriera  sta  cosi  avviluppata,  da  non  po¬ 
terti  far  ragione  della  sua  persona  ;  pu¬ 
re  quella  gamba  sinistra  crederemmo 
alquanto  forzata  nella  movenza.  Nè  le 
pieghe  riescono  di  un  fare  grandioso 
e  vero  ;  essendo  migliori  quelle  della 
Giuditta  ,  benché  anche  queste  sien  trop¬ 
po  grevi. 

Maggiori  faccende  furono  intorno  al 
colore.  Yoleano  molti  che  due  figure, 
poste  in  un  campo  aperto  alla  luce  del 
giorno,  non  potessero  avere  scuri  cosi 
profondi  e  cosi  immediati  a’  sommi  chia¬ 
ri,  senza  mezze  tinte  e  senza  passag¬ 
gi.  Laonde  condannavano  que’  colori 

perchè  messi  con  una  furia  sregolata,  con 
Tom.  XXXI T. 


una  maniera  cruda }  senza  degradazione, 
senz’  accrescimento  insensibile  di  lumi  e 
di  ombre,  di  sorta  che  F  occhio  n  era  tur¬ 
bato.  Lasciando  noi  che  altri  giudichi 
di  queste  osservazioni  ,  non  ci  terremo 
dal  dire  che  il  fondo  a  dritta  di  chi  guar¬ 
da  ci  parve  assai  bene  accordato  :  e 
che  le  estremità  delle  figure,  salvo  qual¬ 
che  leggiera  eccezione ,  ci  sembrarono 
bellissime  ed  eseguite  con  un  pcnnel- 
leggiare  franco  e  da  maestro. 

Giuditta  sul  punto  di  troncare  il 

CAPO  AD  OLOFERNE.  TELA  GRANDE  QUANTO 
l’  ALTRA  CON  FIGURE  MAGGIORI  DEL  VERO. 
Di  TOMMASO  DE  VIVO. 

((Allora  Giuditta,  stando  presso  al  let¬ 
to  di  Oloferne,  disse  nel  suo  cuore:  Si¬ 
gnore  Iddio  dammi  potenza  e  guarda 
ora  alle  opere  delle  mie  mani  in  esal¬ 
tamento  di  Gerusalemme. 

Poi  accostatasi  al  regolo  del  letto 
che  era  da  capo  ad  Oloferne,  ne  tolse 
la  scimitarra:  ed  appressatasi  al  letto 
prese  la  chioma  del  capo  di  lui,  e  disse: 

Fortificami  oggi  0  Signore  Iddio  ; 
e  colpì  due  volte  con  tutta  la  sua  for¬ 
za  sopra  il  collo  di  esso,  e  gli  spiccò 
il  capo.  )) 

Nella  tela  figurasi  quando  Giuditta 
con  in  pugno  la  scimitarra  ,  volge  gli 
occhi  al  cielo  ed  invoca  F  aiuto  del  Si¬ 
gnore. 

In  una  rappresentanza  di  certa  tra¬ 
gedia  francese  che  tratta  questo  argo- 
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mento  ,  fischiavano  a  più  potere  quan¬ 
ti  mai  erano  in  teatro  ;  solo  un  ga¬ 
lantuomo  parea  molto  rammaricarsi ,  e 
tratto  tratto  andava  asciugando  gli  oc¬ 
chi  e  crollava  il  capo  e  strigneasi  nel¬ 
le  spalle.  Addomandato  perchè  il  faces¬ 
se.  Ohimè,  bonariamente  rispose,  pian¬ 
go  quel  povero  Oloferne  ucciso  da  Giu¬ 
ditta  in  cosi  brutta  maniera! 

Ad  alcuni  ,  che  forse  pensavano  co¬ 
me  costui  ,  parea  gran  male  che  aves¬ 
se  a  rimaner  tronco  il  capo  di  quel- 
F  omaccione  di  Oloferne ,  capo  assai 
ben  dipinto.  Ed  avvisavano  che  negli 
occhi  turbati  e  quasi  compassionevoli  e 
nelle  labbra  semiaperte  di  Giuditta  fos¬ 
se  una  espressione  di  gran  dolore  per 
romicidio  che  preparavasi  a  commettere. 
Oibò  diceano,  con  quel  volto,  con  quegli 
occhi,  con  quelle  braccia  penzoloni  come 
potrà  mai  costei  aver  lena  da  vibrare 
un  colpo  sul  collo  di  Oloferne?  Certo 
essi  attribuivano  al  de  Vivo  una  inten¬ 
zione  che  ei  non  ha  avuta.  Preoccupati 
dell’  aria  feroce  che  si  appalesa  nella 
Giuditta  di  Yernet,  avrebbero  voluto 
altrettanto  nella  Giuditta  del  de  Vivo , 
senza  badare  che  una  donna  la  quale 
più  col  cuore  che  con  le  labbra  invoca 
T  aiuto  di  Dio  in  un  momento  di  peri¬ 
colo  gravissimo ,  non  dee  aver  la  cera 
di  una  donna  che  mossa  da  forza  so- 
vrannaturale  trae  fuori  la  scimitarra  ad 
uccidere  il  nemico  della  sua  terra. 

Salvo  la  testa  di  Oloferne,  che  co¬ 


me  abbiam  detto  è  assai  pregevole,  la 
figura  di  costui  per  guisa  sta  raggruz¬ 
zolata  su  quella  spezie  di  letticciuolo  , 
che  non  puoi  immaginarti  come  abbia 
potuto  adagiarvisi,  nè  dove  sia  il  torso, 
dove  sieno  le  anche,  dove  le  gambe. 
Yoleasi  altresì  da’  conoscitori  che  le 
clavicole  non  fossero  al  loro  sito,  e  che  il 
braccio  non  attaccasse  alla  spalla.  Quan¬ 
to  alla  Giuditta  le  appuntarono  di  esser 
corta  da’  lombi  in  giù  dacché  il  disotto 
della  gamba  sinistra  non  isfuggiva  ab¬ 
bastanza:  nè  ci  fu  persona  che  non  avesse 
notato  il  braccio  sinistro  di  costei  esser 
lungo  oltre  il  dovere:  e  basse  giudica¬ 
vano  le  attaccature  degli  omeri,  sì  che  il 
collo  rimanea  fuori  luogo.  Circa  alle  pie¬ 
ghe,  quelle  del  guanciale  e  de'’ pannilini  • 
sono  secche  trite  uniformi;  le  altre  sul¬ 
la  Giuditta  hanno  apparenza  di  stile  più 
largo  e  più  facile.  Siccome  poi  la  scena 
è  di  notte,  ed  a  lume  di  una  fiaccola 
o  lucerna  che  sta  in  alto  ,  nè  ben  si 
ravvisa  se  di  lato  o  alle  spalle  o  per 
dinanzi  al  gruppo  delle  due  figure,  così 
l  effetto  della  luce  tra  il  bianco  e  il  palli¬ 
do,  e  il  rosso  di  quel  riverbero  ti  divie¬ 
ne  incomprensibile;  e  tutto  il  colorito  è 
di  tale  maniera  che  per  quanto  voglia 
dirsi  gagliarda  ideale  fantastica  ,  pur 
dei  convenire  che  si  discosta  dalla  na¬ 
tura,  di  cui  ogni  buon  dipintore  ha  ob¬ 
bligo  di  esser  fedele  imitatore. 

Il  Signor  de  Vivo  ha  un  tratto  dipin¬ 
to  moltissime  altre  tele,  fra  le  quali  ce 
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ne  ha  di  quelle  che  potrebbero  far  onore 
a  qualsivoglia  solenne  maestro  de’  giorni 
in  cui  siamo. 

Ed  anche  il  nostro  Luca  Giordano 
era  solito  dire,  lui  aver  al  suo  coman¬ 
do  tre  pennelli ,  uno  di  oro ,  uno  di 
argento  ,  ed  uno  di  ferro:  e  dopo  che 
lasciò  in  Napoli  molti  lavori  alcuni  fat¬ 
ti  col  pennello  di  argento  ,  altri  con 
quello  di  ferro,  dipinse  in  Ispagna  va¬ 
rie  tavole  con  un  pennello  d’  oro ,  e 
dell’  oro  il  più  fine  che  siesi  mai  ven¬ 
duto  sul  ponte  di  Rialto  a  Yinegia. 

Critone  vuol  persuadere  a  Socrate  ciie 

FUGGA  DAL  CARCERE  -  DUE  FIGURE  QUAN¬ 

TO  IL  VIVO  DI  VINCENZIO  CATALANO  DEL 
REALE  ISTITUTO  DI  BELLE  ARTI  ,  E  GIÀ  PEN¬ 
SIONARE  IN  ROMA. 

Socrate,  in  sembianza  d'uomo  fra  pen¬ 
soso  e  sdegnato,  sta  seduto  sur  un  pog¬ 
gimelo  ,  e  il  diresti  nudo  senza  un  gros¬ 
so  panno  che  gli  gira  per  la  vita  e  vie¬ 
ne  a  cadérgli  sulle  cosce.  Ha  il  brac¬ 
cio  diritto  disteso  in  atto  quasi  di  re¬ 
spinger  Critone ,  ed  ha  la  sinistra  ma¬ 
no  chiusa  e  con  forza  rivolta  sul  petto; 
mentre  alcun  poco  protende  una  gam¬ 
ba,  al  cui  piede  scorgi  enorme  catena 
di  ferro.  Gli  sta  di  fianco  Critone,  che 
lia  il  volto  in  profilo  ,  e  piegasi  come 
a  parlar  più  da  presso  al  Maestro  ,  ac¬ 
cennando  col  braccio  dritto  i  cancelli 
del  carcere. 

Benché  il  dipintore  siesi  studiato  di 


ritrarre  il  volto  di  Socrate  come  ci  si 
mostra  in  alcune  antiche  statue ,  ed  in 
alcuni  antichi  cammei ,  pure  gli  ha  da¬ 
to  certa  aria  di  corruccio  e  di  fierez¬ 
za,  e  lo  ha  atteggiato  per  guisa,  da  far 
credere  eh’  e’  sia  tutt’  altro  che  quel  fi¬ 
losofo  celebre  per  la  somma  pazienza  ; 
e  di  cui  narrasi  che  fino  all’  orlo  della 
vita  mostrò  nelle  parole  e  negli  alti  li¬ 
na  dolcezza  d’ indole  una  mansuetudine 
cosi  grande  da  farlo  parere  meglio  cri  • 
stiano  che  gentile.  Nè  la  faccia  del  vec¬ 
chio  risponde  al  rimanente  della  figura 
eh’  è  assai  più  giovane ,  tra  pel  colore 
e  la  forma  delle  membra:  nè  ci  ha  na¬ 
turalezza  in  quella  mano  sinistra  dove 
il  polso  è  svolto  ,  o  almeno  in  un’  atti¬ 
tudine  forzata  d’  assai.  A  tacer  poi  del¬ 
la  catena  la  quale  sarebbe  per  avven¬ 
tura  stata  soverchia  se  avesse  dovuto 
tenere  a  freno  Flegias ,  non  che  un  vec¬ 
chio  filosofo. 

Nella  testa  di  Critone,  la  quale  come 
dicemmo  è  di  profilo,  manca  buona  par¬ 
te  della  mandibola  inferiore  :  e  la  gam¬ 
ba  diritta  di  lui  gira  troppo,  si  che  la 
persona,  la  quale  ha  un  poggiuolo  di 
pietra  frammezzo  a’ piedi,  è  in  tale  po¬ 
stura  che  forse  forse  mal  regge. 

Ancora  il  braccio  che  accenna  ,  co¬ 
me  che  assai  ben  dipinto  ,  sembrava  a 
molti  un  po’  greve  :  nè  ci  fu  chi  sapes¬ 
se  render  ragione  perchè  trattandosi  di 
consigliare  una  fuga  si  additino  i  can¬ 
celli  del  carcere ,  quasi  Socrate  a  tra¬ 
verso  que’  ferri  dovesse  salvar  sua  vita. 
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Ove  togli  queste  mende,  udimmo  da  tut¬ 
ti,  ogni  cosa  in  questa  tela  essere  a  luo¬ 
go  suo  :  unità  di  soggetto ,  luce  com¬ 
partita  con  garbo ,  fondo  ben  accomo¬ 
dato  ,  e  pieghe  di  ottimo  stile  :  nè  del 
colorito  potremmo  dire  se  non  bene  , 
essendoci  fluidezza  ed  armonia  di  buo¬ 
nissimo  effetto.  Che  più  ?  sembrava  a 
taluno  ,  e  certo  era  uomo  versatissimo 
nelle  arti  del  disegno,  che  la  figura  dei 
Socrate  ,  tra  il  grandioso  delle  forme, 
e  F  accordo  de’  colori  quasi  fosse  usci¬ 
ta  dalla  scuola  del  Lanfranco. 

Il  Samaritano  che  soccorre  il  vian¬ 
dante  FERITO  DA’ LADRONI  -  Due  FIGU¬ 

RE  QUANTO  IL  VIVO  DI  GENNARO  RUO. 

/ 

.  .  .  cc  Un  uomo  scendeva  di  lerusa- 
lein  in  Ierico  ,  e  s’abbattè  in  ladroni: 
i  quali  spogliatolo  ,  ed  anche  dategli 
di  molte  terite,  se  n’ andarono ,  lascian¬ 
dolo  mezzo  morto. 

Or  a  caso  un  Sacerdote  scendeva  per 
quella  stessa  via  :  e  ,  veduto  costui  , 
passo  oltre  di  rincontro. 

Simigliantemente  ancora  un  Levita  es¬ 
sendo  venuto  presso  di  quel  luogo  ,  e 
vedutolo  passò  oltre  di  rincontro. 

Ma  un  Samaritano ,  facendo  viacsio 
venne  presso  di  lui  :  e ,  vedutolo,  n’  eb¬ 
be  pietà. 

Ld  ;  accostatosi ,  fasciò  le  sue  pia¬ 
ghe  ,  versandovi  sopra  dell’  olio  e  del 


vino  :  poi  lo  mise  sopra  la  sua  propria 
cavalcatura  ,  e  lo  menò  nell’  albergo , 
e  si  prese  cura  di  lui.  » 

Nel  Vangelo  di  S.  Luca  al  Capo  X. 
versi  3o  ,  3i  ,  32  ,  33  e  3-4- 

A  sinistra  di  chi  guarda  giace  il  vian¬ 
dante  sopra  un  rialto  di  terra  ,  ed  lia 
il  capo  abbandonato,  le  braccia  che  a’ 
fianchi  gli  cadono ,  come  persona  in  cui 
mancano  le  forze,  e  solo  dura  un  de¬ 
bile  filo  di  vita. 

Dall’  altra  parte  vedi  il  Samaritano 
in  atto  d’  infondere  da  un  vasellino  l’o¬ 
lio  e  ’l  vino  nelle  piaghe  di  lui  ;  e  più 
di  fianco  la  testa  di  un  cavallo  (  oh  co¬ 
si  non  si  vedesse  che  ha  più  figura  d’I- 
popotamo  che  di  cavallo!).  Nè  parlere¬ 
mo  del  fondo  che  pure  avrebbe  dovuto 
esser  fatto  da  capo.  Bellissima  invece 
è  1'  aria  del  volto  in  quel  vecchio,  bel¬ 
lissima  è  la  espressione  di  pietà  che  vi 
scorgi:  e’1  braccio,  e  la  mano  che  ver¬ 
sa  1’  olio  sono  di  un  rilievo  stupendo. 
Che  dire  poi  della  testa  e  del  torso  del 
ferito  ?  (  chè  in  quanto  alle  mani  ed  a’ 
piedi  ci  parvero  trascurati  nel  disegno  ) 
diremo  senza  un  dubbio  al  mondo  clic 
se  le  altre  parti  di  questa  composizio¬ 
ne  fossero  state  condotte  allo  stesso  mo¬ 
do  ,  con  la  stessa  diligenza  ,  con  la  stes¬ 
sa  verità  di  colorito,  la  opera  del  Signor 
Ruvo  sarebbe  stata  piuttosto  da  antepor¬ 
re  che  da  pareggiare  a’  migliori  dipin¬ 
ti  ,  eli’  erano  in  mostra. 
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Un  giovine  quasi  ignudo  ,  con  un 

COLTELLO  NELLA  MANO  DESTRA  STA  IN 
ATTO  DI  LANCIARSI  A  MARE.  Più  INDIE¬ 
TRO  CI  HA  UN  SOLDATO  GIACENTE  A  TER¬ 
RA  e  ferito  —  Figure  quanto  il  vivo 
di  Luigi  Rocco. 

Nell’ anno  mille  ottocento  sei  i  Fran¬ 
cesi  stringevan  di  assedio  Amantea  , 
piccola  città  dell’  estrema  Calabria  ;  e 
correva  già  il  nono  mese  ,  e  le  muni¬ 
zioni  così  da  guerra  come  da  bocca 
mancavano  agli  assediali.  Allora  uno 
fra  costoro  ,  vuoisi  che  si  chiamasse 
Giuseppe  Secreti ,  marinaio ,  di  un  tren- 
tadue  anni  ,  tolse  sopra  di  se  di  anda¬ 
re  a  chieder  soccorso  al  capitano  dell’ 
armata  inglese ,  il  quale  stava  sulle  vol¬ 
te  in  que’ mari,  poco  lungi  dalla  città. 
E  fattosi  di  notte  buia  calar  con  funi 
dalla  torre  detta  di  Catacastro  ,  senza 
altr  arme  che  un  pugnale  ;  con  fa¬ 
tica  e  pericolo  incredibile  per  feri  di¬ 
rupi  ,  e  balze  inaccesse  aggrappandosi, 
sul  romper  dell’  alba  quasi  era  giunto 
ad  attraversare  inosservato  il  campo  fran¬ 
cese  ,  allorché  venne  scoperto  da  una 
delle  ultime  scolte  de’  nemici  ,  che  gli 
sparò  contro  V  archibugio.  Giuseppe  Se¬ 
creti  non  essendone  rimaso  tocco ,  sen¬ 
za  perdersi  di  animo  ,  si  precipita  sul 
soldato  ,  lo  lascia  a  terra  gravemente 
ferito ,  ed  in  quella  che  gli  altri  fran¬ 
cesi  allo  scoppio  scossi  e  alle  grida  , 
lo  prendeano  di  mira  dall'  alto  ,  arri¬ 
va  a  salvarsi. 


In  questa  tela  vedi  il  marinaio  che 
già  già  sull’  orlo  del  lido  ,  col  ferro  in¬ 
sanguinato  nella  mano  diritta  ,  intanto 
che  volge  il  capo  a  vedere  se  altri  lo 
insegua,  piega  in  arco  il  braccio  sini¬ 
stro  a  dare  il  primo  guizzo  nelle  acque. 
Indietro  ci  ha  il  soldato  a  terra  ;  e  lon¬ 
tano  lontano  vedi  le  rupi  che  circonda¬ 
no  Amantea  gremite  di  altri  soldati  , 
mentre  dalla  banda  del  mare  una  saet- 
tia  inglese  move  incontro  al  Secreti. 

Alcuni  diceano  non  bella  la  testa  del 
marinaio  ;  altri  sembrare  in  costui  la 
coscia  e  la  gamba  che  vanno  indietro 
un  po’  corte  ,  solo  perchè  dipinte  con 
molta  forza.  Ed  aggiugneano  quella  stri¬ 
scia  di  color  cilestro  che  svolazza  in  a- 
ria  è  forse  un  velo?  Ma  quale  uomo  di 
Amantea  va  col  corpo  cinto  di  un  velo? 
E  le  acque  ,  e'1  fondo  della  composi¬ 
zione  chiamavan  grevi  ;  e  la  tinta  del¬ 
la  terra  in  lontananza  troppo  verde  bru¬ 
na,  per  guisa  da  confondersi  col  davan¬ 
ti.  Ora  noi  senza  volerci  affibbiar  la 
giornea  di  maestro  ,  pure  diremo  alla 
libera  che  tutte  queste  censure  ci  sem¬ 
brano  assai  mal  fondate.  E,  di  grazia, 
la  faccia  di  un  povero  marinaio  dee  a- 
vere  i  tratti  dell’  Antinoo  0  dell’  Apol¬ 
lo?  E  nell’  ansia  in  cui  era  il  Secreti, 
in  quel  punto ,  conveniva  eh'  ei  sorri¬ 
desse  a  chi  volea  rimirarlo?  Se  la  gam¬ 
ba  che  sta  in  alto  è  dipinta  con  vigo¬ 
ria  di  ombre  ,  quella  è  la  parte  dove 
meno  può  la  luce.  In  quanto  al  panno 
che  svolazza  ,  poiché  la  decenza  esigea 
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clic  il  giovine  calabrese  non  si  presen¬ 
tasse  ignudo  nato  agli  occhi  del  pub¬ 
blico,  era  pur  giuoco  forza  coprirlo  in 
parte  di  un  panno ,  e  dovea  questo  na¬ 
turalmente  venir  mosso  così  dal  corre¬ 
re  precipitoso  ed  a  sbalzi ,  come  dalla 
brezza  di  quel  luogo  e  di  quell’  ora. 
Ed  o  c’  inganniamo  ,  o  con  molta  ve¬ 
rità  sembrano  imitati  gli  effetti  della 
luce  nella  prospettiva  di  quella  scena. 
Ben  avvisavano  tutti  ,  e  con  miglior 
senno,  che  il  torso  e  le  altre  parti  del¬ 
la  figura  del  marinaio  fossero  dipinte 
con  grandissimo  sapere  in  quanto  alla 
notomia  ,  e  finite  poi  con  una  robustez¬ 
za,  e  con  una  leggiadria  di  colore,  da 
fartelo  credere  non  un  dipinto,  ma  un 
uomo  vero. 

Un  venditore  di  frutta  —  Gruppo 

DI  TRE  FIGURE  QUANTO  IL  VIVO,  DI  SAL¬ 
VATORE  Romano. 

A  diritta  di  chi  guarda  giovine 
donna  abbigliata  secondo  Y  uso  del¬ 
le  nostre  agiate  borghesi  sta  seduta 
innanzi  alla  sua  bottega,  ed  ha  di  lato 
un  fanciullo  in  piedi.  A  sinistra  un  gio¬ 
vine  contadino  mostrasi  in  attitudine  di 
vendere  alcune  frutta  che  ha  tra  le  ma¬ 
ni.  Le  teste  di  tutte  e  tre  le  figure,  ed 
in  ispezieltà  quelle  della  donna  e  del 
putto,  hanno  una  aria  leggiadra  e  gra¬ 
ziosa  quanto  mai  possa  dirsi.  Davvan- 
taggio ,  ci  ha  negli  occhi  della  donna 
o  del  contadino  un  non  so  che  di  gra¬ 


zia  ,  di  attrattiva ,  di  dolcezza  che  mo¬ 
stra  non  essere  allora  la  prima  volta 
che  quelli  occhi  s’ incontrano.  Peccato 
che  la  coscia  e  la  gamba  diritta  del 
giovine  sien  troppo  dure  ,  e  come  di 
legno  ;  e  che  il  suo  piè  sinistro  mo¬ 
strisi  lunghetto  oltre  il  dovere.  A  mal¬ 
grado  queste  pecche  la  tela  del  Signor 
Romano  puoi,  senza  un  dubbio  al  moil- 
do,  chiamar  bella  per  naturalezza,  per 
verità ,  e  per  quel  dipingere  nitido,  di 
rilievo  e  morbidissimo  ,  che  subito  ti 
palesa  la  scuola  dell’  egregio  Signor 
Bonolis.  Nè  vuoisi  tacere  che  tutte  quel¬ 
le  parti  della  composizione  che  chiama¬ 
no  accessori ,  mostravano  la  squisita  di¬ 
ligenza  del  dipintore. 

E  qui  si  porrà  fine  alla  prima  parte 
della  nostra  scrittura  che  tratta  de’  di¬ 
pinti  ad  olio  d’invenzione,  e  con  figu¬ 
re  quanto  il  vivo:  riserbandoci  di  ra¬ 
gionare  sommariamente,  quandoché  sia, 
delle  altre  opere  di  pittura  e  di  scul¬ 
tura.  Ora,  a  non  toccar  sempre  la  me¬ 
desima  corda,  ci  volgeremo  a  dir  qual¬ 
che  cosa  de  disegni  di  Architettura  ,  i 
quali  erano  in  mostra  in  questo  anno. 
Ben  rinnoviamo  la  protesta  fatta  altra 
volta  ,  che  non  intendesi  già  profferi¬ 
re  un  giudizio  ;  ma  sì  andar  passando 
a  rassegna  quelle  cose  che  da’  maestri 
venivano  indicate  come  di  maggiore  at¬ 
tenzione  meritevoli.  Ed  a  ben  conside¬ 
rare  quanto  mai  si  richieda  perchè  ta¬ 
luno  voglia  reputarsi  architetto  ,  noi 
non  possiamo  se  non  maravigliare  i 
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tanti  disegni  che  erano  in  mostra  nel 
Regai  Museo.  Vitruvio  nel  bel  princi¬ 
pio  della  sua  opera  definisce  V  architet¬ 
tura:  Scientia  pluribus  disciplinis  et 
variis  eruditionibus  ornata ,  cujus  ju- 
dicio  probantur  omnia  quae  et  caete- 
ris  arti  bus  perficiuntur  opera . 

E  Platone  nel  dialogo  degli  Amatori, 
ovvero  della  Filosofia,  dice  che  gli  Ar¬ 
chitetti  erano  in  tutta  Grecia  assai  ra¬ 
ri.  Perocché  quivi  un  artefice  si  coni - 
prerebbe  cinque  o  al  più  sei  mine :  un 
architetto  poi  nè  anche  per  diecimila , 
perchè  pochi  ne  sono  fra  tutti  i  Gre¬ 
ci  :  vedi  in  che  tempo  e  in  quali  luo¬ 
ghi  gli  architetti  chiamavansi  rari  ! 

ARCHITETTURA. 

Ristauro  del  Foro  di  Augusto  e  del 
Tempio  di  Marte  Ultore  a  Roma  ,  di 
Federico  Travaglini. 

Lavoro  condotto  con  molta  accura¬ 
tezza  e  molto  magistèro,  senza  quella 
pompa  soverchia  ,  che  da  un  disegno 
architettonico  lo  convertirebbe  in  un 
lavoro  di  genere .  L’  artista  è  torna¬ 
to  da  Roma  assai  pratico  nel  trattare 
la  penna  e  l’acquerello,  e  giudizioso  i- 
mitatore  degli  antichi  edilìzi. 

Disegno  di  un  Collegio  di  Musica 
per  la  Città  di  Napoli  ,  dello  stesso. 

Qui  ancora  Y  artista  ha  confermato  le 
speranze  che  si  erano  presedi  lui.  Dap¬ 


poiché  la  disposizione  della  pianta  è  giu¬ 
sta  e  grandiosa ,  e  assai  bene  rispon¬ 
dente  allo  scopo  :  gli  elevati  sono  di 
buono  stile  ,  con  bella  varietà  di  for¬ 
me  e  leggiadramente  disposti:  i  voti  be¬ 
ne  alternati  co’  pieni  :  i  risalti  de’  cor¬ 
pi  avvanzati  co’  rientranti  :  ma  non  è 
a  tacere  che  in  alcuna  parte  avrem¬ 
mo  desiderato  meno  larghi  intercolun¬ 
ni:  nel  disegno  la  esecuzione  è  perfetta. 

Ristauro  del  Tempio  di  Nettuno  in 
Roma  ,  di  Ulisse  Rizzi. 

Questo  studio,  parimente  che  quello 
esaminato  innanzi,  è  lodevole,  ma  il  la¬ 
voro  non  è  così  preciso. 

Disegno  di  una  borsa  di  cambi  , 
dello  stesso. 

Tutto  il  disegno  è  assai  magnificamente 
disposto,  e  solo  ci  dispiace  la  troppo  ser¬ 
vile  imitazione  delle  antiche  masse  de’ 
tempi  rinchiusi  in  vasti  porticati.  E  quan¬ 
tunque  in  una  composizione  così  fatta 
1’  ampiezza  degli  spazi  e  de’  porticati  ò 
necessaria  pel  popolo  che  vi  si  suole 
raccogliere  ,  non  di  meno  il  non  esser 
congiunto  1’  edilìzio  di  mezzo  co’  porti¬ 
cati  per  alcun  coperto ,  fa  che  questi , 
i  quali  sono  la  parte  maggiore  riescano 
ridondanti  e  fuori  dello  scopo.  Difetto 
non  raro  ne’  disegni  quando  non  si  han¬ 
no  a  porre  in  opera  ,  e  spezialmente 
ne’  disegni  de’  giovani ,  che  non  sanno 
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sovente  col  Lello  conciliare  1’  utile.  In 
tutto  il  lavoro  si  scorge  che  V  artista 
si  tiene  molto  all’antica  maniera,  an¬ 
che  ne’  particolari  delle  decorazioni. 

Rispetto  allo  scompartire  delle  mas¬ 
se  ,  gli  elevati  fanno  desiderare  mi¬ 
glior  disposizione  :  perocché  presenta¬ 
no  poca  facilità  (Y  invenzione  ,  e  piut¬ 
tosto  una  fredda  uniformità  e  durezza 
di  forme  ,  per  tacere  di  certo  stento 
che  notavasi  nelle  linee  principali.  La 
esecuzione  del  disegno  è  buona  ma 
non  tanto  quanto  quella  del  Trava¬ 
glili . 

Monumento  del  Re  Ladislao  in  S. 
Giovanni  a  Carbonara  ,  di  Pasquale 
Maria  Venere. 

Ottima  è  la  esecuzione  sì  per  la  lu¬ 
ce  e  per  le  ombre,  e  sì  per  la  manie¬ 
ra  del  monumento  e  per  la  diligenza 
e  spontaneità  del  lavoro  :  il  quale  si  può 
dir  compiuto,  come  uno  studio  de’  mezzi 
tempi. 

Questo  giovane,  ora  disegnato  all’a¬ 
lunnato  di  Roma,  mostra  di  voler  riu¬ 
scire  a  qiiel  valore  ,  a  cui  già  si  spera¬ 
va  che  volesse  giugnere. 

Disegno  di  ima  Certosa ,  dello  stesso. 

La  opera  di  cui  qui  si  ragiona  è  stata 
premiata  con  1’  elezione  dell’  autore  all’  a- 
lunnato  di  Roma ,  e  dimostra  che  il  gio¬ 


vane  artista  ha  bene  e  grandiosamente  di¬ 
stribuita  la  sua  pianta ,  tanto  per  le 
parti  principali ,  quanto  per  le  seconda¬ 
rie.  Le  celle  sono  acconciamente  situa¬ 
te  di  dietro  e  congiunte  al  rimanente 
dell’  edilizio  per  mezzo  della  chiesa , 
degli  ospizi ,  della  computisteria  e  delle 
stanze  degli  officiali.  La  Chiesa  ha  un 
coro  conveniente  all’  ordine  de’ Certosi¬ 
ni.  Il  prospetto  è  maestoso  e  hello  al¬ 
la  vista  ,  la  maniera  convenevole  al 
suggetto  :  se  non  che  si  vorrebbe  mag¬ 
gior  leggerezza  nelle  parti  superiori. 
Ripeteremo  sempre  che  vediamo  con 
dolore  tanto  sciupìo  di  fatica  in  tavole 
geometriche  ne’ nostri  disegnatori  di  ar¬ 
chitettura,  e  ben  di  rado  uno  di  que’la- 
vori  ridotto  in  prospettiva,  nel  qual  mo¬ 
do  potrehbesi  conoscere  come  tornerebbe 
posto  in  opera.  E  invero  così  facendosi 
questo  disegno  perderebbe  molto  di  bel¬ 
lezza  nella  facciata  ,  perchè  appunto  non 
si  è  preveduto  in  che  guisa  sarebbe 
riuscito  messo  in  prospettiva. 

4 

Porta  di  S.  Giovanni  a  Carbona¬ 
ra  y  e  Cappellone  di  S.  Gio.  Batti¬ 
sta  in  quella  Chiesa ,  di  Antonio  Ci¬ 
polla. 

Ben  ritraggono  questi  disegni  la  porta 
e  ’l  cappellone  che  furono  dati  per  subiet¬ 
to  all’  artista,  ma  non  vi  si  vede  tanta 
franchezza  e  diligenza  quanta  nel  pre¬ 
cedente  ,  nò  tanta  verità  di  maniera. 
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Disegno  di  una  Certosa ,  dello  stesso. 

Ha  meritato  all’ autore  un  luogo  nel- 
T  alunnato  di  Roma. 

La  pianta  è  assai  ben  partita,  e  so¬ 
lo  dovrebb’  essere  alcun  poco  più  ric¬ 
ca  nelle  parti  ove  i  Certosini  sogliono 
mostrar  magnificenza.  La  facciata  è  buo¬ 
na  ,  di  sicura  riuscita  nel  caso  di  esecu¬ 
zione  :  lo  stile  dell’  opera  in  generale  e 
de’  particolari  è  felice  e  lodevole ,  sal¬ 
vo  qualche  licenza  di  arte;  come  sareb¬ 
be  il  modo  di  sovrapporre  la  cornice 
del  Timpano  nella  Chiesa,  V  aver  fat¬ 
to  i  fìnestroni  della  cupola  arcati,  e  però 
supini  in  una  pianta  curva,  e  poi  Y avervi 
ancora  iscritti  archi  minori:  ricordo  goti¬ 
co  in  un’  architettura  di  stile  più  sodo. 
Tutto  il  disegno  è  schietto  e  lodevole, 
anzi  nella  esecuzione  di  qualche  par¬ 
ticolare  pezzo  in  grande  ,  merita  que¬ 
sto  giovane  artista  grandissima  lode. 

Disegno  di  un  Collegio  di  Musica , 

di  Giuseppe  Duchaliot. 

Assai  bene  immaginato  ,  ottimo  per 
accademia,  inutile  se  avesse  a  metter¬ 
si  in  opera,  non  corrispondendo  allo 
scopo.  La  pianta  è  aggiustata  con  gar¬ 
bo  ,  gli  elevati  sono  di  buono  stile. 
Dispiace  nel  mezzo  della  facciata  prin¬ 
cipale  quel  corpo  avvanzato  di  base  cur¬ 
va  saliente,  che  non  può  mostrar  bene 
messo  in  opera  :  anche  perchè  s’ inne¬ 
sta  ad  una  elevazione  rettangolare  clic 
Tom.  XXX1F. 
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gli  sta  dietro  ,  la  quale  ne  contrasta 
e  fa  odiose  le  linee  di  prospetto ,  quan¬ 
tunque  nel  disegno  geometrico  ciò  non 
si  avverta. 

Nell’ interno  della  Chiesa  la  disposi- 
sizione  della  maggior  cappella  e  della 
cona  è  grave  e  pesante,  come  sono  pu¬ 
re  le  coperte:  laddove  i  sostegni  rie¬ 
scono  meschini  con  bassi  e  larghi  inter¬ 
colunni.  Pesante  ancora  di  molto  do¬ 
vrebbe  riuscire  V  unione  di  questa  cap¬ 
pella  con  la  navata  a  cagione  di  quel 
soverchio  restringimento  che  presenta. 
Se  T  artista  avesse  eseguito  lo  spacca¬ 
to  trasversale  ,  come  ha  fatto  di  quel¬ 
lo  per  lungo  ,  se  ne  sarebbe  con  cer¬ 
tezza  avveduto.  Ci  piace  di  scorgere  qui 
rinnovate  nel  teatro  le  antiche  forme , 
le  quali  a  nostri  giorni  convengono  ad 
un  teatro  accademico  ,  ma  non  conver¬ 
rebbero  ad  un  teatro  pubblico. 

Disegno  di  una  Gran  Dogana ,  di 
Achille  Massa. 

Disegno  nobile  nella  pianta  e  mo¬ 
desto  negli  elevati  ,  conveniente  allo 
scopo.  Lo  stile  è  sobrio  e  di  buona  vi¬ 
sta.  La  maniera  è  leggiadra  e  polita  e 
non  sopraccarica  di  ornamenti. 

Disegno  di  un  Tribunale  di  Provin¬ 
cia  ,  di  Salvatore  Durante. 

Buona  è  la  disposizione  della  pianta, 

sebbene  ci  abbia  alcun  poco  di  soverchio 
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sciupio  di  spazio.  La  elevazione  non 
spregevole  per  le  masse  ,  ma  alquan¬ 
to  triviale  e  poco  svelta  essendo  trop¬ 
po  lunga  per  altezza,  avrebbe  merita¬ 
to  almeno  qualche  distinzione  di  corpi 
avanzati  e  rientranti.  Il  mezzo  delledi- 
fìzio  mostra  buona  disposizione,  sebbe¬ 
ne  per  altro  consista  in  un  frontone , 
ornamento  ormai  troppo  ripetuto  ed  in¬ 
trodotto  con  molta  facilità  in  ogni  ma¬ 
niera  di  fabbriche. 


Ornato  antico  a  bassorilievo ,  di 
Ottavio  Travaglini. 

Studio  fatto  con  la  matita  ,  colora¬ 
to  di  sopra  con  leggera  tinta  ,  perfet¬ 
to  per  la  esecuzione  e  la  imitazione,  il 
quale  merita  di  venir  proposto  com’  e- 
sempio  a  chi  voglia  studiar  queste  co¬ 
se  ;  talché  non  ci  rimane  che  a  lodare 
l’artista  ed  esortarlo  che  non  lasci  il 
sentiero  già  preso  a  battere. 

(  Da  continuare .  ) 
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a  Reale  Accademia  di  Belle  Arti,  disami¬ 
nati  i  lavori  messi  in  mostra  nel  Reai  Palaz¬ 
zo  degli  Studi  a  3o  dell’  ultimo  Maggio,  ha 
creduto  escludere  dal  premio  della  grande  me¬ 
daglia  d’  oro  quegli  artisti  ,  i  quali  ne  aveva¬ 
no  già  conseguita  un’  altra  precedentemente  , 
perocché  essendo  costoro  più  avanzati  degli  al¬ 
tri  ,  e  in  conseguenza  le  loro  opere  più  accu¬ 
rate  ,  riporterebbero  sempre  il  premio  di  pri¬ 
ma  classe  ,  ed  i  più  giovani  non  solamente 
ne  rimarrebbero  privi  ,  ma  dovrebbero  depor¬ 
re  fin  la  speranza  di  conseguirlo  ,  benché  ne 
fossero  meritevoli.  Il  perché  ha  proposto  di  di¬ 
stribuirsi  tre  grandi  medaglie  di  oro  in  vece 
di  sei  ,  quante  se  ne  trovano  superiormente  as¬ 
segnate  pe’ lavori  d’invenzione:  e  di  commu¬ 
tarsi  le  altre  tre  in  sei  picciole  di  oro  ,  ele¬ 
vando  a  venti  il  numero  di  queste  che  è  So¬ 
vranamente  fermato  a  quattordici ,  olire  le  so¬ 
lite  medaglie  di  argento,  a  fine  di  avere  mag¬ 
gior  latitudine  di  premiare  quegli  artisti  di  o- 
pere  pregevoli  che  aspirar  non  potevano  alla 
ricompensa  di  prima  classe. 

E  Sua  Maestà  il  Re  Nostro  Signore  nel  Con¬ 
siglio  ordinario  di  Stato  del  presente  mese  (i) 
ha  approvato  per  questa  volta  1’  aggiudicazione 

(i)  5  di  Sei  le  mire. 


de’  premi  proposti  dall’  Accademia  a  tenore 
dell’  elenco  qui  appresso  inserito.  Per  con¬ 
ciliare  poi  le  ragioni  addotte  di  animare  g!i 
autori  esclusi  dal  premio  a  mettere  in  mostra 
i  loro  lavori  ,  per  chiarire  qualunque  ambi¬ 
guità  che  possa  nuocere  alla  rettitudine  de’ giu¬ 
dizi  ,  e  creare  a  un  tempo  una  novella  clas¬ 
se  di  premi  ,  perché  sieno  meglio  accomoda¬ 
ti  al  genere  de’ lavori  che  si  espongono  ,  ha 
comandato  quanto  segue  : 

i.°  Gli  artisti  che  abbiano  ottenuto  due 
volte  il  premio  della  grande  medaglia  di  oro 
non  potranno  conseguire  la  terza,  ma  sibbene 
esser  raccomandati  dall’  Accademia  per  otte¬ 
nere  altro  premio  dal  Reai  Governo. 

2.0  Ferma  rimanendo  1’  assegnazione  del¬ 
le  sei  grandi  medaglie  di  oro  ,  due  cioè  alla 
pittura  ,  due  alla  scultura  ,  e  due  all’architet¬ 
tura  ,  la  inversione  di  alcune  di  tali  meda¬ 
glie  ,  da  una  classe  all’  altra  non  dovrà  aver 
luo^o  ,  'se  non  ne’  soli  casi  d’ insufficienza  di 
merito  in  una  classe  ,  e  di  ridondanza  di  o- 
pcrc  distinte  in  un’altra. 

3.°  Non  dovrà  menomamente  alterarsi  il 
numero  di  quattordeci  picciole  medaglie  di  o- 
ro  ,  e  quello  di  cento  di  argento  delle  varie 
classi. 

4-.°  E  istituita  una  medaglia  di  bronzo 
dello  stesso  modulo  e  dimensione  di  quella  di 
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argento  ,  onde  distribuirsi  a  coloro  le  cui  o- 
pere  non  possano  essere  considerate  con  altro 
premio. 

5. °  L;  Accademia  non  potrà  accogliere  la 
rinunzia  a  premi  nell’  atto  della  decisione  o 
dopo  :  ammetterà  soltanto  nel  momento  della 
presentazione  delle  opere  la  dichiarazione  de¬ 
gli  autori  di  non  aspirarvi. 

6. °  Ove  alcun  accademico  ordinario  fosse 
autore  di  opere  messe  in  mostra ,  ed  intendes¬ 
se  concorrere  al  premio  ,  dovrà  per  1’  esposi¬ 
zione  nella  quale  figurano  tali  opere,  essere  e- 
scluso  dal  dare  il  suo  giudizio  su  la  distribu¬ 
zione  de’  premi  ,  proponendosi  dal  Presidente 
dell’  Accademia  in  surrogamento  di  lui  altro 
soggetto  da  trascegliersi  nelle  classi  de’  Soci 
onorari  o  corrispondenti. 

Segue  V  elenco  de  premiali. 

Al  Cav-  Antonio  Niccolini  Direttore  dell’  I- 
stituto  di  Belle  Arti ,  in  attestato  della  Sovra¬ 
na  soddisfazione  per  il  progredimento  degli 
Alunni  ,  una  grande  medaglia  d’  oro. 

Artisti  le  cui  opere  avrebbero  meritalo  il 
premio  della  grande  medaglia  d' oro,  e  non 
la  ricevono  per  averla  già  conseguila  altre 
volta  : 

Pittura. 

Mancinelli  Giuseppe  e  De  Vivo  Tommaso. 

Scultura. 

Angelini  Tito  e  Citaredi  Francesco  Saverio. 

Architettura. 

Rizzi  disse  e  Travagliai  Federico. 


GrAiNDI  medaglie  d’  oro. 

Catalani  Vincenzo  ,  Morani  Vincenzo,  Ruo 
Gennaro  ,  pittori. 

PlCClOLE  MEDAGLIE  d’  ORO. 

Lavori  detti  di  genere. 

Clary  Scipione.  —  Fergola  Salvatore.  —  Gu¬ 
glielmi  Gennaro.  —  La  Volpe  Niccola — Ma- 
rullier  Errico.  —  Panebianco  Michele  —  Pan* 
zetta  Angelica.  —  Romano  Salvatore.  —  Ser- 
relella  Giovanni.  —  Strappolatino  Giacinto.— 
Vantaggi  Gaetano. 

Architettura. 

Cipolla  Antonio.  —  Duchaliot  Giuseppe.  — 
Roulet  Carlo.  —  Veneri  Pasquale  Maria. 

Scultura. 

Abbate  Giovanni.  —  De  Crescenzo  Genna¬ 
ro.  —  Irdi  Salvatore.  —  Leone  Giustino.  — 
Liberti  Francesco. 

Segue  V  elenco  de  premiati  con  le  me¬ 
daglie  di  argento. 

f.a  Classe.  —  Pittura  ,  figura  ,  paesag¬ 
gio  e  genere. 

Avellino  Vincenzo  —  Avellino  Teodoro  — 
Avellino  Lauretta  —  Anguissola  Bianca  —  Bel- 
liazzi  Antonio  —  Bova  Raffaele  —  Brouwer 
Giovanni  —  Brigantino  Raffaele  —  La  Barbe¬ 
ra  Carlo  —  Castellano  Salvatore  —  Cosentino 
Gaetano  —  Cangcr  Paolina  — *  Carpino  Gio¬ 
vanni  —  Caldara  Domenico  —  Cristinziani 
Gregorio  —  Conte  Pietro  —  Fergola  France- 
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sco  — •  Fontana  Giuseppe  —  Karpe  Federico  — - 
Laganà  Giacinto  —  Leuci  Giuseppe  —  Lista 
Agostino  —  Mancini  Laura  Beatrice  Oliva 

—  Martorelli  Francesco  —  Mannarelli  Fran¬ 
cesco  Saverio  —  Messi  Gaetano  —  Masillo  Ca¬ 
rolina  —  Martorano  Pietro  —  Madonna  Vin¬ 
cenzo  —  Morelli  Domenico  —  Ponta  Sciorali 
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Margherita  —  Pecoraro  Girolamo  —  Palizzi 
Niccola  —  Primicerio  Niccola  —  Russo  Giu¬ 
seppe  —  Rosa  Antonio  La  —  Simonetti  Giu¬ 
seppe  —  Spanò  Raffaele  —  Solari  Achille  — 
Solari  Cario  —  Sauget  Guglielmo  de  —  Thor- 
ner  Angelo  —  Troni  Giuseppe  —  Toro  Raf¬ 
faele  —  Volpiceli!  Giuseppe  Maria  —  Vacca 
Piscopo  Giovanna  —  Yittozzi  Francesco  —  Niel¬ 
li  Rosa. 

Architettura. 

Bonamici  Giuseppe  —  Bisceglia  Pasquale  — 
Bozzelli  Fortunato  —  Capocci  Oscar  —  Calde¬ 
rone  Giuseppe  —  Durante  Salvatore  —  Golia 
Federico  —  Imperiale  Augusto  di  Francavilla 

—  Massa  Achille  —  Minervini  Leopoldo  — 
Monaco  Achille  del  —  Quercia  Paolo  —  Ren¬ 
zi  Luigi  —  Smilti  Cesare  —  Saggese  Giovan¬ 
ni  —  Saraceni  Domenico  —  Travaglini  Otta¬ 
vio  —  Veneri  Vincenzo  Maria. 

Scultura. 

Caro  Giovanni  de  —  Ciardulli  Luigi  —  Mo¬ 
rello  Nunzio  —  Rende  Niccola  —  Ranallo  Cre¬ 
scenzo  —  Rocca  Gaetano  della  —  Russo  Mi¬ 
chelangelo  —  Saponieri  Arminio. 

Intaglio  in  rame. 

Martorano  Carlo  —  Mori  Ferdinando. 
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2/t  Cljssz,  Pittura  ,  figura ,  paesaggio  e 
genere. 

Alessandria  Ignazio  d’ —  Aloisio  Raffaele  — 
Avellino  Vincenzo  da  Cerreto  —  Amicone  Giu¬ 
seppe  —  Alfano  Camillo  —  Aloe  Michela  — 
Bisogni  Vincenzo  —  Brigante  Gaetano  —  Bor¬ 
itili  Gaetano  —  Correale  Luigi  —  Cristofaro 
Francesco  de  —  Chiara  Francesco  de  —  Cam- 
marano  Vincenzo  —  Ferrara  Antonio  —  Fa¬ 
rina  Domenico  —  Fonte  Saverio  —  Grossi 
Francesco  —  Loasses  Enrico  —  Libonati  Pa¬ 
squale  —  Lieto  Alessandro  —  Marinelli  Vin¬ 
cenzo  —  Monica  Pietro  la  —  Maria  Salvatore 
de  —  Mastracchio  Serafino  —  Mastroianno  Co¬ 
stantino  —  Minervino  Giustino  —  Persico  Pa¬ 
squale  —  Perdio  Luigi  — •  Piedimonte  Luigi  — 
Pagano  Niccola  —  Salazzar  Domenico  —  Sca¬ 
fati  Raffaele  —  Scognamiglio  Maria  Maddale¬ 
na  —  Santuzzi  Niccola  —  Scala  Francesco  la 
—  Scognamiglio  Luigi  —  Lizzani  Raffaele  — 
Toilleure  Alfonso  la  —  Volpe  Luigi  —  Valen¬ 
tino  Alfonso  —  Va7enzise  Giambattista  —  Vig- 
giano  Carlo  —  Vai  Vincenzo. 

Architettura. 

Gaiso  Gabriele  del  —  Marinelli  Pasquale  — 
Ponticelli  Andrea  —  Rinaldi  Domenico. 

Scultura. 

Busciolano  Michele  —  Elia  Geremia  d’  — 
Martini  Salvatore. 

Intaglio  in  rame. 

Aruta  Giuseppe  —  Lanzelta  Gennaro. 

Calligrafia. 

Palermo  Giuseppe  —  Vai  Michele  de- 
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Modello  in  sughero . 

Padiglione  Felice. 

3.a  Classe .  Pittura ,  scultura  ,  paesaggio 
e  genere . 

Luca  Andrea  de  —  Longobardo  Giovanni  — 
Marangio  Giosuè  —  Plantelli  Guglielmo  —  Si- 
monetti  Francesco  —  Sanctis  Giuseppe  de. 

Architettura , 

Andremo  Antonio  —  Gasparre  Francesco  de 
/ —  Marra  Francesco  la  —  Suarez  Emmanuele. 

SOMMARIO. 

Medaglie  grandi  di  oro  ....  N.°  3 

Medaglie  picciole  di  oro  .  .  .  ,s  N.°  20 

Medaglie  di  argento  di  prima  Classe.  N.°  76 

Medaglie  di  argento  di  seconda  Classe,  N.°  55 

Medaglie  di  argento  di  terza  Classe,  N.°  io 

In  tutto  N,°  ,  ,  1 64- 

Aspiranti  alla  grande  medaglia  d'  oro , 

Balbi  Filippo  —  Foggia  Michele. — r  Gianni¬ 
ni  Serafico  . —  Rocco  Luigi. 

Aspiranti  alla  piccola  medaglia  d'  oro, 

Albertis  Luisa  —  Cariello  Andrea  —  Carel¬ 
li  Gabriele  —  Finoccbito  Barone  —  Girosi 
Giovanni  —  Giusti  Salvatore  —  Laino  Lumi 

.0 

—  La  Barbera  Costantino  -r-  Martorili  Giu¬ 
seppe  —  Molino  Filippo  —  Tamaio  Qiiglicl- 
mo  —  Pom masi  Cav.  Ferdinando  —  Troni 
Vincenzo  —  Zozza  Francesco,. 

Esteri, 

Agricola  Eduardo  t—  Casali  Alessandro  **■ 


Conte  Luigi  —  Ferrante  Luigi  —  Mayer  — 
Rocca  Pietro  —  Rauch  Gio.  Nepomuceno  — 
Yianelly  Achille. 
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PITTILA  AD  OLIO. 


Quadri  grandi  d’ invenzione . 1 5 

Meno  grandi . 4-9 

Copiati . 18 

Mezze  figure,  ritratti  e  studi  ....  56 

Paesetti,  marine,  vedute,  interni  di  edi* 

fizì  e  bambocciate . 89 

Fiori  e  studi  di  animali . 3 

Lavori  ad  acquerello  ed  a  tempera  .  .  io 


Miniature. 


D’ invenzione . 8 

Ritratti . 11 

Copie  ?  .  6 


Scultura. 

In  marmo. 

Statue  quanto  il  vero . 3 

Statue  minori  del  vero . 2 

Busti  .  .  v  .....  ,  .  ,  f  3 

In  gesso. 

Statue  quanto  il  vero 3 

Minori  del  vero,  3 

Gruppi  quanto  il  vero . 5 

Minori  del  vero,  1 

Piccioli  gruppi .  2 

Busti  e  bassorilievi,  j5 
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In  bronzo. 

Gruppo  minore  del  vero . . 

In  cera. 

Medaglioni . ^ 

In  acciaio. 

Medaglione  . . 

Architettura. 

Disegni. 

Di  composizione . 

Di  cose  particolari . 

Di  copie  0  restauri  di  classici  edifici .  . 

Ornati  e  rabeschi . 

Modello  architettonico  ad  acquerello  .  . 

Disegni. 


3r 

Professori  del  Real  Istituto  di  Belle  Arti. 

Pittori  •  •  . . . 

Scultori  .  .  T  .  .  0 


Alunni  pensionar!  ed  artisti  del  Real 
Istituto  di  Belle  Arti. 


Pittori.  .  . 

Scultori  .  .  . 

Architetti .... 

Disegnatori  .... 

Intagliatori . 

Alunni  del  Reale  Albergo  de’  Poveri. 


Pittori  . . 3 

3i  Disegnatori . 3 

1  Scultori . 3 

io 

27  Artisti. 

1 

Nazionali . i5^ 

Stranieri . 8 


Di  figure ,  di  paesi  e  di  genere . 


Alunni  della  Scuola  degli  Artieri. 


Ad  acquerello . i4 

A  pastello . .  ....  84 

A  penna . 3 

In  litografia . 1 


Intagli. 

In  rame . 22 

Saggi  di  calligrafia.  .  .  2 

Modelli. 

In  sughero  . . 1 

In  legno . ì 


Disegnatori . 8 

Architetti . . 

Lavori  di  Belle  Arti  comperati  dalla 
Maestà  del  Re. 

Il  giudizio  di  Daniele,  di  Gennaro  Ruo. 

La  Vestale ,  di  Luigi  Rocco. 

Un  chiaro  di  Luna,  di  Salvatore  Fergola. 
Una  tempesta  col  sifone,  dello  stesso. 

Il  venditore  di  frutta,  di  Salvatore  Romano. 
La  Zingara ,  di  Niccola  Volpe. 

Veduta  di  Capri,  di  Angelo  Viviano. 

Gran  paesaggio  ed  animali ,  di  Giovanni 
Serretella. 


MOSTRA  SOLENNE  DI  BELLE  ARTI  IL  3o  MAGGIO  I S4  3  - 


02 

Campagna  co'  Tempi  di  Pesto,  di  Errico 
Marrullier. 

Statua  in  marmo  raffigurante  un  putto  che 
dorme  ,  di  Francesco  Saverio  Citaredi. 

Quadri  acquistati  dalla  stessa  M.  S. 

PER  INCORAGGIAMENTO  DI  ARTISTI. 

Flagellazione  di  N.  S.,  di  Raffaele  Postiglione. 


La  stessa  ,  di  Giovanni  Girosi. 

S.  Tommaso  e  N.  S.,  di  Luigi  Nicoli. 
Paesaggio,  di  Giuseppe  Messina. 

Lo  stesso,  di  Antonio  Davide. 
Venditore  di  Caccia,  di  Pietro  Rocca. 
Bambocciata,  di  Filippo  Molini. 


I. 

IC0RDARE  co[  nome  (l’un  gran  Santo  una 
delle  instituzioni  che  meglio  onorano  l’u- 
^^^manità,  mostrar  come  siasi  trapiantata 
nella  nostra  terra,  additare  i  benefìzi  che  ne  rice¬ 
veranno  gl’ infelici,  e  i  suoi  rapporti  col  progres¬ 
so  della  civiltà ,  accomandare  alla  memoria  de’ 
buoni  un  fatto  illustre  di  pietà  governativa,  è 
senza  fallo  un  bellissimo  argomento  per  queste 
carte  ,  specialmente  destinate  a  raccorre  quan¬ 
to  potrà  render  chiaro  questo  tempo  appo  co¬ 
loro  che  lo  chiameranno  antico.  E  invero  gli 
annali  d’ una  Nazione  ci  sembran  degni  di  es¬ 
ser  tramandali  alla  memoria  de’posteri  sol  quan¬ 
do  additano  le  opere  generose  di  generose  vir¬ 
tù.  Forman  esse  il  più  bel  retaggio  che  il  pre¬ 
sente  possa  legare  all’  avvenire.  Per  esse  que’ 
che  vivono  assicurano  la  prosperità  di  que’ 
che  vivranno.  Gli  annali  che  di  queste  virtù 
non  favellano  è  meglio  dimenticarli. 

E  si  che  il  nostro  tempo  ci  sembra  degno 
di  aspirare  all’  onore  che  segnaliamo  ;  che  in 
esso  tu  vedi  una  cura  continua ,  una  operosi¬ 
tà  continua  in  chi  governa  a  fin  di  largire  a’ 
popoli  ogni  maniera  di  miglioramenti.  Quel 
moto  vitale  che  serpeggia  in  tulle  le  classi 

della  Società,  quel  desiarsi  dalle  menti  ad  o- 
'J om.  XX  X//. 


pre  che  a’ nostri  maggiori  sembrarono  o  diffi¬ 
cili  ,  o  impossibili ,  quel  cospirare  degl’  inge¬ 
gni  al  nobil  fine  del  ben’  essere  universale , 
quella  pace  profonda  che  rende  inutili  gli  sfor¬ 
zi  de’  pochi  malvagi ,  e  sicura  la  via  del  ben 
oprare  a’  moltissimi  virtuosi ,  tutto  questo  in¬ 
sieme  di  studi,  e  cl’  industrie  ,  di  speculazioni 
e  di  traffichi  sgorga  da  un  sol  fonte  ,  dalla 
sapienza  de’  governanti. 

Che  altri  applicando  a  se  il  verso  del  Ve- 
nosino  lodi  esclusivamente  i  tempi  andati;  noi, 
a  cui  piace  il  giusto  non  portiamo  invidia  a’ 
nostri  padri. 

II. 

Ma  non  v’ha  prosperità  perfetta  là  dove  la 
classe  indigente  è  priva  di  conforti. 

Direste  voi  forse  felice  una  gente  in  mezzo 
a  cui  i  provvedimenti  della  pietà  fossero  igno¬ 
ti  ;  degna  di  ammirazione  quella  città  in  cui 
i  poverelli  non  trovassero  nè  pane,  nè  asilo  , 
nè  soccorsi?  Ah  no!  perchè  troppo  lacerante 
è  lo  spettacolo  della  miseria  desolata,  troppo 
strazianti  sono  le  lagrime  della  inferma  indi¬ 
genza.  Non  v’  ha  cuore  che  non  si  spezzi,  non 
occhio  che  rimanga  asciutto  al  veder  1’  uomo 
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clic  geme  c  domanda  aita,  e  intanto  non  una 
mano  si  stende  a  porgergli  una  bevanda  che 
lo  ristori ,  una  medela  che  lo  rinfranchi,  non 
una  bocca  si  apre  a  dirgli  la  dolce  la  santa  pa¬ 
rola  della  speranza. 

Se  una  città  siffatta  vi  fosse  sarebbe  degna 
di  essere  fulminata  dalla  collera  di  Dio.  Nè 
potrebbe  mai  possedere  cittadini  che  buoni 
fossero ,  perchè  nulla  fa  duri  i  costumi,  e  in¬ 
sensibili  i  petti  quanto  la  mancanza  degli  c- 
sempì  di  carità. 

Consoliamoci  intanto.  Ta  cose  non  si  veg¬ 
gono  in  alcun  luogo;  nè  gli  uomini  nacquero 
per  esser  crudeli. 

La  carità  è  un  sentimento  che  per  lunga 
età  annidossi  nel  cuore  dell’  uomo  senza  che 
l’uomo  lo  conoscesse.  Fu  il  Cristianesimo 
quello  che  snidandolo  gii  diede  a  un  tratto 
un  meraviglioso  sviluppo  fra’  plausi  della  ter¬ 
ra  ,  e  del  Cielo. 

Consideriamolo  un  po  da  vicino.  Le  brevi 
parole  che  gli  consacreremo  non  saranno  nè 
inopportune  nè  perdute. 

La  carità  fornì  alla  umana  famiglia  un  ap¬ 
poggio  da  lei  non  sperato  ,  strinse  de’  novel¬ 
li  legami  tra  uomo  e  uomo  ,  gli  rivelò  il 
più  bel  privilegio  della  umana  natura ,  mutò 
Ja  faccia  del  mondo  mercè  un  rivolgimento 
morale  di  cui  non  si  son  calcolate  ancora  le 
innumeri  conseguenze. 

Questo  sentimento  diverso  dagli  altri  per  la 
sua  latitudine  e  per  la  fecondità  si  distingue 
ancora  per  la  morale  attività  clic  Io  costitui¬ 
sce.  Ogni  altro  sentimento  può  albergare  nel 
cuor  profondo  senza  che  si  manifesti  colle  o- 
pere  ;  senza  queste  la  carità  è  nulla. 

Tale  la  volle  la  Religione  quando  di  lei  fece 
una  virtù  operante.  Quando  il  tuo  fratello  sarà 
al  ditto  dal  bisogno  ,  e  tu  corri  in  suo  soccor¬ 
so  non  con  la  sterile  compassione  delle  parole, 
ma  col  provvedere  a  ciò  di  cui  manca  ,  per 
quanto  ti  sara  concesso.  Ecco  il  dovere  impo¬ 


sto  a  ciascun  di  noi  ,  dal  naturale  istinto  da 
prima  ,  dal  Cristianesimo  poi ,  con  solenne  e 
santissimo  precetto;  ecco  la  sublime  missione 
che  affidata  a  ciascun  di  noi  ci  nobilita,  e  ci 
educa  alle  pie  e  commendevoli  opre  ;  ecco  il 
baluardo  eretto  dal  Vangelo  contro  gli  stimoli 
dell’  egoismo  ,  contro  gli  eccessi  dell’  amor  di 
se.  Stupenda  cosa  sono  i  doni  dell’  ingegno  , 
le  inspirazioni  del  genio,  e  la  scienza;  ma  la 
dote  che  supera  ogni  altra,  il  pregio  che  lut¬ 
ti  gli  altri  offusca  è  la  carità. 

c  Quand’  io  parlassi  le  lingue  degli  uomi- 
»  ni  ,  c  degli  Angeli  ,  se  non  ho  la  carità  , 

»  sono  come  un  bronzo  suonante,  o  un  cem- 
d  baio  squillante. 

»  E  quando  avessi  la  profezia  ,  e  intendes- 
y>  si  tutti  i  misteri,  c  tutto  lo  scibile:  e  quan- 
y>  do  avessi  tutta  la  fede  ,  talmente  che  tra- 
7>  sportassi  le  montagne  ,  se  non  ho  la  carità 
h  sono  un  niente. 

5  La  carità  mai  vien  meno:  ma  le  profezie 
3  passeranno  ,  e  cesseranno  le  lingue  ,  e  la 
ì  scienza  sarà  abolita. 

d  Imperocché  imperfettamente  conosciamo (i).v 

Così  scrivca  1’  Apostolo  delle  genti  ,  acco¬ 
mandando  a’ nuovi  fedeli  l’ esercizio  della  gran¬ 
de  virtù  ,  di  cui  tocchiamo. 

E,  valga  il  vero:  se  la  morale,  e  i  discorsi 
da  lei  inspirali  non  si  congiungono  a  questa 
fiamma  che  vivifica  ,  alle  azioni  che  benefica¬ 
no  ,  il  Cristiano  non  adempie  a  tutti  i  suoi 
doveri. 

Quindi  superiori  di  gran  lunga  a  tutti  i 
grandi  sapienti  della  terra  saran  sempre  repu¬ 
tati  que’  pietosi,  che  al  soccorso  de’  poveri  fra¬ 
telli  consacrarono  la  vita. 

Quindi  la  Chiesa  canonizzando  i  suoi  Eroi 
addita  in  essi  congiunta  alla  santità  della  vita 
il  perenne  esercizio  della  carità  :  sia  che  si 
pratichi  incontrando  la  morte  per  essa  ,  sia 


(i)  A’ Corinti  ,  XIII,  Traduzione  del  Martini. 
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che  si  mostri  portando  la  letizia  nel  tugurio 
dell’  afflitto ,  sia  che  si  sparga  il  sangue  per 
la  Fede.  Chi  vuol  persuadersene  legga  la 
storia  de’  Confessori  di  Cristo.  11  martirio  non 
fu  che  il  trionfo  della  loro  carità. 

III. 

Volete  vederli  gli  effetti  di  questo  divino 
sentimento  ? 

Considerale  le  opere  del  Cristianesimo. 

Egli  apparve  e  la  carità  venne  con  esso. 

(c  Beati  i  misericordiosi  perchè  questi  Irò- 
»  veranno  misericordia  (i). 

»  Amerai  il  Signore  Dio  tuo. 

)>  Questo  è  il  massimo  e  primo  comanda- 
»  mento. 

»  Il  secondo  poi  è  simile  a  questo  :  amerai 
»  il  prossimo  tuo  come  te  stesso  (2). 

»  Quando  verrà  il  figliuolo  dell’ uomo  nella 
»  sua  maestà  ,  e  cou  lui  tutti  gli  Angeli  ,  al- 
»  lora  sederà  sopra  il  trono  della  sua  maestà. 

y> . E  dirà  a  quelli  che  saranno  alla 

a  sua  destra:  Venite,  benedetti  dal  padre  mio; 
y>  prendete  possesso  del  regno  preparato  a  voi 
»  fin  dalla  fondazione  del  mondo. 

%  Imperocché  ebbi  fame  e  mi  deste  da  man. 
))  giare  :  ebbi  sete  e  mi  deste  da  bere  :  fui 
ì  pellegrino  e  mi  ricettaste: 

d  Ignudo,  e  mi  rivestiste  :  ammalato ,  e  ini 
»  visitaste  :  carcerato,  e  veniste  da  me  (3).  n 

Quali  sublimi  parole  ! 

Il  figliuolo  di  Dio  assomiglia  i  poveri ,  e 
gli  afflitti  a  se  stesso.  E  affinchè  dubbio  non 
sorga  ,  soggiunge  : 

«  In  verità  vi  dico,  ogni  volta  che  avete  fat- 
$  to  qualche  cosa  per  uno  de’  più  piccioli  di 
»  quest [  miei  fratelli,  l’avete  fatta  a  me  (4-).» 

(1)  Matteo,  V,  7.  —  Idem. 

(2)  Matteo ,  XII,  37 ,  38,  3q  —  Idem. 

(3)  Matteo,  XXV,  3i,  34,  Sii,  36  —  Idem. 

(4)  Matteo,  Idem,  4.0, 
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Guardate  le  opere  della  Società  dopo  il  Cri¬ 
stianesimo  !  Son  tali  ,  che  invano  le  cerchere¬ 
ste  fra  le  nazioni  che  questa  luce  non  hanno. 

Volge  un  guardo  di  compassione  agli  afflit¬ 
ti  ,  e  fonda  degli  asili  per  la  indigenza  che 
patisce  la  fame,  e  lo  stridor  de’ denti;  assicu¬ 
ra  1’  avvenire  al  soldato  che  combatte  per  la 
Patria  e  pel  Re  :  raccoglie  il  bambino  esposto 
su  la  via  ,  e  lo  nutrisce  ;  sostiene  fino  alla 
tomba  il  Vecchio  infermo  ,  o  abbandonato  da 
tutti  ;  provvede  al  riposo  delle  ceneri  del  po¬ 
vero  ;  educa  i  suoi  figliuoli  ;  fornisce  di  dote 
le  donzelle  ;  e  quando  i  flagelli  del  Signore 
pesano  sulla  terra,  non  v’  ha  sagrifizio  che  non 
insinui  per  alleviarne  il  pondo  ,  o  ripararne 
gli  effetti. 

Che  alcuno  non  ci  accusi  di  diffusione. 

Queste  idee  oltre  al  ricordarci  le  soavi  mas¬ 
sime  ,  e  i  grandi  benefizi  della  Religione  di¬ 
scesa  dal  Cielo,  si  ligano  altresì  al  nostro  sub- 
bietlo. 

Se  questa  Religione  non  era,  non  sarebbero 
neanche  le  Suore  della  Carità. 

IV. 

Trasportatevi  col  pensiero  nel  campo  di  bat¬ 
taglia  . 

Qual  quadro  pietoso  e  tremendo  insieme 
non  è  questo!  II  terreno  è  bagnato  di  sangue, 
e  fra  il  sangue  vedi  corpi  mutilati  ,  membra 
infrante  ,  seni  squarciati  ;  odi  il  gemito  dei- 
fi  agonia  ,  1  lai  del  dolore  ,  le  strida  della  di'* 
sperazione.  Deh  !  chi  non  rifugge  dal  terreno 
spaventoso  !  Chi  potrebbe  aggirarsi  sicuro  fra 
cotanto  dolore  ,  fra  cotanta  pietà!  Chi?  una 
donna . 

Una  donna  dall’abito  modesto,  dalla  Croce 
che  posa  sul  petto  ,  dal  guardo  commosso  , 
da’  modi  solleciti  e  affettuosi.  Essa  corre  là 
dove  la  mischia  lasciò  più  orrende  le  sue  ve¬ 
stigio  ,  s’  avvicina  al  languente,  gli  solleva  il 
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capo  ,  tergo  il  sangue  che  dilaga  dalle  ferite, 
vi  applica  il  balsamo  della  salute  ,  le  fascia  , 
c  quando  vede  rianimati  gli  spiriti  ,  corre  a 
largire  la  medesima  aita  ad  altri,  che  n’  ha 
mestieri.  Impavida  segui  il  campo  da  presso  ; 
impavida  mirò  la  distruzione  operala  dal  ge¬ 
nio  della  guerra,  o  se  tremò,  il  suo  fu  il  tremo¬ 
re  della  pietà.  Quando  la  vittoria  alzò  il  suo 
inno  ,  c  la  disfatta  il  suo  lamento  ,  essa  volò 
a  sollievo  de’  caduti.  Fu  fi  Angelo  della  pace 
fra  gli  orrori  della  guerra. 

E  chi  è  questa  donna  ? 

Una  Suora  della  Carità. 

Aon  la  spinge  al  faticoso  uffizio  sete  di  glo¬ 
ria  ,  o  amor  di  congiunti. 

La  sua  gloria  stà  nella  carità ,  suoi  parenti 
son  tutti  coloro  che  soffrono,  di  qualunque 
parte  vengano  ,  qualunque  credenza  professi¬ 
no.  Il  Signore  la  difende ,  la  sua  legge  la 
inspira  ,  la  sua  forza  la  sostiene,  la  sua  com¬ 
piacenza  le  basta.  11  mondo  colle  sue  gran¬ 
dezze  ,  il  fasto  colle  sue  lusinghe,  F  agio  col¬ 
le  sue  attrattive,  quanto  adora  e  stima  questa 
bassa  terra  è  senza  pregio  per  essa.  Fa  parte 
d  una  milizia  il  di  cui  campo  è  dovunque 
v’  ha  un  gemente.  Professa  una  sapienza  che 
si  compendia  in  una  sola  parola ,  la  carità. 
Arde  d’  un  amore  che  si  racchiude  in  un  solo 
sentimento  la  compassione. 

La  sua  famiglia  son  tutti  coloro  che  soffro¬ 
no  ,  la  sua  patria  e  tutto  il  mondo  ,  il  suo 
ospizio  dovunque  v’ha  quattro  palmi  di  terra 
per  alzarvi  una  farmacia  ,  il  suo  luogo  di 
convegno  ogni  luogo  visitato  dal  dolore  ,  o 
dalla  sventura. 

Il  programma  da  lei  adottato  è  santo,  è  la¬ 
conico  ,  è  chiaro  ,  è  solenne. 

<r  Essa  è  paziente  ,  è  benefica  ;  non  è  astio- 
2  sa  ,  non  e  insolente  ,  non  si  gonfia  ; 
j  Non  e  ambiziosa  ,  non  cerca  il  proprio 
interesse,  non  si  muove  ad  ira,  non  pen- 
»  sa  male; 


j  A  tutto  s’  accomoda  ,  tutto  crede  ,  tutto 
spera,  lutto  sopporta  (i).  » 

E  quando  la  terra  le  dà  lode  ,  quando  la 
gratitudine  vorrebbe  cadere  a’  suoi  piedi  ge¬ 
nuflessa  ,  quando  la  benedizione  d’  un  padre 
redento  vorrebbe  additarla  alle  benedizioni  de’ 
suoi  figliuoli,  una  voce  che  favella  ad  ogni  ora 
nel  suo  petto  le  ricorda  un  precetto  divenuto 
abituale  per  essa  ,  ed  è  quello  che  sta  scritto 
nel  Vangelo  : 

o;  Badate  di  non  fare  le  vostre  buone  opere 

*  alla  presenza  degli  uomini  col  fine  di  esser 

*  veduti  da  loro  ;  altrimenti  non  ne  sarete 

2  rimunerati  dal  padre  vostro  che  è  ne’  Cieli. 
»  Quando  adunque  farai  la  limosina  non 

3  suonar  la  tromba  davanti  a  te.  .  .  (2)  » 

Chi  va  a  Parigi  visitando  gli  ospizi 
della  Carità, 
de’  Trovatelli  , 
degli  Orfani  , 

degl’  Incurabili  (  d’  ambo  i  sessi  ) 
di  Nccker  ,  e 

di  Larochefoucault  ,  vedrà  delle  donne  ,  col- 
fi  abito  religioso  color  nero,  che  intente  al  sol¬ 
lievo  degl’  infermi,  loro  amministrano  le  me- 
dele  ,  che  esse  medesime  composero  dietro  la 
prescrizione  de’ medici;  vedrà  che  vegliano  dì 
e  notte  ad  alleviare  i  loro  patimenti,  vedrà 
che  recano  ad  essi  il  cibo  ,  e  le  bevande  re¬ 
frigeranti  ;  facendo  tutto  ciò  con  un  garbo 
perfetto  ,  con  una  premura  instancabile,  con 
su  le  labbra  il  sorriso  che  incuora  ,  e  la  pa¬ 
rola  della  speranza  ;  le  vedrà  invocate,  stima¬ 
te  ,  benedette  da  que’  tanti  sventurati  che  or¬ 
bati  d’  ogni  soccorso  si  ricovrarono  sotto  il 
manto  della  cristiana  pietà. 

Quelle  donne  sono  anche  esse  Suore  della 
carità. 

(1)  Prima  lettera  (li  S.  Paolo  a'CorÌDti,  XIII,  4-, 

6,  7. 

(2)  Matteo  ,  VI,  1,  2. 
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Esse  rappresentano  per  que’  miseri  la  prov¬ 
videnza  divina  ,  la  provvidenza  che  manda  la 
rugiada  per  f  agnello  tosato  al  vivo,  e  pel  fio¬ 
re  piegato  dalla  tempesta. 

Appressandosi  al  letto  del  dolore  recano  a 
chi  vi  giace  quella  consolazione  che  è  la  mi¬ 
gliore  fra  tutti  i  farmaci,  la  consolazione  del¬ 
la  pietà. 

Pria  di  dedicarsi  al  santo  ministero  esse  a- 
veano  intorno  gli  agi  che  dà  la  nascita  e  la 
fortuna  ;  poteano  a  larghi  sorsi  bere  nella  taz¬ 
za  inebbrianfe  della  vita  mondana  ;  entrare  a 
parte  di  tutti  i  piaceri  di  una  grande  capitale  ; 
gustar  la  lode  che  ottengono  la  grazia  e  la 
bellezza  ;  adornarsi  di  tutte  le  follie  della  mo¬ 
da  e  del  lusso  ;  spendere  le  ore  fra  le  danze, 
e  ne’  teatri  ,  fra  le  piacevoli  letture ,  e  i  giu¬ 
livi  colloqui  ;  abbandonarsi  a  tutte  le  lusin¬ 
ghe  ,  a  tutti  i  sogni  ,  a  tutte  le  larve  di  cui 
è  intessula  la  vita  di  quelle  donzelle  che  vi¬ 
vono  pel  mondo  ,  e  sol  di  lui  si  curano. 

Ma  ciò  che  forma  P  altrui  delizia  fu  sorgen¬ 
te  di  disgusto  per  esse. 

Generose  !  e  videro  invece  una  gioia  peren¬ 
ne  in  una  vita  di  fatiche  continue  ,  di  veglie 
continue  ,  di  cure  continue  ;  ebbero  a  diletto 
gli  uffizi  da  cui  spesso  rifugge  financo  f  amor 
de’  parenti  ;  fecero  per  elezione  ciò  che  per 
altri  è  un  obbligo  penoso  ;  abbandonarono  i 
favori  del  rango  e  della  sorte  per  abbracciare 
la  povertà;  la  vita  del  mondo  per  seguir  quel¬ 
la  che  serve  al  Ciclo  ;  posposero  le  lodi  della 
terra  a  quelle  della  coscienza  ,  le  follie  alle 
verità  ,  i  teatri  e  le  danze  agli  ospizi  degl’  in¬ 
fermi,  i  sogni  della  giovinezza  a’  pensieri  del¬ 
la  pietà  ,  f  amor  di  se  all’  amor  de’  fratelli  , 
la  ghirlanda  che  presto  appassisce  a  quella 
che  è  eterna, 

E  quando  ebbero  consumato  il  sacrifizio  , 
dopo  che  il  voto  solenne  fu  da  esse  pronun¬ 
ziato  a  pie’  dell’  altare ,  loro  parve  sì  dolce  il 


giogo  del  Signore,  che  meravigliarono  come 
altri  potesse  crederlo  insopportabile. 

Oh!  esse  avean  presenti  al  pensiero  le  paro* 
le  del  Divino  Maestro. 

Non  disse  egli  : 

«  Venite  da  me  tutti  voi  che  siete  affatica  - 
5  ti  ,  e  aggravati  ,  e  io  vi  ristorerò: 

Prendete  sopra  di  voi  il  mio  giogo  e  im- 
2  parate  da  me  che  son  mansueto  e  umile  di 
>  cuore,  e  troverete  riposo  nelle  anime  vostre. 

2  Imperocché  soave  è  il  mio  giogo ,  e  leg- 
2  giero  il  mio  peso  (i).  2 

Pronunziandole  adottarono  la  divisa  che  sa¬ 
rebbe  stata  quella  della  loro  vita. 

Generose  !  Questa  letizia  fra  tante  fatiche  , 
questa  modestia  fra  tanta  abnegazione  qual 
coraggio  non  cela  ?  Quanti  di  noi  san  sop¬ 
portare  senza  ribrezzo  la  vista  d’ un  infer¬ 
mo!  E  se  questo  infermo  fosse  coperto  di  pia¬ 
ghe,  se  queste  piaghe  fossero  ulcerose,  se  il 
malore  fosse  un  di  quelli  che  infettano!  se  in¬ 
vece  di  uno  si  trattasse  di  centinaia  d’  infer¬ 
mi  ,  raccolti  in  un  sol  luogo,  nella  sala  d’ un 
ospedale!  e  se  non  di  mirarli  solamente,  ma 
fosse  ancor  mestieri  di  toccarli,  di  curarli  que¬ 
sti  infermi!  Vedreste  molti  e  molti  ,  che  pur 
son  forti  c  robusti,  arretrarsi  col  raccapriccio 
di  chi  torce  il  guardo  da  un  quadro  schifoso. 
Intanto  queste  pie  sfan  senza  sgomento  là  don¬ 
de  ognuno  si  ritrae  !  E  son  donne  ;  e  hanno 
gli  organi  dilicati  ,  le  sensazioni  pronte  e  vi¬ 
vaci  ,  la  sensibilità  squisita  ,  la  fantasia  sem¬ 
pre  desta!  E  son  donne  sovente  cresciute  fra 
le  ricercatezze,  e  fra  tutte  le  cure  minute  d’ 
una  vegliata  educazione!  Han  le  vesti  umili  e 
semplici  sì  ,  ma  splendenti  di  nettezza,  la  pel¬ 
le  tersa  ,  le  mani  gentili ,  tutto  il  pudore  ,  e 
tutta  la  verecondia  del  sesso  ,  che  parea  non 
fatto  per  simili  uffizi!  Adunque  adempiendoli 


(i)  Matteo ,  XI,  28  ,  29  ,  3o. 
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esse  si  fan  maggiori  della  educazione  ,  mag¬ 
giori  di  loro  stesse ,  maggiori  della  natura!  Il 
loro  coraggio  è  eroismo  ....  e  la  missione 
che  accettarono  ,  divina. 

Sovente  nell’  ora  in  cui  la  notte  è  più  den¬ 
sa  ,  nella  stagione  più  rigida  dell’  anno,  quan¬ 
do  la  pioggia  cade  a  torrenti,  e  ’1  tuono  mug- 
ge  fra  le  nubi  ,  quando  il  vento  soffia  impe¬ 
tuoso  ,  quando  la  neve  cade  a  grossi  fiocchi , 
per  le  vie  silenziose  della  città  vedi  una  don¬ 
na  che  ravvolta  nel  manto  le  attraversa  a  pas¬ 
so  sollecito  ....  è  una  Suora  della  Carità 
aneli’  essa.  Mentre  la  danza  ferve  ne’  saloni 
del  ricco;  mentre  la  scena  eccheggia  di  can¬ 
ti,  e  di  plausi;  mentre  1’  artegiano  si  riposa 
dalle  sue  fatiche  ;  mentre  la  maggioranza  del 
popolo  obblia  le  sue  cure  d’  ogni  di  .  .  .  co¬ 
stei  corre  ove  la  chiama  il  bisogno  d’  un  che 
geme.  Un  figlio  desolato,  una  madre  afflitta, 
una  sorella  piangente ,  un  padre  tremebondo 
han  picchiato  alla  sua  porta  a  nome  di  Colui 
che  vuole  aiutati  i  soffrenti,  ed  essa  ha  aper¬ 
to  ;  le  han  gridato  :  vieni ,  e  soccorrici  ,  ed 
essa  corre  a  soccorrerli  —  nè  le  cale  della  not¬ 
te  che  è  scura  ,  della  pioggia  che  è  incessan¬ 
te  ,  della  neve  che  è  densa  ,  del  lampo  che 
balena  ,  del  tuono  clic  mugge.  La  Carità  è 
sentinella  vigilante  ;  non  abbandona  il  posto 
per  intemperie;  è  guerriero  impavido.,  non  te¬ 
ine  gli  ostacoli  ;  è  fuoco  sacro  la  carità  ,  ri¬ 
splende  di  continuo, 

E  non  è  tutto. 

Vedete  quelle  donzcllette  disposte  in  fila  , 
a  osti  le  tuite  a  un  modo  ,  procedere  per  le  vie 
col  velo  verginale  sul  capo  ,  colle  mani  con¬ 
serte  al  petto ,  col  guardo  abbassato  ,  che  han 

per  guida  delle  donne  dalla  veste  nera,  o  bi¬ 
gia  che  sia  ? 

lai  occhio  di  loro  son  orfane,  indigenti  tut¬ 
te;  orlane  clic  non  aveano  più  alcuno  su  la 


terra  che  le  amasse,  indigenti  che  manca van 
di  pane. 

Ora  hanno,  mercè  la  carità,  pane,  asilo,  ve- 
slimenta  ,  e  di  più  chi  le  ama  e  le  educa;  e 
queste  che  volentieri  s’  addossano  il  pio  uffizio 
sono  ancora  le  Suore  della  Carità.  Son  desse, 
sempre  desse  che  aiutano  la  munificenza  de’ 
governi  ,  o  de’  particolari.  Le  trovi  dovunque 
v’  ha  una  lacrima  da  asciugare  ,  una  sventura 
da  confortare.  Esse  sono  le  amiche  ,  le  com¬ 
pagne  ,  le  sorelle ,  e  le  madri  in  Gesù  Cristo 
di  queste  poverette  che  eran  si.  infelici  !  Loro 
insegnano  la  pazienza  ,  la  rassegnazione  ,  la 
dolcezza  de  modi ,  la  verecondia  del  linguag¬ 
gio,  e  colle  arti  (elilinee  loro  forniscono  an¬ 
cora  tante  conoscenze  quante  bastino  a  non 
farle  crescere  nell’  ignoranza.  Educatrici  vigi¬ 
lanti,  institutriei  accorte,  benevoli,  religiose, 
avvenenti,  non  v’  ha  esempio  di  virtù  che  non 
diano  al  gregge  alle  loro  cure  affidato.  Mol¬ 
ti  rifiutano  l’ incarco  della  educazione  della  in¬ 
fanzia  ,  come  quello  che  molti  e  gravi  obbli¬ 
ghi  impone.  Esse  seguono  1’  esempio  di  colui 
che  dicea  : 

<c  Lasciate  che  que’  piccioli  vengan  da  me , 
e  noi  vietate  loro  (i)  ». 

Ancora  ;  chi  potrebbe  narrar  degnamente 
come  divenga  più  eroica  la  di  loro  pietà  quan¬ 
do  esse  lasciando  la  dimora  del  cittadino  li¬ 
bero  scendono  a  visitar  la  stanza  del  prigio¬ 
niero  ,  o  il  bagno  del  condannato  !  Colà  V  uo¬ 
mo  che  si  trova  alle  prese  con  la  più  grande 
fra  le  sventure ,  1’  innocente  che  geme  sotto  i 
colpi  della  calunnia,  il  colpevole  che  combat¬ 
te  co’ rimorsi  della  coscienza,  il  giovane  che 
piange  perdute  le  gioie  della  giovinezza  ,  il 
vecchio  che  vede  vicina  la  sua  ora  suprema  , 
c  la  vede  giungere  tra’  ferri,  quanti  sono  i  di¬ 
serti  che  invocano  un  guardo  di  misericordia, 

(i)  Marco,  X,  i4* 
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lina  parola  <T  amore,  un  sorriso  ili  speranza, 

.  .  .  .  e  spesso  invano!  vedono  a  un  tratto 
spalancarsi  la  porta  della  dolente  magione  ,  e 
tra  le  brune  pareti  apparire  un  essere  pietoso 
che  udì  da  lungi  i  loro  gemiti,  e  or  viene  a 
consolarli.  Viene,  e  tranne  la  libertà,  mena 
seco  tutte  le  dolcezze  che  circondano  chi  la 
gode,  1’ amor  della  famiglia,  la  sollecitudine 
dell’  amicizia  ,  1’  affezione  de’  congiunti,  i  con¬ 
forti  del  corpo  ;  e ,  ciò  che  più  monta  ,  quelli 
dello  spirito,  che  abbattuto  dalle  miserie,  non 
forma  un  pensiero  che  non  sia  di  desolazione, 
che  non  sia  fosco  come  la  luce  che  lo  circonda. 

E  si  che  un  ora  che  esse  accordano  al  su¬ 
blime  uffizio  vale  per  gl’  infelici  tutto  un  an¬ 
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no  di  vita.  La  vita  del  prigioniero  sta  nella 
speranza;  la  parola  che  dice:  spera,  è  per  lui 
divina  parola.  Egli  dimentica  le  sbarre  che  lo 
cingono  ,  la  luce  che  gli  manca  ,  il  duro  let¬ 
to ,  e  1  nero  pane ,  e  corre  col  pensiero  al 
giorno  in  cui  tanti  patimenti  finiranno  —  e 
fosse  pur  quello  f  ultimo  di  della  esistenza!  e- 
gli  lo  invoca  —  ha  vivuto  assai  chi  è  tornato 
in  libertà. 

Queste  sono  le  opere  delle  Suore  della  Ca¬ 
rità. 

Or  chi  fu  primo  a  concepire  il  pensiero  di 
sì  santa  e  generosa  istituzione  ?  Da  qual  lab¬ 
bro,  da  qual  petto  uscì  la  prima  parola  ,  la 
prima  favilla  animatrice  di  tanta  carità? 
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Giunti  a  questa  parte  della  nostra  narra¬ 
zione  un  sentimento  di  riconoscenza,  più  tenero 
ancora  di  quello  che  finora  ci  ha  governalo, 
s’ impadronisce  del  nostro  animo. 

Commossi  come  siamo  farem  che  parli  il 
cuore  ;  e  scrivendo  com’  egli  detta  dentro,  la- 
sceremo  al  nostro  dire  tutta  la  sua  semplicità. 

Il  primo  pensiero  della  sublime  istituzione 
si  deve  a  S.  Vincenzo  de’  Paoli. 

Qual  nome  non  è  questo!  I  credenti  e  quel¬ 
li  che  non  credono ,  i  sapienti  e  gl’  ignoranti, 
i  ricchi  e  i  poveri.,  i  grandi  e  i  piccioli  ,  i 
Re,  e  i  popoli,  lo  pronunziano  con  rispetto, 
lo  benedicono  con  amore.  E  ciò  perchè  egli 
è  la  espressione  di  una  carità  subbiime  che 
venne  a  rallegrare  la  terra  ;  personifica  tut¬ 
te  le  virtù  che  mai  albergassero  nel  cuore 
dell’  uomo  ;  ricorda  colui  nel  quale  ogni  do¬ 
lore  dell’  anima ,  ogni  sofferenza  del  corpo,,  o- 
gni  miseria  della  vita  trovò  una  consolazione, 
o  una  speranza  ;  il  Santo  spedilo  dal  Cielo  a 


raccogliere  le  lacrime  degli  uomini,  a  recare 
la  sua  misericordia  agli  sventurati. 

Nato  in  un  povero  abituro  della  picciola 
Parrocchia  di  Pouy  ,  nel  dipartimento  delle 
Lande,  figlio  di  poveri  genitori,  custode  del 
paterno  armento  nella  sua  prima  giovinezza  , 
seppe  da  uno  stato  sì  abbietto  alzarsi  a  quel¬ 
la  gloria  che  fu  santificata  dal  Cielo  ,  e  vivrà 
immortale  appo  gli  uomini. 

Avviato  agli  studi  da’  Padri  Cordiglieri,  cul¬ 
tore  delle  discipline  ecclesiastiche  nella  Uni¬ 
versità  di  Tolosa,  ordinato  Sacerdote,  ottenu¬ 
ta  la  laurea  di  Teologia,  avea  ventotto  anni 
quando  andò  a  Marsiglia  ,  donde  il  Signore 
volea  che  avesse  comineiamento  la  sua  santa 
e  gloriosa  carriera.  Predato  da’  Barbareschi 
mentre  si  recava  di  Marsiglia  a  Narbona,  ven¬ 
duto  a  Tunisi,  andò  conia  catena  a  piedi  a 
servir  tre  diversi  padroni  ,  di  cui  Y  ultimo  fu 
un  Nizzardo  rinnegato.  Fra  dolori  della  schia¬ 
vitù  mostrò  la  fronte  rassegnata  ,  affidossi 
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sempre  n  Colui  che  non  abbandona,  e  scavan-  egli  si  disponea  a  fare  il  consueto  Sermone 
do  i  fossati  del  giardino  del  suo  Signore  s’ udiva  a’ poveri  ignoranti  della  picciola  Chàtillon  , 
recitare  i  Salmi  del  Re  Profeta;  spesso  ancora  quando  una  Dama  venne  a  pregarlo  :  racco- 


a  richiesta  d’  una  delle  donne  dell’  Harem. 

Super  jlumina  Babilonìs  ,  Mìe  sedimus , 
et  Jlevimus,  cum  recor  dar  emur  Sion: 

In  salicibus  in  medio  eius  ,  suspeìidimus 
organa  nostra. 

Quia  Mie  inlerrog  averunt  nos,  qui  capii- 
vos  duxerunt  nos  :  verba  cantionum. 

Et  qui  abduxerunt  nos :  himnum  cantate 
nobis  de  canticis  Sion: 

Quomodo  cantabimus  caniieum  Domini  in 
terra  aliena ?  (i) 

E  v’  aggiungea  Y  inno  con  cui  la  Chiesa  sa¬ 
luta  la  madre  del  Signore:  Salve  Regina!  (2) 

La  infedele  commossa  ne  chiedea  la  spie¬ 
gazione.  Allora  il  Santo  con  la  dolce  e  faconda 
parola  facea  che  la  luce  di  Lui  eh’  e  solo  Ve¬ 
ro  penetrasse  fra  le  tenebre  di  quell’  anima. 
E  si  furono  efficaci  i  suoi  consigli,  che  colei 
persuase  il  rinnegato  ad  abjurare  la  sua  ini¬ 
quità  ,  a  tornare  nel  grembo  della  Religione. 
Dio  benedisse  i  suoi  sforzi.  Le  catene  del  San¬ 
to  furono  spezzate  ;  ed  egli  tornò  in  Francia 
redento  con  due  redenti  da  lui. 

Tornò  e  consacrò  ogni  ora  ,  ogni  giorno 
della  sua  vita  al  sollievo  degli  afflitti. 

Eletto  istitutore  de’  figli  del  Conte  di  Gon- 
di  ,  Signore  di  Joigny  ,  stando  nella  terra  di 
Follevilìe  ,  in  Normandia  ,  apprese  che  la  Cu¬ 
ra  di  Chàtillon-lez-Dombes  era  si  povera  ,  che 
alcun  non  si  trovava  che  volesse  accettarla. 
Tosto  egli  lasciò  la  ricca  dimora,  e  andosse- 
ne  a  Chàtillon. 

IT. 

Volgea  una  Domenica  del  1617  —  giorno 
memorando  per  gli  Annali  della  pietà  —  ed 

(1)  Salmo,  CXXXVI. 

(2)  Vita  <li  S.  Vincenzo  de  Paoli.  Paridi. 
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mandasse  alla  carità  de’  suoi  figliani  una  fami¬ 
glia  caduta  nella  indigenza  ,  una  famiglia  di 
cui  i  figli  e  i  domestici  languivano  infermi 
in  un  poderetto  ,  lungi  una  mezza  lega. 

Ed  egli  annunziando  dal  pulpito  questa  sven¬ 
tura  favellò  con  tanta  unzione  ,  e  con  si  elo¬ 
quenti  parole  ,  che  terminato  1’  Uffizio  non  vi 
fu  alcuno  fra  gli  ascoltanti  che  non  corresse 
a  provveder  di  soccorsi  que’  miseri. 

Ecco  ,  disse  Vincenzo  mirando  le  cose  che 
que’  virtuosi  recavano  verso  il  podere ,  dove 
aneli’  egli  s’  avviava ,  ecco  una  grande  e  bel¬ 
la  carità  ,  ma  non  è  fatta  con  modo.  Gl’  in¬ 
fermi  avran  troppe  provvigioni  ad  una  volta; 
la  loro  abbondanza  medesima  ne  renderà  inu¬ 
tile  una  parte.  Quelle  che  non  saran  con¬ 
sumate  all’  istante  si  guasteranno ,  e  questi 
poveri  infelici  ricadranno  presto  nella  mi¬ 
seria. 

Questo  parve  un  consiglio,  ed  era  una  in¬ 
spirazione  del  Cielo  ;  contenea  la  prima  idea 
generatrice  del  pio  inslituto  ;  era  una  favilla, 
che  dovea  esser  secondata  da  una  immensa 
fiamma. 

Facciamo ,  e’  disse  ,  facciamo  che  questi  in¬ 
fermi  non  solo  ,  ma  tutti  quelli  che  si  trove¬ 
ranno  nel  medesimo  stato  sieno  soccorsi,  con 
metodo  ,  con  prudenza  ,  con  saggezza  ;  che 
abbian  pane  non  solo  ,  ma  medela  e  assi¬ 
stenza  altresì  ;  cerchiamo  di  qualche  pie  che 
vogliano  accettare  1’  incarco  di  dar  refrigerio 
agl’  infermi  di  Gesù  Cristo  ;  e  quando  il  Si¬ 
gnore  avrà  esaudito  questi  desideri  diamo  a 
queste  virtuose  una  regola  stabile  ,  che  possa 
servir  loro  di  guida  per  sempre. 

Meditò  tre  mesi  su  questo  disegno,  manife- 
stollo  a  qualche  donna  della  sua  Parrocchia  , 
ne  ottenne  1’  assenso ,  e  assoggettalo  il  rego¬ 
lamento  della  Confraternita  della  Carità  al- 
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1’  approvazione  superiore  ,  vide  bentosto  paghi 
i  suoi  voti. 

Leggendo  quest’  atto  ,  che  la  storia  ha  ser¬ 
bato  alle  benedizioni ,  e  all’  ammirazione  de’ 
posteri  ,  leggiamo  fra  gli  altri  articoli  i  se¬ 
guenti: 

i.°  Coloro  che  si  uniranno  insieme  per  sol¬ 
levare  i  poveri  infermi  ,  torranno  Gesù  Cristo 
a  modello.  Si  ricorderanno  che  il  Divin  Re¬ 
dentore  ,  che  è  la  stessa  carità  ,  raccomandò 
specialmente  la  pratica  delle  opere  di  miseri¬ 
cordia,  dicendo:  Siate  misericordiosi  come 
il  Padre  vostro  è  misericordioso  .  ...  ec. 

2.0  Non  si  ammetteranno  a  questo  uffizio  di 
carità  ,  che  delle  donne  ,  e  delle  donzelle  di 
conosciuta  virtù  e  saggezza.  Le  une  e  le  al¬ 
tre  non  saranno  accolte  che  dietro  il  consenso 
di  coloro  da  cui  dipendono.  Esse  non  avran¬ 
no  altro  nome  che  quello  di  Serve  de1  pove¬ 
ri  ,  e  avranno  a  gloria  il  portarlo. 

io.0  ...  Si  preparerà  il  nutrimento  degl’ 
infermi,  e  saran  serviti  dalle  proprie  mani 
delle  Suore.  Si  userà  con  essi  come  una  ma¬ 
dre  tenerissima  usa  co’  propri  figliuoli.  Inten¬ 
deranno  essi  la  parola  del  Signore  ,  e  saran¬ 
no  distratti  ,  e  rallegrati  quando  si  vedranno 
troppo  oppressi  dal  malore.  — 

Ora  la  umanità  languente  avrà  un  altro  au¬ 
silio.  Le  Suore  della  Carità  la  prendono  in  cu¬ 
stodia  ,  e  giurano  di  non  abbandonarla. 

Stabilite  da  prima  per  vegliare  i  poveri  del¬ 
le  campagne  ,  non  tardò  il  loro  fondatore  a 
fondare  una  casa  a  Macon  ,  e  poi  un’  altra  a 
Parigi ,  ove  Madame  Legras  (  Luisa  di  Maril- 
lac,  nipote  del  guarda  Suggelli,,  e  Marescial¬ 
lo  di  questo  nome  )  fu  la  direttrice.  Era  il 
1628  ,  e  f  ospizio  sorgea  su  la  Parrocchia  di 
S.  Nicolas-du-Chardonnet. 

Approvata  la  instituzione  da  prima  da  J.  F. 
de  Gondy  Arcivescovo  di  Parigi  (  i65i  )  ,  di¬ 
poi  dal  famoso  Cardinale  di  Retz  con  sue  let¬ 
tere  patenti  (  i655  ),  Luigi  XIV  le  confermò 
Tjm.  XXX iP. 


(  1657  )>  e  ottennero  benanco  in  appresso  P 
assenso  del  Cardinal  di  Vcndome,  Nunzio  che 
era  del  Pontefice  (  1660);  prosperò  poi  tanto 
che  nel  tempo  in  cui  scriviamo  conta  hen  3oo 
stabilimenti  nella  Francia. 

III. 

E  quell’anno  16G0  era  Y  ultimo  della  vita 
del  Santo  fondatore.  Egli  salì  al  Cielo  nel  dì 
27  di  Settembre ,  lasciando  su  la  terra  i  nu¬ 
merosi  e  incancellabili  monumenti  della  sua 
carità  ;  le  missioni  Religiose  a  profitto  de’  po¬ 
veri  ,  de’  contadini,  de’ dannati  alle  galee,  de¬ 
gli  stranieri  ,  de’  militari  ;  le  conferenze  eccle¬ 
siastiche;  i  ritiri  spirituali  e  gratuiti;  la  casa 
de’  trovatelli ,  a  cui  con  un  discorso  di  sei  ri¬ 
ghi  procurò  4o,ooo  lire  di  rendita;  gli  Ospe¬ 
dali  di  Bicètre ,  della  Pietà ,  e  della  Salpe - 
triere  ;  quelli  di  Marsiglia  pe’  galeotti  ,  di 
Sainte-Reine  pe’  pellegrini,  del  Santo  nome  di 
Gesù  pe’  vecchi  ;  due  milioni  spediti  nella  Lo¬ 
rena  in  tempi  calamitosi...  ecco,  una  alle  Suo¬ 
re  della  Carità,  qua’ furono  i  ricordi  che  egli 
lasciava  di  se  in  questo  basso  mondo. 

Non  rammentarli  ci  sarebbe  sembrato  pec¬ 
cato  imperdonabile. 

IV. 

Una  schiera  di  queste  pietose  chi  regge  i 
destini  della  nostra  Patria  desiderò  che  venis¬ 
se  fra  noi. 

Non  che  qui  vi  fosse  penuria  di  carità  e  di 
benefici  ;  non  che  qui  mancassero  le  instituzio- 
ni  fondate  dalla  pietà  Religiosa  e  Cittadina  ; 
per  lo  contrario  osiam  dire  che  fra  tutte  le 
terre  d’ Italia  questa  non  sia  a  nessuna  se¬ 
conda  in  fatto  di  pie  Congreghe.  I  trovatelli, 
gli  orfani,  gl’indigenti,  gl’infermi  e  i  fe¬ 
riti  non  restan  fra  noi  abbandonati  alla  loro 

sventura.  Raccolti,  educati,  soccorsi,  curati, 
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nutriti,  anche  qui  gl’  infelici  sentono  che  la 
provvidenza  di  Dio  non  lascia  invisitata  la  lo¬ 
ro  famiglia  ,  ma  desta  in  ogni  petto  un  sen¬ 
timento  di  compassione  per  essa,  fa  sorgere 
in  ogni  luogo  un  asilo  che  l’accolga,  una  clas¬ 
se  di  operosi  che  Tassista.  La  sensibilità  è  gem¬ 
ma  indigena  della  nostra  terra:  v’  alligna  spon¬ 
tanea  come  v’  allignano  i  fiori  :  intornia  i  no¬ 
stri  usi  ,  i  nostri  costumi ,  le  nostre  gioie,  le 
nostre  sofferenze.  Chi  ne  raccogliesse  tutti  gli 
esempi  farebbe  un  opera  voluminosa ,  e  mera¬ 
vigliosa  ad  una  volta.  Nè  mancano  istituti  fra 
noi  di  gente,  che  togliendo  de*  giorni  agli  a- 
gi  del  mondo  li  consacra  al  conforto  e  alla 
cura  de’  gementi. 

Coloro  che  videro  questo  popolo  durante  la 
duplice  invasione  d’ un  flagello  del  Cielo  non 
han  di  certo  dimenticato  lo  spettacolo  di  bon¬ 
tà,  e  di  sacrifizi  personali,  che  egli  offriva  alle 
considerazioni  di  chi  ha  mente  e  cuore.  Fu 
quella  la  occasione  solenne  che  pose  a  nudo  T  in¬ 
dole  della  gente  che  abita  queste  felici  contra¬ 
de,  illustri  per  tante  memorie  antiche  e  recenti. 

Ma  che  diciam  mai  d’  istituti  di  pietà!  Pri¬ 
ma  ancora  clic  queste  virtuose  Suore  fos¬ 
sero  qui  chiamate  ,  quelle  che  obbediscono 
alla  stessa  regola,  ebe  professano  gli  stessi 
principi  j  comecché  in  diverso  campo  eserci¬ 
tati  ^  che  vestono  il  medesimo  abito ,  non  e- 
rano  straniere  fra  noi. 

Ne  avevamo  di  quelle  che  intendono  alla  e- 
ducazione  delle  giovanotte;  e  altre  furono  chia¬ 
mate  ad  aver  cura  delle  orfane  derelitte  a  cui 
un  crudo  morbo  rapiva  i  cari  parenti. 

Mancavan  solo  quelle  che  ricordano  la  pri¬ 
ma  fondazione,  quelle  che  seguono  l’ordina¬ 
mento  dettato  a  Ghatillon ,  le  serve  de  pove¬ 
ri ,  le  figliuole  primogenite  del  Santo  de’ Pao¬ 
li ,  le  soccorritrici  assidue  degl’ infermi. 

Or  queste  appunto  con  solenne  modo  eran 
chiamate  a  porre  fra  noi  T  ultima  pietra  all’ 
edilizio  della  carità. 


Quando  la  bella  nuova  circolò  fra’  buoni,  tut¬ 
ti  fecero  plausi  sinceri  e  ferventi  a  chi  il  ge¬ 
neroso  pensiero  concepiva;  ognuno  aspettò  con 
ansia  che  le  date  speranze  si  avverassero;  non 
vi  fu  alcuno  che  non  intendesse  il  gran  bene 
che  alla  classe  de’  miseri  ne  verrebbe. 

Oh  la  famiglia  de’  miseri  qui  come  altrove 
è  assai  numerosa,  perchè  non  son  miseri  sol¬ 
tanto  quelli  che  invocano  alla  svelata  la  pub¬ 
blica  pietà  ,  o  la  pietà  de’  privati ,  ma  moltis¬ 
simi  ve  n’  ha  che  sopportano  in  segreto  i  lo¬ 
ro  guai,  sia  che  naturale  ritegno  li  trattenga 
dal  palesarli  al  mondo  ,  sia  che  li  freni  la 
vergogna,  che  desta  una  inaspettata  sventura  in 
chi  non  era  pria  sventurato.  A  questa  classe 
chi  governa  non  può  recar  soccorsi  perchè  a 
nessuno  è  dato  di  penetrar  negli  asili  in  cui 
essa  si  asconde.  L’  occhio  dell’  uomo  non  è 
già  quello  del  Signore  ,  che  tutto  vede.  E  si 
fosse  pur  conosciuta.  A  chi  affidar  P  incarco 
geloso  di  dar  conforto  a  chi  preferisce  il  pa¬ 
tire  all’  onta  che  reca  la  confessione  del  biso¬ 
gno?  Se  questa  si  fa  di  leggieri  da  cento,  ve 
n’  ha  mille  che  pria  di  farla  morrebbero.  Non 
faeciam  teoriche  assolute  quando  si  tratta  del¬ 
la  sventura.  Essa  va  rispettata  al  pari  di  quel¬ 
la  individuale  libertà  guarentita  dalia  legge. 
Chi  potrebbe  avere  il  dritto  di  dire  all’ infeli¬ 
ce:  confessa  che  tal  sei  qual  io  ti  suppongo; 
stendi  la  mano  ad  invocare  aita;  fa  manifeste 
le  infermità  che  t’  affliggono.  Non  è  chi  non 
suppia  esservi  moltissimi  che  nel  benefìzio 
scorgono  un  atto  di  superiorità,  e  però  lo  ri¬ 
cusano.  Queste  som  fasi  delle  umane  passioni; 
lar  che  non  esistano,  o  non  avvengano  è  con¬ 
cesso  solo  a  Colui  che  tiene  in  pugno  il  cuo¬ 
re  degli  uomini. 

Ma  ad  una  donna  che,  modesta,  avvenente, 
gentile  ,  umile  di  sembiante,  di  modi  cortesi, 
invoca  come  una  grazia  di  essere  ammessa  ad 
adempiere  i  suoi  giuramenti  ,  ascrive  a  sua 
ventura  il  sollevare  un  infermo,  e  dopo  di  a- 
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verlo  sollevato  sparisce  senza  dimandargli  nè 
il  nome  nè  la  condizione  ,  nè  la  causa  del 
suo  malore,  a  costei  anche  i  più  schivi  addi¬ 
tano  volentieri  i  propri  mali.  Sparisce  la  ver¬ 
gogna  quando  par  che  il  benefattore  sia  il  be¬ 
neficato.  Cessa  il  ritegno  quando  chi  aiuta  è 
più  riservato  di  chi  soffre.  Nulla  si  niega  a 
chi  prega  affinchè  il  benefizio  nou  si  rigetti. 
S’  accoglie  di  buon  grado  chi  reca  aita  non  in 
nome  della  terra  ma  in  nome  del  Cielo.  Di  si 
clilieate  premure  son  maestre  le  donne  soltan¬ 
to.  Quindi  il  Santo  fondatore  scelse  ministre 
alla  grand’  opra  da  lui  voluta  le  donne  ;  sag- 
gissima  scelta, che  mostra  quanta  filosofia  s’anni¬ 
dava  in  quella  sua  mento  sublimissima,  quanta 
tenerezza  in  quel  suo  cuore  immacolato.  Al 
sesso  forte  le  azioni  che  domandano  audacia, 
e  prontezza  ;  al  gentil  sesso  quelle  che  voglio¬ 
no  cortesia  ,  sensibilità  immensa ,  e  amore. 

E  però  il  disegno  di  stabilir  fra  noi  simili 
aiutatrici  fu  figlio  ad  un  tempo  della  carità  , 
e  della  saggezza;  fu  una  idea  felice  degna  di 
essere  registrata  nella  storie. 

Aggiungete  ancora  1’  esempio  che  si  ebbe  in 
mira  di  dare  a  quelle  anime  bennate  che  son 
fatte  per  esercitare  simili  virtù ,  e  a  coloro  al¬ 
tresì  che  assorte  fra  le  distrazioni  del  piacere, 
ignorano  che  uno  ve  n’  ha  superiore  ad  ogni 
altro,  quello  di  alleviare  le  altrui  sofferenze. 
Per  questo  dicevamo:  la  chiamata  delle  Suore 
di  S.  Vincenzo  de’  Paoli  legarsi  al  progresso 
della  civiltà,  e  de’ costumi:  chè  base  fonda- 
mentale  d’  ogni  civiltà  ,  ripetiamolo  pure ,  è 
la  carità. 

Queste  cose  le  intesero  a  meraviglia  i  buo¬ 
ni  ,  e  bramosi  chiedeano  quando  arriverebbe 
la  nave  portatrice  delle  desiderate  Suore. 

V. 

Ed  ecco  un  bel  mattino  si  disse:  aspettarsi 
a  momenti  il  fortunato  legno.  Tosto  una  fol¬ 
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la  immensa  corse  sul  Molo,  dove  già  eransi 
fermate  le  carrozze  del  Corpo  di  Città,  e  quel¬ 
le  in  cui  erano  quattro  Dame  Napolitane  : 
la  Principessa  di  Paterno, 
la  Principessa  Dentice, 
la  Principessa  di  Luperano  —  Jourdan, 
la  Duchessa  di  Regina , 
e  due  Dame  Francesi; 
la  Contessa  di  Marieourt, 
e  la  Dama  de  Fuyères,  ambe  dell’ Amba¬ 
sciata  di  Francia. 

La  presenza  di  si  nobili  e  gentili  Signore 
nel  luogo  dello  sbarco,  quelle  carrozze  dell’ 
Autorità  Amministrativa  che  attendeano  ,  fa¬ 
cendo  onore  alle  aspettate ,  onoravano  la  no¬ 
stra  terra  ancora  ,  imprimeano  nelle  menti  u- 
na  venerazione  maggiore  verso  le  generose  si 
chiare  per  fama  antica  ,  e  si  degne  di  fama. 
Non  v’  ha  cosa  che  meglio  desti  il  rispetto  per 
la  virtù  quanto  P  esempio  che  ne  danno  colo¬ 
ro  che  sono  in  alto. 

Intanto  tutti  accennavano  il  legno  che  a  ve¬ 
le  gonfie  entrava,  un  concento  di  voti.,  e  di  be¬ 
nedizioni  s’  alzava  da  ogni  labbro  quando  es¬ 
so  fermossi  immoto  su  le  ancore ,  quando  si 
videro  apparir  sul  ponte  le  benefattrici  degl’ 
infermi ,  in  compagnia  del  Reverendo  Padre 
Fiorillo,  visitator  generale  de’  PP.  della  Mis¬ 
sione. 

Eran  otto.  Discese  nel  palischermo  toccaron 
finalmente  il  suolo  della  bella  Napoli;  lessero 
nelle  grate  accoglienze  che  loro  fecero  le  Da¬ 
me  ,  nella  compiacenza  di  tutta  una  gente  che 
s’  affollava  intorno  ad  esse ,  qual  piacere  re¬ 
casse  il  loro  arrivo.  Salile  dipoi  nelle  carroz¬ 
ze  ,  attraversando  le  vie  della  popolosa  Metro¬ 
poli  ,  mossero  per  alla  volta  di  S.  Maria  di 
Costantinopoli. 

Colà  la  Città  di  Napoli  preparava  a  sue  spe¬ 
se  un  modesto  ospizio  destinato  a  servir  loro 
di  dimora,  fino  a  che  un  più  grande  e  como¬ 
do  locale  non  si  abbia. 
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Ma  pria  di  introdurvele  furori  menate  al 
Tempio.  Venivano  pel  Signore,  era  giusto  che 
da  Lui  prendessero  gli  auspici. 

S.  Maria  di  Costantinopoli! 

Ricorda  questo  tempio  a’Napolitani  una  storia 
pietosa,  come  quello  che  fu  edificato  nel  iÒ2q  in 
rendimento  di  grazie  alla  Madre  del  Signore  per 
la  cessata  peste,  che  durante  due  anni  invase  la 
Città,  con  la  morte  di  ben  sessantamila  de’  suoi 
abitanti.  Grandissimo  era  stato  il  benefizio  , 
splendido  fu  il  monumento  della  riconoscenza 
de’ devoti.  Sette  piazze  si  unirono  insieme  a  farlo 
quale  oggi  si  vede  (i).  Poi  i  Governatori,  cor¬ 
rendo  il  dì  della  Concezione,  nell’  anno  i6o3, 
vi  fondarono  a  fianco  un  collegio  per  cinquan¬ 
ta  fanciulle;  e  la  prima  badessa  che  le  tenne 
sotto  la  sua  disciplina  fu  una  Giulia  Dentice. 

Cesi  le  Suore  che  intendono  ai  sollievo  de¬ 
gli  afflitti  entravano  in  un  delubro  che  di  u- 
na  grande  e  tremenda  afflizione  favella;  aver 
doveano  la  stanza  in  un  luogo  di  cui  la  pri¬ 
ma  pietra  fu  posta  dalla  pietà  ,  virtù  che  ad 
esse  è  sì  cara. 

Raccolte  su  la  soglia  dal  Clero ,  dall’  Inten¬ 
dente  della  Provincia  Signor  Commendatore 
Sancio,  dal  Sindaco,  Signor  Duca  di  Bagnoli, 
e  da’Governatori,  entrarono  nelle  sacrate  mura. 

Oh  la  lieta  e  sublime  vista  ad  un  tempo. 

Il  tempio  parato  a  festa  era  irradiato  da  mil¬ 
le  faci  risplendenti,  profumato 'da  fiori  olez¬ 
zanti,  e  dalla  soave  fragranza  del  sacro  incen- 
zo;  e  in  quella  che  la  nobile  comitiva  entra¬ 
va,  e  il  Sacerdote  ascendea  su  l’altare,  una 
scelta  musica  intuonava  l’ inno  del  Signore  , 
l’ inno  che  la  Chiesa  solleva  a  Lui  che  è  pa¬ 
dre  e  benefattore  delle  generazioni,  l’ inno  che 
migliaia  di  devoti  ripeterono  a  voce  alta  e 


(i)  Furono  queste,  di  Porta  S.  Gennaro,  di  S. 
Lorenzo  ,  di  S.  Maria  Maggiore  ,  di  S.  Giorgio  Mag¬ 
giore  ,  di  S.  Giovanni  a  Mare  ,  di  S.  Giovanni  Mag¬ 
giore  ,  e  dell’  Olmo.  Eugenio  ,  Nap .  Sacra. 


commossa.  Le  pie  intanto  in  ginocchioni  a  pie’ 
del  santo  tabernacolo,  a  mani  giunte  orarono 
dal  profondo  del  cuore,  invocando  con  la  divi¬ 
na  assistenza  quella  ancora  del  Santo  loro  in- 
stitutore  che  a  traverso  i  flutti  del  mare  le  a- 
vea  fino  a  noi  guidate.  Allora  il  ministro  del 
Cielo  alzando  P  Ostia  Sacrosanta  le  benedisse. 

Assai  commovente  cerimonia  fu  questa;  nè 
fra  tanti  spettatori  uno  vi  fu  che  la  guardasse 
con  occhio  asciutto.  Ah  chi  sa  quanti  non  e- 
ran  là  dentro  che  in  quelle  benedette  vedeano 
le  loro  affettuose  soccorritrici! 

VI. 

Ponendo  piede  nel  non  vasto  ma  assai  de¬ 
cente  ospizio  non  si  calsero  d’  alcuna  cosa  che 
il  Itfro  privato  comodo  riguardasse,  solo  pen¬ 
sarono  alla  nuova  famiglia  per  esse  adottala , 
ai  poveri  per  cui  lasciarono  la  terra  natia,  e 
chiesero  del  luogo  ove  porrebbero  il  laborato¬ 
rio  ,  di  quello  destinato  alla  Farmacia.  A  che 
avrebbero  pensato  agli  agi  della  vita  esse  che 
aveano  nel  cuore  e  nella  mente  la  parola  del 
Santo  glorioso  da  cui  hanno  origine? 

c:  Il  vostro  monastero  sarà  la  casa  degl’  in- 
c  fermi  ....  avrete  per  chiostro  le  vie  del- 
c  la  Gitlà,  o  le  sale  degli  Ospedali  (2)  3. 

Ad  altre  le  stanze  splendenti,  e  le  tante  su¬ 
perfluità  di  che  la  moda  suole  adornarle. 

Alle  sorelle  degl’  infermi  basta  una  sedia,  e 
un  letticciuolo.  Lo  splendore  a  cui  mirano  è 
la  carità. 

Solo  quando  ebbero  veduto  che  chi  vegliò 
la  grand’  opra  ogni  cosa  avea  disposta  con  pre¬ 
vidente  intelligenza,  s’accorsero  della  squisita 
attenzione  usata  nel  raccorre  in  quelle  avven¬ 
turose  stanze  quanto  alla  modesta  agiatezza  fa 
mestieri  ,  e  con  grate  parole  si  fecero  ad  at¬ 
testare  il  loro  compiacimento  a’  rappresentanti 
del  Reai  Governo. 


(2)  Vita  di  S.  Vincenzo  de  Paoli.  Parigi. 
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Ma  a  tanto  non  s’  eran  limitati  i  pensieri  di 
questi  egregi. 

A  confortar  le  forze  stanche  per  si  lungo 
tragitto  aveano  que’  cortesi  Signori  al  bell’  uf¬ 
fizio  deputati  fatta  imbandire  una  splendida  co- 
lezione.  11  vermeìl ,  il  cristallo,  la  porcellana 
dorata ,  quanto  v’  ba  di  più  fino  e  ricercato  , 
provava  che  nel  nostro  paese  antico  è  il  gusto, 
non  ignota  la  sua  raffinatezza. 

Oh!  Sciamò  allora  con  l’accento  commosso 
una  Suora ,  che  dirà  dal  Cielo  il  nostro  San¬ 
to  institutore  scorgendo  tanto  lusso! 

Dirà,  o  pietosa ,  che  le  dimostrazioni  di  sti¬ 
ma  verso  di  voi  per  quanto  sien  grandi  e  nu* 
inerose  non  agguaglieranno  mai  la  gratitudi¬ 
ne  che  il  mondo  vi  deve. 

A  quella  colezione  s’  assisero  con  esse  le  Da¬ 
me  ,  e  gli  altri  ragguardevoli  personaggi. 

Ed  ecco  che  una  delle  Principesse  levan¬ 
dosi  accennò  di  voler  servire  colle  proprie 
mani  quelle  che  eran  venute  per  servire  i  po¬ 
veri. 

Nobilissimo  desiderio  e  degno  di  un  cuore 
generoso  era  quello  !  La  umiltà  delle  Suore  non 
permise  che  fosse  soddisfatto;  ma  non  per  que¬ 
sto  ne  fu  il  suo  merito  diminuito. 

In  quel  dì  il  novello  ospizio  vedea  raccolte 
fra  le  sue  mura  tre  grandi  Virtù: 

la  carità  fervente  ; 

la  sapienza  governativa  che  la  protegge; 

quella  di  una  nobiltà  che  pone  il  suo  pre¬ 
gio  nell’  onorarla. 

Quando  esse  han  comune  le  forze,  comune 
lo  scopo  ,  dite  che  il  ben  essere  delle  Nazioni 
è  fatto  sicuro.  v 

VII. 

Figliuole  di  S.  Vincenzo  de’  Paoli! 

Or  che  foste  fra  noi  prima  invocate  ,  e  poi 
ben  edette  e  festeggiate,  che  il  favor  di  Colui 
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che  dà  il  coraggio  a’  timidi  ,  il  vigore  a’  de¬ 
boli  ,  e  la  costanza  agli  operosi  ,  mai  non  v’ 
abbandoni. 

Sappiamo  che  tutti  coloro  che  languiscono 
per  malori  son  vostri  fratelli  ;  che  soccorren¬ 
doli  non  dimandate  chi  sieno,  ma  di  che  sof¬ 
frano  ;  pur  se  la  bontà  dell’  indole,  e  la  dol¬ 
cezza  de’  costumi  in  chi  patisce ,  aggiunge  se 
non  uno  stimolo  maggiore  almeno  una  mag¬ 
giore  compiacenza  in  chi  aiuta  ,  vi  diciamo 
che  la  gente  del  bel  paese  ha  indole,  e  costu¬ 
mi  pari  al  clima  in  cui  nacque.  Vedrete  che 
paga  del  poco  bacia  con  entusiasmo  la  mano 
che  glielo  largisce  ;  che  rassegnata  nelle  soffe¬ 
renze  non  stanca  il  benefizio  col  garrire  ;  che 
docile  ai  consigli,  non  rende  inutile  la  carità 
conia  ostinatezza;  che  usa  ad  esser  umile  ve¬ 
de  nella  beneficenza  un  favore,  e  non  un  ob¬ 
bligo;  entrando  ne’ suoi  abituri,  o  nelle  case 
spogliate  dalla  sventura  vi  vedrete  accolte  dal¬ 
le  famiglie  con  la  sincera  espansione  di  chi  sen¬ 
te  con  forza  tutti  gli  affetti;  udrete  parole  di¬ 
sadorne  sì ,  ma  vivaci  ,  espressive ,  faconde  ; 
che  qui  la  fantasia  è  potente  ....  è  la  fan¬ 
tasia  di  coloro  che  ebbero  per  avi  antichissi¬ 
mi  i  Greci. 

Oh  quante  virtù  ignorate,  e  non  credute  da 
molti  che  vengono  da  lungi  troverete  alberga¬ 
te  fra  le  suppellettili  della  miseria,  in  mezzo 
alle  privazioni  di  chi  nacque  e  crebbe  in  po¬ 
vero  stato. 

Scorgerete  che  il  nostro  popolo  così  poco 
compreso  dallo  straniero  merita  di  essere  stu¬ 
diato  da  vicino  ,  come  quello  che  ha  una  in¬ 
nata  attitudine  a  tuttociò  che  è  grande,  e  ge¬ 
neroso. 

Allora  sarete  doppiamente  soddisfatte;  della 
carità  vostra  che  è  la  legge  suprema  che  vi 
guida  ....  e  della  provvidenza  del  Gover¬ 
no  che  fra  sì  docile  gente  vi  chiamava. 

Andate  adunque  o  generose  dove  vi  chiama 
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il  grido  dell’ infermo;  andate  e  l’Angelo  del 
Signore  vi  accompagni. 

Noi  segniamo  con  bianca  matita  il  giorno 
4  di  Settembre  dell’  anno  1 843  ne’  nostri 
annali. 

Nè  aggiungiamo  una  sola  parola  in  lode  di 


chi  vi  volle ,  di  chi  vi  accolse ,  di  chi  provvi¬ 
de  sì  che  nulla  vi  mancasse ,  perchè  cel  vieta 
la  vera  modestia  di  chi  va  lodato ,  e  la  nes¬ 
suna  nostra  facondia.  A  questa  però  supplisce 
la  facondia  de’  fatti. 

Cesare  Malpica 


\ 


i 


instai  a>a  &  g& 


hi  dà  un’occhiata  sulla  carta  geografica  del 
nostro  paese  non  può  non  rimanere  piacevol¬ 
mente  sorpreso  della  sua  invidiabile  posizio¬ 
ne,  la  qual  si  prolunga  e  siede  a  cavaliere  fra 
i  due  grandi  bacini  del  mediterraneo  all’ oriente  e  all’ 
occaso  :  nel  più  bel  clima  del  mondo,  e  che  in  quella  ca¬ 
tena  degli  Appennini  dal  Gran  Sasso  a  Capo  Passero  ed 
a  Capo  Boeo,  dalle  vette  alle  prode,  offre  di  tutte  le 
variazioni  del  Globo  i  prodotti  o  può  darvi  stanza,- 
de’  quali  anche  alcuni  dir  si  possono  preziosissimi 
non  solo,  ma  benanche  esclusivi  :  una  coltura  agra¬ 
ria  variamente  alla  varietà  de’  suoli  adagiata  ,  for¬ 
tunata  eredità  di  varie  decadi  di  secoli ,  ricca  dell’ 
industria  e  dell’  ingegno  de’  popoli  più  celebri  cui 
la  storia  rammenti  ,  alla  soluzione  del  gran  proble¬ 
ma  economico  rivolti ,  non  già  di  manifatturar  le 
terre  nel  capriccio  di  volerle  impegnare  ad  ibride 
ed  abortive  produzioni  ;  ma  di  scegliere  e  propa¬ 
gar  quelle  sole  piante  e  praticare  quella  sola  coltu¬ 
ra  che  1'  indole  speciale  del  clima  ,  della  posizione 
e  della  condizione  del  terreno  reclama  (i).  Ed  in 
tanta  moltiplice  ubertosità  di  territorio  razze  d’  uo¬ 
mini  si  per  vigoria  di  forze  intellettuali  ed  opere 
dell’  ingegno  e  della  mano  a  chicchessia  non  secondi, 
e  per  fermo  carattere,  ed  indistruttibile  a  qualunque 
rischio,  caldissimi  di  amor  patrio  pertinace  alle  in- 
stiluzioni  native  e  di  qualunque  straniero  giogo  in¬ 
sofferenti  (2). 

,  Non  è  che  da’  tempi  d’  infausta  memoria  si  voglia 
da  noi  far  reticenza.  Pur  troppo  la  nostra  bella  pa¬ 
tria  fu  di  fortunose  vicende  bersaglio,  Ma  bastò  la 


voce  de’  nostri  Re  per  ridestarla  e  risospingerla  a 
tutto  il  vigore  di  sua  maschia  energia  :  e  sono  e 
saran  sempre  per  noi  più  che  semidei  un  Ruggiero, 
un  Federigo  ,  un  Ferdinando  II  d’  Aragona  ,  un  Car¬ 
lo  III ..  .  E  chi  non  aggiugnerà  tra  questi ,  i  più 
scelti  tra  gli  ottimi  nella  gloriosa  lista  ,  un  Feudi- 
nando  II  di  Borbone  ? 

Ben  rammentiamo  e  siam  veramente  con  tutta  la 
sua  forza  compresi  dalla  sublimità  di  quella  inscri¬ 
zione  :  A  Luigi  X1F  dopo  la  sua  morie!  Ebbene: 
parlino  i  soli  fatti. 

E  debito  degli  Annali  Civili  registrarli  pcsr  da¬ 
re  argomento  d’  inscrizioni  di  pari  sublimità  appo 
coloro 

Che  questo  tempo  chiameranno  antico. 

Il  movimento  che  la  provvidenza  del  Re  eccita  ed 
agevola  per  la  circolazione  interna  ed  esterna  delle 
nostre  patrie  produzioni  ,  di  qualsiasi  intellettuale  , 
industriale  0  manovale  opera  ,  i  porti  ,  le  strade , 
i  mercati  e  le  fiere  prendiamo  per  generici  subbiet- 
ti  ,  ai  quali  tutti  gli  altri  svariatissimi  speciali  si 
andranno  da  per  sè  rannodando.  E  cominciamo  dal¬ 
le  fiere  e  mercati. 

I. 

Movimento  legislativo  su  i  mercati  e  le  fiere 
dalla  fondazione  della  Monarchia  sino  a  nostri 
giorni. 

Di  tutte  le  ipotesi  storiche  che  si  son  prodotte  si¬ 
nora  su  le  condizioni  de’  primi  popoli  ,  nulla  di  più 
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ragionevole,  nulla  di  più  conseguente,  nulla  di  più 
adagiabile  alle  antiche  tradizioni,  spesso  spontanea¬ 
mente  erompenti  dagl’  involucri  delle  favole  ossia 
da  quelle  tradizioni  di  memorabili  avvenimenti  che  da 
favella  a  favella  trasmessi  son  poi  da  fantastiche  in- 
ierpetrazioni  abbellite,  quanto  quella  che  dalle  sacre 
pagine  dedotta  produsse  nel  suo  Canaan  l’ immensura¬ 
bile  erudizione  di  Samuele  Bochart:  sistema  che  qua  e 
là  ne’ particolari  potrà  sibbene  venir  talora  impugna’ 
to  e  corretto,  distrutto  non  mai:  e  neanche  variato 
nella  complessiva  armonia  del  concetto,  nella  mi¬ 
rabile  fecondità  delle  applicazioni.  Ed  alla  pro¬ 
pagazione  ed  a’  progressi  della  civiltà  umana  rivol¬ 
gendo  il  pensiere  pel  gran  bacino  del  mediterraneo, 
unico  luogo  del  nostro  universo  storico  più  di  qua¬ 
lunque  altro  pel  buio  dell’  età  riraotissime  se  non  af¬ 
fatto  lucido  ,  almeno  per  non  infrequenti  solchi  di 
luce  balenanti;  ecco  quel  Mercurio  e  que’Pelasgi, 
quella  civiltà  in  somma  dalla  mercatura  operosa  con 
efficacia  d’ ogni  genere  ammaestratrice. 

Non  è  del  nostro  attuale  argomento  spingere  le 
nostre  inchieste  a’  tempi  rimotissimi  ,  ed  un  sistema 
andarvi  componendo  de’  progressi  della  civiltà  uma¬ 
na  nelle  nostre  regioni.  Direm  solo  ,  anzi  ripetere¬ 
mo  pochi  fatti  pe’  quali  sorger  non  può  controversia: 

i Tutlaquanta  la  mitologia  omerica,  dalle  po¬ 
polari  comunicazioni  del  bacino  orientale  del  Medi- 
terraneo  affazzonata ,  stabilir  tra  noi  la  sede  del 
viver  civile ,  e  quasi  un  confine  al  di  là  del  quale 
tutto  è  mondo  di  maraviglie  e  di  portenti  (3)  ; 

2. ®  Le  ragionale  investigazioni  de’  filosofi  più  ce¬ 
lebri  rinvenire  in  età  senza  tempo  la  civiltà  de’  no¬ 
stri  progenitori  non  già  nascere  ,  ma  nata  ;  ed  un 
Aristotele  additarci  ne’  simposi  ,  primo  germe  de- 
terminalore  degl'  insti  tuli  cittadini  nel  sistema  del¬ 
le  federazioni  e  poi  della  ragion  delle  genti,  che 
or  direbbesi  diritto  internazionale,  un  Italo  re  ben 
più  antico  di  un  Minosse  e  di  un  Sesostri  (4); 

3. °  Nel  fermento  intellettuale  delle  isole  e  delle 
penisole  di  Cis  (5)  sorgere  e  disvilupparsi  con  atti¬ 
vità  senza  posa  popoli  e  popoli  senza  novero  dal 
vincolo  di  una  lingua  madre  comune  sol  ricongiun- 

. li  ,  la  quale  nell’  apogeo  di  sua  floridezza  si  disse 
greca  :  ma  delle  varie  greche  regioni  riconoscersi 


E  DE  MERCATI. 

senza  neppur  sospetto  di  gara  come  magna  la  no¬ 
stra  (6)  ; 

4  °  Qui  ,  nel  nostro  paese  ,  gli  antesignani  an¬ 
darsi  designando  inslitutori  e  fabri  delle  meccaniche 
industrie  e  dell  intelletto  nelle  navigazioni  ,  comun¬ 
que  dalla  primitiva  favella  ,  necessariamente  poeti¬ 
ca  ,  alla  mitologia  trabalzati  (7)  ; 

5. °  E  qui  sorgere  un  gran  centro  di  civiltà  dal 
sublime  concetto  delle  federazioni  iniziata  ,  e  pro¬ 
sperar  per  esse  di  mano  in  mano  che  il  gran  prin¬ 
cipio  adottava  di  tutte  accogliere  le  straniere  con¬ 
suetudini  che  di  qualche  utilità  si  mostrassero  pro- 
mettitrici ,  gente  d’  ogni  razza  alle  natie  affratellan¬ 
do  ,  finche  delle  malaugurate  gare  delle  tre  Dee 
giunse  a  spegnere  il  fomite  nella  felice  Immagine 
Lanuvina  nella  quale  non  le  sole  matrone  patrizie  ma 
le  madri  tutte  si  ebbero  la  loro  Giunone  pronuba,  la 
loro  Venere  genitrice  ,  e  quella  santa  Pallade  Mi¬ 
nerva  tessitrice  ed  egidarmata  che  sorgeva  tutt’ in¬ 
tera  dalla  mente  di  Giove,  provvida  proteggitrice  e 
direttrice  di  tutte  le  industrie  del  senno  e  della  ma¬ 
rno  (8)  ; 

6. °  Quel  gran  centro  di  civiltà  crescer  vievia  in 
vigore  dopo  che  ,  armonizzali  i  Sacri  di  Feronia 
coi  Sacri  di  Laurento  ,  fissò  nel  Campidoglio  la  in¬ 
dizione  delle  Ferie  Latine ,  e  poi  trasse  a  concor¬ 
dia  con  le  tavole  decemvirati  e  dalla  Italia  Greca  e 
dall’Italia  Sabina  ogni  squisitezza  di  civile  reggi¬ 
mento  ,  agli  eterni  principi  del  diritto  universale 
armonizzata  (9). 

E  senza  più  innoltrarci  in  ulteriore  disamina  e 
concentrarci  ne  precisi  limiti  dell  attuale  argomento, 
rammenteremo  delle  romane  instituzioni  la  più  che 
religiosa  osservanza  delle  nundine ,  legame  delle 
urbane  genti  e  delle  campagnuole  ,  e  le  tante  cit¬ 
tà  celebri  sorte  tra  i  popoli  non  affatto  civili  dell’I¬ 
talia  settentrionale  ove  questo  nucleo  di  associazio¬ 
ne  sociale  si  stabiliva  e  che  dal  magistrato  che  l’i¬ 
naugurava  prese  il  nome  :  Foro  di  Popilio  ,  Foro 
di  Claudio,  Foro  di  Giulio,  ec.  ec. 

E  le  città  tutte  del  nostro  mondo  antico  e  nnovo 
non  furono  nella  prima  origine  se  non  tanti  Fori , 
tanti  empori  di  reciproche  contrattazioni  (io). 

La  frequenza  di  questi  celebri  empori  che  città 
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divennero  floridissime  nelle  nostre  regioni  fa  al  cer¬ 
to  dalla  felicità  del  clima  e  dalla  libertà  del  suo¬ 
lo  determinata  ,  ma  più  assai  dalla  nostra  geograG- 
ca  posizione.  La  quale,  ne’  grandi  rivolgimenti  poli¬ 
tici  che  la  moderna  storia  dalla  storia  antica  dis¬ 
giunsero  ,  non  mancò  di  esercitare  la  sua  prepoten¬ 
te  influenza.  Rivolgiamoci  allo  stato  delle  nostre  re¬ 
gioni  quando  il  Fondatore  della  nostra  Monarchia 
ebbe  stabilita  la  sua  sede  nella  Città  tutta  'porto 
(  Tlsti/  0/5juo)  )  e  non  credè  compiuta  la  gran  riu¬ 
nione  se  non  quando  ebbe  raccolti  e  fusi  nella  gran 
massa  razionale  i  Ducati  della  industriosa  Napoli  e 
della  industriosissima  Amalfi  (i  i)  riunione  ,  come  ul¬ 
tima  per  epoca  ,  ultima  e  complementaria  per  im¬ 
portanza  di  quella  memorabile  associazione  politica 
la  quale  di  tante  divise  e  frastagliate  a  cincischi  po¬ 
polazioni  cd  interessi,  non  sol  divergenti  ma  collut¬ 
tanti  oltremodo ,  diede  un  tutto  armonico  e  cospi¬ 
rante  all’unico  scopo  della  comune  prosperità:  egli 
odi  fraterni  estinguendo  e  la  tirannide  de’  piccioli 
dinasti ,  tanto  più  tristi  e  perniciosi  quanto  più  di 
fievole  e  vacillante  possanza,  quella  Monarchia  ven¬ 
ne  a  costituirsi  la  quale,  fin  dal  suo  sorgere  ,  a 
verun’  altra  di  quella  età  polea  dirsi  seconda  ;  e 
per  pennelleggiarne  d’  un  sol  tratto  lo  splendore  , 
basti  rammentare  che  con  le  forze  del  vicino  orien¬ 
tale  e  del  risorto  occidentale  imperio  non  solo  batta¬ 
gliavano  con  vantaggio  i  nostri  primi  Re  ;  ma  non 
infrequentemente  trionfavano. 

II. 

Condizione  industriale  de' nostri  primi  popoli 
nel  medio  evo. 

Ma  come  mai  sorgeva  la  nostra  Monarchia  fia 
dal  suo  nascere  a  tanta  splendidezza  ?  Fu  tolt’  ope¬ 
ra  de’  prodi  cavalier  venturieri  dal  cui  sangue  ge¬ 
neroso  vennero  i  nostri  Re  della  prima  dinastia?  0 
fu  senno  ,  e  poi  familiar  retaggio  di  quel  Roberto , 
il  quale  ,  aggiugnendo  al  valore  cavalleresco  la  pru¬ 
denza  dell’  Italico  sapere  ,  di  che  i  suoi  commilito¬ 
ni  erano  pur  troppo  in  difetto,  si  ebbe  da  quelli 

il  soprannome  oltraggioso  di  Guiscardo  (12)?  Cer- 
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to  è  che  quel  Guiscardo  ben  può  dirsi  un  Italiano 
in  condizione  adottiva  ;  come  certo  è  che  Italiano 
per  nascita  ed  educazione  fu  quel  Ruggiero  che  del¬ 
la  nostra  Monarchia  gitlava  e  rassodava  le  fonda- 
menta  ,  e  certo  e  che  Italiani  furono  tutti  quanti  i 
suoi  ministri ,  tutti  quanti  gli  architetti  ,  i  costrut¬ 
tori  e  i  fabbri  di  quell  opera  prodigiosa. 

Il  Bettinelli ,  il  quale  nel  suo  libro  del  Risorgi¬ 
mento  della  civiltà  in  Italia  ,  le  opinioni  correnti 
nella  sua  età  con  le  proprie  andò  compilando  e  se¬ 
condo  lo  stile  di  quella  corrente  moda  affazzonan¬ 
do  ,  1  Italia  ci  dipingeva  quasi  affatto  immersa  nel 
buio  dell’  ignoranza  e  nel  turbine  vertiginoso  della 
barbarie.  11  Bettinelli  co’  suoi  consoci  pensatori  non 
volgevano  lo  sguardo  alle  nostre  meriggiane  regio¬ 
ni  ,  ed  a  quel  centro  di  civiltà  ngeneratrice  pro¬ 
gressiva,  dalla  qual  sola  son  da  ripetere  le  differen¬ 
ze  che  la  moderna  civiltà  dall’  antica  di  gran  trat¬ 
to  superando  distingue. 

E  ,  stretti  al  nostro  argomento  ,  non  solo  alla 
cultura  de’  campi  ,  al  regolare  reggimento  econo¬ 
mico  delle  famiglie  ed  all’  affratellamento  di  quelle 
efficacemente  provvedevasi  nelle  primitive  associazio¬ 
ni  ,  in  quella  congreghe  che  con  greco  vocabolo 
parrocchie  e  con  denominazione  natia  si  disser  pie¬ 
vi  ;  ma  per  le  scambievoli  permutazioni  altresì  de’ 
vari  prodotti  agricoli  ed  industriali ,  nella  solenni¬ 
tà  delle  feste  de’  Santi  protettori  davasi  agevolezza 
e  guarantia. 

Per  la  reciprocanza  de’  commerci  ottener  non  si 
può  stabile  sicurezza  ,  probabile  prospettiva  almeno 
di  prosperi  vantaggi  ,  senza  che  una  forza  superio¬ 
re  ed  imponente  non  rendasi  repressiva  degli  assal¬ 
ti  della  violenza  e  mallevadrice  degli  obbrobriosi 
giri  della  frode.  E  quella  forza  superiore  la  qua¬ 
le  a  mansuefar  valse  la  ferocia  di  quegl’  indomiti  i 
quali  sol  nella  spada  i  loro  diritti  riponeano  e  la 
loro  ragione  ,  facendo  lor  rispettare  le  Tregue  di 
Dio ,  quella  forza  con  pari  efficacia  le  reciproche 
contrattazioni  assicurarono  presso  il  Santuario  ,  nella 
spianala  delle  pievi  :  e  così  nelle  più  solenni  feste 
s’  indicevano  le  fiere  (i3). 

Con  le  quali  instiluzioni  era  necessaria  cosa  che 
le  barriere  di  ferro  dall’  aristocrazia  feudale  innal- 
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za  le,  venissero  di  mano  in  mano  ad  infrangersi;  che 
i  Signori  del  feudo  dalle  loro  oppressioni  di  mano 
in  mano  cessassero  ;  e  che  dalle  sole  vedute  di  gua¬ 
dagno  ,  ma  di  permanente  guadagno  determinati  , 
divenissero  di  rapinatori  invece,  provvidi  proteggito- 
ri  de’  traffichi  nella  estensione  de’  loro  territori  :  e 
così  avvenne  che  i  mercati  e  le  fiere  nelle  pievi  or¬ 
dinate  ,  oltre  alla  guarentia  morale  ,  la  guarentia 
signorile  aggiugnessero  (i4). 

E  speciali  magistrati  si  ebbero  le  fiere  ,  ordina¬ 
riamente  dall’autorità  comunale  eletti  ,  e  dall’auto¬ 
rità  signorile  guarentiti  (>5). 

(Jna  solenne  cavalcata  ,  d’  ordinario  dal  palagio 
signorile  procedendo,  accompagnava  il  Maestro  di 
fiera  che  nel  luogo  al  gran  commercio  destinato  i- 
nalberava  la  bandiera  ed  ergeva  il  suo  tribunale. 
Entro  il  recinto  della  fiera  tacevano  tutte  le  altre 
ordinarie  giurisdizioni.  Ed  in  modo  speditivo  le  con¬ 
testazioni  civili  ricevevano  il  lor  termine  ,  e  qualun¬ 
que  attentato  della  frode  o  della  violenza  veniva  del 
pari  con  modi  speditivi  messo  a  giorno  e  punito  (i  6). 
Quando  nella  fondazione  della  Monarchia  le  piccio- 
le  autorità  signorili  vennero  a  ricevere  la  convenien¬ 
te  abolizione  ,  e  nell’  unica  supremazia  del  Monarca 
a  concentrarsi;  il  diritto  regolatore  de’ mercati  e  del¬ 
le  fiere  tornar  dovea  ,  come  fu  ,  ad  essere  tra  le 
supreme  regalie  della  corona  annoverato  (17). 

Sarebbe  una  bella  ricerca  per  gli  amanti  delle  pa¬ 
trie  cose  il  raccogliere  opportuni  documenti  che 
valessero  a  farci  formare  un’  idea  precisa  del  movi¬ 
mento  commerciale  interno  ed  esterno  delle  nostre 
regioni  nelle  varie  vicende  della  prima  riunione  e 
della  separazione  poi  della  penisola  dall’  isola,  per 
giugnere  alfine  alla  presente  età  nel  felice  avveni¬ 
mento  del  Regno  delle  Due  Sicilie.  Ma  nella  scar¬ 
sità  de  monumenti  raccolti  altro  far  non  possiamo 
che  attenerci  a  quel  che  di  comune  nella  Sicilia  al 
di  qua  ed  oltre  il  faro  i  vari  provvedimenti  legis¬ 
lativi  statuirono  ,  e  quegli  empori  principali  andar 
descrivendo  ,  i  quali  celebri  nella  storia  ,  oltre  ai 
dati  della  legislazione  ,  hanno  molti  scrittori  a  di* 
lucidazione  e  snpplimento. 

E,  camminando  a  modo  geografico  dalla  parte 
settentrionale  ,  e  prescindendo  per  ora  dalle  condì- 
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zioni  di  que'  popoli  che  del  Ducato  beneventano  fe¬ 
cero  parte  ;  cominceremo  dal  Ducato  di  Gaeta  ,  col 
quale  quelli  di  Napoli  ,  Sorrento  ed  Amalfi,  andre¬ 
mo  nggiugnendo  ,  per  formarci  la  complessiva  idea 
del  civil  reggimento  de’ nostri  popoli  che  dal  greco 
imperio  le  improntitudini  iconoclastiche  distaccarono, 
per  metterle  poi  a  confronto  con  le  consuetudini  ba¬ 
resi,  nelle  quali  quasi  in  uno  specchio  raccolti  veg- 
giamo  tutti  i  costumi  dell’  altra  parte  della  nostra 
v  regione  la  quale  sino  alla  conquista  normanna  alla 
dominazione  longobarda  si  sottrasse. 

111. 

La  mercatura  del  medio  evo. 

Quando  Alboino  tutta  corse  trionfante  l’Italia,  e 
giunto  all’ultimo  confine  de’  bruzì  ,  spinse  il  suo 
cavallo  tra  le  onde  ,  diede  un  colpo  di  lancia  alla 
Colonna,  e  questo  ,  disse,  sia  il  confine  del  re¬ 
gno  de'  longobardi  ;  non  fatta  la  cisliberina  regio¬ 
ne  aggiugner  valse  alle  sue  conquiste.  I  Longobar¬ 
di  non  avean  marina  :  relazioni  immediate  si  ebbe¬ 
ro  con  bizanzio  ,  oltre  ai  temi  della  nuova  Calabria, 
e  Roma  ,  e  Gaeta  ,  e  Napoli  e  Sorrento  e  quella 
prodigiosa  Amalfi  la  quale  tra  le  balze  del  promon¬ 
torio  di  Minerva  riprodusse  tra  noi  non  dissimile 
spettacolo  da  quello  de’  rifuggiti  ne’  deserti  lidi  e 
nelle  povere  isolette  della  veneta  laguna. 

Non  è  nostro  pensiere  qui  ripetere  quel  che  tutti 
ignorar  non  possono  della  prosperità  commerciale 
della  ducea  amalfitana  (18);  ma  un  fatto  memora¬ 
bile  rammenteremo  del  quale  non  dissero  abbastanza 
i  nostri  storici ,  e  sul  quale  le  cure  rivolger  vorrem¬ 
mo  de  nostri  eruditi  amanti  delle  patrie  cose.  Per 
opera  de’  nostri  Duchi  giunti  agl’  fpati  di  Gaeta  fu¬ 
rono  i  Saraceni  snidati  dal  Garigliano  (19).  Quan¬ 
ta  parte  ebbero  in  quella  impresa  gli  Amalfitani  ? 
Ancora  :  nella  guerra  gotica  combattuta  da  Bellisa¬ 
rio  ,  nell’  assalto  di  Napoli  gli  Ebrei  vengon  rammen¬ 
tati  come  i  più  caldi  e  pertinaci  difensori  delle  mu¬ 
ra  (20).  Ed  ancora  :  monete  e  monumenti  saraceni- 
ci  abbiamo  in  buon  dato  tra  noi. 

I  nostri  cronisti ,  per  lo  più  oberici  ,  e  forse  tul- 
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lì  ,  rabbrividir  doveano  al  solo  nome  di  musulma¬ 
ni  e  di  ebrei  ,  ed  esser  dovea  pegno  di  religioso 
zelo  dipingerli  sempremai  con  neri  e  deprimenti 
colori. 

Van  considerati  i  Saraceni  ne’  secoli  prossimi  alla 
fondazione  della  nostra  Monarchia  non  altrimenti 
che  i  moderni  Svizzeri  ,  guerreggiando  per  chiun¬ 
que  loro  assicurava  un  soldo  :  ed  assoldatori  delle 
loro  scimitarre  erano  non  solo  i  Greci  ,  ma  i  Lon¬ 
gobardi  altresì  ,  massimamente  dopo  che  fu  smem¬ 
brato  il  Ducato  di  Benevento  ,  dopo  che  l’ imperio 
di  Carlo  Magno  fa  diviso  tra  i  degeneri  suoi  succes¬ 
sori  (21).  Che  più  ?  Furono  ausiliari  di  Napoli  i 
Saraceni  ;  e  il  Duca  che  gli  assoldava  era  Vescovo 
(22)  ,  per  giustissima  ragione  dalla  Santa  Sede  ri¬ 
preso  e  scomunicato  (23). 

Tanta  promiscuità  di  relazioni  dalle  fazioni  di 
guerra  alle  industriali  faccende  fece  passaggio  ;  e 
negli  empori  e  nelle  Cere  indifferentemente  i  popo¬ 
li  di  diversa  fede  i  loro  commerci  alternavano  (24.). 
E  costume  si  è  conservato  Cn  quasi  ai  giorni  nostri 
di  veder  nelle  Cere  abbigliati  alla  musulmana  gio¬ 
colieri  e  cerretani  ergere  le  loro  panche  e  con  tro¬ 
vati  strani  attirare  intorno  a  sé  calcata  folla  di  ru¬ 
stico  popolazzo  e  spacciare  ai  più  semplici  i  loro  spe¬ 
cifici  e  le  loro  bagattelle  (20). 

% 

E  corso  un  andazzo  in  letteratura  di  riputare  nel 
medio  evo  i  soli  Arabi  possessori  del  sapere  e  della 
industria  d’  ogni  genere,  e  maestri  alla  rozza  Euro¬ 
pa  di  presso  che  tutte  le  arti  ,  di  presso  che  tutte 
le  civili  insti tazioni  :  gli  Arabi  in  somma  formar  le 
anella  intermedie  della  catena  che  all' antica  civiltà 
la  moderna  ricongiunge.  Noi  abbiam  cercato  in  un 
esteso  lavoro  di  ridurre  a  giusta  valutazione  la  co¬ 
sì  detta  influenza  degli  Arabi  nel  medio  evo  (26). 
Pur  non  mancano  tuttavia  di  andare  anfanando  gli 
etimologisti  per  Tozzolare  qua  e  là  questa  o  quel- 
l’ altra  tale  parola  la  quale,  correndo  nelle  moderne 
bocche  e  trovandosi  nell’  arabo  glossario  registrate  , 
riputar  vogliono  d’  incontaminata  origine  saraceni- 
ca  :  e  dall'attuale  argomento  non  dipartendoci,  quan¬ 
te  parole  spettanti  a  mercatura  e  commercio  non  si 
son  credute  dalla  lingua  araba  nella  italiana  intro¬ 
dotte  (27)  ? 


Bisogna  dire  il  contrario.  Tutto  1’  orbe  romano 
era  commerciante  da  secoli  e  secoli  prima  ,  che  il 
Profugo  della  Mecca  avesse  suscitato  1’  aralo  entu¬ 
siasmo  e  raccolto  sotto  il  vessillo  dell’  Islamismo  tut¬ 
ti  i  dissidenti  dalla  Fede  di  Nicea  ,  ne  quali,  come 
poi  nella  Spagna  e  nella  Sicilia  ,  tanti  insegnatori 
di  civiltà  rinvennero  ,  e  non  discepoli.  E  ne  fan 
pruova  le  parole  appunto  di  commercio  che  nel  lo¬ 
ro  linguaggio  gli  Arabi  trasportarono  0  tradussero 
nelle  equivalenti  da  radicali  del  loro  nativo  idioma?. 
E  valga  per  trionfante  dimostrazione  la  nomenclatu¬ 
ra  delle  arabe  monete;  DiReM,  Dramma  ,  percioc¬ 
ché  due  consonanti  al  principio  di  una  sillaba  pro¬ 
nunziar  gli  Arabi  non  sanno  ,  e  danno  sempre  alla 
prima  una  mozione  (28)  ;  DiNeR ,  Denaro  ;  FuLS, 
Follus  ,  parola  rimasa  nel  nostro  dialetto  (29^  ;  e 
quel  TiReNS ,  Triens  ,  che  a  vicenda  i  nostri  dis¬ 
sero  Tereno ,  Tareno  ,  Tarino  ,  e  finalmente  7«- 
rì  ,  qoarta  parte  della  nostra  oncia  di  conto  in  ra¬ 
me  ,  e  trentesima  parte  dell’  oncia  di  conto  in 
oro  (3o). 


IV. 

Le  carovane  e  le  credenziali. 

Ma  se  agli  Arabi  altro  accordar  non  dobbiamo 
se  non  una  reciprocanza  nelle  faccende  commerciali 
del  medio  evo  ;  non  del  pari  considerar  si  vogliono 
gli  Ebrei  :  e  molli  istituti  che  van  considerati  come 
principali  molle  della  energia  commerciale  ,  sono  ad 
essi  da  attribuirsi.  Non  da  altri  i  moderni  economi¬ 
sti  san  riconoscere  la  origine  delle  lettere  di  cam¬ 
bio  e  de  valori  di  portafoglio  ;  ma  di  soverchio  as¬ 
sai  la  ritardano  quando  alla  loro  cacciata  dalle  Spa¬ 
gne  ne  riferiscono  il  primo  trovato. 

Anche  prima  della  rovina  della  Santa  Città  gli 
Ebrei  ,  gente  industriosa  ,  erano  sparsi  ,  come  ben 
vide  il  Muratori  (3i)  ,  per  gran  parte  delle  provin- 
cie  occidentali  e  nella  stessa  Roma  :  le  loro  colonie 
dopo  quel  disastro  quasi  da  per  tutto  si  stabilirono, 
ed  un’  attività  indicibile  nelle  specolazioni  di  merca¬ 
tura  e  di  traffico  fu  il  loro  carattere.  Ben  piesto 
ricchi  divennero  ,  anzi  riboccanti  in  ricchezze.  L’in- 
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dignazione  di  Rutilio  Numaziano  ,  scrittore  del  quin¬ 
to  secolo  ,  ne  fa  pruova  ;  il  quale  nel  suo  itinerario 
ebbe  a  dire  : 

Latius  excisae  pcstis  contagia  serpnnt , 
Victoresque  suos  natio  vieta  premit. 

Odiati  a  vicenda  e  careggiati  ,  ebbero  nel  medio 
evo  in  molte  città,  non  solo  pacifica  stanza,  ma  pri¬ 
vilegi  (32)  ,  e  nelle  corti  dei  re  familiarità  e  favo¬ 
ri’ (33).  Ecco  domestici  fatti. 

Che  nel  ripopolarsi  la  nostra  città  dopo  1’  eccidio 
operalo  da  Bellisario  avessero  stanza  e  sinagoga  gli 
Ebrei  ,  tutti  i  nostri  scrittori  contestano  nel  descri¬ 
vere  la  regione  di  Porlanova  :  e  della  Iodcca  e  del¬ 
la  Iodechella  conservasi  là  tuttavia  con  gli  antichi 
nomi  l’ ereditala  parsimonia  e  l’ industria. 

Nella  Sicilia  insolare  fin  dagli  antichi  tempi  era¬ 
no  bene  stabiliti  gli  Ebrei ,  nè  punto  di  là  si  mos¬ 
sero  ne’ due  secoli  dell’araba  dominazione  (34).  E 
vi  eran  protetti  nella  età  sveva  (33).  In  Palermo 
ebbero  case  e  sinagoga  ,  e  nel  suo  territorio  poderi 
ne’quali  coltivavano  con  vantaggio  i  dattili,  del  cui 
frutto  la  metà  percepiva  il  fisco:  ed  anche  con  prospe¬ 
ro  prodotto  P  alchana  e  X  indaco  vi  coltivavano  (36). 
E  quando  ,  dopo  i  celebri  vespri  ,  Pietro  d’  Arago¬ 
na  fece  la  sua  entrata  in  Messina ,  le  sinagoghe  de¬ 
gli  Ebrei  con  gli  aperti  volumi  delle  loro  leggi 
gli  andarono  incontro  nel  tripudio  de’  plausi  popo¬ 
lari  (37). 

Anche  il  primo  tra  i  nostri  baroni  ,  1’  Abate  di 
Monlecasino  prendea  danari  ,  dato  pegno  ,  dagli  E- 
brei  (38). 

E  leggiamo  nella  Vita  del  nostro  calabrese  S.  Nilo 
die,  essendo  stato  ucciso  un  Ebreo  nel  ritorno  che 
Iacea  dal  mercanteggiare,  1'  uccisore  fu  dato  in  ma¬ 
no  de’  Giudei  perchè  il  crucifigessero  :  il  Santo 
gli  salvò  la  vita  (3q). 

Dai  fatti  qui  prodotti  manifesto  appare  :  1.  For¬ 
mar  gli  Ebrei  nel  medio  evo  numerose  industriali 
associazioni  ;  2.0  esercitare  un  commercio  attivissi¬ 
mo,  stretti  tra  loro  e  comunicanti  con  rapporti  scam¬ 
bievoli  tra  le  loro  stazioni;  3.°  esser  queste  rispetta¬ 
te  non  solo  e  protette  ,  ma  privilegiate  e  di  propria 
giurisdiz'one  godenti  ;  comunque  esempi  non  manchi¬ 


no  che  nel  regime  feudale  venissero  talvolta  agli 
altri  uomini  del  feudo  equiparati  (4o). 

Ma  egli  è  chiaro  che  tai  privilegi  esser  non  po¬ 
tevano  meramente  gratuiti:  venivano  ben  compensa¬ 
ti  que’  privilegi  dai  ricchi  profitti  che  la  mercatura 
procacciava  ai  mercadanti  non  solo  ma  alle  autorità 
che  la  mercatura  proteggevano.  Di  qui  que  bandi 
con  che  i  mercati  e  le  fiere  s’  indicevano  ,  ne’quali 
bandi  sicurezza  per  le  strade  dai  consoli  si  prometteva 
contro  l’assalto  de’ masnadieri,  agevolezza  ne’ disastrosi 
passaggi  e  traversata  de’  fiumi,  comodi  alloggi ,  ab¬ 
bondanza  di  vettovaglie  ,  e  speditezza  ne’ giudizi  (fa): 
franchigia  durante  i  giorni  della  fiera  e  solenne  di¬ 
vieto  di  molestare  qual  mai  si  fosse  debitore  o  delin¬ 
quente  fuorché  per  reati  commessi  in  fiera  0  per  ob¬ 
bligazioni  contratte  di  pagarsi  in  fiera  (4s). 

Cosi  per  la  sicura  circolazione  delle  merci  non  fu 
più  bisogno  che  i  mercadanti  si  riunissero  in  caro¬ 
vane  ;  cosi  delle  carte  credenziali  si  ebbe  f  iniziativa. 

Y. 

I  pagamenti  in  fiera. 

Di  buon’  ora  per  la  prosperità  delle  arti  e  della 
mercatura  consolati  e  maestranze  s’ instituirono  le  qua¬ 
li  con  ispedilezza  le  controversie  dirimessero  che  fos- 
ser  mai  per  insorgere  in  faccende  le  quali  nella  spe¬ 
ditezza  appunto  han  vigoria  di  vita  ed  alimento.  E 
prescindendo  per  ora  dai  consoli  delle  arti  ,  i  conso¬ 
li  de’  mercadanti  furon  quelli  da’  quali  que’  consolati 
derivano  che  or  formano  uno  de’  principali  obbietti 
del  diritto  internazionale  degli  odierni  popoli  civili. 
Non  dubita  il  Muratori  ,  il  nostro  Yarrone  del  me¬ 
dio  evo,  di  riputare  antichissima  la  insti tuzione  de’ 
Consoli  de’  mercadanti  :  pure  documento  non  seppe 
rinvenirne  anteriore  all’ anno  1182,  ne’  Patti  cioè 
della  concordia  stabilita  fra  ì  consoli  maggiori  e 
i  consoli  de  mercadanti  di  Modena  ,  e  i  consoli 
maggiori  e  i  consoli  de’  mercadanti  di  Lucca  (43). 
Noi  possiamo  produrne  della  nostra  città  di  data  più 
remota  (44). 

Qualunque  però  si  fossero  queste  comunanze  e  que¬ 
ste  speciali  maestranze  che  a  vantaggio  della  raerca- 
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tura  ne’ principali  empori  si  andavano  costituendo; 
di  rotabile  importanza  fu  pel  commercio  l’ istituzio¬ 
ne  de’  Maestri  di  Fiera  ,  maeslrato  di  eccezione  , 
come  abbiam  veduto  ,  che  preludeva  1’  insti luzioue  e 
i  riti  de’ Tribunali  di  Commercio. 

Della  insliluzione  de’  maestri  di  fiera  non  appare 
vestigio  nella  nostra  legislazione  prima  dei  tempi  an¬ 
gioini  :  e  sembra  che  precedentemente  il  carico  ne 
fosse  affidato  alla  magistratura  municipale  del  luogo 
ove  le  fiere  si  celebravano.  Abbiam  sibbene  in  Ric¬ 
cardo  da  San  Germano  (45)  che  Federigo  fi  le  tan¬ 
te  antiche  fiere  abolisse  serbando  le  principali  ,  ed 
aggiugnendovene  altre  solenni  in  Solmona  ,  Capua  , 
Lucerà,  Bari,  Taranto,  Cosenza  e  Reggio. 

Col  Cap.  adunque  hem  statuì mus  quod  lustilia- 
rii  regionum  Carlo  I  ordinava  che  per  ciascuna  fie¬ 
ra  si  stabilisse  un  Maestro  Giuralo  al  quale  esclusi¬ 
va  si  appartenesse  la  giurisdizione  civile  e  crimina¬ 
le  ,  facendosi  divieto  ai  Giustizieri  delle  provineie 
stabilirvi  i  loro  familiari.  Il  che  ad  altro  alfin  non 
mira  se  non  a  rimuovere  abusi  che  si  andavano  in¬ 
troducendo,  ed  a  restituire  al  tribunal  di  eccezione  de 
maestri  di  fiera  l’integrità  e  l’indipendenza  delle  lo¬ 
ro  funzioni. 

Così  tutta  la  giurisprudenza  regolatrice  della  pro¬ 
cedura  de’ giudizi  nelle  fiere,  dal  diritto  consuetudi¬ 
nario  i  nostri  dottori  ritraggono  e  dalle  disposizioni 
del  diritto  romano  giustinianeo  (46). 

Sceveralo  adunque  dalle  procedure  de’ giudizi  in 
fiera  tutte  le  cavillazoni  delle  eccezioni  dilatorie  ; 
miglior  partito  non  v’  era  per  la  sicurtà  de’  cre¬ 
diti  quanto  quello  di  stipularne  per  le  fiere  i  pa¬ 
gamenti. 

Egli  è  al  certo  nell’  andamento  delle  cose  umane 
che  la  estinzione  dei  debiti  si  contraggano  a  quelle 
scadenze  nelle  quali  equivalenti  introiti  far  si  possa¬ 
no  :  e  tempo  delle  fiere  più  opportuno  non  si  offre 
per  la  vendita  de’  prodotti  dell’  agricoltura  e  delle 
merci  d’ ogni  genere  in  tanta  concorrenza  di  popola¬ 
zioni  diverse  d’  ogni  dove  affluenti  nelle  fiere  :  nelle 
quali  la  moltiplicità  delle  richieste  e  delle  offerte  dai 
danni  de’  monopoli  guarentisce  e  quella  latitudine 


ristringe  che  dal  prezzo  vero  al  prezzo  venale  in 
più  o  in  meno  si  contrae  per  la  rarità  della  merce 
per  la  scarsità  delle  compre.  Cosi  è  nell’  andamento 
delle  cose  umane  che  alle  fiere  compratori  e  vendi¬ 
tori  trasferissero  1’  eventualità  de’  loro  possibili  van¬ 
taggi  nelle  contrattazioni. 

Y’ha  dippiù  :  oltre  ai  vantaggi  della  concorren¬ 
za  v’  era  quello  altresì  della  guarentia  delle  cose 
comprale  ,  non  essendo  presumibile  che  in  tanta  af¬ 
fluenza  di  gente  ,  in  tanta  pubblicità  di  mercato  ro¬ 
ba  furtiva  si  esponesse  in  vendita  o  roba  di  altrui 
proprietà  da  potersi  reclamare  a  danno  del  compra¬ 
tore  :  ed  era  presunzione  legittima  e  legale  che  a 
qualunque  acquisto  fatto  in  fiera  quella  validità  at¬ 
tribuir  si  dovesse  di  che  godono  le  pubbliche  suba- 
stazioni ,  e  senza  beneficio  di  decima  e  di  sesta  (4  7). 

E  v’ha  dippiù:  spesso  l’estinzione  de’  crediti 
da  farsi  in  fiera  0  1’  obbligazione  di  pagare  il  prez¬ 
zo  delle  cose  comprate  ad  altra  fiera  ,  mediante  un 
premio  si  trasferiva  :  i  quali  premi  secondo  le  distan¬ 
ze  de’ tempi  e  de’luoghi  venivano  a  ragguagliarsi. 

Su  i  vari  accidenti  per  la  esecuzione  de’  contralti 
de’  pagamenti  da  farsi  in  fiera  mollo  ragionarono  e 
disputarono  i  nostri  forensi  e  i  nostri  controversisli. 
Noi  ne  prescinderemo  affatto,  paghi  sol  di  osservare 
che  da  queste  tali  obbligazioni  alle  così  dette  Lette¬ 
re  di  cambio  non  solo  spontaneo ,  ma  necessario  era 
il  passaggio.  Della  utilità  delle  quali  Lettere  vana 
cosa  è  promuover  dubbio  ,  quantunque  di  esse  non 
infrequentemente  si  abusi.  Ma  di  che  non  si  abusa 
dalla  debolezza  e  dall’astuzia  umana?  E  che  rimar¬ 
rebbe  all’  uomo  di  utile  trovalo  ,  ed  anche  de’  più 
innocenti  doni  di  natura,  se  l'uso  detestar  se  ne  do¬ 
vesse  sol  perchè  può  degenerare  in  abuso  ? 

Ed  ecco  nelle  inslituzioni  e  nelle  consuetudini  a- 
dottate  nelle  fiere  e  ne’  mercati  1’  iniziativa  di  que’ 
valori  in  circolazione  e  della  forza  produttiva  di  es¬ 
si  ,  su  di  che  tanto  si  è  quistionato  e  tuttavia  si 
quistiona  tra  gli  scrittori  di  pubblica  economia. 

Noi  ci  proponiamo  farne  argomento  di  un  secon¬ 
do  articolo. 

y ***  fi***  fi**# 


(i)  Della  industria  agricola  nelle  varie  regioni  del 
nostro  paese  variamente  alle  varie  condizioni  adagiata 
non  è  questo  il  luogo  di  tessere  1’  apologia.  Qualche  i- 
dea  potrà  formarsene  chi  degrinnumerabili  nostri  scrit¬ 
tori  delle  cose  rustiche  ad  esaminar  si  faccia  un  libro 
qualunque  che  per  ventura  gli  cada  tra  le  mani  ;  e  il 
buon  senno  '  vi  scorgerà  non  di  far  pompa  di  generali 
teoretiche  ipotesi ,  ma  sempre  mai  d’insistere  su  le  con¬ 
dizioni  speciali  delle  terre  che  la  tale  o  tale  altra  col¬ 
tivazione  richieggono  ,  che  alla  tale  o  tale  altra  si  ne¬ 
ghino.  E  perciò  i  più  utili  di  tai  libri  son  quelli  che 
da’  provinciali  si  dettarono  e  si  dettano  :  perciò  tra  le 
utili  nostre  instituzioni  utilissima  e  saggissima  è  quella 
delle  Società  economiche  provinciali  :  ed  oh  !  se  il  Rea' 
le  lnstilulo  d' Incoraggiamento  col  quale  sono  in  con¬ 
tinua  corrispondenza  si  determinasse  a  pubblicarne  un 
Rendiconto  come  de’  lavori  scientifici  uno  già  ne  ab¬ 
biamo  per  le  cure  della  Reale  Accademia  delle  Scien¬ 
ze  !  —  Non  possiamo  intanto  fare  a  meno  dal  manife¬ 
stare  la  nostra  indignazione  contro  que’  serbauli  enci¬ 
clopedici  i  quali  fanno  il  giro  del  mondo  per  trovar  da 
per  tutto  che  ridire.  Si  crederebb’ egli  mai  che  si  è 
giunto  a  trovar  non  buona  la  coltivazione  del  nostro 
agro  napoletano  ed  aversano?  Vedi  la  bella  apologia  che 
ne  fa  il  nostro  cav.  Tenore  ne’  suoi  Cenni  su  la 
Geografici  fisica  e  botanica  delle  nostre  regioni. 

(2)  Il  che  non  importa  immobilita  nella  via  de¬ 
gli  utili  progredimenti  ;  che  anzi  non  v’  ha  forse  alcu¬ 
no  de’  gonerosi  passi  della  civil  convivenza  ne’  quali 
qualche  patrio  ingegno  e  non  di  rado  il  Governo  non 
abbia  per  secoli  preludiato.  Bla  altro  è  progresso  ,  al¬ 
tro  è  salto:  e  co’ salti  assai  di  rado  si  rimane  in  equi¬ 
librata  posizione  e  spesso  in  dietro  si  ribalza  ,  per  quel¬ 
la  necessaria  condizione  del  sistema  umano  di  riurtar 
con  massima  vigoria  la  dove  più  vigorose  sorgono  le 
resistenze.  Date  un  urto  al  pendolo  ;  e  questo  tanto  più 
indietro  storna  per  quanto  maggiormente  innanzi  si  vo¬ 
leva  far  correre.  Ma  le  sue  oscillazioni  di  mano  in  mar¬ 
no  diminuiscono  ,  finche  finalmente  si  riposa  nella  sua 
verticale.  Ed  allora,  ed  allora  soltanto  v’ ha  progresso 
vero, 

(3)  E  perciò  fu  agevole  al  nostro  Martorelli  tra¬ 
sportar  nell'occidente  del  nostro  cratere  l'oceano  ome¬ 
rico  e  il  congresso  degli  omerici  dei. 


(4-)  Aristotele.  E  qui  è  da  notarsi  che  di  poca 
critica  si  mostrarono  provveduti  que’  filologi  che  il  no¬ 
me  d’  Italia  e  il  re  Italo  al  breve  giro  dell’  Italia  me¬ 
ridionale  circoscrissero  ne’  rimotissimi  tempi  ,  e  ad  un 
reale  personaggio.  Italo  è  nome  generico  come  Romo¬ 
lo  ,  come  Numa  ,  di  alcune  civili  istituzioni  ordinato¬ 
ri  ignoti,  e  nomi  di  caratteri  non  d’individui.  Italia 
chiamarono  i  greci  mercadanli  quel  tratto  di  paese  nel 
qual  da  prima  approdarono  e  nel  quale  gli  abitatori 
itali  (  parola  nazionale  )  si  denominarono  ;  e  1’  Italia 
di  mano  in  mano  ampliarono  secondo  che  per  T  una 
e  l’altra  proda  vennero  a  dilungarsi.  Non  diversamen¬ 
te  i  Germani  dissero  V olsci  (  osci  battaglieri  )  gl’itali 
settentrionali,  e  non  solo  ai  nostri  Volsci  centrali,  ma 
a  tutta  la  razza  osca  fin  nella  Trinacria  lo  stesso  no¬ 
me  in  seguito  applicarono. 

(5)  Con  questo  nome  biblico  intendiamo  tutta  la 
razza  giapetica  ,  tanto  nella  prima  età  quando  fu  so¬ 
lamente  nomada  e  navigatrice  (  pelasga  )  ,  quanto  al¬ 
lorché  si  fissò  in  dimore  stabili  come  la  razza  semitica. 
Dilatet  Deus  Iaphel  et  inhabitet  in  tabernaculis  Sem . 

(6)  Che  le  lingue  greca,  latina  e  germanica  sien 
da  riputarsi  rami  d’uno  stesso  tronco  è  ormai  tesi  , 
non  più  problema. 

(7)  Eolo,  il  regolatore  de’ venti  ,  l’inventor  della 
vela  e  del  timone  ,  è  il  carattere  mitologico  nelle  no¬ 
stre  isole  stabilito;  come  Dedalo,  carattere  eroico  del- 
1’  arte  della  navigazione  ne’  labirinti  dell’  arcipelago  i- 
niziata  ,  nella  nostra  Cuma  fissò  la  sua  sede  ,  primis¬ 
simo  emporio  de’  Tirreni. 

(8)  La  poesia  epica  è  tutta  intera  nelle  gare  di 
Giunone  e  di  Venere,  nelle  gare  cioè  della  Dea  delle 
razze  patrizie  (  che  nel  medio  evo  risorsero  con  la  no¬ 
biltà  castellana  )  e  della  Dea  delle  razze  plebee,  mari¬ 
na  Dea  al  Dio  de’  fabri  consorte  (  razze  nel  medio  evo 
esclusivamente  addette  alle  arti  ed  alla  mercatura  ).  La 
concordia  delle  due  razze  fu  espressa  iu  Grecia  coll’  Er~ 
matene’y  in  Italia  co)  Gianosalurno .  Il  movimento  in 
Grecia  fu  più  rapido;  in  Italia  più  solido.  La  Palla - 
deminerva  fu  un  salto  in  Atene;  la  Giunonelanuvina 
un  progresso  in  Lamento.  Qugndo  il  grand’epico  lati¬ 
no  le  omeriche  gare  di  Venere  e  di  Giunone  riprodu¬ 
ceva  ,  e  l’omento  Palladio  facea  dal  suo  eroe  traspor¬ 
tare  nel  Lazio ,  alle  gare  pilutosto  di  Cartagine  e  di 


NOTE 


Roma  mirò  che  al  vero  disviluppamento  del  concedo 
omerico.  La  Giunone  che  da  Sarno  avea  condotto  in 
Cartagine  il  suo  cocchio  non  era  diversa  da  quella  Giu¬ 
none  che  gli  emblemi  di  Pallade  assumendo  era  vene¬ 
rata  ne’ delubri  di  Lanuvio  da’  Tirreni  del  pari  che  da* 
Latini.  Debbiamo  esser  grati  a  Virgilio  nell’ averci  piu 
di  qualunque  altro  inslruiti  nella  condizione  delle  piu 
remote  italiche  tradizioni  ;  e  gratissimi  quando  nella 
concordia  de’ Latini  co’ Troiani  stabilisce  la  catastrofe 
del  suo  poema,  alla  quale  gli  Arcadisabini  e  i  Tirre- 
nitusci  fa  concorrere  $  e  più  quando  fa  che  patto  pre¬ 
cipuo  della  concordia  sia  l’abolizion  totale  di  tutto  ciò 
che  derivar  ne  potesse  di  straniero  (  Sermonem  Auso- 
nii  patrium  moresque  tenebunl  ).  Ma  se  questi  fatti  non 
da  imitatore  omerizzava  ma  su  la  mitologia  non  greca 
ma  italica  avesse  insistito  ;  non  da  traditore  avrebbe 
fatto  il  suo  eroe  da  Cartagine  dipartire  ,  e  qual  Me- 
zenzio  ci  avrebbe  Turno  dipinto!  ...  E  forse  non  a- 
vrebbe  desiderato  che  la  sua  Eneide  si  bruciasse  ! 

(9)  Notò  Plutarco  che  anche  Teseo  fondò  Atene 
con  1’  asilo  ,  la  quale  instituzione  non  esclusiva  di  Ro¬ 
ma  vien  da  Livio  rammentata  ,  ma  come  comun  costu¬ 
me  de’  fondatori  delle  citta.  Certo:  non  v’  ha  civil  rear- 
gimento  che  prosperar  possa  se  non  venga  ad  adagiar¬ 
si  nel  sistema  delle  associazioni.  E  R.oma  giunse  a  mas- 
sima  potenza  sol  perchè  e  finché  in  quel  sistema  fu 
costante.  — -  Ma  il  diritto  federale  non  altrimenti  che 
su  le  basi  della  distruzione  di  ogni  parzialità  può  ele¬ 
varsi.  Si  in  ivs  vocat  atqee  eat  ,  fu  la  prima  leg¬ 
ge  decemvirale  ,  la  santità  de’  giudizi  :  e  la  seconda  , 
Vti  ungva  NVNcrpJsiT  ita  irs  esto  ,  la  santità 
delle  contrattazioni.  Ed  ecco  tutto  il  nerbo  della  le¬ 
gislazione  universale,  del  diritto  inviolabile  degl1  indi¬ 
vidui  e  delle  genti. 

(to)  V.  la  nota  precedente. 

(11)  Anche  prima  delle  Crociate  gli  Amalfitani 
aveano  stabilimenti  commerciali  in  Oriente.  V.  la  no¬ 
ta  18. 

(12)  Nella  ricorsa  barbarie  non  dissimili  dai  pa¬ 
trizi  dell’  antica  Roma  avean  ribrezzo  le  famiglie  nobi¬ 
li  di  piegarsi  ad  altr’  arte  che  di  guerra  non  fosse. 
Così  nell’  antica  Roma  le  ricchezze  nella  classe  de’  ca¬ 
valieri  si  concentrarono  ,  e  in  quella  i  pubblicani  e  i 
commercianti  introdotti  1’  autorità  trassero  che  prima 
de’  soli  patrizi  era  esclusiva.  E  così  mediani  non  nobi¬ 
li  gli  aggregati  ai  nostri  seggi  di  Portauova  e  di  Por¬ 
lo  vennero  da  re  Roberto  dichiarati ,  ma  che  poi  per 


ricchezze  e  potere  agli  altri  non  solo  si  agguagliarono 
ma  non  infrequentemente  prevalsero.  —  Che  v’  ha  di 
straordinario  in  questo  procedimento  delle  cose  umane? 
Nuli’ altro  che  riguardar  le  cose  da  un  solo  aspetto  e 
trasportarsi  su  le  ale  dell’esagerazione.  —  Indubitata¬ 
mente  è  necessaria  cosa  ,  è  senso  umano  ,  direbbe  il 
nostro  Vico,  riporre  nell’ armeggiare  nobiltà  di  carat¬ 
tere,  generosità  di  costumi.  Ma  le  arti  di  guerra  altro 
in  realtà  non  sono  se  non  mezzi  per  far  fiorire  le  ar¬ 
ti  di  pace.  Indubitatamente  v’ha  un  non  so  che  di  u- 
miliante  nel  non  potere  altrimenti  che  per  industriosi 
aditi  aspirare  all’ altrui  compiacenza.  Ma  fate  girare  il 
poligono.  Là  vedrete  studio  ed  arte  di  farsi  temere,  qui 
di  farsi  amare.  Girate  tuttavia,  e  il  vero  pregio  rinverre¬ 
te  là  dove  le  due  emide  arti  in  una  sola  immagine  si 
confondono. 

I  commilitoni  di  Roberto,  nelle  sole  arti  di  guerra 
generosi ,  appellar  doveano  guiscardo  (  furbo  )  chi 
della  generosità  delle  arti  di  pace  ,  di  che  essi  manca¬ 
vano  ,  non  era  sprovveduto.  —  Il  nome  di  guiscardo 
lu  poi  nome  della  discendenza  ,  e  significò  accorto. 

(13)  Nella  cronaca  di  Landolfo  iuniore  pubblicata 
dal  Muratori  si  ha  che  essendosi  nel  iio5  trovate  in 
Milano  alcune  sacre  reliquie  nella  Chiesa  di  Santa  Ma¬ 
ria  in  Porta  ,  quel  clero  instituì  un  dì  solenne  di  fe¬ 
sta  da  osservarsi  ir,  perpetuo  VII  idus  maii  in  die 
Resurrectionis  et  Nalivilatis  D.  N.  1.  C.  Quo  elia/n 
dìe  ad  frequentano nem  solemnilatis  statatimi  est  annua - 
lem  esse  mercatura  ,  et  omnibus  venientibus  ad  hanc 
solemnitatem  ,  vel  causa  orationis  vel  causa  mercandi , 
et  redeuntibus  ,  stabilita  est  firma  et  inviolabilis  trevia 
octo  dùs  ante  et  odo  dies  post  Festum. 

(14)  La  sicurtà  guarentita  ai  commercianti  veni¬ 
va  con  una  retribuzione  compensata  di  poche  silique 
fin  dai  tempi  di  Cassiodoro  (  Var.  IV  );  comunque 
per  legge  di  Valenliniano  I  si  fosse  ordinato  esenzione 
da  qualunque  dazio  ne’  mercati  (  L.  unic.  C.  de  min- 
din.  ).  E  quelle  poche  silique  divennero  ne’  tempi  po¬ 
steriori  ciò  che  si  disse  ius  passagii  ,  ius  f audaci , 
ius  staterae ,  ius  mensurat.urae ,  e  in  dazi  e  gabelle  di  al¬ 
tri  titoli  si  trasformarono.  Ma  quel  che  v’ha  di  notabile 
si  è  che  non  solo  in  molte  delle  nostre  fiere  v’era  spes¬ 
so  franchigia  di  questi  sebben  tenui  profitti  ,  ma 
nell’  uso  invalso  delle  rappresaglie  ,  queste  per  legge 
generale  de’  nostri  principi  longobardi  esercitar  non  si 
potevano  contro  i  mercadanti. 

In  un  capitolare  di  Sicardo  dell1  anno  836  pubbli- 
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calo  dal  Pellegrini  e  riprodotto  dal  Muratori  nel  tomo 
11  ,  p.  i58  Rer.  Italicar.  è  detto  che  se  alcuno  non 
avrà  potuto  ottener  giustizia  dal  Giudice  ,  lune  hcibeat 
licenlìani  foris  civitatem  qualiter  pignus  facere  tam  m 
Longobarclos  quam  ctiani  inquilinos ,  vel  qualibet  pei  - 
sona  praetendere  potuerit ,  excepto  negotunte. 

(£5)  Il  costume  se  n1  è  conservato  nelle  terre  ba¬ 
ronali  sino  alla  promulgazione  delle  nuove  leggi. 

(16)  V.  la  nota  4-6. 

('7;  Gap.  Ilern  statuirnns  quod  Iustiliarii  regio - 
num  :  Pragm.  De  Nundinis  II  ,  II  ,  IV. 

(18)  Comunque  notissimi  ,  ristar  non  possiamo  dal 
trascrivere  il  magnifico  elogio  che  la  Guglielmo  Puglie¬ 
se  del  llorido  stato  della  Ducea  Amalfitana. 

Urbs  linee  dives  opum  popidoque  referta  videtur. 

Nulla  magis  locuples  argento  ,  vestibus  ,  auro. 

Parlibus  innumeris  ac  plurimus  orbe  miratur 

Nauta  ,  maris  caelique  vias  aperire  peritus. 

Huc  et  Alexandri  diversa  feruntur  ab  urbe  , 

Regis  et  Antiochi.  Haec  frela  plurima  transit. 

Hic  Arabes ,  Indi ,  Siculi  noscunlur  et  Afri. 

linee  gens  est  lolum  propc  nobilitata  per  orbem 

Et  mercanda  ferens  et  arnans  mercata  referre. 

E  preghiamo  i  nostri  leggitori  a  gittare  uno  sguardo 
a  quanto  altro  abbiam  toccato  su  le  condizioni  della 
Ducea  amalfitana  la  dove  discorremmo  della  itcdica  ro¬ 
sa  de  venti  in  questi  Annali. 

(19)  Una  marina  mercantile  non  può  sostenersi 
senza  una  marina  guerriera  ,  nè  questa  senza  quella 
può  prosperare;  sarebbe  tutta  a  carico  dello  Stato  sen¬ 
za  verun  prò.  Perciò  con  questo  doppio  elemento  la 
Monarchia  delle  Due  Sicilie  sorse  gigante. — Quando  nella 
eia  per  la  quale  ci  aggiriamo  le  poche  memorie  che  ne 
abbiamo  parlano  di  Saraceni  ,  non  dobbiamo  quelli 
considerare  come  un  sol  corpo  di  nazione  ad  un  con¬ 
vergente  scopo  unanimemente  cospiranti.  Vi  erano  go¬ 
verni  costituiti ,  v’  erano  orde  indipendenti  ,  e  tra  quel¬ 
li  anche  non  di  rado  dissidi  e  guerre  reciproche,  non 
dissimili  da  quelle  de’ nostri  principi  longobardi.  —  Do¬ 
po  1’  impresa  del  Garigliano  parlasi  immediatamente 
di  alleanze  degli  Amalfitani  e  de’  Napoletani  co1  Sara¬ 
ceni.  Scriveva  al  nostro  Vescovo  e  Duca  Atanasio  il 
suo  pontefice  Giovanni  Vili,.  .  .  Quod  sive  raperini 
Amalfitani  paclum  cum  Saracenis  sive  non  ,  vos  omni- 
n»  frangalis  .  .  .  volumus  ut  indesinenter  id  agere  stu¬ 


denti.  —  Furon  vane  le  ammonizioni  e  le  minacce  : 
ed  il  Papa  scomunicollo  :  Athanasium  neapolitanum 
e  pi  scopum  saepissime  admonuinius :  et  multis  argenti 
ponderibus  datis  ut  paclum  cum  Sarracenis  habilum 
disrumperet  admonuimus  ...  Sed  haec  omnia  parvi- 
pendentem  .  .  .  et  nos  saepissime  deludentem  et  efe  prae- 
da  eorum  partem  recipientem  ,  iudicio  et  aucloritate 
Dei  omnipolentis  et  beatorum  apostolorurn  Petti  et  Pau - 
li  sitnul  et  nostra  ,  cum  omnibus  sequacibus  sui  et 
ornili  ecclesiastica  cornmunione  privamus  ,  et  quousque 
ab  ipsis  Sarracenis  penitus  separaverit  vel  lotius  Chri- 
stiamtatis  immicurn  anathematizamus .  Bjroxjo. 

(20)  Si  ha  da  Procopio  che  Bellisario  sulle  prime 
ancorò  la  sua  flotta  non  più  lontano  dal  porto  napo¬ 
letano  che  per  un  tratto  di  freccia  ;  e  eh'  ebbe  subito 
spontaneamente  un  castello  (  ossia  borgo  )  che  si  al¬ 
zava  su  la  spiaggia.  11  Avendo  però  tentato  piu  volle 
<i  di  superarne  le  mura  ,  ne  fu  respinto  con  perdila  di 
il  molti  aggressori  ,  quantunque  valorosi.  Eran  difese 
«  queste  mura  non  solo  dalla  loro  solidità  ,  ma  dove 
«  da  alti  dirupi  ,  e  dove  dal  mare  e  dal  loro  scabroso 

«  declivio.» 

» 

Bellisario  non  trovò  altro  mezzo  per  impadronirsi  di 
Napoli  che  di  far  penetrare  4°o  soldati  greci  per  un 
aquidotto  che  prima  avea  fatto  tagliare  per  impedire  il 
corso  dell’  acqua  lungi  dalle  mura  ,  e  che  penetrava  in 
citta  sotterra  per  un  gran  sasso  foralo.  «  Si  allargò  il 
«  foro  con  ferri  aguzzi  e  non  con  asce  acciocché  non 
«  si  ascoltasse  il  rumore  dasdi  assediati.  I  soldati  iniro- 

u 

«  dotti  si  trovarono  in  mezzo  della  citta ,  presso  la  ca- 
«  sa  di  una  donnicciola ,  dov1  erano  cresciuti  alcuni 
«  alberi  di  olivi.  Per  salire  dall1  aquidotto  al  piano  so¬ 
ie  praslante  si  attaccò  una  fune  alle  radici  degli  alberi, 

11  e  cosi  P  un  dopo  P  altro  ascesero  sopra.  Allora  cor¬ 
ti  sero  alle  due  torri  che  cingevano  di  qua  e  di  la  le 
<1  mura,  sul  foro  dell1  aquidotto  ,  e  ne  trucidarono  le 
e  guardie.  Questo  lato  di  citta  guardava  il  settentrio- 
11  ne  ,  sotto  di  cui  aspettava  Bellisario.  Dalla  parte 
»  del  mare  la  città  era  guardata  da  un  numero  immen¬ 
si  so  di  Ebrei  ,  che  furono  tutti  uccisi.  Altra  porta  fu 
«  aperta  dal  lato  orientale  col  fuoco.» — Lib‘  /,  cap.  8. 

Abbiam  creduto  dover  qui  lutto  far  conoscere  il  rac¬ 
conto  di  Procopio  perchè  gli  studiosi  delle  antichità  pa¬ 
trie  il  prendano  come  un  punto  di  partenza  dal  quale 
le  condizioni  stabilir  si  possano  de1  porti  del  nostro  cra¬ 
tere  e  ne1  tempi  remotissimi ,  e  dall1  epoca  ducale  in 
poi.  Ma  prima  d’  ogni  altro  crediamo  che  i  primi  dati 
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per  la  soluzione  di  un  tal  problema  sia  la  fisica  descri¬ 
zione  dei  tre  crateri  vulcanici  alle  cui  degradale  falde 
sorge  la  nostra  citta,  la  qual  descrizione  par  che  manchi 
tuttavia. 

(21)  Che  nella  prigionia  di  Ludovico  II  fatta  in 
Benevento,  Adalgise  chiamasse  a  consiglio  Sudo  o  Sa - 
doari  o  Sagdan  (  perchè  in  queste  forme  diverse  tro¬ 
vasi  scritto  da’  Ialini  e  il  nome  arabo  sarà  stato  forse 
*}□]£  )  non  solo  l’Anonimo  Salernitano  l’attesta,  ma 
come  fatto  importante  si  racconta  in  quel  ritmo  alfa¬ 
betico  che  il  Muratori  prima  pubblicò  (  Ant .  II.  Diss. 
AL.  )  e  che  poco  a  proposito  viene  dal  Sismondi  con¬ 
siderato  come  il  grido  di  guerra  sparso  nell’  Italia  su¬ 
periore  per  trarre  vendetta  di  quell’  oltraggio.  (  Della 
letteratura  del  mezzogiorno  di  Europa  ).  In  quella 
cantilena  si  compiange  appunto  la  comunicazione  trop¬ 
po  libera  che  v’ era  tra  principi  di  religione  diversa, 
e  si  nota  come  castigo  di  Dio  1’  assedio  che  poi  gli 
stessi  Saracini  fecero  di  Salerno. 

Magnus  Dominus  Iesus  Chrislus  iudicavit  iudicium 
Multa  gens  paganorum  exit  in  Calabria 
Super  Salerno  pervenerunt  obsidere  civitas. 

Dunque  è  composizione  chericale  non  guerriera  ,  ed 
infelice  composizione  zeppa  di  solecismi,  come  ben  dis¬ 
se  il  Muratori ,  parte  dell ’  autore  e  parte  dell'  antico 
copista  :  come  può  ben  vedersi  dal  piccol  saggio  di  que¬ 
sti  tre  versi. 

(27)  V.  la  nota  19. 

(23)  Ad  istanza  dello  stesso  imperadore  Ludovico 
il  pio. 

(24.)  A  ciò  che  si  è  cennato  nella  nota  (18)  de¬ 
gli  Amalfitani  si  aggiunga  il  lamento  del  buon  Doni- 
zone  contro  i  Pisani  : 

Qui  porgit  Pisas  ,  videi  illic  monstra  marina. 

Haec  urbs  pagani s,  Turchis ,  Lybicis  quoque ,  Parthis 
Sordida  Chaldaeis  sua  lustrane  lillora  Pelri ,  etc. 

Ed  Amalfitani  e  Pisani  aveano  le  loro  assegnate  con¬ 
trade  in  Palermo  nella  dominazione  saracenica.  E  due 
monisleri  ed  uno  spedale  erano  stabiliti  dagli  Amalfita¬ 
ni  in  Gerusalemme  prima  del  1099.  V.  Muratori  l.  c. 
diss.  XXX. 

(20)  Fra  le  tante  citazioni  che  potremmo  produr¬ 
re  ci  piace  qui  ricordare  lo  Carpello  de  la  Quatriglia 
eie  li  Piscevinnole  de  la  Preta  de’ primi  anni  del  pas¬ 
salo  secolo  che  comincia  : 

Nule  veslute  accossì  Turche  paniamo 

Però  Turche  non  simmo ,  ec. 

Tom.  XXXÌF 
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E  le  Laude  de  Carnevale  del  Balzano,  di  circa  la 
meta  del  secolo  XVII. 

(26)  Nella  Memoria  su  i  metri  arabi  inserita  ne¬ 
gli  Atti  dell'  Accademia  Pontoni aria. 

(27)  Così  pensa  un  eruditissimo  Accademico  Pie¬ 
montese  in  una  lettera  prodotta  dal  Monti  nella  sua 
Proposta.  Ma  da  quel  catalogo  ,  assai  breve  ,  non  al¬ 
tro  possiamo  dedurre  9e  non  che  vi  sono  alcune  paro¬ 
le  di  egual  suono  nell’  uno  e  nell’  altro  linguaggio  :  e 
non  altro.  —  Torneremo  altra  volta  a  questo  argomen¬ 
to  ,  che  ora  inopportunamente  a  lunga  discussione  ci 
trarrebbe. 

(28)  Mozione  dicono  gli  Arabi  quel  che  per  noi 
è  una  vocale  ,  e  questa  senza  una  prolovibrazione  arti¬ 
colare  ,  senza  il  tocco  di  una  consonante  espressa  da  una 
lettera  prolferir  non  possono:  e  questa  lettera  allor  dicesi 
mossa.  Ad  una  vocale,  ossia  mozione,  un  altro  tocco  ar¬ 
ticolare  può  succedere,  e  la  lettera  che  il  rappresenta 
dicono  allora  quiescente.  Ci  condonino  gli  eruditi  que¬ 
sta  nota  per  essi  affatto  inutile.  Ma  P  ingegnoso  autore 
dell’  Origine  e  progresso  cT  ogni  letteratura  ,  mentre 
tanto  agli  Arabi  suoi  concedeva  ,  di  questa  parola  mo¬ 
zione  fece  inconcepibile  abuso ,  come  nella  memoria  ci¬ 
tata  alla  nota  26  ci  si  porse  occasione  di  far  conoscere. 

(29)  E  forse  i\  follusso  del  volgo  napoletano  che 
in  buon  linguaggio  va  detto  follerò  0  follo ,  pel  com¬ 
mercio  saracenico  è  così  guasto  :  ed  è  notabile  che  qua¬ 
si  sempre  in  senso  depreziativo  e  derisorio  è  adoperato. 
Dal  sesto  caso  de’ Latini  e  non  mai  dal  primo  è  la  di¬ 
retta  genuina  discendenza  delle  parole  vere  nazionali. 

(30)  Ed  anche  questa  è  parola  ,  al  mio  credere  , 
pel  commercio  saracenico  tra  noi  conservata ,  o  a  dir 
meglio  alla  loro  pronunzia  adagiata.  La  partizione  ses¬ 
sagesimale  ,  o  per  meta  trentesima  ,  dall’  arimmetica  e- 
minentemente  italica  proviene  ,  che  si  disse  pitagorica  , 
e  non  pel  Pitagora  da  Samo  ,  ma  per  quel  Pitagora 
alla  cui  scuola  si  disse  Numa  instruito  :  Numa  che  al¬ 
la  prima  e  naturai  partizione  decimale  la  duodecimale 
sostituì  :  partizione  rimasa  costante  nel  calendario  e  nei 
computi  astronomici,  e  nella  divisione  deiPusse  per  gli 
usi  ordinari  della  vita  civile  :  nella  quale  ,  perchè  le 
minime  frazioni  per  lo  piu  non  si  mettono  a  calcolo  , 
P  uso  invalse  di  rimanersi  alla  terza  frazione  binaria: 
ed  avemmo  così  il  (ari  moneta  e  il  tari  peso,  contrat¬ 
to  in  trappeso.  Cosi  l’oncia  di  sessanta  grani  fu  suddi¬ 
visa  in  3o  ,  1 5 ,  ’J%  \  e  l’oncia  di  trenta  grani  ,  che 
poi  fu  P  augustale  ebbe  i5  e  7%,  cioè  1 5  il  sempli- 
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ce  e  7%  il  trie-nte  ossia  tari.  E  nella  nostra  legislazio¬ 
ne  antica  sol  di  libre,  di  once  ,  di  augustah,  di  mezzi 
augustali  e  di  tari  si  ragiona;  e  sino  ai  tempi  di  Car¬ 
lo  de  Bollis  (  che  utili  ed  istruttive  note  appose  alle  no¬ 
stre  leggi  municipali  )  a  sette  grana  e  mezzo  venivano 
computali  i  lari  amalfitani. 

(31)  Ani.  Ilal.  Dissert.  XVI. 

(32)  In  nn  Capitolare  di  Carlo  il  Calvo  ,  presso 
il  Sismondo  e  il  Baluzio,  tit.  de  Negotialoribus,  i  Giu¬ 
dei  son  lassati  a  pagare  il  dieci  per  cento,  et  negolia- 
lores  christiani  undecimam. 

In  Ferrara  nell1  anno  1275  erano  talmente  protetti 
da  quel  pubblico  gli  Ebrei  ,  che  fu  confermato  un  de¬ 
creto  loro  favorevole  di  tal  forza ,  ut  prò  absolulione , 
liberal  ione  et  i in  munitale  faclis  iudaeis  Ferrar  iae  ,  eie. 
de  hoc  Poteslas  Ferrariae  qui  est  rei  erit ,  eie.  non 
possint  absolri  per  Dominum  Papaia  ,  seu  per  Domi¬ 
nimi  Opizonern  Marchionali  Estcnscm  ,  nec  per  aliquam 
aliatn  personam.  Muratori  ,  ub.  supr. 

(33)  Per  attestato  del  Monaco  di  San  Gallo,  lib. 
/,  cap.  iS  ,  De  Geslis  Caroli  M.  ,  molla  domesti¬ 
chezza  avea  con  quell1  insigne  Monarca  un  Giudeo,  qui 
Terrari 1  repromissioni s  saepius  adire  et  inde  ad  Cisma- 
rinas  Provincias  multa  praeliosa  et  incognita  solitus  e- 
rat  deferre.  E  narra  Gregorio  Turouese  che  al  servi¬ 
gio  di  Chilperico  stava  ludacus  Priscus  nomine  ,  qui 
oi  ad  species  cocniendas  J'amiliuris  erat.  Ih.  Ibid.  Ed 
A gobardo  arcivescovo  di  Lione  nel  suo  opuscolo  de  In - 
solentia  Iudacoruni  si  lamentava  che  i  Messi  Regi  ,  ne 
sabatismus  eorum  irnpedirelur ,  mercala  quae  in  saba- 
tts  solebani  fieri ,  trasmutari  praecepcrint.  Ib.  Diss. 

xxx. 

(34)  Muratori  ,  loc.  cit. 

(35)  Const.  In  aliquibus. 

(36)  R.egest.  Frid.  p.  36. 

(07)  Smagogae  ludaeorum  Legeni  aperienles  , 
dice  Bartolommeo  da  Neocaslro  nel  cap.  Ili  della  sua 
Storia.  —  Le  stesse  accoglienze  avean  fatto  gli  Ebrei 
in  homa  il  ii6ò  al  ritorno  di  Alessandro  III  ,  de  mo « 
re  Le  geni  suarn  dpferentes  in  brachiis.  E  quando  Ar¬ 
rigo  V  I\e  de  Romani  l’anno  II  lì  entrò  in  Roma,  ari’ 
e  porlam  a  Iudaeis  ,  in  porta  a  Graecis  cantando 
exceplus  fuit.  V.  Muratori  ,  l.  c. 

^ob)  Leone  Ostiense  nel  lib.  II,  cap.  4-3  della  sua 
Lumaca,  tra  gli  altri  doni  lasciati  dal  santo  imperato- 
e  Arrigo  al  Monislero  di  Montecasino  annovera  il  se- 
f,  .  RecoUcgit  prue  (ere  a  a  Iudaeis  restali  uncini 


altari  Sancii  Benedicti  ,  quae  quondam  fuàrat  Caroli 
Regis  ,  quarti  iidetn  Induci  retinebant  in  pignone  prò 
quingentis  aureis. 

(39)  Muratori  ,  loc.  cit. 

(40)  In  un  diploma  del  1090  Ruggieri  Duca  di 
Puglia,  figliuolo  di  Roberto  Guiscardo,  dona  all’Arci¬ 
vescovo  di  Salerno  totam  ludaeain  noslrae  Salcrnilanae 
ciritalis  cum  omnibus  Iudaeis  qui  in  liac  eadern  modo 
habilantcs  sunt  et  fuerint  ,  etc. 

(41)  Erano  i  Consoli  maggiori  il  supremo  magi¬ 
strato  delle  citth  libere  ;  e  questi  doveano  autenticare 
le  leghe  che  i  minori  consoli  de1  mercadanli  facevano 
con  altre  libere  citta.  Muratori  ,  Ant.  Ilal.  Dissert. 
XXX. 

(42)  Questa  giurisprudenza,  genei  almente  accettata, 
dal  diritto  romano  procedeva.  L.  unic.  C.  de  nundin. 

(43^  Muratori  ,  loc.  cit.  Diss.  XXX. 

(44)  Un  documento  il  Sumrnonte  produsse  col  qua¬ 
le  dalla  citta  di  Napoli  alcune  franchigie  si  accordano 
ai  mercadanli  della  ducea  amalfitana  ,  nel  quale  ben 
dieiotto  consoli  appongono  le  loro  firme  ;  e  credea 
trarne  argomento  per  dimostrare  certa  forma  gover¬ 
nativa  tra  noi  adottata  ne1  tempi  ducali.  Quelle  sot¬ 
toscrizioni  non  altro  indicano  se  non  i  consoli  mi¬ 
nori  al  console  maggiore  riuniti.  Il  documento  è 
questo.  In  nomine  Dei  aelerni ,  anno  incanì.  Domi- 
nicae  M.  C.  XC.  die  nono  mensis  maii  ,  rii)  Ind. 
Quia  gloria  et  corona  illustri um  ciritatum  est  di - 
rersorum  ofìciorum  concors  populi  nudliludo  ,  et  quan¬ 
to  in  dirersis  mercimoniis  et  rariis  ulililalibus  rirendi 
sibi  inricern  et  aliis  liorninibus  quorum  frequentalur  ac- 
cessus  ,  iustius  copiosiusque  minislralur ,  eo  celebrioris 
*  nominis  cirilales  ipsae  et  rnaioris  opinionis  dirulgationc 
clarescunt  ;  ideino  nos  Aliernus  Culonus  ,•  consules  , 
comestabidi ,  milites  et  unirersus  populus  egregiae  ciri¬ 
talis  Necrpolis  ,  prorida  et  salubri  deliberalione  con  i- 
lii ,  atlendentes  quid  honoris ,  quid  cornmodi  nobilissi- 
rnae  Gioitati  ros ,  viri  prudentissimi  Scalenses  ,  Rarel- 
lenses  et  ceteri  negociatorcs  et  campsores  de  Durata 
Amalfiue  conferatis  ,  robis  reste is qua  haeredibus  et  suc- 
cessoribus  in  praedicta  editate  habit antibus ,  salvo  m 
omnibus  generali  privilegio  Neopolis  quod  est  inter  no- 
bilcs  et  populum  eiusdem  ciritalis  ,  concedimus  ,  auclo- 
rizamus  et  in  perpetuimi  hoc  speciali  privilegio  liberta- 
tis  praefulgel ,  ita  et  ros  negociatorcs  ,  campsores  ,  si- 
ue  apothecarii  de  praefalo  Dùcuta  A  mal fi de  ,  ut  ne¬ 
gociatorcs  c.vercear.t  in  hac  eadern  cirilalc  ad  habitat 1- 
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dum  seu  apotheeas  tenendum  venerit  ,  cadati  o rimino 
liberiate  in  perpetuimi  gaudeatis  ,  ut  nulla  condicio  de 
personis  rei  rebus  rcstris ,  sire  haeredum  rei  successo- 
rum  restrorurn  negotiatorum  in  Neapoli  habilanlium  re- 
quiratur  ,  sicut  non  requiritar  de  ciribus  neapolitanis  , 
salro  honore  ipsius  ciritalis  in  libero  et  franco  usu  re¬ 
si  ror  uni  negociorum.  Insuper  hoc  eodeni  pririlegio  con- 
ceditnus  et  confinila mus  robis  reslrisque  haeredibus  et 
successoribus  ,  negociatoribus  ,  campsoribus  ,  apotheca- 
nis  de  memorato  Ducatu  Amalfiae  in  Neapoli  habitan- 
tibus  rei  habit aturi s  ad  negocialiones  exercendas  ,  ut 
liceat  robis  rei  eis  in  perpeluum.  de  gente  reslra  inter 
ros  consules  stalliere  ac  mutare  in  ciritale  Neapoli ,  de 
illis  qui  Neapoli  mauser int ,  sicut  robis  restrijsque  Ime - 
redibus  et  successoribus  in  ciritale  is/a  negocialiones  e- 
xercentibus  paruerit  expedire  ,  quorum  arbitrio  et  iudi - 
ciò  secundum  reteres  bonus  usus  ,  restras  causa s  sire 
lites  quae  inler  ros  rei  eos  emerserint  ,  terminentur  : 
nec  liceat  ciritati  rei  alteri  prò  ea  robis  seu  haeredi¬ 
bus  et  successoribus  reslris  ,  ros  seu  haeredes  et  succes- 
sores  restros  de  praedicto  Ducatu  Amalfiae  in  ciritale 
ista  manentes  sua  negocia  exercenles  ,  de  reieri  et  bo¬ 
na  usa  restro  seu  consuetudine  trahere  rei  mutare ;  sed 
debeamus  nos  in  omnibus  bonis  usilms  reieri  in  consu- 
lalu  restro  in  perpeluum  conserrare  ,  et  ros  guberna- 
tione  et  iudìcio  restrorurn  consulum  tantum  in  perpe¬ 
luum  rirere  debeatis.  Et  hoc  pririlegiurn  nostrae  con¬ 
cessioni ’s  omnimodo  et  perpetua  firmitate  signetur  sigil¬ 
lo  ciritalis  et  consulum  ,  et  subscriptione  plurium  de 
nobis  communi  concilio  et  rolunlate  ciritatis  Neapolis 
est  roboratum  ,  ac  tum  Neapoli  per  Maurum  Cleri- 
£um  Sanclae  Neapolitanae  Ecclesiae  Notarium  Domi¬ 
gli  S  erg  li  renerabilis  neapolitani  Archiepiscopi.  Armo 
dm  ,  menu  et  indictione  superi us  praenotatis , 


^9 

"f*  di  go  Alter hus  Cutonus  subscripsi.  ' 

"1"  dfgo  Ioannes  de  GriJJis  subscripsi. 

Jacobus  Falconarius  Consul. 

*f*  B.  Domini  Boni  Cos. 

+  Ioannes  C rispanus  Cos. 

+  AI.  De  Lido  Cos. 

“f-  Ioannes  Boccalortus  Cos. 

•f  Donodeus  Alormil  Cos. 

“f“  Slephanus  Stelmarius  Cos. 

-f-  Ioannes  Pignatellus  Cos. 

“j-  Ioannes  Comina  Cos. 

*4"  Ioannes  Theophiltts  Cos. 

“f-  Sergius  Matula  Cos. 

-f-  Petrus  Fr acozza  Cos. 

-j*  Petrus  Arbata  Cos. 

Bernardus  Gizzo  Cos. 

-f-  Iordcinus  Imperator  Cos. 

Gre  go  ri  us  Bais  Cos. 

-f-  Slephanus  Spada  Cos. 

-f-  Ioannes  Ioannis  Radicelli  Cos. 

(45)  In  Chron.  ann.  1233. 

(46)  Posta  per  base  la  d.  L.  unte.  C.  de  Nundinis , 
la  limitazione  ne  rinvenivano  per  argomenti  tratti  dalle 
LL.  ig  ,  §  2  ,  Jf.  de  iudic J  m  fin.  Jf.  de  poen.\ 
peri.  jf.  de  pacl.\  7 1  jf.  ad  L.  Falc 10  §  ult.^jf. 
de  fìdeius.\  18  ff.  de  iniur e  dalla  N.  XV //,  £.  7. 

(47)  La  presunzion  legale  della  legittimila  di  tali 
vendite  era  appunto  nella  pubblicità  de’  contratti  ,  nel¬ 
la  impossibilità  morale  che  cose  furtive  si  venissero  ad 
esporre  in  luoghi  ne’ quali  era  tanto  agevole  eh’ esser 
dovessero  riconosciute,  e  nel  pensiere  che  la  fraudolenza 
le  tenebre  e  le  individualità  va  cercando,  e  non  già  la 
«ran  luce  e  la  concorrenza  dei  molti  tra  i  quali  imbecilli- 
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tà  letale  ed  ignoranza  assoluta  non  è  mai  da  supporre. 


RICERCHE  INTORNO  ALL  ETÀ 


COMUNEMENTE  DENOMINATO 


Quanto  più  si  va  innanzi  nello  studio  delle  antichi¬ 
tà  più  si  conosce  la  necessità  di  abbassare  1’  epoca  dei 
monumenti  d’ Italia  ,  che  portati  troppo  in  alto  aveano 
confusa  la  storia  dei  popoli  ,  e  delle  arti.  Lanzi  Sagg. 
sulla  lingua  Etnisca  tjm:  2.  p.  681. 


l  bronzo  usalo  come  moneta  nelle  di¬ 
verse  età  ebbe  forme  diverse,  e  cia¬ 
scuna  forma  speciale  nome ,  e  sic¬ 
come  una  forma  succedette  all’  altra, 
non  essendo  esistile  tulle  in  uno  stes¬ 
so  tempo;  cosi  avvenne  clic  nel  volger  degli 
anni,  come  accader  suole  in  tutti  i  linguaggi 
viventi,  i  nomi  primieri  ed  i  posteriori  s’ i- 
dentificarono,  e  divenuti  sinonimi  furono  u- 
sati  indistintamente  per  dinotare  pure  la  spe¬ 
cie  in  corso,  ancorché  questa  dalle  anteceden¬ 
ti  fosse  diversissima.  Porciò  presso  gli  antichi 
scrittori  dello  Romane  cose  leggiamo  con  va¬ 
li  nomi  chiamato  il  bronzo-moneta  ;  impcroc- 
(  he  ed  aes  rude  ,  ed  aes  signatum  ,  ed  aes 
grave  si  trova  denominato,  ciascun  nome  dei 
quali  in  origine  non  potette  appartenere  ,  nò 
indicare  che  una  tale  determinata  specie  di 
bronzo-moneta.  Quale  fosse  stala  la  specie  pre¬ 
cisa,  alla  quale  ciascuno  de’  sopraddetti  nomi 
appartenne  ,  in  quale  età  fosse  stata  in  corso, 
è  la  prima  ricerca  a  farsi  che  ci  si  para  in¬ 
nanzi  c  che  tenteremo  discorrendo  brevemen¬ 
te  la  storia  della  moneta  appo  i  Romania 


Avanti  il  regnar  di  Numa  tennero  luogo  di 
moneta  in  Roma,  secondo  raccogliamo  da  Sui- 
da  (1),  da  Eusebio  (2),  da  Cedreno  (3)  pezzi 
di  cuoio,  di  legno,  di  terracotta.  Numa  co¬ 
nobbe  che  tali  cose  ,  non  avendo  che  un  va¬ 
lore  convenzionale  ,  c  di  più  soggette  a  pro¬ 
gressivo  deperimento  ,  arrecavano  danno  gra¬ 
ve  ai  valori  delle  cose  ,  c  di  molli  inconve¬ 
nienti  eran  cagioni;  ed  in  loro  vece  con  sag¬ 
gio  accorgimento  sostituì  il  bronzo  ,  il  quale 
essendo  per  se  stesso  un  valore  reale  ,  e  qua¬ 
si  non  soggetto  a  deperimento,  convenevole  mi¬ 
sura  esser  poteva  di  tutti  gli  altri  valori.  Ed 
il  metallo  che  servir  doveva  a  questo  uso  vol¬ 
le  che  in  pezzi  del  peso  di  una  libbra  fosse 
dalla  pubblica  autorità  lavorato,  ed  istituì 
all’  uopo  un  collegio  aerar ìorum  fabrum  (4). 
E  però  Plinio  senza  contradire  quanto  riferì 
di  Servio  (5)  ,  potò  giustamente  dir  Numa 
istitutore  della  moneta,  e  tale  esser  puran- 
che  predicalo  da  Snida  (6)  ,  da  S.  Epifa¬ 
nio  (7),  da  Cedreno  (8)  ,  e  da  Isodoro  (9)  ,  i 
quali  affermano  inoltre  che  il  nome  nummus 
provenisse  alla  moneta  da  quello  di  Numa  : 


dell  età  dell’  aes  grave. 


Gl 


della  quale  usanza  per  verità  numerosi  esem¬ 
pi  ne  presenta  l’antica,  e  la  moderna  istoria. 

Il  metallo  così  lavorato  fu  quello  che  si  disse 
dai  latini  aes  rude  ,  dai  Greci  aory^oy.  Ma  si 
perchè  questi  pezzi  di  metallo  andar  potevano 
soggetti  a  frode  per  non  avere  alcun  segno 
che  ne  attcstasse  1’  autenticità  ;  sì  per  porli  in 
corrispondenza  col  bestiame  ,  sola  misura  di 
ricchezza  in  un  popolo  agricola  ,  quale  fu  il 
romano  (io),  Servio  saggiamente  provvide  di 
segnarli  e  coll'  effigie  di  quegli  animali  ,  al 
valore  de’  quali  o  a  parti  aliquote  di  esso  li 
fece  corrispondenti:  così  1’  autenticità,  il  va¬ 
lore  rispettivo  fu  manifesto  a  tutti.  Questa 
operazione  fu  detta  dai  latini  signare ,  dai 
greci  ypatpsw ,  come  raccogliamo  da  Pollu¬ 
ce  (ii),  il  quale  nel  ragionare  dell’inven¬ 
zione  della  moneta  attribuita  a  Fidone  di¬ 
ce  ,  che  questi  zpwros  sypoc\l/s  yop.iop.a.  Alcuni 
critici  senza  attendere  al  primitivo  proprio  si¬ 
gnificato  di  ypcx'pw  ,  nè  alla  storia  della  mone¬ 
ta  ,  per  quella  stemperata  voglia  di  giudicar 
guasti  que’  luoghi  che  non  intendevano  ,  pre¬ 
tesero  che  P  sypa^-  di  Polluce  dovesse  esser 
tramutato  in  exov^s,  lezione  che  lo  Sperlingio  (12) 
l’ Hemsterhuis  (i3)  giustamente  riprovarono. 
L’  aes  signalum  detto  zvir/^o'j  da’  greci  adun¬ 
que  del  tempo  di  Servio,  non  fu  che  bronzo 
latto  a  pezzi  di  determinato  peso  e  valore. 

Una  terza  specie  di  bronzo-moneta  deno¬ 
minata  aes  grave  troviamo  menzionata  nelle 
leggi  romane  ,  negli  scrittori.  Che  fosse 
stata  diversa  dalle  precedenti  ,  e  dall’  aes 
cusum  ossia  del  bronzo  coniato  posteriormen¬ 
te  ,  che  fu  poscia  indicato  benanche  coll’  ag¬ 
giunto  signalum ,  ti  si  fa  aperto  da’ rappor¬ 
ti  che  si  fanno  ,  tra  1’  aes  grave  ed  il  cusum 
dagli  scrittori  vivuti  dopo  la  introduzione  del¬ 
la  moneta  coniata  per  dichiarare  il  valore  di 
quello;  lo  che  non  si  sarebbe  fatto  se  uguali, 
o  lo  stesso  fossero  stale  entrambe  le  monete. 

Questo  rapido  sguardo  gettato  sulla  origine 


della  moneta  presso  i  Romani ,  mostra  che 
prima  dell’  uso  del  conio  ,  tre  specie  di  mo¬ 
neta  cioè  P  aes  rude,  1’  aes  signatum  P  aes 
Jlalum  siensi  progressivamente  l’ una  all’  al¬ 
tra  succedute.  Appelliamo  aes  Jlalum ,  seguen¬ 
do  Vairone,  quella  specie  di  moneta  fusa,  ro¬ 
tonda,  alquanto  globosa  con  ambi  i  tipi  in  ri¬ 
lievo,  di  peso  e  di  grossezza  maggiore  della 
coniata  ,  creduta  1’  aes  grave  dagli  archeolo¬ 
gi  dell’  età  trascorsa  e  medesimamente  an¬ 
cora  in  oggi  da  alcuni  nummofili.  Se  gli 
antichi  abbiansi  seivito  della  denominazione 
aes  grave  per  designare  effettivamente  la  mo¬ 
neta  fusa  ,  0  per  indicare  un  modo  speciale 
di  valutare  la  moneta  di  bronzo ,  come  divisò 
il  Neibur  (i4)  ed  ultimamente  il  eh.  Boeckh 
(ià),  faremo  soggetto  di  un  apposito  ragiona¬ 
mento. 

Dalle  due  prime  specie,  che  a  ragione  posson 
dirsi  bronzo-moneta,  nessuno  pezzo  ne  perven¬ 
ne  ai  giorni  nostri  ,  o  al  certo  non  si  è  pe- 
ranclic  riconosciuto  tra  le  rimase  anticaglie, 
se  tali  non  voglionsi  avere  quelli  pubblicati 
dal  Passeri,  dal  Molinet,  dall’Eckhel  (ifi):  della 
terza  specie  abbondevole  novero.  Questo  fatto 
ha  dato  motivo  alla  maggior  parte  degli  ar¬ 
cheologi  di  stimare  1’  aes  Jlalum  la  primitiva 
moneta  de’  popoli  italiani  ,  quella  stessa  ,  che 
Plinio  attribuisce  a  Servio  1’  averla  monetata. 
L’  aes  Jlalum  adunque  -fu  monetato  nell’  e- 
là  di  Servio?  0  in  qual  tempo  incominciossi  a 
monetare?  quando  si  desistè  di  monetarlo?  Ecco 
tre  difficilissimi  problemi,  i  quali  tenteremo 
di  risolvere 


Pare  fuor  di  dubbio  ,  ed  in  ciò  son  di  ac¬ 
ordo  tutti  gli  archeologi  ,  che  il  bronzo  sia 
tato  il  primo  metallo  adoperato  per  moneta 
[agli  antichi  popoli  Italiani,  come  X  aes  Jlalum 
a  prima  vera  moneta  usata  da  loro;  la  diver¬ 
genza  delle  opinioni  nasce  intorno  all  età  la 
uale  deve  assegnarsi  a  questa  specie  di  mo- 
icle.  11  maggior  numero  degli  archeologi  con- 
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sente  ad  attribuirle  una  remotissima  antichità. 
Alcuni  pochi  alzarono  la  voce  contro  tale  sen¬ 
tenza.  Imparzialmente  noi  cercheremo  di  esa¬ 
minare  la  quislione. 

Per  giudicare  dell’  età  delle  monete  possono 
aversi  due  dati ,  uno  di  arte  nella  fabbrica  , 
nello  stile  di  disegno;  1’  altro  di  critica  nelle 
rappresentanze  de’  tipi.  Noi  ci  avvaleremo  di 
entrambi  per  aggiungere  lo  scopo  che  ci  sia- 

e 

rao  proposto.  E  indubitato  che  la  fusione  del¬ 
le  monete  suppone  una  ignoranza  delle  arti 
necessarie  per  coniarle,  come  intaglio,  tempera, 
formazione  de’ coni  e  del  modo  di  usarli,  pre¬ 
parazione  ed  aggiustamento  de’  pezzi  di  metal¬ 
lo  per  esser  monetati  ;  lo  che  mostra  chiaro 
esser  quel  popolo  che  usa  la  fusione  nelle  mo¬ 
nete,  di  molto  indietro  nelle  arti  e  soventemen¬ 
te  anco  nella  civiltà.  E  del  pari  certo  che  la 
forma  di  piastra,  la  figura  sferica,  i  due 
tipi  nella  moneta,  sieno  il  sommo  di  sua  per¬ 
fezione,  alla  quale  non  si  giunse  di  slancio, 
ma  gradatamente  ,  come  attestano  le  rima¬ 
se  monete  ,  e  col  mezzo  loro  seppe  luminosa¬ 
mente  dimostrarlo  il  Barthelemy  (17)  ed  il 
Mionnet  posteriormente  mostrarne  lucidissimi 
esempi  in  una  ampia  serie  di  figure  di  mo¬ 
nete  coniate  dal  principio  dell’  arte  del  mo¬ 
netare  insino  al  suo  maggiore  perfezionamen¬ 
to  (18).  Ciò  posto,  le  monete  fuse  che  hanno 
forma  schiacciata,  figura  circolare  ed  i  due  ti¬ 
pi  in  rilievo  ,  non  possono  essere  che  un  imi¬ 
tazione  fatta  dalla  moneta  perfetta  da  un  po¬ 
polo  al  quale  mancavano  le  arti  necessarie  per 
eseguirle  col  conio.  Ora  le  monete  de^Ii  anti- 
chi  popoli  d  Italia  sono  fatte  a  gotto  ,  mentre 
hanno  le  forme  della  moneta  perfetta,  e  però 
no  siegue  che  quei  non  ebbero  moneta  che  do¬ 
po  la  invenzione  della  moneta  con  ambi  i  ti¬ 
fa  in  nlievo.  Se  i  popoli  Italiani  fossero  per¬ 
venuti  a  formare  la  moneta  perfetta  adoperan¬ 
do  la  fusione,  corno  i  greci  vi  giunsero  col 
conio  ,  non  avrebbero  potuta  al  certo  perye* 


nirvi  ehe  gradatamente;  quindi  si  dovrebbe 
del  pari  ritrovare  tra  le  monete  fuse  quella  se¬ 
rie  crescente  d’immegliamenti  che  mano  mano 
condussero  alla  perfezione ,  siccome  si  trova¬ 
no  tra  le  coniate  presso  i  Greci,  e  che  rin¬ 
vieni  immancabilmente  in  tutte  le  cose  ,  che 
dopo  inventate  progressivamente  giunsero  al 
loro  perfezionamento. 

Nell’  aes  Jlaium  nessuno  vestigio  si  ha  di 
un’  arte  che  nasce  e  fa  varie  pruove  prima  di 
aggiungere  la  sua  perfezione  ,  lo  che  mostra 
essere  stato  V  aes  Jlaium  l’opera  della  imita¬ 
zione.  Gl’  Italiani  dunque  imitarono  la  mone¬ 
ta  quando  era  già  perfetta,  non  pervennero  al 
perfezionamento  seguendo  altro  processo.  Prova 
di  quanto  affermiamo  si  è,  che  quei  medesimi 
popoli  che  usarono  la  fusione ,  1’  abbandonaro¬ 
no  per  servirsi  del  conio ,  tosto  che  le  arti  ne¬ 
cessarie  ebbero  per  lavorarla.  Premesse  queste 
cose  spettanti  alla  fattura  materiale  dell’  aes 
Jlaium ,  rivolgiamoci  ora  ad  esaminare  lo  stile 
del  disegno  delle  rappresentanze  de’ suoi  tipi. 

I  monumenti  dell’  arte  greca  ,  e  dell’  italia¬ 
na  presentano  a  chi  li  osserva  due  maniere  di 
disegno  ,  ciascuna  delle  quali  ebbe  una  infan¬ 
zia  ,  una  adolescenza  ,  una  perfezione  ;  e  seb¬ 
bene  a  prima  giunta  apparissero  affatto  diver¬ 
se  tra  di  loro,  esaminati  i  monumenti  incomin¬ 
ciando  da’  più  perfetti  e  risalendo  insino  a  quel¬ 
li  appartenenti  all’  infanzia  dell’  arte  di  ogni 
una  ,  si  scorgerà  chiarissimamente  avere  avu¬ 
to  entrambe  un  principio  comune.  Lo  stile  e- 
glziano  ,  l’antichissimo  greco,  1’ etrusco  han¬ 
no  tutti  e  tre  una  maniera  secca  ,  una  musco¬ 
latura  risentila ,  esagerata ,  mosse  e  posature 
forzate  nelle  figure;  di  modo  che  non  è  dato 
ehe  ad  un  occhio  peritissimo  nelle  arti  del  di¬ 
segno  il  potere  scorgere,  c  determinare  i  pun¬ 
ti  caratteristici  che  distinguono  queste  tre  ma¬ 
niere  tanto  tra  di  loro  consimili  (19Ì.  Ciò  sem¬ 
bra  bastevole  per  provare  e  dimostrare  in  ar¬ 
te  essere  stata  di  tutti  e  tre  una  1’  origine, 
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Non  sarebbe  questo  il  luogo,  nè  il  richiede  il 
nostro  subbietto  ,  esaminare  quale  de’  Ire  stili 
sia  1’  originario  ,  quali  i  derivati.  Sufficiente 
è  volger  un  pò  l’occhio  scevro  da  qualunque 
prevenzione  alla  storia  per  convincersi  moral¬ 
mente  di  quel  vero  ,  che  sovente  la  pre¬ 
venzione  per  la  propria  opinione  ,  o  per  lo 
spirito  di  sistema  ,  ci  fa  respingere  da  noi. 
Certo  si  è  che  i  monumenti  italici,  ed  i  gre¬ 
ci  ,  sebbene  mostrano  un’  origine  comune,  nel 
progresso  si  disgiungono  tanto  da  apparire  due 
Ira  loro  diversissimi  ,  ritenendo  il  primo  i  di¬ 
fetti  della  infanzia  sua  ,  il  secondo  abbando¬ 
nando  quesli  cerca  nella  natura  le  belle  forme, 
la  semplicità  ,  che  imita  ,  adotta,  e  facendole 
proprie  giunge  a  quel  bello  ideale,  che  formò, 
forma  e  formerà  F  ammirazione  de’secoli. 

Non  ci  estenderemo  nella  presente  disami¬ 
na  oltre  al  perimetro  che  rinchiude  F  Italia. 

Le  colonie  greche  che  vennero  a  stabilirsi 
nella  Sicilia  ,  nelle  parli  marittime  della  Ma¬ 
gna  Grecia  portarono  con  loro  anche  F  arti 
belle  ,  che  ci  consegnarono  fanciulle  ,  che  al¬ 
levammo  per  riconsegnargliele  giganti.  Le  mo¬ 
nete  della  Sicilia  ,  della  Magna  Grecia  para¬ 
gonate  con  quelle  contemporanee  della  Grecia, 
dimostrano  iucidissimamenle  questa  verità. 
Queste  arti  non  conobbero  per  moltissimo  tem¬ 
po  i  nostri  popoli  mediterranei  ,  lo  stato  loro 
al  certo  in  quei  tempi  ci  sembra  aver  dovu¬ 
to  essere  poco  meno  che  barbaro.  Se  prestar 
fede  si  debba  ad  un  autore  ,  ed  autor  greco 
per  verità,  a  Diodoro  di  Sicilia  (20)  fu  nella 
LXaXV  Olimpiade  che  y.ara  Wahia'j  ro  zhvog 
K 'Xjj.izoujj'j  Guyzgc  :  prima  dunque  spaitua, 
scollegala  la  gente  campana  non  formava  un 
corpo  politico. 

Per  poter  giudicare  dello  stato  delle  arti  , 
della  civiltà  della  gente  Osca,  non  ne  avanza¬ 
no  altri  monumenti  certi  che  moneto  e  qual¬ 
che  iscrizione  ;  ed  all’  uno  ed  all’  altre  non 
può  attribuirsi  una  remota  età  :  monumenti 


che  mostrassero  una  maggiore  antichità  ,  0  li¬ 
no  stato  di  civiltà  più  perfetto  non  ve  ne  so¬ 
no.  Le  monete  sono  senza  dubbio  i  monumen¬ 
ti  più  sicuri  per  poter  giudicare  dalla  loro 
fattura  ,  dalla  loro  abbondanza ,  dello  stato  di 
civiltà  e  di  floridezza  di  un  popolo.  Ora  le  mo¬ 
nete  certe  osche  che  abbiamo  essendo  fatte  a 
conio  ,  indicano  che  tardi  F  ebbero  i  popoli 
Oschi  (  sotto  la  quale  denominazione  intendia¬ 
mo  di  comprendere  tutt’  i  popoli  mediterranei 
delle  nostre  regioni  )  ,  vale  a  dire  nel  IV  se¬ 
colo  di  lioma.  Lo  Stile  del  disegno  delle  Figu¬ 
re  dei  tipi  di  queste  monete  è  greco  ,  ed  al 
panteone  greco  appartengono  le  rappresentan¬ 
ze  dei  tipi  ;  entrambe  le  quali  cose  mostrano 
senza  fallo  essere  state  bàttute  dopo  aver  co¬ 
municato  la  gente  Osca  con  la  Greca.  Una  ta¬ 
le  verità  apparirà  in  tutto  il  suo  chiarore  se 
si  paragonino  le  monete  osche  con  gli  altri 
monumenti  della  stessa  gente.  Imperocché  si 
scorgerà  tra  le  une  e  gii  altri  una  differenza 
notabile  nella  maniera  di  disegno  di  entram¬ 
bi  ;  comparate  poi  le  monete  osche  con  le  gre¬ 
che  apparirà  chiarissimo  lo  stile  di  disegno 
delle  osche  essere  una  imitazione  derivante  dal 
greco  stile  di  non  rimola  antichità.  Quella  ri¬ 
gidezza,  quella  secchezza,  quell’  esagerazio¬ 
ne  di  muscoli ,  quella  posatura  forzata  delle 
figure  defila  primitiva  greca  maniera ,  non  si 
veggono  nelle  rappresentanze  de’  tipi  dell'  aes 
fiaium,  nè  tampoco  nelle  osche  monete  conia¬ 
te  ;  anzi  all’  opposto  neiie  figure ,  sebbene  roz¬ 
zamente  fatte,  si  discerne  quel  tondeggi amen¬ 
to  dì  parti  ;  quella  semplicità  e  verità  di  for¬ 
me  ,  ed  ardiremo  dire  quel  grandioso  che  for¬ 
ma  il  carattere  distintivo  dei  bei  tipi  dell’  ar¬ 
te  greca ,  dopo  che  questa  abbandonato  aveva 
la  primiera  sua  antica  rigidezza.  Ora  se  i  gre¬ 
ci  artisti  della  Magna  Grecia  non  lasciarono 
quella  rigidezza  di  stile  ,  che  intorno  al  fi¬ 
nir  del  IV  secolo  di  Roma,  siccome  il  dotto 
M  Jler  di  onorala  rimembranza  dimostrò  (21), 
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lo  stilo  stosso  delle  rappresentanze  dei  tipi  dei- 
fi  aes  Jlatum ,  prova  di  non  aver  questo  potu¬ 
to  essere  monetato  prima  del  tempo  anzidet¬ 
to.  (22)  Il  Lanzi  porta  consimile  avviso  intorno 
all’età  dell’  aes  Jlatum  (23);  e  però  stima  le  offi¬ 
cine  monetarie  di  Atria  essere  posteriori  al 
463  di  Roma,  quando  il  Rubicone  era  dive¬ 
nuto  il  confine  dell’  Italia ,  come  1’  epigrafe 
HAT  in  lettere  latine  lo  conferma  (24).  cc  Le  tre 
E  ir  tiri  e ,  dice  lo  stesso  Lami,  tanto  ebbero  mi¬ 
glior  gusto ,  quanto  piti  ai  Greci  furono  vi¬ 
cine.  Quella  che  confinò  coi  Greci  ha  dato 
vasi  di  migliore  stile ,  men  belli  V  Elruria 
media  ed  inferiore  anche  a  questa  V  Elruria 
circompedana  (20)  d.  Il  Canedoni  (26)  ag¬ 
giunge  cc  che  ciò  si  osserva  altresì  nel  rin¬ 
contro  delle  monete  di  getto  ;  posto  che 
quelle  riportate  nella  prima  classe  nel  Mu¬ 
seo  Kircheriano  spettino  all  Elruria  Cam¬ 
pana.  In  quelle  della  IV  classe  del  det¬ 
to  Museo  ,  segnatamente  nell  aes  grave  di 
Rimino,  vieppiù  lontano  dai  Greci ,  Iur¬ 
te  è  rozza .  anzi  le  teste  sono  ritratte  qua¬ 
si  direi  senza  arte  di  sorta  )).  E  tali  so¬ 
no  pur  anche  gli  assi  di  getto  senza  la  leg¬ 
genda  Roma  dal  Lanzi  (27)  attribuiti  ad  Icu- 
a  io  ,  perchè  trovati  ivi:  i  quali,  siccome  egli 
nota ,  diversificano  dai  romani  soltanto  per 
l’inferiorità  di  arte,  avendo  il  Giano  i  capelli 
ricciuti  rozzamente.  Bene  dunque  concluse  il 
citato  Lanzi  (28)  che  T Elruria  Campana  pa¬ 
reva  aver  fiorita  e  prosperata  nel  IV  seco¬ 
lo  di  Roma  (29). 

Le  arti  ,  fi  uso  della  moneta  ,  la  civiltà  in 
fine  pervenne  a’  popoli  italiani  da'  Greci,  c  per 
le  guerre  più  che  pel  traffico.  Demarato  fog¬ 
ge  da  Corinto  la  tirannia  di  Cipselo,  viene  in 
Elruria  ,  e  seco  porta  tesori  c  genti  ,  s’  insi¬ 
gnorisce  di  Tarquinia  ,  e  mercè  i  valenti  ar¬ 
tisti  che  seco  aveva  condotti,  le  arti  greche  so¬ 
no  propagate  in  Etruria;  ond’  ebbe  a  dire  Stra¬ 
bono  (3o)  ;  che  l’avvenimento  di  Demarato  fu 


cagiono  che  V  Etruria  fosse  adornata 

Toppvpiccj. 

Altro  mezzo  propagatore  delle  greche  arti 
tra’ popoli  italiani  fu  la  smodata  ambizione  di 
Roma,  la  gelosia  de’ popoli  che  L  accerchiava¬ 
no,  che  la  spinsero  nella  necessità  di  guer¬ 
reggiare  continuamente. 

Male  capiva  Y  orgoglio  di  Roma  entro  le 
sue  mura,  male  soffrivasi  dai  circonvicini  po¬ 
poli  il  vederla  sorgere  a  grandezza  ;  cercarono 
di  opprimerla,  presentendo  il  loro  futuro  de¬ 
stino,  e  non  fecero  col  combatterla  che  affret¬ 
tarlo.  Roma  accerchiata  da  genti  che  le  mi¬ 
nacciavano  T  esistenza,  qual  torrente  compres¬ 
so  ,  precipitosamente  ruppe  da  per  ogni  dove 
e  libere  veloci  le  sue  aquile  sterminatrici  si 
slanciarono  vittoriose  insi  no  al  mare  ed  oltre. 
La  guerra  Tarantina,  poi  la  Punica  segnano 
la  prima  epoca  della  romana  grandezza.  Pre¬ 
cedentemente  nelle  guerre  coi  suoi  vicini,  non 
vi  furono  numerosi  eserciti  a  mantenere  in  re¬ 
gioni  lontane,  nè  quindi  grosse  spese  a  farsi 
per  armarli  ,  sostenerli  ;  il  bisogno  delle  mo¬ 
nete  perciò  restringevasi  al  solo  uso  interno. 
Soperchiati  i  vicini  popoli ,  estese  colle  armi 
le  sue  politiche  relazioni  ,  indispensabile  era 
dovere  avere  una  moneta  ,  e  si  monetò  il  ra¬ 
me,  solo  metallo  di  cui  aver  si  poteva  copia 
in  quelle  regioni  a  quei  tempi.  Le  guerre 
colle  colonie  greche  ,  principalmente  la  Ta¬ 
rantina  portarono  a  Roma  l’argento ,  c  con  es¬ 
so  la  necessità  di  servirsene  nel  monetare  : 
viclis  Tarantinis ,  dice  l’Epitome  Liviana  (3i), 
lune  argento  itti  coepit;  e  Plinio  affermando 
lo  stesso  fissa  l’anno  di  Roma  480  (32):  nella 
Sicilia,  nella  Spagna,  nella  Macedonia,  per  ca¬ 
gione  delle  grosse  spese  per  l’ intrattenimento 
di  numerosi  eserciti  lontani,  fu  similmente  mo¬ 
netato  l’oro.  Il  che  secondo  riferisce  Plinio  (33) 
avvenne  62  anni  dopo  dell’  argento  ,  cioè  , 
nel  547  ?  il  XIII  anno  della  seconda  guer¬ 
ra  Punica.  L  epoca  dunque  del  coniare  Par- 
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genio  e  1’  oro  in  Roma  ,  non  presenta  dub¬ 
biezza  alcuna  ,  poiché  avvenuta  ne’  tempi  sto¬ 
rici  di  Roma ,  perchè  affermata  dalle  rimase 
monete  ;  non  di  pari  certezza  è  il  tempo  del 
monetare  il  bronzo. 

Il  numero  maggiore  degli  archeologi  sostiene, 
poggiandosi  sopra  un  luogo  di  Plinio  (34),  che 
la  prinja  moneta  di  bronzo  fosse  stata  fatta  sotto 
il  regno  di  Servio,  e  che  quella  specie  di  moneta 
voluta  l’ aes  grave  sia  appunto  quella  moneta¬ 
ta  nel  tempo  di  Servio.  Ma  questa  opinione 
viene  contraddetta  dallo  stesso  luogo  di  Plinio 
da  loro  invocato.  L’  autorità  di  Plinio  non  può 
scindersi  ;  se  dice  che  il  bronzo  la  prima  vol¬ 
ta  fu  segnato  da  Servio  ,  dice  egualmente  che 
P  impronte  di  questo  bronzo  furono  ritratte  dal 
bestiame  :  signatura  est  nota  pecudum  ,  per 
Io  che  ne  provenne  il  nome  di  pecunia  ;  lin¬ 
de  pecunia  appellata .  Nè  puossi  dubitare  che 
di  cotali  impronte  quel  bronzo  non  fosse  stato 
segnato  ,  imperciocché  lo  stesso  viene  ancora 
attestato  da  Varrone  (35)  e  da  Plutarco  (36). 
Similmente  neppur  si  può  dubitare  che  il  bron¬ 
zo  monetato  nei  tempi  posteriori  non  abbia  a- 
vuto  altre  impronte  per  tipi  come  si  raccoglie 
da  Lucilio  presso  Varrone  (3y),  da  Plutarco  (38) 
da  Festo»  (Òg)  ,  e  dallo  stesso  Plinio  (4o),  che 
parti tamente  poi  li  descrive  allora  quando  ra¬ 
giona  della  diminuzione  del  peso  dell’  asse. 
Ora  se  P  aes  Jlatum  non  ha  Pimpronte  ritrat¬ 
te  dal  bestiame,  ma  si  bene  propriamente  quo’ 
tipi  che  Plinio  e  gli  altri  citali  autori  accer¬ 
tano  avere  avuto  di  poi  il  bronzo  monetato,  è 
evidente  che  P  aes  Jlatum  non  può  essere  sta¬ 
lo  fuso  nell’  età  di  Servio.  Nè  perchè  il  suo 
peso  è  quasi  sul  modulo  ,  ovvero  norma  del- 
P  asse  libbrale,  quale  Plinio  (4i),  Varrone  (4^), 
Fusto  (43)  ,  Dionisio  di  Alicarnasso  (44)?  di¬ 
cono  essere  stati  i  primitivi  assi  ,  n’  è  conse¬ 
guenza  che  sia  quello  monetato  nel  tempo  di 
Servio ,  imperocché  questo  fatto  isolalo  ,  tutto 

al  più  ,  altro  non  può  provare,  se  non  se  che 
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la  moneta  di  bronzo  sia  continuala  ad  essere 
secondo  la  norma  dell’  asse  libbrale  per  molti 
anni  ,  anche  dopo  il  cangiamento  dei  tipi  ; 
ma  non  mai  che  questo  sia  il  bronzo  segnato 
da  Servio,  eh’  ebbe  impronte  tratte  dal  bestia¬ 
me. 

Conferma  questo  ragionamento  ancora  la  for¬ 
ma  che  ha  P  aes  Jlatum.  Il  primo  bronzo  se¬ 
gnato  presso  i  Romani  o  ebbe  forma  di  ver- 
ghetta  (  cGekog  ),  come  fu  da  prima  presso  i 
greci  (45)  ,  o  di  lastre,  di  asse  (  assis  ) ;  altri¬ 
menti  non  si  avrebbe  potuto  disporre  ammon¬ 
tato  ordinatamente  (  componere  )  nelle  con¬ 
serve  (  cellae  ,  stipes  )  in  modo  da  occupare 
il  menomo  luogo  possibile  ;  usanza  che  sembra 
essere  durata  lungo  tempo,  come  raccoglesi  da 
Varrone  (46).  La  forma  rotonda  e  globosa  dcl- 
P  aes  Jlatum  che  abbiamo,  non  avrebbe  potuto 
comportare  un  cosiffatto  ammontamento.  Il 
Lanzi  (47)  afferma  che  per  l’origine  della  mo¬ 
neta  rotonda  ,  non  debba  risalirsi  più  oltre 
del  IV  Secolo  di  Roma  :  al  quale  divisamen¬ 
te  si  uniformò  ,  non  ha  guari,  anche  il  chia¬ 
rissimo  Cavedoni  (48). 

Se  la  fabbrica  ,  se  lo  stile  del  disegno  in¬ 
dicano  essere  P  aes  Jlatum  di  età  meno  antica 
di  Servio,  le  rappresentanze  dei  tipi  avvalora¬ 
no  questa  sentenza.  11  Canedoni  (49)  oppugnan¬ 
do  la  remotissima  antichità  dell’  aes  Jlatum , 
propose  un  fortissimo  argomento  dedotto  ap¬ 
punto  dalle  rappresentanze  de’  suoi  tipi.  Que¬ 
sti  ,  egli  dice ,  hanno  immagini  di  Divinità  ; 
ora  da  un  luogo  di  Varrone  ,  conservatoci 
da  S.  Agostino  (5o)  si  ha  che  :  Antiguos  ro- 
manos  plus  quam  annos  cenimi  et  septua- 
ginta  Deos  sine  Simulacro  coluisse;  dunque 
P  aes  grave  deve  essere  stato  monetato  dopo 
il  II  secolo  di  Roma.  Ed  all’  autorità  di  Var¬ 
rone  e  di  S.  Agostino  da  lui  citate  ,  noi  ag¬ 
giungeremo  le  testimonianze  di  Plutarco,  (5i) 
di  Clemente  Alessandrino  (52),  di  Eusebio  (53), 
di  Tertulliano  (54) ,  i  quali  lutti  concordemen- 
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te  affermano  che  i  romani  per  i  primi  due 
secoli  non  ebbero  immagini  di  Dei  di  sorta 
alcuna  ,  e  Clemente  attribuisce  la  cagione  di 
ciò  principalmente  all’  essere  stato  Numa  pi¬ 
tagorico. 

La  prua  di  nave  che  forma  il  tipo  caratte¬ 
ristico  ,  generale  di  tutta  la  moneta  di  bronzo 
romana  durante  la  repubblica,  parrebbe  som¬ 
ministrare  altro  argomento  contro  la  troppo 
alta  età  dell’  aes  flalum  romano.  Noi  nei  pro¬ 
porlo  lasciamo  al  giudizio  dei  dotti  il  valutar¬ 
ne  la  forza. 

Che  ha  che  fare  con  una  città  mediterranea 
il  tipo  della  prua  di  una  nave?  Donde  ne  ri¬ 
cevè  1’  idea?  Roma  edificata  lungi  dal  mare, 
innanzi  che  avesse  portate  le  sue  armi  infino 
a’  popoli  marittimi,  non  ebbe  idea  di  vascelli. 
Polibio  (55)  afferma  in  termini  precisi,  che  i 
Romani  sino  alla  prima  guerra  Punica  non 
solo  non  ebbero  idea  di  navi  da  guerra  ch’e¬ 
gli  denomina  navi  coperte  ,  ma  neppure  pos¬ 
sedettero  navi  grandi  o  piccole  di  sorte  alcu¬ 
na  ;  tanto  che  senza  il  fortunato  accidente  del¬ 
la  preda  di  una  nave  da  guerra  cartaginese 
che  servi  loro  di  modello  ,  non  avrebbero  a- 
vuta  una  flotta  ,  che  poi  costruirono  ed  alle¬ 
stirono  in  tanto  breve  spazio  di  tempo  che 
parve  fosse  miracolo .  Quando  i  Mamertini  im¬ 
plorarono  l’ aiuto  de’  Romani  contro  Gerone 
re  di  Siracusa  ,  ed  il  popolo  romano  decre¬ 
tò  la  guerra  ,  che  fu  1’  origine  della  prima 
Punica  ;  per  trasportare  a  Messina  f  esercito 
romano  condotto  da  Appio  Claudio ,  i  Taran¬ 
tini  ,  i  Locresi ,  i  Velini  ed  i  Napoletani  an¬ 
cora  somministrarono  i  vascelli ,  e  quella  par¬ 
te  dell’  esercito  che  questi  non  capirono  do¬ 
vette  essere  imbarcata  sopra  zatte;  dimostrazio¬ 
ne  evidente  che  Roma  innanzi  la  prima  guer¬ 
ra  Punica  non  aveva  legni  da  guerra,  nè  na¬ 
vi  grandi.  Quel  Caio  Duilio  che  comanda  la 
prima  flotta  romana  contro  i  Cartaginesi,  che 


è  il  primiero  capitano  a  far  giornata  sul  ma¬ 
re,  che  la  vince  ,  e  per  la  riportata  vittoria 
se  gli  erige  una  colonna  rostrata  ;  è  quello 
stesso  che  edifica  un  tempio  a  Giano  nel  foro 
Olitorio  (56).  Plinio  descrive  i  nuovi  tipi  che 
ebbe  il  bronzo  ,  appunto  quando  parla  della 
diminuzione  dell’  asse  ;  vale  a  dire  nel  tempo 
della  prima  guerra  Punica.  Il  ragionarne  in 
quella  congiuntura  e  non  prima,  dà  giusto  mo¬ 
tivo  a  credere  che  il  cangiamento  de’  tipi  fos¬ 
se  avvenuto  in  quel  torno  (07).  In  oltre  la  pro¬ 
ra  di  nave  che  vedesi  sopra  tutte  le  monete  di 
bronzo  romane,  non  è  quella  di  una  zattera, 
ma  bensì  di  una  nave  da  guerra,  ossia  della 
nave  coperta  (  vaòg  xoirdocxxrog  )  di  Polibio , 
come  risulta  lucidissimamente  dal  confronto 
de’  monumenti. 

Plinio  (58)  e  Festo  (69)  dicono  chiaramente 
essere  stata  la  prora  di  nave  il  tipo  caratte¬ 
ristico  dell’  asse  ;  or  se  i  Romani  innanzi  la 
prima  guerra  Punica  non  ebbero  navi  nè  gran¬ 
di  nè  piccole  ,  e  mancavano  perfino  dell’  idea 
delle  navi  da  guerra;  ne  segue  per  conse¬ 
guente  di  non  potere  essere  più  antiche  della 
prima  guerra  Punica  tutte  le  monete  che  han¬ 
no  per  tipo  una  prora  di  nave. 

Ma  è  tempo  ormai  di  rivolgerci  ad  indaga¬ 
re  P  epoca  nella  quale  cessò  di  usarsi  la  fusio¬ 
ne  nel  monetare  in  Roma  ed  incominciossi 
ad  adoprare  il  conio,  ultimo  oggetto  della  no¬ 
stra  ricerca.  La  moneta  romana  e  quella  del¬ 
le  sue  colonie  ce  ne  offriranno  i  mezzi  preci: 
si  per  determinarlo. 

E  un  fatto  costante  che  tutti  gli  assi  roma¬ 
ni  coniati  che  esistono  sono  di  peso  al  di  sot¬ 
to  delle  due  once;  ciò  prova  cessato  l’uso  del¬ 
la  fusione  dopo  che  1’  asse  era  stato  ridotto  a 
sestanlario.  La  quale  riduzione  essendo  avve¬ 
nuta  al  dir  di  Plinio  (60)  nel  tempo  della  pri¬ 
ma  guerra  Punica,  vale  a  dire  tra  il  490  ed 
il  537  di  Roma  ,  T  uso  del  conio  dovette  es- 
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sere  introdotto  in  quel  torno  (Si).  Le  monete 
delle  colonie  romane  presentano  questo  mede¬ 
simo  fatto. 

Lucerà,  Venosa  hanno  monete  fuse  e  mo¬ 
nete  coniate  ,  lo  che  mostra  che  nel  tempo 
che  furono  condotte  queste  colonie  ,  era  an¬ 
cora  in  uso  la  fusione.  Lucerà  fu  dedotta 
colonia  nel  44°  di  Roma  (62)  Venosa  nel 
4.62  (63);  or  se  i  coloni  seguivano  il  sistema 
monetario  della  loro  patria ,  il  che  sembra 
non  potersi  rivocare  in  dubbio  ,  è  chiaro  che 
nel  tempo  della  loro  conduzione  coloniale  , 
cioè  non  solo  nel  44°?  ma  benanche  nel  462, 
in  Roma  era  vigente  ancora  1’  uso  della  fu¬ 
sione  ,  che  dovè  cessare  ,  siccome  può  arguir¬ 
si  dal  maggiore  o  minor  numero  di  monete 
fuse  di  queste  due  Colonie,  non  moltissimi  an¬ 
ni  dopo  il  conducimento  di  Venosa  ,  vale  a 
dire  del  462  ,  per  la  ragione  che  si  trovano 
moltissime  monete  fuse  di  Lucerà  ,  perchè  fu 
condotta  prima ,  ed  assai  poche  di  Venosa 
che  fu  dedotta  dopo.  Che  non  era  più  adope¬ 
rata  la  fusione  nel  5io,  vien  dimostrato  dalle 
monete  di  Brindisi;  imperciocché  essendo  tutte 
le  monete  di  questa  colonia  fatte  a  conio,  pro¬ 
va  che  nel  tempo  che  fu  condotta,  cioè  nel  det¬ 
to  anno  5 io,  il  conio  era  di  già  in  uso  a  Ro¬ 
ma.  Però  le  monete  di  Pesto  per  essere  tutte  di 
conio  potrebbero  fare  arguire  avvenuta  la  in¬ 
troduzione  del  conio  in  Roma  non  solo  prima 
del  5io  ,  ma  sibbene  del  49°?  ciò  che  sareb¬ 
be  in  contraddizione  col  riferito  da  Plinio  e  col 
fatto  che  presentano  le  monete.  Alcune  avver¬ 
tenze  ricavate  dalla  storia  e  dalle  stesse  mo¬ 
nete  scioglieranno  questa  obbiezione. 

1  primi  coloni  mandati  da’ Romani  aPosidonia 
nel  480  (64)  furono  per  riparare  la  perdita  che 
quella  città  aveva  sofferto  nella  popolazione  pel¬ 
le  triste  vicessitudini  alle  quali  era  soggiaciu¬ 
ta  ,  che  dalla  prisca  floridezza  P  avevano  so¬ 
spinta  in  miserando  stato  ,  cosa  che  i  Roma¬ 
ni  dicevano  frequentare  urbes  (65).  I  coloni 


dunque  non  edificarono  una  nuova  città,  non 
ingentilirono  un  popolo  barbaro  ,  ma  ripopo¬ 
larono  una  città  greca  nella  quale  le  arti  bel¬ 
le  eran  fiorite  al  maggior  segno  ,  come  lo 
attestano  le  sue  monete  ,  i  maestosi  tempi  che 
formano  tuttora  1’  ammirazione  di  chi  li  con¬ 
templa  ;  cosicché  i  coloni  non  vi  portarono  le 
arti  ,  chè  noi  potevano  ,  che  assai  fanciulle 
erano  in  quel  tempo  presso  di  loro  ;  ma  ve  le 
ritrovarono  durare  ancora  nel  loro  essere,  tra 
le  quali  anche  quella  del  coniare  eh’  essi  i- 
gnoravano,  ma  che  presso  i  Greci  era  di  già 
in  uso ,  e  da’  quali  poscia  P  appresero  ed  i  Ro¬ 
mani  e  gli  Osci  e  gli  altri  popoli  Italiani.  Le 
prime  monete  col  nome  di  Pesto  mostrano  chia- 
rissimamente  esser  lavoro  di  greco  artefice  , 
come  grecizzante  n  è  pure  la  leggenda  IIAIS  , 
TTAISTANO  (66)  con  la  quale  epigrafe  si  hanno 
non  solo  parecchie  monete  di  bronzo,  ma  ben¬ 
anche  didrammi  di  argento;  lo  che  dimostra 
non  essere  stata  colonia  la  prima ,  ma  un  ac¬ 
crescimento  di  popolazione.  Imperocché  se  fos¬ 
se  stata  colonia  non  avrebbe  potuto  avere  mo¬ 
neta  di  argento,  come  non  P  ebbe  mai  alcu¬ 
na  colonia  Romana  dedotta  nella  Magna  Grecia. 

Ma  P  accrescimento  di  popolazione  recatole 
da’  coloni  non  fu  bastevole  ad  impedire  che 
non  rumasse  ed  in  peggio  tanto  ,  che  Roma 
vide  la  necessità  d’  inviarvi  una  grossa  colo¬ 
nia  nel  627  (67).  Col  deteriorare  della  popo¬ 
lazione  ,  deteriorate  anzi  affatto  estinte  eran 
pure  le  arti ,  come  ne  fa  testimonianza  una 
quantità  di  monete  di  bronzo,  che  non  posso¬ 
no  appartenere  se  non  se  a  questa  epoca  infe¬ 
lice  delle  arti.  La  fabbrica,  lo  stile  del  dise¬ 
gno,  le  leggende  di  queste  monete  mostrano 
un  artefizio  eminentemente  romano  ed  indi¬ 
cano  senza  equivoco  essere  lavoro  del  VII  se¬ 
colo  di  Roma  ,  e  questo  che  la  fattura  loro 
mostra,  vien  confermato  dal  loro  peso,  il  qua¬ 
le  è  in  rapporto  esalto  coll’  asse  semiunciale. 

E  però  P  essere  fatte  a  conio  le  monete  pesta- 
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ne  non  contraddice  nè  Plinio,  nè  il  fatto  delle 
monete,  nè  conseguentemente  l’epoca  stabilita 
da  noi  col  loro  appoggio,  per  termine  dell’a¬ 
doperamento  della  fusione  nella  moneta  in 
Roma. 

Se  1’  aes  Jlalum  adunque  è  una  imitazione 
fatta  colla  fusione  della  moneta  con  ambi  i  ti¬ 
pi  in  rilievo  :  se  P  uso  de’  tipi  in  rilievo  fu 
introdotto  nelle  città  greche  verso  il  principio 
del  IV  secolo  di  Roma:  se  lo  stile  del  disegno 
dell’ae*  Jlaium  è  una  derivazione  dell’arte  gre¬ 
ca  ,  come  greca  è  pure  la  mitologia  delle  rap¬ 


presentanze  de’  suoi  tipi:  se  la  gente  Osca  c 
Romana  non  comunicò  colla  Greca  clic  verso 
il  finir  del  III  secolo  di  Roma  ;  ci  sembra  con¬ 
seguentemente  potersi  concliiudere  che  l’ aes 
Jlatum  non  abbia  potuto  principiare  ad  essere 
monetato  avanti  l’ incominciamento  del  IV  se¬ 
colo  di  Roma  ;  circa  quattro  secoli  innanzi  1’ 
Era  Cristiana,  e  che  l’uso  del  conio  non  sia 
stato  introdotto  in  Roma  ,  che  intorno  il  prin¬ 
cipio  del  V  secolo  della  sua  fondazione. 

Il  Principe  di  S.  Giorgio  Spinelli , 
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(4)  Alcuni  bronzi  fusi  di  forma  quadrilunga  con 
figure  di  animali  in  ambe  le  facce  furono  pubblicati 
dal  Molinet  Gabinet.  de  S.  Gen.  p.  47  ■>  dal  Passeri 
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Syllog.  1.  pag.  go  Tab.  IX ,  i  quali  dalla  forma , 
dalle  rappresentanze,  dall’  essere  fusi  trassero  argomen¬ 
to  per  stimarli  monete  primitive  italiche  del  tempo 
di  Servio.  E  per  vero  a  prima  giunta  sembrano  avere 
tutte  le  apparenze  delle  condizioni  che  aver  debba  il 
primitivo  bronzo-moneta;  ma  tali  apparenze  si  dileguano 
tosto  all1  occhio  della  critica. 

In  altro  nostro  ragionamento  pare  aver  dimostrato 
esser  surlo  1’  uso  de’  due  tipi,  dopo  che  la  moneta  coniata 
aveva  presa  la  figura  rotonda,  e  di  essere  ciò  avvenuto 
nell’incominciamento  del  IV  secolo  di  Roma:  conseguen¬ 
temente  se  anche  si  volesse  supporre  che  quei  bronzi 
fossero  stali  monete,  non  solo  non  potrebbero  essere  del 
tempo  di  Servio,  ma  neppure  anteriori  al  principio  del 
IV  secolo  di  Roma.  Oltre  a  ciò  ,  lo  stile  del  disegno 
delle  rappresentanze  de1  loro  tipi  è  essenzialmente  diverso 
da  quello  che  vedesi  in  tulli  i  monumenti  de1  remoti  tem¬ 
pi  e  mostra  anzi,  come  è  facile  il  ravvisarlo  pur  dagl’  ine- 
sperti  dell'  arte  del  disegno ,  una  età  non  solo  di  assai 
piu  recente  di  quella  che  si  pretese  attribuir  loro,  ma 
benanche  piu  moderna  dell1  aesflatum.  Non  avendo  noi 


ispezionati  quei  bronzi  non  oseremo  attaccarne  l1  auten¬ 
ticità  ;  certo  però  l1  epigrafe  ROMANOM  del  Borgia- 
no  ,  se  pur  non  falso ,  sicuramente  di  non  remota  età 
lo  appalesa  ;  imperciocché  tutte  le  monete  romane  di 
bronzo  reputale  le  più  antiche  e  ravvisate  in  quella 
specie  di  monete  che  comunemente  viene  appellata  aes 
grave  non  hanno  epigrafe  di  sorta  alcuna,  e  la  leggenda 
ROMA  non  trovasi,  che  soltanto  sulle  coniate:  noteremo 
in  oltre  che  que1  valentuomini  sostenendo  la  sterminala 
antichità  di  quei  bronzi  si  posero  in  contraddizione  con 
le  loro  medesime  opinioni.  Se  al  bronzo  monetato  non 
assegnarono  un  tempo  anteriore  a  Servio ,  se  l1  aes 
flatuni  crederono  il  bronzo  monetato  in  quel  tempo  ;  i 
bronzi  summentovati  non  potrebbero  essere  che  posterio¬ 
ri  a  quel  tempo;  all1  opposto  volendoli  stimare  dell’ età 
di  Servio  ,  ne  seguirebbe  per  conseguenza  ,  che  l1  aes 
flalum  non  potrebbe  appartenere  a  quel  tempo  al  quale 
essi  medesimi  vogliono  attribuirlo.  Ci  asterremo  di  com¬ 
battere  con  altri  argomenti  la  pretesa  remotissima  antichi¬ 
tà  di  queste  tali  credute  monete  ,  dappoiché  anche  i 
più  caldi  propugnatori  dell1  antichissima  età  dell1  aes 
fiatimi ,  i  dotti  espositori  del  Museo  Kircheriano  ,  con 
invincibili  argomenti  e  pruove  dottamente  la  confuta¬ 
rono  (  pag.  47  )• 

(15)  Boeckh.  Metrologisce  untersuchungen  iiber 
gewichte  mùnz  fòsse  und  muasse  des  aherthums  in 
ihrem  zusammenhang.  Berlin  i838  pag.  383-389- 

(16)  Ilist.  Rom.  to.  VI.  p.  317  e  seg. 

(17)  Essai  de  Paleographie  numismat.  nel  tom. 

2 4-  Memoir:  de  l1  Accad.  des  Inscript.  et  B.  L. 

(18)  Descript,  de  medailles  antiq.  Recueil  des 
planches. 

(19)  .  .  avayhoyag  <5’  iyjiai»  01  rò'1%01  aro/  ps- 
fytxkoju  dòòI/M'j  epe  Uno  rois  Top  pyprxoig  ,  xal  retg 
àp%aloig  ccpoSpa  rwy  zapU  roig  EXkyct  Sypiapyy- 
pdriey.  Ili  parietes  ingenlium  simulacrorum  sculpturas 
habent,  Etruscis  et  antiquis  Graeciae  operibus  persimi- 
lium.  Slrab.  lib.  XVII  ,  p.  806. 

(20)  L.  XII.  3i  Olimp.  XXIV.  In  Italiani  gens 

Campanorum  coaluit. 

(21)  Archaeol.  §.  i32. 


note 


(22)  L’Eckhel  stima  anche  piu  recenti  le  monete 
Osche.  Numos  Osce  inscriptos  ,  egli  dice  (  D.  N.  V. 
to.  I.  p.  122  ffacile  inle.r  saeculurn  VI  et  VII  urbis 
conditele  concludemus  cum  propter  summarn  in  multis 
artis  perfectionem,  tum  quia  ex  historia  constai  ,  nu¬ 
mos  Osce  insevi  pi  os  ,  quos  sarnnilos  appellamus  non  an¬ 
te  annum  V.  C.  663  ,  quo  bello  sociale  coepit  ,  feri¬ 
re  poluisse. 

(23)  Chi  vuol  sapere  V  antichità  e  la  durazione 
di  una  zecca  .  .  .  ricorre  specialmente  al  paragone 
delle  zecche  durate  per  molti  anni.  Adunque  si  esa¬ 
mini  quella  di  Messina  :  si  schierino  avanti  gli  occhi 
le  loro  monete  di  sei  o  sette  secoli  ;  e  reggasi  qual  di¬ 
versità  di  fabbrica,  di  artefzio  ,  di  caratteri  ,  di  ti¬ 
pi,  di  segni  monetari  è  in  ciascuna  ’,  effetto  dell'uma¬ 
no  ingegno  che  va  nel  nuovo  sempre  cercando  0  il  suo 
utile  o  il  suo  diletto.  Si  esamini  quindi  ogni  zecca  di 
Etruria :  vi  si  nota  è  vero  diversità  di  figura ;  moneta 
quadrilunga,  ovale,  e  rotonda ;  maggior  diversità  an¬ 
cora  è  nel  peso  :  ma  sapendosi  che  tutto  questo  inter¬ 
venne  in  Roma  nel  giro  di  pochi  secoli,  chi  ci  strin¬ 
ge  a  giudicare  di  E  trucia  diversamente  ?  Nel  resto  si 
osservino  gli  assi  creduti  più  antichi  in  ogni  città  e  i 
n Leno  antichi;  la  fabbrica  ,  il  carattere ,  il  disegno  non 

fa  supporre  una  gran  distanza  di  età  fra  i  primi  ed 
1  secondi.  Or  sarebbe  possibile  che  in  tanti  secoli  non 
avessero,  per  figura,  i  monetieri  in  Volterra  alterato 
se  non  ben  poco,  quando  gli  scultori  di  que'  marmi 
ci. e  appartengono  veramente  a  pià  secoli,  mostran  ivi 
ad  evidenza  più  stili  ,  più  costumi,  più  forme  di  ca¬ 
ratteri  ,  d  iscrizioni?  È  dunque  il  lavoro  di  questi  as¬ 
si  un  lavoro  di  pochi  secoli  ,  cioè  di  quegli  ne'  quali 
corsero  i  romani  assi  lor  consimili  5  i  quali  similmente 
escludono  il  conio  e  soltanto  usano  il  getto ;  e  nel  lor 
disegno  ,  ne'  simboli  ,  nella  iscrizione  della  città  si  con¬ 
formano  con  gli  assi  et r usci  ;  forte  argomento  anche 
questo  per  crederli  contemporanei.  Lanzi  Saggio  to.  II 
P-  47  48-  Remo  vehm  mxretur ,  a  viris  eruditis  tanta 
nunciari  rei  numismaticae  Etruscae  prodigio,  cum  iidem 
adserere  non  dubitaverint ,  a  lingua  etnisca  formatura 
prirnum  Graecam  ,  deinde  Latinam ,  arles  omnes  ab 
i-truria  in  Graeciam  illalas,  et  quae  sunt  hujus  gene- 
por  tenta  alia  fdem  superando  ,  quam  popularium 
suorum  hbrdinem  et  conatos  irrilos  erudite  ac  graviter 
prestririxit  Lantius  ,  quo  nemo  sanius  incorruptiusque 
oe  liaìorum  vetemm  monumenti  judicavit.  Angustiori - 
bus  ergo  finibus  sirnilium  chronologia  numorum  est  cir- 


cumscribcnda.  Così  il  sommo  Eckhel  (  D.  N.  V.  to. 
I.  p.  121-22  )  facendo  plauso  al  Lanzi  ne  adottava  i 
divisainenii. 

(24.)  Saggio  lom.  II.  pag. 

(z5)  Saggio  toni.  2.  pag.  184. 

(26)  Sull’  aes  grave  del  Museo  Kircheriano  p.  16 
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(27)  faggio  tom.  2.  pag.  648. 
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(29)  Aetatem  numorum  (  Etruscorum  )  inter  sae- 
culum  V  urbis  condilae  desinens  ,  et  duo  vel  tria  re- 
Irorsum  saecula  costituendam ,  quia  numos  hujus  clas - 
sis  rotundos  ,  quia  ,  ut  dictum  ,  aliis  posteriores  sunt 
habendi ,  non  ultra  IV  Romae  saeculurn  retrorsum  mo- 
vendos ,  alque  eos  praecipue  qui  literati  sunt  ,  cum  li- 
terae  serius  inscribi  coeperint.  .  .  At  argumentum  au- 
clori  (  Lamio  )  vali  dissi  munì)  quod  et  mihi  tale  sern- 
per  visum  fuit ,  suppeditat  cum  numorum  fabrica,  et 
picturae  modus.  Neque  enirn  speclalis  his  in  numis  u- 
nius  ejusdemque  urbis  v.  g.  Volaterrarum  ,  tani  am- 
plum  observatur  discrirnen ,  ut  tam  longe  eorum  natales 
disiare  credi  debeat.  Eckhel  D,  N.  V.  to.  I.  p.  87-88. 

(30)  Lib.  V.  pag.  336,  e  lib.  Vili.  p.  58i. 

(31)  Lib.  XV. 

(02)  Populus  Rornanus  ne  argento  quidem  ante 
Pyrrhum  regem  divictum  usus  est.  .  .  Argcnlum  si - 
gnatuni  est  anno  urbis  4^5.  Q.  Fabio  Console  ,  quin- 
que  annis  ante  primum  bellurn  Punicurn.  II.  N.  lib. 
XXXIII.  3.  i3t 

(33)  Aareus  riumus  post  annum  LXII  percussus 
est,  quam  argenteus.  H.  N.  XXXIII.  3.  i3. 

(34)  Servius  re x  primus  signavit  aes.  Antea  rudi 
usos  Romae  Tirnaeus  tradit.  Signatura  est  nota  pecu- 
dum  :  unde  pecunia  appellata.  H.  N.  L.  XXXI II. 
3.  i3. 

(35)  De  RR.  lib.  II,  c.  1.  pag.  35,  et  in  vita 
populi  romani  apud  Non.  IVfarcellum  V.  Vervecem. 

(36)  In  Poplicola  c.  n3,  et  in  Quaestion.  Rom. 
P-  *74- 

(37)  Varrò  de  LL.  lib.  IV  p.  14  ,et  edit.  Spen- 
gel  lib.  V  c.  7. 

(38)  Quaestion.  Rom.  p.  274. 

(3g)  V,  Ratitum. 

(4°)  H.  N.  lib.  XXXIII.  3.  i3. 

(40  II.  N.  lib.  XXXIII.  3.  i3. 

(4*)  De  LL.  Lib.  V  36,  et  de  RR,  Lib.  I  10. 

(43)  V.  Spxtantarii  assps. 
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(44)  Antiq.  Rora.  lib.  IX. 

(45)  Etimolog.  Mag.  V.  o/òsKioìtog 

(46)  Quod  asses  librae  pondo  erant  ,  qui  accepe- 
rant  rnajorem  non  in  arca  ponebanl ,  sed  in  aliqua  cel¬ 
la  stipabant ,  id  est ,  componebant ,  quo  minus  loci  , 
occuparent :  a  stipando  stiperà  dicere  coeperant.  De 
LL.  lib.  V.  16. 

(47)  Saggio,  tom.  n  pag.  4 o . 

(48)  Sull’ aes  grave  del  Museo  Kircheriano  p.  16. 

(4g)  Sull’ aes  grave  Kircheriano  p,  22. 

(50)  De  Civ.  Dei  lib.  IV  3i. 

(51)  In  Noma 

(62)  Strom.  1  i5. 

(53)  Praep.  Evang.  1  16. 

(54)  Apolog.  e.  25,  et  ad  Naiion  11. 

(55)  Où%  oìoj  xardfpaxrog  ,  auroTq  V7rsp!/j 
vaos  aXX"  85k  xa&oXcu  pompò ir  ‘kKoioj  ,  8ds  \ip(òos 
«de  s/g.  Lib.  I,  20. 

(56)  Tacit.  Anna].  Lib.  11  Cap.  49* 

(57)  H.  N.  33  3  i3 

(58)  Nota  aeris  fuit  ex  altera  parte  Ianus  geminus , 
ex  altera  rostrum  navis  :  in  triente  ver  0  et  quadrante 
rates.  IL  N.  Lib.  XXXIII  3  i3. 

(59)  Radium  quadrantem  dictum  putant  ,  quod 
in  eo  et  triente  ratis  fuit  effigies  :  ut  navis  in  asse. 

(60)  H.  N.  Lib.  XXXIII.  3.  i3. 

(61)  Fermata  nel  V  secolo  l’epoca  della  introdu¬ 
zione  del  conio  in  Roma ,  un  altro  argomento  sorge 
da  eài  contro  la  pretesa  alta  antichità  dell’  aes  flaturn. 

Si  esamini  diligentemente  la  fabbrica  ,  lo  stile  del 
diseguo  delle  rappresentanze  dell’  aes  flaturn ,  e  non  vi 
si  scorgerà  il  piu  picciolo  segno  di  progresso  o  di  sca¬ 
dimento  di  arte.  "Una  tale  costante  uniformila  mostra 
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lucidissimamente  non  poter  essere  V  aes  Jlatum  che  un 
lavorio  fatto  nel  corso  al  più  di  mezzo  secolo.  Ora 
volendosi  supporre  1’  aes  flaturn  monetato  nel  tempo  di 
Servio ,  verrebbesi  a  stabilire  essere  state  le  arti  stazio¬ 
narie  in  Roma  per  oltre  tre  secoli  ,  che  tanti  ve  ne 
intercedono  tra  Servio  e  la  prima  guerra  punica  5  lo 
che  ripugna  al  dritto  pensare ,  non  essendo  possibile  , 
come  la  storia  e  la  ragione  dimostrano,  che  le  arti  po¬ 
tessero  rimanere  stazionarie  presso  un  popolo  che  pa¬ 
vane  età  successive  ,  per  traffico  0  per  guerre  sia  sta¬ 
to  in  contatto  con  più  civili  nazioni.  Quindi  debbe 
conchiudersi  di  non  essersi  potuto  incominciare  a  mo¬ 
netare  Yaes  flaturn  innanzi  il  IV  secolo  di  Roma,  sic¬ 
come  con  altri  argomenti  è  stato  per  noi  dimostrato. 

(62)  Diodor.  Sic.  Lib.  XIX  c.  72. 

(63)  Veli.  Patere.  Hist.  L.  1  cap.  14.  Die.  Da¬ 
lie.  Exc.  de  viri,  et  vitiis  p.  2335.  Reisk. 

(64)  Veli.  Patere  I.  14. 

(65)  Cic.  2  Offic.  c.  4- 

(66)  Altra  prova  di  quanto  asseriamo  si  ha  nelle 
monete  di  Copia  ,  colonia  condotta  nel  559  di  Roma 
(  Livio  XXXIV  53  ).  Nella  leggenda  COIIIA  delle 
monete  di  questa  citta  si  osserva  appunto  lo  stesso  II 
dell’epigrafe  delle  pestane,  come  greco  artifizio  egual¬ 
mente  che  nelle  pestane,  si  ravvisa  nella  fabbrica  delle 
sue  monete.  Sembra  quindi  potersi  ragionatamente  af¬ 
fermare  che  segni  chiarissimi  delle  arti  greche  appari¬ 
scono  sempre  nella  fabbrica  e  nelle  leggende  di  quelle 
monete,  specialmente  che  prime  coniate  furono  dalle  co¬ 
lonie  condotte  nelle  citta  greche,  nelle  quali  le  arti  belle 
erano  fiorite  e  che  avevano  avuta  una  ricca  numisma¬ 
tica'. 

(67)  Veli.  Patere,  lib.  I.  i5. 


DATA  A  TUTTA  LA  MONETA  FUSA 


Longa  aetas  verba  atque  mora  veieres 
obliterarti.  A.  Gellius  Lib.  XX.  Cap  /. 


e  monete  fuse  sono  Y  aes  grave  degli 
antichi ,  come  comunemente  si  cre¬ 
de  da’  Nummofìli?  Ecco  la  questione 
che  ci  proponiamo  di  trattare. 

Opinarono  i  Numismatici  che  la  moneta  fu¬ 
sa  per  essere  per  la  maggior  parte  più  mas¬ 
siccia  e  più  pesante  della  coniala  ,  dagli  anti¬ 
chi  per  cagione  del  suo  peso  fosse  stata  detta 
aes  grave  ,  per  distinguerla  dalla  coniata  , 
la  quale  in  pari  modulo  suole  avere  minore 
massiccezza  ,  peso  minore  ,  prendendo  cosi  il 
grave  nel  proprio  significato  di  pesantezza  lo 
attribuirono  ad  un  tal  genere  di  moneta.  Ma 
questa  opinione  ,  ci  si  conceda  il  dirlo  ,  non 
poggia  che  sopra  gratuite  supposizioni  :  nessu¬ 
na  autorità  di  classico  scrittore  la  sostiene:  ar¬ 
gomenti  fortissimi  la  rovesciano.  E  primo,  di¬ 
manderemmo  perchè  per  distinguere  la  mone¬ 
ta  fusa  dalla  coniata  si  sarebbe  prescelto  un 
aggiuntivo  indicante  una  qualità  che  avrebbe 
avuta  comune  colf  altre  ,  anziché  una  specia¬ 
le  ,  come  per  esempio,  la  fusione  ?  La  pesan¬ 
tezza  non  era  una  qualità  assolutamente  esclu¬ 
siva  e  perciò  sufficiente  per  esprimere  quella 
differenza  clic  si  voleva  dinotare.  E  risaputo 
che  la  moneta  romana  di  rame  andò  gradata¬ 


mente  sminuendo  dipeso;  quindi  tutte  le  mo¬ 
nete  precedentemente  fatte  ,  essendo  più  pe¬ 
santi  delle  susseguenti,  sarebbero  stale  *aes  gra¬ 
ve  appetto  a  queste;  di  modo  che  f  aes  grave 
di  una  età,  non  sarebbe  stato  quello  di  un  al  tra, 
ed  essendo  il  genere  di  moneta  che  lo  compo¬ 
neva  indeterminato  sempre,  del  pari  che.  il  suo 
valore ,  cosi  in  vece  di  precisare  la  idea  ,  si 
sarebbe  viemaggiormcnte  confusa.  Secondo  , 
la  fusione  separa  ,  è  vero,  in  due  epoche  la 
moneta  romana  ,  ciò  non  pertanto,  prescelta, 
non  sarebbe  neppure  bastata  per  determinare 
il  preteso  aes  grave  ,  poiché  le  monete  fuse 
presentano  egualmente  una  diminuzione  di  pe¬ 
so  progressiva.  Terzo,  E  antichità  nè  anche 
sarebbe  risultata  un  aggiunto  caratteristico  ; 
imperocché  ogni  moneta  può  dirsi  antica  rela¬ 
tivamente  alle  monetate  dopo.  Questi  argomen¬ 
ti  ,  a  parer  nostro ,  sembrano  bastevoli  per  e- 
scludere  affatto  la  idea  che  la  moneta  fusa 
fosse  quella  specie  denominala  dagli  antichi 
aes  grave  ,  ma  altro  ve  n’  ha  di  maggior 
forza  ancora  che  la  rovescia  poi  compiuta- 
mente. 

Presso  gli  antichi  scrittori  ,  ne’  monumenti 
sempre  Y  aes  grave  trovasi  determinato  da  un 


73 


SULLA  IMPROPRIA  DENOMINAZIONE  DI  ALS  CRAVE  EC. 


numero,  ciò  mostra  ad  evidenza,  che  non  un 
genere  ,  ma  una  determinata  specie  di  mone¬ 
ta  era  F  aes  grave  ,  altrimenti  il  numero  a 
quale  specie  di  quel  genere  si  sarebbe  riferi¬ 
to  ?  Chi  dicesse  dieci  monete  di  argento  ,  di 
rame  ,  allorché  vi  sono  differenti  monete  di 
difformi  valori  in  ciascun  metallo  ,  al  certo 
non  indicherebbe  alcuna  somma.  Questo  ap¬ 
punto  sarebbe  avvenuto  se  ogni  specie  di  mo¬ 
neta  fusa  fosse  stala  compresa  sotto  la  deno¬ 
minazione  aes  grave  ;  imperocché  non  solo 
furonvi  monete  fuse  di  differenti  valori  ,  ma 
eziandio  una  medesima  specie  di  esse  non  con¬ 
servò  costantemente  lo  stesso  peso.  Quindi  F aes 
grave  y  non  potette  indicare  la  moneta  fusa  ; 
ma  sì  bene  una  particolare  specie  di  moneta. 
Quale  sia  questa  specie  di  moneta  compresa 
sotto  tale  denominazione  pregio  dell’  opera  è 
rivolgerci  ad  indagare. 

Troviamo  presso  gli  antichi  nominato  aes 
il  rame-moneta  vale  a  dire  que’  pezzi  di  me¬ 
tallo  del  peso  di  una  libbra  che  da  principio 
tennero  luogo  di  moneta  in  Roma  ,  e  che  fu¬ 
rono  poscia  denominati  assi.  Sia  o  pur  no  , 
che  da  aes  derivasse  il  vocabolo  as  (i)  ,  o 
provvenisse  dal  greco  tig  detto  ag  nel  tarantino 
dialetto  ,  come  opinò  il  Salmasio  (2)  ,  o  fosse 
stato  nominato  as  per  contrazione  da  assis 
per  cagione  della  sua  primiera  forma  (3),  cer¬ 
to  è  per  testimonianza  di  Varrone  che  :  prò 
assibus  ....  aes  clic  ebani  antiqui  (4).  Che 
i  primi  assi  poi  fossero  stati  del  peso  di  una 
libbra  viene  concordemente  affermato  da  lutti 
gli  antichi  scrittori  (5).  Aes  adunque  as  ed 
un  pezzo  di  rame  del  peso  di  una  libbra  fu¬ 
rono  una  medesima  ed  identica  cosa  (6).  Que¬ 
sto  aes  si  dava  a  peso,  non  si  numerava,  si 
raccoglie  da  Varrone  e  da  Festo  (7),  costume 
che  cessò  con  la  introduzione  della  moneta 
propriamente  detta,  la  quale  fu  sempre  data 
a  numero,  come  ci  viene  con  chiarezza  affer¬ 
mato  anche  da  Donato  (8). 

Tom .  XXÀlf'. 


Fintanto  che  Y aes  conservò  il  suo  peso  libbra- 
le,  che  non  ebbe  parti,  cioè  a  dire  non  ebbe 
summoltiplici,  come  in  seguito;  per  indicare  una 
somma  bastava  notare  il  numero  degli  aes\  ma 
dopoché  le  vicende  delle  guerre,  le  relazioni  com¬ 
merciali  con  gli  altri  popoli  avevano  fatti  mu¬ 
tare  i  rapporti  tra  metalli ,  e  fra  questi  e  le 
cose  ,  F  Asse  sebbene  avesse  conservato  il  suo 
nome,  ebbe  parti  nelle  quali  si  divideva  ;  di¬ 
minuì  di  peso,  e  dall’originario  a  mano  a 
mano  andò  sminuendo  tanto  che  da  libbrale 
divenne  semunciale  ed  in  seguito  anche  di¬ 
dramme  (9).  L’  Asse  così  sminuito  non  rap¬ 
presentava  più  nell’  intrinseco  la  somma  stes¬ 
sa  anticamente  notata  in  aes.  Le  pene  ,  le 
multe  indicate  nelle  antiche  leggi ,  il  censo  , 
le  somme  convenute  ne’  contratti  antichi ,  tut¬ 
te  erano  espresse  nell’  aes  corrente  in  quei 
tempi  ,  conseguentemente  quelle  somme  nelle 
diverse  susseguenti  età  venivano  ad  esprimere 
valori  differenti  e  sempre  decrescenti,  secondo 
che  F asse  più  grave  0  leggiero  si  trovava  es¬ 
sere  nell’  età  ,  nella  quale  la  multa  ,  la  som¬ 
ma  si  soddisfaceva.  Dieci  assi  primitivi  offri¬ 
vano  una  massa  di  metallo  di  dieci  libbre  ef¬ 
fettive,  quando  era  semunciale  appena  ne  con¬ 
teneva  una  di  cinque  once  d’ intrinseco  ,  vale 
a  dire  un  valore  reale  ventiquattro  volte  mi¬ 
nore.  Questa  difformità  di  valori  avrebbe  ca¬ 
gionata  una  dannosissima  confusione  negli  in¬ 
teressi  dello  Stato  e  dell’  universale ,  se  non  vi 
si  fosse  riparato.  Quindi  necessità  assoluta  di 
stabilire  un  modo  certo  di  valutazione,  adotta¬ 
re  una  espressione  per  dinotarla  e  per  distin¬ 
guere  il  primo  cies  dagli  assi  sminuiti  di  pe¬ 
so.  Perciò  F  antico  rame-moneta  ,  i  primieri 
assi  libbrali  furono  denominati  gravi  per  di¬ 
stinguerli  da’ posteriormente  monetati  che  dal- 
F  originario  peso  erano  andati  gradatamente 
scadendo.  La  testimonianza  degli  antichi  scrit¬ 
tori  chiara  ci  appalesa  questa  verità. 

Plinio  dice:  Librales  appendebanlur  asses' 

io 
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<juare  gravis poema  dieta  (io).  Presso  Feslo  si 
legge:  Grave  aes  chetimi  a  panciere,  quia  eleni , 
assesj  singuli pondo  libras ,  cjjiciebant  denarius 
ab  hoc  ipso  nomine  diefo  (i  i).  Presso  A.  Gel- 
lio  ( r 2)  ove  si  discetta  sulle  leggi  delle  XII  Tavo¬ 
le  tra  il  giureconsulto  Cecilio  ed  il  filosofo  Fa¬ 
volino,  questi  ragionando  intorno  alla  spropor¬ 
zione  delle  pene  prescritte  dalle  XII  Tavole  , 
adduce  per  esempio  della  tenuità  di  alcune  di 
esse  quella  de’  XXV  aes  ordinata  per  gli  ol¬ 
traggi.  Chi  mai ,  egli  dice ,  vi  sarebbe  tanto 
povero  che  dal  capriccio  di  lare  iugiuria  po¬ 
trebbe  essere  spaventato  da  venticinque  assi  ? 
ed  in  proposito  cita  un  fatto  ricavato  dai  Com¬ 
menti  di  Q.  Labeone  sulle  XII  Tavole,  in  do¬ 
ve  si  racconta  che  un  tal  L.  Yerazio  ,  uomo 
tristo  ed  immensamente  malvagio,  si  arrecava 
a  diletto  lo  andar  dando  guanciate  a’  liberi 
uomini ,  e  per  soddisfare  poi  la  pena  de’  XXV 
aes  prescritta  dalla  legge  si  faceva  seguire 
da  un  servo  con  un  sacco  pieno  di  assi.  Alla 
quale  obbiezione  rispondendo  Cecilio  afferma 
che  non  ogni  sorta  d’ ingiuria  si  cancellava 
con  si  parca  somma:  non  omnino  omnes,  mi 
Favorine,  injurias  aere  isto  pauco  diluerunt : 
ianietsi  et  haec  ipsa  paucitas  assium  grave 
pondus  aeris  fuit\  nani  librariis  assibus  in 
ea  tempestate  populus  usus  est.  Aes  grave 
adunque  significava  gli  assi  libbrali,  non  tut¬ 
te  le  monete  fuse ,  conseguentemente  questa 
espressione  non  potette  sorgere  che  dopo  lo 
sminuimento  del  peso  dell’  asse ,  se  vi  fosse 
esistita  sempre  una  specie  sola  di  assi  non  vi 
sarebbe  sfato  bisogno  di  una  denominazione 
particolare.  Di  fatti  una  colale  denominazione 
non  la  vedi  usata  clic  quando  s’  indicano  som¬ 
me  di  tempi  antecedenti  allo  sminuimento  dei- 
fi  asse ,  o  pene  prescritte  nelle  antiche  leggi. 
Ed  ottimamente  serviva  allo  scopo  questo  mo¬ 
do  di  dire  per  esprimere  la  maniera  di  rag¬ 
guagliare  1  antica  con  la  corrente  moneta;  im¬ 
perocché  era  ciò  indicato  dal  grave  soggiun¬ 


tovi ,  che  unito  cosi  ad  aes,  non  veniva  ad 
essere  nel  proprio  significato  di  pesante ,  ma 
si  bene  in  quello  di  massa ,  il  quale  signifi¬ 
cato  esprimeva  allorché  soggiungevasi  a  me¬ 
talli  ,  come  le  autorità  seguenti  il  faranno  ma¬ 
nifesto. 

Presso  Isidoro  in  fatto  di  metalli  si  rin¬ 
viene  il  grave  precisamente  in  questo  signi¬ 
ficato.  Egli  scriveva:  Tria  sani  autem  ge¬ 
nera  argenti  el  auri  et  aeris  ,  signatum  , 
factum ,  inf ectimi.  Signatum  est  quod  in 
nurnmis  est ;  factum  est  quod  in  vasis  et  si- 
gnis;  inf  ectimi  quod  massis  est ,  quod  et 
grave  diciiur ,  id  est ,  massa  (i3).  All’auto¬ 
rità  di  un  etimologista  si  aggiunga  quella  di 
un  celebre  grammatico:  Servio  nel  coinenlo 
al  VI  dell’  Eneide  nel  luogo  ove  si  parla  di 
Marcello  (i4) ,  narra  essere  stata  tale  la  com¬ 
mozione  che  provarono  Augusto  ed  Ottavia  al¬ 
la  recita  di  questo  libro  fatta  ad  essi  con  sì 
viva  espressione  dallo  stesso  Virgilio:  qui  sog¬ 
giunge  ,  prò  hoc  aere  gravi  donalus  est ,  id 
est,  massis.*  ncim  sic  et  Livius  argentum 
grave  dicit ,  icl  est,  massas  (ih).  Da  ultimo 
addurremo  la  testimonianza  di  un  filosofo.  Nel¬ 
lo  stesso  significato  di  massa  trovasi  usato  il 
grave  da  Seneca  :  placet ,  egli  dice  ,  argen¬ 
tum  grave  .  .  .  sine  ulto  opere  et  nomine 
artificis  (16).  Sembra  adunque  fuori  contro¬ 
versia  che  il  grave  soggiunto  a  metalli  ne  ad¬ 
ditasse  la  massa.  Ora  se  Aes  indicava  gli  as¬ 
si  librali  ed  il  grave  metallo  in  massa  ,  as¬ 
sembrati  questi  due  vocaboli  bene  espressero 
il  sentimento  di  dovere  valutare  gli  assi  così 
indicati ,  non  pel  valore  nominale  ,  ma  per  fi 
effettivo  ,  vale  a  dire,  come  avendo  ciascuno 
di  essi  d*  intrinseco  una  libbra  di  peso. 

Una  dimostrazione  completa  di  quanto  affer¬ 
miamo  si  ha  in  un  luogo  di  Dionigi  d’Alicar- 
nasso.  Questo  scrittore  essendo  greco,  scriven¬ 
do  delle  antichità  Romane  nella  sua  lingua  , 
per  essere  compreso  da’  suoi  connazionali  gli 
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era  (li  mestieri  usare  la  chiarezza  che  poteva 
maggiore  ;  diligenza  quasi  sempre  avuta  da 
tutti  gli  scrittori  greci  delle  cose  Romane.  E- 
gli  nel  riferire  la  condanna  di  Menenio  dice: 
g  quella  multa  che  agli  uomini  di  quel  tempo, 
g  che  si  procacciavano  il  vivere  col  lavoro  del- 
g  le  proprie  mani ,  ed  a  Menenio  molto  più 
c  che  aveva  ereditata  dal  padre  la  povertà,  e- 
g  ra  insopportabile  e  grave  ;  se  si  paragonas- 

g  se  alle  facoltà  attuali  apparirebbe  degna  di 
€  FISO  :  o  zpog  p.sv  rs  vov  E^cragoysvo v  /3mg  ,  <yz- 

g  Xwrog  olii  cl^io'j  cpapsiyj.  Ammontava  la  multa 
g  al  numero  di  due  mila  assi:  Sto%iXiwv  apfè- 
c  fj.og  aocapiwv :  l’asse  di  allora  era  una  mo- 
g  neta  di  rame  grave  libbrale:  yjv  Se  aooopiov 
G  %cCKy.eo'j  vop.iop.OL  Capog  Xirpiaiov  ;  COSÌ  che  1  in- 
G  tera  somma  della  multa  veniva  a  fare  il  pe- 
g  so  di  sedici  talenti  di  rame  :  ro  ovp.vav  bf- 
G  ,  raXavrtx) v  Ey.xouSsy.a  zig  oXxyjv  %aXx«  yzvz- 

«  c%<xi  (17)  ».  Siccome  Dionigi  per  evitare  che 
gli  antichi  assi  venissero  scambiati  con  quelli 
dell’età  sua,  dichiarò  che  gli  assi  de’ quali 
parlava  erano  gravi  libbrali  ,  per  lo  che  la 
multa  sommava  a  due  mila  libbre  effettive  di 
rame  :  per  far  comprendere  ciò  con  chiarezza 
a’  greci  ne  diede  1’  equivalenza  in  talenti  ,  e 
specificò  talenti  in  peso  di  rame  ,  poiché  vi 
correva  una  bella  differenza  tra  il  talento  mo. 
neta  ed  il  talento  peso.  Il  talento  moneta  com¬ 
prendeva  60  mine,  ogni  una  delle  quali  co¬ 
stava  di  cento  dramme ,  così  che  il  talento  co¬ 
stava  di  sei  mila  dramme:  il  talento  peso  era 
computato  125  libbre  romane  ,  come  afferma¬ 
no  Epifanio  (i8),  Esichio  (19),  Suida  (20)  ed 


altri.  Poste  queste  cognizioni  di  fatto  appari¬ 
sce,  se  non  andiamo  errati,  lucidissimamente 
dal  calcolo  di  Dionigi  cosa  s’intendesse  per  aes 
grave ,  ed  in  qual  modo  questo  si  valutasse. 

La  multa  essendo  in  assi  gravi  ,  ciascu¬ 
no  di  essi  doveva  essere  valutato  per  V  intrin¬ 
seco  di  una  libbra  di  metallo  ;  quindi  due  mi¬ 
la  assi  formavano  due  mila  libbre  di  rame,  le 
quali  volendosi  ridurre  a  talenti  peso  ,  conve¬ 
niva  partirle  per  i2Ò  ,  così  =16  talenti 


peso  ,  e  tanti  precisamente  ne  notò  Dionigi. 
La  valutazione  poi  del  talento  a  i2Ò  libbre  pro¬ 
veniva  dal  calcolo  dell’  intrinseco  che  1’  asse 
conteneva  in  que’  tempi  ,  cioè  di  un  quarto  di 
oncia  ossia  due  dramme.  Ora  il  talento  mone¬ 
ta  comprendeva  sei  mila  dramme  ,  le  quali 
partite  conseguentemente  per  48  numero  degli 
assi  didrammali  che  una  libbra  veniva  a  con¬ 
tenere,  si  hanno  appunto  i2Ò  libbre  di  rame 


6000 

per  un  talento  peso  -^r 


=  12 
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Questo  luogo  di  Dionigi  ci  sembra  invittamen¬ 
te  dimostrare  quanto  abbiamo  di  sopra  divisato, 
e  quindi  di  potere  affermare  che  1’  aes  grave 
non  sia  stato  un  genere  ,  ma  sì  bene  una  spe¬ 
cie  di  moneta:  che  questa  moneta  sieno  stati 
gli  assi  libbrali  :  che  questi  assi  ragguaglia- 
vansi  con  la  moneta  susseguentemente  coniata, 
calcolando  di  esso  1’  effettivo ,  non  il  nomina¬ 
le  valore,  in  modo  che  ogni  libbra  d’intrin¬ 
seco  di  questa  computavasi  eguale  ad  un  aes 
grave  ,  o  sia  ad  un  antico  asse  libbrale. 

Il  Principe  di  S,  Giorgio  Spinelli. 


sr  ©  a  s 


(1)  Multa  pecuniae  sìgnatae  vocabula  sant.  Aeris 
et  argenti.  As  ab  aere.  Varrò  de  Ling.  Lat.  Lib.  V, 
cap.  36,  pag.  160  ed.  Spenge!. 

(2)  De  asse  romano  ...  ex  Graeco  Siculo ,  aut 
Dorico  id  nomea  in  latinum  fuisse  traductum ,  ut  et 
ipsius  aeris ,  ex  quo  nummus  romanus  antiquissimus 
signatus.  Nani  àg  et  àìg  ex  graeco  comuni  Big  qui 
est  unus ,  non  tninus  Dorum  Ilaliotarum  quam  Sicu- 
lorum  fuit  dialeclus.  Nummum  aereum  ab  illis  voca- 
runt  prisci  romani  maximi  ponderis  signatum  ,  qui  li-  3  , 
brae  pondus  haberent.  Hoc  librae  nomea  inde  quoque 
est.  E leni m  kirpa  illis  Doribus  Italieis  ,  ut  et  Sicu- 
lis ,  prò  certo  pondere  usurpala  est  ,  idem  ferme  pen¬ 
sante  quod  Attiene  mina ,  vel  gary^p.  Salmas.  De  Mod. 

Usur.  Cap.  XI  ,  p.  233-34- 

Ex  kirpa  ,  sire  Italica  Dorum  ,  Latinum ,  Libra 
quia  Aeolibus ,  quorum  Romani  aborigines  ,  X/rpa, 
que  Doribus  "kirpa.  Libra  ilaque  priscis  romanis  et 
prò  nummo  aereo  ut  Siculis ,  et  prò  pondere ,  quia 
nummus  oliai  illis  ex  aere  ejusdem  cum  kirpa.  pon¬ 
deris.  Hic  crai  assis  librarius  ,  qualem  etiam  fuisse 
primo  Siculis  ,  Tarenlinis  ,  et  aliis  orae  Italiae  Dori- 
bus  accolis  rnihi  comperlum  est.  Lo  slesso  ivi  p.  235. 

Diximus  in  priore  libro  ex  Graeco  communi  Big 
quod  est  unus  ,  Dores  fuisse  àìg  Romani  as  et  aes  , 
ut  pluribus  ibidem  asseruimus.  Lo  stesso  ivi  pag.  207. 

(3)  Slipendium  a  stipe  dictum  ,  quod  as  quoque 
slipetn  dicebanl.  Nani  quod  asses  libra  pondo  crani  , 
qui  acceperant  majorem  numcrum  ,  non  in  arca  pone - 
lant  ,  sed  in  aliqua  cella  stìpabant ,  id  est ,  compo- 
nebant ,  quo  minus  loci  occuparenl.  Varrò  De  Ling. 

Lat.  Lib.  V.  Cap.  36.  pag.  180. 

Da  questo  luogo  di  Varrone  si  desume  che  i  primi¬ 
tivi  assi  dovettero  avere,  come  da  molli  dotti  è  pur 
creduto ,  la  forma  di  asso  ;  altrimenti  non  avrebbero 
potuto  essere  situati  ordinatamente  ed  occupare  il  mi¬ 
nor  luogo  possibile.  E  però  ben  fu  detto  1’  asse  per 
cagione  della  sua  figura  anco  assis  in  caso  retto  sin¬ 
golare  (  Vedi  lo  antico  Scoliaste  di  Tersio  ad  Sai. 


II  j  v.  5g,  e  Donato  ad  Terent.  Phorm.  7,  /  ,  g) 
Un  eguale  esempio  può  additarsi  oggi  nella  denomi¬ 
nazione  piastra  data  alla  moneta  di  carlini  dodici. 

(4)  De  Ling.  Lat.  lib.  IX,  Cap.  49,  pag.  5 18. 

(5)  Dupondius  a  duobus  ponderibus  ,  quod  unum 
pondus  assipondius  dicebatur  ,  id  ideo  quod  as  trai 
libra  pondus.  Varrò  De  Ling.  Lat.  lib.  V  ,  Cap.  36  , 
pag.  159-70. 

Librales  appendebantur  asses,  Plin.  H.  N.  XXXIII, 
i3. 

Deni  asses,  singuli  pondo  libras  effciebanl  Denarius 
ab  hoc  ipso  nomine  dicto.  Feslus  v.  Grave  aes. 

Assis  libra  crai.  Donalus  ad  Terent.  Phorm.  I  ,  1,9. 

(6)  Aes  ed  as  essere  stalo  lo  stesso  risulta  ancora 
da  un  luogo  di  Svetonio  (  in  Aug.  Cap.  64  )  messo 
in  confronto  con  un  altro  che  trovasi  nelle  Istituzioni 
Giustinianee  (  Tit.  de  Testam.  ).  Nel  primo  parlan¬ 
dosi  dell’  adozione  fatta  da  Augusto  de1  due  suoi  nipo¬ 
ti  Caio  e  Lucio  nati  dalla  sua  figlia  Giulia  e  da  M. 
Agrippa  si  legge  ;  Caium  et  Luciutn  adoptavil  domi 
prò  assem  et  libram.  Nelle  Istituzioni  dove  ragionasi 
de’  diversi  modi  di  Testamenti  si  dice  :  Tertium  lesta - 
mentorum  genus  Jiebal  prò  cmancipationem  cui  aes  et 
libra  adhibebantur.  Ed  in  A:  Gellio  si  ha  :  Tertium 
per  familiae  cmancipationem  ,  cui  aes  et  libra  adhibe- 
retar  (  Lib.  XV  ,  27  ).  Ne’  quali  luoghi  la  stessa  for¬ 
mula  si  vede  espressa  or  per  as  et  libra ,  or  per  aes 
et  libra.  In  Festo  al  vocabolo  Rodus  si  legge  :  Rodus... 
non  modo  prò  aere  imperfecto  .  -  .  sed  etiam  prò  si¬ 
gila  lo  ,  quia  in  mancipando  cum  dicitur  ,  ruduscolo 
libram  ferito  :  asse  tangitur  libra.  Presso  Varrone  (  De 
L.  L.  IX,  49  )Hoc  ab  aere  aeneaque  libra.  Lo  Sca¬ 
ligero  nelle  note  al  citato  luogo  di  Festo  dice:  Vcrba 
illa :  Roduscolo  libram  ferito  ,  concipicbat  qui  manci¬ 
pio  dabat  ,  qui  vero  accipiebat.  Hoc  ab  aere  aeneaque 
libra  ,  pula  meum  est ,  aut  simile  ex  Varrone.  Questa 
opinione  dello  Scaligero  si  trova  avvalorata  da  un  luo¬ 
go  del  libro  I  delle  Istituzioni  di  Caio  riportalo  dal 
Boezio  nel  comenlo  alla  Topica  di  Cicerone  :  Is  ,  in 
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quello  si  dice,  qui  mancipio  accipil ,  aes  tenens  elicti: 
Hunc  ego  hominem  ex  jure  Quiritum  meum  esse  aio: 
isque  mihi  emplus  est  hoc  aere  aeneaque  libra.  Deinde 
aere  perculit  librarti  ,  indeque  aes  dal  ei  quo  manci- 
pit ,  quasi  pretii  loco. 

(7)  Per  trutinam  solai  solitimi ,  vestigium  ctiam 
nunc  manet  in  aede  Saturni  ,  quod  ea  edam  nane 
propter  pensuram  trutinam  habet  positam.  Varrò  De 
Ling.  Lat.  ,  lib.  V  ,  cap.  36  ,  p.  182. 

At  eodem  acre  impendendo  dispensato!’ ,  et  in  tabu- 
lis  scribimus  expensam  ,  et  inde  prima  pensio  ,  et  sic 
aut  secunda  ut  quae  alia.  Varrò  De  Ling.  Lat.,  lib. 
V  ,  cap.  36  ,  p.  181. 

Librales  .  .  .  appendebantur  asses  ...  et  adhuc  ex- 
pensa  in  rationibus  dicuntur  :  ilem  impendia  et  depen¬ 
dere.  Quia  et  militum  stipendia  ;  hoc  est  ,  stipis  pon¬ 
dera  ,  dispensatores  libripendes  dicuntur’.  qua  consue¬ 
tudine  in  his  emplionibus  quae  mancipii  sunt ,  edam 
nunc  libra  interponilur.  Plin.  H.  N.  XXXIII  ,  3  ,  i3. 

Dispensatores  dirti,  qui  aes  pensanles  expendebant , 
non  adumerabant.  Festus  V.  Dispensatores. 

Pendere  poenas  solvere  significai ,  ab  eo  quod  aere 
gravi  cum  uterenlur  Romani  ,  penso  eo  non  numerato, 
debilum  solvebant  ,  unde  pensiones  dictae.  Poenas 
pendere  proprie  dicitur ,  qui  oh  delictum  pecuniali 
solvit  ,  quia  penso  aere  utebantur.  Festus  V.  Pendere. 

(8)  Cum  expensa  pecunia  ferietur  more  veterum  : 
non  ut  nunc  annumeraretur.  Donalus  ad  Terent.  Phor- 
no.  I.  1.  9. 

(9)  Denarius  autem  apud  Romanos  habet  quina- 
rios  duos  ,  nummos  ,  sesterdosque  qualuor  ;  ussari  a  ve¬ 
ro  ,  seu  asses  ,  sex  et  decem.  Nummus  vero  pondere 
unicam  habet.  Giulio  Africano  Iarp/xa  in  fine  dell'  o- 
pere  d’ Ippocrate  pubblicate  dal  Calvo  :  Roma  i525. 

T 0  S'qvapiov  rapa.  Pwpansg  s%et  yup.p%g  V.  accapia 
1 gl.  0  Ss  2iap.p.og  uyxiag  s%si  rio  gaSrpio.  Hero  Alexand. 

Aacdpioy  i%si  Spaypàq  (ò'.  Cleopatra  ripi  gaSpwy 
uog  Hyxta  a1.  Un  anonimo  Scrittore  presso  Gro¬ 
mmo  de  Pec.  vet.  lib.  Ili ,  c.  3. 

(10)  Plinius  H.  N.  lib.  XXXIII,  3,  i3. 

(ix)  Festus  v.  Grave  aes. 

(iV)  A.  Gellius  Noct.  Attic.  lib.  XX,  cap.  I. 

(13)  Isidorus  Origin.  lib.  XVI,  cap.  17. 

(14)  Servius  ad  v.  86 2,  VI..  Aeneid. 

'i5)  L’  aere,  gravi  qui  sta  senza  fallo  per  una  som¬ 
ma  indeterminata  di  monete  di  rame  che  doveva  esse¬ 
re  calcolata  per  la  massa ,  cioè  per  1’  intrinseco  ;  aere 


gravi  senza  aggiunzione  di  numero ,  non  poteva  indi¬ 
care  somma  alcuna.  Quale  fosse  stata  questa  somma  , 
il  di  cui  ammontare  ci  tacque  Servio  ,  la  rileviamo 
dalla  vita  di  Virgilio  attribuita  a  Donato;  nella  quale 
si  racconta  avere  Ottavia  ordinato  darsi  a  Virgilio  : 
dena  seslertia  prò  singulo  versu.  Dal  raffronto  dì  que¬ 
sti  due  luoghi  pare  potersi  conchiudere  che  la  largi¬ 
zione  di  Ottavia  fosse  stata  accresciuta  del  duodecuplo 
da  Augusto  coll’ ordinare  che  la  somma  fosse  pagata 
in  aere  gravi  ,  ossia  calcolata  per  l1  intrinseco  delle  mo¬ 
nete.  Imperocché  nella  età  di  Augusto  il  sesterzio  era 
divenuto  di  rame  e  costava  di  quattro  assi  didramma- 
li  (  vedi  la  nota  9  )  ,  cosicché  veniva  a  corrispondere 
ad  un1  oncia  di  rame  effettiva ,  e  ve  ne  bisognavano 
dodici  per  un  aes  ginve.  Se  poi  il  calcolo  non  al  se¬ 
sterzio  ,  ma  all’  asse  fosse  stato  rivolto  ,  la  somma  lar¬ 
gita  da  Ottavia  sarebbe  riuscita  trenta  volte  piu  gran¬ 
de  ,  poiché  1’  antico  sesterzio  costando  di  assi  due  e 
mezzo  libbrali,  veniva  ad  agguagliare  trenta  libbre  di 
rame.  La  quale  somma  risultando  troppo  esorbitante  , 
inchiniamo  per  il  primo  computo.  Questo  largo  au¬ 
mento  che  la  largizione  di  Ottavia  riceveva  dalla  mu¬ 
nificenza  di  Augusto  ,  ben  era  da  notarsi ,  e  però  Ser¬ 
vio  non  trascurò  d’ indicarlo  ed  appunto  in  quel  luo¬ 
go  per  manifestare  a  qual  segno  sieno  stali  commossi 
gli  animi  di  Ottavia  e  di  Augusto  nel  sentire  recitare 
que’versi  dalla  stessa  bocca  di  quel  divino  ingegno.  Vo¬ 
lendo  intendersi  diversamente  questi  due  luoghi  ,  quan¬ 
ti  assurdi  non  ne  prowerrebbero  ?  Servio  scrivendo  aere 
gravi  senza  indicazione  di  numero,  avrebbe  detta  cosa 
priva  affatto  di  senso,  poiché  non  avrebbe  notato  somma 
di  sorta  alcuna,  a  meno  che  non  si  volesse  supporre  es¬ 
sere  sfuggito  dal  testo  il  numero.  Per  qual  ragione  poi 
1’  Autore  della  vita  di  Virgilio  avrebbe  menzionati  se¬ 
sterzi. ;  Servio  aes  grave ?  Nell’età  di  Augusto  non  era  al 
certo,  nè  poteva  essere  ancora  in  corso  1’  aes  grave ;.  se  per 
questo  voglia  intendersi  la  moneta  fusa,  sia  che  si  voglia 
credere  fatta  nel  tempo  di  Servio  re,  sia  due  secoli  dopo; 
essendo  un  impossibile  dimostrato  da  fiuti  costanti,  che 
una  moneta  dopo  1’  elass»  di  quattro  secoli  possa  esse¬ 
re  ancora  in  commercio.  Che  infatti  non  fosse  stata 
più  in  corso  ,  risulta  chiaro  dal  trovarsi  ne’  monumen¬ 
ti  ,  presso  gli  scrittori  tutti  di  quell’  età  le  somme  e- 
nunciate  sempre  in  sesterzi.  Assurdo  sarebbe  egualmen¬ 
te  accagionare  Servio  d’ ignoranza  così  crassa  di  aver 
creduto  esistente  tuttora  ne’ tempi  di  Augusto  una  spe¬ 
cie  di  moneta  che  più  non  esisteva.  Un  filologo  come 


NOTE 


7» 

Servio  avrebbe  potuto  egli  ignorare  le  monete  in  cor¬ 
so  nel  tempo  di  Augusto  ed  il  modo  di  computarle  ? 
Una  cotale  ignoranza  sarebbe  sconvenevole  supporla  pu- 
ranche  in  un  uomo  il  meno  istruito  delle  cose  roma¬ 
ne.  E  però  è  evidente  che  aes  grave  indicava  un  mo¬ 
do  di  valutazione. 

(16)  De  tranquillitate  animi . 

(17)  Antiq.  Rom.  lib.  IX,  pag.  1 85-86  ,  edent. 
Sylburgio. 

(18)  TaXa yvov  ìgi  rò  brrspfòaWou  zau  ofàgp. w- 


fiwov  pirpou  xa.ro.  ròv  "k'jrpiapòv  pxz  \irpwu.  De 
pond.  t.  II  ,  p.  i83  ,  edent.  Petavio. 

( 1 9)  V*  T (xkavrov  \irpai  Éxaròu  sTxooi  Tiare  , 
xarò  ròu  piyau  ’Ezi'pdi/iov . 

Y.  T óXaarou  •  zaSpòg ,  %oyòg,  o\x-q  Xe- 
rpwv  exor ò a ,  y  ìxoròu  elxoaiTÉvre 
Y.  KoSpauryg  •  rò  Se  rakaarou  Xirpou  zxa* 
ròu  ùxQatirkure. 

(20)  Tò  rahavrov  Topo  non,  \%a  \[rpog  'pxT. 
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PARTE  SECONDA 

Dal  Conte  di  Lemos  a  Re  Carlo  Borbone  (i). 


I. 


uando  D.  Pier  Femandez  de  Castro  fu  manda¬ 
to  da  Filippo  III  a  regger  per  lui  questo  Regno, 
il  nostro  Studio  era  in  tanto  scadimento  e  confusio¬ 
ne  ,  che  non  si  sa  intendere  come  già  non  fosse 
venuto  manco.  I  governanti  avrebber  voluto  si  ces¬ 
sasse  o  poco  pensiero  si  davan  di  studi  ,  e  i  go¬ 
vernati  eran  già  tali  ,  che  non  potevan  neppure 
mantenere  in  alcun  modo  quel  che  lo  Stato  abban¬ 
donava.  Non  per  avanzamento  di  civiltà  ,  ma  per 
noncuranza  e  per  averne  frutto,  s’  eran  già  tolte 
allo  Studio  le  antiche  prerogative  e  le  esenzioni  sta¬ 
tegli  concedute  dai  nostri  re  (2).  I  gradi  dottorali 
e  le  cattedre  ,  per  gli  abusi  introdottisi  ,  e  per  ve¬ 
nalità  o  soverchieria,  eran  conferite  ad  uomini  in¬ 
degnissimi  ;  onde  a  poco  a  poco  se  ne  discostavano 
i  nobili  e  coloro  che  più  le  meritavano  (3).  Quan¬ 
to  ai  professori  ,  di  rado  e  svogliatamente  leggeva¬ 
no  ,  stantechè  ,  non  più  onorati  come  un  tempo  dal¬ 
le  magistrature  e  dai  più  alti  uffizi  pubblici  ,  oltre 
all’  esser  mal  pagati  ,  avean  pure  perduto  quegli 

(1)  Vedete  i  fascìcoli  LXIV  e  LXV. 

(?)  Veci.  I  Origlia  op.  cit.  IL  208  e  2og. 

(3)  Ibid.  a  car.  2/2  e  scgg. 


antichi  stipendi ,  e  con  essi  il  modo  di  viver  deco¬ 
rosamente  e  senz’  altra  briga  (4).  E  con  gli  stu¬ 
denti  ci  venia  delle  provincie  non  poco  di  salvati- 
chezza  e  di  brutal  corruzione  ,  ond’ eran  frequentis¬ 
simi  i  disordini  e  non  radi  i  delitti  nelle  scuole  , 
come  si  può  vedere  dalle  prammatiche  di  quel  tem¬ 
po  e  dagli  stessi  ordinamenti  del  Conte  di  Lemos. 
Or  costui  si  deliberò  di  rilevar  lo  Studio  di  questo 
basso  stalo,  ed  operò  quella  grande  riforma  che 
abbiami  menzionato  avanti ,  e  che  abbiam  voluto  por¬ 
re  come  principio  alla  seconda  età  dello  Studio,  se 
bene  assai  poco  effetto  ne  provenisse ,  e  non  vales¬ 
se  di  per  se  sola  a  mutar  l’  antico  modo  e  a  dar 
novella  faccia  alle  cose. 

Questa  riforma  del  Conte  di  Lemos  non  s’  ha  da 
considerare  altramenti  che  come  opera  del  buon 
volere  d’  un  uomo  ,  il  quale  affezionato  agli  studi 
e  agl’  instituti  del  proprio  paese ,  voglia  ovviare  al 
male  che  trova  costringendo  in  molliplici  forme,  e 
rilegando  con  nuovi  nodi  la  scommessa  e  anarchica 
università  ,  seguitando  come  può  meglio  ciò  che 
a  casa  ha  lasciato.  In  verità  non  era  quello  che  bi- 


(4)  Ibid.  a  car.  222  e  segg. 


So 


dell’  università  degli  studi  di  napoli 


sognava  nelle  condizioni  in  cui  s’ era  venuti,  e  do* 
veasi  cominciar  di  men  viciùa  origine  ,  e  penetrar 
più  addentro  alle  instituzioni  ;  ma  infine  era  quel¬ 
lo  che  poteva  fare  a  quei  giorni  un  individuo  di 
buon  volere  il  qual  non  era  nè  manco  certo  del 
tempo  gli  sarebbe  conceduto  e  qual  altro  uomo  sa- 
rebbegli  sostituito. 

Una  riforma  di  questa  sorta  ,  vogliam  dire  che 
si  sta  contenta  alla  buccia  senza  andar  più  oltre, 
e  che  deriva  dal  provvido  consiglio  di  un  sol  uomo, 
non  già  dal  morale  avanzamento  della  nazione,  non 
potea  far  frutto  e  tenersi  :  e  fu  quello  che  infatti 
intervenne.  Certo  le  riforme  sono  state  alcuna  volta 
precoci  e  pur  durevoli  ;  ma  sono  state  tenute  salde 
dalla  spada  o  dalle  assidue  cure  dei  principi  infin 
che  le  genti  sonosi  adusale  all’  ordine  e  a  poco  a 
poco  ,  per  cosi  dire  ,  adagiate  nelle  novelle  forme. 
Ma  non  si  potea  sperare  che  siffatta  men  te  avvenisse 
a  quei  tempi.  1  viceré  che  ci  si  mandavan  di  Spa¬ 
gna  solevano  esser  richiamali  assai  presto  ,  o  tenu¬ 
ti  in  sospetto  di  essere;  però  volendo  essi  a  un  tem¬ 
po  seminare  e  raccorre  ,  a  niente  altro  meno  pen¬ 
savano  che  a  tardi  e  mediati  miglioramenti;  e  se  pur 
promulgavano  a  quest’  uopo  ordinamenti  e  leggi  ,  si 
partivan  prima  che  queste  potessero  ,  non  diciamo 
fruttificare  ,  solo  metter  radice.  Oltracciò  il  più  del¬ 
le  volte  a  chi  le  faceva  veniva  appresso  alcun  altro 
di  genio  e  natura  affatto  difforme  ,  e  quando  non 
guastava,  trascurava  di  certo  l’opera  del  primo. 
Quando  difformità  di  natura  non  v’  era  ,  bastava  a 
guastar  tutto  la  naturai  contraddizione  che  facea  l’u¬ 
no  all’  altro  solo  in  tanto  che  successore ,  secon- 
dochè  fin  nelle  famiglie  e  fra  i  privati  frequente¬ 
mente  si  vede. 

Come  poi  potesse  bastare  all’  uopo  una  peculiar 
riforma  quanto  in  tutto  il  resto  niente  si  mutava  , 
lo  dice  la  storia  miserevole  di  quell'  età,  e  le  sciagu¬ 
rate  condizioni  di  queste  nostre  contrade.  Si  può 
ben  dire  che  per  noi  durasse  ancora  il  medio  e- 
vo  ,  essendoché  proprio  quando  il  pensier  napolita¬ 
no  ,  tuttoché  lentamente  ,  se  ne  discostava  ,  fu  so¬ 
prappreso  dal  malaugurato  governo  degli  Spagnuo- 
li ,  che  gli  ruppe  la  via ,  quando  non  si  voglia  dir 
piuttosto,  che  il  ricacciasse  in  già  superata  barba¬ 


rie.  Ed  era  medio  evo  per  il  male  non  per  il  be¬ 
ne  ,  cioè  tempo  di  brutalità  e  di  passioni  violentis¬ 
sime  ,  niente  ingentilito  da  affetti  generosi  e  dis¬ 
interessati  ,  e  poco  da  cortesi  costumanze  o  caval¬ 
leresche.  In  questo  nostro  paese,  la  varietà  ha  avu¬ 
to  sempre  più  forza  e  vigore  dell’  unità  ,  vogliam 
dire  che  gl’  individui  disfratellati  han  quasi  sempre 
guasto  e  scomposto  qualunque  principio  di  pace  e 
di  armonia  ;  e  lasciarci  pensare  che  cosa  avesse  a 
fare  quest'  ardila  e  slegata  individualità  nostra  in 
un  tempo  che  avevam  dominatori  e  non  stato  civi¬ 
le  ,  e  che  tutto  eia  già  guasto  dalle  sfortunate  vi¬ 
cende  e  dalla  pessima  amministrazione.  Gli  Spagnuo- 
li  pensavan  soltanto  a  cavar  da  noi  senza  fine  oro 
e  sangue  ,  e  facevano  come  chi  credesse  che  il  go¬ 
vernar  sia  lucro  e  utilità  propria  ,  e  non  più  tosto 
peso  gravissimo  e  cura  d’  altrui  ;  e  a  simiglianza  di 
uno  stolto  agricoltore  che  pensando  solo  al  tempo 
presente ,  sforzisi  di  cavar  del  suo  podere  il  più  e 
meglio  che  può  ,  fino  a  sfruttarlo  e  a  sterilirne  la 
naturai  virtù  fecondatrice.  Onde  la  nazione  pur  al 
fine  perdè  ogni  speranza  di  bene ,  e  ogni  pensier 
concorde  e  comune  ,  e  venne  in  quella  miserabile 
apatia  eh'  è  peggior  male  fra  tutti. 

Ma  lasciando  star  queste  cose  ,  noi  pensiamo  che 
il  tempo  men  adatto  all’  accrescimento  e  splendore 
de’  pubblici  studi  sia  quello  di  civiltà  mezzana  ,  co¬ 
me  propri  e  più  adatti  son  quelli  di  nascente  o  di 
molto  avanzata  civiltà.  Non  pure  in  Italia,  ma  dap¬ 
pertutto  ,  le  università  a  quei  tempi  erano  scadu¬ 
te  (i),  perchè  eran  venute  meno  le  prime  cagioni, 
e  le  nuove  non  eran  per  anco  nate  o  possenti  a  ba¬ 
stanza  ;  senzachè  ,  molte  avean  meno  progredito 
che  le  nazioni  ,  o  per  dir  meglio  che  1’  avanzala  e 
autorevol  parte  di  esse.  11  qual  difetto  in  verità 
nel  nostro  Studio  era  maggiore  che  negli  altri,  on¬ 
de  ne  veniva  svogliatezza  nei  professori  più  illumi¬ 
nati  ,  e  nella  gente  noncuranza  e  disistima  per  quel¬ 
la  ne  vedeano  negli  uomini  colti.  E  lantopiù  eh’  e- 
rasi  fatto  minore  il  bisogno  che  se  n’  avea  ,  dap¬ 
poiché  s’ insegnava  dappertutto  dai  privati  ,  tanto 

(i)  Per  quelle  d Italia  se  ne  'può  vedere  il 
Tiraboschi  Lettemi,  del  secolo  XP  11  Lib.  1  cap.  3. 
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Si 


che  spesso  dai  viceré  si  doveano  interdire  le  costo¬ 
ro  scuole  ,  il  che  mostra  che  non  eran  punto  obbe¬ 
diti  (t). 

Di  queste  cose  si  può  inferire  che  una  peculiar 
riforma  come  quella  del  Conte  di  Demos  non  potea 
far  frutto  in  quei  tempi.  E  vedremo  elle  non  av¬ 
venne  altramenti.  Ma  intanto  il  pensier  nuovo  dei 
Napolitani  ,  costituitosi  a  poco  a  poco  ,  secrelamen- 
te  avanzava  ;  e  mostratosi  da  prima  partitamente  in 
parecchi  uomini  di  singolarissimo  ingegno  ,  comin¬ 
ciava  a  costituir  pubblica  opinione,  onde  in  sul  nascer 
del  diciottesimo  secolo  già  annunziava  una  men  tri¬ 
sta  e  novella  età.  Si  pensò  allora  concordemente  al¬ 
le  riforme,  e  tutto  bene  rispose  al  desiderio  ,  per¬ 
chè  non  eran  più  tentate  dagl’  individui  ,  ma  do¬ 
mandate  dall’  avanzamento  intellettuale  della  nazio¬ 
ne  ,  la  quale  dovea  pur  al  fine  seguitare  1’  univer- 
sal  progresso  del  pensiero  e  degli  studi  in  Europa. 
Vedremo  che  se  ne  fecero  e  presentarono  due  pro¬ 
poste  presso  al  fine  di  questa  seconda  età  dello  Stu¬ 
dio  ,  e  che  la  seconda  fu  quasi  che  affatto  accolta 
dall’  imperator  Carlo  VI ,  e  poscia  recata  per  la  più 
parte  ad  atto  da  Re  Carlo  Borbone.  Or  queste  pro¬ 
poste  riforme  ,  come  quelle  che  procedettero  dal- 
1'  avanzamento  morale  della  nazione  dan  chiaramen¬ 
te  a  divedere  il  pensier  nuovo  ed  una  nuova  età 
con  una  manifesta  contraddizione  agl’  instituti  dei 
tempi  di  mezzo.  Basti  dire  che  vi  si  propone  di  ag¬ 
giunger  naove  .cattedre  per  altre  scienze,  di  sop¬ 
primer  come  inutili  talune  alire  di  dottrine  scola¬ 
stiche  ,  e  che  vi  si  provvede  alla  dotta  difesa  ed  al 
sostegno  della  giurisdizion  regale. 

II. 

Quanto  all’ insegnamento  del  nòstro  Stadio  ,  nel¬ 
la  prima  metà  del  diciassettesimo  secolo  non  vi  fu 
alcuno  avanzamento,  ed  eran  pure  seguitati  gli  anti¬ 
chi  e  le  vecchie  forme  delle  scuole.  Da  giurispru¬ 
denza  era  insegnala  affatto  praticamente ,  secondo 
il  modo  degli  Accursiani  e  degl’  Irneriani ,  e  con 

(i)  Ved.  I Origliali ,  64,  8 88,  89, 

236  e  248- 
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poca  critica  ed  erudizione.  Da  filosofia  ,  che  non  e- 
ra  anco  uscita  dei  chiostri,  era  ancora  impedita  dal¬ 
le  forme  scolastiche,  e  la  medicina  ,  non  si  giovan¬ 
do  punto  delle  nuove  sperienze  ,  era  generalmente 
professata  dai  Galenici.  Per  ciò  che  spetta  all’  era- 
dizione  e  alle  lingue,  massime  alla  latina,  i  Ge¬ 
suiti  erano  i  migliori  e  pressoché  i  soli  maestri,  co¬ 
me  sono  poi  stati  per  lunga  stagione.  In  verità  non 
di  rado  avveniva  che  qualche  valenti  professori  s’ad¬ 
operassero  di  contraddire  al  mal  uso  e  alla  pedan¬ 
teria  dei  lor  compagni  ,  ma  non  che  esser  seguita¬ 
ti  ,  eran  come  impronti  novatori  perseguitati  0  scher¬ 
niti  (2).  E  questa  persecuzione  non  era  meramente 
letteraria  0  scientifica,  ma  diventava  politica,  es¬ 
sendoché  gli  Spagnuoli  abborrivano  da  qualunque 
novità,  massime  quando  venia  di  là  dai  monti  ,  ed 
era  riputato  come  nemico  al  presente  stato  chiun¬ 
que  s’ ingegnasse  di  uscir  degli  antichi  sentieri  (3). 
E  non  era  in  tutto  vana  apprensione  posciachè  il 
Campanella  pensò  ed  operò  ciò  che  tutti  sanno. 

Ma  dipoi  la  metà  del  secolo  fo  nello  Studio  un 
grande  progresso  nell’  insegnamento,  cosi  delle  scien¬ 
ze  che  delle  lettere ,  per  opera  massimamente  d’  un 
uomo  singolarissimo,  che  fu  il  famoso  giureconsulto 
Francesco  d’ Andrea ,  coadiuvato  efficacemente  dai 
suoi  amici  e  seguitalo  da  parecchi  valenti  uomini 
di  quella  stagione  ,  fra  i  quali  son  da  mentovare 
Deonardo  di  Capua  e  Camillo  Pellegrino  e  Carlo  Bu- 
ragna  e  Giambattista  Capacci  e  Sebastiano  Bartoli 
e  Giuseppe  Caloprese  e  Ducantonio  Porzio  (4).  Fe- 

(2)  Gìannone ,  stor.  cìv.  hb.  XXXIV  cap.  8 
§.  1,  lib.  XXXV  cap.  3  e  lib.  XXXVII/  Cap.  4. 

(3)  Narra  t  Origlia  che  il  Tremigliozzì  a 
cui  il  Tozzi ,  famoso  lettor  di  medicina  nel  no¬ 
stro  Studio  ,  aveva  insegnato  la  galenica ,  mollo 
con  costui  si  dolesse  d’  essere  stato  ingannato  poi 
eh  ebbe  udito  le  lezioni  del  Bartoli  ;  e  che  però 
il  Tozzi ,  scusandosene  per  le  condizioni  dei  tem¬ 
pi ,  gli  avesse  poscia  insegnato  la  filosofia  del 
Gassendi  e  la  nuova  medicina ,  ma  privatamen¬ 
te.  —  Tom.  Il  ig3.  E  ved.  il  Tiraboschi ,  Sec. 

XVII ,  lib.  //,  e.  2,  §.  44. 

(4)  Gìannone  lib.  XL  cap.  4. 

1 1 
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cesi  allora  udir  dalle  cattedre  1’  erudizione  e  la  sa¬ 
via  critica  ;  e  lasciale  stare  le  vecchie  e  male  u- 
sanze  delle  scuole  ,  vi  s’  insegnaron  le  scienze  con 
novelli  metodi ,  ma  soprattutto  la  medicina  e  la  fi* 
losofia  ,  essendosi  il  d’ Andrea  invaghito  delle  nuove 
dottrine  che  di  corto  s’  eran  divulgate  per  1’  Europa 
e  fattosi  seguitalore  della  Filosofia  del  Cartesio,  sta¬ 
tagli  insegnala  da  Tommaso  Cornelio  ,  ripulatissimo 
medico  e  filosofo  calabrese  (io).  Questo  nuovo  mo¬ 
do  fece  frutto ,  e  più  ne  avrebbe  fatto  se  non 
fosse  indi  a  poco  sopravvenulo  quel  fiero  contagio 
che  scompigliò  in  un  momento  ogni  cosa,  e  depres¬ 
se  quel  poco  di  bene  che  s’  era  dianzi  formato. 

Pur  al  fine  ciò  ch’era  stato  in  prima  prodotto  da¬ 
gli  sforzi  di  qualche  privati  uomini ,  fu  poi  fatto  in 
assai  miglior  modo  dall’  avanzamento  intellettuale 
della  nazione  presso  al  termine  del  secolo  decimo- 
settimo.  Dalla  teologia  dogmatica  in  fuori  e  dall’  i- 
storia  ecclesiastica,  tutti  gli  studi  più  o  meno  si  van¬ 
taggiarono  delle  nuove  speculazioni  e  scoperte ,  o 
della  storia  e  della  filologia  ,  o  infine  de'  novelli 
metodi  ;  anzi  alcune  scienze  ,  come  1’  algebra  e  la 
botanica  furon  per  la  prima  volta  veramente  profes¬ 
sate  in  Napoli  ed  insegnate.  Quanto  più  grande  e- 
ra  stato  1’  indugio  e  1’  antico  impedimento,  tantopiù 
il  progresso  fu  rapido  e  universale.  A  un  dotto  uo¬ 
mo  che  mancasse  tenea  dietro  alcun  altro  più  valo¬ 
roso  o  non  punto  minore  ;  onde  ben  si  parea  che  la 
nazione  avea  progredito  e  che  già  spuntava  per  essa 
un  nuovo  e  più  sereno  tempo.  Molti  furono  i  chiari 
uomini  che  sotto  Carlo  II,  Filippo  Y,  e  Carlo  VI 
furono  uditi  sulle  cattedre  ;  ma  innanzi  a  tutti  son 
da  nominare  Domenico  Aulisio,  Luca  Tozzi,  Lucan- 
tonio  Porzio,  Niccolò  Capasso,  Niccolò  Cirillo,  Fran¬ 
cesco  Rapolla  ,  Gregorio  Messeri  e  quel  maravi- 
glioso  ingegno  del  Vico.  P<r  tanti  miglioramenti 
1  università  napolilana  ,  così  per  il  metodo  dell’ in¬ 
segnare,  che  per  la  valentia  e  la  singolar  dottri¬ 
na  de  professori,  non  fu  più  inferiore  alle  più  famo- 

(i)  Giann.  luog.  cit.  e  Uè.  XXXV III  cap  4. 
$.  /. 


se  di  Europa  ,  e  pari  ad  esse  per  la  ragion  civile  c 
per  la  canonica  (2).  Eppure  i  nostri  reggitori  0  nien¬ 
te  0  poco  fecer  per  essa  in  tutto  il  tempo  dei  vi¬ 
ceré  ,  quando  non  s’abbiano  a  stimar  favori  il  men 
grave  governo  ,  e  una  cotal  larghezza  e  condiscen- 
za  in  tutte  cose. 

Dalle  poche  generalità  che  abbiam  discorso  avan¬ 
ti  su  tutta  la  seconda  età  dello  Studio  ,  e  da’  pecu¬ 
liari  fatti  che  prenderemo  a  narrare  ,  chiaro  si  può 
scorgere  che  tanto  per  i  fatti  esteriori  che  per  l’in¬ 
terno  avanzamento,  essa  bene  rappresenta  come  un 
legame  e  un  passaggio  della  prima  alla  terza  età. 
Da  principio  la  scolastica  e  1*  antica  pedanteria  nel¬ 
le  cattedre  ,  e  una  esteriore  e  infruttuosa  riforma  ; 
dappoi  gli  sforzi  di  privati  nomini  ,  e  le  peculiari 
e  prime  manifestazioni  del  peusier  nuovo,  e  da  ul¬ 
timo  l’annunzio  anzi  l’alba  del  vicino  giorno  in 
quella  rinnovazion  d’  ogni  sorta  di  studi  e  in  quelle 
due  proposte  riforme  ,  che  son  la  prima  contraddi¬ 
zione  al  medio  evo  ed  alle  vecchie  usanze. 

Ma  prima  di  cominciar  la  narrazione ,  vogliarn 
richiamare  in  mente  al  lettore  che  abbiam  voluto 
soltanto  mostrar  le  vicende  dello  Studio  napolitano, 
non  già  narrarne  divisatamente  i  moltiplici  fatti.  Pe¬ 
rò  speriamo  non  ci  sia  dato  biasimo  se  taceremo  le 
peculiarità  poco  importanti  0  inutili  allo  scopo  che 
ci  siam  prefisso,  0  che  non  faccian  altro  che  rifer¬ 
mare  quel  che  generalmente  siesi  già  detto.  Nella 
prima  età  dello  Studio  i  fatti  eran  pochi  ,  e  però  in¬ 
sufficienti  a  cavarne  induzioni  e  generalità  :  onde 
ne  abbiam  fatto  quasi  che  compiuta  narrazione,  ac¬ 
ciò  che  il  lettore  avesse  almeno  avuto  i  peculiari 
fatti  ,  se  dar  non  gli  potevamo  i  generali  e  com¬ 
prensivi.  Ma  ora  che  i  fatti  son  molti  ,  0  almeno 
meglio  ordinati  ,  possiam  tenerci  contenti  a  qualche 
generali  affermazioni  ,  e  raggiunger  con  questo  il 
fine  propostoci  senz’  affaticare  indarno  la  memoria 
dei  leggitori. 

(2)  Giannone  Uè.  XL  cap.  ò'.  e  veci,  il  SU 
gnorellì ,  Cultura  nelle  due  Sicilie ,  Sec.  XV 111. 
cap.  2. 
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III. 

Don  Pier  Fernandez  di  Castro  conte  di  Lemos  , 
che  fu  il  quarto  dei  viceré  mandatici  da  Filippo  III, 
avea  nella  sua  gioventù  studiato  all’  università  di 
Salamanca ,  e  fattivi  di  bei  progressi  :  ond’  ei  fu 
sempre  dappoi  affezionatissimo  agli  studi,  e  si  piac¬ 
que  anche  in  comporre  in  più  maniere  e  non  senza 
molta  lode  ;  onde  si  narra  che  nell’Accademia  de¬ 
gli  Oziosi,  molto  famosa  in  Napoli  a  quei  tempi  , 
ei  leggesse  di  bellissime  sue  scritture  ,  e  che  fra 
queste  fosse  pure  una  commedia,  accoltavi  con  gene¬ 
rai  plauso  (i).  Il  perchè  mandato  eh’ ei  fu  in  Na¬ 
poli  ,  si  deliberò  di  costituir  novellamente  il  nostro 
Studio,  che  per  la  noncuranza  dei  suoi  predecessori 
e  per  le  pessime  condizioni  in  che  eravamo  ,  era 
in  quello  scadimento  che  abbiam  descritto  avanti. 

Innanzi  a  ogni  altra  cosa  il  Conte  pensò  a  for¬ 
mare  alle  scuol§  una  più  comoda  e  decorosa  sede 
che  non  era  quella  dov’  eran  poste  a  quei  di.  Ab¬ 
biam  già  detto  eh’  eran  presso  alla  Chiesa  dei  PP. 
Domenicani  ,  di  rincontro  e  a  manca  alla  principal 
porta  di  essa.  Quivi  in  tre  stanze  terrene  anguste 
e  disadatte  s’ insegnavano  le  varie  facoltà  ,  e  come 
ne  proveniva  molestia  e  distrazione  alle  pratiche  del 
culto  per  le  strepitose  e  poco  riverenti  dispute  degli 
scolari ,  ne  veniva  anche  disagio  ai  professori  e  a* 
gli  ascoltanti  dal  vicino  e  fastidioso  suono  delle  cam¬ 
pane  (2).  Sicché  il  Conte  ,  con  disegno  del  cav. 
Fontana  ,  fece  innalzare  un  vasto  e  sontuoso  edilì¬ 
zio  ,  che  con  varie  mutazioni  ed  accrescimenti  è  quel¬ 
lo  che  ancor  chiamiamo  degli  Studi ,  se  bene  sien 
poi  state  di  là  tolte  le  pubbliche  scuole,  facevi  co¬ 
struire  un  ampio  teatro  per  i  concorsi  e  per  le  pub¬ 
bliche  disputazioni  ,  e  belle  e  capaci  sale  ,  e  porti¬ 
ci  e  prospettive  ornate  di  statue,  dimodoché,  quan¬ 
tunque  il  Conte  non  avesse  potuto  compier  1’  opera 
innanzi  al  suo  ritorno  in  Ispagna  ,  furon  da  lui  spe¬ 
si  ben  cencinquantamila  scudi,  fatti  raccòrrò  da  tut- 

(1)  Parrino ,  Teatro  dei  Viceré  ,  Tom.  I. 
821  (  dèli' ediz.  del  Grader  )  e  Giannone  lìb. 
XXXV  cap.  3. 

(2)  Giannone  nel  luogo  citalo , 


to  il  Reame  (3).  Le  cerimonie  e  le  pompe  del  tras¬ 
ferimento  che  vi  si  fece  delle  scuole  furon  nuove  e 
grandi  ,  e  si  posson  vedere  negli  storici ,  ma  in  i- 
speziallà  nella  erudita  opera  di  Pier  Lasena  che  ab¬ 
biam  citato  avanti  (4). 

In  questo  edifizio  il  Conte  costituì  pure  una  cap¬ 
pella  e  pensò  di  costituirvi  a  poco  a  poco  anche  u- 
na  biblioteca  ,  com’  era  fatto  negli  antichi  ginnasi. 
Fece  dedicar  la  cappella  a  S.  Caterina  come  alla 
protettrice  degli  scolari  e  vi  deputò  due  cappellani 
e  un  sagrestano,  ordinando  che  vi  fossero  e  messe,  e 
grandi  feste  ed  uffizi  di  morti  ed  esequie  tanto  per 
i  re  fondatori  dello  Studio  e  per  i  benefattori  ,  che 
per  i  dottori  e  i  maestri  e  gli  scolari.  Quanto  alla 
biblioteca ,  per  la  presta  partenza  del  Conte  non  vi 
fu  mai  formata  dappoi  ,  ma  già  aveva  egli  provve¬ 
duto  al  modo  di  raccorvi  i  libri  dalle  eredità  dei 
privati  ,  comprandoli  ,  o  dalle  lor  donazioni  (5). 

Così  provveduto  alla  commodità  e  al  decoro  del¬ 
la  stanza  delle  scuole  ,  rivolse  il  Conte  P  animo  a 
riformarle  ,  seguitando  come  potè  meglio  gl’  insti  tu¬ 
fi  dell’  università  di  Salamanca.  Non  pochi  statuti 
ei  sanzionò  con  una  sua  lunga  prammatica  del  1616 
eh’  è  la  prima  del  titolo  :  De  regimine  studiorwn 
ec.  ;  e  come  or  vedremo ,  non  ci  ha  cosa  importan¬ 
te  a  cui  non  avesse  pensato  il  Conte,  nè  parte  del- 
1’  università  che  non  avesse  regolalo  e  migliorato. 

IV. 

Quanto  agli  uffiziali  interni  dell’  università  e  al 
loro  gerarchico  ordinamento  ,  statuì  il  Conte  che 
primo  di  tutti  e  capo  supremo  dello  Studio  fosse  un 
prefetto  ,  che  fu  quello  che  gli  Aragonesi  avevan 
chiamato  governator  dello  Studio  ;  e  a  simiglianza 
di  ciò  eh’  era  praticato  a’  costoro  tempi  ,  confermò 
quest’  uffizio  al  cappellano  maggiore.  Sotto  gli  An- 

(3)  Giannone  ibid. 

(4)  Del  Ginnasio  napolitano  ,  nell ’  introdu¬ 
zione. 

(5)  Ved.  i  titoli  IX,  X  e  XI  della  prima 
parte  della  Prammatica  del  Conte  che  qui  avan¬ 
ti  citeremo. 
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gioini  l’ alla  sopranlendenza  dello  Studio  era  com¬ 
messa  al  gran-cancelliero ,  ma  pare  che  gli  fosse 
poi  tolta  dagli  Aragonesi  e  che  passasse  al  gover- 
nator  dello  Studio  ,  eh’  è  quanto  a  dire  ,  al  cappel- 
lan  maggiore  (i)  :  per  il  che  confermato  a  costui 
l’ antico  uffizio  dalla  prammatica  del  Conte  ,  solo 
mutando  il  nome  di  governatore  in  prefetto  ,  rima- 
segli  l’antica  autorità  niente  menomata  e  1’  alta  so- 
prantondenza  di  tutto  lo  Stadio.  Oltracciò  al  pre¬ 
fetto  fu  pur  conferita  la  facoltà  di  proceder  come 
giudice  delegato  ,  e  col  volo  di  un  ministro  perpe¬ 
tuo  che  gli  fu  dato  per  consultore  ,  per  i  delitti 
che  dentro  lo  Studio  si  fosser  commessi  (2)  :  al  qual 
proposito  è  bisogno  di  dire ,  che  in  questi  tempi 
non  si  avea  più  il  giustizierò,  onde  gli  scolari  a- 
vevan  perduto  il  privilegio  dell’ aver  proprio  e  pe- 
culiar  magistrato,  per  vendita  fattane  alla  città  dal¬ 
la  Regia  Corte  mentre  regnava  Ferdinando  il  Cat¬ 
tolico  (3). 

Il  prefetto  dovea  in  ciascun  mese  venire  allo  Stu¬ 
dio  e  udire  i  professori  ,  ma  non  avea  insomma  che 
1'  alta  vigilanza  e  lontana.  Ad  invigilar  dappresso 
nello  Studio  come  vicario  di  esso  e  come  censore  sì 
degli  scolari  che  dei  lettori ,  fu  deputato  un  uffizia- 
le  ,  cui  chiamaron  rettore  ;  ed  era  lo  scaduto  sue- 
cessor  di  quello  che  un  tempo  era  capo  supremo 
dello  Studio  e  che  diventò  poi  vicario  del  gran-can- 
celliero.  Questo  uffizio  fu  temporaneo  anzi  annuale  , 
e  fu  statuito  si  potesse  conferir  dal  viceré  ad  uno 
scolare  ,  scegliendolo  fra  quattro  dei  più  degni  pro¬ 
postigli  dal  cappellai)  maggiore.  Il  rettore  ,  come 
abbiam  detto  ,  ebbe  il  carico  d’ invigilar  dappresso 
nello  Studio  ,  e  però  avea  l’obbligo  di  attendere  al 
modo  che  leggevano  i  professori  ,  e  s’  ei  venivano 
con  assiduità  e  se  le  lor  lezioni  erari  fatte  nelle  o- 
re  stabilite,  badando  che  i  bidelli,  a’ quali  era  da¬ 
ta  questa  material  cura ,  li  puntassero  quando  ei  ca¬ 
dessero  in  alcun  mancamento.  Ma  d’  altra  parte  sta¬ 
tuì  il  Conte  ,  procurasse  il  rettore  di  far  ricupera¬ 
re  a’ lettori ,  alinea  dopo  l’anno,  i  lor  salari,  e  di 

(1)  V cd.  r  Origlia  tom.  1 ,  2  86. 

(2)  Prammal.  cit.  'parte  1 ,  tit.  /. 

(3)  Vedi,  i  Origlia  tom.  II ,  208. 


fare  star  cheti  gli  studenti  nelle  scuole.  Adzì  volle 
che  il  rettore  investigasse  in  che  modo  costoro  si 
vivessero  ;  e  se  infermi ,  li  visitasse  ;  se  poveri  , 
li  soccorresse  (4). 

Quando  fu  fatta  la  riforma  di  cui  parliamo  solo 
un  bidello  era  nello  Studio  ;  ed  il  Conte  volle  che 
ve  ne  fosser  due  e  che  a  vicenda  adempisser  V  uf¬ 
fizio  loro.  Erano  i  servi  dell’  università  ,  e  però  ac¬ 
compagnavano  il  prefetto  quand’ ei  veniva  nello  Stu¬ 
dio  ,  e  pubblicavan  le  vacanze  e  le  feste  e  i  nuovi 
ordinamenti.  Ed  avean  1’ obbl'go  che  abbiam  men¬ 
zionalo  di  notare  se  i  lettori  Ieggevan  nel  tempo  e 
per  il  tempo  lor  prefisso,  e  qualunque  altro  lor 
mancamento  (5). 

Siffattamente  provvide  il  Conte  a  una  piena  vigi¬ 
lanza  su  Io  Studio  per  la  conservazione  degli  ordi¬ 
namenti  di  esso.  Nel  prefetto  l’ alla  e  mediala  vigi¬ 
lanza  ;  nel  rettore  la  immediata  e  locale  ;  nei  bi¬ 
delli  infine  la  materiale  e  diurna.  Sicché  la  polizia 
dello  Studio  era  ornai  ordinata.  Perché  non  fosse  in¬ 
darno,  era  bisogno  d' alcun  altro  uffiziale  per  la 
esecuzione  degli  ordini  si  darebbero.  A  quest’  uopo 
il  Conte  deputò  un  capitan  di  guardia  ,  e  volle  che 
di  mattina  e  di  sera  se  ne  stesse  nel  cortile  dell’u¬ 
niversità  con  la  sua  gente,  a  frenar  qualche  srego¬ 
lato  giovane  che  ingenerasse  disordine  ,  e  a  lor  le 
armi  a  chi  le  recasse  (6). 

Quanto  meno  di  ordine  è  nella  civil  compagnia  , 
e  più  di  arbitrio  e  di  rilassatezza  ,  tanto  più  si 
cerca  di  conservare  almeno  la  esterior  compostezza 
e  alcun  che  di  normale  e,  direi  quasi,  simmetrico. 
Senzachè  ,  eran  quelli  tempi  da  ciò  ,  e  non  poco 
ce  ne  recò  il  Conte  ,  0  ci  era  già  venuto  di  Spa¬ 
gna.  Era  dunque  bisogno  che  vi  fosse  eziandio  un 
uffiziale  manlenilor  di  forme  ,  insomma  un  maestro 
di  cerimonie  ;  e  il  Conte  non  potea  mancar  di  ag¬ 
giungerlo  agli  altri  uffiziali  universitari.  Ne’dotto- 
ramenti ,  negli  esercizi  e  nelle  dispute  letterarie  di 
ogni  maniera  ,  nei  concorsi  per  opposizioni  ,  nelle 
feste  della  cappella  e  fino  nell’ esequie  e  negli  uffi- 

(4)  Prammat.  cit.  ,  parte  /,  tit.  3. 

(5)  lbid.  titolo  6. 

(6)  lbid.  titolo  7. 
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zi  de’  morti ,  dovea  quest'  ufiìzialc  assistere  personal¬ 
mente  ,  e  mantenere  in  tutto  le  regole  e  gli  ordini 
statuiti.  Ciascun  mancamento  non  giustificato,  fu  di¬ 
sposto  si  punisse  col  pagamento  di  uno  scudo,  eh’  e- 
ra  senza  più  tolto  dal  salario  assegnato  (i). 

Finalmente  il  Conte  provvide  anche  alia  nettezza 
delle  scuole  e  alla  lor  custodia  ,  dandone  il  carico 
ad  un  portiere.  Fecegli  assegnare  un  proporzionato 
salario  ,  ma  comandò  se  gli  togliesse  in  pena  mezzo 
scudo  ogni  volta  ch’ei  mancasse  al  suo  uffizio  (2). 

Y. 

Questi  furon  gli  uffiziali  interni  deputali  dal  Con¬ 
te.  Quanto  ai  lettori  e  alle  lor  cattedre  son  molte  e 
molle  le  prescrizioni  di  lui  ,  e  s'  ha  da  dire  che  in 
ciò  fosser  più  grandi  gli  abusi  e  le  male  abitudini, 
e  maggiore  il  bisogno  che  si  vedea  di  riforma. 

Se  grandi  e  molti  e  radicali  eran  gli  abusi  ,  e 
se  voleasi  contrastar  loro  efficacemente  ,  si  dovea  co¬ 
minciar  dalla  prima  sorgente,  vogliam  dire  dall’  e- 
lezion  de’ lettori  ,  per  la  provvista  alle  cattedre  che 
eran  vote  o  che  sarebbon  rimase.  Però  di  molti  sa¬ 
vi  ordinamenti  furon  fatti  a  quest’uopo  dal  Conte  , 
i  quali  ,  lasciando  dall’  un  de’  lati  i  poco  importanti 
e  le  maggiori  determinazioni ,  insomma  furon  que¬ 
sti  :  1 .°  Di  quel  tempo  innanzi  si  provvedesser  le 
cattedre  per  opposizioni  e  per  concorsi  ,  secondo 
ch’era  praticato  generalmente  in  Ispagna  ;  e  se  ne 
facesse  annunzio  alla  gente  per  mezzo  di  apposito  e- 
ditto  firmalo  dal  prefetto  ed  affisso  alle  porle  dello 
Studio  per  un  tempo  che  fu  determinato  :  2 .*  Dipoi 
1’  affissimi  dell’editto,  i  concorrenti  noD  dovessero 
uscir  di  casa  ,  quando  non  fosse  per  udir  messa  0 
insegnare  ,  0  per  chiamata  avutane  dal  prefetto  ;  e 
fosse  lor  vietato  il  favellare  con  chi  avesse  la  facol¬ 
tà  del  votare ,  ed  eziandio  l’ accompagnarsi  con  al¬ 
cun  cavaliero  e  il  prevalersi  d’  un  nobile  0  titolato  : 
3.®  I  concorrenti  alle  maggiori  cattedre  della  facol¬ 
tà  della  teologia,  del  dritto  civile  ,  dei  canoni  e 
della  medicina  ,  dovessero  aver  avuto  il  dottorato  ; 

(1)  Prammat.  cit.  par,  1.  titolo  6. 

(2)  Iòni,  titolo  8. 


e  almeno  la  licenza  quelli  che  voìesser  concorrere 
alle  minori ,  solo  eccettuando  alcune  ,  che  furon  le 
cattedre  di  matematica ,  di  retorica  e  di  lingua 
greca  :  4-*  Spiralo  il  termine  conceduto  a  chi  vo¬ 
lesse  dimandar  di  concorrere  ,  dovesser  tutti  i  con¬ 
correnti  andare  a  casa  il  prefetto  ,  e  quivi  a  cia¬ 
scun  di  essi  fosse  dato  a  sceglier  fra  tre  luoghi  del 
libro  della  sua  professione  quello  che  più  fossegli  a 
grado  per  argomentare  il  di  vegnente.  La  costui 
lezione  avesse  a  durare  un’  ora  ,  dopo  il  qual  tempo 
1’  oppositore  farebbe  gli  argomenti  e  le  contraddizio¬ 
ni  alle  esposte  cose  :  5.®  Avesser  dritto  a  un  tempo 
ed  obbligo  a  votare  ,  pena  il  pagamento  di  dicci 
scudi  per  la  prima  volta  che  si  mancasse,  di  venti 
per  la  seconda  e  della  perdita  della  cattedra  ,  caso 
che  il  volatile  l’avesse,  il  cappellan  maggiore  e 
il  suo  consultore,  i  reggenti  ,  il  luogotenente  del¬ 
la  Camera  della  Sommaria,  il  presidente  del  S.  R.  C. 
e  i  quattro  capi  di  Ruota  ,  il  presidente  decano  di 
Camera  ,  il  vicecancelliero  dei  legisti  e  quello  dei 
teologi;  due  lettori  di  S.  Domenico,  due  di  S. 
Francesco,  due  di  S  Agostino;  due  frati  carmeli¬ 
tani  ,  due  gesuiti,  e  finalmente  due  lettori  di  log 
ge  ,  due  di  medicina,  e  un  lettor  di  filosofia  insie¬ 
me  a  tutti  i  lettori  perpetui  (3)  ;  6.°  Dovesser  co¬ 
storo  ,  prima  di  dare  il  lor  voto  ,  udir  le  lezioni 
dei  concorrenti  per  poter  fare  giusto  giudizio  della 
valentìa  e  del  merito  di  ciascuno  (4). 

Questo  modo  prescritto  per  la  elezion  dei  lettori  , 
provvide  il  Conte  ch’eglino  bene  e  assiduamente  leg¬ 
gessero  ,  e  parti  lamento  determinò  tutti  gli  obblighi 
del  loro  ufficio.  Pertanto  egli  statuì  :  1 .®  Ciascun 
lettore  avrebbe  un  sostituto,  conlutlociò  non  si  man¬ 
casse  mai  alle  cattedre  senza  giusta  ragione;  e  non 
Vi  si  usasse  altra  lingua  che  la  latina ,  nè  vi  si  po¬ 
tesse  insegnar  per  iscritto  ,  ma  favellando  ,  secondo 
l’antica  usanza  di  tutte  le  scuole  d’ Italia:  2.®  Com¬ 
piute  le  lezioni,  si  dovesse  almeno  per  mezz’  ora  ri¬ 
spondere  ai  dubbi  e  alle  domande  degli  scolari:  3.° 

(3)  Vedremo  più  avanti  che  ce  ri  eran  pu¬ 
re  dei  temporanei. 

(4)  Prammat .  cit.  Parte  seconda ,  dal  tit. 

7  al  lib.  ì3. 
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ÌNìudo  potesse  privatamente  leggere  quelle  stesse  ma* 
ferie  che  nello  Studio  si  leggevano  ,  dal  tempo  del¬ 
le  vacanze  in  fuori  ;  e  contravvenendo  ,  pagasse  cen¬ 
to  scudi  per  la  prima  volta  ,  dugento  per  la  secon¬ 
da  e  fosse  relegato  in  Capri  per  un  triennio:  4-*  In 
sul  finir  delle  lezioni  di  ciascun  anno  i  lettori  per¬ 
petui  dovessero  far  per  un'  ora  intera  una  ripetizio¬ 
ne  su’  punti  più  astrusi  o  importanti  della  lor  disci¬ 
plina ,  assistendo  il  prefetto.  5.°  Finalmente,  il  lettor 
di  anatomia  dovesse  in  ciascun  anno  notomizzar  quat¬ 
tro  cadaveri  che  gli  sarebber  mandati  dalla  Vicaria. 
Determinò  pure  il  Conte  le  varie  esercitazioni  lette¬ 
rarie  o  scientifiche  che  i  lettori  doveano  aver  cura 
si  lacessero  dagli  scolari  in  determinati  tempi  ,  e  la 
durata  eziandio  dell’  anno  scolastico ,  stabilendo  che 
avesse  a  cominciar  dalla  festa  di  S.  Luca  ,  e  a  fi¬ 
nire  ai  diciotto  del  mese  di  Giugno  ,  e  che  si  to- 
gliesser  non  poche  ferie  che  s’  erano  introdotte  (i). 

Quanto  alle  cattedre,  non  conoscendo  noi  con  pre¬ 
cisione  quali  e  quante  fossero  al  tempo  del  Conte 
di  Lemos ,  non  possiam  dire  che  mutazioni  vi  faces¬ 
se  e  quali  accrescimenti  e  nuove  partizioni.  Ma  sap¬ 
piamo  che  fecene  alcune  perpetue  ,  ed  altre  tempo¬ 
ranee  e  da  provvedersi  dopo  ciascun  quadriennio  ; 
che  di  molto  accrebbe  a  ognuna  il  salario  ,  e  in 
modo  che  il  maggiore  era  di  ben  mille  e  cento  scu¬ 
di  e  il  minore  di  cinquanta,  e  infine  che  tuttequan- 
te  le  cattedre  furon  ventotto  ,  e  determinate  e  di¬ 
stinte  come  nella  seguente  nota  è  indicato  (2). 

(1)  Ibìd.  ,  dal  titolo  secondo  al  sesto . 

(2)  ìbid.  tit.  1. 

Cattedra  di  gtusrcivile  della  sera ■  P erpetua  e  col 

salario  annuale  di  due.  . . . 

-  di  gius-civile  della  mattina  ,  perpet.  600 

•  di  testi  pinose  e  Bartolo,  quadriennale.  120 

- -  di  gius-civile  straordinario,  quadrienn.  100 

-  d’ instiuta  civili  della  mattina,  quadrienn.  60 

*  *  d  instiluta  civili  della  sera,  quadrienn.  60 

- »  di  feudi,  perpetua . g00 

di  canoni  della  mattina,  perpetua  .  4.00 

r  di  canoni  della  sera,  quadriennale  ,  joo 
■  di  teologia  tomista  per  i  dì  festivi,  qua¬ 
driennale . 

?  della  stessa  dottrina  per  ciascun  giorno , 


VI. 

Venendo  da  ultimo  agli  scolari ,  il  Conte  prima¬ 
mente  prescrisse  che  tutti  s’ avessero  a  far  matrico¬ 
lare  da  uno  scrivano  del  prefetto  ,  indicando  in  un 
apposito  libro  il  proprio  nome  e  la  patria  ,  e  il  dì 
del  mese  e  l’anno,  aggiungendo  infine  la  lor  sotto- 
scrizione  appresso  a  quella  di  esso  scrivano  e  di  un 
maestro  d’  atti  ,  e  che  solo  dal  dì  della  matricola 
comincerebbe  a  correre  il  tempo  prescritto  per  lo  stu¬ 
dio  di  ciascuna  facoltà.  Appresso  dispose  che  gli  sco¬ 
lari  di  grammatica  non  potessero  voler  passare  allo 
studio  di  alcun’ altra  facoltà,  se  prima  non  fosser 
giudicati  idonei  dal  professor  di  retlorica  ;  dal  cui 
giudizio  avrebber  potuto  richiamarsi  al  prefetto  , 
perchè  se  ne  fosse  commesso  l’ esame  al  lettore  di 
lingua  greca  0  a  qualsifosse  altro  ad  arbitrio  di  lui. 
Da  ultimo  comandò  agli  scolari  che  avesser  filial  ri¬ 
verenza  al  lettore  ,  e  stesser  cheti  e  attenti  nelle 
scuole  ;  e  dando  anche  ai  lettori  facoltà  di  farli  so¬ 
stenere  e  imprigionare,  minacciò  varie  altre  pene 
più  0  men  gravi  secondo  il  grado  delle  persone  ,  e 
la  varia  natura  dei  delitti  0  la  lor  reità  (3). 

E  questa  fu  la  riforma  del  Conte  di  Lemos.  Co¬ 
me  s’  è  potuto  vedere  dalle  cose  che  ne  abbiam  det- 


perpetua j0o 

- -  di  teologia  scotista,  quadriennale.  .  100 

f — *  di  S.  Scrittura,  quadriennale .  .  .  joo 

-  di  reltorica,  quadriennale  ....  100 

-  di  metafisica,  quadriennale  ....  100 

-  di  filosofa ,  perpetua.  .  ,  .  .  .  3^3 

Altra  quadriennale  ........  joo 

Altra  quadriennale  per  i  dì  festivi  ...  3o 
Altra  quadriennale ,  eziandio  per  i  dì  festivi,  4° 

Cattedra  di  logica  e  posteriora ,  quadrienn.  100 

-  dì  medicina  pratica ,  perpetua  ,  .  600 

- *  di  medicina  teoretica ,  perpetua  .  ,  4oo 

Altra  quadriennale . ,  .  200 

Cattedra  dì  medicina  pratica,  quadriennale  .  tuo 

-  di  medicina  teoretica  per  i  dì  festivi , 

quadriennale .  g0 

Cattedra  di  chirurgia,  quadriennale  ...  j3o 

-  di  lettura  greca  ,  quadriennale  .  ,  60 

■  dì  matematica ,  quadriennale  ,  ,  .  fio 


(3)  P.  ammat.  cit.  parte  111 ,  tit.  1  a  4. 


dell’  università  degli  studi  di  napoli. 


o  ,  ei  non  lasciò  nulla  da  parte  per  rialzare  e  te¬ 
ner  salda  la  nostra  scaduta  e  guasta  università.  Ma 
per  le  ragioni  da  noi  discorse  avanti  ,  e  perchè  il 
Conte  fu  di  là  a  pochi  mesi  richiamato  in  Ispagna, 
gli  ordinamenti  da  lui  promulgati  assai  picciol  frut¬ 
to  partorirono.  E  in  effetto,  non  sì  tosto  ei  fu  partito, 
che  cominciarono  gli  usati  trasgrediraenti  e  1*  arbitrio, 
tantoché  il  Duca  di  Ossuna,  successor  di  lui  nel  go¬ 
verno  ,  dovè  in  quell’anno  stesso  pubblicar  novella¬ 
mente  gli  statuti  del  Conte  in  una  sua  prammatica, 
e  comandarne  rigida  e  compiuta  osservanza  (i). 

VII. 

Non  però  sembra  che  ne  avesse  miglior  ordine  e 
regola  l’università,  e  molto  meno  che  prosperasse 
come  s’  era  sperato  dal  riformatore.  Nulla  abbiamo 
degli  altri  viceré  di  Filippo  III  che  regnò  sino  al 
1621  :  ma  le  prammatiche  de’  viceré  del  quarto  Fi- 
fi  ppo  bene  danno  a  divedere  che  poco  erano  osser¬ 
vale  le  precedenti  ,  sendo  che  non  sono  in  sostanza 
che  un  rifermare  gl’  inosservati  ordinamenti  dei  pre¬ 
decessori  e  un  rafforzarli  con  nuove  pene  e  prescri¬ 
zioni  soprattuto  quanto  alla  matricola  e  alle  scuole 
private.  Questi  viceré  furono  il  Duca  d’  Alba,  il  Du¬ 
ca  d’  Alcalà  ,  il  Conte  di  Monterei ,  il  Duca  di  Me¬ 
dina  ,  il  Conte  di  Castrillo  e  il  Conte  di  Villame¬ 
diana  (2). 

Ma  se  gli  ordinamenti  e  le  leggi  dei  viceré  niun 
frutto  facevano  in  quella  scompigliata  e  guasta  so¬ 
cietà  civile  ,  1*  assiduo  insistere  del  tempo  e  1’  opera 
dei  privati  uomini  cominciarono  in  questo  mentre  a 
dare  i  lor  frutti  nel  pubblico  insegnamento.  Un  dot¬ 
tissimo  cosentino  ,  Tommaso  Cornelio,  filosofo  a  un 
tempo  e  medico  e  matematico  lodatissimo,  dopo  d’a¬ 
ver  lungamente  viaggiato  per  varie  parti  di  Europa, 
tornò  in  Napoli  verso  la  metà  del  secolo  di  che  scri¬ 
viamo  ,  ed  oltre  alla  filosofia  del  Cartesio,  v’intro¬ 
dusse  le  nuove  teoriche  e  scoperte  ,  e  i  nuovi  me¬ 
todi  (3).  A  lui  si  accostarono  Leonardo  di  Capua  e 

(1)  Gì  annone  ,  lib.  IXIF ,  cap.  3. 

(2)  Ved.  I'  Origlia  77,  87  e  segg. 

(3)  Fede  te  il  Tiraboschi  Letterat.  del  secolo 
XVII.  lib.  777,  cap.  2  §.  44 • 


87 

M.  Aurelio  Severino,  filosofi  e  medici  dottissimi ,  e 
congiuntamente  promossero  le  buone  lettere  ma  so¬ 
prattutto  la  filosofia  e  la  medicina  ;  il  cbe  eglino 
tanto  più  efficacemente  potean  fare ,  che  il  Severino 
era  lettore  al  nostro  Studio,  e  che  il  Cornelio  non  in¬ 
dugiò  ad  essere,  e  fu  per  treni’  anni.  Non  pochi  altri 
valentuomini  ,  invaghitisi  delle  nuove  speculazioni  , 
seguitaron  l’esempio  di  quei  primi,  ma  innanzi  a 
tutti  seguitolli  quel  famoso  nostro  giureconsulto  Fran¬ 
cesco  d’  Andrea ,  per  cui  mezzo  si  fecer  venire  in 
Napoli  le  opere  del  francese  filosofo.  Quel  eh’  ei  fa¬ 
cesse  per  migliorare  l' insegnamento  nell’  università 
non  si  potrebbe  a  bastanza  dire.  Vogliam  solo  ricor¬ 
dare  che  per  opera  e  istigazion  di  lui  vi  fu  rimessa  la 
cattedra  di  matematica  e  dal  Conte  d’ Onatte,  allor 
viceré  ,  vi  fu  deputato  il  Cornelio  ad  insegnare  (4). 

Per  gli  sforzi  di  questi  e  di  altri  dotti  e  genero¬ 
si  uomini,  fra  i  quali  son  da  ricordare  Sebastiano 
Cartoli  ,  Giannandrea  di  Paolo  ,  Emmanuel  Roderi- 
go  Navarro  ,  Giulio  Capone  ,  Biagio  Cusano  ,  Giu¬ 
seppe  Pulcarelli  e  Giambattista  Cacace  ,  tutti  profes. 
sori  nell’  università  ,  vi  si  cominciò  a  deporre  le 
vecchie  e  servili  opinioni  delle  scuole  ,  e  spezialmen¬ 
te  la  medicina,  la  filosofia,  la  matematica,  la  giu¬ 
risprudenza  e  le  lingue  dotte  furonvi  insegnate  con 
altri  metodi ,  e  secondo  gli  ultimi  avanzamenti  fatti 
in  Europa,  con  non  picciol  profitto  degli  uditori. 
Vero  è  che  prima  le  rivolture  e  i  popolari  tumulti, 
indi  la  fiera  peste  del  1 656  sospesero  per  alcun 
tempo  gli  studi ,  e  scompigliarono  e  depresser  tutte 
cose  ;  ma  cessato  che  fu  il  contagio  ,  ricomincia-, 
ronsi  con  egual  fervore  le  lezioni ,  e  tornossi  ai  la¬ 
sciati  studi  e  agl’  interrotti  progressi  (5). 

Vili. 

Dei  viceré  di  Carlo  II  niuua  legge  abbiamo  che 
risguardi  il  nostro  Studio  [6):  ma  sappiamo  che  di 

(4)  Vedetene  il  Giannone  lib.  XXXVIII  cap. 

4  §.  1 ,  e  lib.  XL  cap.  3.  £ 

(5)  Origlia  11 ,  8g  e  Giann.  lib.  XXXF1II 

cap.  4  §'  *- 

(6)  Ved.  le  Prammatiche  nel  citato  titolo 
De  regimine  studior.,  e  V  Origlia  II ,  10 3. 
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molti  e  gravi  abusi  eranvisi  a  qnel  tempo  introdot¬ 
ti  ;  onde  il  Duca  di  Ascalona,  primo  de  viceré  man¬ 
datici  da  Filippo  Y.  trovò  niente  tenute  le  pramma¬ 
tiche  dei  predecessori  ,  e  vide  grande  il  bisogno  di 
nuove  prescrizioni  (i).  Costui  pertanto  con  sua 
prammatica  del  iyo3  comandò  inviolabile  osservan¬ 
za  degli  statuti  del  1 6 1 6  e  fecevi  queste  seguenti 
aggiunzioni  o  mutamenti  che  sieno,  per  la  nuda  spe¬ 
ranza  che  s’  era  avuta  de’  correlativi  ordinamenti 
del  Conte  di  Lemos.  Statui  in  prima  che  l’uffizio  del 
rettore  non  s’  avesse  a  esercitar  più  dagli  scolari  , 
ma  da  alcun  lettore  ,  il  qual  potea  bene  scegliere 
uno  scolare  che  gli  supplisse  ;  e  che  nelle  cattedre 
vacanti  non  vi  l’osser  sostituzioni  ,  essendosi  speri¬ 
mentato  che  si  facevan  differire  i  concorsi  per  man¬ 
tener  nelle  cattedre  il  sostituto  il  più  lungamente 
che  si  potesse  con  non  piccioi  discapito  dell’  inse¬ 
gnamento.  Secondamente  statuì  che  in  ciascun  anno 
fosser  deputati  due  cattedratici  ad  invigilare  che  i 
lor  compagni  riscuotessero  puntualmente  e  senza  in¬ 
dugio  i  lor  soldi.  E  parendogli  che  questi  fossero 
stati  assegnali  senza  nessuna  buona  regola  o  pro¬ 
porzione  ,  e  tanto  più  che  per  gli  usati  favori  e 
disfavori  erano  stali  arbitrariamente  accresciuti  o  di¬ 
minuiti  ,  feceoe  formare  una  nuova  pianta  ;  nella 
quale  si  cercò  di  assegnare  maggiore  o  minor  soldo 
secondo  la  maggiore  o  minor  dignità  e  importanza 
delle  insegnate  discipline ,  e  di  por  differenza  fra  le 
cattedre  primarie  perpetue  e  le  temporanee  o  qua¬ 
driennali  ,  e  fra  le  cattedre  di  trattati  e  quelle  del¬ 
le  iosti luta ,  come  si  può  veder  nella  nota  (2). 

(1)  Ved.  r  introduzione  alla  prammatica  ter¬ 
za  dei  cit.  ti  loto. 

(9)  La  pianta  è  questa  (  prammat.  3  )  : 

Gius-'CÌvile. 

Cattedra  primaria  vespertina  perpetua  col  salario 

di  ducati . <£00 

-  primaria  mattutina ,  perpetua  ...  4oo 

-  di  codice  e  voi -,  quadriennale.  .  .  j4o 

-  di  digesto  vecchio ,  quadriennale  .  .  120 

Due  cattedre  d’  istituzioni  civili ,  mattutina  e 
vespertina  ,  ambedue  quadriennali  e  con  D.  100 
di  salario . * . 200 


Da  ultimo  per  impedire  di  smodate  e  arbitratrie  e- 
sazioni  del  mastro  d’  alti  ,  fece  pur  formare  una  ta¬ 
riffa  dei  vari  dritti  da  esigere  per  le  matricole  e 

Cattedra  de' feudi,  perpetua ,  per  i  di  festivi  e 
feriati . 300 

Sacri  Canoni. 

Cattedra  primaria  mattutina ,  perpetua  .  .  600 

-  primaria  vespertina ,  perpetua .  .  .  4-0 o 

-  di  decreto ,  quadriennale  ....  120 

Due  cattedre  d’ istituzioni  canoniche ,  alterna¬ 
tive  e  quadriennali  col  salario  di  D.  60  .  .  120 

Teologia. 

Cattedra  primaria  mattutina  di  S.  Tommaso  , 

perpetua . . 

-  vespertina  perpetua  della  stessa  dottrina.  100 

— —  di  S.  Scrittura ,  quadriennale .  .  .  70 

-  di  Scoto ,  quadriennale.  .  60 

— —  di  morale  secondo  la  S.  Scrittura,  i  Con¬ 
cili  e  i  SS.  Padri ,  quadriennale  ....  iqo 

Medicina. 

Cattedra  primaria  vespertina  di  medicina  pra¬ 
tica  ,  perpetua . Coo 

-  primaria  mattutina  di  med.  teoretica  , 

perpetua . 4oo 

Altra  di  pratica  o  d’  ii istituzioni  mediche ,  qua¬ 
driennale  . jh'o 

Altra  di  teorica  ,  quadriennale . . 

Cattedra  di  chirurgia  ,  peipetua  ....  3oo 

Filosofa. 

Cattedra  di  etica,  economica  e politica, perpet.  180 

—  ■■■  di  f  sica  ,  quadriennale . 120 

—  ■■■  di  melafsica  ,  quadriennale  ...  j  10 
— —  di  logica ,  quadriennale.  ....  joo 

Matematica. 

Cattedra  di  matematica ,  perpetua  .  .  .  200 

Rettorie  a. 

Cattedra  di  rettorìe  a  ,  quadriennale  (  col  sala¬ 
rio  di  D.  joo  oltre  a  un  tari  per  ogni  fede  ).  /oo 

Lingua  greca. 

Cattedra  perpetua . . 
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gli  altri  alti  ;  e  per  toglier  campo  e  modo  alle  mi¬ 
re  degli  ambiziosi  e  alla  corruzione,  menomò  il  nu¬ 
mero  dei  votanti  nelle  provviste  alle  cattedre  ,  con¬ 
cedendo  il  voto  soltanto  al  cappellan  maggiore  e 
al  consultore  di  lui  ,  ai  reggenti  del  Collaterale  , 
al  presidente  ed  ai  quattro  capi  di  Ruota  del  Sa¬ 
cro  Consiglio ,  al  luogotenente  e  al  decano  di  Ca¬ 
mera  ,  e  finalmente  a  due  cattedratici  primari  o  per¬ 
petui,  e  in  difetto  di  essi,  a  quelli  che  venivan  do¬ 
po  nelle  cattedre  quadriennali  della  facoltà  per  cui 
si  volava. 

Parecchie  altre  cose  ordinò  il  Duca  ,  ma  non  so¬ 
no  gran  fatto  importanti  ,  e  tutte  si  riducono  ad  al¬ 
cune  modificazioni  agli  statuti  del  1616,  e  a  nuove 
prescrizioni  per  non  farli  trasgredire  (i). 

IX. 

Qui  finiscono  le  leggi  e  gli  ordinamenti  fatti  dai 
viceré  di  Spagna  per  il  nostro  Studio.  Per  ciò  che 
spetta  alle  cattedre  e  all’  insegnamento,  che  alla  fin 
fine  son  le  parti  costitutive  e  lo  scopo  delle  univer¬ 
sità  ,  niente  matano  essi  in  sostanza,  come  s  è  ve¬ 
duto.  Solo  provveggono  con  altre  prescrizioni  e  pe¬ 
ne,  e  con  altre  forme  di  ovviare  agli  abusi  ,  e  di 
raddrizzare  e  regolare  ciò  che  han  trovato,  non  ac¬ 
cennando  di  niente  alla  novella  età  che  s’  avanza. 

Ma  passato  il  Reame  alla  Casa  di  Austria  e  per 
essa  governati  infìno  al  1 7 34-  alquanto  più  tempe¬ 
ratamente  ,  non  fu  più  di  tanto  impedito  il  pensier 
nuovo  ;  onde  alfine  manifestossi  in  quelle  due  pro¬ 
poste  di  riforma  stale  da  noi  menzionate  avanti ,  e 
della  quali ,  se  fossero  state  effettuate  ,  dovremmo 
qui  divisatamele  ragionare.  Nondimeno  ,  perciocché 
esse  mostran  chiaramente  quali  fossero  i  maggiori 
e  più  sentiti  abusi  nello  Studio,  e  quale  il  comun 
desiderio  ,  e  furon  poi  da  Carlo  III  per  la  più  par¬ 
te  accolte  e  recale  ad  atto  ,  dobbiamo  almen  tanto 
dirne  ,  che  se  ne  dia  ai  lettore  una  tal  quale  no¬ 
tizia  ,  e  che  se  ne  rifermi  ciò  che  nell’  introduzione 
a  questa  età  abbiamo  generalmente  affermato. 

La  prima  proposta  di  riforma  fu  fatta  per  una 
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supplica  presentata  al  Viceré  nel  1714  dal  baro- 
naggio  e  dai  cittadini ,  e  data  a  esaminare  al  Du¬ 
ca  Argento  ,  eh’  era  a  quei  dì  consultore  al  pre¬ 
fetto.  Costui  per  la  più  parte  trovò  ragionevolissi¬ 
ma  e  accolse  la  petizione  ;  e,  non  accolto  o  modifi¬ 
cato  il  resto  ,  fecene  a  suo  modo  nna  savia  propo¬ 
sta  di  riforma,  che  in  sostanza  fu  la  seguente  (2), 
Stimò  da  prima  che  delle  cattedre  alcune  fossero 
inutili  affatto,  onde  propose  si  sopprimessero  quelle 
di  teologia  scolastica  ,  solo  lasciando  la  cattedra  del¬ 
la  tomista  ,  e  s'  insegnasse  nelle  altre  la  vera  dog¬ 
matica  e  la  pura  morale  dei  Padri  e  dei  concili  , 
dando  obbligo  al  prefetto,  che  nel  conferir  tali  cat¬ 
tedre  non  facesse  aprir  dai  candidati  il  Maestro  del¬ 
le  sentenze  ,  secondochè  era  in  uso  dapprima ,  ma 
alcun  altro  libro  che  stimasse  migliore  e  più  adatto 
all’  uopo.  E  propose  che  ai  lettori  di  filosofia  e  di 
medicina  si  togiiesse  il  debito  di  seguitare  Aristote¬ 
le  ,  e  Ippocrale  0  Galeno  ,  e  si  desse  intera  libertà 
d'insegnamento,  ch’era  certo  un'ardita  proposta  a 
quei  tempi  e  cn  bel  segno  di  progresso,  e  la  facol¬ 
tà  di  aprir  nei  concorsi  quel  libro  che  meglio  lor 
fosse  in  grado.  Ancora  il  Duca  propose  s’  insti- 
tuissero  alcune  altre  cattedre  necessarissime,  di  che 
tuttavia  s'avea  difetto  nello  Studio,  cioè  quelle  del¬ 
la  ragion  penale  ,  del  drillo  municipale  e  della  scien¬ 
za  erbaria;  e  olt  acciò  chiese  che  quelle  delle  civili  e 
canoniche  institnzioni  non  più  si  commettessero  a 
giovani ,  come  s’  usava ,  sibbene  ad  uomini  dotti  e 
intelligenti  ;  acciò  che  i  giovanetti  non  ne  fossero 
ingannati ,  e  apparassero  a  conoscere  e  a  difender 
condebitamente  i  dritti  regali.  Al  qaal  fine  ,  parve 
all’  Argento  che  s’  avessero  a  far  nuovi  divieti  alle 
scuole  private  ,  potendosi  in  esse  insegnare  altra- 
menti  che  non  conveniva  agl’  interessi  del  poter 
civile  ,  ed  anzi  che  sostenere  ,  abbattere  i  dritti  del 
principato.  Da  ultimo  1’  Argento  stimò  che  s  avesse¬ 
ro  ad  interdire  le  sostituzioni  alle  cattedre  ,  solo 
permettendo  che  vi  fossero  di  straordinari  lettori;  e 
che  si  menomasse  il  numero  dei  votanti  ,  il  quale  , 
contro  quello  che  avea  statuito  il  Duca  d  Ossuna  , 

(2)  Vedetene  il  Signor elli ,  op.  cit.  voi.  Vi 
(f  car.  g  e  segg. 


fi)  Ved.  la  prammatica  testé  citata. 
Tom.  XI XIV r 
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aggiungeva  a  ben  lrentacinque  persone  ,  e  dava  luo¬ 
go  a  gravissimi  abusi  e  a  frequenti  ingiustizie  (i). 

La  riforma  proposta  dal  Duca  Argento  ,  non  si 
sa  perchè  ,  ma  forse  per  non  esser  anco  giunto  il 
tempo  di  contraddir  sì  apertamele  agl’  insti  tuli  dei 
tempi  di  mezzo ,  non  fu  poi  mandata  ad  effetto  ,  e 
nell’  università  seguitossi  allo  stesso  modo  insino  al 
1732,  nel  qual  anno  da  Monsignor  Galiani  ,  pre¬ 
fetto  dello  Studio  ed  uomo  dottissimo ,  fu  fatta  una 
seconda  proposta  di  riforma  ,  e  presentata  al  Conte 
d’  Arach  allor  Viceré  ,  che  diedela  a  esaminare  al 
Collaterale. 

Lungamente  pensò  il  Galiani  a  questa  sua  rifor¬ 
ma  ,  e  chiesene  consiglio  e  parere  a  vari  dotti  uo< 
mini  di  qua  e  di  là  dai  monti.  S’informò  di  quello 
era  praticato  nelle  altre  università  di  Europa,  ma,  non 
adottando  gli  statuti  di  alcuna ,  formò  una  proposta 
intuito  accomodata  alle  condizioni  di  que’  giorni  ,  e 
che  però  agevolmente  potea  recarsi  ad  effetto. 

Or  a  tre  principali  si  posson  ridurre  i  capi  della 
riforma  da  lui  proposta. 

Nel  primo  ei  trattò  della  soppressione  di  alcune 
cattedre  e  della  inslituzione  di  alcune  altre  ,  e  do¬ 
mandò  :  i.°  La  teologia  s’insegnasse  secondo  S.  A- 

gostino  e  S.  Tommaso  ,  e  si  abolisse  la  cattedra  di 

Scoto  ,  inslituendo  invece  una  cattedra  di  storia  ec¬ 
clesiastica  e  di  cotroversie  dogmatiche  secondo  eh’  e- 
ra  stabilito  in  Pisa ,  in  Padova  ,  in  Torino  ed 

eziandio  in  Roma  (2).  2.0  Delle  tre  cattedre  di 

Pandette  restasse  una  sola  ,  ed  una  altresì  delle  due 
di  Decretale  ,  instiluendo  in  luogo  di  esse  una  cat¬ 
tedra  di  dritto  municipale  ,  un’  altra  per  quello  dj 
natura  e  due  per  il  feudale.  3.°  Delle  tre  cattedre 
di  filosofia  ,  cioè  di  fisica  ,  di  logica  e  di  metafisi- 

(1)  Fcd.  I’ Origlia  II ,  2/fo  e  segg. 

(2)  Questa  cattedra  era  già  stala  fondata 
fin  dal  172 5,  ma  per  sospetto  non  vi  si  difen¬ 
dessero  alcuni  punti  pregiudizievoli  alla  regai 
giurisdizione ,  fu  alquanto  dopo  soppressa. 


ca  ,  si  togliesse  via  la  seconda,  potendo  bene  la  lo¬ 
gica  essere  insegnata  dal  lettor  di  metafìsica,  e  in 
luogo  di  esse  si  aggiungesse  un’  altra  cattedra  di 
fisica  ,  acciò  che  in  una  delle  due  s’  insegnasse  le 
insti tuzioni  di  essa  scienza,  secondo  gli  ultimi  sistemi, 
e  nell’  altra  la  fisica  sperimentale,  jj  4-°  Si  riducessero 
a  due  le  quattro  cattedre  di  medicina ,  una  per  la 
teorica  e  l’altra  per  la  pratica,  e  si  fondasse  una 
cattedra  di  botanica  e  chimica ,  ed  una  di  chirur¬ 
gia.  5.°  Finalmente  alla  cattedra  di  matematica  ch’e¬ 
ra  nello  Studio  si  aggiungesse  un’  altra ,  e  nell’  □- 
na  si  leggesse  la  geometria  e  le  sue  derivazioni , 
nell’  altra  l’  astronomia  ,  la  nautica  e  T  altre  simi¬ 
glienti  scienze  (3). 

Nel  secondo  capo  della  proposta ,  il  Galiani  trat¬ 
tò  del  modo  di  tórre  la  soverchia  disuguaglianza 
che  s’ era  introdotta  nei  soldi  dei  professori;  e  man¬ 
tenendo  il  soldo  di  mille  e  cento  scudi  alle  cattedre 
primarie  del  gius-civile  e  della  medicina,  ei  propose 
di  ridur  gli  altri  soldi  in  modo  che  non  fosser  mag¬ 
giori  di  seicento  scudi  (4). 

Nel  terzo  capo  finalmente  ei  trattò  della  diminu- 
zion  del  numero  dei  votanti  nelle  provviste  alle  cat¬ 
tedre  (3). 

Siffatta  fu  la  riforma  che  il  Galiani  presentò  al 
Viceré.  Con  le  modificazioni  da  costui  fattevi  e  dal 
Collaterale  fu  mandata  alla  Corte  di  Vienna,  e  qui¬ 
vi  molto  fu  commendata  ed  approvata  ;  onde  non 
guari  appresso  il  Viceré  ne  ordinò  la  esecuzione. 
La  quale  peraltro  non  fu  poi  fatta  per  le  mutazio¬ 
ni  politiche  che  di  là  a  non  guari  sopravvennero  , 
e  che ,  dandoci  alla  fine  il  proprio  principe  ,  fecer 
cominciare  per  noi  una  novella  e  lungamente  sospi¬ 
rata  età. 

(  Continuerà  )  G.  B.  Niello 


(3)  Origlia  li ,  2/19  e  2H1. 

(4)  Vedetene  /’  Origlia  11 ,  2 5 2  a  2Ò'6. 
(3)  Lo  stesso  autore  a  car.  2H7. 


(  NOVEMBRE  E  DICEMBRE  1845.  ) 

-  - - i5jv>^S<nB —  - 


7  Novembre. 

|Jl  Segretario  perpetuo  dell’ Accademia  ,  Commen- 
tìator  Teodoro  Monticelli  ,  dà  lettura  della  Ministe¬ 
riale  ,  con  cui  si  comunica  la  Sovrana  approvazione 
alla  nomina  del  novello  Socio  ordinario  Signor  Pao¬ 
lo  Tucci. 

Medesimamente  si  legge  un  foglio  col  quale  S.  E. 
il  Ministro  degli  Affari  Interni  chiede  l’avviso  del- 
P  Accademia  circa  il  compenso  da  darsi  al  Dottor 
Signor  Antonio  Vinci  per  aver  il  primo  introdotto 
in  Catania  le  operazioni  chirurgiche  di  Autoplastica 
e  di  Litotripsia.  Ad  adempiere  un  tale  incarico  il 
Presidente  nomina  una  commissione  composta  de*  Si¬ 
gnori  Cav.  Santoro ,  Cav.  Vnlpes  ,  Cav.  Nanula  e 
del  professor  Semmola,  la  quale  Commissione  non  di¬ 
sconviene  dalla  proposta  del  Decurionato  di  darsi 
cioè  al  Signor  Vinci  ducati  i5o.  L’Accademia  v’i¬ 
nerisce  e  ne  fa  analogo  rapporto  alla  prelodata  E.  S. 

Il  Sig.  Visconte  di  Santarem  ringrazia  1’  Accade¬ 
mia  dell’  accoglienza  fatta  alle  sue  opere  e  promette 
di  mandarne  delle  altre  insieme  al  suo  grande  atlante. 

Il  Signor  Barone  d’  Ilombres  Firmas  con  lettera 
prega  il  Segretario  Perpetuo  di  porgere  all’  Accade¬ 
mia  i  suoi  ringraziamenti  per  averlo  nominaio  socio 
corrispondente,  ed  in  pari  tempo  manda  in  dono  pa¬ 
recchi  suoi  opuscoli. 

II  Cav.  Montagne  parimenti  con  lettera  invia  in 
dono  all’Accademia  alcuni  opuscoli. 

Il  Seniore  della  classe  di  Fisica  Signor  Macrì  leg¬ 
ge  alcune  osservazioni  sopra  una  novella  specie  di 
Dorite  del  nostro  mar  tirreno.  L’  Accademia  si 
compiace  altamente  della  laboriosità  del  suo  bene¬ 
merito  ed  illustre  socio  Seniore  ,  ed  a  mostrargli  un 
allo  di  rispetto  approva  per  gli  Atti  ad  unanimità 
la  Memoria  suddetta  non  sottoponendola  ad  esame. 

Dal  socio  Sig.  Guarini  leggesi  una  nota  concernente 
gli  sperimenti  eseguili  da  lui  e  dal  Sig.  Girelli  per 
ottenere  i  disegni  col  metodo  fotografico,  de’ quali 
presenta  un  hnon  numero  e  di  plausibile  effetto,  ri¬ 
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cavati  principalmente  da  stampe  incise  e  da  sfumo, 
da  stampe  colorate,  da  stampe  litografiche  ,  e  da 
disegni  a  piombino.  Ha  fatto  anche  rilevare  talune 
altre  applicazioni  che  possono  farsi  con  la  fotografia, 
ed  ha  presentato  taluni  disegni  ottenuti  da  oggetti  di 
arti  e  da  oggetti  naturali,  tra’ quali  si  fanno  notare 
quelli  di  talune  piante  ed  insetti. 

Il  socio  Sig.  Semmola  legge  una  Memoria  intito. 
lata  cc  Sperienze  e  considerazioni  intorno  ai  medi¬ 
camenti  nominati  diaforetici  ».  La  quale  viene  affi¬ 
data  per  1’  esame  ad  una  Commessione  formala  dai 
Signori  Cav.  Sementini ,  Cav.  Vulpes  e  dal  Senio¬ 
re  Macrì. 

Si  presentano  quindi  i  seguenti  libri. 

Del  Cloro  e  di  talune  teoriche  della  chimica 
moderna;  del  prof,  rigatino  Longo.  Catania  1 843 
in  8. 

Ultimi  progressi  della  Geografia  ;  del  Sig.  Ja - 
copo  Graoberg  de  llemsò.  Milano  i843  in  8. 

De  l  action  c famiglie  d' un  seni  couple  voltai- 
que  ,  et  des  moyens  d' en  augmenler  la  puissan- 
ce  ;  par  M.  le  prof.  A.  de  la  Rive  ;  in  8.  Ge¬ 
nève  i843. 

Intorno  ai  processi  meccanici  atti  a  sviluppa¬ 
re  nei  corpi  solidi  /’  elettricità  statica ;  di  Anto¬ 
nio  Perego.  Brescia  i843  in  8.  pag.  3-2  fg. 

Notes  sur  Alais  ancien  par  M.  le  Baron  d' 
Hombres  Firmas  ;  in  8.  pag.  2 4- 

Observations  sur  la  Terebratula  Diphesa  ;  par 
le  mane  in  8.  pag.  i3. 

Souvenir s  di  un  voyage  en  Italie  ;  par  le  me¬ 
lile  in  8. 

Notice  sur  Ics  arbres  remarquables  du  Depar- 
tement  du  Gard  ;  par  le  mane  in  8. 

Essai  sur  la  croissance  des  arbres  ;  par  le  me¬ 
lile  in  8. 

Du  Genre  Xiphophora  et  a  son  occasion  ;  Re- 
cherches  sur  celle  queslion  :  Trouve-t-on  dans  les 
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Fucate ès  les  deux  moda.  In  8.  par  C.  Monta - 
(/ne . 

Cryptogamac  milgherienses  ;  seu  plantarum  cel- 
lularium  in  monlibus  Penisulae  indicae.  Neel - 
Gherries  dictis  a  Cl.  Pevrottel  colleclarum  enume¬ 
rano  ;  par  M.  C.  Montagne  ;  in  8.  pag  26. 

Troisieme  et  qualrieme  centurie  de  Plantes  cel- 
hdaires  exoliques,  in  4-  Pag  ■  3  Var  meme. 

Sur  un  nouveau  gerire  de  la  famille  des  hepa- 
tiques;  in  4 •  Pag ■  3.  Par  meme. 

Memoir  of  thè  rogai  astronomical  society.  Lon¬ 
don  i843\  in  4 •  12  »  *3  e  i4- 

Mas  t  nani,  continuazione  del  dizionario  Stori¬ 
co  Geograjìco  Civile  del  lìegno  delle  Due  Sicilie. 

2/  Novembre. 

Il  Presidende  dà  lettura  di  un  foglio  dell’  Acca¬ 
demia  delle  Scienze  di  Monaco  la  quale  desidera  di 
mettersi  in  corrispondenza  con  la  nostra  Accademia. 
Questa  ne  accetta  con  piacere  la  proposta  e  stabili¬ 
sce  di  riscontrarne  analogamente  quel  Segretario  Sig. 
professore  Martiny. 

S.  E.  il  Ministro  degli  Affari  Interni  rimette  al- 
1’  Accademia  una  lettera  della  Congregazione  muni¬ 
cipale  della  città  di  Milano,  contenente  un  programma, 
con  cui  si  previene  al  pubblico,  che  la  città  di  Milano 
ha  assegnata  la  somma  di  10,100  lire  austriache  ad 
una  o  più  grandiose  sperienze  relative  a  qualsiasi 
delle  scienze  fisiche  ,  da  eseguirsi  in  occasione  del 
Congresso  Scientifico  che  si  terrà  colà  nel  i844-  Si 
distribuiscono  parecchi  esemplari  di  tale  programma 
che  viene  anche  pubblicato  nel  Rendiconto. 

Si  presentano  diversi  opuscoli  del  proff.  Bizio  ,  uno 
de’ quali  sopra  la  Porpora  degli  antichi ,  viene  affi¬ 
dato  per  l’esame  a’ sìgg.  Semmola  e  Briganti. 

Altri  due  intitolali  —  Dell'  azione  della  calce  su 
i  carbonati  potassico  e  sodico  —  Sul  miglior  mo¬ 
do  di  preparare  la  potassa  e  la  soda  caustica  — 
si  passano  al  cav.  Lanceilotti  per  farne  rapporto  ver¬ 
bale. 

Il  cav.  Mellone  legge  una  Memoria  intitolata  n  Ri¬ 
cerche  sulle  proprietà  calorifiche  delle  varie  ra¬ 
diazioni  che  compongono  lo  spettro  solare  5 .  Egli 
promette  di  leggere  una  seconda  Memoria  sullo  stes¬ 
so  argomento. 


3.  Dicembre. 

Dal  Socio  delle  Civaie,  a  nome  della  Commessione, 
leggesi  un  rapporto  sopra  una  Memoria  del  Sg.  Ni¬ 
colucci  intitolata  Polìtalami  fossili  nell'  Italia  me¬ 
ridionale.  La  quale  è  giudicata  meritevole  d’  inse¬ 
rirsi  negli  Alti.  L'  Accademia  approva  a  maggio¬ 
ranza  le  conclusioni  del  rapporto. 

11  Socio  Cav.  Gussone  legge  un  favorevole  rappor¬ 
to  sulle  opere  presentate  dal  Sig.  De  Nanzio  facen¬ 
done  rilievare  i  maggiori  pregi  ;  e  dà  termine  di¬ 
chiarando  meritare  l’autore  delle  medesime  di  esser 
tenuto  presente  nelle  proposte  accademiche. 

Il  presidente  esibisce  le  osservazioni  metereo  logi¬ 
che  fatte  dal  Socio  corrispondente  Raffaele  Cassitto 
di  Al.berona  per  l’anno  i843. 

11  Socio  Cav.  Gussone  Jegge  una  relazione  del 
Socio  corrispondente  Padre  Tornabene,  sulla  recen¬ 
te  eruzione  dell’  Etna. 

Il  Socio  Signor  Nobile  legge  la  prima  parte  di 
un  suo  lavoro  sull’  influenza  che  esercita  la  pressio¬ 
ne  atmosferica  sul  livello  del  mare. 

12.  Dicembre. 

S.  E.  il  Ministro  delle  Finanze  partecipa  di  aver 
dato  gli  ordini  opportuni  perchè  la  franchigia  sni  gior¬ 
nali ,  Atti  accademici  e  le  opere  periodiche  che 
pervengono  alla  Società  Reale  Borbonica ,  si  a  pro¬ 
lungata  per  tutto  l’anno  1 844- 

Si  presentano  taluni  opnscoli  dei  Sig.  Le  Roy  d’ 
Etiolles  i  quali  vengono  passati  al  Cav.  Sementini 
per  farne  rapporto  verbale. 

Il  Socio  Cav.  Lancellotti  fa  rapporto  verbale  sull’ 
opnscolo  del  Sig.  Bizio  relativo  alla  congelazione  del- 
1'  acqua. 

Il  socio  Sig.  Capocci  fa  leggere  una  nota  concai 
informa  l’Accademia  di  avere  l'alunno  Teucro  Ca¬ 
pocci  rinvenuto  la  sera  del  io  dell’andante  la  Co¬ 
meta  scoperta  nello  scorso  mese  a  Parigi  nella  Co¬ 
stellazione  di  Orione. 

Il  Socio  corrispondente  Sig.  Giardini  legge  nna 
sna  Memoria  sulle  correnti  d’  induzione  magnetica  : 
e  descrizione  dell’  apparecchio  inventato  da  lui. 

Il  Presidente  ne  commette  l’ esame  a’ Signori  Sera- 
mola,  Capocci,  de  Loca,  Sementini  e  Melloni. 
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SUI  PROGRESSI  DELLA  VACCINI! 

•  MEI*  RESTIO  BELLE  30 ITE  SICILIE 

PER  L>  Amo  488%  E  <38*3. 

- - -  ~  —  »-g-gì.  - 


eprvp||EL  dì  io  Febbraio  di  quest'anno  il  chiarissimo 
cavalier  Salvatore  de  Renzi,  Segretario  Perpe- 
tuo  del  Reale  Istituto  Centrale  Vaccinico,  leg¬ 
geva  alla  solenne  tornala  di  esso  un  elaboralo  di¬ 
scorso  ,  nel  quale  le  cose  operate  dall'  Istituto  nel 
1S4.2  e  i843  ed  i  progressi  che  in  tal  torno  ha 
fallo  tra  noi  la  vaccinia  ,  vi  sono  bellamente  esposti. 

E  pregio  di  queste  carie  qui  riportare  per  intero, 
secondo  il  solito  ,  il  lavoro  del  Cav.  De  Renzi  ,  in¬ 
sieme  con  le  Tavole  Statistiche  riguardanti  a' Reali 
Domini  di  qua  del  Faro. 

Signori 

Egli  è  già  nn  anno  dacché  io  ebbi  in  questa 
medesima  Sala  l’onore  di  esporyi  i  felici  risulta* 
menti  che  la  nostra  istituzione  otteneva  nei  Regno. 
E  dopo  sì  breve  periodo  di  tempo  qui  congrega¬ 
ti  novellamente  ,  udrete  stamane  confermali  i  pro¬ 
speri  successi ,  esauditi  i  voli  ,  le  speranze  appaga¬ 
le.  Ed  a  Voi  sarà  grato  1’  udirlo  ,  comechè  sì  gran 
parte  prendeste  nell’opera  alla  quale  fi  spingeva  il 
desiderio  di  compiere  gli  augusti  cenni  del  Re  ,  e 
nella  quale  vi  confortava  V  impulso  di  quella  virtù 
che  rende  caro  ciò  che  giova  alle  presenti  ,  e  sarà 
Leaedetìo  dalle  generazioni  future.  Io  sarò  breve 
celia  esposizione  imperocché  inutili  riescono  le  parole 
quando  altamente  ragiona  l’  eloquenza  de’  fatti. 

lo  vi  parlava  altra  volta  delle  benigne  manifesta* 
zioni  che  V  Istituzione  nostra  riceveva  da  illustri 


stranieri ,  ed  ora  più  lietamente  ricordo  una  distin¬ 
zione  più  ambita  e  più  cara  ,  quella  che  emanò  dal¬ 
la  Munificenza  Sovrana  ,  la  quale  compiaciuta  dei 
prosperi  risullamenti  ottenuti  con  la  vaccinia  conce¬ 
deva  all’Istituto  Centrale  il  titolo  di  Reale.  EJ  è 
questo  certamente  non  solo  un  chiaro  compenso  per 
le  fatiche  durate  ,  ma  un  nobile  stimolo  per  aumen¬ 
tare  gli  sforzi  onde  proccurare  più  estesi  e  più  so¬ 
lidi  vantaggi  all  universale.  E  poiché  per  1’  altra 
bella  parte  dei  Reali  Domini  la  Commessione  Centra¬ 
le  di  Palermo  con  emulo  zelo  provvede  a’  progres¬ 
si  della  Vaccinia  ,  intercedente  l’Istituto  presso  1  Ec¬ 
cellentissimo  Ministro  degli  Affari  Interni  ,  venne 
alla  medesima  benignamente  concesso  dal  nostro  Au¬ 
gusto  Monarca  pari  titolo  di  Reale, 

Nè  a  ciò  si  è  limitalo  il  benevolo  favore  del  dot¬ 
to  Ministro,  ma  mirando  ai  bene  ,  pel  quale  solo 
è  formato  il  sno  animo  generoso  ,  provvedeva  ad 
assicurare  il  premio  de  vaccinatori  ,  ed  a  sgravare 
i  Comuni  di  ogni  peso.  Benefizio  grandissimo,  e 
che  doyrà  produrre  insperati  effetti  ,  imperocché  le 
instituzioni  son  guida  degli  animi  ,  e  questi  non  ri¬ 
conoscono  impulsi  maggiori  della  lode  e  del  premio. 
Ed  ora  altro  grandissimo  bene  promette  avendo  au¬ 
torizzato  il  Reale  Istituto  a  proporre  novelle  misu¬ 
re  per  obbligare  i  negligenti  e  gli  ostinati  ad  uua 
pratica  ,  che  mentre  salva  la  loro  prole ,  rassicura 
quella  degli  altri  col  togliere  il  germe  all’  arabo 
coqtagio  distruttore.  Era  appunto  questo  il  momen¬ 
to  in  cui  l’Istituto  Reale  dovea  manifestare  in  qual 
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pregio  ei  tiene  1’  illustre  Capo  del  Senato  di  Napo- 
li  e  qual  conto  ei  fa  della  savia  esperienza  e  della 
calda  filantropia  de'  Signori  Eletti  e  de’ Signori  Com- 
messari  di  Polizia,  e  si  rivolse  all’egregio  Sin¬ 
daco  ,  pregandolo  perchè  raccogliesse  il  parere 
delle  Giunte  Vacciniche  della  Capitale,  ed  illuminas¬ 
se  1’  Istituto  sulle  misure  che  si  stimano  piu  accon¬ 
ce  ad  ottenere  l’intento.  La  qual  cosa  al  certo  sa¬ 
rà  per  riuscire  prosperevole  al  popolo  ,  e  decorosa 
per  le  Autorità  le  quali  tanto  animosamente  e  sag¬ 
giamente  vi  han  concorso. 

E  vedete  ora  quali  effetti  son  derivati  dalle  vo¬ 
stre  cure.  Nel  i84i  eransi  vaccinati  nella  Capitale 
n,o35  bambini;  nel  1842  questo  numero  si  elevò 
a  11,549,  e  nel  1§43  è  arrivato  a  12,788.  Vale 
a  dire  si  sono  vaccinati  non  meno  che  99  per  cen¬ 
to  dei  bambini  della  Città,  ed  oltre  95  per  cento  com* 
presi  gli  espositi  ricevuti  nella  pia  Casa  dell’ Annun¬ 
ciata.  Nè  certo  era  possibile  ottenere  più  estesi  van- 
taggi  ,  come  non  era  possibile  operare  con  maggior 
cura  di  quella  spiegata  da’ Signori  Eletti  efficace¬ 
mente  coadiuvati  da  tutti  i  Signori  Commessarì  di 
Polizia  sempre  solleciti  in  ciò  che  riguarda  il  pub- 
hlico  bene.  Cinque  Sezioni  hanno  vaccinato  luti’  i 
nati  dell  anno  ,  e  parte  di  coloro  che  non  avevano 
goduto  questo  benefizio  negli  anni  anteriori.  Esse 
sono  le  Sezioni  di  S.  Lorenzo ,  di  Vicaria  ,  di  Por¬ 
to,  di  Stella  e  di  S.  Carlo  all’Arena.  Nè  le  altre 
Sezioni  hanno  mostrato  zelo  minore ,  nè  sonosi  ar¬ 
restate  dinanzi  agli  ostacoli  ,  onde  vedete  sì  elevata 
cifra  presentare  quelle  di  S.  Giuseppe  e  di  Avvoca¬ 
ta  ,  quella  di  Monlecalvario  per  tanti  anni  ultima 
nella  Statistica  ora  occupare  un  luogo  distinto  ,  e 
le  altre  di  Pendino  ,  S.  Ferdinando  ,  Mercato  e 
Ghiaia  offrire  risultamenti  non  inferiori  a  quelli  de¬ 
gli  anni  che  hanno  preceduto. 

11  Reale  Istituto  se  ne  mostra  riconoscente  a’  Si¬ 
gnori  Intendente  e  Sindaco,  i  quali  con  assidua  e 
savia  direzione  han  dato  impulsione  e  vita  ad  un’o¬ 
pera  ,  la  quale  vien  l  lode  grandissima  di  tutti  co¬ 
loro  che  vi  hanno  contribuito  ,  come  i  Signori  fi¬ 
letti,  i  Signori  Aggiunti  incaricali,  i  Signori  Com- 
messarl  di  Polizia  ,  col  Commessario  delegato  espres¬ 
samente  .per  questo  ramo  di  Ifeal  servizio. 


Ma  abbiamo  forse  esaurito  le  cure  cd  intero  ol* 
tenuto  P  intento  ?  No  certamente  ,  e  Voi  lo  sapete  , 
0  Signori.  Non  piccolo  numero  di  popolo  vive  spen¬ 
sierato  e  malvaggiamente  sicuro  presso  il  precipizio. 
Da  lunghi  anni  esiste  una  massa  non  vaccinala  ,  e 
quel  eh’  è  peggio  taluno  anche  mal  vaccinato ,  e  se 
1  arabo  morbo  estende  epidemica  la  sua  maligna  in¬ 
fluenza  ,  svenluratamente  non  mancheranno  vittime 
da  compiangere.  Era  questo  il  timore  che  agitava 
P  animo  di  tutti  noi  allorché  nel  caduto  anno  più 
volte  facevasi  vedere  il  vaiuolo  ora  in  uno  ,  ora  in 
altro  punto  della  Città.  Ed  i  signori  Eletti  delle 
Sezioni  di  Porto,  di  Monlecalvario,  di  Vicaria,  di 
S.  Ferdinando,  di  S.  Giuseppe,  e  di  Mercato  ri¬ 
corderanno  con  diletto  quanto  eglino  fecero  per  im¬ 
pedire  la  diffusione  del  morbo.  Ringraziamo  la  Prov¬ 
videnza  ,  che  benedisse  cure  così  efficaci  e  cosi 
sante  ! 

E  qoello  che  si  è  fatto  in  Napoli,  0  signori,  si  è 
ripetuto  nel  Regno  intero  mercè  le  benefiche  solle¬ 
citudini  di  tutt’i  signori  Intendenti.  Nel  i84i  eransi 
eseguite  147,987  vaccinazioni,  ma  nel  1842  si  è  ar¬ 
rivato  al  numero  di  159,184,  distinguendosi  soprat¬ 
tutto  le  Province  di  Teramo  ,  di  Reggio,  di  Saler¬ 
no  ,  di  Campobasso ,  di  Chieti  ,  di  Caserta,  di  Lec¬ 
ce  ,  di  Foggia  e  di  Catanzaro  ,  seguendo  quelle  di 
Aquila ,  di  Bari ,  di  Napoli ,  di  Avellino  ,  di  Po¬ 
tenza  e  di  Cosenza. 

Nel  i843  i  risultamenti  sono  ancora  più  felici,  e 
per  ovunque  la  instituzione  nostra  mostra  una  sim¬ 
patia  ed  un  favore  che  dà  pruova  evidente  delle 
tendenze  umanitarie  dei  generosi  cui  la  clemenza 
Sovrana  ha  delegato  l’amministrazione  dei  popoli. 
Nè  queste  giuste  lodi  si  restringono  alle  Province 
di  quà  del  Faro  ,  ma  son  comuni  anche  alla  Sici¬ 
lia  ,  ove  una  emulazione  calda  ,  e  lodevole  spinge 
gl’  Intendenti ,  e  le  Commissioni  vacciniche,  savia¬ 
mente  dirette  dalla  Reale  Commissione  Centrale,  nel¬ 
le  vie  della  desiderala  perfezione. 

I  Vaccinatori  più  distinti  del  Regno  furono 
Dottori  Lazzarini  di  Reggio  che  sorpassò  le  1000 
vaccinazioni  ;  Teofilalo  di  Napoli  ,  e  Biscardi  di  S. 
Agata  de’  Goti ,  che  ne  fecero  oltre  900  ,  Amoroso 
di  Napoli  ,  Lojodice  di  Corato  che  sorpassarono  le 
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800.  Desiderio  e  Giordano  di  Napoli  ,  e  de  Anellig 
di  Foggia  che  superarono  il  numero  di  700.  Ne  ese¬ 
guirono  olire  le  600  Cuomo  di  Napoli  ,  Memmo  di 
Lanciano  ,  Rosati  di  Chieti  ,  Manlio  di  Aversa  ,  e 
de  Renzi  di  Paterno  :  sorpassarono  le  5oo  Ajello 
di  Napoli ,  Manelli  di  Ostuni  ,  de  Marchis  di  Cop¬ 
pi  to  ,  e  Farina  Felice  di  Maddaloni ,  e  finalmente 
ne  fecero  oltre  le  4oo  Mosca  di  Castellammare  , 
Giambrocono  di  Potenza,  Silvagni  di  Cosenza,  Na¬ 
poli  Giovanni  di  Salerno  ,  Perez  di  Gaeta  ,  Teofila¬ 
to  di  Francavilla,  Valletta  di  Capua  ,  Grassi  di 
Palmi  ,  Colapietro  di  Castiglione  ,  Crislillo  di  Ceri- 
gnola ,  e  Peìrillo  di  Mola. 

Unitevi  intanto  meco,  0  Signori,  per  far  plauso  non 
solo  alle  cure  de’  benemeriti  Vaccinatori  della  capi¬ 
tale  ,  ma  anche  a  tulle  le  Commissioni  vacciniche 
del  Regno.  Non  per  il  premio  ,  eh’  è  lieve,  ma  per 
il  generoso  desiderio  di  mostrarsi  benefico,  passione 
tanto  anticamente  propria  dei  bnoni  abitatori  del 
Regno  ,  tutte  hanno  spiegato  uno  zelo  che  ho  sa¬ 
puto  ammirare  ,  ma  che  non  vi  saprei  descrivere, 
li  se  queste  poche  parole  non  bastano  a  premiare 
la  loro  benemerenza ,  esse  non  iscenderanno  mule 
nel  loro  animo  caldo  pel  pubblico  bene  ,  ed  avran¬ 
no  calore  a  confortarli  nel  glorioso  cammino.  Spar¬ 
giamo  solo  un  fiore  sopra  coloro  che  han  compiuto 
la  mortale  carriera  ,  e  rimangano  in  queste  pagine 
segnati  con  onore  i  nomi  di  Vitangelo  Barone  di 
Foggia  ,  di  Agostino  Sipio  di  Campobasso  ,  di  Pa¬ 
squale  Guacci  di  S.  Angelo  Lombardi  ,  di  Vincen¬ 
zo  Ronchi  di  Sansevero  ,  di  Pasquale  Abbastanle  di 
Rossano  ,  e  di  Pier  Maria  Achille  di  Città  Santan- 
gelo  ,  i  quali  han  portato  con  loro  nella  tomba  il 
compianto  universale  come  medici  dotti ,  come  citta¬ 
dini  virtuosi  ,  e  come  benemeriti  della  vaccinia. 

L’  Istituto  in  questo  anno  non  ha  trascuralo  di 
occuparsi  di  ciò  che  può  interessare  la  scienza.  Ha 
esaminato  non  solo  con  diligenza  tuli'  i  fatti  che 
possono  chiarire  le  diverse  quistioni  ,  ma  ha  segui¬ 
to  i  pochi  casi  di  vaiuolo  che  si  sono  manifestati  in 
Napoli,  nell’ Abruzzo  Ci  tra  ,  in  Molise,  e  nella  Ca¬ 
labria  Ulteriore,  ed  ha  dovuto  confirmarsi  nella  sua 
credenza  della  permanènte,  e  sicura  facoltà  preser- 


vatrice  della  vaccinia  regolare  e  bene  esaminata  in 
tutto  il  suo  corso. 

Nuove  rivaccinazioni  per  opera  mia  sono  stale  e- 
seguite  ,  e  nuovi  fatti  raccolti  fra  i  quali  ne  ricor¬ 
derò  uno  che  riguarda  un  medico  conosciuto  nella 
capitale  il  Dottor  Giovanbattista  Belhtti ,  il  quale 
inalando  in  un  tubo  di  cristallo  che  si  caricava  di 
umor  vaccino ,  per  caso  intese  versare  il  pus  nella 
bocca,  e  dopo  i  soliti  prodromi,  soffrì  una  pustola 
fra  il  mento  e  le  labbra  con  tutt’  i  caratteri  della 
regolare  vaccinia  ,  e  che  venne  a  fare  esaminare 
dall  Istituto.  Ecco  una  pustola  sopravvenuta  in  se¬ 
guito  di  assorbimento  in  persona  di  49  anni,  che 
aveva  sofferto  il  vainolo  umano  nella  sua  tenera  età, 
portandone  evidenti  e  numerose  le  cicatrici!  Dopò 
questo  ed  altri  molli  consimili  fatti  chi  oserà  citare  i 
casi  di  riuscita  rivaccinazione  avverso  la  permanente 
efficacia  della  vaccinia? 

Un’  altra  novità  si  presentava  nella  parte  speri¬ 
mentale  della  pratica  Ienneriana  ,  ed  era  quella  del- 
1  assicurazione  data  da  alcuni  di  potersi  inoculare 
l’umore  raccolto  dalle  pustole  sviluppate  in  seguito 
delle  frizioni  della  pomata  di  tartaro  stibiato,  e  pro¬ 
vocare  altre  pustole  analoghe  alle  vacciniche  non  so¬ 
lo  pel  corso  ,  ma  anche  per  la  facoltà  preservatrice 
del  vaiuolo.  Io  ho  già  eseguiti  alcuni  esperimenti  , 
ma  altri  me  ne  occorrono  perchè  vi  potessi  presen¬ 
tare  risultamenti  esatti ,  estesi ,  e  di  solida  e  giusta 
conchiusione. 

Dopo  tuttociò  egli  parrebbe  giusto  il  riconfirmare 
ciò  che  la  esperienza  va  sempre  più  sanzionando  a 
prò  della  vaccinia.  E  pure  la  logica  medica  va  sog¬ 
getta  a  tali  errori  per  questa  parte  ,  da  obbligarci 
a  soggiungere  ancora  qualche  altra  breve  riflessione. 

Nella  natura  animale  le  leggi  sono  immutabili,  i 
fenomeni  sono  svariali.  Le  prime  non  si  palesano 
diversamente  allo  sguardo  dell’  intelletto  che  per 
mezzo  degli  effetti ,  i  secondi  si  veggono  ,  si  esa¬ 
minano  ,  colpiscono  gli  occhi  e  la  immaginazione  , 
svegliano  la  curiosità ,  formano  l’ appoggio  della 
scienza,  la  quale  con  la  sintesi  dai  fenomeni  si  ele¬ 
va  alle  leggi ,  con  1’  analisi  dalla  svarievolezza  dei 
fenomeni  cerca  indagare  novelli  rapporti  ,  e  naove 
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leggi.  Quando  si  eccede  nella  sintesi,  e  si  cerca  di 
rianire  tutti  i  fenomeni  ad  una  legge  unica,  sorgo¬ 
no  i  sistemi ,  quando  si  eccede  nell’ analisi  si  crea¬ 
no  leggi  influite  ,  spesso  conlradittorie  distruggenti- 
si.  Il  primo  è  il  difetto  degl’  ingegni  elevati  e  filo¬ 
sofici  ,  il  secondo  delle  menti  mediocri  e  volgari.  I 
sistemi  son  d’ impedimento  al  progresso  della  scien¬ 
za  ;  l’abuso  dell’analisi  la  trascina  nella  falsità  e 
nell'errore;  quelle  formano  le  credenze  ferme  entu¬ 
siaste  ,  questo  costituisce  lo  scetticismo  ,  eleva  ed 
abbatte ,  edifica  e  distrugge. 

Allorché  la  legge  è  stabilita  da  ingegni  valoro¬ 
si  per  mezzo  di  una  esatta  induzione ,  e  di  una 
giusta  valutazione  de’  fatti,  i  fenomeni  eccezionali  , 
riguardati  come  tali  si  perdono  nell’atmosfera  della 
regola  stessa  ,  e  sono  riguardati  come  comete  nel 
sistema  planetario.  Ma  f  uomo  che  non  elevò  la 
mente  ad  una  sintesi  giusta,  si  attacca  appunto  a 
questi  fenomeni  eccezionali  ;  li  raccoglie  ,  li  riuni¬ 
sce  ,  e  non  contenlq  di  formulare  una  legge  novel¬ 
la  ,  ma  con  uno  scisma  irragionevole  se  ne  avvale 
Come  arma  per  distruggere  la  legge  fissata  con  la 
maggioranza  de’  fatti.  In  tal  modo  ragionano  coloro 
i  quali  trovandosi  in  mezzo  ad  epidemie  vai  noiose 
vanno  raccogliendo  col  fuscellino  uno  ,  due ,  dieci 
fatti  di  sopravvegnenza ,  ed  invece  di  ricercare  la 
legge  di  queste  eccezioni ,  se  ne  servono  per  argo¬ 
mento  cpqlro  la  facoltà  preservatrjce  della  vaccinia. 
Nè  si  avvedono  in  questo  caso  che  danno  all'  ano 
maggior  valore  del  cento,  danno  alla  parte  mag¬ 
gior  peso  del  tutto. 

f.ccp  ,  p  Signori  ,  dove  copsiste  il  graye  errore 
dell  abuso  dell’analisi;  ecco  da  qual  punto  proce¬ 
dono  qqelle  eterodossie  mediche ,  per  le  quali  la 
opinione  vacillante  non  può  somministrare  più  un 
fermo  appoggio  ad  una  pratica  consentiva  della  co¬ 
scienza. 

P’  altra  parte  son.0  tanie,  sì  svariate  ,  così  diffici¬ 
li  a  chiaramente  vedersi,  a  rettameute  giudicarsi  le 
ragioni  de’  folti  eccezionali  >  che  sarà  sempre  strallo 
e.d  ingiusto  distruggere  con  vandalica  falce  P  opera 
dfU  pssepyazione  e  degli  appi  ,  per  immolarla  a  po¬ 
ri1!  Ipt|i  d’  ignota  origine  Diremo  noi  che  il  tipo 


della  umanità  non  è  nobile  e  bello  sol  perchè  di 
quando  in  quando  appariscono  de'  mostri  ?  Guardia¬ 
moci  ,  0  Signori ,  da  quella  smania  di  analisi  che 
imprime  alla  medicina  dei  nostri  giorni  un  corso 
retrogrado,  pel  quale  noi  vediamo  fatto  acerbo  scem¬ 
pio  delle  poche  verità  che  ci  vennero  trasmesse  dal¬ 
la  sapienza  dei  padri  nostri. 

L’  altro  grave  difetto  dei  giorni  nostri  è  il  pre¬ 
giudizio  che  domina  non  solo  il  volgo  ,  ma  anche 
molti  ingegni  rigorosi,  potersi  con  la  vaccinia  tras¬ 
mettere  il  germe  di  morbi  di  altro  genere.  Anche 
in  ciò  i  fatti  sono  sì  rari ,  più  tradizionali  che  con¬ 
sentiti  ,  non  mai  ben  provati  e  ben  certi ,  eeeezio- 
nabili  sempre.  £  quel  che  fa  maggior  sorpresa  è 
che  la  credenza  non  si  limita  unicamente  alle  ma¬ 
lattie  trasmissibili  come  la  sifilide,  ma  anche  a  quel¬ 
la  che  noi  sarebbe  per  ni  un  altro  verso  come  la 
scrofola.  Così  procedendo,  ed  ostinandoci  a  ragionare 
col  criterio  post  hoc  ergo  propter  hoc,  non  passerà 
gran  tempo,  e  noi  vedremo  attribuito  alla  vaccinia 
anche  quel  pecorume  efie  si  osserva  in  molte  classi,  il 
quale  si  crederà  trasmesso  dalla  vacca  all’  uomo  in¬ 
sieme  col  pus  e  forse  si  temerà  dj  veder  sorgere  nel- 
1’ uomo  anche  qualche  altro  più  obbrobrioso  ornamen¬ 
to.  Se  noi  permettiamo  che  un  individuo  scrofoloso 
conversi  con  i  sani ,  dorma  con  essi ,  abbia  comune 
la  mensa,  il  letto,  le  vesti  ;  che  un  fratello  sano  sì 
trastulli  con  l’infermo,  ne  tocchi  le  piaghe,  appli¬ 
chi  sulla  superficie  incontaminala  del  suo  corpo  la 
secrezioni  del  piccolo  infermo ,  ed  anche  l’ icore  e  la 
sanie  che  geme  abbondante  dalle  suppurazioni  ghian¬ 
dolari  ,  ed  ossee ,  nè  mai  ci  yiene  in  pensiero  che 
con  tali  mezzi  si  possa  trasmettere  la  scrofola ,  la 
quale  dichiariamo  malattia  costituzionale  non  conta¬ 
giosa  ,  come  si  può  con  senno  pretendere  che  essa 
divenga  tale  per  mezzo  del  vaccino?  £  vi  fosse  al¬ 
meno  uq  fatto  che  ne  potesse  svegliare  il  sospetto  ! 
Si  dirà  che  la  scrofola  nei  nostri  giorni  è  molto  co¬ 
mune  ;  sarà  :  ma  perchè  non  attribuirla  alla  fune¬ 
sta  diffusione  della  sifilide  ,  novello  peccato  origi¬ 
nale ,  che  non  potrà  lavarsi  senza  il  battesimo  del¬ 
la  morale  ,  e  la  virtù  della  Religione  ?  Perchè  non 
vi  contribuiranno  i  cambiati  costumi ,  la  vita  de- 


DELLE  VACCINAZIONI. 


99 


«de,  l’aria  poco  mossa  delle  case,  l’ umidità  ed  i 
miasmi  della  città?  Signori,  noi  non  imiteremo  l’eb¬ 
bro,  il  quale  caduto  a  terra  per  effetto  del  vino 
si  dooleva  della  sventura  di  vivere  in  tempi  in  cui 
nè  le  case  ,  nè  il  terreno  medesimo  volevano  restar 
fermi. 

Lasciamo  quindi  quel  pregiudicato  timore  che  ci 
fa  palpitare  per  le  ombre ,  e  confortiamo  la  nostra 


fede  per  nna  pratica  eh’  è  bella  non  solo  perchè 
tutt'  i  buoni  la  benedicono ,  ma  anche  perchè  talo¬ 
ra  il  torbido  sospetto  la  ricopre  di  qualche  ombra  , 
essendo  antico  destino  delle  verità  utili  d’incon¬ 
trare  qualche  ostacolo  nel  loro  passaggio. 

Il  Segretario  Perpetuo 
Cav.  Salvatore  de  Renzi. 
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*  Se  nelle  Sezioni  S.  Lo¬ 
renzo  ,  Vicaria,  Porto,  Stel¬ 
la  e  S.  Carlo  all’Arena  ,  il 
numero  de’ vaccinati  ha  sor¬ 
passato  quello  de’  vaccinabili 
dell’anno,  ciò  è  dipeso  dal 
perchè  in  quest’  anno  la  vac¬ 
cinazione  è  stata  portata  sopra 
tutti  gl'  individui  ,  che  per 
circostanze  particolari  non 
potettero  subirla  negli  anni 
precedenti. 


N. 


B.  Nel  coacervo  si  sono 
gg  vaccinazioni  sopra 
loo  superstiti  a  due  mesi  di 
età  ,  nelle  sezioni  della  Cit¬ 
tà  ,  ed  oltre  g5  per  ivo  , 
compresi  i  projelti.  Bisogna 
per  altro  tener  presenti  quel¬ 
le  eseguile  presso  le  particola¬ 
ri  famiglie.  e  delle  quali  non 
si  è  avuto  notizia. 


(1)  Le  ricerche  statistiche  esattamente  fatte  sui  registri  dello  stato  civile  della  Capitale  han  fatto  conoscere 
che  dei  nati  ne  muoiono  nove  per  cento  prima  dei  due  mesi  dieta,  e  poiché  è  costume  fra  noi  di  eseguire  la 
vaccinazione  sui  bambini  che  sono  arrivati  al  secondo  mese,  cosi  è  stato  necessario  depurare  i  nati  di  coloro 
che  son  mor'i  prima  di  questo  tempo. 

(2)  L’  esperienza  ha  mostrato  che  preso  per  termine  medio  una  epidemia  vaiuolosa  mite  ,  un  altra  grave, 
ed  un’altra  gravissima,  si  ha  il  medio  della  proporzione  generale  di  17  morti  sopra  cento  vaiuolali.  Quindi 
poiché  tuli’  i  nati  avrebbero  dovuto  soffrire  il  yaiuolo  ,  se  non  vi  fosse  la  vaccinazione,  cosi  giustamente  si  cal¬ 
colano  a  iy  sopra  ceuto  nati  le  vite  salvate  mercè  la  vaccinia. 

Il  Segretario  Perpetuo 
Cav .  Salvatore  De  Rt\zi. 
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I. 


olui  che  pel  primo  trovava  il  modo  di  rende¬ 
vi  re  slabile ,  e  di  propagare  all’  infinito  la  e- 
spressione  del  pensiero  ,  forse  non  vide  ,  e  non  mi¬ 
surò  tu  Ita  1’  importanza  della  sua  scoperta  ;  non 
comprese  che  per  essa  si  sarebbe  mutala  la  faccia 
dell’  Universo  ;  non  previde  che  la  sua  si  sarebbe 
chiamala  la  più  bella  invenzione  dello  spirilo  umano. 
Ma  noi  che  di  questa  importanza  possiam  calcolare 
gli  effe  Ili  ,  noi  che  vediamo  1’  arie  della  stampa 
rappresentare  la  più  formidabile  delle  potenze  ,  noi 
che  affissiamo  il  gran  quadro  delle  vittorie  da  lei 
riportale  su  la  barbarie ,  e  su  la  ignoranza  ,  noi 
che  scorgiamo  come  armala  de’  suoi  strumenti  ab¬ 
bracci  i  tempi  che  furono,  c  quelli  che  sono,  e  ac¬ 
cenni  a  dominar  l’avvenire,  noi  oggi  salutiamo  con 
fronte  rispettosa  il  nome  di  chi  la  legava  all’  uma¬ 
nità,  ognun  lo  reputa  il  più  avventuroso  fra  quan¬ 
ti  a  cui  il  Cielo  concesse  di  far  cosa  degna  di  vi¬ 
vere  immortale  negli  annali  delle  nazioni. 

Sì  la  stampa  deve  reputarsi  la  grandissima  fra  le 
grandi  scoperte;  essa  è  un  mezzo  efficacissimo  d’in¬ 
segnamento  ;  è  un  canale  perenne  di  comunicazione 
tra  uomo  e  uomo  ,  Ira  popolo  e  popolo  ,  tra  secolo 
c  scendo  ;  ò  un  gran  parile  gettalo  fra  le  più  lon¬ 
tane  intelligenze  per  ravvicinarle  e  congiungerle. 
Per  lei  non  v’  ha  distanza  pe’  trovati  dell’  ingegno 
c  della  industria  ;  sua  mercè  nessuna  delle  cose  e- 
sco "itale  dall  uomo  è  dimenticala  ,  o  perisce  su  la 


terra  ;  i  grandi  uomini  e  i  grandi  fatti  sua  mercè 
vivono  eterni.  La  sua  forza  è  sempre  attiva  ,  qua¬ 
lunque  sia  lo  spazio  che  occupi  ,  qualunque  il  mo¬ 
do  in  cui  si  manifesti ,  dall’  alfabeto  al  dizionario  , 
dal  volume  in  foglio  a  quello  in  dodicesimo  ,  dall’ 
opera  che  dura  al  giornale  periodico  che  passa  , 
dal  codice  de’  dritti  e  de’  doveri  a  quello  della  mo¬ 
da  ,  dalla  storia  al  romanzo  ,  dal  trattato  filosofico 
alla  favola  ,  dal  poema  epico  alla  canzone  popolare. 

Gli  uomini  ne  abusarono  è  vero  ,  e  di  strumento 
di  civiltà  la  fecero  strumento  di  corruzione  talvolta. 
Ma  di  qual  cosa  non  abusano  gli  uomini  !  Fecero 
del  ferro  un’arma  omicida,  dell’oro  un  mezzo  di 
prevaricazione  ;  profanarono  financo  la  santa  verità. 
Chi  guardasse  a  questo  loro  mal  vezzo  soltanto  do¬ 
vrebbe  per  ogni  cosa  avere  una  imprecazione  sul 
labbro.  Ma  a  definire  una  scoperta  vuoisi  aver  ri¬ 
guardo  al  retto  uso  di  cui  è  capace  non  all’  abuso. 
Se  vuoi  veder  qual  frullo  possa  ottenersi  dal  mar¬ 
mo  guarda  il  sepolcro  di  Papa  ltezzonico  non  già 
l’ arco  alzato  a  Settimio  Severo  ;  guarda  la  Pietà 
di  Michelangelo  e  quella  di  Bernini  ,  non  il  busto 
di  Nerone.  Se  vuoi  definir  la  stampa,  ricorda  1’  e- 
dizione  de’  libri  della  Sapienza  ,  non  quelle  de’  libri 
dell’  errore. 

Ora  il  considerare  questo  gigante  in  cuna  ,  veder 
di  questa  possanza  il  primo  nascimento  ,  notar  di 
questa  forza  i  primi  progressi ,  additare  quali  furo- 
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no  i  primi  trofei  di  questa  luce  che  dura  da  quat¬ 
trocento  e  più  anni  ,  ci  sembra  interessantissimo  te¬ 
ma.  Trattandolo  faremo  ,  ci  si  permetta  la  frase  , 
il  blasone  della  scoperta  ,  designando  i  suoi  primi 
stemmi  gentilizi. 

II. 

Cristoforo  Colombo  scopriva  un  nuovo  mondo  ,  e 
altri  che  venne  dopo  di  lui  gli  dava  il  suo  nome  ! 
Tanto  avvenne  della  stampa  ;  la  palma  della  scoper¬ 
ta  fu  concessa  a  chi  non  l’avea  fatta.  Ma  T  avve¬ 
nire  distrugge  ogni  fama  usurpata,  ed  è  l’avveni¬ 
re  appunto  che  dice  a  Faust  :  tu  non  fosti  che  un 
servo  infedele  ,  che  furò  la  gloria  del  suo  padrone; 
il  Cristoforo  Colombo  della  stampa  fu  Cosfer. 

Lorenzo  Cosler  era  nativo  di  Harlem.  Un  dì  er¬ 
rando  solo  pe  boschi  gli  prese  vaghezza  d’  intaglia¬ 
re  delle  lettere  in  rilievo  sur  una  corteccia  di  fag¬ 
gio.  Con  l'aiuto  di  questi  caratteri  impresse  sovra 
carta  alcuni  brevi  versi  per  la  istruzione  de’  suoi 
figliuoli  ,  o  nipoti  che  fossero.  Poi  ,  con  l’assisten¬ 
za  del  suo  genero  compose  un  inchiostro  più  visco¬ 
so  e  tenace  dell’  ordinario ,  con  cui  stampò  in  fia- 
mingo  lo  Speculum  nostrae  salulis ,  frammezzan¬ 
do  alle  lettere  alcune  immagini.  Fatto  questo  primo 
saggio  tosto  sostituì  a’ caratteri  di  legno  quelli  di 
piombo  ;  e  poco  appresso  avendo  conosciuto  come  lo 
stagno  fosse  più  duro ,  fuse  con  questo  metallo  le 
lettere.  Un  degli  operai  da  lui  addestrati  fu  Faust, 
che  giurò  di  non  rivelare  ad  alcuno  il  segreto  a 
lui  manifestato-  Ma  questi  violò  il  giuramento  ,  e 
fuggendo  di  notte  dalla  casa  seco  portò  gli  utensili 
necessari  alla  nuov’  arte. 

La  stampa  è  inventala  ,  ma  alla  invenzione  man¬ 
ca  ancora  qualche  cosa  affinchè  possa  dirsi  perfetta. 

Pria  d’indicare  come  e  da  chi  ebbe  questo  perfe¬ 
zionamento  volgiamo  uno  sguardo  alle  fatiche  dura¬ 
te  dagli  uomini  per  riprodurre  le  opere  dell’ inge* 
gno.  E ,  ben  vorremmo  che  queste  nostre  parole  a- 
scol tasserò  i  moderni  tipografi  ,  che  con  la  loro  i- 
gnoranza  fan  più  faticosa  agli  autori  la  via  ,  che  è 
si  sparsa  di  mali  triboli. 


io3 

I  bibliog  rapito  di  Alene ,  e  i  librarli  di  Roma , 
che  per  professione  dedicavano  il  tempo  a  trascri¬ 
vere  i  libri ,  eran  tutti  de’  grammatici  più  o  meno 
versati  nello  studio  della  Storia  e  della  Filosofia. 
Si  vedeano  or  nel  silenzio  del  gabinetto,  dopo  di 
aver  forbite  con  la  pietra  pomice  le  pergamene, 

Scilicet  ut  prostcs  Sosiorum  pumìce  mundus  (  i  ) 
occupali  a  bene  intendere  i  passi  difficili  del  libro 
che  bisognava  trascrivere  ;  ora  riuniti  in  una  me¬ 
desima  sala,  col  taccuino  sul  ginocchio,  con  lo  se  ri¬ 
mani  a  piedi ,  scrivere  attentamente  sotto  la  detta¬ 
tura  d’  un  de’  loro  collaboratori  ,  a  fin  di  riprodur¬ 
re  simultaneamente  un’opera  aspettata  con  ansia  dal 
pubblico.  Di  là  passando  in  altra  stanza  collaziona- 
vano  a  due  a  due  il  loro  lavoro  ,  per  riparare  le 
omissioni  ,  o  correggere  le  mende  che  potevano  a- 
ver  fatte  :  che  i  compratori  di  libri  in  Roma  e  in 
Alene  erano  assai  esigenti.  Un  libro  scorretto  non 
si  vendea  ,  e  invano  il  bibliografo  lo  avrebbe  espo¬ 
sto  allo  sguardo  di  lutti.  Bisognava  quindi  cederlo 
a  vii  prezzo  a  de’ merciaiuoli  ,  che  andavano  a  ri¬ 
venderlo  ne’ subborghi ,  o  nelle  province  lontane; 
sia  per  apprendere  a  leggere  a’ fanciulli  ,  sia  per 
esercitarli  a  scrivere  sul  rovescio  de’  papiri  ,  o  del¬ 
le  pergamene  ,  che  non  era  mai  utilizzato  da’  copi¬ 
sti.  Talvolta  ancora  erano  destinati  a  men  nobile 
uso;  eran  venduti,  per  esempio,  a’ cuochi  che  ne 
facean  de’ sacchetti  per  riempirli  d’incenso,  di  pe¬ 
pe  ,  di  ulive,  o  di  acciughe  di  Bizanzio. 

Degno  fato  era  questo.  Un  libro  scorretto  è  un 
tradimento  consumato  contro  1’  ingegno  ;  è  qualche 
cosa  di  più  ,  è  la  profanazione  dell’  ingegno. 

I  calligrafi  poi  ornavano  le  lettere  principali  ,  i 
titoli  ,  il  cominciamento  e  la  fine  delle  opere  ,  di 
be’ rabeschi  ,  di  disegni  d’uccelli  o  di  fiori  ,  fatti 
più  leggiadri  mercè  l’ oro  ,  e  i  vivaci  colori  :  fa¬ 
cean  prova  talvolta  di  abilità  straordinaria;  chè  vo¬ 
lendo  prestar  fede  a  Plinio  ,  sappiam  d’  aver  egli 
veduto  i  ventiquattro  libri  della  Iliade  trascritti  so¬ 
vra  una  sola  striscia  di  pergamena  di  ordinaria  lun¬ 
ghezza  ,  e  larghezza. 


(i)  Orazio  —  Epist.  XX. 
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III. 

I  progressi  del  Cristianesimo  diedero  un  novello 
impulso  all’  arte  de’  copisti  ;  perchè  facea  mestieri 
combatter  senza  posa  con  le  armi  dell’  intelligenza  , 
e  propagare  il  ragionamento  per  tutte  le  vie  ,  con 
tutt’i  modi.  Il  primo  aiuto,  e  più  efficace,  a  que¬ 
sto  bisogno  venne  da’ conventi.  A  Costantinopoli  , 
nelle  isole  dell’Egeo,  nelle  Calabrie  ,  ne’  dintorni 
vicini  e  lontani  di  Napoli,  sul  Monte  Atos,  ne’ ce¬ 
nobi  dell’  Asia  minore  ,  si  copiavan  dì  e  notte  la  Bib¬ 
bia  ,  ed  i  SS.  Padri  non  solo ,  ma  i  capo-lavori 
degli  antichi  eziandio. 

Quando  la  lulta  cessò  con  la  vittoria,  il  gusto  del¬ 
la  letteratura  e  de’  bei  manoscritti  si  estese  ancora; 
trascrivere  de’ libri  divenne  una  occupazione  nobilis¬ 
sima.  Alfredo  il  grande  (  84S-900  )  ,  dopo  aver 
dato  tante  battaglie  occupossi  a  scrivere  parecchi  li¬ 
bri  ,  le  favole  di  Esopo  ,  le  istorie  di  Beda  e  di 
Orosio  ,  e  '1  libro  immortale  di  Severino  Boezio.  Prin¬ 
cipi  e  Monarchi  incoraggiarono  questa  professione  ; 
i  Conventi  ,  asilo  delle  conoscenze  umane  in  mezzo 
alla  barbarie  ,  fecero  sforzi  grandissimi  per  avere 
ne’ loro  scrìptorium  i  più  abili  scribenti.  Nell’ 855, 
S.  Lupo  ,  abate  di  Ferrieres  ,  spedì  due  de’  suoi 
frati  in  Italia,  affinchè  copiassero  il  trattato  di  Ci¬ 
cerone  de  Oratore  ,  e  qualche  altra  opera  latina  , 
di  cui  non  avea  che  de’  frammenti.  Nel  1241  ,  la 
Badia  di  Glaslonbury  possedea  4°o  Volumi  ,  fra  i 
quali  si  trovavano  Tito  Livio  ,  Sallustio  ,  Lucano  , 
Virgilio,  Claudiano  ;  al  dir  degli  Storici  era  questa 
la  più  importante  biblioteca  d’  Inghilterra.  Luigi 
IX  ,  il  Santo  Re  ,  al  suo  ritorno  dall’  Egitto  fece 
trascrivere  i  migliori  manoscritti  de’  Monasteri  del 
suo  regno  per  formarne  delle  collezioni ,  che  pose 
nella  Santa  Cappella  del  Palazzo  ,  a  disposizione  de* 
dotti. 

Or  volgendo  lo  sguardo  a  Italia  nostra  troviamo 
che  durante  il  XIII  Secolo  nelle  sue  Università  vi 
eran  grammatici  molti  ,  occupali  esclusivamente  all* 
uffizio  ,  di  cui  tocchiamo  ;  e  prima  che  il  Secolo  fi¬ 
nisse  ,  si  contavano  in  Milano  ben  cinquanta  copisti. 
Chi  non  sa  1  amor  (fi  Boccaccio  pe’ manoscritti  (  j3i3. 


1 3 7 5 ) .  E’  li  ricopiava  diligentemente,  e  trascrisse 
pur  di  sua  mano  la  Divina  Commedia  ,  di  cui  fe¬ 
ce  un  presente  al  Petrarca  ,  allora  in  Milano  (iì3 59) ; 
e  pur  di  sua  mano  trascritti  gli  diede  dipoi  un  Ti¬ 
to  Livio  ,  molli  trattati  di  Cicerone  ,  e  qualche  0- 
pera  di  S.  Agostino.  Al  dono  della  Divina  Comme¬ 
dia  il  Cantore  di  Laura  rispose  con  quella  sì  nota 
lettera  (1),  che  noi  pur  vorremmo  poter  negare  di 
esser  sua  ,  in  cui  chiama  ruvido  il  sermone  del  Poe¬ 
ta  che  cantò  Francesca  e  Ugolino  1 

E  Petrarca  medesimo  va  citato  come  colui  che  eb¬ 
be  sempre  di  mira  a  di  dissipare  le  tenebre  della 
c  barbarie  nella  quale  i  secoli  di  mezzo  aveano  af¬ 
fli  fogata  la  letteratura  degli  antichi.  Eperòs’aqui- 
«  sto  titolo  ,  e  tuttora  il  serba  ,  di  ristoratore  del - 
«  le  classiche  lettere  .  .  .  Noi  godiamo  tuttavia  il 
«  benefizio  di  que’  manoscritti  ,  che  egli  andò  cer- 
«  cando  senza  posa  per  ogni  angolo  di  Europa  ,  c 
«  de’ quali  moltiplicò  le  copie  ,  non  perdonando  a 
t  danaro  ,  quando  era  povero  ,  nè  a  fatica  ,  quan- 
«  do  già  vecchio  ed  infermo  :  e  tanta  fu  la  sua  an- 
«  sietà  affinchè  riuscissero  corretti  ,  che  spesse  vol¬ 
ti  te  si  sottopose  egli  stesso  allo  stento  del  copista  (2). 

Le  opere  di  considerazione  si  trasmetteano  ,  e  si 
acquistavano  con  forme  solenni.  Gerardo  di  Montagu, 
avvocalo  del  Re  al  Parlamento  di  Parigi  ,  comprò 
con  pubblico  islrumenlo  ( j  3 3 2 )  ,  un  libro  intitolato 
Speculimi  /listo ria/e  in  consuetudines  paris ienses: 
ne’  conventi  si  registravano  accuratamente  i  titoli 
delle  opere  di  cui  diveuivan  legatari ,  così  come  si 
avrebbe  fallo  d’ un  acquisto  d  immobili.  Il  Maestro 
del  Petrarca  sul  declinar  dell’  età  ,  diede  in  pegno 
due  piccioli  volumi  di  Cicerone  a’  suoi  creditori  ,  e 
questi  li  accettarono  ;  e  finalmente  il  Vescovo  di  Ven- 
ce  legò  a’  Canonici  di  S.  Vittorio  a  Marsiglia  la  sua 
biblioteca  ,  tranne  un  breviario  ,  di  cui  il  valore  do- 
vea  essere  impiegato  all'  acquisto  di  buone  terre. 

Ciò  li  mostri  come  nel  medio  Evo  i  libri  fossero 
stimali ,  e  come  eran  solo  il  patrimonio  di  pochi. 

(1)  Lettere  familiari  .  Lìb.  XII ,  12. 

(2)  Foscolo  =  Saggi  sul  Petrarca. 
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Non  solamente  ne’  paesi  rischiarati  dalla  luce 
del  Cristianesimo  ciò  si  vedea  ,  ma  fra  le  genti  al¬ 
tresì  che  questo  supremo  benefizio  ancor  non  avea- 
no  si  facean  continui  sforzi  ,  per  acquistare  e  con¬ 
servare  considerevoli  collezioni  di  libri. 

Nell  Egitto,  nella  Mauritania,  nella  Spagna,  nel¬ 
la  Siria,  a  Bockhara ,  a  Samarcanda  ,  in  tutte  le 
contrade  soggette  al  Corano,  de’ principi  rivali,  o 
vassalli  de’ Califfi,  fondaron  delle  biblioteche. 

Al  Hakem  II,  soprannomato  Al-Moskanser ,  Ca¬ 
liffo  di  Cordova  ,  lenea  suoi  agenti  nell’  Affrica  , 
nell’ Egitto  ,  nella  Persia,  incaricati  di  comprare, 
o  di  far  trascrivere  senza  guardare  a  spesa  ,  i  più 
preziosi  manoscritti.  E  ’l  suo  palazzo  era  ad  ogni  o- 
ra  aperto  a’ dotti  e  a’ letterati  ,  avendovi  egli  rac¬ 
colti  ben  600,000  volumi  ,  di  cui  molti  annotati  di 
sua  inano.  La  biblioteca  del  Califfo  di  Egitto  ,  al 
Cairo  ,  occupava  quaranta  sale  ,  e  contenea  ,  se  vo¬ 
gliamo  prestar  fede  agli  Storici  ,  trenta  e  più  mi¬ 
lioni  di  volumi  ,  tra’  quali  molli  rarissimi  autografi, 
ammirabili  per  la  bellezza  de’ caratteri  ,  e  per  le  ric¬ 
che  legature.  Verso  l’anno  1080,  duranti  i  disor¬ 
dini  che  afflissero  il  regno  del  Califfo  Moskanser  , 
un  sì  prezioso  tesoro  fu  dilapidato  dalle  milizie  tur¬ 
che  ,  che  prendean  de’  libri  in  pagamento  de’  loro 
soldi  arretrali.  Un  dì  il  Visir  di  queste  bande  ne 
caricò  venticinque  camelli  in  soddisfazione  di  fio  de¬ 
nari  che  gli  eran  dovuti  (  fio, 000  franchi).  Final¬ 
mente  nel  infiS,  quando  Bagdad  fu  presa  da’ Ta¬ 
tari  ,  il  deposito  de’ libri  raccolti  nelle  diverse  bi¬ 
blioteche  era  sì  considerevole  ,  che  i  vincitori  aven¬ 
doli  gettati  nel  Tigri  per  disperderli  ,  il  loro  in¬ 
gombro  permise  di  camminare,  durante  più  dì  ,  a 
piedi  asciutti  su  le  acque. 

L'  Occidente  se  non  eguagliava  in  ciò  la  magni¬ 
ficenza  degli  Orientali,  mostrava  non  di  meno  un  ar¬ 
dore  vivissimo  in  render  popolare  la  scienza.  A  Oxford, 
a  Cambridge,  a  Londra,  si  contavan  più  di  6,000 
scribenli  intesi  a  copiar  libri  ;  a  Parigi  e  ad  Orleans, 
ve  n’ erano  10,000.  1  letterati-librai  correan  d’ ogni 
parte  a  farsi  aggregare  alla  Università  ;  e  conside¬ 
revole  era  Io  spaccio  delle  loro  opere,  per  quanto 


lo  concedea  la  lentezza  del  metodo.  Una  copia  del¬ 
la  Bibbia  eseguita  nello  spazio  di  cinque  mesi ,  nel- 
1  Abadia  di  Moyen-Montieu ,  fu  tenuta  per  opera  me¬ 
ravigliosa.  Ma  questa  attività  era  lungi  dal  soddis¬ 
fare  a  bisogni  del  tempo.  Le  controversie  diveniva¬ 
no  di  dì  in  dì  più  frequenti  ;  v’ era  mestieri  di  ar¬ 
mi  proporzionate  alla  lutta  che  s’ impegnava  tra  le 
menti.  Bene  i  copisti  ,  ad  accorciare  il  tempo  ,  usa¬ 
rono  una  scrittura  più  legata  ,  e  infinite  abbrevia¬ 
ture,  ma  ciò  rese  poco  intelligibili  gli  scritti. 

Dunque  il  pensiero  non  avrà  modo  per  propagar¬ 
si  !  Dunque  la  barbarie  invaderà  di  nuovo  le  regio¬ 
ni  dell’  Occidente  !  Dunque  il  genio  rimarrà  isolato 
in  mezzo  all' umanità! 

No. 

11  Signore  che  vuole  l' incivilimento  delle  nazioni 
gli  spedisce 

11  suo  primo  rifugio  ,  e  ’l  primo  ostello  ; 
la  tipografia  è  inventata  (1)  ,  e  risponde  perfetta¬ 
mente  a’ bisogni  dell’epoca. 

V. 

Dotta  e  contemplativa  da  prima,  diviene  ben  pre¬ 
sto  militante.  E  se  i  non  credenti  abusan  di  lei,  pe’ 
credenti  diviene  un’arma  formidabile  ,  che  aiuta  il 
vero  a  trionfare  dell’  errore.  Nelle  mani  degli  Apo¬ 
stoli  della  Fede  essa  è  fulmine  e  spada  ad  una  volta. 

E  però  nulla  è  più  maraviglioso  del  suo  slancio 
nello  spazio  d’  una  metà  di  secolo. 

Non  appena  Coster  ebbe  fatta  la  sua  scoperta  (i436), 
Faust ,  il  servo  infedele  ,  corse  a  Magonza  per  por¬ 
la  in  opera  ,  e  perfezionarla.  La  prima  opera  che 
egli  pubblicò  in  quella  città  (  1 443)  ebbe  per  titolo: 
yllexandri  Galli  Doctrinale  ;  a  cui  tenne  dietro  il 
Tracia  tus  Pel  ri  Ispani  (2). 

Ma  questi  non  sono  che  saggi  ancora  informi  ; 
v  è  d’uopo  ancora  di  qualche  altra  cosa  ,  affinchè 
la  invenzion  sia  completa  e  perfetta.  Ed  ecco  che 
Guitemberg  e  Scheffer  giungono  a  incidere  le  ma¬ 
trici  e  a  fondere  de’  caratteri  mobili. 

(t)  (i436-i4fi7)- 

(2)  Adr.  lunius  ,  Batavia  ;  Mee  rinati ,  Origi- 
ues  typographicae. 
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Il  Psalmorum  Coclex  ( 1 4^7)  fa  il  primo  fruito 
di  questo  perfezionamento- 

Gli  altri  libri,  che  formano  i  primi  monumenti 
dell’arte,  serbati  ora  a’ bibliografi  nella  biblioteca 
di  Magonza  ,  usciron  tutti  dalla  picciola  casa  de’ due 
tipografi  ,  posta  su  la  piazza  de’  Francescani  ,  e  co¬ 
nosciuta  col  nome  di  Ilof  Zum  jungen. 

Colà  ebber  cominciamenlo  i  veri  be’  lavori  tipogra¬ 
fici  ;  colà  prese  nascimento  la  brillante  meteora  che 
dovea  irradiare  il  mondo  : 

Arlem ,  cjuae  Grecos  latuìl,  latuitque  lalinos  , 
Germani  solers  exludit  ingenìum. 

Nunc  ,  quidquid  veleres  sapi  uni  ,  sapiuntque 

re  ce nt es  , 

Non  sibi ,  sed  populis  omnibus  id  sapìunt . 

Tal  è  il  doppio  distico  che  i  cittadini  della  Città 
fortunata  han  fatto  incidere  sul  piedistallo  della  sta¬ 
tua  alzala  a  Gultemberg  nel  1 83 7  ;  il  quale  monu¬ 
mento  completa  quelli  già  eretti  dall’Olanda  a  Co- 
ster  ad  Arlem  ,  e  ad  Amsterdam  a  Erasmo  ;  a  E- 
rasmo  che  fu  uno  de’ primi  promotori  dell’arte,  e  il 
principale  correttore  delle  opere  pubblicate  dagli  Aldi. 

VI. 

Adolfo  di  Nassau  alzò  Gnttemberg  al  grado  di 
Barone  ;  sterile  onore  ,  che  rimase  senza  risultato 
per  l'arte. 

Poi  il  Duca  di  Nassau  dichiarò  la  guerra  all’  e- 
leltor  di  Magonza  ,  se  ne  impadronì  ,  e  le  tolse  i 
suoi  privilegi.  Allora  l'industria  patì  le  conseguen¬ 
ze  di  questa  guerra  ;  i  tipografi  abbandonaron  la 
città,  e  andaron  dispersi  per  le  varie  contrade  del- 
1  Europa.  Fu  un  danno  per  Magonza  questo,  ma 
fu  pure  un  bene  immenso  per  gli  altri  paesi.  Così 
il  pensiero  provvidenziale  si  manifesta  in  tutti  gli 
avvenimenti  di  quaggiù. 

L  Italia  ,  la  terra  de’ Geni ,  e  1’  asilo  de’  Genero- 

su  ,  accolse  Udalrico  Han  ,  Suvenheim  e  Arnaldo 
Pannaris, 

Il  Cenobio  di  Subiaco ,  e  la  Città  Eterna  ,  videro 
le  prime  opere  pubblicate  da  questi  profughi.  A  Su¬ 
biaco  (  1 4-65*)  essi  pubblicarono  le  opere  di  Lattan¬ 
zio  ;  in  Roma ,  ricovrati  nel  palazzo  de  fratelli  Mas¬ 


simi  (  in  domo  Petri  de  Maximis  )  posto  in  Via 
Papale  ,  diedero  cominciamenlo  a  loro  lavori  pub¬ 
blicando  (*467)  le  familiari  di  Cicerone.  E  ,  nello 
spazio  di  sette  anni,  fu  tale  l’incremento  dell’ arte, 
e ’l  numero  de' studiosi  ,  che  stamparono  12, 4y5  vo¬ 
lumi  di  diversi  autori. 

Pur  questo  primato  Venezia  Io  reclama  per  lei  ; 
essa  si  vanta  di  aver  veduto  uscir  dalle  sue  lagune 
il  primo  libro  stampato  in  Italia  : 

Primus  in  Adriaca  formis  impressit  aculis 

Urbe  libros  ,  Spirae  genilus  de  stirpe  Ioannes. 

Così  Giovanni  di  Spira,  chiamato  a  Venezia  dal 
governo  ,  in  fronte  d’  una  edizione  dell’  Epistole  di 
Cicerone  che  egli  pubblicò  colà  (i468).  E  tale  fu 
il  successo  che  ottenne  ,  che  in  quindici  anni  (14.69- 
i4q4)  centosetlanlaquattro  stampatori  stranieri  ven¬ 
nero  a  stabilirsi  nella  Città  de’ Dogi. 

E  però  è  da  lei  che  la  stampa  nascente  riconob¬ 
be  qualcuna  delle  sue  più  importanti  modifiche.  In 
Venezia  si  rinunziò  per  la  prima  volta  alle  lettere 
gotiche,  impiegale  fin  allora  dagl'  inventori  dell’ar¬ 
te  in  Alemagna  ,  e  si  usarono  invece  le  lettere  ton¬ 
de  ,  che  ben  presto  prevalsero  ;  in  Venezia  ancora  , 
per  opera  de’ Manuzi  si  pubblicarono  le  prime  edi¬ 
zioni  greche  ;  comecché  gli  eruditi  attribuiscano  il 
primo  uso  de’  tipi  greci  a  Zarot  di  Milano ,  che  pub¬ 
blicò  colà  la  Grammatica  Greca  di  Costantino  Lasca* 

« 

ris  (1478).  E  ancora  da’ loro  torchi  che  uscirono  le 
prime  Bibbie  impresse  in  caratteri  ebraici. 

Nè  la  nostra  Napoli  rimase  seconda  nell’aringo. 

Pe’  suoi  tipi ,  fra  le  altre  opere ,  si  pubblicarono, 
il  Dizionario  di  Tinctor  ,  Terminorum  Musicete  de- 
Jinitorium  (1478) ,  e  la  teoretica  dell’armonia,  Teo- 
relicum  opus  narmoniae  disciplinae  (1480)  ,  di 
Gaffurio. 

VII. 

Or  volgiamo  lo  sguardo  alla  Francia. 

Giovanni  de  la  Pierre ,  Priore  che  era  della  Sor¬ 
bona  ,  e  Guglielmo  Fichet ,  professor  di  Retorica  , 
accolsero  in  Parigi  i  tre  stampatori  di  Magonza  , 

I  l  rico  Geringen  ,  Martino  Crantz  e  Michele  Fri- 
bu  rger. 
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Essi  stabilirono  le  loro  officine  nel  Collegio  me¬ 
desimo  della  Sorbona,  con  gioia  grandissima  de’ dot¬ 
ti  e  degli  scolari.  Per  il  loro  arrivo  un  conflitto 
pendente  innanzi  al  parlamento  fu  risoluto  a  prò  de’ 
loro  concittadini  ,  a  proposito  d’una  quantità  di  li¬ 
bri  che  si  trovava  depositata  in  quella  Capitale. 

Accennar  qualche  cosa  di  questa  disputa  non  sa¬ 
rà  fuor  di  proposito. 

Hans-Corrado  Ganslich  ,  successore  di  Fausto  e  di 
Guttemberg  ,  e  socio  di  Pietro  Schaefler  ,  spedi  gran 
numero  di  volumi  a  Ermanno  Stateren  suo  compa- 
triolla  ,  e  scolaro  nella  Sorbona  ,  affinchè  li  vendes¬ 
se.  Ermanno  non  potè  eseguire  iuteramente  l'inca¬ 
rico  per  esser  mancato  a’ vivi.  Quindi  una  parte  di 
que  libri  rimase  invenduta.  Il  Re  pel  dritto  di  suc¬ 
cessione  sovra  gli  stranieri  morti  senza  esser  natu¬ 
ralizzati  (  droit  eT  uabaine  )  se  ne  impossessò.  L’ 
Università  ,  istigata  da’  nuovo  venuti  ,  si  oppose  ,  e 
la  lite  fu  portata  innanzi  al  Parlamento.  L’Univer¬ 
sità  soslenea  :  essere  quasi  lutt’ i  libri  proprietà  de¬ 
gli  scolari  per  dritto  di  compra  ;  che  gli  altri  non 
essendo  proprietà  del  defunto  doveano  esser  manda¬ 
ti  agli  esecutori  testamentari’.  Il  Parlamento  decise  : 
i  libri  si  dessero  a  coloro  che  dimostrassero  la  com¬ 
pra  ;  il  rimanente  spettasse  al  Re  ,  come  confisca 
contro  dei  cittadini  di  Magonza,  città  alleala  del 
Duca  di  Borgogna.  Ma  Schaefler  e '1  suo  socio  s’ac¬ 
comandarono  all’  Imperatore  di  Alemagna  ;  e  Luigi 
XI  dichiarando  sciolto  il  sequestro  acquistò  i  libri  al 
prezzo  di  2,420  scudi  d’oro,  pagabili  a’ due  stam¬ 
patori  ,  anche  come  premio  degli  sforzi  per  essi  du¬ 
rati  nell  aiutare  i  progressi  dell'arte. 

Ciò  ottenuto  i  Magonzesi  stabiliti  nella  Sorbona 
pubblicarono  come  saggio  de’  loro  lavori  una  rac¬ 
colta  col  titolo,  Gasparini  Barzizi  gergamensis 
epistola  (1470);  dipoi  diedero  in  luce  lo  Specnlnm 
vitae  humanae  di  Rodrigo  Vescovo  di  Zamor  (1476); 
e  in  seguito  la  Bibbia.  Pietro  Caron  ,  libraio  in  via 
Quincampoix,  testimone  della  riesci ta  di  queste  pub¬ 
blicazioni  ,  volle  fare  qualche  cosa  di  nuovo  stam¬ 
pando  in  lingua  nazionale  un’opera,  e  fece  una  e- 
dizione  dell '  Aiguillon  de  l  Amour  Divin  de  Saint 
Bonaventure  ('473).  Dipoi  apparvero  le  Grandes 
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Chroniqucs  de  Saint- Denis  (1476)  ,  e  quest’  opera 
diede  alla  stampa  francese  una  grande  importanza. 

viri. 

Intanto  Y  Alemagna  non  fu  diseredata  del  privi¬ 
legio  della  sua  scoperta.  La  stampa  distese  le  sue 
braccia  vigorose  a  Bamberg,  a  Colonia,  a  Augs- 
bourg  ,  a  Strasbourg  ,  che  accenna  ancora  con  giu¬ 
sto  e  nobile  orgoglio  la  casa  ove  Guttemberg  operò 
i  suoi  saggi  (  Fia  Thiergartsn  ).  In  Colonia  Ul¬ 
rico  Zeli  e  Pfisler  posero  due  officine.  In  Strasburgo, 
Giovanni  Montelin,  uno  fra  primi  allievi  di  Gultein- 
berg  ,  pubblicò  ( £ 47 3)  in  dieci  volumi  in  foglio  la 
grande  Enciclopedia  di  Vincenzo  Beauvais.  Enrico 
Backtermunze  ,  di  Magonza  ,  stabilitosi  a  poca  di¬ 
stanza  dalla  sua  città  natale  ,  a  Ettrill  nel  Rhein- 
gau  ,  pubblicava  un  Dizionario  Latino  Alemanno', 
che  ottenne  quattro  successive  edizioni.  Bamberg  , 
sul  cader  del  secolo,  comecché  città  di  poca  impor¬ 
tanza  ,  ebbe  il  vanto  di  aver  dato  in  luce  trecento 
opere  in  Ebraico.  E  mentre  Giovanni  Amerbach  , 
un  de’  quindici  eroi  della  tipografia  secondo  Zuinger, 
ponea  la  stanza  a  Baie  ,  Giovanni  Snell ,  chiamato 
a  Stocolma  da  Stenon -Sture  ,  vi  pubblicava  il  Dia- 
logus  crealurarum  (i483). 

L’  industria  ogni  dì  più  fiorente  delle  città  de’ 
Paesi  Bassi  attirò  nel  loro  seno  gl’  iniziati  nella  no¬ 
vella  arte.  Giovanni  di  Vestfalia,  e  Teodorico  Mar- 
teus  v’ andaron  pe’ primi  (1)  ;  essi  vi  pubblicarono 
insieme  un  libro  di  morale  inlilolato  liber  praedi - 
cabilium.  Giovanni  elesse  poi  per  sua  dimora  Lou¬ 
vain  ,  e  fu  accollo  nel  palazzo  stesso  dell’  Univer¬ 
sità,  in  fiorentissima  universilate  residenlem.  Que¬ 
sti  che  i  contemporanei  chiamarono  maestro  dell’  arte 
tipografica  ,  magisier  arlis  impressoriae  la  eserci¬ 
tò  dal  1478  al  1497,  e  pubblicò  ottanta  opere  di¬ 
verse.  Teodorico  scelse  per  residenza  Alost,  e  la  ec¬ 
cellenza  delle  sue  edizioni  gli  meritò  il  titolo  di 
prototypus  regius  ,  a  lui  concesso  da  Filippo  I.  11 
primo  libro  stampalo  a  Bruxelles  ,  che  è  un  opera 

(1)  1472. 
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di  Arnoldo  di  Rollerdam  ,  ha  la  data  del  1 4j6,  e 
si  deve  a  una  Comunità  Religiosa  incaricata  della 
educazione,  e  nota  col  nome  di  Fratelli  della  vita 
comune.  La  Spagna  ,  di  cui  facean  parte  i  paesi 
bassi  a  que’  tempi  ,  si  distinse  per  la  edizione  d’  un 
libro  originale  fallo  in  Valenza  (i).  E  un  poema  su 
la  Concezione  di  Maria  ,  composto  a  modo  didattico 
da  trenlasei  poeti. 


Kyn  de  Worde ,  suo  successore ,  poso  in  luce  quat¬ 
trocento  volumi  dal  1 49 3  al  1 534-  Roberto  Dyn- 
son  ,  che  pel  primo  assunse  il  titolo  di  Stampatore 
del  Ile ,  stampò  durante  Io  stesso  tempo  dugento  e 
più  opere;  e  finalmente  Giuliano  Notary  ne  pubblicò 
ventitré  dal  1 4^99  al  iòo3. 

X. 


IX. 

Da  queste  cose  si  scerne  il  cammino  progressivo 
dell’  arte  possente  :  nè  valgono  ad  arrestarla  le  di* 
stanze  de'  luoghi  ,  le  difficoltà  delle  intraprese  ,  o 
1’  odio  de'  copisti,  che  in  ogni  parte  incitano  il  vol¬ 
go  a  insorgere  contro  i  novatori. 

William  Caxton,  agente  particolare  della  Com¬ 
pagnia  de'  Mercanti  mereiai  di  Londra  ne’  paesi  bas¬ 
si  ,  ebbe  la  gloria  d’  introdurre  la  stampa  in  In¬ 
ghilterra  (2).  Comecché  fosse  straniero  all’arte,  pur 
ne  comprese  la  importanza,  e,  durante  il  suo  sog¬ 
giorno  in  Fiandra  ,  volle  familiarizzarsi  co’  vari  me¬ 
todi  in  uso.  Tornato  in  Patria  1’  Ab.  di  Weslimne- 
sler  gli  permise  di  porre  i  suoi  torchi ,  i  primi  che 
sieno  apparsi  in  Inghilterra,  nella  Cappella  dell’I- 
slip  ,  costruita  nel  recinto  del  suo  monastero.  Il  f) lo¬ 
co  de'  Scacchi  tnoralizzata  ,  che  Carlon  tradusse 
dal  francese  ,  fu  il  primo  prodotto  di  questo  stabi¬ 
limento  (3).  Cosi  c.ostui  univa  in  se  il  carattere  di 
Autore  a  quello  di  stampatore  editore.  Di  già  duran¬ 
te  il  suo  soggiorno  in  Colonia,  egli  avea  voltalo  in 
laglese  ,  per  ordine  di  Margherita  sorella  del  Re 
d  Inghilterra  ,  e  nuora  del  Duca  di  Borgogna,  un 
opera  intitolala  Raccolta  delle  Storie  Trojan  e,  det¬ 
tata  in  francese  da  Raoul  Lefevre  Cappellano  del 
Duca.  Nel  1477  pubblicò  ancora  le  Sentenze  e  Mas¬ 
sime  ,  tradotte  dal  latino  per  Lord  Rivers.  Cosi  la 
stampa  fu  definitivamente  adottata  dalla  gran  Breta¬ 
gna.  Dal  i477  al  1  4qp  ,  epoca  della  sua  morte, 
Caxton  pubblicò  sessantaqualtro  opere  diverse;  0  Wyn- 

(0  ^7'if 

(2)  1474. 

P)  475- 


Noi  non  intendiamo  di  estendere  Io  nostre  ricer¬ 
che  al  di  là  del  secolo  XV,  per  non  violare  i  li¬ 
miti  che  ci  siamo  imposti. 

dolemmo  soltanto  segnalare  il  rapido  e  meravi¬ 
glioso  progresso  dell’  arte  durante  i  primi  anni  del¬ 
la  scoperta  ;  si  rapido  e  si  meraviglioso  che  nessun 
altro  lo  vince  al  paragone. 

Ne’ primi  anni  del  secolo  XVI  il  suo  moto  ascen¬ 
dente  continua  ,  ma  non  cosi  da  eguagliare  quello 
del  precedente. 

La  stampa  penetra  nella  Scozia  nel  1^09  ;  però 
Giovanni  Tibuck  cominciò  i  suoi  lavori  a  Cambridge 
nel  1  5 S2  r  ;  e  Dubbiino  non  vide  il  primo  libro  stam¬ 
palo  che  nel  1 53 1  ,  epoca  in  cui  apparve  la  vita 
del  Monaco  Gollescale.  Nel  1^20  il  Prete  Giovan¬ 
ni  Metisen  dotò  1’  Irlanda  dJ  una  Tipografia  ;  e  solo 
nel  1 564  si  pubblicò  in  Mosca  la  prima  opera  (  Gli 
alti  degli  Apostoli)  per  cura  di  Ivan  Fédorovitch 
e  Pietro  Timofeyel. 

Tornando  al  nostro  assunto  diciamo  da  ultimo  che 
al  finir  del  XV  secolo,  in  Europa,  più  di  cento 
città  possedeano  delle  tipografie.  Eccone  il  quadro 
quasi  esalto  che  estragghiamo  da  un  lavoro  fatto  in 
Francia, 


QUADRO  CRONOLOGICO 

DELLA  INTRODUZIONE  DELLA  STAMPA  NELLE  PRINCIPALI 
CITTÀ  DI  EUROPA  AL  DECLINAR  DEL  SECOLO  XV. 


1 4-3 7  .  .  Magonza 
1 4G5  .  .  Subiaco 
1467  .  .  Roma 

-  .  .  Colonia 

1A68  .  .  Venezia 
1 4 Ct)  .  .  Parigi 


Milano 

Augsbourg 

Strasburgo 

filtrili 

Bamberg 

Verona 
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1471 

1472 
l47^ 

X  474 

l4)5 

1476 

UJ7 

1478 

1479 

1480 


.  Bologna 
.  Ferrara 
.  Pavia 
.  Firenze 
.  Mantova 
.  Parma 
.  Padova 
.  Lione 
.  Messina 
.  Ulin 
.  Louvain 
.  Utrecht 
.  I  urino 
.  Genova 
.  Baie 
.  Alost 
.  Londra 
.  Lubeck 
.  Modena 
«  Piacenza 
.  Barcellona 
.  Saragozza 
.  Bruges 
.  Delft 
.  Siviglia 
.  Bruxelles 
.  Angers 
.  Dewinter 
.  Gouda 
.  Palermo 
.  Vienna  (  Delfi 
nato  ) 

.  Ginevra 
.  Oxford 
.  Praga 
.  Chablis 
.  Anversa 
.  Napoli 
.  Tolosa 
.  Nimega 
.  Poitiers 
.  Caen 
.  Salamanca 
.  Soncino 


1 48 1 

1 482 


1 4.83 


484 


485 


■  486 
1 487 

1 489 
1  4qo 

1 4-9 1 


493 

494 

49  D 
496 


4-97 

[^99 

5oo 


.  Leipzig 
.  Lisbona 
.  Aquilea 
.  Erfurt 
.  Passau 

.  Vienna(Austria) 

rr 

.  1  royos 
.  Bouen 
.  Saint- Brieuc 
.  Magdebourg 
.  Stockliolm 
.  Ilaarlem 
.  Leida 
.  Gand 
.  Kermes 
.  Brescia 
.  Pisa 
.  Cliambery 
.  Siena 
.  Rimini 
.  Heidelberg 
.  Ralisbona 
.  Toledo 
.  Abbeville 
.  Besancon 
.  Audenaerde 
.  Orleans 
.  Hambourg 
.  Angoulème 
.  D  jon 
.  Glunes 
.  Nantes 
.  Copenhagne 
.  Limoges 
.  Provins 
.  Pampeloune 
.  1  ours 
.  Avignone 
.  Treguier 
.  Cracovia 
,  Perpignano 
.  Amsterdam 
.  Muwich 
.  Olmutz 


XI. 


Or  sia  pregio  della  nostra  fatica  il  volgere  un 
rapido  sguardo  a’  tentativi  diversi  che  si  son  fatti 
tino  a’ di  nostri,  per  propagare  e  introdurre  la 
fctampa  fuori  di  Europa. 

Gli  Spagnuoli  ,  e  i  Portoghesi  la  recarono  a  Goa, 

alle  Filippine  ,  in  America.  Il  primo  libro  stampato 

Tom.  XXX1F. 
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nel  nuovo  mondo  apparve  al  Messico  nel  1571.  Nel 
1577  »  su  costo  del  Malabar ,  gli  Europei  pub* 
blicarono  la  Doctrina  Christiana  de  Giovanni  Gon- 
zalves.  Nell  America  del  Nord,  nel  Collegio  di  Cam¬ 
bridge  ,  presso  Boston,  nel  1689  si  videro  i  primi 
sagg!  tipografici.  Boston  non  ebbe  una  stamperia 
che  nel  1674,  e  Penn  P  introdusse  in  Filadelfia  nel 
1689.  Nel  Brasile ,  sotto  Giovanni  VI,  scacciato  dal 
Portogallo  ,  si  fondò  uno  stabilimento  Tipografico  a 
Ilio  nel  1S0S.  Jn  Costantinopoli  forse  ve  n’ebbe  al 
cader  del  secolo  XV  ,  perchè  nel  i5i5  troviamo  rin¬ 
novato  in  quella  città  l’editto  di  Bajazel  IL  che  ful¬ 
minava  di  pena  capitale  chi  osasse  di  far  oso  di  li¬ 
bri  stampati.  Ma  un  Khalti Sheriff  emanato  nel 
i5  Zilkaldè  1139  (  5  di  Luglio  1727)  da  Alimed 
III.  concesse  a  Said,  figlio  d  un  Ambasciatore  Tur¬ 
co  alla  Corte  di  Francia  ,  e  a  Basmadji-lbrahim  Ef¬ 
fendi  ,  rinnegato  Ungherese ,  di  stabilire  una  stam¬ 
peria  nella  capitale  dell’Impero.  Però  quest’ arte  che 
avea  stampato  in  Europa  i  libri  Santi  ,  fa  dichiara¬ 
ta  indegna  in  Turchia  di  pubblicare  il  Corano:  per¬ 
chè,  diceano  i  dottori  della  legge,  questo  libro  era 
passato  a’  posteri  manoscritto  ,  e  tale  dovea  serbarsi. 
Quindi  dal  1727  al  iy32  non  furono  pubblicati  co¬ 
là  che  dieci  opere  ,  fra  le  quali  è  a  notarsi  un  trat¬ 
talo  dell  arte  della  guerra  ,  di  cui  il  famoso  Con¬ 
te  di  Bouneval  forni  i  materiali.  Nel  1774  sotto  il 
regno  di  AbdouUHamid  si  fusero  nuovi  caratteri  in¬ 
vece  de’  primi  già  usati ,  e  si  pubblicarono  eccellen¬ 
ti  dizionari  de'  sinonimi  Arabi  ,  e  Persiani  ,  opere 
di  geometria,  di  geodesia,  e  di  geografia ,  e  la 
continuazione  della  storia  dell’Impero,  dal  1752  al¬ 
la  pace  di  Kainardja  ,  dettata  da  Wassif.  Ma  i  pro¬ 
gressi  dell’  arie  non  furon  mai  rapidi,  chè  dal  1727 
a!  i83o  ,  ossia  durante  un  secolo,  non  si  contano 
che  97  opere  uscite  da’  torchi  Imperiali. 

Per  una  singolare  circostanza  la  barbarie,  e  la  ci¬ 
viltà,  il  passalo,  e  il  presente,  i  giannizzeri  e  i  com¬ 
positori  si  trovavano  riuniti  in  un  medesimo  edifizio; 
il  jiizamjedid  e  la  tipografia  aveano  comune  il  tetto. 
Quindi  nel  rivolgimento  che  balzò  di  sede  Selim  III 
1’ edifizio  fu  dato  alle  fiamme,  e  la  tipografia  di¬ 
strutta. 

Oggi  essa  è  posta  nel  bel  mezzo  della  città  ,  in 

i5 
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un  vasto  locale ,  già  tempo  destinato  ad  uso  di  ter¬ 
me.  Entro  una  sala  vastissima  si  veggono  quattro 
torcili  che  si  son  fatti  venir  di  Parigi.  Sei  compo¬ 
sitori  e  quattro  torcolieri  lavorano  durante  parecchie 
ore  del  dì.  Yi  si  trovan  caratteri  Persiani  ,  Arabi, 
e  Turchi  fusi  in  Costantinopoli  ;  la  carta  viene  di 
Trieste.  De’  dizionari,  delle  grammatiche  ,  delle  o- 
pere  classiche  ,  e  la  Gazzella  officiale  sono  le  pro¬ 
duzioni  le  più  importanti  dello  stabilimento.  Questo 
e  povero  progresso  al  certo  ,  ma  V  impulso  è  stato 
dato  —  P  avvenire  farà  il  resto.  Nel  1 53 1  ,  il  Si¬ 
gnor  Piacque  ,  antico  direttore  del  Giornale  di  Smir¬ 
ne  fondò  in  Costantinopoli  il  Monitore  Ottomano , 
sotto  gli  auspici  di  Sua  Altezza,  e  del  Collegio  degli 
Ulemas.  Questo  giornale  ,  detto  in  arabo  Tehwimi- 
Wekai  vien  fuori  una  volta  per  settimana  ,  ed  è 
compilato  in  Arabo  ,  e  in  Francese.  Ma  le  due  re¬ 
dazioni  sono  indipendenti  V  una  dall’  altra  :  di  lesto 
Francese  non  riproduce  il  testo  Arabo  che  solo  quan¬ 
do  si  tratta  di  documenti  officiali  ,  e  d’  un  interes¬ 
se  internazionale. 

Da  prima  gl’indolenti  Turchi  non  sapean  persua¬ 
dersi  qual  diletto  potesse  trarsi  da  un  foglio  in  cui 
non  si  vedean  nè  uccelli  miniati,  nè  rabeschi  dora¬ 
li  ;  e  però  onorarono  appena  d’  uno  sguardo  questo 
novello  agente  delle  riforme  di  Mahmoud.  Ma  ben¬ 
tosto  i  Pacha  furono  invitati  a  sottoscrivere  per  un 
certo  numero  di  copie  in  favore  degli  abitanti  delle 
Province  rispettive;  poi  ordinossi  che  il  testo  Fran¬ 
cese  si  fosse  spiegato ,  e  1’  Arabo  Ietto  ne  luoghi 
pubblici  ,  tali  che  le  botteghe  da  Caffè,  gli  hokels, 
i  caravanseragli  ,  i  bazars ,  e  ’l  Monitore  acquistò 
un  meraviglioso  numero  di  lettori.  Oggi  ancora  le 
sue  pagine  son  lette  in  pubblico  ,  e  la  lettura  ascol¬ 
tala  con  raccoglimento  è  solo  a  quando  a  quando  in¬ 
terrotta  dalle  esclamazioni  Jns  hallah\  (  Se  Dio  Io 
vuole!  )  o,  Hallah  Khèrim  !  (  Dio  è  grande!) 

Oltre  alla  stamperia  Imperiale  v’  ha  pure  quella 
de  Greci,  degli  Armeni  ,  e  degli  Ebrei.  Quella  de’ 
primi  è  nel  quartiere  del  Phanar  ,  quella  de  secon¬ 
di  ,  e  degli  Ebrei  è  nel  sobborgo  di  Galata. 

Probabilmente  i  primi  saggi  di  tipografia  in  Egit¬ 
to  apparvero  nel  1798,  epoca  della  grande  spe- 
diz:one  Francese.  Bonaparle  prima  di  partire  fece 


porre  su  le  navi  molti  torchi  ,  e  portò  seco  mollis¬ 
simi  stampatori  ;  nè  pago  de’  materiali  che  trasse  di 
Parigi  fece  venir  di  Roma  i  caratteri  Greci  e  Ara¬ 
bi  della  Propaganda,  co’ compositori. 

Mehmet  Alì  dipoi  fondò  a  Boulac  uno  stabilimen¬ 
to  tipografico  ,  e  ne  affidò  la  direzione  a  un  Arabo 
che  fece  i  suoi  studi  in  Milano. 

Mercè  le  conquiste  degl’  Inglesi  I'  arte  penetrò  in 
ogni  parte  del  vasto  Continente  Indiano.  Nel  1778 
una  grammatica  Inglese  inaugurò  i  torchi  di  Iloogly. 
Oggi  non  solamente  la  capitale  delle  Ire  Presiden¬ 
ze  ,  ma  un  gran  numero  di  città  secondarie  altresì 
hanno  de’  torchi ,  e  pubblicano  libri  e  giornali ,  sia 
in  Inglese ,  sia  ne’  vari  dialetti  dell’  India. 

Sotto  1’  influenza  degl’  Inglesi  ,  e  delle  Società 
Bibbliche  la  stampa  è  stala  introdotta  ne’  regni  di 
Siam  ,  e  de’  Birmani ,  a  Ceylan  ,  e  nell’  Arcipelago 
delle  Sandevich  ,  a  Ouromiah  nella  Persia  ,  a  Bey* 
rout  di  Siria.  La  Nuova-Galles  del  Sud,  la  terra  di 
Van-Diemen ,  Singapour,  nella  penisola  di  Malacca, 
Java  ,  Madagascar  ,  tutte  le  colonie  Europee  posseg¬ 
gono  ora  delle  stamperie  ;  ne  hanno  gl’  Indiani  di 
Cherokees  dell’America  del  Nord  ,  e  i  Convitti  di 
Botany-Bay.  Non  v’  è  angolo  del  globo  ornai  dove 
non  si  vegga  quest’  arma  possente  dell’  incivilimen¬ 
to.  11  pensiero  che  scruta  ,  il  Genio  che  crea  ,  la 
verità  che  istruisce ,  la  morale  che  consiglia ,  la 
pietà  che  conforta  possono  ora  propagarsi  all’  infini¬ 
to.  Faccia  il  Signore  che  ciò  sia  sempre  pel  bene 
della  umanità  ! 

E  la  China  !  Conoscea  il  modo  di  stampare  fin  dal 
III  secolo  della  nostra  Era.  La  importanza  accorda¬ 
ta  a’  lavori  letterari;  la  stima  che  circonda  coloro 
che  sanno ,  dovea  volger  gli  sforzi  degli  uomini  a 
trovare  il  mezzo  di  porre  il  prezzo  de’  libri  alla  por¬ 
tata  di  ognuno. 

I  Chinesi  però  non  usano  i  caratteri  mobili  ;  e 
ciò  perchè  le  esigenze  della  loro  lingua  son  diverse. 

L’  Alfabeto  Europeo  consiste  in  un  dato  numero  di 
lettere  le  quali  mercè  combinazioni  influite  servono 
a  molte  lingue  ,  e  all’  espressione  del  pensiero. 

Presso  i  Chinesi,  al  contrario,  ogni  pa rola  forma 
un  caliere  differente. 

Le  vcnlisei  lettere  nostre ,  disposte  in  casse  sepa- 
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rate  ,  son  prese  dal  compositore  a  seconda  delle  pa¬ 
role  eh’  ei  legge  su  l’  originale. 

Nella  China  sarebbe  mestieri  che  il  compositore 
fosse  ad  una  volta  Argo ,  e  Briareo  ,  per  servirsi 
di  187,000  caratteri,  che  formano  la  base  della  lin¬ 
gua  Chinese. 

E  però  invece  di  tipi  mobili  usano  certe  tavole  di 
legno  sovra  di  cui  si  sono  incisi  i  segni  che  com. 
pongono  ogni  pagina* 

A  questo  modo  riescono  a  dar  delle  opere  per  un 
prezzo  assai  modico. 

A  tal  proposito  indicheremo  qualche  fatto  assai  cu¬ 
rioso. 

Nel  1816  i  Missionari  della  Società  Bibblica  volen¬ 
do  pubblicare  a  Canton  un  Nuovo  Testamento  in 
Chinese,  gl’  incisori  chiesero  io  stertini  (  2Òo  fran¬ 
chi)  per  eseguire  su  le  tavole  di  legno  i  10,000 
segni  necessari  alla  riproduzione  del  libro  Santo. 

Non  ha  molt’  anni  il  Signor  Stanislao  lullien  Pro¬ 
fessore  di  Chinese  alla  Biblioteca  Reale  di  Francia 
avendo  proposto  a  degli  abili  incisori  di  Parigi  di 
eseguire  sopra  legno  90,000  caratteri  Chinesi  di 
specie  diversa,  necessari  alla  pubblicazione  di  un’o¬ 
pera,  gli  artisti  chiesero  per  questo  lavoro  270,000 
franchi.  Allora  il  Signor  lullien  scrisse  in  China 
ed  ebbe  i  90,000  caratteri  desiderati  mediante  il 
pagamento  di  3,3oo  franchi. 

Non  v’ha  in  Europa,  dice  il  Signor  Abele  Re- 
musat,  una  nazione  presso  di  cui  si  trovino  tanti  libri 
a  poco  prezzo ,  si  bene  impressi  ,  sì  facili  a  legge¬ 
re.,  come  nella  China.  Tre  o  quattro  Volumi  in  ot¬ 
tavo  si  possono  avere  colà  per  una  somma  equivalen¬ 
te  a  2  franchi  e  5o  centesimi.  In  un  catalogo  d’ 
un  libraio  di  Canton  il  prezzo  de’  quattro  libri  d 
Confucio ,  compresi  i  comenti  ,  era  di  3  franchi  e 
70  centesimi.  I  Dizionari,  le  Enciclopedie,  le  Sta¬ 
tistiche  ,  i  trattati  di  tecnologia ,  i  codici  ,  le  opere 
filosofiche,  a  dirla  in  una  tutti  i  libri  che  servono  a 
facilitare  la  educazione  son  comunissimi  ,  e  ognuno 
può  comprarli  per  povero  che  sia. 

Nel  1773  1’  Imperatore  Rien-Long  ordinò  la  stam¬ 
pa  di  uno  Biblioteca  generale  ,  composta  delle  ope¬ 
re  le  più  stimate  nella  China.  Questa  gigantesca 
raccolta  secondo  il  decreto  deve  contenere  160,000 


Volumi.  Nel  1818  se  n  erano  già  stampali  78,727 
e  nel  1887  non  era  finita  ancora. 

Certo  in  Europa  non  v’  ha  una  collezione  che 
eguagli  questa. 

Ecco  il  catalogo  delle  opere  che  debbono  farne 
parte.  Esse  son  divise  in  quattro  classi  ,  che  danno 
alla  collezione  il  titolo  di  Sse-Kou  (  i  quattro  Te¬ 
sori  ). 

I. 

Opere  Classiche,  0  Sacre. 

Num.  de’ Voi. 


Il  libro  delle  variazioni  (  I-King  )  .  .  .  1670 

II  libro  degli  Annali  (  Chou-  King  ).  661 

Il  libro  de’  Canti  (  Chi  King  )  .  981 

Il  libro  degli  usi  e  costumi  (  Li-King  )  .  2168 

Le  Cronache  del  Regno  di  Lou  .  .  .  .  1818 

Il  libro  della  pietà  filiale  (  Iliao-King  )  .  17 

Opere  relative  all’interpretazione  del  King  .  717 


II. 

I  quattro  libri  classici. 

La  grande  Dottrina . } 

L’  invariabile  milizia . .  r  o 

\  1  '91? 

I  trattenimenti  di  Confucio . ■  f  i 

II  filosofo  Meng-Tseu . ' 

Opere  su  la  Musica . 482 

Libri  elementari . 9 1 3 

IH. 

Opere  istoriche. 

Raccolte  delle  storie  di  tutte  le  Dinastie.  .  368 1 


Annali  Cronologici . 2066 

Istorie  universali . 1208 

Istorie  particolari . i486 

Raccolta  delle  Ordinanze  Imperiali  .  .  .  i4/4 

Biografie  ......  ~  ...  q4q 

Documenti  Istorici .  18 

Descrizione  de’  distretti . 38q 

Cronologia .  29 
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Geografia,  viaggi . 47^8 

Amministrazione  e  Governo . 892 

Leggi  ed  editti . 3y85 

Bibliografia  e  Inscrizioni . 700 

Critica  di  storie  particolari . 382 

IV. 

Religione,  Filosofa ,  Letteratura ,  Scienze. 

1694 
1 53 
94 


Agricoltura . 

Medicina . 

Astronomia  e  Aritmetica  . 

....  643 

Fisica,  Astrologia  .  .  .  . 

Pittura  ,  Musica  ,  Danza  .  . 

....  1 658 

Istoria  naturale . 

....  363 

Miscellanee . 

Racconti ,  Storie  meravigliose  . 

....  1 358 

Opere  della  Setta  di  Taossè  . 

.  .  .  .  4*2 

Poemi  diversi ,  e  raccolte  letterarie  .  .  .  28998 

Possa  ogni  Regno  di  Europa 

progredir  tanto  ne- 

gli  studi  da  emulare  questi  fasti. 


Filosofi  Confuciani  .  . 

Scienza  Militare .  .  . 

Giurisprudenza  .  .  . 


C.***  M .*** 


(  GENNAIO  E  FEBBRAIO  1844.  ) 


►"fr-S-g  Igrri. 


2l  signor  Raffaele  Moti,  fabbricante  di  pianofor¬ 
ti,  ha  chiesto  la  privativa  per  on  congegno  da 
lui  escogitato  onde  mantenere  perennemente  l’ ac¬ 
cordo  di  siffatti  istrumenti.  L’Istituto  incarica  del¬ 
l’esame  la  Commissione  composta  de’ Signori  Durini, 
Cagnazzi  e  Carfora. 

Il  signor  Carlo  Lefebure  ,  esponendo  di  essersi 
inventata  in  Francia  una  macchina  per  la  colorazio¬ 
ne  delle  carte  da  parato,  applicabile  alla  fabbrica¬ 
zione  della  carta  oscura ,  ne  dimanda  privilegio 
d’introduzione.  Se  ne  commette  dall’ Istituto  lo  esa¬ 
me  a’ soci  signori  Filioli  ,  Presutti  ed  Abate,  fa¬ 
cendosi  sentire  al  petente  di  esibire  il  disegno  o 
modello  di  detta  macchina. 

Medesimamente  l’ Istituto  deputa  la  Commissione 
composta  de’ signori  Tenore,  Semmola  e  Lancellot- 
ti  ,  all’  esame  della  domanda  di  privativa  del  signor 
Eugenio  Rolland  francese  pel  nuovo  metodo  onde 
preservare  da  corruzioni  le  sostanze  alimentari: 

E  quella  formata  da’ signori  De  Luca  ,  Tenore  e 
d’  Agostino  a  riferire  sulla  domanda  di  privativa  del 
signor  Felice  Abate  pel  mezzo  da  lui  escogitato  onde 
dare  alla  carta  diverse  forme  e  sembianze ,  come 
di  porcellana  ,  di  argento ,  di  oro  ec.  La  Commis¬ 
sione  dopo  di  aver  fatto  conoscere  che  queste  spe¬ 
cie  di  carte  vengono  dallo  straniero  ,  ha  conchiuso 
potersi  concedere  al  signor  Abate  il  desiderato  privi¬ 
legio.  Al  che  1’  Istituto  si  uniforma  e  ne  scrive  ana¬ 
logamente  a  S.  E.  il  Ministro  degli  Affari  Interni. 

Il  signor  Giuseppe  Caccioppoli  ha  domandato  la 


privativa  pel  magistero  da  lui  inventato  onde  dare 
al  legno ,  ed  alle  pietre  tale  forma  da  imitare  la 
scultura  ,  gl’  intagli  ed  altri  oggetti  di  arti.  I  soci 
signori  Filioli ,  Goarini  e  Presutti  sono  incaricati  di 
esaminare  e  riferire  su  tale  petizione. 

I  signori  Dui  ini  poi ,  Cantarelli  ,  Lancellolti  ed 
Ignone  son  richiesti  del  loro  parere  sulla  privativa 
domandata  dal  Commendatore  signor  Raffaele  Fer¬ 
ra  mosca  per  una  fabbrica  di  zncchero  di  barbabie¬ 
tola  ,  che  vorrebbe  stabilire  in  Teramo: 

E  i  signori  D’  Agostino  e  Darini  sulla  privativa 
cercata  dal  signor  Federigo  Egg  pel  suo  trovato 
di  tagliare,  unire  e  traforare  ogni  specie  di  pietra. 

L’Istituto  altresì  incarica  i  signori  Ignone,  Gua- 
rini  e  Minichini  di  riferire  sulla  domanda  di  priva¬ 
tiva  del  signor  Federigo  Bilia  pel  suo  trovato  chimico 
detto  scoverta  italica  ,  onde  pulire  e  far  bianchi 
i  denti  e  conservar  sana  la  bocca: 

Ed  i  signori  Pace,  Durini  e  Briganti  ad  esarnian- 
re  la  domanda  di  privativa  del  signor  Vincenzo  Te¬ 
rese,  per  una  macchina  trebiatoria  da  lui  inventata 

A  pagina  i5 7  del  fascicolo  LXVI dicemmo  l’inca¬ 
rico  dato  a  signori  De  Luca,  d’  Agostino  e  Brigan¬ 
ti  per  lo  esame  della  privativa  chiesta  dal  signor 
Nicola  Rosici  lo  da  Bitonto,  pel  nuovo  frantoio  di  o- 
li ve  da  essolui  escogitato.  Essendosi  opposto  a 
siffatta  domanda  il  signor  Francesco  Vincenti,  si  è 
stabilito  di  mandarsi  alla  stessa  Commissione  il  ri¬ 
corso  di  costui  perchè  lo  tenga  presente  nel  di¬ 
simpegno  dell’  incarico  ricevuto. 


tornate  dell  istituto  d’  incoraggiamento. 
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L’  Istituto  passa  quindi  ad  approvare  i  seguenti 
■rapporti  delle  Commissioni  : 

i.°  Di  quella  che  incaricata,  come  dicemmo  a 
pagina  1  59  del  cennalo  quaderno,  ad  esaminare  la 
domanda  di  privativa  del  signor  Giovanni  Brenwold 
per  la  macchina  trebiatoria  da  lui  escogitata  ,  mo¬ 
stra  T  utilità  di  essa  e  manifesta  1’  avviso  di  accor¬ 
darsi  al  petente  il  privilegio  di  io  anni.  Però  l’I¬ 
stituto  avendo  preinteso  che  il  signor  Brenwold  a- 
vea  ceduta  la  intestazione  di  tal  privativa  al  signor 
Ottavio  Curtopassi  ,  stabilisce  che  dagl’  interessati  si 
esibisca  la  dichiarazione  di  tal  cessione  per  farne 
quindi  analogo  rapporto  al  Ministro; 

2.0  Dell’  altra  che  deputata  a  riferire  sulla  di¬ 
manda  di  privativa  del  sacerdote  signor  Giovanni 
Santoro,  per  la  macchina  di  sua  invenzione  atta  a 
sfarinare  il  grano  con  minore  impiego  di  forza 
(  V.  pag.  1 58  del  c.  f.  )  ,  avendo  incontrati  non 
pochi  dubbi  sulla  riuscita  di  essa  ,  e  sulla  qualità 
del  prodotto ,  si  è  avvisata  di  farsi  sentire  al  pe¬ 
tente  di  eseguire  in  grande  un  esperimento  del  suo 
trovato  ,  onde  assicurarsi  della  verità  di  tal  giu¬ 
dizio; 

3. ®  Di  quella,  che  come  dicemmo  altrove  ,  de¬ 
stinata  all’esame  della  macchina  escogitata  dal  si¬ 
gnor  Vincenzo  Perez  da  Ortona  ,  per  segare  i  mar¬ 
mi  ,  ha  conchiuso  negativamente,  a  cagione  dell’  in¬ 
conveniente  osservato  di  non  essere  la  potenza  di 
tal  congegno  capace  dì  superare  la  resistenza  del 
marmo; 

4. ®  Dell’altra  medesimamente  che  incaricata  di 
far  rapporto  sulla  privativa  chiesta  dal  signor  Gou- 
thier  de  Claubres  (  vedi  i  fascicoli  precedenti  )  pel 
nuovo  metodo  di  macerare  il  lino  e  la  canapa  ,  lo¬ 
da  altamente  il  ritrovato  di  costui,  come  quello  che 
riunisce  tutti  i  passibili  vantaggi  ;  e  si  avvisa  po¬ 
tergli  accordare  privilegio  di  io  anni.  L’Istituto 
stabilisce  ancora  di  riferire  a  S.  E.  il  Ministro  che 
laddove  resperimento  di  siffatto  metodo  risponda  al 
giudizio  riportato  dalla  Commissione  ,  si  preghi  il 
Beai  Governo  di  acquistare  un  tal  segreto  per  ren¬ 
derlo  di  pubblica  ragione; 

5. °  Finalmente  di  quella  che  come  dicemmo  a 
pag.  1G8  del  ripetuto  fase,  deputata  a  dar  giudizio 


sulla  privativa  domandata  dal  signor  Carlo  Pompetti 
pel  suo  trovato  di  ottenere  un  movimento  alternati¬ 
vo  applicabile  a  vari  usi  ,  si  è  avvisata  favorevol¬ 
mente.  Però  avendo  asserito  il  socio  signor  Giam¬ 
pietro  che  la  macchina  del  signor  Pompetti  è  quella 
stessa  da  lui  presentata  all’  Istituto  nello  scorso  an¬ 
no  ,  e  che  si  credette  non  meritevole  di  privativa, 
si  è  determinato  che  la  Commissione  si  occupi  di 
nuovo  in  tal  esame ,  tenendo  presenti  le  cose  espo¬ 
ste  dal  signor  Giampietro. 

II. 

Il  signor  Emiddio  Giampietro  ha  chiesto  che  sia 
esaminata  una  nuova  sua  macchina  alfa  a  segare  il 
marmo  ed  altri  corpi  duri ,  esibendone  il  modello. 
L  Istituto  ne  dà  P  incarico  alla  Commissione  già 
creata  per  altre  seghe  di  tal  fatta. 

Fa  eco  al  giudizio  della  Commissione  istituita  per 
1’  esame  della  Memoria  del  socio  corrispondente 
Monsignor  Milone  (  Y.  pag.  160  del  detto  fase.  )  ; 
la  quale  dopo  di  aver  lodato  il  lavoro  del  eh.  pre¬ 
lato,  ha  conchiuso  potersi  anziché  inserire  negli  At¬ 
ti  dell’  Istituto ,  inviare  più  propriamente  alla  Com¬ 
missione  di  Statìstica  Agraria. 

E  quello  accoglie  dell’  altra  che  incaricata  di  ri¬ 
ferire  sulla  domanda  del  siguor  Salvatore  Mascolo, 
per  avere  un  legno  sul  quale  possa  esperimenlare 
il  meccanismo  da  lui  immaginato  onde  far  cammi¬ 
nare  a  lungo  una  barca  senza  la  forza  del  vapore 
0  di  altre  materie  combustibili  ,  ha  fatto  conoscere 
la  irregolarità  delle  idee  del  signor  Mascolo  ,  tanto 
più  che  essendosi  occupala  nell’esame  del  disegno 
dallo  stesso  esibito  ,  non  ha  potuto  stabilire  la  po¬ 
tenza  che  metterebbe  in  azione  la  barca. 

Il  socio  signor  Giampietro  ha  letto  una  nota  sul¬ 
le  cagioni  che  hanno  ritardalo  negli  Abruzzi  ,  spe¬ 
zialmente  nel  Teramano,  la  industria  della  seta.  E- 
gli  fa  conoscere  le  diverse  filande  colà  stabilite  ed 
i  risultati  ottenuti ,  lodando  molto  quella  del  signor 
1  asquale  Cappa  di  Città  S.  Angelo  il  quale  ha  avu¬ 
ta  la  cura  di  piantare  nelle  sue  tenute  molte  mi¬ 
gliaia  di  Gelsi  ,  di  educare  in  modo  particolare  i 
filugelli  e  di  far  trarre  la  seta  alForganzina  ,  del* 
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la  qual  seta  ha  presentato  anche  un  saggio  ,  rin¬ 
venuto  da  tutti  di  ottima  qualità.  LT  Istituto  incari¬ 
ca  i  signori  Fil ioli  e  Durini  di  riferire  su  tale  no¬ 
ta  ,  e  si  uniforma  all’  avviso  de’  medesimi  di  meri¬ 
tar  cioè  la  filanda  del  signor  Cappa  ogni  riguar¬ 
do,  e  d’inculcarsi  il  signor  Giampietro  di  far  espor¬ 
re  un  saggio  della  seta  in  parola  nella  prossima 
mostra,  perchè  si  possa  tener  presente  nell’ assegna¬ 
zione  de’ premi. 

L’ Istituto  inoltre  approva ,  giusta  il  giudizio  del¬ 
le  Commissioni  all’  uopo  creale: 

i.°  Che  il  signor  Emmanuele  Donati,  il  quale  ha 
chiesto  un  premio  per  aver  rinvenuto  nelle  vicinan¬ 
ze  di  Pozzuoli  e  del  Yomero  (  V.  pag.  ifiq  del 
fase,  anzidetto)  un  cemento  naturale  utilissimo  per  le 
fabbriche,  si  presenti  a  dare  maggiori  dettagli  su 
tal  proposito ,  esibendo  anche  un  campione  del  ce¬ 
mento; 

2.0  Che  si  ringrazi  il  signor  Mariano  Tancredi 
del  dono  fatto  del  suo  opuscolo  Sul  commercio  che 
passa  tra  V  anima  ed  il  corpo.  Del  quale  lavoro 
il  socio  signor  Carfora  ha  dottamente  accennato  con 
elaborata  dissertazione  i  moltissimi  pregi; 

3. °  Di  prendersi  dal  signor  Zino  più  precise  no¬ 
tizie  sulla  macchina  atta  a  codare  i  panni  ,  di  che 
si  fa  menzione  nel  Ballettino  di  Commercio  ed  A- 
gricollura,  ed  il  prezzo  della  quale  (  Y.  pag.  ifio 
del  cennato  fase.)  il  nostro  Console  in  Marsiglia  al¬ 
l’uopo  incaricalo,  ha  riferito  essere  fran.  202Ì) , 
oltre  la  spesa  della  montatura  ,  la  quale  potrebbe 
eseguirsi  da  qualche  artefice  del  mentovato  signor 
Zino; 

4. *  Che  il  signor  Praccacreta  socio  della  Socie¬ 
tà  Economica  di  Capitanata  non  abbia  diritto  a  con¬ 
seguire  il  premio  di  ducati  3o,  proposto  nel  pro¬ 
gramma  della  Società  medesima  pel  miglior  modo 
di  evitare  1’  Orobanche ,  dacché  le  cose  da  lui  e- 
sposte  erano  già  note  e  reputale  sempre  insufficienti 
ad  ottenere  l’ intento; 

5. °  Che  si  scriva  a  Parigi  per  conoscere  il  co¬ 
sto  della  macchina  atta  a  formare  la  frangia  ritor¬ 
ta  ,  ed  il  magistero  onde  accordare  il  pianoforte 
col  sistema  a  pressione  :  cose  delle  quali  è  parola 


nel  cennato  Ballettino  di  Commercio  ed  Agricol¬ 
tura. 

Il  Signor  Ignazio  Rozzi ,  Segretario  perpetuo  del¬ 
la  Rea!  Società  Economica  del  i Abruzzo  Ulterio¬ 
re  fece  rilevare  a  S.  E.  il  Ministro  de^li  Affari  In- 
terni  diversi  inconvenienti  che  hanno  luogo  nella 
formazione  de’’ processi  verbali.  Avendo  1’  Istituto  in¬ 
caricato  la  Commissione  che  tien  luogo  di  Società 
Economica  della  Provincia  di  Napoli  ,  a  riferire  su 
tal  esposto  ,  la  stessa  di  rimando  riduce  a  due  gli 
articoli  controversi  ,  cioè  se  i  verbali  si  debbano  sot¬ 
toscrivere  dal  Segretario  e  dal  Presidente  ,  oppure 
da  lult’  i  Soci  ;  e  se  alle  tornate  ordinarie  debba¬ 
no  essere  invitati  i  soli  Soci  ordinari  ,  o  anche  gli 
onorari  e  i  corrispondenti.  E  quindi  si  è  avvisata 
nel  modo  seguente  :  Pel  primo  dubbio  non  doversi 
mettere  in  non  cale  quanto  prescrivono  gli  Statuti  , 
cioè  che  i  verbali  debbonsi  sottoscrivere  soltanto  dal 
Presidente  e  dal  Segretario.  Pel  secondo  poi  Ja  Com¬ 
missione,  nel  mentre  conviene  che  alle  tornate  or¬ 
dinarie  possono  assistere  tutti  i  Soci  di  qualunque 
classe  ,  considerando  che  il  maggior  numero  di  es¬ 
si  trovasi  lontano  dal  Comune  capoluogo  ,  e  quindi 
riesce  diffìcile  di  far  loro  giungere  gli  avvisi  spe¬ 
ciali  ,  propone  che  il  Segretario  al  principio  di  cia¬ 
scun  anno  faccia  il  calendario  de’ giorni  in  cui  la 
Società  dovrà  riunirsi ,  lo  metta  a  stampa  e  ne  spe¬ 
disca  una  copia  a  ciascun  Socio.  L’Istituto  approva 
tali  divisamenti  ,  e  stabilisce  di  scriversene  analoga¬ 
mente  alla  prelodata  E.  S. 

Esso  finalmente  commette  alla  Commissione  mede¬ 
sima,  l’esame  dell’opuscolo  del  signor  Gaspari  sulla 
coltivazione  de’  Gelsi: 

A  quella  composta  de’  signori  Semmola  ,  e  Gua- 
rini  ,  di  riferire  sul  merito  del  i volume  (  4-  G* 
dizione  )  della  Chimica  del  Professore  di  Chimica 
farmaceutica  signor  Domenico  Mamone  Capria: 

Ed  a’ signori  Filioli  ,  Cagnazzi  e  Carfora  ,  di  e» 
saminare  il  verbale  della  Società  Economica  di  Ba¬ 
silicata  ,  dov’ è  notato  il  premio  di  ducati  ioo  a 
prò  dell’  artista  Yincenzo  Battizia  di  Yiggiano  ,  per 
l’eccellente  arpa  da  lui  costruita. 

***  Q  *** 
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DALLA  SUA  FELICE  ASCENSIONE  AL  TRONO  SINO  ALL’  ANNO  1843. 
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SS|  U  le  iniziative  ci  siamo  sinora  raggirati  de’ 
||L  sommi  vantaggi  che  alla  civiltà  dell’  uman  gè- 
w  nere  cagionò  la  insti tuzione  de’  mercati  e 
delle  fiere  :  dovremmo  ora  seguirne  i  progres¬ 
si  ;  ma  troppo  lungi  una  tal  disamina  ci  con¬ 
durrebbe,  come  quella  che  tutta  la  teorica  della  pub¬ 
blica  economia  contiene  dalle  prime  sue  mosse  sino  al¬ 
le  ultime  disviluppate  conseguenze  nelle  quali  qua¬ 
lunque  tesi  di  amministrazione  economica  in  mera 
tesi  di  giustizia  universale  si  trasforma  ;  e  i  celebri 
apoftegmi  vengono  così  a  giustificarsi  sì  de’  più  profon¬ 
di  giureconsulti  quando  professarono  che  giustizia  ed 
utilità  son  parole  che  una  sola  identica  idea  rappresen¬ 
tano,  e  si  di  quell’ingenuo  mercadanle  il  qual  dis¬ 
se  che  la  rettitudine  e  la  lealtà  ,  quando  non  fosse¬ 
ro  ,  converrebbe  inventarle  per  aver  vantaggio  e 
prosperità  nelle  commerciali  faccende.  Moltiplicate  le 
comunicazioni ,  agevolate  i  mezzi  nella  reciproca  per¬ 
mutazione  de  servigi  scambievoli  ,  o  ,  che  vuol  dir 
Io  stesso ,  alle  offerte  di  ciò  che  si  ha  di  avanzo  e 
alle  richieste  di  ciò  che  può  aversene  in  cambio  ,  e 
I  umana  industria  prenderà  da  sè  medesima  quell’an¬ 
damento  regolare  che  le  false  direzioni  raffrena  e 
delle  sole  utili  opere  rende  prodigiosa  eccitatrice. 

L  perciò  drittamente  alla  narrazione  de  soli  fatti 
ci  rivolgiamo  ,  di  mano  in  mano  per  le  nostre  re¬ 
gioni  discorrendo:  delle  quali  fin  da  principio  con- 
pammo  le  invidiabili  prerogative  di  posizion  geo¬ 


grafica ,  di  clima,  di  uberlà  di  suolo,  e  quel  che 
vieppiù  al  nostro  argomento  si  appartiene  ,  di  va¬ 
rietà  prodigiosa  nelle  loro  produzioni. 

Fiere  che  si  celebrano  ne’  reali  domini 

AL  DI  QUA  DEL  FARO, 

Provincia  di  Napoli . 

Rapida  ed  agevolissima  è  la  circolazioue  de’ prodotti 
dell  agricoltura  e  dell’  industria  iu  questa  provincia ,  cd 
una  fiera  continua  e  permanente  offrono  i  mercati  della 
capitale  e  i  magazzini  senza  novero  riboccanti  di  nazio¬ 
nali  ed  estere  produzioni  d’  ogni  genere.  Puro  la  prov¬ 
videnza  del  Re  anche  in  Portici  ed  in  Vico  Equense  in. 
stituiya  il  benefizio  di  un  mercato ,  a  maggior  vantaggio 
del  promontorio  Ateneo  ,  alquanto  più  da  Napoli  distan¬ 
te ,  e  nel  quale  anche  prima  di  due  altri  mercati  crasi 
sentito  il  bisogno.  E  ad  agevolare  di  vantaggio  le  comu* 
nicazioni  di  quella  menr  prossima  regione  col  rimanente 
«iella  provincia  inerente  per  dir  così  al  gran  centro  di 
molo  della  Capitale  ,  up’  annua  fiera  si  stabiliva  nella 
Torre  dell’  Annunziata  ,  ed  un’  altra  in  Vico  Equense. 

Delle  fiere  e  de’  mercati  di  questa  provincia  è  questa 
la  distribuzione  : 

Fiere 

l' c-bhi’aio  i!>  Santauastasui —  Maggio  io  a  17  Sun-’ 
tant  ino  —  Giugno  iì>  *  f'ico  fyuense  —  Agosto  1 0 


DELLE  FIERE  E  DF.’  MERCATI. 


a  18  Resina  —  Ottobre  20  21  22  *  Torre  Annunzia - 
ta  —  Luglio  seconda  Domenica  Boscoreale  —  Dicem¬ 
bre  28  Pozzuoli. 

Mercati 

Napoli:  Lunedi  e  Venerdì  mercato  di  cavalli  ai 
fossi  tra  Porta  Capuana  e  Nolana  •—  In  ogni  gior¬ 
no  mercato  di  verdure  fuori  Porta  Capuana  ed  al 
Carmine  —  In  tuffi  giorni  mercato  di  frutta  nel  lar¬ 
go  delle  Pigne  —  Ogni  Lunedì  e  Venerdì  mercato 
grande  alla  piazza  maggiore  —  Ogni  Venerdì  mercato 
vaccino  alla  barriera  grande  dopo  il  Ponte  della  Mad¬ 
dalena  vicino  al  luogo  detto  lo  scannaggio  —  Ogui  Gio¬ 
vedì  in  *  Fico  Equense  —  Idem  in  Sorrento  — -  Idem 
in  Meta  — ■>  Sabato  in  *  Portici, 

Provincia  di  Terra  di  Lavoro , 

Ma  numerose  esser  doveano  le  Sovrane  provvidenze 
per  questa  vastissima  provincia  ,  sì  varia  nel  modo  stes¬ 
so  che  ubertosa  ne’  suoi  prodotti ,  dalla  vetta  degli  Ap¬ 
pennini  che  a  cerchio  dall’  oriente  all’  occaso  per  la  fles¬ 
sione  settentrionale  la  cinge  ,  giu  discendendo  per  quei 
fertili  colli  ed  a  quei  fertilissimi  ed  ameni  campi  che  le 
gare  promossero  ,  al  dir  degli  antichi ,  e  di  Cerere  e  di 
Pacco  e  di  tutti  gli  dei  camperecci  a  profondervi  i  loro 
doni.  E  ben  dieeissette  sono  i  novelli  empori  che  nella  sua 
saggezza  il  benefico  Principe  vi  stabiliva:  Castelvolturno, 
Teano,  Vairano,  Marcianise  nel  distretto  di  Caserta;  in 
quello  di  Nola  ,  Morigliano  ;  Sessa  ,  Itri ,  Mondragone 
nel  distretto  di  Gaeta  ;  e  per  le  più  elevate  creste,  Iso* 
la  ,  Santo  Patre  ,  Colle  Santomagno  nel  distretto  di  So¬ 
ra  ;  e  S.  Lorenzo  minore,  Amorosi,  Gioia,  Montaquila, 
S.  Vincenzo  a  Volturno  cd  Alvignano  nel  distretto  di 
Piedimonte» 

Fiere 

Marzo  a3  a  2Ìi  *  Sessa  Maggio  io  a  4  Mari- 
gitano  —  22  detto  *  S.  Padre  <—  Giugno  i3  *  Col¬ 
le  —  Luglio  3i  *  Idem  —  9  a  23  detto  *  Itri  —  17 
e  18  Schiavi  di  Formicola  —  Agosto  7  aio  *  S.  Lo- 
renzcllo  —  detto  i3  a  i4-  in  Quindici  —  detto  i4  a 
20  *  Marigliano  »**  Agosto  16  a  18  *  Castelvoltur¬ 
no  s—  Settembre  8  Piana  ■«—  detto  21  e  22  *  Amoroy 
si  — <*  detto  27  a  29  Fratta  detto  29  CajanieU 
lo  «w*  Ottobre  8  *  Teano  — -  detto  Rocoamotifi » 

m  "*r  detto  29  Cajazzo  w  Novembre  12  a  iG  Nola 

Tom,  XUJK 
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—  Dicembre  7  a  9  *  Marcianise  —  delto  io  *  Isola 
— -  Nel  lunedì ,  nel  martedì ,  e  nel  mercoledì  in  albis 
in  *  Mondragone  —  Nel  lunedì  della  seconda  settima¬ 
na  dopo  Pasqua  di  Resurrezione  in  *  Vairano  —  Giu¬ 
gno  1  e  2  Piedtmonte  di  Alife  —  Luglio  i5  e  iG  I- 
dem  —  Settembre  7  e  8  Idem  —  Novembre  io  e  i3 
Idem  —  Prima  Domenica  di  Maggio  in  S.  Lorenzo 
Maggiore  —  Nella  seconda  domenica  di  Maggio  e  Set¬ 
tembre  29  *  Gioja  —  Nel  giorno  di  Pentecoste  e  tre 
giorni  consecutivi  in  Capila  — -  Seconda  Domenica  di  Lu¬ 
glio  *  Alvignano  —  Nella  seconda  domenica  di  Luglio 
e  nella  ultima  di  Agosto  in  Cusano  Luglio  ultima 
domenica  Pietra  melara  — Agosto  prima  domenica  Formi¬ 
cola  t—  Idem  seconda  domenica  e  1 1  Novembre  in  *  S.  Vin¬ 
cenzo  a  Volturno  — ~  Ne' quattro  giorni  che  precedo¬ 
no  1’  ultima  domenica  di  Settembre  Cicciano  —Ottobre 
primo  sabato  e  domenica,  Ago-sto  16  *  Montaquila, 

Mercati 

In  ogni  martedì  in  Palazzuolo  in  luogo  di  quello  che 
celebravasi  il  lunedì. 

Provincia  di  Principato  Citeriore. 

E  venti  nuovi  empori  stabiliva  il  Re  in  questa  Pro¬ 
vincia  ;  sei  nel  distretto  di  Salerno  ,  cioè  Santomango  , 
Scafali  ,  Vietri ,  Pastena  e  Giovi ,  Castel-Sanlorenzo  , 
Gi Ifone* Vallepiana  ;  altrettanti  nel  distretto  di  Campagna, 
cioè  Senerchia  ,  Eboli  ,  Ottati  ,  Quaglietta ,  Laviano  , 
Codiano  ;  e  quattro  in  ciascuno  degli  altri  due  :  Rocca¬ 
gloriosa  ,  Agropoli ,  Sangiovanni-a-Piro  e  Gioì  nel  di¬ 
stolto  di  Vallo  ;  Pertosa  ,  Sassano ,  Casalnuovo  e  Sapri 
in  quello  di  Sala. 

11  totale  delle  fiere  e  de’  mercati  di  questa  provincia 
ò  come  segue; 

Fiere 

Gennaio  ih  a  17  Og li astro  —  detto  da'  1 5  a’  17  e 
dal  1  al  3  [di  Febbraio  Vallo  —  Febbraio  11  a  i4 
Campagna  —  Maggio  1  a  3  *  Roccagloriosa  —  det¬ 
to  4  a  7  Oliveta  —  detto  89  e  10  *  Senerchia  — 
detto  8  a  io  *  Pertosa  —  Maggio  »5  a  17  Salvia  — 
delto  16  a  20  *  Agropoli  —  detto  3o  a  3i  S,  Ci¬ 
priano  —  Giugno  12  a  1 4-  *  S •  Mango  "  detto  12 
a  j6  S,  Rufo  —  Detto  17  a  20  Tonaca  —  Detto 20 
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DELLE  FIERE  E  De’  MERCATI. 


1 1 8 

a  2 3  *  S.  Giovanni  a  Piro  —  dello  22  28  e  24  * 
Sassano  ed  in  Eboli  —  Delto  2 4-  Angri  —  Dello  26 
a  28  Montoro  —  dello  28  a  29  S.  Pietro  —  Luglio 
1  c  5  *  Casalnuovo  —  Idem  i3  1 4  e  i5  Postiglio¬ 
ne  —  dello  24  a  27  *  S.  Marco  la  Braca  —  detto 
20  *  Scafati  —  detto  3i  *  Oliati  —  Agosto  1  *  /</m 

—  detto  6  a  7  Contursi  — •  dello  9  a  1 1  *  Quagliet- 
ta  —  delto  4  a  16  *  Paviano  —  detto  12  i3  e  4 
S.  Pietro  —  delto  i5  a  17  *  Giffone  Valle  Piana—' 
Idem  i5  a  22  Sicignano  —  delto  17  a  22  Pisciolta 

—  detlo  18  19  20  *  Sopri  —  detto  27  a  3i  *  Gioj 

—  Settembre  1  a  3  *  Colliano  —  Idem  6708  Pol¬ 
la  —  Settembre  9  a  11  *  Pastena  e  Giovi  riuniti  al 
Comune  di  Salerno  —  Idem  8  a  io  *  Giffone  V alle 
Piana  —  Idem  22  a  27  *  Castel  S.  Lorenzo  —  Dal 
lunedì  a  tutto  il  giovedì  dell’  ottava  di  Pasqua  di  Re¬ 
surrezione,  da’  23  a’  2!)  Luglio,  e  dal  dì  1  al  3  Dicem¬ 
bre  Ricigliano  —  Dalla  prima  domenica  di  Maggio  a 
tutto  il  seguente  martedì  in  Calabrillo  —  Nella  penul¬ 
tima  domenica  di  Maggio  e  per  3  giorni  consecutivi  in 
Montecorvino  —  Ne’  3  di  precedenti  la  penultima  do¬ 
menica  di  Luglio  in  S.  Gregorio. 

Mercati 

In  ogni  giovedì  in  Pertosa  —  Idem  in  Sala  —  I- 
dem  Laurino  —  In  ogni  venerdì  Scafati  —  Nel  pri¬ 
mo  sabato  d’  ogni  mese  in  Vibonati. 

Provincia  di  Basilicata . 

Numerose  sono  le  Cere  e  frequenti  i  mercati  di  que¬ 
sta  provincia ,  e  la  sua  topografica  posizione  f  esigeva  , 
da  ben  sei  provincie  circondala  ,  oltre  allo  sbocco  del 
mare  Ionio  dove  sorgeva  già  la  voluttuosa  Sibari.  Pure 
di  altre  tredici  Cere  e  due  mercati  ha  ricevuto  il  bene- 
jìzio  dalla  provvidenza  Sovrana  :  di  una  Cera  e  d’ un 
mercato  in  Vietri  sul  conCnc  occidentale  del  primo  di¬ 
stretto,  e  sull’  ultimo  meridional  conCne  una  Cera  in  Guar¬ 
dia:  una  Cera  in  Pisticci,  vasto  ma  spopolato  circondario 
sul  Ionio  in  distretto  di  Malera,  il  quale,  comunque  di  circa 
quindicimila  anime,  scarso  e  tuttavia  se  alle  centinaia  di 
migliaia  di  combattenti  clic  f  antica  civiltà  ne  traca  por- 
rem  pensiero.  E  tre  altre  Cere  reclamava  ed  ottenne 
il  settentrionale  distretto  di  Melfi  in  Castelgrande,  in  Mu¬ 
ro  ,  in  Ripacandida  :  e  ben  otto  Cere  il  meridional  di¬ 
stretto  di  Lagonegro  ,  in  Sainmarlino  ,  S.  Giorgio  ,  Ca- 


stelluccio  superiore  ,  Terranova  ,  due  in  Latronico,  due 
in  Lauria  ,  ed  un  mercato  in  Senise. 

La  somma  di  tutti  i  mercati  e  di  tutte  le  Cere  della 
provincia  è  questa  : 

Fiere 

Gennaio  1  *  Sammartino  —  Idem  3  a  5  Pietra 
Fesa  —  Marzo  19  a  25  Castelluccio  Inferiore  —  A- 
prile  26  a  28  Stigliano  —  Idem  29  a  3o  e  1  Maggio 
Lavello  —  Maggio  7  a  9  *  Lauria  —  Idem  8  a  12 
Tricarico  —  Idem  i3  a  4  Colo  brano  —  Idem  16  a 
19  Bernal  da  —  Maggio  23  Tito  —  Idem  24  a  28  Mi¬ 
gnoli  —  detto  25  a  26  Croco  —  detto  28  a  3o  Cor- 
leto  —  detto  3i  a’  3  Giugno  Tramulola  —  Giugno  5 
a  7  *  S.  Giorgio  —  Idem  9  a  11  Rivello  —  dello 

11  a  12  Montcmurro  —  detto  11  a  i3  Baivano  —  Giu¬ 
gno  i3  a  i5  Trivigno  —  detto  i3  a  16  Sarcone  — 
detto  i5  a  2  Luglio  Latronico  —  detlo  23  a  25  Picer • 
no  —  detto  29  a  3  di  Luglio  Pietrapertosa  —  detto  3o 
e  nel  1  e  2  Luglio  *  Castelgrande  —  Luglio  io  11  e  12 
*  Muro —  detto  12  i3  e  4  Aletta  —  Luglio  4  i5  e 
16  Laurenzana  —  Luglio  i5  e  16  Calvera  —  detto 
18  a  25  Calvello  —  detto  20  Carbone  —  detto  20 
a  2i  Acerenza  —  detto  27  a  29  Castelluccio  Inferio¬ 
re  —  detto  25  *  Lauria  —  detlo  25  a  26  Tursi  — 
Agosto  1  a  3  Melfi  —  Agosto  3  e  4  Episcopio  —  deU 
to  detto  detto  Molilerno  —  detto  4  ^  6  e  7  Anzi  — 
detlo  4  a  26  Morsico  —  detlo  5  Noja  —  delto  6 
a  io  Muterà  —  dello  io  a  11  Viggiano  —  detto  12 
i5  e  16  Barile  —  detto  12  a  4  *  Pisticci  —  delto 

12  a  i5  Rotonda  —  detto  12  a  16  Tolve  —  Agosto 

18  a  20  S.  Chirico  Rapavo  —  detto  20  21  e  22  Rione¬ 
ro  —  detto  21  a  25  Montcscaglioso  —  detto  17  a  29 
Potenza  —  detto  3o  *  Latronico  —  Settembre  1  a  3 
Brienza  —  detlo  1  a  4  Gorgoglione  —  delto  1  *  La¬ 
tronico  —  detto  4607  Aletta  —  5  G  e  8  Trecchi- 
na  —  Settembre  709  Castronuovo  —  delto  4  a  16 
Oliveto  —  detto  16  Montepeloso  —  detto  16  a  17  * 
Guardia  —  delto  20  21  e  22  S.  Fele  —  detto  23  24 
e  25  Palazzo  —  detto  26  a  2S  S.  Angelo  le  Frat¬ 
te  —  Ottobre  1 3  a  18  Grottole  —  detto  4  c  5  Melfi 
—  detlo  i3  a  25  Potenza  —  Novembre  22  a  23  Spi¬ 
nosa  —  Dicembre  1  2  e  3  Armento  —  delto  12  a  i3 
Lcnise  —  detto  i3  4  e  i5  Montemilone  — delto  18 

19  20  e  2.1  *  Ripacandida  —  detto  3o  a  3i  Sam- 
martino  —  Nel  venerdì  e  sabato  che  precedono  la  pri- 


delle  fiere  e  de’  mercatt. 


ma  domenica  di  Maggio  *  Victrì  —  Nella  seconda  do¬ 
menica  di  Maggio  per  otto  giorni  o  da’  6  a’  9  Settem¬ 
bre  Ferrandina  —  Nel  mercoledì  giovedì  e  venerdì 
che  precedono  la  SS.  Trinità  in  Venosa  —  Martedì  gio¬ 
vedì  e  venerdì  che  precedono  Pentecoste  in  Genzano  — 
Nel  giorno  di  Pentecoste  sino  al  martedì  seguente  in  Ac¬ 
cettar  a  —  Nella  domenica  precedente  il  C.  Domini,  ai 
i5  Agosto,  nella  prima  domenica  di  Settembre  ed  il  2Ì> 
Novembre  in  Viggianello  —  Nella  prima  domenica  di 
Giugno,  a  20  Marzo  ,  6  e  8  Settembre  S.  Arg  angelo 

—  Prima  domenica  di  Luglio  Bollita  —  Seconda  do¬ 
menica  idem  S.  Severino  —  Ne’  tre  giorni  che  prece¬ 
dono  la  quarta  domenica  di  Agosto  *  Castelluccio  Su¬ 
periore  —  *  Nel  lunedì  dopo  la  seconda  domenica  di 
Settembre  in  Terranova  —  Nel  sabato  e  terza  domeni¬ 
ca  di  Settembre  da’4  a’  6  di  Maggio  e  da’  23  a’  2 4  Giu¬ 
gno  Chiaromonte  —  Nel  sabato  e  terza  domenica  di 
Settembre  da’  6  a  12  Giugno  e  da’  1 3  a  17  Agosto  Lago~ 
negro  —  Prima  domenica  di  Ottobre  Bardella  —  Secon¬ 
da  domenica  idem  7809  Gennaio  2  e  3  Febbraio  24. 
c  25  Marzo  7809  Novembre  7809  Dicembre  Sa- 
ponara . 

Mercati 

Il  lunedì  in  *  Vieiri  —  Idem  in  Rionero  —  Nel 
primo  e  terzo  lunedì  d’ ogni  mese  Moliterno  —  Il  gio¬ 
vedì  Brienze  —  In  tutti  i  giovedì  Melji  —  Ogni  saba¬ 
to  Castelgrande  —  Ogni  sabato  e  Domenica  Potenza 

—  Ogni  settimana  Episcopia  —  Prima  ed  ultima  do¬ 
menica  di  ciascun  mese  Montemurro — Ogni  1 5  giorni  in 
Lagonegro  —  Idem  Rivello  —  Idem  Trecchina  —  I- 
dem  Rotondo  —  Idem  Castelluccio  superiore —  Idem 
*  Senise  — Il  dì  1 1  di  ciascun  mese  Calvello  —  Luglio  2 
a  8  ed  il  4-  a  8  Agosto  Ferrandina  —  Prima  a  terza 
domenica  di  Settembre  Tramutola. 

Provincia  di  Principato  Ulteriore . 

E  le  nuove  fiere  di  questa  provincia  sono  otto  :  in 
Al  av:lla  ,  in  S.  Giorgio  la  montagna  ,  in  Torrecuso  , 
in  Pctruro  ,  in  S.  Giorgio-molara ,  in  Fiumani,  in  Mo- 
linara  ,  in  Starno  ;  le  prime  quattro  nel  distretto  di  A- 
vellino  ,  le  tre  seguenti  in  quello  di  Ariano  ,  1’  ultima 
nel  distretto  di  S.  Angelo  de’  Lombardi. 

Questa  provincia  traversata  dal  continuo  traffico  delle 
Puglie  con  Terra  di  Lavoro  e  la  provincia  di  Napoli  non 
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ha  per  la  sua  posizione  bisogno  di  molte  Gere.  Eccone 
la  breve  lista: 

Fiere 

Marzo  17  18  e  19  Montesarchio  —  Maggio  2  a  4. 
e  da  2  a  6  Agosto  Mercogliano  —  Maggio  io  11  e 
12  Cesinole  —  Giugno  i3  Fragneto  V  abate  — -  Idem 
4  a  23  Vallata  —  Idem  19  20  e  21  Conza  —  I- 
dem  24^  2  5  e  26  *  S.  Giorgio  Molava  —  Agosto  26 
27  e  28  *  Altavilla  —  Settembre  7809  Buonalbergo 

—  Idem  i5  a  27  Terranova  Fossaceca  —  Novembre 
io  a  i3  *  Atripalda  —  Nel  lunedì  Martedì  e  Mer- 
coldì  della  prima  settimana  di  Maggio  in  *  S.  Giorgio  la 
Montagna  —  Prima  e  quarta  domenica  di  Maggio  e  16 
Agosto  *  Flumeri  —  Nel  mese  di  Maggio  *  Torre- 
caso  —  In  Settembre  a  *  Peiruro  —  Nello  stesso 

*  S turno  —  Nel  mese  di  Ottobre  *  Molinara. 

Mercato 

Nel  lunedì  di  ciascuna  settimana  in  Calitri. 

Provincia  di  Capitanata. 

A  Monteleone  nel  confine  occidentale  della  provincia 
dove  il  Principato  Ultra  dal  Contado  di  Molise  si  divide; 
a  Castelfranco  ,  capo  di  circondario  nello  stesso  luogo  ; 
ed  ai  Greci  su  la  strada  che  corre  da  Foggia  ad  Aria¬ 
no:  sono  le  tre  nuove  fiere  di  questa  provincia  ,  tutte 
nel  distretto  di  Bovino. 

Ma  i  giorni  di  mercato  si  sono  duplicali  in  Foggia  , 
ed  i  loro  mercati  or  hanno  aneli’  essi  Manfredonia,  San- 
tagata  e  Sanmarco  in  Lamis. 

Sono  questi  i  mercati  e  le  fiere  di  tutta  la  provincia. 

Fiere 

Aprile  1  2  e  3  Casal  Trinità  —  8  Maggio  16  Lu¬ 
glio  29  Settembre  e  3o  Novembre  in  Montesantangelo 

—  Giugno  4  a  16  e  25  a  27  Agosto  Panni  —  Giu¬ 
gno  12  a  4  Celenza  — ■  ili  a  17  e  16  a  18  Agosto 

*  Monteleone  —  Idem  23  a  25  Castelluccio  V.  M. 

_  Idem  2-i  a  26  S.  Giovanni  Rotondo  —  detto  20 

a  3  Luglio  Sansevero  —  Luglio  24  a  26  Alberano  — 
Agosto  6708  Biccari  —  Idem  7  a  9  S.  Agata  — 
Agosto  io  a  4  Troja  —  detto  17  a  19  Candela  — 
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detto  23  a  25  *  Greci  —  detto  24  a  27  S •  Bartolo¬ 
meo  —  Settembre  4  Serracapriola  —  Idem  9  a  n 
Cerìgnola  —  detto  16  Castelnuovo  —  detto  21  a  23 
S.  Marco  in  Lamis-—  detto  27  a  29  Orsara  —  Otto¬ 
bre  5  a  6  Casalnuovo  —  Ottobre  i4  a  22  Volturava 

—  Dicembre  i3  Ascoli  —  Dopo  la  prima  metà  di 
Maggio  e  per  6  giorni  e  ne’ dì  25  26  e  27  Novembre 
in  Foggia  —  Prima  domenica  di  Giugno  Torremaggiore 

—  Prima  domenica  di  Luglio  e  prima  domenica  di  Settem¬ 
bre  Roseto  —  Ne’  quattro  giorni  precedenti  1’  ultima  do¬ 
menica  di  Agosto  Montefalcone  —  Dal  venerdì  alla  do¬ 
menica  della  terza  settimana  di  Settembre  da’  16  a  18  Giu¬ 
gno  e  8  a  io  Ottobre  *  Castelfranco  —  Seconda  e 
quarta  domenica  di  Settembre  e  dal  3o  Giugno  a  2  Lu¬ 
glio  Savignuno  —  Nella  seconda  domenica  di  Ottobre 
per  5  giorni  e  dal  27  al  29  Agosto  Bovino. 

Mercati 

Ogni  martedì  e  giovedì  *  Foggia  —  Mercoldì  S.  Se¬ 
vero  —  Mercoldì  Troja  — -  detto  *  Manfredonia  ■ —  Gio¬ 
vedì  Cerìgnola  —  Idem  *  Santagata  —  Sabato  S.  Bar¬ 
tolomeo  —  Domenica  Torremaggiorc  —  Stesso  di  Ce- 
lenza  —  Domenica  Bovino  —  Ogni  lunedì  primo  di 
ciascun  mese  Castelfranco  —  Primo  giovedì  d’  ogni 
mese  *  S.  Marco  in  Lamis  —  Prima  domenica  d’  ogni 
mese  Volturava  —  Aprile  ultimo  sabato  a  i3  Giugno 
Castelnuovo. 


no  —  Maggio  1  a  8  *  Spinazzola  —  detto  1  a  26,  3 
Giugno  8  Settembre  Giofa  —  detto  3  Polignano  — 
detto  3  a  io  Corato  —  detto  5  a  7  Putignano  — 
detto  9  a  10  *  S.  Nicandro  —  detto  11  12  e  i3  e 
dal  dì  11  Novembre  per  8  giorni  *  Barletta  —  Mag¬ 
gio  12  a  i5  e  da  24  a  28  Agosto  *  Acquaviva  —  Det¬ 
to  3o  a  6  Giugno  in  Tram  ed  in  Giovinazzo  — - 
Luglio  16  a  2i  Nofa  —  Detto  20  a  2  5  Castel ~ 
lana  —  Detto  20  per  8  giorni  in  Bitetlo  — -  Det¬ 
to  29  a  3i  e  6  a  8  Settembre  *  Canosa  — •  Ago¬ 
sto  1  a  8  Cassano  —  detto  io  per  8  giorni  Buti glia- 
no  —  Agosto  4  a  i5  Monopoli  —  Detto  i5  Locoro¬ 
tondo  —  Detto  17  a  19  Turi  —  Detto  18  a  20  *  Bi¬ 
tritto  —  Settembre  6  a  19  Cisternino  —  Dello  8  a 
i5  Molfetta  —  Detto  i5  a  26  Alberobello  —  Detto  25 
a  27  Grumo  —  Dotto  27  a  3o  *  Raro  —  Ottobre  27 
a  6  Novembre  in  *  Altamura  —  Ottobre  3i  e  1  No¬ 
vembre  V alenzano  —  Novembre  1 1  per  8  giorni  Bar¬ 
letta  —  Nel  giorno  di  Pentecoste  e  quello  di  S.  Pietro 
ciascuno  di  3  giorni  in  Conversano  —  Ultima  domeni¬ 
ca  di  Luglio  coi  2  giorni  precedenti  Canneto  —  In  ogni 
ultimo  sabato  di  Agosto  per  8  giorni  in  Andria  —  dal¬ 
la  prima  alla  seconda  domenica  di  Settembre  e  22  a  23 
Aprile  Mola  —  IN  ella  seconda  domenica  di  Novembre 
ripetendosi  all’  ottavo  giorno  Modugno  —  Dicembre  ne* 
primi  10  giorni  Bari. 

Mercati 


Provincia  di  Terra  di  Bari. 

Questa  bella  provincia  che  all’  uberlà  del  suolo  accop¬ 
pia  squisitissima  industria  agraria  e  commerciale  ba  fie¬ 
re  e  mercati  numerosi  quanto  i  ricchi  comuni  che  la 
compongono.  A  compierne  il  novero  ,  nuove  fiere  si  so¬ 
no  concedute  a  Spinazzola  ,  Sannicandro  ,  Bilritto  ,  Ru- 
\o  ,  Allamura  ,  e  duplicate  in  Barletta  ,  Acquaviva,  Ca¬ 
nosa  :  ed  alla  stessa  Ruvo,  un  giorno  di  mercato  il  lu¬ 
nedi  di  ciascun  mese. 

Eccone  1’  intero  nolamento: 


Fiere 


Gennaio  11  a  18  e  da  22  a  29  Luglio  Riscoglie  — 
Aprile  1  a  2  e  18  a  28  Maggio  Fasano  —  detto  8  a 
11  Ritonto  Aprile  i4  a  21  Gravina  —  detto  20  a 
2  Maggio  Ter  lizzi  —  dello  29  al  1  Maggio  Triggia- 


Lunedi  Rutigliano  —  Idem  Risceglie  —  Idem  Spi¬ 
nazzola  —  Martedì  e  Venerdì  Traili  —  Domenica  Fa¬ 
sano  —  Idem  JSoja  —  Idem  Terlizzi  —  Idem  Alta¬ 
mura  —  Primo  lunedi  di  ciascun  mese  *  Ruvo  —  Ter¬ 
za  domenica  d’  ogni  mese  Canneto  —  Settembre  8  Ca¬ 
stellana  —  Nel  lunedì  che  segue  la  terza  domenica  di 
Settembre  in  Rari  —  Settembre  a5  a  29  Gravina. 

Provincia  di  Terra  d  Otranto. 

I  ricchi  prodotti  di  questa  provincia  quasi  spontanei 
dir  si  potrebbero  di  un  suolo  che  ha  boschi  di  olivi  cui 
altra  cura  non  si  accorda  che  quella  di  sol  raccorne  di 
terra  i  caduti  frutti  e  tagliarne  i  grossi  rami  pel  fuoco. 
Felicissima  provincia  se  raddoppiata  se  ne  vedesse  la  po¬ 
polazione.  Ma  chi  sa?  La  rislaurazione  del  periodi  Brin¬ 
disi  è  tra  i  sublimi  pensieri  del  Re. 

Nuova  fiera  si  ba  in  Sanvilo  ,  distretto  appunto  di 
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Brindisi  :  quello  di  Lecce  1'  ha  in  Lequile  e  Treppuzzi  : 
quello  di  Gallipoli  in  Muro  ed  Alessano  ;  quello  di  Brin¬ 
disi  in  Grottaglie.  Le  nuove  e  le  antiche  son  queste  : 

Fiere 

Aprile  27  a  28  Veglie  —  Detto  29  a  3o  e  1  Mag¬ 
gio  Brindisi  —  Maggio  4  a  5  Campi  —  Giugno  23 
a  a4  Sara  —  Agosto  7  Montesano  —  Detto  io  Sti¬ 
gliti  no  — —  Settembre  2  a  3  *  Grottaglie  —  Nella  se¬ 
conda  domenica  di  Febbraio  nel  mercoledì  dopo  Pasqua 
di  Resurrezione  Surbo  —  Lunedì  dopo  Pasqua  di  Re¬ 
surrezione  Carosino  —  Seconda  domenica  di  Maggio 
Aradeo  —  Nel  vespro  della  domenica  di  Pentecoste  sino 
alla  sera  del  lunedì  seguente  *  Muro  —  Quarta  dome¬ 
nica  di  Giugno  e  nel  sabato  precedente  in  *  Legni¬ 
le  —  Dal  giovedì  precedente  alla  quarta  domenica 
di  Luglio  sino  alla  domenica  inclusiva  Galatina  — 
Luglio  ultima  domenica  Cellino  —  Idem  ultimi  giorni 
*  Alessano  —  Ne’  venerdì  di  Agosto  e  Settembre  Ma¬ 
glie  —  Nel  primo  sabato  di  Agosto  Monteroni  —  Nel¬ 
la  seconda  domenica  di  Agosto  e  nel  sabato  che  prece¬ 
de  Neviano  —  Nel  sabato  precedente  alla  seconda  do¬ 
menica  di  Agosto  Carmiano  —  Terza  domenica  di  Ago¬ 
sto  e  sabato  precedente  *  Cutrojiano  —  Prima  domenica 
dopo  la  festa  dell’  Assunzione  cominciando  dal  Vespro 
del  sabato  precedente  in  Poggiando  —  Secondo  sabato 
e  domenica  Settembre  Corigliano  —  Terza  domenica  di 
Settembre  da  incominciare  tre  giorni  prima  *  S.  V ilo 
—  Prima  domenica  di  Ottobre  Tricase  —  Dal  Vespro 
della  prima  domenica  di  Ottobre  al  martedì  seguente 
Spongano  Secondo  sabato  di  Ottobre  Salice  —  Quarta 
domenica  Ottobre  *  Tr  epa  zzi  —  Terza  domenica  di 
Novembre  e  ne’  7  e  8  Maggio  e  da’  28  di  Settembre 
sino  a  tutto  il  dì  6  Ottobre  in  Mesagne. 

Provincia  di  Calabrij  Citeriore. 

Due  mercati ,  Sansosti  e  Lainoborgo ,  ed  otto  nuo¬ 
ve  fiere  conta  questa  provincia  :  di  Lago  ,  Diamante  , 
Guardia  e  Santadomenica  nel  distretto  di  Paola  ,  di  Ca- 
stelnuovo  e  Terranova  nel  distretto  di  Castrovillari  ;  di 
Torano  in  quello  di  Cosenza  ;  e  di  Corigliano  in  quello 
di  Rossano.  Le  quali ,  unite  alle  antiche,  danno  per  tut¬ 
ta  la  provincia  la  numerosa  seguente  lista: 


Fiere 

Marzo  16  e  19  Maggio  Acri  —  Marzo  19  a  20  r  e 
2  di  Aprile  Cosenza  —  Detto  25  c  i5  e  16  Luglio 
Belmonte  —  Detto  25  12  e  20  Ottobre  Belvedere  — 
Aprile  ie2edaia8  Settembre  Paola  —  Aprile 
2  a  i3  Giugno  *  Casalnuovo  —  Detto  23  a  16  Ago¬ 
sto  e  7  a  10  Novembre  Oriolo  —  Maggio  3  Borito  — 
Giugno  8  a  io  Campana  —  11  a  12  Giugno  G rico¬ 
lia  —  Detto  11  a  i3  e  G  Dicembre  Roselo —  Giugno 

12  a  i5  *  Terranova  —  Detto  io  a  ili  e  i4  a  io 
Agosto  Ajeta  —  Detto  19  a  25  e  12  a  i5  Agosto  Ca¬ 
strovillari  —  Detto  21  a  24  e  20  a  29  Agosto  S.  Gio¬ 
vanni  in  Fiore  —  Detto  24  e  5  a  7  Agosto  e  io  stes¬ 
so  Bonifati  —  Detto  28  a  29  Frassineto  —  Luglio  1 
e  2  Verbicaro  —  Detto  16  Marano  Marchesato  — 
Agosto  3  a  5  *  Lago  —  Detto  4  a  5  e  19  Settembre 
Buonvicino  —  Detto  6  a  7  e  4  i»  2/J,  25  dello  stes¬ 
so  mese  in  S.  Donato  —  Agosto  6  e  7  e  i4  a  i5  Set¬ 
tembre  Francavilla  —  Detto  io  a  io  Nucara  —  Det¬ 
to  i3  a  16  Bochigliero  —  Detto  i4  a  i5  Majerà  — 
Detto  24  a  25  S.  Pietro  —  Settembre  3  a  7  Cassano 

—  Detto  5  a  8  S.  Sosti  —  Detto  6  a  8  Possano  — 
Detto  8  e  20  a  22  Longobardi  —  Detto  8  a  io  Scalea 

—  Novembre  1  a  6  S.  Lucido  —  Novembre  6  Trebi- 
sacci  — -  Dicembre  3  a  8  *  Diamante  —  Detto  5  a  8 
Fiumefreddo  —  Detto  8  a  i3  Ajello  —  Seconda  do¬ 
menica  di  Febbraio  e  3  dello  stesso  mese  Laino-Boigo 

—  Primo  venerdì  di  Marzo  e  terza  domenica  di  Settem¬ 
bre  e  ne’  tre  giorni  precedenti  e  terza  domenica  di  Ot¬ 
tobre  Bisignano  —  Secondo  venerdì  di  Marzo  e  12  a 

1 3  Giugno ,  1  a  4  di  Agosto  ,  8  Settembre  e  1 1  a 

14  stesso  mese  S.  Marco  —  Lunedì  dopo  Pasqua  di 
Resurrezione  e  terza  domenica  di  Maggio,  i4  a  i5  A- 
gosto  ,  7  a  8  Settembre  Grimaldi  —  Martedì  dopo  Pa¬ 
squa  di  Resurrezione  e  19  a  20  Febbraio  ed  ultimo  sa¬ 
bato  e  domenica  di  Giugno  in  Saracena  —  Martedì  dopo 
Pasqua  di  Resurrezione  e  i4  a  *7  Gennaio  e  martedì 
dopo  Pentecoste  e  16  Luglio,  prima  domenica  di  Otto¬ 
bre  e  due  giorni  precedenti  Spezzano  Albanese  Lu¬ 
nedi  in  albis  e  seconda  domenica  di  Agosto  Altomonle  1 
Sabato  in  albis  domenica  e  lunedi  seguente  Rocca  lm. 
penale  —  Ultima  domenica  Aprile  e  4  a  •*>  Agosto 
Amendolara  —  Nella  stessa  e  terza  domenica  di  Novem¬ 
bre  *  Turano  —  Giorno  dell’  Ascensione  coi  3  giorni  pre- 
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cedenti  ,  nella  prima  domenica  c  nel  21  a  2lo  Apri¬ 
le  in  *  C 'origliano  —  [Prima  domenica  di  Maggio 
c  26  Luglio  Orsomarso  —  Seconda  domenica  di  Maggio 
Montegiordano  —  Nella  stessa,  e  quella  che  segue  il 
i!>  Agosto  e  seconda  domenica  d’  Ottobre  e  sabato  che 
precede  Pietramala  —  Terza  domenica  di  Maggio  Rag¬ 
giano  —  Domenica  di  Pentecoste  e  domenica  seguente 
il  i3  Giugno  e  i5  Agosto  *  Montalto  —  Martedì  do¬ 
po  Pentecoste  e  3  Maggio  Cerchiava  — —  Prima  dome¬ 
nica  di  Luglio  e  20  di  Giugno  Fognano  —  Prima  do¬ 
menica  di  Luglio  29  Agosto  Acquaformosa  —  Mercoledì 
dopo  la  prima  domenica  di  Luglio  Canna  —  Seconda 
domenica  di  Luglio  e  3  Maggio  e  28  a  29  Settembre  Sct- 
gliano  — Domenica  che  segue  il  1 6  Luglio  Parenti  — 
Nello  stesso  giorno  Lungro  — Terza  domenica  Luglio  di  S. 
Agata  —  Ultima  domenica  idem  Serra  —  Terza  dome¬ 
nica  Agosto  coi  3  giorni  precedenti  e  6  a  8  Settembre 
Lazzi  —  Quarta  domenica  idem  Alessandria  —  Ultimo 
sabato  e  ultima  domenica  di  Agosto  e  dagli  8  a  i3  Pascol¬ 
ilo  —  Ultima  domenica  di  Agosto  coi  due  giorni  preceden¬ 
ti  c  3  Maggio  Rende  —  Seconda  domenica  di  Settem¬ 
bre  19  a  20  Maggio  e  21  a  22  Luglio  e  io  Agosto 
Morano  —  Quarta  domenica  di  Settembre  col  sabato  che 
la  precede  e  i3  a  16  Agosto  Longobucco  —  Quarta  do¬ 
menica  di  Settembre  Carpanzano —  Ultima  domenica  di 
Settembre  e  due  giorni  precedenti  e  2 1  Giugno  Langi- 
neto  —  Prima  domenica  di  Ottobre  con  4  giorni  prece¬ 
denti  e  8  a  io  Agosto  S.  Lorenzo  Bellizzi  —  Prima 
domenica  di  Ottobre  coi  3  giorni  precedenti  *  Guardia 
— ■  Idem  idem  due  giorni  precedenti  *  Santa  Domenica 

—  Seconda  domenica  di  Ottobre  Cerzeto  —  Nella  se¬ 
conda  alla  terza  domenica  di  Ottobre  Amantea. 

Mercati 

Lunedi  Montalto  —  Sabato  Cosenza  — —  Idem  Gri¬ 
maldi  —  Ogni  sabato  Corigliano  —  Idem  *  S.  Sosti 

—  Idem  Fuscaldo  —  Idem  Raggiano  —  Idem  Cassa¬ 
no  —  Idem  Morano  —  Idem  Amantea  —  Idem  Pao¬ 
la  —  Primo  e  terzo  lunedì  d’  ogni  mese  *  Laino-Rorgo 

—  Primo  e  terzo  lunedì  d’  ogni  mese  in  Rossano  — 
Primo  e  terzo  sabato  d’  ogni  mese  in  Santa  Domenica 
— -  Terza  domenica  d’  ogni  mese  in  Piatici. 

Provi kci J  di  seconda  Calabria  Ulteriore. 

E  numerosa  anche  più  è  la  nota  di  quest’ altra  Cala¬ 


bria  :  in  modo  che  tre  sole  Cere  vi  si  aggiungono  ,  in 
Sanpangrazio  ,  in  Cimigliano  c  in  Isola. 

Fiere 

Nel  lunedì  immediato  alla  seconda  domenica  di  Mae- 

o 

gio  e  8  giorni  consecutivi  £110  al  lunedì  seguente  in  S. 
Severino  la  Cera  delta  di  S.  Janni,  0  S.  Giovanni 
Minagò  —  Luglio  4  a  12  esclusa  la  domenica  che  ri¬ 
corre  nel  periodo  de’  detti  giorni  in  Tropea  ,  ed  in 
Catanzaro  nel  luogo  detto  la  Marina  —  Idem 
S.  Chiara  per  antica  concessione  —  Nello  stes¬ 
so  comune  quella  della  Porziuncula  per  2  giorni  — 
Nel  comune  detto  quella  antica  di  S.  Lorenzo  per  2 
giorni  —  Idem  per  antico  privilegio  in  S.  Giovanni  per 
2  giorni  —  Nell’  istesso  comune  quella  dell’  esaltazione 
della  Croce  nel  sabato  de’ 4  tempi  — Idem  quella  det- 
la  Catena  nella  quarta  domenica  di  Settembre  —  Idem 
S.  Diego  per  2  dì  —  Idem  S.  Caterina  idem  —  I- 
dcm  Innocenti  idem  —  In  Simeri  quella  di  S.  Giaco¬ 
mo  per  2  giorni  —  Zagarise  quella  di  *  S.  Pancrazio 
per  2  dì  —  In  Belcastro  quella  di  S.  Tommaso  d’  A- 
quino  per  due  giorni  —  In  Sensale  quella  di  S.  Maria 
della  Corsa  per  un  giorno  —  Albi,  S.  Maria  dell’ as¬ 
sunta  per  3  giorni  —  Marzo  2  giorni  Magisano  —  I- 
dem  Marcellinara  —  Idem  idem  del  Rosario  —  In  Mi¬ 
gliarino,  quella  detta  di  S.  Lucia  —  Settembre  6  gior¬ 
ni  S.  Leonardo  in  Borgia  —  Idem  8  giorni  S.  Maria 
in  Girifalco  —  4  giorni  S.  Michele  Arcangelo  stesso 
comune  —  3  giorni  S.  Gregorio  Staletti — Idem  As¬ 
sunta  in  Squillace —  2  giorni  Santa  Maria  della  pietà 
in  Retri  zzi  —  3  giorni  S.  Onofrio  in  Centrac/ie  — 4 
giorni  Madonna  della  Pietà  Clàaravalle  —  2  giorni  nel 
mese  stesso  Cardinale  —  Idem  S.  Nicola  nello  stesso 
comune  —  Idem  S.  Antonio  in  Gugliata  —  G  giorni 
S.  Vito  in  S.  Vito  —  2  giorni  Annunziata  stesso  co¬ 
mune  —  2  giorni  Santa  Vittoria  in  Davoli  —  Idem 
Misericordia  stesso  comune  —  Idem  quella  delta  del 
mercato  —  2  giorni  quella  dell’  Immaculala  in  Satriano 
—  Idem  Porziuncula  Idem  —  Idem  S.  Hocco  in  S.  So¬ 
si  —  Idem  Misericordia  S.  Sosti  —  2  giorni  S.  An¬ 
drea  in  S.  Andrea  —  Idem  Sanità  in  Badolato  —  3 
giorni  S.  Marziale  in  Isca  —  Idem  S.  Caterina  in  S.  Ca¬ 
terina  —  2  giorni  in  Santa  Maria  del  Carmine  Guardavalle 
— Idem  in  Santa  Maria  delle  Grazie  nello  stesso  comune — 
io  giorni  quella  della  Maddalena  in  Monteleone — 13  gior¬ 
ni  di  S.  Luca  nello  stesso  comune  —  9  giorni  di  S.  Lucia 
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nello  stesso  comune — 3  giorni  natività  di  Maria  SS. in  Sle- 
fanaconi  —  2  giorni  Maestra  S.  Crisi  Maj orato  —  1 
giorno  S.  Rosalia  Filogaso  — 4  giorni  S.  Piccola  stesso 
comune  —  4  giorni  che  precedono  f  ultima  domenica 
di  Settembre  S.  Onofrio  —  5  giorni  S.  Rocco  in  Mon¬ 
terosso  —  8  idem  S.  M.  di  Monserrato  Fallelonga  — 
7  idem  S.  Domenico  in  Soriano  —  2  idem  detta  del 
quadro  di  S.  Domenico  nello  stesso  comune  —  2  idem 
SS.  Rosario  stesso  comune  —  4  Idem  prima  di  Penteco¬ 
ste  sino  al  lunedì  seguente  S.  Bruno  in  Serra  —  3 
giorni  terminanti  nella  seconda  domenica  di  Luglio  quella 
detta  Dinami  in  D inami — 2  giorni  Galilea  in  Dasà  —  2 
Idem  Immacolata  Concezione  stesso  comune  —  3  Idem 
S.  Fortunato  in  Mileto  —  4  giorni  Francica  in  Franci- 
ca  —  2  giorni  S.  Giovanni  detta  di  Pioppi  Filandara 
• —  Idem  idem  nello  stesso  comune  « —  3  idem  SS.  Ro¬ 
sario  S.  Calogero  —  2  giorni  metà  di  Agosto  Fico  le¬ 
va  —  2  giorni  SS.  Rosario  nello  stesso  comune  —  8 
giorni  S.  Antonio  in  Nicastro  —  2  idem  S.  Pietro  nel¬ 
lo  stesso  comune  —  8  idem  S.  Francesco  stesso  comu¬ 
ne  —  ii  idem  Tuli’  i  Santi  stesso  comune  —  2  idem 
S.  Biasio  in  S.  Biase  —  3  idem  S.  Giovanni  in  No- 
cera  — •  Idem  S.  Croce  in  Conferiti  —  Ne’  cinque  gior¬ 
ni  precedenti  la  prima  domenica  di  Agosto  S.  Filomena 
in  Martirano  —  6  giorni  Santa  Maria  del  Soccorso  Ser¬ 
rastretta  —  2  idem  del  Dissodio  in  Feroleio  antico  — 
1  idem  Addolorata  in  Feroleto  piano  —  2  giorni  S. 
Bartolomeo  Apostolo  *  Cimighano  —  3  idem  S.  Giacomo 
in  Cicala  —  2  idem  S.  Francesco  di  Paola  in  Dlaiila 
—  2  giorni  Santa  Maria  dell’  Assunta  stesso  comune  — 
Idem  S.  Foca  stesso  comune  —  Idem  Assunzione  di  M. 
Y.  in  Curinga  —  Idem  Santa  Maria  delle  grazie  stes¬ 
so  comune  —  Idem  S.  Elia  stesso  comune  —  1  idem 
S.  Croce  in  Cortale  —  Idem  S.  Giovanni  Battista  stes¬ 
so  comune  —  3  idem  S.  Raffaele  Arcangelo  stesso  co¬ 
mune  —  4  giorni  Madonna  del  Capo  in  Colrone  —  3 
idem  S.  Vittorio  in  Cutro  —  4  idem  Madonna  Greca 
in  *  Isola  —  3  idem  Ecce-IIomo  in  DIesuraca  —  1 
idem  S.  Antonio  stesso  comune  —  8  idem  S.  Janni  Mi- 
nagò  e  dell’  Angelo  in  Santasev crina  —  3  giorni  che 
precedono  la  festa  della  Madonna  delle  Grazie  li  8  Set¬ 
tembre  Mulerà  in  Roccabernarda  —  3  idem  S.  Pietro 
in  Savelli  —  Idem  S.  Filomena  in  Pallagorio  —  I- 
dem  S.  Croce  in  Ciro  —  2  idem  Madonna  dell’  udien¬ 
za  Melissa. 


1 20 

Mercati 

Ogni  giovedì  e  domenica  in  Monteleone  —  Ogni  ve¬ 
nerdì  e  sabato  in  Gasperina  —  Ogni  domenica  in  Ca¬ 
tanzaro  —  Ogni  domenica  in  Tropea  —  Idem  in  Ni¬ 
castro  —  Idem  in  Cotrone. 

Provincia  di  Prima  Calabria  Ulteriore. 

E  cinque  sono  le  nuove  fiere  in  questa  provincia:  in 
Cinquefronde  e  Terranuova  ,  distretto  di  Palmi  ;  in  S. 
Lorenzo  ,  Motta  S.  Giovanni  e  Sant’  Àgafa-in-gallina  , 
distretto  di  Reggio.  E  con  le  antiche  si  hanno  : 

Fiere 

Gennaio  6,  Giugno  24  Stilo  —  Febbraio  2  Settembre 
29  a  1  Novembre  Polistina  —  Marzo  12  Luglio  16 
Dicembre  8  in  Laureano  —  Idem  25  Oppido  —  Mag¬ 
gio  1,  i4  a  i5  Agosto,  Settembre  12  Bianco  —  Maggio 
8  a  ii)  Gioja  —  Giugno  11  a  12  DIelicuccà —  Idem 
27  a  29  Brancaleone  —  Idem  idem  V uropodio  — 
Luglio  io,  Settembre  29  in  *  Cinquefronde  —  Agosto 
io,  Settembre  8,  Dicembre  6  Siderno —  Idem  12  a  i4 

*  S.  Lorenzo  —  Idem  i5  Seminara  —  Agosto  20  per 
8  giorni  in  Paline  —  Settembre  1  a  1 3  Reggio  —  I- 
dem  20  Radicena  — -  Detto  23  Riace  — Dicembre  i3 
t Latrinoli  —  Prima  domenica  di  Marzo  e  seconda  di  Lu¬ 
glio  Ardore  —  Giorno  di  Pasqua,  e  19  Maggio  Casal¬ 
nuovo  —  Ottava  di  Pasqua  di  Resurrezione,  quarta  do¬ 
menica  di  Agosto,  e  Novembre  25  Giojosa  —  Giovedì 
antecedente  alla  seconda  domenica  di  Maggio  *  Gallina 
—  Giorno  di  Pentecoste,  e  in  Ottobre  6  Sinopoli  —  "Ve¬ 
nerdì  precedente  alla  terza  domenica  di  Luglio  3  giorni  in 

*  Motta  —  Terza  domenica  di  Luglio  e  Dicembre  8  Gora- 
ce  —  Festa  delle  Anime  del  Purgatorio  in  Agosto  e  Giu¬ 
gno  29  Bovalino  —  Nella  festa  delle  Grazie  in  Set¬ 
tembre  S.  Eufemia  —  Festa  del  SS.  Crocifisso  in  * 
Terranova  —  2  giorni  che  precedono  la  prima  dome¬ 
nica  di  Settembre  in  Bruzzano  —  Settembre  prima  do¬ 
menica  Mammola  —  Ottobre  idem  Bagnara  Idem 
prima  domenica,  a  Maggio  i5  ed  a  Luglio  2  Roccella. 

Mercati 

Ogni,  lunedì  Villa  S.  Giovanni  —  Lunedì  e  giovedì 
Palmi  —  Mercoldi  e  sabato  Reggio-—  Sabato Pcdaroh. 
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Provìncia  di  Molise. 

Oltre  a  tre  nuovi  mercati  in  Larino ,  Roccavivara  e 
Vinchiaturo  ,  dieci  nuove  fiere  si  sono  aggiunte  in  que¬ 
sta  provincia:  una  nel  distretto  di  Campobasso  in  Vin- 
cliiaturo  :  sei  nel  distretto  di  Larino,  in  Castelbottaccio, 
Roccavivara ,  Magliano ,  Ripabottoni  ,  e  Colletorto  ;  e 
tre  nel  distretto  d’  Isernia,  in  Pietrabbondante,  Macchia¬ 
godena  e  Pescopennalaro.  In  tutto  : 

Fiere 

Marzo  23  a  25,  Aprile  22  a  23,  Agosto  22  a  26  Ro- 
jano  —  Maggio  2  a  3  Foro  —  Idem  C  a  8  *  Ripa- 
bottoni  —  Idem  8,  Settembre  29  in  S ,  Massimo  •—  I- 
dem  8  e  9  in  Castelvetere  —  Idem  8  a  9,  Agosto  4 
a  5  in  Pontelandolfo  — -  Idem  8  a  9,  Luglio  8  a  9  in 
Monleroduni  —  Idem  1 6  a  1 7  *  Montefalcane  —  I- 
dcm  18  a  19,  Giugno  i5  a  18  e  28  a  29  stesso  mese, 
Agosto  12  a  i3,  Settembre  20  a  21  e  26  a  27  in  /- 
sernia  — Maggio  18  a  20,  Agosto  14  a  i5,  Dicembre 
11  a  i3  in  *  Vinchiaturo  —  Idem  25  a  26,  Ottobre 
4  a  5  A.  Elia  —  Idem  3o  Riccia  —  Giugno  1  a  3, 
Settembre  28  a  3o  Morcone  —  Idem  6  a  8,  Ottobre  io 
a  19  Lavino  —  Giugno  12  a  i3  Jelsi — Idem  i3,  1 
21  a  29  Settembre  Frosolone  — -  Idem  i4  a  i5,  Set¬ 
tembre  23  a  24  Sai  cito  — »  Idem  i4  a  i5,  Agosto  2  a 
3,  Settembre  28  a  29  in  Circello  —  Idem  23  a  24, 
Ottobre  3  a  5  Civita  Campomarano  —  Idem  25  a  26, 
Luglio  i5  a  16  Busso  —  Giugno  28  a  29,  Settembre 
7  a  8  e  26  a  27  in  Campobasso  —  Luglio  1  a  2 
Macchia  Valfortore  —  Idem  idem  in  Molise  —  Idem 
idem  e  Settembre  io  a  11  Ccrccmaggiore  — Idem  1 5 
a  16  Mirabella  —  Idem  18  a  ig  Vasto  gir  ardi  —  I- 
dcm  19  a  21  Colledangise  — -  Idem  20  a  21  C asol¬ 
dimi  Luglio  24,  Agosto  io  in  Sepino  — —  Idem  24  a 
2(1  Pesche  Idem  25  a  26  Campolieto  —  Idem  26 
Castelluccio  Acrjua-Borrana  — -  Idem  28  e  Settembre 
11  in  Trivento  —  Idem  3i>  a  3i  *  Castel  boccaccio 
—  Idem  3i  Agosto  1  Settembre  5  a  6  Gildoni  A- 
gosto  2  a  4  Miranda  —  Idem  7  a  9  Roteilo  —>  Idem 
io  xi  o  i2  *  Pescopemiataro  —  Idem  11  12,  Ot¬ 
tobre  1  2  Ripalimosano  —  Idem  4  a  i5  Gambatesa 
*4  a  iii  e  jo  11  18  e  19  Settembre  *  Roc- 
cavivara  t*  Idem  16  Civitavecchia  —  Idem  20  21  A. 
Angelo  Limosano  —  Agosto  20  a  24  *  S.  Croce  di 
Magliano  Idem  26  a  27  Civitanova  — «  Idem  273 


28  Taf  ara  —  Idem  28  a  29  Baranello  —  Settembre 
2  a  3  Taverna  —  Idem  7  a  9  Capracotta  —  Idem 
8  a  io  Baselice —  Idem  12  a  a3  e  23  a  24  S.  Biase 

•  Idem  i4  a  16  Casacalenda  — —  Settembre  16  a  17 
Termoli  — *  Idem  17  a  19,  Novembre  28  a  So  Canto- 
lupo  —  Idem  19  Oralino  —  Ottobre  4  a  i5  Torel- 
la  —  Idem  i4  a  16  Carovìlli  —  Idem  26  a  28  Cam - 
pochi  aro  —  Dicembre  10  a  11  Roccaviva  —  Ultimo 
sabato  di  Aprile,  seconda  domenica  di  Maggio  per  3  gior¬ 
ni,  i5  Agosto  *  Macchiagodena  —  Ultimo  sabato  di  A- 
prile,  Maggio  12  e  i3  Giugno  a3  a  24  Luglio  i5  a  16 
e  ultimo  sabato  di  Settembre  Agnone  —  Dal  sabato  alla 
seconda  domenica  di  Maggio  Settembre  20  21  Montene¬ 
ro  di  Bisaccia — Ultima  domenica  di  Maggio  e  venerdì 
precedente  Sassmoro  —  Prima  domenica  di  Giugno  e  sa¬ 
bato  precedente  e  lunedì  seguente  in  Colletorto  — Nel 
sabato  precedente  alla  quarta  domenica  di  Luglio  in  Spi¬ 
neto  la  fiera  che  si  teneva  nella  seconda  domenica  — 
Ultima  domenica  di  Agosto  con  due  giorni  antecedenti  e 
seguenti  Maggio  24  a  25  Agosto  2  Guglionesi  —  A* 
gosto  ultima  domenica,  1 5  Giugno  Campolattaro  —  I- 
dem  e  5  a  7  Agosto  in  Cercepiccola  —  Agosto  ultima 
domenica  Morrone  —  Settembre  venerdì  sabato  e  pri¬ 
ma  domenica  Colle  —  Quarta  domenica  di  Settembre,  sa¬ 
bato  precedente,  Luglio  28  a  29  S.  Lupo — -Primo  sa¬ 
bato  di  Ottobre  al  lunedì  *  Pietrabbondante — Seconda 
domenica  di  Ottobre,  Luglio  1  2  3,  Agosto  4  a  6  Carpi¬ 
none  —  Terza  domenica  di  Ottobre,  Agosto  7  Petrella, 

Mercati 

Ogni  ludedì  Castelvetere  —  Idem  Frosolone  Mar¬ 
tedì  Canlalupo  —  Idem  S.  Elia  —  Idem  S.  Riccia 
—  Idem  Sassinoro  —  Martedì  e  domenica  Bajano  — < 
Mercoldì  Pontelandolfo  — -  Idem  Cercepiccola  —  Idem 

*  Macchiagodena  —  Giovedì  Casalduni  — *  Idem 
Colle  —  Idem  Isernia  —  Giovedì  e  domenica  Cam¬ 
pobasso  — «  Venerdì  Circello  —  Idem  *  Vinchiaturo 
' — :  Sabato  Baselice  —  Idem  S.  Rapo  — *  Idem  Agno¬ 
ne  — i-  Idem  Civitanova  — *  Idem  Montefalcone  —9  L 
dem  Casacalenda  —  Domenica  Montenero  di  Bisac¬ 
cia  —  Idem  S.  Croce  di  Morcone  — »  Idem  Sepino 
-r-  Idem  Spineto  Idem  Manteroduni  — ~  Idem  Car¬ 
pinone  — ■:  Il  lunedì  cominciando  dal  dì  di  S.  Martino 
sino  a  tutto  il  carnevale  in  Morcone  — *  Luglio  21  a  24 

*  Larino  — ;  Agosto  4  a  5  *  Raccaviva. 
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Provincia  di  Abruzzo  Citeriore. 

Due  mercati,  in  Gissi  e  Ortona,  distretto  di  Lanciano, 
ed  una  sola  fiera  in  Bomba,  distretto  di  Vasto,  formano 
il  complemento  delle  provvidenze  Sovrane  in  questa  pro¬ 
vincia  :  la  qual  dà  per  la  circolazione  de’  suoi  prodotti  il 
seguente  specchio: 

Fiere 

Febbraio  3  Taratila  — detto  detto  e  da’  6  a’?.o  Giug., 
nel  i  Settembre,  dal  2  a’  16  detto,  Ott.  27  a  29,  Di¬ 
cembre  12  a  i4  e  2 4  in  Lanciano  —  Maggio  i5,  Ago.  i5, 
4  Ottobre,  Novembre  1  Pilla  S.  Maria  — *  Aprile  23 
a  25,  Agosto  2  a  4  Roccascalegna  —  Aprile  27  a  28 
Scemi  —  Maggio  1  Gasoli  —  detto  detto,  Agosto  18 
Francavilla —  detto  2  a  8,  Agosto  5  a  io  Tasto  — 
detto  7  Montenerodomo  —  Maggio  8  a  io,  Agosto  8 
a  10  Archi — detto  19,  1  Agosto  e  16  detto  Atessa 

—  Maggio  20  Gissi  —  detto  25,  4  a  16  Luglio,  A- 
gosto  ii)  a  16  Bucchianico  —  detto  27  Giugno  i3  A- 
gosto  5  Novembre  23  Tocco  —  Detto  29  a  3r,  Ago¬ 
sto  22  a  4  Castiglione  —  Giugno  io  a  i3,  Agosto  1 
a  2  S.  Buono  —  detto  i4,  Agosto  i5  Caramanico — 
detto  16  a  17  Colle  di  Macine  —  detto  20  Tornarec- 
cia  —  detto  24  Fossaceca  —  Giugno  24  Luglio  25 
in  Torricella  —  detto  29  Civitaluparella  —  detto 
detto,  Novembre  11  a  18  in  Fara  S.  Martino  —  Lu¬ 
glio  2  primi  giorni  e  2  3  4  Agosto  Ortona  —  detto 
21  a  22  Guilmi  —  detto  29  Polena  —  detto  3i  Fa¬ 
ra  Filiorum  Petri  —  Agosto  9  a  io  Carunchio  — 
detto  j5  Palombaro  —  detto  28  a  29  Palinoli  —  Set¬ 
tembre  12  a  i3  Fui'ci  —  detto  i4  Serramonacesca  — 
Dicembre  i3  Dogliola  —  Nel  Sabato  santo  nel  25  Mar¬ 
zo  nel  25  Aprile  e  12  Luglio  Pescara  —  Nell’ ottavario 
di  Pasqua,  nella  3.  Domenica  di  Maggio  e  7  Agosto  nella 
3.  Domenica  di  Settembre,  e  i3  Dicembre  Guardiagrele 

—  3.  Domenica  di  Maggio  enei  i5  Agosto  Manuppello 
ir—  Ultima  Domenica  di  Mag.  *  Bomba  —  Domenica  di 
Pentecoste  24  a  25  Marzo,  ultimo  Sabato  di  Agosto  e 
ultimo  sab.  di  Settembre  Gesso  —  Lunedi  dopo  Pentecoste, 
11  Maggio,  oltavario  di  Pentecoste  26  Luglio  12  Agosto 
C /lieti  — Giorno  precedente  alla  prima  Doni,  di  Giugno 
e  nei  19  Settembre  Lama  —  Ogni  2.  Domenica  di  Agosto 
Anelli  —  Quarta  Domenica  di  Agosto  in  Villamagna 
«—  idem  Ripa  —  Ultima  Domenica  di  Ago.  S.  Silvestro 
■s—  Seconda  Domenica  di  Ottobre  e  a5  Marzo  Orscgna. 

Tom.  XAJi/F. 


Mercati 

Ogni  lunedì  in  *  Gissi — Idem  Bomba  —  Martedì  Chieti 
“  Idem  Gesso  —  Mercoldì  Tocco  —  Giovedì  Guar" 
diagrele  —  Idem  Fara  S.  Martino  —  Idem  *  Orto¬ 
na  —  Idem  Atessa  —  Sabato  Lanciano  —  Idem  Tor¬ 
ricella  —  Domenica  Pescara  —  Idem  Bucchianico  — 
Idem  Manuppello  —  Idem  Orsogna  —  Idem  Casoli  — 
Idem  Fasto  —  Idem  Carnuchio. 

Provincia  del  Secondo  Abruzzo  Ulteriore. 

E  un  sol  mercato  in  Castel  di  Sangro,  una  sola  fie¬ 
ra  in  Barrea ,  distretto  di  Solmona ,  erano  da  unirsi  al¬ 
la  copiosa  lista  che  segue  : 

Fiere 

Gennaio  17  Ofena — Idem  Idem,  Luglio  io,  Novem¬ 
bre  25,  Borgocollefegato  —  Marzo  19,  3o  3i  Maggio 
1  Giugno,  26  Luglio  2  Novembre  Pescina  —  Idem  e3 

24  25,  Aprile  27  a  28,  Agosto  i3  i4  e  i5,  Settembre 
26  a  29,  Ottobre  8  a  9  Solmona  —  Aprile  i5  16  a 
17  Accumoli  —  Maggio  3,  Giugno  i3,  Settembre  21 
Scurcola  —  Maggio  4?  19  e  20  Agosto  Cittaducale  — 
Idem  18  Rajano  —  Giugno  Ortucchio  —  Idem  1 3,  Set¬ 
tembre  29  Montereale  —  Agosto  29,  Ottobre  4  Avez- 
zano  —  Luglio  2  in  Rocca  di  cambio  riunito  a  Rocca 
di  mezzo  —  Idem  i3  Pettorano  —  Idem  21  22  e  23, 
Settembre  i5  16  17,  Novembre  1  e  2  Castel  di  San¬ 
erò  —  Idem  25  a  26  Antrodoco  —  Agosto  1  e  2  * 
Barrea  —  Idem  Idem  Mercato  —  Idem  16,  Ottobre 

25  Tagliacozzo  —  Settembre  2  Fillavallelonga  — 
Idem  8  Pescasseroli  —  Idem  Idem  Passio  riunito  a 
Praia  —  Idem  27  Menajorno  —  Idem  29  Gioja  — 
Novembre  1  2  e  3  P agonica  —  Idem  4^6  C ape¬ 
strano  —  Novembre  11  Dicembre  i3  in  Magliano  — 
Idem  20  e  21  S.  Demetrio  —  Idem  25  Barisciano  — 
Dicembre  8  Fognano — 1.  Domenica  di  Maggio  —  P ro¬ 
tola  —  4o  giorni  dopo  Pasqua  ed  ottavo  giorno  dopo 
l’Ascensione  e  19  Marzo,  in  Giugno  giorno  del  Corpus 
Domini,  Luglio  j6  17  18,  Settembre  8  e  seconda  Do¬ 
menica  di  Ottobre  Aviatrice — Ultima  Domenica  di  Mag. 
Lunedì  e  Martedì  seguenti,  29  Giugno  al  1.  Luglio  e 
Lunedi  e  Martedì  seguenti,  Settembre  12  i3  i4  \n  Leo¬ 
nessa  —  Lunedì  dopo  la  Domenica  di  Pentecoste  Can- 
(alice  —  Prima  Domenica  di  Luglio  Scanno  —  Prima 

n 
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Domenica  di  Settembre  Cerchio  —  Seconda  Domenica  di 
Sett.j  i3  e  i<ì  Maggio  e  io  Agosto  8  Dicembre  Popoli 

—  Nel  Sabato  più  prossimo  a  S.  Matteo,  a’  20  e  24 
Giugno  e  28  Agosto  Aquila  —  3  giorni  cominciando 
dal  Sabato  precedente  la  seconda  Domenica  di  Ottobre 
in  Celano. 

Mercati 

Lunedì  Antrodoco  —  Idem  Leonessa  —  Idem  e  Gio¬ 
vedì  Popoli  —  Martedì  Novelli  —  Mercoledì  Pescina 

—  Mercoldì  e  Sabato  Aquila  —  Giovedì  Tagliacozzo 

—  Venerdì  S.  Demetrio  —  Idem  Celano  —  Sabato 
Osena  —  Idem  Sol/nona  —  Idem  Avezzano  —  Idem 
Aviatrice  —  Domenica  Capestrano  —  Domenica  *  Ca¬ 
stel  di  Sangro  —  Idem  Cittaducale  —  Idem  Accumoh 

—  Il  Sabato  dopo  la  fiera  che  si  celebra  in  quel  comune, 
e  20  Novembre  sino  all’  ultimo  Sabato  di  Carnevale  di 
orni  anno  Borgocol/efegalo. 

Provincia  di  Primo  Auruzzo  Ulteriore. 

La  più  breve  per  territorio  è  questa  provincia,  anche 
mettendo  a  computo  tutta  la  giogaia  del  Gran  sasso  che 
tra  questa  s’  interpone  e  1’  altra  del  Secondo  Abruzzo  Ul¬ 
teriore  :  intanto  la  più  estesa  nota  ella  oifre  di  mercati 
e  di  fiere:  alla  quale  altre  orse  ne  aggiungono  in  Colon¬ 
nella,  Isola,  Bacucco,  Tossicela,  oltre  all’ accresciuto 
numero  delle  antiche  fiere  di  Mon torio  e  di  Città  S. 
Angelo,  elevata  alla  dignità  di  Capo  di  distretto.  La 
nota  integrale  è  questa  : 

Fiere 

Febbraio  23,  Marzo  25,  Aprile  22,  Settembre  1  a  io 
Giulia  —  Marzo  9  Picciano  —  Aprile  25  Aliano  — 
Maggio  2,  Settembre  8,  Ottobre  i3  Alanno — Idem  3, 
Agosto  5,  Settembre  1  a  21  Tortoreto  —  Maggio  11 
a  12,  Agosto  io,  Settembre  29  Campii —  detto  i5  Noc- 
ciano  —  detto  16,  Settembre  7  a  8  e  Dicembre  i3  Ci- 
vitella  del  Tronto —  Idem  16,  Settembre  io  a  17  Alu- 
lignano  —  Idem  16  a  17,  Agosto  1  Bisenti  —  Idem 
21,  Luglio  21,  Agosto  25  Cermignano — Maggio  26  a 
27  Castiglione  alla  Pescara  —  Idem  idem  idem,  No¬ 
vembre  2  a  3  Torre  de  Passeri  —  Idem  3o,  Giugno 
29>  Agosto  7,  Novembre  21  Castiglione  AIcsser  Bai- 
mondo  —  Giugno  18,  Agosto  G  Montepagano  —  Idem 


24,  Agosto  1  a  2,  Dicembre  io  Mosciano  — Luglio  i5 
a  16  Montesecco — Stessi  dì  in  Cappelle  —  Luglio  1G 
Settembre  19  Cugnoli  —  Idem  2G  Canzono  —  Ago¬ 
sto  5  Elee  —  Idem  i5  Bipattoni  —  Idem  16  Valle- 
castellana  —  Idem  2  5  Faraone  —  Detto  detto  Briltoli 

—  Idem  25  a  26  Alonione  —  Idem  29  Frondarola  — 
Settembre  1  Civitaq uana  —  Detto  i4  Appigliano  — 
Detto  i5  16  Catignano — Nell’ultima  Domenica  di  Feb¬ 
braio,  25  Marzo,  3  Maggio,  i3  Giugno,  Domenica  seguen¬ 
te  a'  16  Agosto,  3.  Domenica  di  Ottobre  1  a  3o  Novem¬ 
bre  *  Alontorio — 1.  Venerdì  e  Sabato  di  Marzo  1.  Gen¬ 
naio  e  7  8  a  9  Maggio,  Sabato  e  Domenica  seguente  al 
i3  Giugno,  29  a  3i  Ottobre,  1  a  5  Novembre,  3i  Di¬ 
cembre  *  Città  S.  Angelo  —  Venerdì  di  passione  e  19 
Marzo;  iGMag.,  1.  Domenica  di  Giugno  Castellamare 

—  3.  Domenica  di  Aprile,  24  Giugno,  8  Settembre  e  2.  Do¬ 
menica  di  Ott.  *  Tossicela  —  Ultima  Domenica  di  Apri¬ 
le,  17  Gennaio,  ultima  Domenica  di  Mag.,  3.  Domenica 
di  Agosto,  Domenica  dopo  gli  8  Settembre  i .  Domenica 
di  Ottobre  e  27  Dicembre  S.  Omero  —  Ultima  Domenica 
di  Aprile  e  Novembre  C astilenti  —  Secondo  e  terzo 
giorno  dopo  Pasqua  di  Resurrezione,  21  Gennaio,  io 
Febbraio,  lunedì  dopo  Pentecoste,  ultima  Domenica  di  Set¬ 
tembre  Corropoli  —  0.  giorno  dopo  Pasqua  di  Resur¬ 
rezione  3.  Domenica  di  Novembre  AIoscuJo  —  Ottava  di 
Pasqua  di  Resurrezione  a’  2  Maggio  e  1 .  Novembre 
Bellante  —  Sabato  e  Domenica  dopo  Bollava  di  Pasqua, 
3  Febbraio,  seconda  e  terza  Domenica  di  Giugno,  nella  2. 
Doni,  di  Agosto,  3.  Doni,  di  Settembre  e  Ottobre  Con¬ 
troguerra  —  Domenica  e  Lunedì  in  Albis  1 7  Gennaio 
i3  Giugno  i5  Agosto  28  Ottobre  21  Dicembre  Atri  — 
Prima  Domenica  di  Maggio  3o  stesso  1  a  19  Settembre 
24  Ottobre  Notaresco  —  1 .  Doni,  di  Maggio  2  a  3  Febbra¬ 
io  Giugno  23  a  24,  2  a  6  Agosto  Penne  —  Terza  Do¬ 
menica  di  Maggio  28  Aprile  3.  Domenica  di  Luglio  e  ter¬ 
za  Domenica  di  Dicembre  e  Selt.  e  1 .  Domenica  di  Di¬ 
cembre  Spoltore  —  Giorno  dell'Ascensione,  il  io  Maggio 
11  Giugno  e  20  Agosto  A/orso  —  Prima  Domenica  do¬ 
po  gli  8  Maggio  e  seconda  di  Luglio  il  26  Settembre  e 
4.  Domenica  di  Ottobre  *  Colonnella  — Giorno  dell’A¬ 
scensione  *  Bacucco  —  3  giorni  dopo  Pentecoste,  Dome¬ 
nica  seguente  alla  Madonna  del  Cannine  e  25  Gennaio, 
19  Marzo,  2  Luglio,  4  Agosto,  4  Ottobre  ,  4  s5  No¬ 
vembre  19  e  21  Dicembre  Teramo  —  Domenica  e  Lu¬ 
nedì  dopo  Pentecoste  e  il  12  Maggio  Castelli  —  Nel  3.  gior¬ 
no  di  Pentecoste  nel  1 .  Maggio  e  1 .  Settembre  S.  Egidio  — 
Prima  Domenica  di  Giugno  e  Settembre  e  1 1  Novembre 
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Nereto  —  Prima  Domenica  di  Giugno  16  a  18  Aprile  e 
Domenica  dopo  gli  8  Sett.,  20  a  22  Dicembre  Lordo 
—  2.  Domenica  di  Luglio  1.  Giugno  1.  Domenica  di 
Sett.  Basciono  —  Ultima  Domenica  di  Luglio,  2  Ago¬ 
sto  8  Settembre  Cellino  —  Ultima  Domenica  di  Luglio,  3. 
Domenica  di  Selt.  Farindola  —  1.  Domenica  di  Agosto 
Silvi  —  1 .  Domenica  di  Agosto  29  Settembre  6  Novem¬ 
bre  Pianella  —  Sabato  e  2.  Domenica  di  Agosto  in 
Montesilvano  —  2.  Domenica  di  Agosto  3  a  4  Otto¬ 
bre  7  a  8  Dicembre  *  Isola  —  Giovedì  dopo  i  i5  A- 
gosto  Cepagalti  —  Domenica  seguente  ai  i5  Agosto 
Civitella  Casanova  —  Ultima  Domenica  di  Agosto,  16  a 
17  Ma  ggio,  17  a  18  Ottobre,  12  a  i3  Dicembre  Colle- 
cor  nino —  Ultima  Domenica  di  Agosto  Guardia  —  Stes¬ 
so  di  Borano  —  1 .  Domenica  di  Settembre  Crognola  — 
stesso  di  Montebello  —  Seconda  Domenica  di  Settem¬ 
bre  Castiglione  della  Valle  —  3.  Domenica  di  Settem¬ 
bre  Vestea  —  3.  Domenica  di  Novembre,  3  Giugno,  io 
Agosto,  21  Settembre  Castagna. 

Mercati 

Lunedì  S.  Omero  —  idem  Tossicela  —  idem  C  a  ti¬ 
gnano  —  ogni  martedì  Nereto  —  Mercoldi  Mosciano 

—  Giovedì  Molitorio  —  Giovedì  Civitella  —  idem  Cor - 
ropoh  —  idem  Civitaquana —  idem  Castiglione  Messer 
Raimondo  —  Venerdì  Contro  guerra  —  idem  Pianella 

—  idem  Notaresco  —  Sabato  Teramo  —  idem  Penne 

—  idem  Torre  di  Passeri  —  Domenica  Civitella  del 
Tronto  —  idem  Giulia  —  idem  Loreto  —  idem  Ca¬ 
stelli. 

Fiere  che  si  celebrano  ne’  Reali  DominÌ 
oltre  il  Faro. 

* 

Provincia  di  Palermo. 

1  distretti  di  Termini  e  Cefalù  han  richiamato  special¬ 
mente  le  cure  del  Reai  Governo  :  una  fiera  è  stata  or¬ 
dinata  in  Alia,  distretto  di  Termini:  nell’  altro,  in  Pe¬ 
tralia  soprana  ,  in  Campofelice  ,  in  Polizzi.  ^ 

Fiere 

Maggio  i3  a  i5  Ficuzza  —  Idem  17  a  19  Paler¬ 
mo  —  Giugno  i3  a  i|  Valledolmo  —  Idem  8  a  29 
*  Petralia  soprana  —  Agosto  i5  Cerda — Idem  23  a 


3o  Caltavuturo  —  Agosto  24  per  8  giorni  Chiusa  — 
Settembre  1  a  i5  Morreale —  Idem  4-  a  5  *  Campo- 
felice  —  Idem  8  per  i5  giorni  Petralia  Sottana  — 
Idem  1 4-  per  6  giorni  Montemago  —  Idem  per  2  gior¬ 
ni  V icari  —  Idem  21  per  8  giorni  Bisaquino  —  Do¬ 
po  la  festa  del  Corpus  Domini  sino  alla  Domenica  im¬ 
mediata  ,  nella  prima  Domenica  di  Luglio  e  2 1  Settem¬ 
bre  per  la  festa  del  B.  Bernardo  in  Corleone  —  Nel¬ 
la  Domenica  tra  l’ ottava  del  Corpus  Domini  per  un 
giorno  e  dal  dì  i4  Settembre  per  io  giorni  in  Frizzi 
—  Nella  1.  Domenica  di  Maggio  per  2  giorni  in  Baghe- 
ria  —  Ultima  Domen.  di  Mag.  di  Roccapalumba  —  Idem 
per  4  giorni  in  Marineo — 1.  Domenica  di  Giugno  Ce¬ 
falù  Diana  —  seconda  Domenica  idem  Villafroti  — 
Nel  mese  di  giugno  per  due  giorni  in  S- Mauro — Stes¬ 
so  mese  per  4  giorni  e  per  2  nel  mese  di  Dicembre  Par- 
tinico  —  3.  domenica  di  Luglio  *  Alia — Ultima  dome¬ 
nica  del  mese  stesso  in  Golesano — Agosto  per  4  giorni 
Alimena  —  Idem  per  solennizzare  la  festa  di  S.  Ciro,  e 
per  8  giorni  in  Marineo — 3.  domenica  di  Agosto  per  6 
giorni  e  mezzo  in  Palazzo  Adriano  —  Penultima  do¬ 
menica  di  Agosto  per  8  giorni  Termini — Ultima  dome¬ 
nica  di  Agosto  per  7  giorni  e  mezzo  e  23  Aprile  per 
6  giorni  Caccamo —  1.  domenica  di  Settembre  Lercara 
li  f riddi  —  Idem  per  otto  giorni  in  Ciminna  —  Dalla 
2.  dom.  di  Sett,  per  io  giorni  Baucina — Dalla  3.  dom. 
detto  per  8  giorni  *  Polizzi —  1.  domenica  di  Otto,  per  8 
giorni  Ventimiglia  —  1 .  domenica  di  Ottobre  per  8  giorni, 
29  Giugno  per  8  giorni  e  8  Sett.  2  giorni  Castronuovo. 

Mercati 

Agosto  i4  a  22  Gangi  —  Settembre  8  a  9  Sciava. 

Provincia  di  Messina. 

E  il  distretto  di  Castroreale  ha  due  mme  fiere  in  Ca¬ 
salnuovo  e  in  Limina. 

Fiere 

Gennaio  18  a  22  Graniti — Idem  3o  a  8  Febbraio 
in  Gallodoro  —  Maggio  8  a  12  *  Limina  —  Giugno 
8  a  16  Tortorici  —  Idem  i3  a  20,  Agosto  16  a  24 
Cesavo  —  Idem  27  a  29  Casalvecchio  —  Luglio  11 
a  i5  Spadafora  S.  M.  —  Idem  18  a  21  Patti  — 
Idem  21  a  28,  Agosto  25  a  26.  i3  a  17  Settembre  Ca- 
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stro  Reale — Idem  23  al  1.  Agosto  Capizzi  —  Ago¬ 
sto  3  a  8  Mandarne  e  —  Idem  3  a  19  Mistretla  — 
Idem  8  a  12  Frazzanò  —  Idem  12  a  i5  Roccella  — 
Idem  16  a  18  Barcellona  Pozzo  —  Idem  22  a  26 
Montavano  —  Agosto  2-4,  Settembre  8,  Ottobre  i4  a 
24.  Naso  —  Settembre  1  a  8  S.  Lucia  — -  Idem  6  a 
8  Fumari  —  Idem  i4  a  i5  S.  Fratello  —  Ottobre  3 
a  6  *  Casalnuovo  — Novembre  i|  a  16  Militello — 
Die.  4  a  5  S.  Stefano  di  Camastra  —  Nella  Domenica 
di  Pasqua  di  Resurrezione  sino  al  Martedì  e  1.  dome¬ 
nica  Settembre  per  5  giorni  a  M ongiujjìtneha  —  4 
giorni  antecedenti  alla  seconda  domenica  di  Maggio  e 

O 

per  8  giorni,  ne’  4  prima  dell’  ultima  domenica  di  Ago¬ 
sto,  e  per  11  giorni  dalla  1.  domenica  di  Dicembre  per 
8  giorni  in  Francavi/la  —  Dalla  seconda  domenica  di 
Luglio  al  martedì,  ed  Agosto  io  a  20  Novara — Luglio 
ultima  settimana  Tripi  —  i .  domenica  di  Agosto  per  3 
giorni  in  Sajxmara —  Dalla  2.  doni,  di  Agosto  al  marte¬ 
dì  e  2  giorni  antecedenti  alla  1.  domenica  di  Maggio 
questa  inclusa  Savoca  —  Dalla  penultima  domenica  di 
Selt.  per  i5  giorni  Majo  —  Sabato  e  3.  dora,  di  Set¬ 
tembre  a  6  7  idem  e  21  Luglio  al  1.  Agosto  e  16  al 
21  idem  SS.  Salvatore  —  Lunedi  dopo  la  3.  domeni¬ 
ca  di  Settembre  sino  al  venturo  lunedì  S.  Stefano  — 
Seconda  domenica  di  Ottobre  per  8  giorni  Oli  veri. 

Mercati 

Febbraio  2  a  3,  Agosto  24  a  2!),  Die.  8  sino  alla  fine 
del  mese  Molitello —  Febbraio  3,  Die.  i3  S.  Lucia  — 
Maggio  9  a  io,  Novembre  23  a  24  Mirto  —  Luglio 
21  a  28  Patti  —  Agosto  9  a  19  Giojosa  —  Idem  26 
a  28  Castanea  — Settembre  8  a  11  Monforte  —  Idem 

II  a  4  Milazzo — Novembre  11  a  26  S.  Angelo  — 
Domenica  e  lunedì  di  Pasqua  di  Resurrezione,  Agosto  7 
a  9  Sinagra  —  3.  domenica  di  Agosto  sino  al  martedì 
e  1  a  8  Agosto  Ficarra — 3.  domenica  di  Settembre  e 
lunedì  Barcellona  Pozzo  di  Gotto —  1.  e  2.  domenica 
di  Ottobre,  20  a  22  Gennaio,  16  a  17  Luglio  Tortorici 

Provincia  di  Catania , 

I  preziosi  prodotti  della  falda  settentrionale  dell’  Etna 
troveranno  comodo  sbocco  nell’  annua  fiera  e  nel  mer¬ 
cato  seltimanile  di  che  or  gode  il  comune  di  Randazzo, 
con  tanto  accorgimento  là  stabilito,  per  quanto  bene  or¬ 
dinati  iu?  son  gli  altri. 


Fiere 

Gennaio  i3  a  i5  Viagrande  —  Febbraio  i4  al  1. 
Marzo  e  20  a  25  Aprile  e  i3  a  i5  Maggio  e  i3  a  i5 
Agosto  Caltabiano  —  Aprile  i3  a  16  Beipasso  —  Idem 
3o,  Maggio  12  e  3  a  8  Settembre  Aggira  —  Maggio 
1  a  8  e  1  a  8  Settembre  Linguagrossa  —  Maggio  3 
a  io  Tricastagne  —  Idem  4  a  19  Grammichele  — 
Idem  i5  a  16,  Ottobre  4  a  5  Biancavilla—  Idem  3i 
e  io  Settembre  Assaro  —  Giugno  ia  8  e  9  a  11 
Settembre  Troina  —  Idem  12  a  i3  e  i5  Agosto  per 
12  ore  in  Leonforte  —  Luglio  1  a  2  12  a  17  Agosto 
S.  Giovanni  la  Punta  —  Lunedì  1  a  2  1 5  a  16  Set¬ 
tembre  Centorbi  —  Idem  3  a  26  e  4  a  18  Ottobre 
Caltagirone  —  Idem  11  a  26  Acireale  —  Idem  25  a 
4  Agosto  Castiglione  —  Idem  29  a  3o  Gagliana  —  A- 
gosto  8  a  12  21  a  23  Settembre  Regalbuto  —  Idem 
27  a  29  Vizzini  —  Settem.  5  a  9  Militello — Novem¬ 
bre  1  a  io  Mascali  —  Nel  lunedì  di  Pasqua  di  Resur¬ 
rezione  e  7  a  i4  Settembre  in  S.  Gregorio  —  3.  do¬ 
menica  di  Aprile  e  nella  domenica  dopo  gli  8  Selt.  e  3. 
domenica  di  Olt.  in  Rammaccà  —  Martedì  di  Pasqua  di 
Resurrezione  ultima  domenica  di  Ago.,  3.  domenica  di  Set¬ 
tembre  nella  seconda  domenica  al  lunedì  di  Ottobre  e  8 
Dicembre  Pallagonia  —  Dalla  domenica  in  albis  al 
mercoldì  dopo  in  Tremestieri  —  Dal  sabato  all’  ulti¬ 
mo  lunedì  di  Aprile,  dal  primo  sabato  al  primo  lunedì 
di  Maggio  e  nel  21  a  28  Giugno  e  11  a  18  Agosto  *  Ran¬ 
dazzo —  Nel  Sabato  che  precede  la  1.  domenica  di  Mag¬ 
gio  fino  a  mezzodì  e  nel  sabato  precedente  la  2.  dome¬ 
nica  del  mese  stesso  fino  a  mezzodì,  8  giorni  dopo  la 
seconda  domenica  di  Agosto  per  24  ore  e  2  Settembre  si¬ 
no  a  mezzodì  del  dì  3  Catania.  Dal  sabato  alla  seconda 
domenica  di  Maggio  S.  Cono  —  2.  Domenica  di  Mag¬ 
gio  sino  al  dì  seguente  S.  Michele  ——  3.  domenica  di 
Maggio  ed  ultima  di  Agosto  Mesterbianco  —  Dal  gior¬ 
no  di  Pentecoste  e  per  i5  giorni  dal  dì  3o  Luglio  a- 
gli  8  Agosto  dal  sabato  al  lunedì  dell’ ultima  settimana  di 
Agosto,  nel  i4  a  16  Dicembre  Adernò  —  4  giorni  pri¬ 
ma  dell’  ultima  domenica  di  Mag.  Giarre  —  Ultima  do¬ 
menica  di  Maggio  c  8  Settembre  Paterno  • — Nel  2.  mar¬ 
tedì  di  Giugno  per  8  giorni  e  nel  mercoldì  dell’  ultima 
settimana  di  Agosto  in  Nicosia  —  Dall’  ultima  domeni¬ 
ca  di  Luglio  a  tutta  la  2.  Doni,  di  Agosto  Mascalucia 
—  3  giorni  precedenti  la  1.  domenica  di  Agosto  Piedi- 
monte —  1.  domenica  di  Agosto  Missoria  —  Vigilia  dei- 
fi  ultima  doni,  di  Ago.  Mirabella  —  4*  domenica  di  Set- 
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lembre  e  16  17  Maggio,  12  1 3  Dicembre  Minto  —  Ul¬ 
tima  domenica  di  Settembre  Catenanova. 

Mercati 

Lunedì  Catania  —  Lunedi  e  Sabato  Nicosia  —  Gio¬ 
vedì  Paterno  —  Lunedì  di  Pasqua  e  7  a  i4  Settembre 
S.  Gregorio  —  1.  domenica  dopo  i  21  Aprile  e  ulti¬ 
ma  domenica  di  Luglio  sino  alMercoldì  dopo  in  Militello 
—Dall’ultimo  sabato  all’ ultimo  lunedì  di  Aprile,  dall, 
sabato  al  1.  lunedì  di  Maggio,  nel  21  a  28  Giugno  e  11 
a  18  Agosto  *  Randazzo  — Ultima  domenica  di  Aprile  e 
seconda  di  Settembre  e  terza  di  Ottobre  Bammacca  — 
Dal  Sabato  a  tutta  la  sudetta  Domenica  di  Maggio  S.  Co¬ 
no —  2.  Domenica  di  Maggio  sino  al  dì  seguente  S.  Mi¬ 
chele  —  4  giorni  prima  dell’  ultima  Domenica  di  Maggio 
Giarre — Dalla  Pentecoste  per  i5  giorni  da’ 3o  Luglio 
a  8  Agosto,  dal  Sabato  all’  ultimo  lunedì  di  Ag.  Adernò 
— -  Ultima  Domenica  di  Luglio  a  tutta  la  2.  di  Agosto 
Mascalucia — i.  Agosto  e  3.  domenica  di  Settembre  A- 
cireale  —  Venerdì  precedente  all’  ultima  dom.  di  Ag. 
sino  all’ ottava  in  Mirabella — 1.  Domenica  di  Settembre 
Ma  letto  —  2.  e  3.  Domenica  di  Selt. ,  8  io  Maggio, 
i5  16  Ag.,  7  8  Settembre,  24  Ottobre,  7  8  Dicembre 
Grammichele —  Nella  vigilia  della  3.  dom.  di  Sett.  18 
a  27  Ag.  Caltagirone  —  Ultimo  sabato  e  domenica  di 
Settembre  Catenanova  —  Gennaio  i3  a  i5  Viagran¬ 
de  —  Febbraio  i4  al  1.  Marzo  e  20  a  23  Aprile  e 
2^  a  25  del  mese  stesso,  i3  a  i4  Mag.  e  i3  a  i5  Ago¬ 
sto  Caltabiano  —  Marzo  4  a  19,  28  Agosto  a  4  Set¬ 
tembre  Vizzini  —  Aprile  3o  al  1.  Maggio,  3  4  Set¬ 
tembre  Aggirà — Maggio  3  a  io  Trec astagne  —  Idem 
ìb  a  26  e  1  a  12  Ottobre  Biancavilla  —  Giugno  12 
a  i3,  Agosto  i4  a  16  Leonforte  —  Idem  24  a  25  Pa¬ 
tagonia  —  Luglio  1  a  2,  12  a  17  Agosto  in  S.  Gio¬ 
vanni  la  Pimta  —  Idem  io  a  18,  da’ 20  a’  3o  Settem¬ 
bre,  Dicembre  io  a  25  Mineo  —  Idem  29  a  3o  Ga- 
gliana  —  Agosto  8  12  e  21  a  25  Settembre  Regalbuto 
—  Settembre  i5  a  21  Centorbi  —  Idem  9  Troina  — 
Dicembre  8  a  16  Beipasso. 

Provincia  di  Girgenti. 

In  questa  e  nelle  altre  due  province  che  seguono  non 
si  è  offerta  cagione  di  stabilir  nuove  fiere  e  nuovi  mer¬ 
cati.  La  nota  degli  esistenti  empori  è  questa  : 


Fiere 

Giugno  18  e  27  Settembre  per  otto  giorni  Naro  — 
Luglio  22  idem  S ciacca  —  Agosto  i5  idem  Licata  — 
Idem  idem  idem  Menji  —  Settembre  3  idem  Bivona  — 
Idem  8  idem  Palma  —  Idem  idem  idem  S.  Margarita 
—  Idem  21  idem  Sambuca  —  Novembre  1  idem  Ri- 
bera  —  Seconda  Domenica  di  Pasqua  di  Resurrezione 
per  8  giorni  Girgenti  —  4-  Domenica  di  Maggio  Clan- 
ciana  —  Idem  per  due  giorni  e  7  Agosto  per  8  giorni 
Casteltermini  —  Seconda  Domenica  di  Luglio  per  5 
giorni  Raffadali — 1.  Domenica  di  Agosto  per  6  giorni 
Borgia  — Ultima  Domenica  di  Agosto  e  3.  Ottobre  pei’ 
8  giorni  Cannicattì  —  2.  Domenica  di  Ottobre  per  8 
giorni  Cammarata  —  Idem  idem  idem  Cattolica  — 
Idem  per  6  giorni  Ravanusa  —  3.  Domenica  di  Ott. 
per  otto  giorni  Aragona  —  Ultima  Domenica  di  Otto¬ 
bre  per  8  giorni  Favara  —  1.  Domenica  di  Novembre 
per  otto  giorni  Grotte  —  2.  Domenica  di  Novembre 
per  5  giorni  Pilla franca. 

Mercati 

Prima  Domenica  di  Mag.  per  otto  giorni —  Prima  di 
Luglio  per  4  giorni  —  terza  di  Novembre  per  8  gior¬ 
ni  Racalmuto  —  Seconda  domenica  di  Maggio  3  gior. 
ni  Villafranca  —  Prima  di  Agosto  Comitini  —  Ultima 
domenica  di  Agosto  Alessandria  —  2.  dom.  di  Ottobre 
per  2  giorni  Raffadali  —  Prima  domenica  di  Novembre 
8  giorni  S.  Margarita  —  Marzo  19  per  3  giorni  e  i5 
Agosto  Ravanusa  —  Luglio  2  per  2  giorni  Canicatli 

_  Idem  25  per  8  giorni  Naro  — Agosto  i5  Girgenti 

_  Idem  idem  Menji  —  Idem  idem  per  8  giorni  Cam¬ 
merata  in  Cianciano  —  Settembre  4  Bivona  —  Idem 
8  per  3  giorni  Palma  —  Idem  20  Casteltermini  — 
Idem  21  Sambuca. 

\ 

Provincia  di  Noto. 

Fiere 

Gennaio  25  per  5  giorni  e  27  Giugno  per  10  giorni, 
G  Agosto  12  giorni,  28  Settembre  4  giorni  Palazzolo  — 
Aprile  16  per  i5  giorni  Lentini — Maggio  239  Poz- 
zallo  —  Maggio  29  per  2  giorni  ,  a  i5  Novembre 
per  i5  giorni  Augusta  —  (  Trovasi  Sovranamente  ri- 
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soluto  che  qualora  la  festa  di  Pentecoste  e  del  Corpus 
Domini  avvenga  in  mio  de’ giorni  25  e  26  Maggio,  la 
fiera  debba  trasferirsi  nel  giorno  seguente  )  —  Giugno 

10  per  8  giorni  e  i3  Agosto  per  17  giorni  Chiaromonte 

—  Agosto  2  per  7  giorni  Feria  —  Idem  11  per  i4 
giorni  S cordia  —  Idem  i5  per  5  giorni  Pachino  — 
Idem  20  per  3  giorni  Giarratana  —  Settembre  3  a  4 
S.  Croce  —  Settembre  11  dalle  ore  io  d’Italia  alle 
16  in  S orlino  —  Settembre  19  per  io  giorni  C  arieti- 
titii  —  Idem  idem  per  idem  Fioridia  —  Ottobre  2  per 
giorni  2  Priolo  —  Lunedì  di  Pasqua  di  Resurrezione  e 
3.  domenica  di  Sett.  Spaccaforno —  Domenica  in  albis, 

11  Aprile  per  8  giorni  nella  Natività  di  Maria  Vergine 
e  24  Agosto  S cicli  —  Nel  venerdì  e  nel  sabato  che 
precedono  la  prima  domenica  di  Maggio  ed  in  quelli 
che  precedono  la  prima  domenica  di  Settembre  Busce- 
mi  —  Nel  sabato  e  domenica  precedente  la  festa  del 
santo  che  ha  luogo  22  giorni  dopo  Pasqua  di  Resurre¬ 
zione  Biscari  —  Giorno  dell’  Ascensione  per  3  giorni 
Fioridia  —  Lunedi  che  precede  la  domenica  di  Pente¬ 
coste  per  1 1  giorni  in  Buccheri  —  Lunedì  di  Penteco¬ 
ste  per  4  giorni  ed  ultima  domenica  di  Agosto  anche  per 
4  giorni  in  Noto  —  Ogni  3.  domenica  di  Maggio  per 
8  giorni  ,  8  Maggio  per  3  giorni  ,  25  Giugno  per  3 
giorni ,  6  Agosto  per  8  giorni  e  28  Settembre  per  8 
giorni  in  Modica —  1.  domenica  di  Giugno  per  8  giorni, 
24  Luglio  per  8  giorni  ,  28  Agosto  per  8  giorni  e  8  Sett. 
Ragusa  —  (  Nella  possibilità  di  coincidersi  colla  prima 
domenica  di  Giugno  il  giorno  della  Pentecoste  si  trova 
determinato  che  in  tal  caso  la  fiera  si  trasferisca  nel  lu¬ 
nedì  )  —  Dalla  vigilia  del  Corpus  Domini  sino  all’  ul¬ 
timo  giorno  dell’ ottava,  nella  domenica  infra  l’ottava  del 
Corpus  Domini  e  6  Dicembre  per  18  giorni  Siracusa 

—  2.  domenica  di  Luglio  per  9  giorni,  i4  Novembre  8 
giorni  e  per  due  giorni  la  fiera  della  Pasqua  di  Resur¬ 
rezione  in  Comiso  —  3.  domenica  di  Luglio  8  giorni 
Bosohm  —  1 .  domenica  di  Agosto  8  giorni  Avola  — 
Antivigilia  della  3.  domenica  di  Settembre  per  9  giorni 
Monterosso —  1.  domenica  di  Ottobre  per  mezza  giornata 
ia  Francofonte  — 2.  domenica  di  Ottobre  per  8  giorni 
e  22  Aprile  i4  giorni  in  Melilli  — •  1.  domenica  dopo 
il  di  4  Novembre  e  nel  23  a’  3o  Giugno  Vittoria. 

Mercati 

Lunedì  Priolo  —  Martedì  Agosto  —  Idem  Palazzolo 
Idem  Chiaromonte  —  Giovedì  Lentini  —  Idem  Avola 
Venerdì  Vittoria  —  Sabato  Scordio  —  Idem  Co¬ 


mi  so  —  Domenica  Noto  —  Idem  Siracusa  —  Idem 
Modica  —  Primo  lunedi  d’ ogni  mese  Feria. 

Provincia  di  Trapani. 

Fiere 

Aprile  22  a  8  Maggio  Calatafini  —  Luglio  289 
Agosto  i5  a  22  Monte  —  Idem  20  sino  al  1.  Agosto 
Alcanto  —  Agosto  6  a  i3  Mazzara  —  Idem  6  a  21 
Salaparuta  —  Idem  8  a  1 5  Castellammare  —  Idem 
i3  a  16  Trapani  —  Ultima  domenica  di  Maggio  per  3 
giorni  e  23  Giugno  per  8  giorni,  25  Luglio  per  1 5  giorni 
e  sabato  antecedente  alla  3.  domenica  di  Settembre  sino  al 
mercordì  seguente  in  Castelvetrano  —  Ultima  domenica 
di  Maggio  per  3  giorni,  a’  24  Agosto  per  3  giorni,  8  Set. 
Saletni — 1.  domenica  dopo  il  \  5  Agosto  per  3  giorni  e 
3.  e  4  -  domenica  di  Novembre  Partanna  —  2.  domenica 
di  Ottobre  8  giorni  S.  Ninfa  —  Ultima  domenica  di 
Ottobre  8  giorni  Poggioreale. 

Provincia  di  Caltanisetta. 

Ma  Niscemi  nel  distretto  di  Terranova  e  Mossomele 
in  quello  di  Caltanissetta  han  meritato  il  favore  di  un’ 
annua  fiiera.  E  perciò  or  si  celebrano  nella  provincia  : 

Fiere 

Aprile  27  a  4  Maggio,  5  a  12  Agosto,  17  Ottobre  al 
1.  Novembre  Aidone  —  Maggio  8  a  12,  27  Settembre 
al  4  Ottobre  Caltanissetta  —  Idem  25  e  26  Luglio 
Mazzarino  —  Idem  27  a  4  Giugno  e  7  a  8  Settem¬ 
bre  Piazza  —  Agosto  18  a  22  S.  Catarina  —  Set¬ 
tembre  6  a  12  *  Mossomele  —  Idem  8  a  i5  Barrafran¬ 
ca  —  Idem  i4  a  20  Pietrapersia  — -  Idem  )  5  a  19 
Serra  di  falco  —  Idem  18  a  20  l  Malia  —  Idem 
24  a  28  Vallelunga  —  Martedì  di  Pasqua  di  Resur¬ 
rezione  al  giovedì  Stilerà  —  Lunedì  della  2.  settimana 
di  Maggio  a  tutta  la  domenica  seguente  Niscemi  — 
Nel  dì  dell’Ascensione  e  6  Agosto  *  Terranova  —  1. 
domenica  di  Agosto  al  martedì  t'anipof ranco — Seconda 
domenica  di  Ago.  per  8  giorni  V Marosa  —  Idem  idem 
Mussomele — Penultima  domenica  di  Agosto  per  8  giorni 
S.  Martino — Ultima  domenica  di  Agosto,  18  a  27  Mag¬ 
gio,  2  Luglio,  i4  Settembre,  4  a  19  Novembre  Castro- 
giovanili —  1.  Domenica  di  Settembre,  1  a  7  Agosto  Ca- 
lascibetta  —  Seconda  domenica  di  Ottobre  al  inercoldi 
in  S.  Cataldo. 

Mercato 

Ogni  Domenica  in  Caltanissetta. 

Sommano  tulle  queste  Reali  concessioni  di  nuove  fie¬ 
re  e  di  nuovi  mercati  a  ben  trecentosessantaqualtro! 

y  ***  jj  ***  p  *** 


MELILE  PALE©!  CAMPARE. 


e  tra  le  opere  pubbliche ,  che  tante  e  si 
fruttuose  a  nostro  vantaggio  vediamo 
compirsi ,  alcune  ci  sono  che  più  delle 
altre  si  hanno  a  riputare  importanti,  nessuna 
potremo  certamente  annoverare  tra  esse  che 
più  delle  bonificazioni  possa  dirsi  utile  anzi  in¬ 
dispensabile.  Utile  ,  perchè  la  terra,  nostra 
principale  ricchezza  ,  da  sterile  ed  abbandona¬ 
ta  ch’ella  era,  per  virtù  di  esse  diviene  fe¬ 
conda  ed  abitala;  indispensabile  ,  perchè  la 
madre  uccider  non  debbe  i  suoi  figli ,  invece 
di  conservarli  e  nudrirli  ,  ed  il  non  adope¬ 
rarsi  a  distruggere  e  fugar  la  peste  è  quasi  lo 
stesso  che  promuoverla  cd  alimentarla.  Quel 
sole  benefico  ,  che  tanta  virtù  propaga  sotto 
questo  cielo  a  tutto  il  crealo ,  e  fa  che  la  ter¬ 
ra  da  noi  abitata  si  addimostri  un  ridente  giar¬ 
dino  ,  se  gli  elementi  che  in  fiori  tramuta  ed 
in  frutta  non  trova  nel  loro  naturale  assetto, 
volge  tutta  in  male  la  sua  forza  vivificante, 
ed  in  vece  di  far  crescere  la  specie  umana  , 
colle  sue  invisibili  frecce  l’ uccide  e  la  distrug¬ 
ge.  Non  vi  è  amaro  più  insopportabile  di  quel¬ 
lo  che  nasce  dalla  corruzione  del  dolce,  e  pe¬ 
rò  non  vedrai  più  desolale  e  pestifere  con¬ 
trade  che  le  nostre  ,  allorché  per  trovarsi  scon¬ 
volte  e  disordinale  la  natura  non  può  seguire 
il  suo  corso  ordinario.  Sono  esse  come  le  pia¬ 
ghe  sul  corpo  umano  che  1’  aria,  tuttoché  no¬ 


stro  primo  elemento  ,  è  quella  che  maggior¬ 
mente  le  avvelena  cd  inciprignisce. 

Quante  e  quali  terre  in  tutto  questo  reame 
trovinsi  richiedere  di  esser  bonificale  venne 
fatto  a  tutti  noto  colla  pubblicazione  dell’ ope¬ 
ra  del  benemerito  Direttore  de’  ponti  e  strade, 
che  s’ intrattiene  a  parlare  delle  terre  coverte 
dalle  acque  nel  Regno  di  Napoli  e  del  mo¬ 
do  di  farle  ridivenir  feconde.  In  essa  dopo 
la  descrizione  de’  luoghi  ove  si  respira  aria 
malsana  ,  viene  il  chiarissimo  Autore  ad  e- 
sporre  parlitamcnte  le  ragioni  che  hanno 
arrecato  il  male ,  ed  accenna  ancora  quel¬ 
lo  che  avrebbe  a  farsi  per  distruggerlo  , 
mettendo  in  vista  V  utilità  grande  che  ne  de¬ 
riverebbe.  Tanta  sciagura  non  è  tutta  da  ro¬ 
vesciarsi  sulle  inondazioni  de’  Barbari  e  sulle 
nemiche  invasioni  ,  come  spesso  diciamo  , 
perchè  bene  addentro  osservando  troveremo 
esser  la  medesima  in  gran  parte  avvenuta  per 
nostra  colpa  ,  come  già  rimproverava  i  suoi 
contemporanei  Y autor  della  Farsaglia,  con  que’ 
versi  che  il  Cassi  si  tene  traduce  dicendo: 

Se  dell' itale  rocche  or  tutte  fesse 
E  smantellate  crollano  le  mura 
E  de’ gran  massi  sparti  il  suol  s’ingombra: 
Se  vedovale  son  le  case  c  rara 
Per  le  antique  cilladi  erra  la  gente: 
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Se  per  dumi  selvaggia  e  non  arata 
È  da  molti  anni  Esperia  ,  e  i  nudi  campi 
Chieggono  un  braccio  che  li  torni  al  solco, 
No  Pirro.,  no  Annibai,  si  gran  ruina 
Non  è  vostr’  opra  :  e  quando  estranio  ferro 
Potè  mai  tanto  !  Ah!  di  noi  soli  è  colpa 
La  gran  ferita  onde  vien  sangue  ancora  (i). 

Chiunque  ha  sentimento  di  umanità,  chiun¬ 
que  nutre  affetto  per  la  terra  natia  prova 
certamente  un  dolce  palpito  all’  idea  di  ve¬ 
der  tornare  all’  antica  floridezza  tanti  illustri 
paesi  ,  in  altri  tempi  gloria  e  splendore  della 
nostra  civiltà,  oggi  deserti  e  pieni  di  squal¬ 
lore:  Crotone  e  Locri,  Pesto  e  Cuma,  Calvi,  Min- 
turno  e  Literno  e  tante  altre  nobili  città  potrebbe¬ 
ro  nuovamente  vedersi  circondate  da  fertili  cam¬ 
pi  e  piene  di  cittadini  che  le  facessero  chiare 
per  opere  di  arte  e  d’ ingegno ,  sol  che  P  a- 
ria  non  fosse  ad  esse  nemica.  Ma  come  fare 
entrar  nel  cuore  questa  bella  speranza  di  ve¬ 
der  recare  in  atto  si  grandioso  disegno ,  che 
richiede  grosse  somme  di  danaro  ,  espertissi¬ 
mi  ingegneri  ,  solerzia  e  costanza  istancabile? 
Considerando  lo  stato  nel  quale  eravamo  ne’ 
tempi  anteriori  a’  presenti,  ninno  avrebbe  cer¬ 
tamente  creduto  che  riordinata  la  nostra  eco¬ 
nomia  e  senza  tralasciare  le  altre  opere  ne¬ 
cessarie,  avremmo  potuto  rivolgerci  così  presto 
alle  bonificazioni.  La  qual  cosa  se  ora  è  av¬ 
venuta  ,  come  qui  accenneremo ,  sarà  chiaro 
indizio  non  solamente  di  un  prospero  stato,  ma 

(1)  At  mine  seminiti?  pcndent  quod  moenia  teclis 
Urbibus  Ilaliae  ?  lapsisquo  ingentia  muris 
Saia  jacent  ,  nulloque  domus  custode  tenentur  , 

Rarus  et  antiquis  habilnlor  in  urbibus  errat  i 
Ilorrida  quod  dumis  multosquo  inarata  per  anuos 
Itesperia  est ,  desuntque  manus  poscentibus  arvis  , 
i\on  te  Phirre  ferox ,  nec  tfinlis  cladibus  auctor 
ì  oenus  erit:  nulli  penitus  discindere  ferro 
txmtigjt  :  alta  sedent  civilis  vulnera  dextrae. 

Lucano,  lib.  i. 


anche  di  quella  sollecitudine  a  promuovere  le 
utili  e  grandi  imprese  onde  si  mostra  investito 
chi  a’  nostri  destini  presiede. 

Il  fiume  Volturno ,  per  copia  di  acque  e  per 
lunghezza  di  corso  il  secondo  tra  quelli  che 
solcano  questa  meriggia  parte  d’Italia,  vedeva 
intorno  a  se  grosse  terre  coverte  dalle  sue  ac¬ 
que  ,  le  quali  insieme  a  quelle  di  parecchi  al¬ 
tri  rigagnoli  vi  ristagnavano  senza  poterle  smal¬ 
tire  ,  cosicché  la  ferace  Campania  e  le  regio¬ 
ni  ad  essa  contigue  erano  in  gran  parte  mu¬ 
tate  in  pestifere  lagune.  Una  estesa  maremma, 
che  dal  promontorio  di  Miseno  prolungavasi  si¬ 
no  a  Carinola  e  che  innoltravasi  dentro  terra 
circa  dieci  miglia,  formava  una  zona  nell’  estre¬ 
mità  del  bacino  ove  il  detto  fiume  serpeggia  di 
circasso  miglia  quadrate,  ed  ove  non  ancora  ve- 
desi  alcun  paese  notabile,  ma  pochi  villaggi  a- 
bitati  da  uomini  infiacchiti  e  consumati  dalla 
febbre:  Vico  di  Pantano,  Cancello,  Arnone,  Ca- 
stelvolturno  ,  Grazzanise  ,  Santa  Maria  la  fos¬ 
sa,  Brezza,  S.  Andrea,  Mondragone  non  rac¬ 
chiudono  che  circa  dieci  mila  abitanti,  quan¬ 
doché  nella  zona  contigua  della  stessa  misura, 
ove  trovasi  la  città  capitale  ,  possiamo  anno¬ 
verare  quasi  un  milione  di  uomini.  Or  men¬ 
tre  da  ogni  lato  cerchiamo  progredirò  nel 
cammino  della  civiltà  ,  che  ci  rallegriamo  nel 
veder  incoraggiale  le  arti  e  le  Ietterò,  il  com¬ 
mercio  e  l’industria,  potevamo  più  a  lungo 
sopportare  un  tale  misero  stato?  Ed  il  nostro 
Augusto  Sovrano,  avido  di  promuovere  ogni 
nobile  e  grande  impresa,  poteva  non  volger  su¬ 
bito  le  mire  a  fare  sparir  d’ innanzi  a’  propri 
occhi  siffatta  dolorosa  vista?  Tanto  più  che  in 
secoli  meno  colli  del  nostro,  ed  in  tempi  più 
difficili  de’  presenti  a  trattar  opere  che  hanno 
per  guida  le  scienze  esatte,  era  venuto  a  fi¬ 
ne  un  viceré  spagnuolo  di  fare  un  canale  di 
bonificazione  non  lungi  dal  Volturno  per  sot¬ 
trarre  dalle  inondazioni  i  terreni  lungo  il  cor¬ 
so  del  Clanio,  dalle  vicinanze  di  Nola  sino  4I 
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mare  verso  Patria.  L’  opera  de’  Lagni  tenuta 
per  un  capo  lavoro  d’  idraulica  ,  intrapresa 
da  D.  Pietro  di  Toledo,  migliorata  dal  Con¬ 
te  di  Lemos,  ha  avuto  bisogno  in  verità  di 
vari  perfezionamenti  eseguiti  da  una  ventina 
di  anni  a  questa  parte  ,  ma  ciò  non  ostante 
viene  da  tutti  riguardata  come  saggiamente 
ideata  e  condotta  ,  e  che  di  molta  utilità  è 
stata  apportatrice. 

Erasi  altra  volta  tentato  il  bonificamento  de’ 
terreni  presso  il  Volturno ,  perchè  facevasi  di 
leggieri  manifesto  ad  ognuno  quanta  utilità  a- 
vrebbe  potuto  ritrarsene;  ma  le  imprese  di  tal 
natura  se  non  vengono  effettui  te  con  quel  cor¬ 
redo  di  capitali  e  di  scientifiche  cognizioni  che 
sono  necessarie,  poco  stabili  riescono  e  fanno 
d' ordinario  tornar  vane  le  durate  fatiche.  Era 
d’uopo  indagar  bene  le  condizioni  de’  luoghi  cir¬ 
costanti,  la  loro  indole  geologica,  le  varie  pen¬ 
denze  delle  terre  ,  il  corso  delle  fiumane  dalla 
loro  scaturiggine  sino  alla  foce  ,  il  pelo  delle 
acque,  la  natura  de’ monti  d’onde  esse  si  precipi¬ 
tano,  la  veemenza  ed  il  contrasto  delle  acque 
della  terra  con  quelle  del  mare  nel  loro  incon¬ 
trarsi,  che  formati  le  barre,  gli  scanni,  le  marem¬ 
me,  le  dune.  Nè  ciò  era  sufficiente,  imperocché 
il  privato  interesse  eia  mala  voglia  di  taluni  che 
prendono  diletto  di  attraversare  ogni  cosa  for¬ 
mano  sempre  tale  inciampo  in  simiglianti  rin¬ 
contri  ,  che  senza  F  aiuto  efficace  del  Governo 
non  è  mai  possibile  venire  a  buon  fine.  Tut¬ 
te  queste  considerazioni  ci  fanno  agevolmente 
intendere  ,  che  se  ci  era  un  tempo  nel  quale 
poteva  mandarsi  ad  effetto  F  importante  e  dif¬ 
ficile  bonificazione  della  Campania  ,  questo  e- 
ra  il  presente,  nel  quale  lutto  concorre  a  far¬ 
ne  sperare  che  F  opera  una  volta  intrapresa 
verrà  condotta  al  suo  termine. 

Noi  abbiamo  detto  che  le  bonifiche  della 
Campania  han  cominciato  a  tempo  della  co¬ 
struzione  de’  Lagni  ,  allorché  i  malefici  influs¬ 
si  dell'  aere  malsano  ,  nella  stagione  estiva  , 
Tom  XX  \U. 


si  risentivano  al  dire  di  Giannone  sino  nel* 
la  stessa  città  di  Napoli.  Nè  questa  trista  con¬ 
dizione  dee  recar  maraviglia,  essendo  che  per 
difetto  di  scolo  le  acque  che  scendevano  dalla 
corona  de’  monti  Tifati  e  dagli  altri  che  le 
sono  dappresso  ,  non  trovando  spazio  sufficien¬ 
te  nel  letticciuolo  del  Clanio  ,  si  divallavano 
nella  pianura  ,  ed  avevano  formato  di  essa  li¬ 
na  vasta  palude,  che  da  Nola  estendevasT  si¬ 
no  al  mare,  camminando,  come  narra  lo  sto¬ 
rico  ,  per  Marigliano  ,  Aversa  ,  Acerra  e  la 
Fragola.  Il  male  era  grande  ed  il  rimedio  a- 
doperato  non  aveva  virtù  sufficiente  a  distrug¬ 
gerlo  ,  e  quando  si  pose  nuovamente  la  mano 
all’  opera,  benché  altre  utili  cose  fossero  state 
praticate,  rimase  tuttavolta molto  a  farsi  per  con¬ 
seguire  F  intento.  Alla  fine  del  passato  secolo 
vedevansi  vari  stagni  intorno  di  Acerra  ,  co¬ 
sicché  da  questa  città  potevasi  valicare  in  san¬ 
dalo  uno  spazio  di  più  miglia  sin  presso  Ma¬ 
rigliano  e  Cisterna. 

Dal  1 8 1 5  in  avanti  cominciarono  a  prati¬ 
carsi  varie  opere  di  miglioramento  dalla  Dire¬ 
zione  generale  di  ponti  e  strade,  dietro  le  qua¬ 
li  si  vedevano  cessare  a  mano  a  mano  i  dan¬ 
ni  delle  inondazioni  nelle  terre  che  prima  vi 
eran  soggette  ;  ma  alcuni  lavori  sembrando 
molto  arditi  e  dando  poca  fiducia  di  buona 
riuscita  a  taluni  che  di  opere  idrauliche  nulla 
intendevano,  elevarono  clamori  ed  accuse,  cosic¬ 
ché,  nel  iS33,  venne  formata  una  Commissione 
di  quattro  de’  principali  architetti  della  città  col- 
F  incarico  del  Governo  di  sottoporre  a  rigoroso 
esame  le  opere  fatte  eseguire  dalla  Direzion 
generale.  Imposta  pertanto  una  minuta  perizia, 
venne  poi  questa  pubblicata  per  le  stampe  , 
ed  ognuno  in  leggendola  potè  convincersi  si 
cogli  argomenti  della  scienza  che  con  quelli 
de’  fatti  quanto  aveva  recato  di  vantaggio  F  ab¬ 
bassamento  di  fondo  praticato  nel  Lagno  Gor¬ 
gone  ,  volgarmente  Barcone ,  e  negli  altri  se¬ 
condari,  di  guisa  che  i  vastissimi  demani  di 
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Saziano  e  Frassitclli  con  tutti  i  terreni  con- 
vicini  vedevansi  competentemente  bonificati  (i). 

«  Le  terre  intanto,  diceva  il  compilatore  del¬ 
la  perizia  nella  sua  prefazione,  poste  lungo  i 
Lagni  di  Terra  di  Lavoro,  da  Cardi tello  a  No¬ 
la,  sono  state  sinora  e  tuttavia  sono  in  gran 
parte  sotto  /’  impero  delle  acque.  L  aere  è 
malsano  non  solo  nelle  adiacenti  campagne  , 
ma  anche  ne’  popolosi  abitati ,  a  cominciare 
dall’  agro  aversano  e  giugnendo  sino  a  Mari- 
gliano  ed  a  Nola.  Parecchi  di  essi  hanno  rista¬ 
gni  alle  loro  porte  ,  e  non  ha  guari,  ne’  tem¬ 
pi  d’inverno,  le  acque  di  piogge  hanno  inon¬ 
dato  alle  vicinanze  de’Lagni  le  regie  strade.  » 

I  cavamenti  de’  quali  abbiamo  parlato  non 
erano  stati  sufficienti  a  permettere  che  le  bas¬ 
se  terre  potessero  far  discendere  nel  canale  le 
acque  ond’  erano  coverte ,  e  però  fattisi  quel¬ 
li  più  profondi ,  e  ben  regolate  le  pendenze 
de’  fossi  di  scolo  e  de’  canali  secondari,  tutte 
le  campagne  intorno  i  Lagni  (2)  veggonsi  ora 
rasciutte;  e  se  durante  la  state  non  ancora  T  a- 
ria  ha  acquistata  tutta  la  sua  purezza,  ciò  non 
è  più  per  motivo  di  ristagni  di  acque  ,  ma 
per  altra  cagione  che  ora  qui  accenneremo. 

Allorché  le  acque  serpeggianti  del  Ciarlio 
vennero  ravviate  al  mare  con  più  acconcio  cane 
mino  per  mezzo  del  canale  di  bonificazione, 
non  fu  tutto  colmato  1’  antico  letto  del  fiume, 
e  le  sue  tortuosità,  0  lunate  dette  dagl’  idrau¬ 
lici  ,  vennero  convertite  in  gore  di  macerazio¬ 
ne  per  la  canapa  ed  il  lino  ,  conosciute  sotto 
il  nome  di  fusari.  L’  esalazioni  che  traman¬ 
davano  le  materie  putrefatte  in  questi  fusari 
non  erano  molto  temute ,  quando  il  danno  ge- 

(1)  Perizia  di  quattro  architetti  intorno  allo  stato 
presente  dell’opera  de’  Lagni  di  Terra  di  Lavoro,  ed  a 
talune  quistioni  riguardanti  l’opera  medesima,  con  an¬ 
notazioni.  Napoli  ,  18 33. 

(2)  \uolsi  che  la  voce  Lagno  provvenga  da  Clanio, 
nia  comunque  siasi  ella  introdotta  nel  linguaggio  comu¬ 
ne  se  ne  intende  facilmente  il  siguiilcato. 


nerale  dell’  aria  corrotta  faceva  disprezzare  u- 
na  piccola  giunta  di  male  al  tanto  che  conve¬ 
niva  sopportare.  Mutato  poi  lo  stato  delle  co¬ 
se,  come  qui  innanzi  abbiamo  detto,  e  rima¬ 
sti  i  fusari  sola  causa  d’  infezione,  era  di  ne¬ 
cessità  il  distruggerli,  per  non  render  vano  tut¬ 
to  quello  che  sino  allora  erasi  praticato  per  sani¬ 
ficar  1’  aria  e  fugar  le  felibri  distruttrici  della 
razza  umana.  D’ altra  banda  l’ interesse  dell’  a- 
gricoltura  esigeva  di  sostituire  a  fusari  altre 
acque,  ove  le  suddette  piante  tigliose  si  potes¬ 
sero  tenere  in  molle,  senza  cagionare  dispen¬ 
di  che  facessero  crescere  di  troppo  il  prezzo 
della  derrata.  Ecco  perchè  venne  stabilito  di 
trasportare  le  vasche  di  macerazione  ne’  ter¬ 
reni  inferiori  più  lontani  dall’abitato  e  più 
prossimi  al  mare,  ove  le  terre  per  essere  as¬ 
sai  basse  non  potranno  essere  bonificate  che 
tra  parecchi  altri  anni ,  come  ora  vedremo  , 
ed  ove  perciò  la  putrescenza  delle  materie  ve¬ 
getali  è  di  per  se  stessa  talmente  considerabile, 
che  poco  nocumento  può  arrecare  l’aggiunzione 
di  quella  del  maceramento.  La  quale  innovazione 
avrà  luogo  solamente,  per  non  esser  di  pregiudi¬ 
zio  all’ industria  de’  campi,  dopo  che  le  strade  ne¬ 
cessarie,  a  tale  uopo  decretate,  saranno  condotte 
a  termine.  Ed  essa  porterà  seco  un  altro  conside¬ 
rabile  vantaggio,  imperocché  facendosi  la  macera¬ 
zione,  come  trovasi  già  disposto,  ad  acque  fluenti, 
avrà  più  breve  durata,  perchè  la  purezza  di  queste, 
congiunta  al  movimento  continuo  del  loro  scorre¬ 
re,  sarà  più  propria  a  sciogliere  quel  glutine  natu¬ 
rale  delle  suddette  piante,  di  quello  che  le  putri¬ 
de  acque  di  uno  stagno  non  fanno.  E  per  rimuo¬ 
vere  ogni  dubbio  sopra  di  tal  materia,  sonosi  di 
ordine  Sovrano  instituiti  vari  saggi  in  due  luoghi 
diversi;  in  Castelvolturno,  cioè,  ed  in  Santa  Ma¬ 
ria  la  Fossa,  ove  posto  a  macerare  il  lino  e  la 
canapa  colle  acque  del  Volturno,  non  solamen¬ 
te  i  contadini  si  hanno  riportati  i  loro  fasci 
in  minor  tempo  di  quello  eli’  era  necessario 
immergendoli  ne’  fusari ,  ma  la  bianchezza  del 


NELLE  PALUDI  CAMPANE. 


filo  e  la  sua  forza  è  riuscita  in  tal  modo  di 
assai  migliore  qualità  che  per  lo  passato. 

Ne’  precedenti  quaderni ,  parlando  de’  lavo¬ 
ri  delle  Società  economiche  del  regno,  abbia¬ 
mo  più  volte  fatto  menzione  dell’  esperienze  i- 
stituite  affili  di  osservare  se  potesse  ottenersi 
la  macerazione  per  via  del  sotterramento  de’ 
fasci  invece  dell’  immollamento  ,  cioè  copren¬ 
doli  di  terra  alquanto  umida.  Saremo  lieti  di 
annunziare  tra  non  molto,  come  ne  abbiamo 
la  speranza  ,  che  questo  nuovo  modo,  adope¬ 
rando  la  necessaria  industria ,  possa  tornar  van¬ 
taggioso  all’  agricoltura  ,  perchè  attesa  la  de¬ 
bole  putrefazione  che  in  tal  caso  avrebbe 
luogo  per  la  virtù  assorbente  della  terra,  1’  a- 
ria  poco  contaminata  rimarrebbe  dalle  no¬ 
cive  esalazioni.  Il  respingere  intanto  in  luo¬ 
ghi  lontani  dall’  abitato  la  macerazione  è  ri¬ 
medio  opportuno  ed  imperiosamente  richiesto 
per  il  mantenimento  della  pubblica  salubrità, 
nè  potrà  mai  esservi  ragione  in  contrario  per 
rigettarlo  ,  nel  modo  stesso  che  in  una  città 
ben  ordinata  si  rimandano  fuori  di  essa  quel¬ 
le  fabbriche  che  possono  arrecare  nocumento 
agli  abitanti  della  medesima,  sia  per  facilità 
di  provocare  incendi  o  scoppi ,  sia  per  le  in¬ 
comode  e  nocive  emanazioni  che  da  esse  ta¬ 
lora  si  tramandano. 

Volendo  procedere  ad  un  opera,  di  bonifica¬ 
zione,  doveva  esser  primo  pensiero  quello  del¬ 
le  strade  ,  per  dare  abilità  agli  abitatori*  di 
ciascuna  contrada  di  tramutarsi  da  un  luogo 
all’  altro ,  per  ricevere  i  prodotti  de’  quali  man¬ 
ca  un  paese ,  e  vendere  altrove  quelli  onde 
ha  copia.  L’  inerzia  e  la  quiete  si  appartengo¬ 
no  a’  corpi  inorganici  ;  la  vita  manifestasi  col 
movimento.  Certamente  non  ci  è  legge  in  na¬ 
tura  più  assoluta  di  questa  e  che  più  di  questa 
vada  esente  da  eccezioni,  e  l’eterno  Fattore  nel 
creare  i  mondi  diede  a  ciascuno  il  suo  partico¬ 
lare  movimento  di  rivoluzione  e  di  rotazione. 
Laonde  una  regione  poco  abitata  se  vogliamo  che 
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si  ripopoli  e  si  vivifichi,  fa  d’uopo  corredarla  del¬ 
le  vie  di  comunicazione,  che  formando  tra  loro 
un  intrecciamento  come  i  tessuti  del  corpo  uma¬ 
no ,  diano  luogo  al  movimento  della  vita,  al 
consumare  e  riprodurre,  che  dicesi  circolazio¬ 
ne.  Con  tal  mira  vennero  decretate  e  tosto  co¬ 
minciate  le  principali  strade  in  tutta  la  par¬ 
te  della  Campania  che  voleva  abbonirsi:  esse 
formano  come  i  tronchi  principali  del  siste¬ 
ma,  il  quale  prenderà  in  appresso  tutta  la  sua 
estensione,  allorché' tra  Comune  e  Comune  sa- 
ran  formate  le  strade  di  vicinanza. 

fi  colle  di  Capodimonte ,  altra  volta  di  dif¬ 
fìcilissimo  accesso.,  è  ora  divenuto  non  sola¬ 
mente  amenissima  passeggiata  per  gli  abitan¬ 
ti  di  Napoli ,  ma  anche  il  centro  di  nuove  stra¬ 
de  commerciali  ;  di  guisachè  oltre  la  subur- 
bana  che  conduce  innanzi  la  Reggia  e  per  sotto 
le  arcate  delFacquidotto  Claudio,  la  quale  cer¬ 
tamente  è  ora  tra  le  più  belle  che  si  possano 
mai  vedere,  abbiam  luogo  di  ammirare  ancora 
la  magnifica  strada  di  Miano  ,  cui  fa  seguito 
quella  di  Caserta  e  due  altre  dipendenti  dalle 
bonifiche  ond’  è  parola:  la  prima  di  breve  lun¬ 
ghezza,  principia  dalla  cappella  di  S.  Rocco,  e 
serve  ad  accorciare  il  cammino  a  quelli  che 
debbono  trasportare  il  lino  e  la  canapa  per 
farli  macerare  nel  lago  di  Agnano,  togliendo 
cosi  il  fastidio  agli  abitanti  della  città  capitale  di 
vedere  le  strade  ingombrate  dalla  lunga  sal¬ 
meria  di  carri  e  di  muli ,  gli  uni  agli  altri 
accodati  ,  che  a  modo  di  carovana  attraversa¬ 
vano  nelle  ore  notturne  tutta  la  strada  di  To¬ 
ledo  e  della  riviera  di  Chiaja.  La  seconda  lun¬ 
ga  ben  ventisei  miglia  intersega  direttamente 
tutta  la  pianura  da  bonificarsi  sino  a  Mondra- 
gone.  Da  S.  Rocco  apresi  essa  allo  sguardo 
in  mezzo  a  ben  coltivate  ed  ubertose  campa¬ 
gne  sino  a  Marano,  Giugliano  e  Oualiano  ;  di 
là  procede  innanzi  verso  Vico  di  Pantano,  altra- 
versa  i  Lagni;  passa  tra  Cancello  ed  Anione, 
ove  valica  il  Volturno  e  giugne  in  mezzo  alle 
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terre  di  Mondi-agone,  nel  luogo  detto  la  Cap¬ 
pella  reale.  Il  traffico  tra  Napoli  ed  i  numerosi 
villaggi  posti  alla  sua  parte  settentrionale  è  di¬ 
venuto  cosi  più  spedito  di  quello  che  facevasi 
per  lo  passalo  sulle  vie  comunali,  e  la  distan¬ 
za  da  Mondragone  a  Napoli  è  accòrciafa  di 
dieci  miglia  ,  essendoché  per  l’ innanzi ,  man¬ 
cando  una  strada  diretta  ,  conveniva  passare 
per  Capua  (i). 

Tre  altre  strade  quasi  parallele  intersegano 
questo  tronco  principale,  dalle  città  mediterranee 
sino  al  mare  :  ha  coininciainento  la  prima  da 
Capua,  e  procedendo  per  Santa  Maria  la  Fossa  e 
Grazzanise,  costeggia  la  sinistra  sponda  del  fiu¬ 
me,  secondo  le  regole  strategiche,  e  giunge  a  Ca" 
stelvollurno;  muove  la  seconda  da  A  versa  per 
Vico  di  Pantano,  e  passando  per  Casal  di  Prin¬ 
cipe  shocca  presso  la  foce  de’  Lagni,  anche  dalla 
parte  sinistra  ;  la  terza  da  Giugliano  e  Qualiano 
scende  a  Pozzuoli,  ripassando  sugli  avanzi  del- 
F  antica  via  Campana.  Un’altra  strada,  detta 
de’  Valicali ,  che  partendo  da  Capua  e  pas¬ 
sando  presso  la  Reai  Foresta  di  Cardilello  ar¬ 
riva  a  Casal  di  Principe,  serve  a  mettere  in 
comunicazione  nella  parte  superiore  la  strada 
da  Aversa  a  Vico  con  quella  da  Capua  a  Ca¬ 
stel  voi  turno. 

Il  dire  quanta  utilità  tutte  queste  strade  han¬ 
no  arrecato  ad  agevolare  Y  opera  delle  bonifi¬ 
cazioni  ed  a  crescere  il  traffico  ,  non  ostante 
la  scarsa  popolazione  che  in  que’  luoghi  anco- 
cora  si  rattrova,  ci  sembra  cosa  superflua,  po¬ 
tendolo  ognuno  da  se  stesso  riconoscere.  Nean¬ 
che  ci  fermeremo  a  descrivere  tutte  le  diffi¬ 
coltà  che  1  arte  ha  dovuto  superare  per  difen¬ 


ili)  Sì  per  le  strade  delle  quali  abbiamo  fatto  paro¬ 
la  ,  come  per  varie  altre  cose  ond’  è  discorso  in  questo 
articolo,  preghiamo  il  lettore  a  gittare  di  tanto  in  tanto  roc¬ 
chio  sulla  carta  topografica  ,  che  per  la  più  chiara  in¬ 
telligenza  di  esse  abbiamo  fatta  espressamente  delineare, 
e  che  infine  vedesi  riportata. 


dere  ,  in  mezzo  ad  un  pelago  di  stagni  e  di 
traboccamenti  di  acque ,  queste  nuove  vie  dal¬ 
le  inondazioni  che  le  avrebbero  fatte  imprati¬ 
cabili  e  poco  durevoli  :  qui  faceva  duopo  far 
profondi  cavamenti  e  larghi  contrafossi  ;  là 
conveniva  invece  accomignolare  il  terreno  per¬ 
chè  P  acqua  ne  spiovesse  ;  talvolta  era  di  ne¬ 
cessità  innalzare  argini ,  talvolta  profondare  e 
raddrizzare  i  canali  per  infrenare  le  acque. 
Dippiù  la  malagevolezza  de’  trasporti  e  la  scar¬ 
sezza  de’  materiali  avrebbero  fatto  di  molto  cre¬ 
scere  la  spesa  se  l’ industria  non  fosse  venuta 
opportunamente  in  soccorso,  dappoiché  venne 
stabilita  sul  Volturno  una  navigazione  con  gros¬ 
si  sandali,  e  presso  il  lago  di  Patria  fu  rin¬ 
venuta  una  breccia  vulcanica  a  poca  profon¬ 
dità  della  terra,  molto  propria  a  sostituirsi  al- 
F  ordinaria  breccia  calcarea  (2).  Quello  che 
importa  maggiormente  notare  si  è  che  tutte 
queste  strade  insieme  sommano  la  lunghezza 
di  quasi  settanta  miglia,  e  che  sono  tutte  pres¬ 
so  al  loro  compimento  ,  anzi  la  maggior  par¬ 
ie  di  esse  possonsi  tenere  come  del  tutto  ter¬ 
minate.  Tale  è,  per  esempio,  la  strada  detta 
Campana  ,  della  quale  vogliamo  dare  in  pre¬ 
ferenza  un  breve  cenno  ,  perchè  trovandosi  a 
noi  più  prossima  abbiamo  potuto  agevolmente 
osservarla  ed  ammirarla. 

Prende  questa  cominciamento  dalla  piazza 
della  Malva  in  Pozzuoli,  e  salendo  dolcemente 
pcr*$.  Francesco,  passatra  i  sepolcri  dell’ an¬ 
tica  città ,  che  al  modo  stesso  come  miriamo 
nella  rediviva  Pompei ,  ornavano  la  via  pub¬ 
blica  fuori  le  porte  di  essa  città  ,  e  rammen¬ 
tavano  a’ viventi  le  virtù  che  rendono  cara  e 
durevole  la  memoria  de’  trapassati.  Il  tempo  e 
la  barbarie  delle  precedenti  generazioni  non 


(2)  Fu  dovuta  una  tale  scoverta  alle  diligenti  e 
premurose  ricerche  fatte  dall’  ingegnere  Rossi  ,  cui  an¬ 
diamo  debitori  dell’  importante  opera  sulle  bonifiche  che 
qui  appresso  accenneremo. 
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hanno  rispettato  quanto  convengasi  questi  non 
Spregevoli  monumenti  di  arte ,  ma  oggi  nul¬ 
la  è  trascurato  per  conservar  quelle  poche  re¬ 
liquie:  le  quali  se  poco  parlano  all’occhio, 
danno  assai  pabolo  alla  nostra  immaginativa, 
tanto  maggiormente  che  rimane  tuttavia  un 
avanzo  di  antico  lastricato  sul  quale  hanno 
certamente  posto  il  piede  molti  sommi  uomi¬ 
ni  dell’  antichità  ,  che  ivi  presso  o  nella  pro¬ 
pinqua  Baja  avevano  deliziosa  stanza.  Procede 
innanzi  la  via  sino  alla  montagna  Spaccata , 
indi  attraversa  la  pianura  di  Quarto  ,  ascen¬ 
de  con  assai  moderato  pendio  le  falde  orien¬ 
tali  della  collina  che  vedesi  al  termine  della 
detta  pianura,  e  circuisce  nella  parte  meridio¬ 
nale  il  castello  di  Monteleone.  Colà  incontra 
il  torrente  di  Qualiano  che  valica  sopra  bel¬ 
lissimo  ponte  a  tre  archi  di  pieno  centro,  cia¬ 
scuno  di  corda  palmi  44  >  alto  palmi  ^6  ,  ed 
arrivata  di’  è  a  Qualiano  trova  la  strada  che 
conduce  a  Giugliano  e  di  là  s’ inoltra  verso  la 
consolare  di  Capua  presso  Melito. 

Sarebbe  presunzione  la  nostra  il  dar  giudi¬ 
zio  sul  modo  col  quale  è  condotta  quest’  ope¬ 
ra^  dopo  che  la  medesima  è  stata  profondamen¬ 
te  esaminata  dal  Consiglio  degl’ ingegneri  di 
ponti  e  strade;  il  quale  ha  encomiato  il  valo¬ 
roso  autore  di  essa,  signor  Luigi  Giordano,  noto 
per  altre  belle  costruzioni  saggiamente  condotte, 
perchè  aveva  sempre  tenute  presenti  le  teoriche 
della  scienza ,  e  perchè  era  andato  al  suo  sco¬ 
po  colla  maggiore  possibile  semplicità  ,  eli’  è 
quanto  può  mai  richiedersi.  Quello  che  sola¬ 
mente  giova  notare  si  è  l’importanza  di  questa 
strada  che  ha  formato  caldissimo  voto  della  Pro¬ 
vincia  di  Terra  di  Lavoro,  dappoiché  per  mez¬ 
zo  di  essa  non  solamente  vengono  a  mettersi 
in  comunicazione  molti  Comuni  che  per  l’ in¬ 
nanzi  non  potevano  avere  che  un  assai  mala¬ 
gevole  traffico,  ma  i  ricchi  ed  abbondanti  pro¬ 
dotti  di  quella  fertile  porzione  della  Provincia, 
che  trovasi  nelle  sue  vicinanze,  possono  essere 
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facilmente  inviati  nella  più  prossima  marina. 
Lo  stesso  potremo  considerare  per  le  altre  due 
strade  da  Aversa  alla  foce  de’  Lagni,  da  Ca¬ 
pua  a  Castelvol turno. 

Venendo  ora  più  particolarmente  alle  opere 
di  bonificazione  ,  faremo  innanzi  ogni  altro 
parola  della  Memoria  intorno  al  bonificamen¬ 
to  del  bacino  inferiore  del  Volturno,  pubbli¬ 
cata  nell’ Agosto  del  1 84 1  dal  chiarissimo  Di¬ 
rettore  de’  ponti  e  strade  ,  signor  Carlo  A  fan 
de  Rivera,  nella  quale  ha  egli  esposto  teoreti¬ 
camente  quanto  sino  a  quel  giorno  erasi  fatto, 
e  colla  sua  scorta  daremo  un  cenno  de’  lavori 
eseguiti  a  tal  fine. 

Queste  terre  che  formano  la  regione  inferio¬ 
re  del  Volturno  non  sono  sempre  state,  quali 
ognuno  per  avventura  potrebbe  immaginarsi , 
in  sì  cattiva  condizione ,  come  sinora  le  ave¬ 
vamo  vedute.  Le  distrutte  città  di  Literno  e 
Cuma  e  le  reliquie  di  antichi  sepolcri  che  sì 
incontrano  nelle  campagne  di  Vico  sono  chia¬ 
ra  testimonianza  della  frequenza  degli  uomi¬ 
ni,  che  in  altri  tempi  quivi  ebbe  luogo.  Oltre  di 
ciò  troveremo  un  altro  argomento  in  sostegno  di 
quello  che  diciamo  nelle  opere  di  bonificazione 
più  recentemente  mandate  ad  effetto,  e  ne’ corsi 
naturali  delle  acque,  i  quali  ben  governati  do¬ 
vevano  essere  sufficienti  ad  impedire  i  ristagni. 
Sulla  sponda  destra  del  Volturno,  P  Agnena 
raccoglie  nella  sua  parte  inferiore  tutti  i  tor¬ 
renti  che  preeipitansi  da’  monti  posti  ad  orien¬ 
te  di  quella  pianura,  da  Triflisco  a  Francoli- 
se;  e  da  che  il  Rivo  de  Lanzi,  il  quale  pro¬ 
cede  dalle  colline  di  Calvi,  si  mescola  con  es¬ 
sa,  i!  suo  letto  si  distende  in  larghezza  ben 
sessanta  palmi,  e  dipoi  si  scarica  nel  canale  del¬ 
le  Bagnane,  che  ha  una  capacità  quasi  tre  vol¬ 
te  maggiore  in  larghezza  con  una  profondità 
di  circa  dieci  palmi. 

Tra  1’  Agnena  e  le  falde  de’  vicini  monti 
scaturisce  il  Savone  ,  che  accoglie  le  acque  del¬ 
la  china  orientale  e  meridionale  del  vulcano 
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di  Roccamonfma.  Questo  fiumicello  ,  nel  silo 
dello  Coda  del  Savone  ,  era  slato  suddiviso  in 
vari  canali,  su’ quali  aveva  luogo  la  caccia  di 
Mondi' agone .  Il  Fosso  Riccio  ,  il  Rivo  Ro¬ 
ta  ed  il  S.  Paolo  clic  si  genera  ne’  fianchi  del 
monte  Massico,  sono  torrentelli  che  nel  giu- 
gnere  presso  il  bosco  di  Mondragone  e  ne’ bas¬ 
si  terreni  detti  Ramiti ,  erano  stati  parimen¬ 
ti  spartiti  come  il  Savone  per  do  stesso  ufi- 
zio.  Finalmente  il  Rivo  del  Prato  si  scarica 
nel  breve  e  profondo  lago  di  Carinola  ,  indi 
rinasce  sulla  opposta  sponda  ,  e  dopo  aver  a- 
nimato  un  mulino  si  gitta  in  mare. 

Dalia  parte  sinistra  ,  i  Lagni  che  hanno 
colle  loro  molte  diramazioni  un  corso  non 
men  clic  di  i3o  miglia  ,  muniti  di  contra¬ 
fossi  e  di  non  poche  altre  opere  accesso¬ 
rie  ,  ben  potevano  esser  capaci  a  racchiudere 
nel  loro  alveo  sì  le  acque  traboccanti  del  Vol¬ 
turno  ,  come  quelle  cadenti  dal  Cielo  in  tutta 
la  prossimana  regione.  I  laghi  poi  di  Patria  e 
gli  altri  sino  presso  la  spiaggia  di  Pozzuoli  non 
erano  per  F  addietro  di  tanto  nocumento  alla 
salubrità  dell’  aria  quanto  lo  sono  divenuti  di¬ 
poi,  siccome  possiamo  averne  chiara  testimo¬ 
nianza  nelle  distrutte  città  eh’  erano  ivi  dap¬ 
presso:  e  benché  gli  Antichi  chiamarono  sta- 
gnoso  il  Literno,  tuttavia  in  esso  aveva  Scipio¬ 
ne  Africano  una  sua  villa;  e  delle  case  e  de* 
tempi  di  questa  città  fa  menzione  Silio  Itali¬ 
co  (i). 

Ma  per  la  poca  cura ,  anzi  per  F  abbandono  di 
lungo  numero  di  anni,  talmente  erasi  volto  in 
male  lo  stato  delle  cose,  e  talmente  !a  condizione 
de’  luoghi  era  andata  peggiorando,  che  il  danno 
si  era  oltremodo  esteso  ed  ingrandito.  Ferma¬ 
la  la  mente  a  volerlo  distruggere ,  il  genero- 


(i)  Ihc  dum  starinosi  spedai  Icmplumque  domosque 
Lilerni  due t or,  varia  splendentia  cernìt 
Pittura,  de  Ili  patribus  monimenta  prioris 
hxhamti  ,  nani  porlicibus  signata  inanebunt . 


so  Sovrano  metlevasi  egli  medesimo  all’  im¬ 
presa  ,  aggirandosi  dapertutto  ove  trovavasi  la 
cagione  del  disordine,  non  perdonando  a  disagi 
e  fatiche,  ed  assistito  dal  Direttore  di  ponti  c 
strade  e  da  abili  ingegneri,  andava  ricercando  i 
ripari  opportuni,  e  quale  potesse  essere  il  modo 
più  pronto  ed  acconcio  a  praticarli.  Cominciava 
in  prima  a  preparare  labonificazione  della  regio¬ 
ne  inferiore  col  prescrivere  di  prosciugarsi  affatto 
la  parte  supcriore  che  rimaneva  tuttavia  a  riordi¬ 
nare;  e  però  venivano  abbonite  le  campagne  in  vi¬ 
cinanza  della  città  di  Capua,  ove  trovavasi  una 
palude  :  per  un  canale  aperto  parallelo  al  cor¬ 
so  dell’  Agnena  ,  attraversando  la  strada  regia 
con  un  piccolo  ponte  ,  venivano  le  acque  di 
questa  palude  incanalate  nel  prossimo  fiume. 
Questo  poi  veniva  profondato  quanto  era  con¬ 
veniente  nel  suo  tronco  inferiore  ,  e  propria¬ 
mente  dal  punto  ove  riceve  le  copiose  acque 
del  Pellegrino,  affinchè  non  più  straripasse,  e 
le  adiacenti  campagne  non  allagasse. 

Abolita  la  reai  caccia  di  Mondragone,  non 
si  ebbe  più  cura  di  tenere  netto  F  alveo  del 
Savone ,  cosicché  essendo  stata  diminuita  an¬ 
che  la  pendenza  delle  acque  per  la  costruzio¬ 
ne  di  un  mulino  ,  le  continue  inondazioni  a- 
vevano  renduta  intrafficabile  una  parte  della 
strada.  Con  Reai  rescritto  veniva  allora  ordi¬ 
nato  di  rimettere  le  cose  nel  pristino  stato,  e 
dopo  alcune  opere  opportune  le  campagne  som¬ 
merse  si  vedevano  rasciutte. 

Similmente  era  spesso  coverta  dalle  acque 
la  strada  da  Capua  a  Caserta,  per  essere  co¬ 
struita  in  luogo  come  letto  di  torrente,  ed  o- 
ve  le  acque  non  potevano  essere  smaltite  che 
lentamente  dall  assorbimento  della  terra  e  dalla 
naturale  evaporazione.  Una  nuova  strada  veniva 
ordinala  e  fatta  al  tempo  stesso,  ed  al  luogo 
detto  i!  Campo  degli  S pag nuoti ,  con  diritto 
canale,  alle  acque  impaludale  si  dava  scolo  nel 
Rivo  di  S.  f  ammaro.  Un’ antica  iscrizione  co¬ 
là  ancora  si  legge,  che  dice  essere  stato  ca- 


NELLE  PALUDI  CAMPANE. 


vato  quell’  alveo  dalla  città  di  Capua  per  farvi 
scorrere  le  acque  di  copiose  sorgenti,  che  ave¬ 
vano  contaminato  F  aria  di  tutti  i  luoghi  circo¬ 
stanti:  colmatosi  dal  tempo,  veniva  esso  nuova¬ 
mente  riaperto  ed  effettuiva  gli  sperati  benefi¬ 
zi.  Lo  stesso  vantaggio  ritraevasi  dal  cavamen- 
to  e  raddrizzamento  del  canale  Apramo,  che 
prendendo  origine  nelle  vicinanze  di  Capua, 
dopo  un  corso  di  undici  miglia,  le  acque  in 
esso  raccolte  scaricava  ne’  Lagni. 

Seguite  queste  preliminari  operazioni  ,  e  fat¬ 
ti  gli  studi  necessari  e  le  livellazioni  esatte 
per  conoscere  l’altezza  de’ terreni  in  rispetto  a 
quella  delle  acque  del  mare ,  principiavasi  nel 
1839  a  riordinare  la  bassa  regione  intorno  al 
Volturno.  Affin  di  rimuovere  gli  ostacoli  che 
F  interesse  privato  de’  proprietari  avrebbe  po¬ 
tuto  arrecare  ad  un’  impresa  di  tal  natura,  col 
decreto  de’  i3  Agosto  dello  stesso  anno,  ven¬ 
nero  stabilite  le  norme  secondo  le  quali  do¬ 
vessero  essere  regolate  le  indennità  per  le  ne¬ 
cessarie  occupazioni  di  terreno ,  ed  i  compen¬ 
si  che  poteva  attendersi  dal  Governo  chiunque 
in  un  opera  di  bonificazione  fosse  riuscito  al 
desiderato  fine.  Veniva  dipoi  la  Circolare  del 
Ministro  degli  Affari  Interni  del  12  Ottobre  se¬ 
guente,  che  facendo  al  detto  decreto  un  bel 
comento  eccitava  lo  zelo  degl’  Intendenti  e  F 
interesse  degl’intraprenditori  in  sommo  grado, 
per  volgere  le  loro  mire  verso  questa  partico¬ 
lare  specie  di  utili  e  benefiche  imprese  (1). 

Una  parte  delle  terre  che  formano  il  baci¬ 
no  inferiore  del  Volturno  ,  per  essere  al¬ 
quanto  inferiore  al  mare  ,  non  altrimenti  po¬ 
teva  liberarsi  dalle  acque  che  con  le  acque 
stesse  ,  cioè  col  dare  passaggio  sopra  di  essa 
alle  torbide,  che  facendovi  deposito  delle  mate¬ 
rie  che  seco  trasportano,  la  colmano,  e  si  quegli 
sterili  ricettacoli  di  acque  stagnanti  in  pochi 

(1)  Tanto  il  decreto  quanto  la  circolare  si  leggo¬ 
no  trascritte  in  fine  dell’articolo. 
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anni  potremo  veder  cangiati  in  verdi  praterie: 
la  rimanente  porzione  si  dissecca  col  dare  scolo 
alle  acque  che  racchiude,  e  non  permettendo, 
con  F  aiuto  di  argini  e  di  canali,  che  le  acque 
esorbitanti  de  ’  fiumi  e  torrenti  nuovamente  la 
ricuoprano.  Laonde  dalla  parte  destra  del  Vol¬ 
turno,  il  Fosso  della  Piana,  che  attraversa  nel 
mezzo  le  basse  terre  di  Mondragone  e  con  di¬ 
rezione  normale  cammina  verso  il  mare  ,  ve¬ 
niva  scelto  come  il  principale  recipiente  di 
tutte  le  acque  da  scaricare.  Per  esser  più  bre¬ 
vi  i  canali  di  scolo  ,  riusciva  maggiore  il  lo¬ 
ro  declivio ,  e  minore  eziandio  era  F  opera 
delle  colmate  sulle  terre  adiacenti ,  che  do¬ 
vevano  elevarsi  al  livello  de’  medesimi ,  cose 
entrambe  di  sommo  vantaggio.  Profondavasi 
dunque  il  Fosso  della  Piana  ,  facevasi  largo 
di  80  palmi,  e  prolunga  vasi  da  una  parte  ver¬ 
so  il  mare  sino  ad  incontrare  il  canale  della 
foce  delle  Bagnane  ;  dalla  parte  opposta  poi 
sino  alla  coda  del  Savone.  Assai  malagevole 
riusciva  il  cavamento  del  tronco  superiore  , 
imperocché  passando  a  traverso  di  foltissimo 
bosco  cresciuto  sopra  le  antiche  colmate,  era  di 
necessità  non  solamente  sradicare  alberi  anno¬ 
si  ,  ma  rompere  anche  un  terreno  infeltrito  per 
il  tessuto  di  radici  ond’ era  formato,  al  disot¬ 
to  del  quale  trovavasi  acqua  e  fango  palustre. 
Fu  forza  deviare  tali  acque  ,  ed  a  tale  uopo 
costruivasi  un  canale  di  servizio,  della  lunghez¬ 
za  di  palmi  io  mila  ,  nel  quale  raccoglievansi 
tutte  le  acque  del  bosco ,  nel  tempo  stesso  che 
tutto  il  canale  del  Fosso  della  Piana ,  prima 
di  soli  cinque  mila  palmi ,  veniva  prolungato 
a  sedici  mila. 

Fonnavansi  gli  argini  necessari ,  profonda¬ 
vasi  il  tronco  inferiore  del  Savone  e  F  alveo 
di  Mazzasetta  per  condurre  le  loro  torbide  ai 
Ramiti  ,  ed  allo  stesso  ufìzio  cavavansi  anco¬ 
ra  il  Fosso  Riccio  ,  il  Rivo  di  Rota  e  quello 
di  S.  Paolo.  Prosciugavansi  i  paludosi  terre¬ 
ni  di  Carinola  col  fare  scendere  le  acque  nel- 
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F  alveo  della  Marchesella  convenientemente  in¬ 
grandito  ,  ed  il  lago  mani  vasi  di  una  banchi¬ 
na  per  distruggere  i  bassi  fondi  che  riscalda¬ 
ti  da’ raggi  solari  danno  luogo  alla  fermenta¬ 
zione  delle  materie  organiche.  Profondavasi 
parimenti  il  letto  dell’  Agnena  e  de’  contrafos¬ 
si  col  raddrizzarli  ove  piegavansi  ,  e  lo  stesso 
facevasi  a’  suoi  influenti  ,  per  la  lunghezza 
riunita  di  miglia  22  ,  oltre  di  cinque  miglia 
e  mezzo  ancora  per  gl’  influenti  del  Savone  : 
formavansi  poi  le  vasche  di  colmata  e  prati- 
cavansi  gli  spurghi  necessari  ne’ nuovi  alvei. 

Le'  medesime  cure  venivano  adoperate  nella 
parte  sinistra  del  fiume  col  cavamento  del  ca¬ 
nale  Apramo  e  del  Rivo  di  S.  Tammaro  ,  e 
col  restituire  al  loro  ufìzio  i  canali  di  scolo 
aperti  sin  dal  i8i|  nelle  terre  di  Castelvolfur- 
no.  Ne’ terreni  posti  alla  sinistra  de’ Lagni  a- 
privasi  il  canale  Maria  Vergine  ,  ed  invece 
veniva  colmato  il  canale  di  Vena  ,  che  altre 
volte  formava  1’  estremo  tronco  del  Clanio.  Le 
acque  del  Fridio  e  le  numerose  sorgenti  che 
scaturiscono  nel  bosco  di  Vico  per  mezzo  del 
canale  Salvadore  lacevansi  sboccare  nel  più 
basso  tronco  dei  Regi  Lagni  ,  ove  mette  foce 
del  pari  il  Canale  Maria  Vergine,  ed  aprivasi 
un  nuovo  controfosso  a  sinistra  dei  Lagni  stes¬ 
si,  di  cui  le  arginature  convenientemente  si  al¬ 
zavano  ed  ingrandivano  ,  e  si  que’  luoghi  ove 
non  cresceva  sinora  che  il  giunco  e  lo  spar- 
ganio,  e  perciò  avevano  il  nome  di  Pagliosa 
e  Paghosclla  ,  cominciano  ad  essere  ora  re¬ 
stituiti  alla  coltura. 

Altra  opera  adempivasi  di  molta  importan¬ 
za,  si  per  1  utilità  dalla  medesima  ritratta  .  si 
per  la  sua  novità  ,  che  può  farla  riguardare 
come  un  assai  sottile  e  meraviglioso  trovato  di 
architettura  idraulica.  Dobbiamo  questa  ai  no¬ 
stro  meritevolissimo  Direttore  di  ponti  e  stra- 
ue  ,  ed  a  noi  particolarmente  si  appartiene  il 
tenerne  discorso,  per  non  lare  che  quasi  igno¬ 
rata  del  tutto  si  rimanga  ,  quando  invece  do¬ 


vrebbe  essere  in  ogni  dove,  conosciuta  e  pro¬ 
palata. 

Le  torbide  acque  del  Volturno  nel  deporre 
che  fanno  presso  la  foce,  van  crescendo  a  po¬ 
co  a  poco  la  spiaggia  ,  e  da  esse  allontanano 
la  foce  degli  altri,  vicini  corsi  di  acque  ,  cosic¬ 
ché  r Agnena,  alla  sua  dritta,  andava  a  scari¬ 
carsi  sempre  più  verso  Settentrione ,  come  per 
contrario  i  Lagni,  alla  sua  sinistra,  più  ver¬ 
so  mezzogiorno.  Nel  1814  la  Direzione  gene¬ 
rale  aveva  raddrizzata  la  foce  de’  Lagni  ,  e  da 
quel  tempo  sino  al  184.0,  ossia  nello  spazio  di 
26  armi,  il  lido  era  nuovamente  cresciuto  di  set¬ 
tecento  palmi,  onde  le  acque  di  essi ,  a  questa 
distanza  dalla  sponda,  volgevansi  verso  scirocco 
e  non  avevan  pace  nel  mare  se  non  dopo  aver 
serpeggiato  su  per  la  spiaggia  per  due  terzi 
di  miglio.  Non  potevano  cosi  durare  le  cose  , 
perchè  aumentandosi  semprepiù  le  terre,  allen¬ 
ta  vasi  la  necessaria  veemenza  delle  acque  in  que’ 
tortuosi  anfratti  che  andavansi  esse  formando 
tra  le  sabbie,  ed  innalzatosi  il  loro  naturale  li¬ 
vello,  più  malagevole  si  rendeva  il  colmamento 
de’bassi  terreni  che  dovevano  attignere  finitezza 
delle  acque  fluenti.  Ma  se  da  una  banda  sembrava 
facil  cosa  ravviare  direttamente  in  mare  il  corso 
de'  Lagni  ,  non  sapevasi  in  qual  modo  impe¬ 
dire  che  gli  stessi  inconvenienti  per  le  mede¬ 
sime  cagioni  non  si  fossero  nuovamente  gene¬ 
rati  ,  sopratutto  per  gl’  interrimenti  che  alla 
loce  stessa  de’  Lagni ,  come  a  quella  di  ogni 
altro  fiume  ,  si  vanno  sempre  formando. 

Perchè  la  traversia  del  mare  nello  scontro  del¬ 
le  acque  che  vengono  da  terra  non  formi  rigur¬ 
gito,  e  non  metta  ostacolo  per  tal  modo  al  cam¬ 
mino  di  esse  ,  sogliono  gl’  ingegneri  idraulici 
costruire  de’  moli  guardiani  che  s’  innollrano 
sino  ad  una  certa  distanza  nel  mare  ,  0  pure 
una  fitta  palizzata  guernita  di  fascine  ,  inzaf¬ 
fate  di  terra  e  di  sassi  ,  sempre  con  la  mira, 
che  nel  primo  caso  i  cavalloni  non  facciano 
impedimento  allo  scarico  delle  acque  ;  nel  so- 
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condo  ,  che  possano  quesle  vincere  J’  impeto 
di  essi  coi  rialzarsi  nel  loro  letto  artificiale,  fa¬ 
cendo  così  pendenza  a  loro  medesime.  Or  se 
con  siffatti  aiuti  vien  data  abilità  alle  acque  di 
fluire  liberamente  al  mare,  si  agevola  nel  tempo 
sfesso  la  protrazione  della  spiaggia  ,  per  le  sab¬ 
bie  che  intorno  a  queste  costruzioni  più  facil¬ 
mente  si  accumulano,  e  non  si  ottiene  il  desi¬ 
derato  abbassamento  di  pelo. 

Una  costruzione  diversa  da  quesle  immagi¬ 
nava  il  chiarissimo  Signor  Afan  de  Rivera  , 
che  in  sulle  prime  potrebbe  riputarsi  singola¬ 
re  e  poco  rispondente  allo  scopo  ,  invece  che 
ben  ponderata  e  vedutine  gli  effetti  ,  la  tro¬ 
veremo  vantaggiarsi  sopra  tutte  le  altre  e  con¬ 
seguire  al  tempo  stesso  quanto  è  da  bramarsi, 
c  S;  intraprenderà  il  canale  di  raddrizzamento  de’ 
reni  Lasrni .  egli  stabiliva  ,  ove  il  loro  corso 
comincia  ad  inclinarsi.  Ove  il  suolo  della  spiag¬ 
gia  è  elevato  per  palmi  sci  sul  livello  della 
bassa  marea  fino  a  che  la  sua  elevazione  si 
riduce  a  palmi  2,  5',  le  due  sponde  saranno  so¬ 
stenute  da  un  muro.  La  fondazione  di  fabbri¬ 
ca  a  getto  con  puzzolana  discenderà  per  5  pal¬ 
mi  sotto  il  livello  della  bassa  marea  ,  e  sarà 
munita  di  doppia  cassa  che  sarà  affondata  per 
12  palmi  al  disotto  della  bassa  marea.  La  lar¬ 
ghezza  della  fondazione  sarà  di  8  palmi  e  quel¬ 
la  del  muro  al  disopra  della  bassa  marea  sa¬ 
rà  di  palmi  sei.  Nelle  teste  de’  muri  verso  il 
mare  Ja  larghezza  della  fondazione  a  maltello 
sarà  di  palmi  i4-,  e  quella  della  fabbrica  su¬ 
pcriore  di  palmi  12  ,  per  la  lunghezza  di  pal¬ 
mi  20.  Ivi  le  casse  saranno  affondale  per  16 
palmi.  Nella  'prolungazione  del  canale  Jino 
al  mare  le  sponde  saranno  sostenute  da  do¬ 
dici  file  di  pali  di  quercia  che  abbiano  per 
lato  della  sezione  mezzo  palmo  ,  e  siano  po¬ 
sti  a  scacchiera  alla  distanza  di  un  palmo 
r  uno  d alC  altro  ;  da  centro  a  centro.  Essi 
saranno  da  i5  a  16  palmi.  » 

Or  in  questa  palificata  consiste  la  somma 
ioni.  X\ÀJE. 
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utilità  che  da  tale  nuova  costruzione  si  è  ri¬ 
tratta  ,  imperocché  quelli  ostacoli  verticali  ed 
isolati  posti  nella  corrente  fanno  che  1’  acqua 
intorno  ad  essi  si  muova  con  giri  vorticosi 
che  tormentano  il  fondo  e  lo  scavano,  invece 
che  le  altre  costruzioni  onde  abbiamo  innan¬ 
zi  parlato  producono  F  opposto  effetto.  Gli  e- 
sperimenti  praticati  confermavano  gli  sperali 
vantaggi  ,  e  suggerivano  alcune  modificazioni 
coerenti  agli  stabiliti  principi ,  cosicché  affida¬ 
ta  F  opera  ad  abilissimo  ingegnere  ,  quale  è 
certamente  il  Signor  Vincenzo  Antonio  Rossi, 
egli  la  recava  a  quella  perfezione  che  vedesi 
alla  foce  de’ regi  Lagni ,  e  che  giova  descrive¬ 
re  con  le  sue  stesse  parole. 

c  D’  onde  la  duna  si  apre  in  ispiaggia,  s’  in¬ 
testano  ad  essa  due  arginature  ,  che  lasciando 
alla  loro  intestatura  ampia  golena  ,  quindi  con 
andamento  convesso  verso  la  corrente  si  van¬ 
no  a  poco  a  poco  avvicinando ,  sino  a  metter¬ 
si  in  froldo  nel  canale  stesso  della  nuova  fo¬ 
ce  :  ove  sono  le  golene  F  argine  é  costrutto 
co’  solili  mezzi  ;  ove  V  argine  é  in  froldo  ha 
per  base  una  saleiccionala  ,  costrutta  a  strati 
alternati  con  sottili  strati  di  terra,  ed  é  rive¬ 
stita  al  davanti  di  una  palancata  a  linguetta  , 
le  cui  filagne  sono  collegate  per  via  di  cate¬ 
ne  ad  una  fila  di  uomini  morti  distanti  per 
circa  palmi  io  dalla  palancata  :  l’arginatura 
sinistra ,  ove  chiude  e  taglia  il  canale  della 
vecchia  foce  ,  è  guernita  alle  spalle  di  fasci¬ 
nate  e  casse  di  paletti  di  ontano  ausiliarie. 
Fatte  quindi  parallele  cotali  arginature  ,  dal 
loro  estremo  inferiore  parte  una  fila  di  pali 
da  ciascun  lato  ,  che  s’  internano  dentro  ma¬ 
re  sin  su  lo  scanno  o  secca  ;  e  la  fila  destra 
un  poco  più  che  la  sinistra.  I  pali  sono  di 
sezione  longitudinale  triangolare,  affondati  con 
la  loro  testa  a  fior  d’  acqua  ,  alla  distanza  di 
palmi  tre  F  uno  dall  altro  ,  e  sono  collegati 
fra  loro  da  una  filagna  superiore  affidata  per 
via  di  catene  ad  una  fila  di  pah  posteriore,  di* 
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stante  dall’  anteriore  per  palmi  dodici  ,  cd  i 
cui  pali  sono  collegati  tra  loro  da  altra  fila¬ 
gna.  Tutti  i  pali  anteriori  sono  lunghi  palmi 
dodici  ,  i  posteriori  palmi  yentidue  ,  ed  a  cia¬ 
scuno  de’  pali  anteriori  laterali  a  ciascuna  ca¬ 
tena  è  maritato  un  secondo  palo  lungo  palmi 
yentidue.  In  caso  di  straordinarie  piene  ,  c 
quindi  di  straordinarie  scavazioni ,  cotali  pali 
di  catene  tengono  in  collo  tutto  il  sistema  , 
perchè  non  tutta  la  tensione  ne  soffrisse  la  fi¬ 
la  di  pali  posteriore  funzionanti  da  uomini 
morti.  Innanzi  la  fila  de’ pali  anteriori  per  qual¬ 
che  centinaio  di  palmi  da  sopraccorrente  è  u- 
na  gittata  o  molo  sommerso.  » 

Fatte  colali  opere ,  soggiugne  il  Signor  Ros¬ 
si  ,  quel  canale  è  divenuto  un  picciol  porto  , 
e  V  inventore  del  sistema ,  presente  il  Re  ,  ha 
avuta  la  soddisfazione  di  vedervi  entrare  de’ 
paranzelli  carichi  ed  a  vele  gonfie.  Laonde  e- 
gii  si  fa  giustamente  a  tirarne  la  conseguen¬ 
za,  che  applicato  questo  medesimo  sistema  all’ 
estremità  de’  nostri  fiumi  ne  renderebbe  age¬ 
volmente  navigabili  gf  infimi  tronchi  che  noi 
sono.  A  tale  uopo  va  indicando  varie  utili  av¬ 
vertenze  da  tener  presenti ,  che  si  leggeranno 
con  molto  giovamento  nella  sua  nota  F  della 
Memoria  sul  diffiuìtivo  bonificamento  della  cam¬ 
pagna  vicana  ,  ove  troveremo  anche  spiegato 
come  intervengono  in  queste  nuove  costruzio¬ 
ni  i  diversi  movimenti  delle  acque  ne’  loro 
scontri  ,  quali  innanzi  agli  occhi  suoi  sonosi 
fatti  palesi  ,  e  gli  effetti  che  da  essi  risultano. 

Le  cose  esposte  sinora  vedcvansi  terminate 
nel  iS4i  ,  e  già  un  sommo  benefizio  se  ne  ri¬ 
traeva  ;  molte  altre  venivano  appresso  effettui¬ 
le  che  noi  non  ci  fermeremo  a  descrivere,  si 
pei  essere  della  stessa  natura  delle  precedenti, 
come  perche  sara  miglior  consiglio,  prima  di 
pai  lame,  aspettare  clic  ne  venghiamo  istruiti 
dallo  stesso  Direttore  di  ponti  e  strade  che  ci 
ha  informato  delle  altre.  Le  sue  conside¬ 
razioni  sulle  foci  de  laghi  c  la  felice  appli¬ 


cazione  fattane  al  lago  di  Salpi  in  Capitanata, 
le  sue  investigazioni  per  le  colmale  da  prati¬ 
carsi  ,  come  anche  tutto  quello  che  in  propo¬ 
sito  de’ bonificamenti  parziali  di  Patria  ,  Lico- 
la  ,  Fusaro  ,  Mare  morto  ,  ha  in  varie  sue  o- 
pere  fatto  conoscere,  sono  sagge  investigazioni 
de  suoi  studi  e  della  sua  perizia  in  queste  ma¬ 
terie,  come  anche  del  suo  amore  per  la  pub¬ 
blica  utilità  ,  le  quali  li  anno  servito  di  guida 
a  tutti  coloro  che  hanno  avuto  il  carico  di  e- 
seguire  i  sopraddetti  lavori. 

Fra  questi  faremo  spezialmente  parola  del 
Signor  Vincenzo  Antonio  Rossi  ,  che  ha  fatto 
lunga  dimora  in  que’luoghi  ,  e  tutti  con  som¬ 
ma  diligenza  li  ha  osservati  e  geometricamente 
segnati  in  tante  tavole,  delle  quali  tre  solamen¬ 
te  ha  pubblicato  per  accompagnare  la  sua  prege¬ 
vole  Memoria  sul  diffinitivo  bonificamento  della 
campagna^  icana,  già  da  noi  citata.  Nella  prima 
vedesi  tutta  la  regione  eh’ è  a  sinistra  del  Voltur¬ 
no,  1  alto  ed  il  basso  pantano  di  Vico,  il  lago  di 
Patria  ,  il  canale  di  Vena  ,  ed  altri  partico¬ 
lari  luoghi  :  nella  seconda  è  rappresentato  il 
Pantano  medesimo  qual  diverrebbe  dopo  se¬ 
guita  la  bonificazione,  come  egli  T  ha  ideata 
per  renderla  perfetta  e  compiuta  ;  e  nella  ter- 
za  veggonsi  delineate  le  opere  idrauliche  che 
secondo  lui  sarebbe  mestieri  eseguire  per  ot¬ 
tenere  f  intento. 

Una  contrada  allora  può  chiamarsi  diffmi- 
tivamente  bonificala ,  come  giustamente  di¬ 
chiara  il  Rossi  ,  quando  non  solamente  sia 
liberata  dal  dominio  delle  acque  e  diven¬ 
ga  atta  ad  ogni  specie  di  coltura  che  il  suo 
clima  comporti  ,  ma  che  possa  inoltre  essere 
abitata  dagli  uomini  in  ogni  tempo  dell’ an¬ 
no  senza  contrarvi  infermità.  Or  se  le  ter¬ 
re  poste  alla  destra  del  Volturno  ,  come  an¬ 
che  quelle  a  sinistra  presso  a’  Lagni,  nella  par¬ 
te  superiore,  veggonsi  già  bonificate  o  presso 
a  divenirle  nel  senso  dichiarato  ,  non  si  può 
dire  lo  stesso  della  parte  bassa  del  Pantano  di 
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Vico.  Si  estende  questa  a  settentrione  sino  a’ 
Lagni;  a  mezzodì,  a’ colli  dell’ antica  Literno; 
confina  ad  oriente  co’ poggi  che  sono  come  i 
contrafforti  de’  Camaldoli  ;  ad  occidente  ,  con 
la  duna  ,  volgarmente  delta  pancia  ,  che  la 
difende  dal  mare  soprastante. 

Tutta  questa  superficie  ,  dell’  estensione  di 
quasi  moggia  4-0 mila  (i)  ,  non  è  atta  ad  al¬ 
cuna  specie  di  coltura  ,  e  per  essere  quasi  tut¬ 
ta  sparsa  di  laghi  e  di  guazzi,  non  produce  che 
mignatte  e  poco  pesce.  L’  aria  poi  può  dirsi 
pestilenziale  ,  ed  allorché  spirano  i  venti  da 
mare,  que’  malefici  influssi  si  spandono  in  gran 
distanza,  ed  arrecano  affanno  anche  a’  lontani 
abitatori  di  liete  contrade.  Qui  la  bonificazio¬ 
ne  non  può  aver  luogo  col  solo  dare  scolo  al¬ 
le  acque  ,  ma  per  essere  le  terre  inferiori  al 
livello  del  mare  fa  d’  uopo  rialzarle  con  le  col¬ 
mate  ,  affinchè  1’  acqua  abbia  il  declivio  neces¬ 
sario  per  andare  a  trovare  il  suo  ricetto  nel 
mare.  Dippiù  alcune  terre  sono  di  tale  natura,, 
che  ove  loro  manchi  la  corteccia  vegetale  , 
quasi  diremmo  l’epidermide,  tramandano  ancora 
nocive  esalazioni,  sol  che  siano  umettate  di  va¬ 
pore  e  scaldate  da’ raggi  solari,  cosicché  venga 
a  prodursi  come  una  specie  di  fermentazione, 
d’  onde  si  sprigionano  i  mal  respirabili  fluidi. 
A  bonificare  dunque  del  tutto  Vico  di  Pantano  tre 
cose  sono  necessarie;  lo  scolo  delle  acque,  le  col¬ 
mate,  ed  il  rinverdire  i  nudi  terreni.  Questo 
appunto  è  stato  il  problema  che  il  chiarissimo 
Autore  della  Memoria  si  è  proposto,  ed  il  mo¬ 
do  come  conseguire  tale  scopo  nel  minor  tem¬ 
po  possibile  e  con  la  minima  spesa  forma  la 
prima  parte  del  suo  lavoro  ,  cui  tien  dietro  la 
seconda  ,  diretta  a  dimostrare  la  somma  che 
occorrerebbe  per  mandare  ad  effetto  il  suo  di¬ 
segno  nella  maniera  da  lui  spiegata  ,  e  la  ter- 

(i)  Intendiamo  sempre  parlare  del  moggio  legale, 
eh’  è  un  quadrato  costituito  sopra  un  lato  di  palmi  ioo. 


za,  per  far  vedere  quale  utilità,  o  meglio  qua¬ 
le  frutto  partorirebbe  il  capitale  impiegato. 

Quattro  canali  maestri  egli  vorrebbe  ,  i  qua¬ 
li  alimentati  da  canali  secondari  ed  acconcia¬ 
mente  distribuiti  ,  come  chiaramente  va  indi¬ 
cando  ,  raccoglierebbero  tulle  le  acque  che  dal¬ 
le  terre  a  sufficienza  elevate  dovrebbero  in  es¬ 
si  scaricarsi  :  ma  questo  acque  vorrebbe ,  e  con 
molta  ragione  ,  che  andassero  tutte  a  riunirsi 
nell’  infimo  tronco  de’  Lagni  ,  sì  per  non  ac¬ 
crescere  il  numero  degli  sbocchi  nel  mare  , 
che  abbiamo  veduto  più  sopra  di  quali  danni 
siano  essi  cagione  ,  sì  ancora  perchè  meglio  è 
raccoglierle  tutte  in  una  sola  massa  ,  che  la¬ 
sciarle  andare  sparpagliate  e  divise  ,  affinchè 
abbiano  la  forza  sufficiente  per  vincere  l’ impe¬ 
to  delle  onde  che  incontro  ad  esse  accumula¬ 
no  i  tomboli  di  arena.  L’  acceleramento  del 
corso  delle  acque  che  scorrono  in  un  canale 
in  tempo  di  piene  è  assai  considerabile  ,  co¬ 
me  ognuno  avrà  potuto  osservare ,  cosicché  in 
men  di  cinque  ore,  per  esempio,  le  vedremo 
nelle  alte  piene  del  Volturno  da  Gapua  giun¬ 
gere  al  mare  ,  ovechè  quando  son  basse,  per 
la  medesima  distanza  ne  impiegano  trenta.  La 
qual  cosa  avviene  ,  siccome  notava  il  Galilei, 
(2)  perchè  il  cumulo  dell»  acqua  gravitando  e 
premendo  sopra  le  parti  'precedenti  col  peso 
delle  susseguenti  ,  che  ne’  fluidi  diversamente 
che  ne’ solidi  sdrucciolano  le  une  sulle  altre, 
le  spinge  impetuosamente  innanzi.  Assai  sag¬ 
gia  dunque  è  questa  disposizione  cardinale  sul¬ 
la  quale  poggia  intiero  il  sistema  del  Rossi , 
di  raccogliere  tutte  le  acque  in  un  solo  alveo, 
riunendole  a  quelle  de’ Lagni,  per  mezzo  de 
quattro  sopraddetti  canali. 

Questi  non  che  disegnati  a  capriccio  ,  sono 
anzi  con  bell’  arte  indicati  ,  per  forma  che  , 
dice  il  eh.  Autore,  ricettando  essi  tutte  le  acque 
straniere  al  Pantano  e  raccogliendo  tulle  le 

(2)  Lettera  sopra  il  fiume  Bisenzio. 
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chiarissime  acque  delle  molte  lontane  che  in 
esso  sono  ,  e  quelle  che  sul  territorio  eh’  essi 
tagliano  pioveranno  ,  le  conducano  per  linee 
rette  e  convergenti  al  loro  sbocco  finale ,,  che 
è  l’infimo  tronco  de’ regi  Ragni,  senza  che  sia 
uopo  dar  loro  grandi  dimensioni ,  e  circoscri¬ 
vendo  zone  di  adattala  figura ,  proprie  ad  esser 
divise  in  giusti  poderi ,  che  tutti  risentissero 
immediatamente  il  benefìzio  de’  canali ,  e  che 
ciascuna  delle  dette  zone  fosse  di  quella  cota¬ 
le  forma  ed  estensione. 

Facile  a  comprendersi  è  poi,  che  il  dare  a’ 
suddetti  canali  la  minore  possibile  pendenza  è 
un  agevolare  F  opera ,  perchè  in  tal  modo  con¬ 
viene  rialzar  meno  le  terre  che  debbono  libe¬ 
rarsi  dalle  acque.  Or  questa  viene  perciò  sta¬ 
bilita  di  due  decimi  a  migliaio,  eh' è  oltre  di 
ciò  che  sarebbe  rigorosamente  richiesto ,  fatta 
ragione  del  volume  di  acque  che  in  quelli  po¬ 
trebbe  introdursi  ;  cosicché  esse  avrebbero  la 
necessaria  velocità  a  potere  trascinar  seco  le 
materie  che  nelle  stemperate  piogge  insieme 
si  rimescolano.  E  qui  faremo  notare  che  il 
Rossi  siccome  in  questo  anche  negli  altri  casi 
non  si  appiglia  a’  dati  più  favorevoli  che  po¬ 
trebbe  ,  affinchè  dimostrato  possibile  quello  che 
egli  propone  ,  con  maggior  certezza  di  profit¬ 
to  si  possa  abbracciar  F  impresa. 

Ed  invero  sarà  altra  pruova  di  ciò  il  vede¬ 
re,  che  quantunque  molti  terreni  ne’  dintorni 
di  Napoli  sieno  dati  alla  zappa  ed  alla  vanga 
ad  altezza  minore  di  due  palmi  e  mezzo  sul 
livello  delle  acque  che  scorrono  tra  essi  ,  tut¬ 
tavia  egli  ,  attenendosi  al  canone  dello  Zendri- 
ni  ,  il  quale  per  altro  scriveva  per  un  clima 
meno  adusto  del  nostro  ,  vuole  stabilita  la  su¬ 
perficie  delle  terre  di  Vico  di  Pantano  superiore 
di  tre  palmi  e  mezzo  al  pelo  delie  acque  de’ canali 
che  dovrebbero  intersegarle,  disponendole  con  la 
medesima  pendenza  de’  due  decimi  a  migliaio. 
Resta  ora  a  vedere  come  ottenere  questa  ele¬ 
vazione  di  terreno  ,  perchè  come  abbiamo  già 


avvertito  ,  molti  luoghi  della  campagna  vica- 
na  si  trovano  ad  un  livello  inferiore  a  quello 
che  si  richiede  per  F  anzidetto  ordinamento. 

E  prima  di  ogni  altro  era  necessario  ricer¬ 
care  con  precisione  matematica  di  quanta  ter¬ 
ra  fosse  uopo,  affin  di  spianare  la  superficie 
di  tutta  quella  regione  secondo  il  determinato 
declivio  ,  e  sì  potere  con  buon  fondamento 
speculare  il  modo  cui  si  convenisse  dar  la  pre¬ 
ferenza  per  tale  bisogna.  Questa  dunque  ascen¬ 
derebbe  ,  secondo  gli  accurati  calcoli  del  Ros¬ 
si,  a  canne  cubiche  legali  2,596,687  (1)  ,  le 
quali  non  si  potrebbero  certamente,  sia  per  mez¬ 
zo  di  braccia  sia  per  forza  di  macchine,  por¬ 
tare  ove  n’  è  il  bisogno  senza  una  esorbitante 
spesa ,  e  però  è  forza  attenersi  al  mezzo  delle 
colmate ,  tanto  più  che  la  prossimità  del  Vol¬ 
turno  ,  il  quale  è  assai  torbido  di  sua  natura , 
somministra  il  modo  di  eseguire  facilmente  ta¬ 
li  colmate  (2). 

In  qual  parte  del  fiume  fosse  mestieri  deri¬ 
vare  una  parte  delle  sue  acque  per  F  indicato 
oggetto  era  cosa  da  ben  considerarsi ,  doven¬ 
dosi  tener  presente  F  altezza  de’  punti  estremi 
di  questo  canale  di  derivazione  da  aprirsi  ,  e 

( 1 )  Secondo  i  metodi  geodetici  l’ Autore  ha  ciò  mo¬ 
strato  in  un  disegno  ,  ove  si  vede  il  solido  del  riporto 
tagliato  lutto  da  piani  paralleli  tra  loro  e  verticali  ,  e 
secondo  i  quali  fu  livellato  l’ intero  basso  Pantano.  Ogni 
piano  taglia  il  solido  del  riporto  ,  e  la  sua  sezione  pro¬ 
dotta  da  ciascun  piano  può  aversi  come  generata  dal 
muoversi  di  una  retta  verticale,  le  cui  lunghezze  varia¬ 
bili  sono  iu  ogni  punto  espresse  da  numeri  rossi  appo¬ 
sti  al  punto  eli’  è  proiezione  di  ciascuna  retta. 

(2)  Le  acque  del  Volturno  sono  sempre  torbide  an¬ 
che  quando  sono  scarse  nella  state.  Ad  ogni  piccola  pie¬ 
na  divengono  torbidissime  ,  e  nelle  grandi  piene  le  gros¬ 
se  sabbie  calcaree  e  vulcaniche  sono  trasportate  molto 
all’  ingiù  di  Anione.  Per  la  qual  cosa  i  canali  che  pren¬ 
dessero  le  torbide  del  fondo  ,  condurrebbero  nelle  va¬ 
sche  di  colmata  una  prodigiosa  quantità  di  terra,  la  qua¬ 
le  sarebbe  adatta  alla  più  florida  coltura.  —  Afan  de 
Rioera  nella  memoria  sopracitala. 
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fare  che  spontanea  in  esso  sì  determinasse  la 
corrente  ;  che  non  avesse  di  curvità  se  non 
quella  parte  eh’  è  indispensabile  ;  che  potesse 
cavalcare  i  corsi  di  acqua  che  incontra  senza 
alterarne  la  disposizione  se  non  per  migliorar¬ 
la  ;  che  non  andasse  a  formare  ostacolo  sulle 
strade  che  dee  trapassare.  A  tutte  cotali  cose 
meravigliosamente  soddisfa  il  punto  scelto  dal 
Rossi  ,  eh’  è  quello  posto  nella  parte  superio¬ 
re  di  Fiume  Morto ,  quasi  un  miglio  al  di¬ 
sotto  del  ponte  di  Capua.  Per  tal  modo  il  pro¬ 
posto  canale  di  derivazione  fìancheggerebbe  a 
ponente  la  Reai  Foresta  di  Carditello  ,  indi 
attraverserebbe  il  bosco  detto  di  Fiorillo  ,  il 
canale  Apramo,  i  Lagni  presso  il  ponte  di  Ca¬ 
sale  ,  giugnendo  con  retto  cammino  sino  all’ 
Olmetella  ,  e  di  là  con  curvatura  di  amplissi¬ 
mo  raggio,  costeggiando  i  bassi  terreni,  nude¬ 
rebbe  al  suo  ultimo  confine  dopo  un  corso  di 
circa  tredici  miglia. 

Noi  non  possiamo  seguire  in  tutte  le  dimo¬ 
strazioni  il  eh.  Autore  ,  ma  siamo  certi  che 
chiunque  si  farà  a  leggere  la  sua  Memoria  ri¬ 
marrà  convinto  dal  suo  ragionare  ,  il  quale 
poggiato  sopra  saldi  fondamenti  procede  mate¬ 
maticamente  da  conseguenza  in  conseguenza. 
Gioverà  dare  un  solo  esempio  in  pruova  di 
quello  che  diciamo. 

Dopo  aver  assegnato  le  dimensioni  al  cana¬ 
le  ,  vuole  il  Rossi  mostrare  che  in  non  più  di 
dodici  anni  tutta  la  parte  bassa  del  Pantano 
con  P  aiuto  di  quello  sarebbe  colmata  quanto 
si  richiede;  e  cosi  si  fa  egli  a  provarlo. 

((Il  fiume  Volturno, prescindendo  dagli  estre¬ 
mi  di  straordinariissime  piene ,  e  di  acque  stra¬ 
ordinariamente  magre,  sotto  il  rapporto  delle 
sue  torbide  può  andare  considerato  in  cinque 
stati  diversi.  E  sono  *: 

i.°  più  basse  acque  torbide ,  quando  al  luo- 


*  Vedi  Nota  M. 
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go  della  presa  le  sue  acque  sono  elevate  sul 
mare  a  marea  media.  .  .  .  palmi  4-8; 687 

2.0  basse  acque  torbide  ordinarie , 
quando  alla  presa  le  sue  acque  sono 
elevate  sul  mare  a  marea  media,  pai.  £0,268 
3'°  mezzane  acque  torbide  ordina¬ 
rie  ,  quando  alla  presa  le  sue  acque 
sono  elevate  sul  mare  a  marea  media,  p.  £2,068 
4.°  citte  acque  torbide  ordinarie  , 
quando  alla  presa  le  sue  acque  sono 
elevate  sul  mare  a  marea  media,  pai.  63,838 
6  °  più  alte  acque  torbide ,  quando 
alla  presa  le  sue  acque  sono  elevale  sul 
mare  a  marea  media  .  .  .  .pai.  66,748 

Essendo  terminato  il  canale  di  derivazione 
per  modo  da  avere  la  direttrice  della  corren¬ 
te  per  esso  la  pendenza  di  palmi  2,80  a  mi¬ 
glio  nello  stato  di  più  basse  acque  torbide  ;  ed 
essendo  così  regolate  le  cose  da  avere  le  acque 
nell’  ultimo  loro  termine  la  elevazione  di  pal¬ 
mi  11 ,969  sul  mare  a  marea  media  ,  sarà  per 
ciascuno  de’  detti  cinque  stati  la  pendenza  as¬ 
soluta  della  direttrice  della  corrente  ,  e  l’ al¬ 
tezza  della  sezione  di  questa  in  prossimità  del- 
P  incile,  come  segue  : 

pendenza  assolala ,  altezza  sezione 

1. °più  basse  acque  torbide  .0,000 4  pai.  6,388 

2.  °basse  acque  torbide  ord.  .0,000  417  D  7,969 

3.  "mezzane acque torb.ord.  0.000  436  ))  9,769 
4. 0  alte  acque  torb.  ordin.  0,000  466  »  11,669 
6.°  più  alte  acque  torbid.  0,000  477  a  1 3,419 

Dai  quali  dati  è  facile  calcolare  la  portala 
del  canale  di  derivazione  per  ciascuno  di  tali 
stati.  E  risulta 


3 . °  mezzane  acque  torb.  ord .  )) 

4. °  alte  acque  torbide  ordin.  )> 
£  0  più  alte  acque  torbide.  .  » 


3  36o,  1. 
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Quindi  per  la  durala  di  un  giorno  in  cia¬ 
scuno  de’  notati  cinque  stati  il  canale  di  de¬ 
rivazione  avrebbe  portala  dal  fiume  Volturno 
nel  Casso  Pantano  ,  di  acqua  torbida  ,  come 
appresso  :  cioè 

i.°  nello  stato  di  più  basse  ac¬ 
que  torbide.  .  .pai.  cub.  106  266  496,320  o 
2.0 basse  acque  torb.  ord.  ))  i5o6i5  600, 1  2 

3. °  mezzane  acque  tor.  ord.  2  216  7  58  384-, 64°  0 

4. °alte  acque  torbide  ordin.  2  290  317  761,360  0 

5. ° più  alte  acque  torbide.  2  370892409,321  6 

Facendo  paragone  tra  lo  stato  atmosferico  e 
r  altezza  dell’  acqua  di  pioggia  caduta ,  cosi  nei 
giorni  in  cui  osservai  ciascuno  dei  notati  cin¬ 
que  stati  del  fiume  Volturno  ,  che  nei  prece¬ 
denti  ,  con  lo  stato  atmosferico  e  F  altezza  dei- 
fi  acqua  di  pioggia  caduta  in  tutti  i  giorni  de¬ 
gli  anni  1840  c  1841  ,  può  inferirsene  il  nu¬ 
mero  dei  giorni  che  il  fiume  Volturno  ,  così 
nel  i84o  che  nel  i84i  dovette  trovarsi  in  cia¬ 
scuno  di  cotali  stati.  Ed  un  tal  paragone 
fatto  ,  io  argomento  ,  aversi  dovuto  trovare  il 
fiume  Volturno 

nel  iS4o  nel  iS4i  insieme 

i.° in piùbasseacquc torb. gior.  118  .  .153..271 
2.0  in  basse  acque  tor.  ord.  2  78  .  .  53  .  .  i3r 

3. °  in  mezzane  acque  tor.  or.  2  38..  25..  63 

4-°  in  alte  acque  torb.  ord.  ))  22  .  .  3i  ..  53 

5.°  in  più  alte  acque  torbide))  2  . .  9  . .  1 1 

Onde  è  che  la  quantità  d’  acqua  torbida  to¬ 
tale  ,  che  nei  due  anni  i84o  e  i84i  sarebbe 
stata  portata  pel  canale  di  derivazione  dal 
fiume  Volturno  nel  Basso  Pantano  ,  è  per  cia¬ 
scuno  dei  cinque  notati  stati  del  fiume,  come 
segue  : 

i.°più basse  acque  tor.  pai.  cub.  28  798  320  468 
2.0 basse  acque  tor.  ord.  »  19  730  63o  547 

.3.°  mezzane  acque  tor.  ord.  2  i3  655  778  232 

4, °  ulte  acque  torb.  ordin.  2  io  386  84 1  352 


5.°  più  alte  acque  torbid.  2  4  079  816  499 

Da  accuratissime  osservazioni  da  me  fatte  * 
risulta  la  quantità  media  di  torbida  che  una 
data  quantità  d’  acqua  del  fiume  Volturno  por¬ 
ta  in  sospensione  in  ciascuno  dei  notati  cin¬ 
que  stati ,  e  quindi  il  rapporto  medio  tra  la 
torbida  e  l’acqua  che  la  contiene:  ed  è  come 
segue  : 

i.°  in  tempo  di  più  basse  acque  tor.  o,o44  633  5 

2.0  )>  basse  acque  torbide  ordin.  0,064  444 

3.°  2  mezzane  acque  torb.  ord  in.  o,o55  623 
4-°  2  alte  acque  torbide  ordin.  o,o55  623 
5.°  »  più  alte  acque  torbide  .  0,060  4o6 

Onde  poi  viene  a  conoscersi  la  torbida  to¬ 
tale  che  il  Canale  di  Derivazione  avrebbe  por¬ 
tata  dal  fiume  Volturno  nel  Basso  Pantano  ne¬ 
gli  anni  i84o  e  i84i  ,  trovandosi  esso  in  cia¬ 
scuno  dei  notati  cinque  stati.  Ed  è 

r.°  in  tempo  di  più  basse  acque 

torbide  pai.  cub.  1  285  369  835 

2.0  2  basse  acque  tor.  ord.  )>  1  271  520  754 

3.°  )>  mezzane  acque  tor.  ord.  )>  769  575  353 

4*°  2  alte  acque  torb.  ordin.  2  855  862  276 

5.°  2  più  alte  acque  torbide.  2  246  446  3q5 

Che  sommano  insieme . 2  4  4j8  773  6i3 

ETna  tale  quantità  di  torbida  sarebbe  stata, 
come  fu  osservata  ,  bagnata  ;  perocché  quei 
rapporti  sono  appunto  i  medi  dei  rapporti  os¬ 
servati  della  torbida  bagnata  alla  quantità  di 
acqua  che  la  conteneva  ,  e  raccolta  nelle  di¬ 
verse  osservazioni  da  me  fatte,  trovandosi  le 
acque  del  fiume  Volturno  in  ciascuno  de’  det¬ 
ti  cinque  stati  di  escrescenza  o  decrescenza. 
Osservata  di  poi  a  quanto  riducevasi  essa  tor¬ 
bida  raccolta,  dopo  disseccala,  trovai  essere 


*  Vedi  IVota  N. 
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il  rapporto  della  torbida  secca  alla  torbida  ba¬ 
gnata,  come  i:  5.  Onde  moltiplicando  la  cal¬ 
colata  somma  della  torbida  bagnata  per  0,2 
avrassi  il  volume  della  torbida  che  il  canale 
di  derivazione  avrebbe  portato  nel  Basso  Pan¬ 
tano  in  tutti  quelli  cinque  stati  del  fiume  Vol¬ 
turno  negli  anni  i84o  e  i8|i  dopo  seccata. 
Fatto  il  quale  calcolo  risulta  il  volume  della 
torbida  secca,  pari  a  palmi  cubici  883754722. 

Onde  ritenendo  che  in  ogni  biennio  li  me¬ 
desimi  fenomeni  si  ripetessero  (  la  qual  cosa 
posso  supporre,  per  avere  io  non  tenuto  con¬ 
to  degli  stati  estremi  di  straordinarie  acque  ma¬ 
gre,  c  di  straordinariissime  piene)  puossi  con¬ 
chiudere  che  la  torbida  annuale  che  il  fiume 
Volturno  tributerebbe  al  Basso  Pantano  ,  per 
mezzo  dell’ immaginata  derivazione  di  una  par¬ 
te  delle  sue  acque ,  sarebbe  in  volume,  dopo 
seccata,  pari  a  canne  cubiche  44*  877. 

Ciò  posto  ,  avendo  io  già  dimostrato  abbi¬ 
sognare  per  l’ intera  colmata  un  volume  di  ter¬ 
ra  di  canne  cubiche  2  096  687  ,  ne  risulta  po¬ 
tersi  con  la  immaginata  derivazione  colmare 
1’  intero  Basso  Pantano  in  guisa  da  elevarne 
la  superfìcie  nel  modo  preconcepito  in  an¬ 
ni  cinque  e  mesi  dieci. 

Tale  sarebbe  la  durata  della  colmata  mate¬ 
maticamente  parlando.  Tale  sarebbe  cioè  se 
perfettamente  stagnanti  potessero  restare  le 
acque  in  ciascuna  vasca  di  colmata  ,  e  che 
quindi  tutte  le  sue  torbide  vi  si  potessero  com¬ 
piutamente  deporre  :  e  se  in  oltre  si  mante¬ 
nesse  incompressibile  del  tutto  il  suolo  del  Bas¬ 
so  Pantano.  Ma  i  venti ,  lo  scaricarsi  delle 
ciliare  ed  il  sopravvenire  delle  torbide  sono 
altrettante  cause  che  si  oppongono  alla  quie¬ 
te  dell’  acqua  nelle  vasche  ;  ed  il  suolo  del 
Basso  Pantano  essendo  per  lunghi  tratti  cuo- 
roso  potrà  andar  soggetto  a  ribassamento,  es¬ 
sendo  dalle  torbide  che  vi  si  deporranno  so¬ 
praccaricato.  Laonde  di  cotali  cose  è  uopo  pu¬ 
re  toner  conto. 
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Da  alcune  osservazioni  da  me  fatte  risulta 
potersi  ritenere  che,  per  le  dette  concause,  le 
chiare  al  loro  scaricarsi  potranno  trascinare 
con  loro  di  torbida  ,  tra  Y  un  terzo  e  la  me¬ 
tà  della  torbida  totale  ;  talché  ne  resterà  in  col¬ 
mata  tra  i  due  terzi  e  la  metà  di  essa.  Però 
assumo  che  ne  rimanga  la  media  di  queste 
due  frazioni  :  che  è  pari  ai  sette  dodicesimi 
della  torbida  totale.  Dunque  delle  canne  cu¬ 
biche  44 1  877  di  torbide  che  pel  canale  di 
derivazione  saranno  trasportate  in  ciascun  an¬ 
no  nel  Basso  Pantano,  ve  ne  resteranno  depo¬ 
sitate  canne  cubiche  2^7761  ;  che  io  per  so¬ 
prabbondare  in  cautela  riduco  al  numero  ro¬ 
tondo  di  canne  cubiche  2^7  000. 

Dalle  ispezioni  dei  luoghi ,  e  dalle  osserva¬ 
zioni  geognoste  ed  idrognoste  della  contrada 
da  me  a  più  riprese  fatte  ,  posso  inferirne  che 
la  totale  superficie  della  parte  cuorosa  del  Bas¬ 
so  Pantano  possa  ritenersi  pari  alla  sesta  par¬ 
te  della  sua  superficie  totale.  Laonde  suppo¬ 
nendo  che  quivi  il  ribassamento  del  suolo  pel 
peso  sopraincumbcnte  fosse  pari  all’ altezza  me¬ 
dia  del  totale  riporto  (  comunque  per  avven¬ 
tura  se  in  qualche  punto  fosse  maggiore  sa¬ 
rebbe  generalmente  minore  )  ;  può  ritenersi 
che  per  questo  ribassamento  ci  voglia  un  al¬ 
tra  quantità  di  riporlo  pari  alla  sesta  parte  di 
quello  calcolato  di  sopra ,  cioè  altre  canne  cu¬ 
biche  432781.  Per  la  qual  cosa  a  voler  tener 
conto  di  questo  ribassamento  ,  il  volume  tota¬ 
le  della  torbida  secca  dovrebbe  elevarsi  a 
3  029  468  canne  cubiche. 

Ma  ho  dimostrato  disopra  aversene  in  un  an¬ 
no  canne  cubiche  2O7  000. 

Dunque  per  effettuare  tutta  l’ intera  colma¬ 
ta  ,  tenendo  conto  della  dispersione  di  una  par¬ 
te  delle  torbide,  e  del  ribassamento  cui  potreb¬ 
be  andare  soggetta  la  parte  cuorosa  del  Basso 
Pantano,  vi  vorrebbero  anni  undici  c  mesi  no¬ 
ve,  o  meglio  anni  dodici  3. 

A  queste  rigorose  ed  evidenti  dimostrazioni 
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elio  vengono  del  pari  adoperate  dal  Rossi  in 
tutte  le  cose  da  lui  assunte  ,,  va  ancora  egli  ag- 
giugnendo  la  spiegazione  del  modo  come  ciascu¬ 
na  parte  dell’  opera  eseguire  ,  ed  in  ciò  si  dà 
a  divedere  tanto  perito  ingegnere  quanto  giu¬ 
dizioso  economista.  Egli  addita  i  lavori  neces¬ 
sari  perchè  le  acque  non  alterino  F  ordine  sta¬ 
bilito  alla  presa  di  esse  ;  la  costruzione  de’ re¬ 
golatori  per  tutto  il  loro  corso  ,  e  quella  del 
ponte  canale  su’  Lagni  co’  disegni  corrispon¬ 
denti.  Mostra  in  ultimo  il  modo  secondo  il 
quale  dovrebbero  formarsi  le  vasche  di  colma¬ 
te  ,  affinchè  le  terre  prendessero  1’  assetto  da 
lui  disegnato  e  non  altro  ;  il  luogo  ove  aprir 
si  dovrebbero  le  bocche  di  scarico  in  esse  va¬ 
sche  ,  ed  il  metodo  da  seguire  per  dare  F  u- 
scita  alle  acque  chiare. 

Scorso  il  periodo  di  dodici  anni,  noi  vedrem¬ 
mo  cosi  le  basse  terre  della  campagna  vicaria, 
col  lago  di  Patria  eh’ è  al  confine  di  esse,  in¬ 
nalzate  al  punto  che  possa  agevolmente  fluire 
al  mare  F  acqua  onde  si  ricoprono  :  dippiù  gii 
strati  inferiori  che  oggi  veggonsi  scoperti,  ri¬ 
vestiti  di  terreno  non  saranno  più  capaci  di 
tramandare  nocive  esalazioni  ,  ed  invece  cre¬ 
scendo  la  verzura  su’  campi  somministrerà  in¬ 
sieme  con  le  abbondanti  raccolte  quegli  ele¬ 
menti  de’ quali  un’aria  sana  si  compone.  1  da¬ 
ti  su’  quali  sono  fondale  le  asserite  proposizio¬ 
ni  sono  lutti  desunti  dalie  scienze  esatte ,  che 
il  Rossi  possiede  senza  contrasto  in  sommo 
grado,  e  maestrevolmente  tratta.  Se  dunque 
prestiamo  meritata  fede  ad  un  astronomo  , 
quando  ei  predice  un’  ecclissi  o  anche  F  arri¬ 
vo  di  una  cometa  ,  non  saremo  tacciati  di  so¬ 
verchia  credulità  nel  dire,  eli’ essendo  le  leg¬ 
gi  della  natura  immutabili  del  pari  sulla  ter¬ 
ra  come  lo  sono  nel  cielo  ,  noi  per  indubita¬ 
to  tenghiamo  e  come  necessaria  conseguenza 
delle  premesse  ,  non  poter  avvenire  diversa¬ 
mente  di  quello  che  il  Rossi  pronunzia,  dopo 
che  avranno  avuto  luogo  le  opere  accennate. 


Nel  secondo  capo  F  Autore  fa  il  computo 
della  spesa  necessaria  per  mandare  a  compi¬ 
mento  l’opera  proposta  ;  e  siccome  egli  giu¬ 
dica  richiedersi  un  tempo  non  minore  di  tre 
anni  per  fare  il  canale  di  derivazione  e  le  al¬ 
tre  opere  accessorie  ,  cosi  per  procedere  con 
esattezza  nel  suo  computo  distingue  i  tre  anni 
anteriori  alle  colmate  da’  dodici  posteriori ,  te¬ 
nendo  ragione  del  tempo  nel  quale  le  somme 
partitamente  dovrebbero  venire  sborsate,  e  di 
tutte  le  altre  particolarità  che  possono  far  cre¬ 
scere  o  menomare  la  spesa.  Questa  egli  trova 
essere  di  ducali  693,000,  che  conviene  con¬ 
trapporre  al  profitto  pecuniario  che  si  può  ri¬ 
trarre  ,  per  vedere  se  gli  corrisponde,  metten¬ 
do  da  banda  F  utilità  intrinseca  che  la  cosa 
porta  seco-  lo  che  nel  capo  terzo  viene  di¬ 
scusso. 

Un  profitto  diretto  ed  immediato  produce  F 
opera  della  bonificazione  ,  ed  è  quello  che  si 
ritrae  dalia  coltivazione  di  tutta  la  terra  libe¬ 
rata  dalle  acque,  la  quale  non  è  tarda  a  ri¬ 
spondere  con  insolita  fertilità  alle  fatiche  che 
F  uomo  dentro  ci  spende.  Ne  potremo  rinve¬ 
nire  un  esempio  ne’  prossimi  luoghi  ,  e  pro¬ 
priamente  a  Fiume  Morto,  nelle  vicinanze  di 
Capua. 

Un  tempo  quivi  ,  dice  il  Rossi  ,  il  fiume 
Volturno  avvolgevasi  in  più  modi.  Allargato¬ 
si  alquanto  a  destra  ,  bruscamente  piegava  a 
sinistra  risalendo  verso  Capua  ;  e  quindi  scen¬ 
dendo  di  nuovo  con  ampio  giro  tornava  al  luo¬ 
go  del  suo  primo  piegare,  e  correndo  sempre 
più  a  destra  riprendeva  dipoi  il  suo  corso  ver¬ 
so  il  mare.  Ove  dopo  quell’  ampio  giro,  l'ul¬ 
timo  suo  tronco  ascendente  quasi  toccava  la 
sua  prima  piegatura  ,  aprissi  comunicazione 
tra  il  primo  e  F ultimo  tronco  discendente  del 
fiume  in  quel  suo  aggirarsi  :  il  tronco  costi¬ 
tuente  il  gran  giro  Riabbandonato,  e  le  acque 
corsero  per  quelli  a  destra.  Nei  quali  man 
mano  generatosi  una  spiaggia  ,  e  sempre  più 


nelle  paludi  campane. 


protrattasi  ,  a  tutto  quello  aggirarsi  del  fiume 
la  natura  sostituì  un  tronco  pressoché  retto. 
E  cosi  tutte  quelle  curvità  furono  abbandona¬ 
te;  quelle  a  destra  piene  per  la  spiaggia  gene¬ 
ratavi,  quelle  a  sinistra  di  esso  tronco  cave. 
In  queste  l’arte  vi  formò  una  colmata ,  facen¬ 
dovi  depositare  le  alluvioni  del  fiume.  Ora  co¬ 
me  dimostra  il  fatto,  queste  parti  di  alveo  ab¬ 
bandonato,  detto  Fiume  Morto,  sono  date  ad 
ogni  sorta  di  coltura  adattata  al  clima  ;  e  la 
parte  a  destra  è  ad  un  tempo  rivestita  di  bel¬ 
li  e  grandi  alberi  di  varia  natura. 

Dato  dunque  un  valore  alla  terra  clic  si  acqui¬ 
sterebbe  per  mezzo  della  bonificazione  ,  questo 
trova  il  Rossi  che  sarebbe  di  ducati  789,000;  al 
{piale  conviene  aggiugnere  un  profitto  secondario 
o  mediato,  come  egli  lo  chiama,  cioè  quello  che 
potremo  ricavare  dal  canale  anzidetto,  dopo  ter¬ 
minato  il  suo  ufizio  di  colmamente ,  colf  ad¬ 
dirlo  al  movimento  di  macchine  idrauliche  ed 
all’irrigazione  de’ campi.  Riducendo  in  cifre 
questo  altro  non  lieve  vantaggio  ,  lo  giudica 
egli  ,  sempre  attenendosi  alle  più  sfavorevoli 
ipotesi,  di  ducati  ò84,ooo,  de’ quali  424,00 
sarebbero  frutto  delle  forze  motrici,  e  cati 
160,000  delle  acque  irriganti  ,  e  cosi  in  tutto 
avremo  una  somma  di  ducati  1,820,000. 

Nè  questo  è  tutto  ,  imperocché  non  l’ intie¬ 
ra  quantità  di  acqua  che  scorre  nel  canale  di 
derivazione  viene  spesa  per  l’ irrigazione  e  per 
il  movimento  di  macchine,  ma  una  parte  so¬ 
lamente  ,  e  la  rimanente  potrebbe  servire  a 
convertirlo  in  canale  di  navigazione  da  Capua 
a  Patria,  munendolo  de’sostegni ,  ossia  delle  ca¬ 
teratte,  ne  luoghi  opportuni.  E  per  mezzo  di 
esso  potrebbesi  ancora  navigare  nel  canale  de’ 
Lagni ,  col  quale  hanno  comunicazione ,  come 
più  indietro  abbiamo  spiegato.  Nè  riuscirebbe 
malagevole  il  prolungare  detto  canale,  come  ha 
mostrato  il  Rossi,  sino  al  porto  di  Baia,  fa¬ 
cendolo  passare  per  i  laghi  di  Licola  e  di  Fu.- 

saro  ,  i  quali  non  darebbero  più  cattiva  aria, 
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siccome  ora  la  danno  ,  per  le  fresche  acque 
correnti  che  per  essi  passerebbero  ,  c  perchè 
dovrebbero  essere  alquanto  più  profondi  di 
quello  che  ora  noi  sono.  Ancora  per  tal  ra¬ 
gione  il  pesce  in  questi  laghi  vedremmo  ab¬ 
bondare,  perchè  dal  mare  attirato  dalle  acque 
dolci  agevolmente  ci  entrerebbe. 

Ma  lasciando  da  parte  queste  cose  che  sono 
al  di  là  della  proposta  bonifica  ,  e  tenendo 
présente  il  vantaggio  che  ritrarrebbero  i  pos¬ 
sessori  delle  terre  prossime  a  quelle  bonifica¬ 
te,  perchè  acquisterebbero  maggior  valore,  a- 
vremo  un’  altra  cifra  di  ducati  467,000  ;  co¬ 
me  anche  un’  altra  di  ducati  3oo,ooo  in  favo¬ 
re  del  pubblico  erario  per  f  aumento  del  con¬ 
tributo  fondiario. 

Nel  fare  queste  addizioni  di  quantità  diverse, 
ognuno  avrà  certamente  a  chiare  note  conosciuto, 
che  non  poteva  ilei).  Autore  tener  conto  di  molti 
altri  vantaggi  ,  i  quali  se  di  leggieri  potrem¬ 
mo  enumerare,  non  cosi  agevolmente  potrem¬ 
mo  d’  altra  banda  recare  alla  giusta  misura 
da  esprimerli  in  cifre.  Chi  mai  potrà  con  pre¬ 
cisione  tener  conto  dell’  accrescimento  di  ric¬ 
chezza  che  nasce  dall’  aumento  della  popola¬ 
zione  e  del  traffico  interno  di  una  provincia  ? 
Col  crescere  della  ricchezza  crescono  le  arti  e 
le  industrie  e  con  esse  la  civiltà  ,  che  stimo¬ 
lando  semprepiù  f  uomo  e  facendolo  volgere 
al  meglio,  apre  una  sorgente  inesausta  di  nuo¬ 
vi  valori.  Se  una  miniera  ci  sarà  dato  rinve¬ 
nire  in  luogo  ove  prima  era  scarsezza  del  mi¬ 
nerale  eh’  essa  ci  somministrerà  ,  non  basta 
valutare  il  prezzo  intrinseco  di  questo  per  giu¬ 
dicare  f  utilità  che  ne  potremo  ritrarre  ,  ma 
fa  d’  uopo  tener  ragione  delle  altre  industrie  alle 
quali  può  esso  dar  nascimento,  siccome  vedia¬ 
mo  che  1’  abbondanza  del  ferro  e  del  carbon 
fossile  ha  spinto  f  Inghilterra  tanto  innan¬ 
zi  nelle  manifatture.  Or  F  uomo  è  certamente, 
parlando  da  economista  ,  il  piu  prezioso  mi¬ 
nerale  che  possiamo  rinvenne  sulla  tcna  , 
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perchè  è  quello  che  dà  valore  alle  cose  tutte 
e  per  il  quale  le  cose  han  valore  ,  e  però  il 
popolare  di  gente  una  terra  disabitata  ,  dopo 
averla  renduta  atta  alla  coltura  ,  è  tal  bene 
da  non  potersene  determinare  la  misura. 

Non  abbiamo  forse  data  una  giusta  idea 
dell’  importante  lavoro  del  signor  Rossi ,  per¬ 
chè  riesce  assai  difficile  dire  in  accorcio  quel¬ 
lo  che  non  potrebbe  altrimenti  dirsi  se  non 
come  1’  autore  1’  ha  esposto  ,  perchè  ogni  pa¬ 
ragrafo  è  un  fatto  diligentemente  verificato  , 
un  principio  scientifico  sapientemente  dilucida¬ 
to,  e  posto  in  atto  con  molta  dottrina  ed  inge¬ 
gno  grandissimo.  Affine  di  tutta  vedere  c  quasi 
toccare  con  mano  la  veracità  de’  calcoli  del  Ros¬ 
si  sarà  bene  leggere  la  Memoria  stessa,  e  gittar 

10  sguardo  su’  numerosi  disegni  con  tanta  fa¬ 
tica  raccolti  e  con  tanta  precisione  delineati. 

A  noi  preme  poi  il  far  conoscere  non  tanto 

11  nostro  debole  giudizio,  quanto  la  ponderata 
sentenza  pronunziata  dal  Consiglio  di  ponti  e 
strade  sopra  il  diffmilivo  bonificamento  della 
campagna  vicana,  dopo  V  accurato  esame  e  la 
matura  discussione  fatta  sul  progetto.  Quel 
dotto  consesso  ammetteva  ,  che  f  ordine  tenu¬ 
to  dall’  autore  della  Memoria  era  pienamente 
secondo  i  dettami  delle  scienze  esatte  ,  per 
forma  che  le  conseguenze  emergevano  neces¬ 
sarie  e  con  evidenza  da  principi  certi  ed  in¬ 
concussi,  rafforzati  da  osservazioni  di  fatto  ;  e 
dopo  avariate  considerazioni  sì  di  arte  che  di 
economia  ,  con  voti  concordi  deliberava,  do¬ 
versi  un  siffatto  progetto  approvare ,  salvo  a 
tener  presenti  alcune  avvertenze  nell’  esecuzio¬ 
ne  de  lavori,  in  otto  distinti  articoli  espresse. 

Affidava  esso  dipoi  alla  Commissione  di  re* 
visione  gli  esami  de  calcoli  e  de’  prezzi  assun¬ 
ti  dal  Rossi,  in  tutta  la  latitudine  ed  in  tutto 
il  rigore  competente  alle  sue  attribuzioni  ,  c 
quella  vi  adempiva  ,  dichiarando  dopo  il  suo 
lavoro  ,  essere  le  misure  ,  i  calcoli  ed  i  prez¬ 
zi  esatti  e  conformi  alla  ragione  de’  luoghi , 


come  veniva  confermato  anche  dal  fatto  ,  es¬ 
sendo  stale  prodotte  due  offerte  legali  di  pro¬ 
bi  ed  intelligenti  appaltatori  che  accettavano 
pienamente  le  condizioni  ed  i  prezzi  del  pro¬ 
getto. 

Veniva  in  fine  presentata  al  medesimo  con¬ 
sesso  una  serie  di  difficoltà  ,  tendenti  a  di¬ 
mostrare  quello  che  punto  non  dimostravano  , 
non  essere  eseguibile  l’esposto  progetto;  e  pe¬ 
rò  esso  dopo  averle  ad  una  ad  una  esamina¬ 
te  e  combattute ,  dichiarava  esser  tutte  mal 
fondate  ed  erronee  ,  e  ribadiva  la  sua  pro¬ 
nunziata  deliberazione,  confermandola  unani- 
mamente  in  tutte  le  sue  parti. 

Il  nostro  scopo  nel  parlare  del  bonificamen¬ 
to  di  Vico  di  Pantano  non  è  stato  solamente 
quello  di  mostrare  il  valore  e  la  dottrina  del 
Rossi  nelle  severe  discipline  ,  che  certamente 
è  moltissima  ,  ma  sopratutto  la  speranza  in 
noi  sorta  di  veder  ben  presto  la  proposta  ope¬ 
ra  mandata  ad  effetto.  La  qual  cosa  allora  po¬ 
trà  avvenire  quando  saranno  presentati  gli  al¬ 
tri  studi  sopra  somiglianti  colmate,  benché  as¬ 
sai  meno  considerabili  ,  che  dovrebbero  aver 
luogo  in  altri  punti  presso  il  Volturno,  ad  al¬ 
tri  ingegneri  de’  ponti  e  strade  affidati  ,  non 
potendosi  il  difflnitivo  bonificamento  delle  pa¬ 
ludi  campane  conseguire,  se  non  dando  ope¬ 
ra  a  quello  eh’  è  a  farsi  in  tutta  la  loro  super¬ 
ficie.  Che  se  mai  non  prestando  fede  alla 
scienza ,  le  segnate  cifre  del  profitto  voles¬ 
sero  tenersi  come  fallaci  o  almeno  inferiori 
di  molto  a  quello  che  i  giusti  computi  han 
dimostrato  ,  mancherebbero  forse  altre  ragio¬ 
ni  di  utilità  da  fare  con  calore  abbracciar 
l’ impresa  ?  Lasciando  sempre  da  banda  le 
considerazioni  di  salute  pubblica,,  che  sole 
da  sè  medesime  sarebbero  sufficienti  a  deter¬ 
minare  i  piu  dubbiosi  animi,,  le  più  irresolu¬ 
te  volontà,  atteniamoci  a’ dettami  che  la  pub¬ 
blica  economia  ne  suggerisce. 

Se  ne  paesi  ove  il  cielo  è  meno  benigno 
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del  nostro,  1’  agricoltura  viene  annoverata  co¬ 
me  la  sovrana  delle  industrie  ,  niuno  certa¬ 
mente  è  fra  noi,  ove  le  industrie  per  la  me¬ 
desima  ragione  della  fertilità  de’  campi  sono 
meno  considerabili  che  presso  altri  popoli  ,  il 
quale  non  voglia  tenere  come  profìcui  gT inco¬ 
raggiamenti  dati  all’  arte  di  coltivare  i  campi 
in  preferenza  di  ogni  altro.  La  nostra  opinio¬ 
ne  non  è  già  quella  espressa  da  taluni,  i  qua¬ 
li  esagerando  per  avventura  i  canoni  esposti 
da’  maestri  nelle  scienze  economiche  ,  e  bene 
giudicando  non  poter  noi ,  per  quanta  fatica 
spender  vogliamo,  raggiugnere  le  nazioni  indu¬ 
striose  e  metterci  al  paro  di  esse ,  malamente 
poi  concliiudono ,  esser  vani  sforzi  quelli  che 
in  favore  delle  industrie  da  noi  vengono  pra¬ 
ticali  ,  e  che  contenti  all’  aratro  e  alla  zappa 
ci  convenga  lasciar  la  spola  e  la  fucina,  senza 
brigarci  più  oltre  di  trattar  metalli  e  di  fabbricar 
tessuti.  Sarebbe  certamente  stoltezza  lo  sperare 
che  l’ industria  partorir  ci  potesse  i  medesimi 
vantaggi  che  all’ Inghilterra  o  alla  Francia,  se  co¬ 
sì  diverse  sono  le  nostre  condizioni  da  quelle 
degl’  Inglesi  e  de’  Francesi  ;  ma  sarebbe  d’ al¬ 
tra  parte  follia  la  nostra  il  ricusare  di  costruir 
le  nostre  navi,  vestirci  de’  nostri  drappi ,  fab¬ 
bricare  gli  strumenti  del  lavoro  ,  solamente 
perchè  ce  li  potremmo  altrove  procurare  a 
miglior  patto.  Se  qualche  eccezione  all’  enun¬ 
ciato  principio  da  taluno  si  potrà  mettere 
innanzi  ,  potrà  questa  riguardare  il  modo 
secondo  il  quale  una  particolare  industria  do¬ 
vrà  essere  trattata,  che  torni  poco  atta  e  ma¬ 
lagevole  a’  nostri  fabbricanti,  dovendoci  allora 
limitare  a  quello  che  i  propri  bisogni  esigono, 
senza  pretendere  più  oltre.  Ma  perchè  tutte  le 
industrie  si  danno  la  mano  Furia  con  l’altra, 
così  il  volerle  disgiungere  ed  isolare,  poche  tra 
esse  ritenere  ed  escludere  e  rigettare  molte  altre, 
è  lo  stesso  che  condannarle  perpetuamente  all’in¬ 
fanzia.  Non  è  qui  il  luogo  di  discutere  appieno 
la  materia,  ma  tralasciando  le  ragioni  che  dal¬ 
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la  scienza  stessa  si  possono  desumere,  diremo 
solamente  che  ogni  nazione  non  ha  vita  se 
non  come  il  corpo  umano ,  per  virtù  di  talu¬ 
ni  organi  essenziali  ed  indispensabili,  che  a- 
dempier  possono  alle  funzioni  vitali;  e  del  pa¬ 
ri  che  ogni  ente  organico  non  può  sussistere 
senza  alimentarsi ,  senza  assimilare  alla  pro¬ 
pria  sostanza  i  succhi  elaborati ,  così  ogni  po¬ 
polo  civile  sotto  qualunque  clima,  e  per  quan¬ 
to  menoma  esser  possa  la  sua  attitudine ,  a’ 
suoi  svariati  bisogni  debbe  saper  sopperire. 
Laonde  siccome  in  altri  paesi  non  si  trascura 
la  coltivazione  de’  campi,  non  ostante  che  as¬ 
sai  meno  de’ nostri  siano  essi  produttivi;  sicco¬ 
me  nella  Francia  e  nella  Germania  non  la¬ 
sciano  gli  uomini  di  addestrarsi  al  canto, 
benché  in  quest’arte  siano  assai  da  meno  che 
gl  Italiani,  così  con  miglior  ragione  dovremo 
noi  perfezionare  la  fabbricazione  di  que’ pro¬ 
dotti  onde  abbiam  uopo,  e  che  altrove  sono  gli 
uomini  riusciti  finora  a  fare  meglio  di  noi. 

Pur tul tavolta  se  gli  eccitamenti  dati  all’  in¬ 
dustria  noi  tenghiamo  per  salutari ,  diciamo 
nel  tempo  stesso,  che  dall’agricoltura  possiamo 
attendere  più  che  da  ogni  altra  cosa  sommo 
profitto ,  e  però  a  questa  i  maggiori  soccorsi, 
i  maggiori  stimoli  si  debbono.  Tralasciamo  il 
dimostrare  che  per  F  agricoltura  trovano  presso¬ 
ché  tutte  le  industrie  alimento  e  sostegno;  baste¬ 
rà  guardare  solamente  il  numero  delle  perso¬ 
ne  che  all’  industrie  de’  campi  sono  dedite  per 
esser  certi,  che  non  ci  sia  cosa  di  più  generale 
utilità  quanto  la  prosperità  di  esse  ed  il  favo¬ 
re  loro  accordato.  Or  la  bonifica  di  Vico  di 
Pantano  è  opera  tutta  di  agricoltura  ,  impe¬ 
rocché  col  suo  mezzo  una  vasta  estensione  di 
terreni  coverti  dalle  acque  diviene  coltivabile, 
ed  un’  altra  prossima,  già  coltivabile,  acquista 
maggior  pregio  ,  potendo  esser  abitata  e  fe¬ 
condata  dalla  mano  dell’  uomo  senza  centrar¬ 
vi  infermità  e  respirarvi  aria  malefica. 

Ancora  conviene  osservare,  che  se  da  un 
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lato  la  suddetta  bonifica  porta  seco  una  spesa 
di  qualche  considerazione  per  le  colmate  da 
operare,  essa  dall’ altro  ne  dà  l’opportunità 
di  effettuire  altri  vantaggi  di  grandissimo  con¬ 
to  per  mezzo  del  canale  di  derivazione,  come 
il  Rossi  ha  chiaramente  mostrato  ,  e  tutti  in 
benefìzio  dell’ agricoltura.  Così  avremo  in  pri¬ 
mo  luogo  l’ irrigazione  ,  che  cresce  a  molti 
doppi  il  valore  delle  terre  ,  le  quali  danno  , 
allorché  vengono  innaffiate,  non  solamente  più 
abbondanti  prodotti ,  ma  ci  somministrano  il 
lìeno  de’  prati  per  sostentare  il  bestiame,  sen¬ 
za  del  quale  non  ci  ha  buona  agricoltura. 

Dippiù  il  principale  alimento  de’  nostri  con¬ 
tadini  è  il  frumentone  ,  che  cresce  lieto  e  ri¬ 
goglioso  quando  non  ha  difetto  di  acqua  ,  e 
però  coll’  irrigazione  verremmo  ad  assicurare 
il  sostentamento  della  popolazione  campestre  , 
senza  timore  di  quella  momentanea  carezza 
che  le  cattive  annate  talora  sogliono  loro  ar¬ 
recare.  Tutti  sanno  quanta  ricchezza  debbe  la 
Lombardia  all’  irrigazione  de’ suoi  terreni ,  ma 
forse  non  molti  conoscono  quanto  la  Francia 
siasi  studiala  d’ imitare  e  di  applicare  in  alcu¬ 
ne  sue  provincie  l’arte  usata  da’ Milanesi  ;  (i) 
e  tale  è  stata  la  brama  di  volere  con  tal  mezzo 
rendere  più  prospera  la  sua  agricoltura  ,  che 
in  alcuni  rincontri  poco  ha  tenuto  conto 
della  spesa  in  confronto  della  utilità.  Il  cana¬ 
le  da  Avignone  a  Marsiglia,  costruito  all’  uopo 
indicato,  ha  una  lunghezza  d’intorno  a  cinquan¬ 
ta  miglia  ,  delle  quali  nove  circa  passano  sot¬ 
terra  ,  distribuite  in  diversi  luoghi  ove  il  ter¬ 
reno  si  sollevava  di  troppo  ;  le  quali  nove  mi- 


fi)  Il  Signor  Nadault  de  Buffon  ha  pubblicalo 
1’  anno  scorso  un’  opera  importante  sulle  irrigazioni  , 
desumendo  molle  regi  le  sì  di  pratica  che  di  teorica  da 
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essa  ha  per  titolo  ;  des  canaux  d'  arrosage  de  l  Ita¬ 
lie  septmirionale  dans  leurs  rapporta  aves  ceux  du 
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glia  sono  perciò  prive  del  benefizio  dell’  irri¬ 
gazione.  Non  dovremo  noi  dunque  esitare  un 
istante  a  vantaggiare  le  nostre  campagne  di  sif¬ 
fatti  canali,  ovunque  potremo  condurre  le  acque, 
e  dovrà  esser  questa  una  ragione  di  più  per  far¬ 
ci  abbracciare  la  bonificazione  di  Vico  di  Pan¬ 
tano,  che  ci  dà  l’opportunità  di  dotare  tutta  quel¬ 
la  regione  e  gli  attigui  campi  ,  con  poco  di¬ 
spendio  ,  di  un’  ottima  irrigazione  che  può 
alternarsi  di  acque  chiare  e  di  torbide  secon¬ 
do  i  bisogni  dell’  agricoltura. 

Avremo  in  secondo  luogo  una  considerabi¬ 
le  forza  di  acque,  con  l’aiuto  della  quale  po¬ 
tremo  ergere  molti  opifici,  per  tener  vive  quel¬ 
le  industrie  che  sono  indispensabili  ad  ogni 
popolo  civile ,  come  più  innanzi  notavamo ,  e 
che  all’  agricoltura  stessa  sono  di  sommo  gio¬ 
vamento,  perchè  consumano  i  suoi  prodotti. 
Non  crediamo  esserci  alcuno  che  voglia  uscire 
innanzi  in  tal  rincontro,  per  riprodurre  gli  argo¬ 
menti  del  Lemoniey  contro  le  macchine  eque’ del 
Sismondi contro  l’abbondanza  della  produzione, 
imperocché  troppo  manifesti  sono  gli  errori 
dell’uno  e  dell’ altro,  e  troppo  vittoriosamen¬ 
te  sono  stati  combattuti,  perchè  possano  oggi 
aver  forza  di  ritardare  un  momento  il  cammi¬ 
no  della  sociale  comunanza.  Non  so  perché 
Colbert ,  quando  rigettava  un  ordigno  mostra¬ 
togli,  che  faceva  da  sé  solo  1’  opera  di  molte 
braccia  ,  dicendo  mirare  egli  a  dar  lavoro  a- 
gli  uomini  e  non  già  a  rapirglielo,  affinchè 
abbiano  modo  di  guadagnarsi  un  pane ,  non 
so  perchè  non  facesse  spezzar  1’  aratro  ed  uc¬ 
cidere  i  bovi  ed  i  cavalli  ,  che  pur  sottrag¬ 
gono  1’  uomo  da  molle  fatiche.  D’  altronde  per 
dare  lavoro  a  molli  uomini  è  di  necessità  a- 
vere  di  che  retribuirli  ,  e  questo  non  si  può 
senza  esser  facoltoso  ;  ora  il  voler  tralasciare 
1’  aiuto  delle  macchine  toglie  il  modo  a  dive¬ 
nir  ricco  ,  per  la  scarsa  produzione  che  le  sem¬ 
plici  braccia  dell’  uomo  ei  possono  procaccia¬ 
re.  Michele  Chcvalicr  nelle  sue  lezioni  di  e- 
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conomia  politica  dettate  nel  collegio  di  Fran¬ 
cia  dimostra ,  che  1’  Inghilterra  con  1’  opera 
delle  macchine  ottiene  quella  ricchezza  che  da 
2O0  milioni  di  operai  solamente  potrebbe  con¬ 
seguirsi  ,  quandoché  essa  non  ha  che  25  mi¬ 
lioni  di  abitanti  :  e  noi  di  leggieri  conoscia¬ 
mo  che  a  quest’  abbondanza  di  produzioni  è 
dovuto  quel  suo  traffico  interno  cosi  frequen¬ 
te  ,  quella  moltiplicità  di  navi  che  le  traspor¬ 
tano  su  tutf’  i  mari  ,  in  somma  quel  continuo 
affaticarsi ,  quella  operosità  che  in  essa  si  scor¬ 
ge.  Laonde  senza  discendere  ad  altre  pruove, 
non  sarà  difficile  il  riconoscere  come  ferve  il 
lavoro  in  una  città  ove  le  arti  sono  in  vi¬ 
gore  ,  invece  che  assai  languido  lo  scorge¬ 
remo  colà  ove  le  macchine  sono  poco  usate. 
Se  dunque  vogliamo  dare  lavoro  all’ uomo,  spin¬ 
giamo  innanzi  le  industrie  ed  avvalgi] iamoci 
per  quanto  è  possibile  de’ trovati  dell’ingegno, 
che  servono  a  moltiplicare  i  prodotti ,  a  cre¬ 
scere  la  ricchezza  e  con  questa  a  far  crescere 
il  lavoro. 

Se  talvolta  un  novello  ritrovato  produce  la 
rovina  di  qualche  particolare  industria  è  que¬ 
sto  un  male  contingente  e  spesso  momentaneo, 
che  sempre  è  compensato  da  un  bene  maggio¬ 
re,  ed  ecco  perchè  ogni  ben  ordinato  gover¬ 
no  tiene  sempre  in  pronto  disegni  di  opere,  al¬ 
le  quali  mette  la  mano  tosto  che  una  pubbli¬ 
ca  calamità,  o  una  cagione  qualunque  di  dis¬ 
quilibrio,  fa  mancare  il  lavoro  alla  gente  che 
sol  di  questo  vive.  Siccome  i  privati  cittadini 
col  risparmio  formano  i  capitali  e  con  questi 
innalzano  le  fabbriche  ed  alimentano  le  industrie, 
così  un  saggio  governo  fa  tesoro  di  quello  che 
gli  sopravanza  per  dare  più  frequente  il  lavoro 
all’operaio  bisognoso,  e  però  dobbiamo  non  sola¬ 
mente  andar  lieti  della  prosperità  onde  ci  sarà 
dato  godere  per  le  tante  opere  che  presso  di  noi 
sono  mandate  a  fine  ,  che  in  nessun  tempo 
ne  abbiamo  viste  non  che  simili ,  appena  com¬ 
parabili  ,  ma  dobbiamo  scorgere  in  tale  anda¬ 
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mento  una  somma  sapienza  che  il  miglior  ri¬ 
medio  apporta  a  possibili  tempi  calamitosi. 

Il  terzo  grande  benefizio,  che  dalla  bonifica 
proposta  dal  Rossi  ne  verrebbe,  è  quello  della 
facilitazione  de’  trasporti  da  Gapua ,  che  si  può 
dire  il  centro  della  Terra  di  Lavoro,  alla  ma¬ 
rina  di  Baia  o  di  Pozzuoli  per  mezzo  di  un 
canale  navigabile.  La  lorza  di  trazione  sopra 
un  fluido  in  riposo  ,  come  l’acqua  di  un  ca¬ 
nale  ,  può  essere  cento  volte  minore  di  quel¬ 
la  che  sopra  una  strada  bene  spianata  si  ri¬ 
chiede  ,  e  però  con  tal  modo  i  prodotti  dell’ 
agricoltura  con  molto  risparmio  potrebbero  es¬ 
sere  trasportati  al  mare.  Pochi  sono  i  nostri 
fiumi  che  possono  essere  atti  alla  naviga¬ 
zione  ,  e  questi  per  essere  ora  tumidi  di  so¬ 
verchio  ,  ora  troppo  bassi  offrono  poco  van- 
taggio  nello  stato  nel  quale  trovansi.  Sareb¬ 
be  mestieri  spendere  un  gran  danaio  se  vo¬ 
lessimo  profittare  dell’  ingegnoso  trovato  del 
Signor  Poirée ,  che  per  mezzo  delle  palafitte 
mobili  (  bcirrages  mobiles  )  ha  reso  grandissi¬ 
mi  servigi  in  Francia  alla  navigazione  de’fiu- 
mi,  in  tempo  di  acque  basse,  come  fu  vedu¬ 
to  nel  iS^i  sull’  lonna.  Per  mezzo  di  oppor¬ 
tuni  serbatoi,  s’immette  in  questo  fiume,  quan¬ 
do  n’  è  il  bisogno  ,  una  tale  quantità  di  acque 
che  ne  rialzano  il  livello  ,  perchè  camminan¬ 
do  sul  principio  con  poca  celerità,  esse  si  ac¬ 
cumulano  e  formano  come  una  piena  ,  e  con 
1’  aiuto  di  questa  i  battelli  carichi  possono  a- 
gevolmente  discendere.  Ma  siccome  questa  pie¬ 
na  artifìziale  andava  a  poco  a  poco  scemando 
di  altezza,  come  si  allontanava  dalla  sua  ori¬ 
gine  ,  così  per  sostenerla  sempre  alla  necessa¬ 
ria  elevazione  ,  immaginò  il  francese  ingegne¬ 
re  quelle  palafitte  onde  parlavamo  :  le  quali 
trattengono  le  acque  un  certo  tempo  ,  e  poi 
le  danno  libera  uscita,  affinchè  si  possa  ripro¬ 
durre  la  medesima  piena  che  dia  l’agio  a’ bat¬ 
telli  di  giugnere  all’altra  palafitta,  e  di  ferma¬ 
ta  in  fermata  pervenire  infine  al  luogo  desti- 
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nato.  Come  siano  ingegnosamente  costruite  sif¬ 
fatte  palizzate,  da  poterle  subito  togliere  quan¬ 
do  il  fiume  è  da  se  medesimo  navigabile  ;  la 
facile  maniera  con  la  quale  in  poco  tempo  si 
dà  l’egresso  alle  acque,  aprendo  alcune  porte 
(  fermeltes  mobiles  à  échappemeni  )  che  dan¬ 
no  anche  l’adito  a  battelli  di  passar  oltre ,  non 
accade  qui  il  descrivere  ,  c  solamente  abbia¬ 
mo  voluto  accennare  di  questa  nuova  specie 
di  sostegni  come  pruova  dell’  importanza  del¬ 
la  navigazione  de’  fiumi. 

Ma  a’  fiumi  sono  certamente  per  la  naviga¬ 
zione  preferibili  i  canali ,  che  non  hanno  a  te¬ 
mere  variazioni  e  pericoli,  e  laddove  possono 
aversi  senza  grave  dispendio  ,  come  nel  caso 
presente  ,  è  un  gran  bene  da  doverne  profit¬ 
tare.  Nelle  nostre  temperate  regioni  F  acqua  in 
essi  non  si  congela  ,  come  in  altre  parti ,  e 
così  mai  non  resterebbe  interrotta  la  circola¬ 
zione.  Le  precauzioni  per  tenerli  netti  sono  o- 
ra  giunte  a  tale  ,  che  invece  di  far  lo  spur¬ 
go  in  ogni  anno,  come  praticavasi  per  lo  pas¬ 
sato  ,  basta  farlo  ogni  quadriennio.  E  stato  an¬ 
che  trovato  il  modo  di  accelerare  il  cammino, 
che  sino  a  poco  tempo  indietro  era  assai  len¬ 
to  in  essi ,  ed  oggi  nel  canale  del  mezzogior¬ 
no  ,  in  Francia ,  i  viaggiatori  fanno  undici 
chilometri  ad  ora  ,  ed  i  battelli  detti  rapidi , 
nel  canale  dell’  Ourcq  e  in  vari  altri  canali 
della  Scozia  fanno  un  cammino  di  quindici 


o  sedici  chilometri  ,  cioè  più  di  otto  miglia  , 
in  ogni  ora. 

L’  accrescimento  dell’ industria  e  del  traffico 
torna  tutto  in  vantaggio  dell’  agricoltura,  an¬ 
zi  diremo  che  i  campi  ubertosi  non  sono  suf¬ 
ficienti  a  somministrare  gli  agi  onde  ogni  po¬ 
polo  va  in  traccia.  Potremo  di  leggieri  con¬ 
vincerci  di  questo  vero  col  gittar  di  occhi  so¬ 
pra  parecchi  luoghi  della  Terra  di  Lavoro  , 
che  non  ostante  le  copiose  messi  che  intorno 
ad  essi  vengono  raccolte,  tuttavia  per  trovar¬ 
si  in  siti  scoscesi  e  fuori  del  commercio,  e  per 
non  avere  altra  industria  che  quella  de’  cam¬ 
pi  sono  assai  miseri  ed  assai  rusticamente  vi¬ 
vono  e  dimorano.  Ma  se  poi  per  un  momen¬ 
to  considerar  vogliamo  che  la  ricchezza  non  è 
tanto  1’  abbondanza  di  un  prodotto ,  quanto  di 
tutti  quelli  che  gli  uomini  appetiscono  ,  tosto 
scorgeremo  che  una  tale  varietà  di  prodotti  non 
potremo  procurarcela  che  per  mezzo  delle 
industrie  che  i  prodotti  naturali  cambiano  in 
mille  guise  ,  o  per  mezzo  de’  cambi  cui  dà  luo¬ 
go  il  commercio.  Un’  opera  dunque  la  quale 
oltre  il  sommo  vantaggio  che  procura  all’  a- 
gricoltura,  promuove  in  pari  tempo  l’industria 
ed  il  commercio,  è  la  più  utile  tra  tutte  le  altre 
che  possano  venir  proposte  ed  abbracciate,  e 
tale  è  quella  del  diffinitivo  bonificamento  della 
campagna  vicana. 


£  ***  *** 
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Decreto  de'  i3  agosto  i  834- 

Art.  i.°  Fintantoché  non  sarà  sanzionata 
un’  apposita  legge ,  che  ci  riserhiamo  di  ema¬ 
nare  sulla  bonificazione  delle  terre  paludose  , 
dopo  che  la  esperienza  ci  avrà  messo  in  gra¬ 
do  di  provvedere  compiutamente  su  tale  ma¬ 
teria  ,  i  regolamenti  ed  i  melodi  che  sono  sta¬ 
ti  in  osservanza  in  questa  parte  de’  nostri  rea¬ 
li  domini  sul  modo  di  valutare  i  fondi  che 
per  la  costruzione  delle  strade  regie ,  o  per  al¬ 
tre  opere  di  pubblica  utilità  vengono  occupati 
o  danneggiati ,  saranno  interamente  applicati 
alle  opere  di  bonificazione  delle  terre  paludo¬ 
se,  qualunque  sia  la  pertinenza  di  tali  terre. 

2. °  Sulle  basi  de’  piani  che  saranno  di  no¬ 
stro  ordine  formati,  o  verranno  presentati  da 
particolari  in  traprenditori  alla  nostra  approva¬ 
zione,  e  delle  condizioni  da  Noi  stimate  con¬ 
ducenti  all’  uopo  ,  ci  riserbiamo  di  far  esegui¬ 
re  o  di  concedere  le  imprese  di  bonifica. 

3. °  I  proprietari  de’  terreni  circostanti  a’  fon¬ 
di  di  bonificazioni,  ed  i  corpi  morali,  ed  i 
pubblici  stabilimenti ,  i  comuni  e  le  province 
contribuiranno  secondo  i  casi  alla  spesa  in 
proporzione  de’  vantaggi  che  le  riguardano,  o 
della  salubrità  dell’  aere  che  acquistano. 

Circolare  di  S.  E.  il  Ministro  Segretario 
di  Stato  degli  Affari  Interni. 

«  Napoli  12  Ottobre  1839.  —  Signor  Inten¬ 
dente.  Col  Reai  Decreto  de’  i3  dello  scorso 
Agosto  ,  pubblicato  nel  giornale  ufiziale  de’  3i 
del  mese  is lesso  ,  S.  M.  il  Re  N.  S.  ha  prov¬ 
veduto  a’  mezzi  di  facilitare  le  bonificazioni 
de’  terreni  paludosi  :  queste  importantissime  o- 
pere  ,  le  quali  tendono  a  restituire  all’  indu¬ 
stria  ,  di  cui  sono  capaci ,  i  terreni  coperti  pe¬ 
rennemente  dalle  acque  ,  del  pari  che  quelli 
soggetti  ad  esserlo  per  qualche  tempo  dell’  an¬ 
no  ,  o  che  sono  minacciati  da  inondazioni  ;  a 


rendere  salubri  le  contrade  esposte  all’  azione 
delle  acque  stagnanti ,  che  co’  miasmi  pestife¬ 
ri  avvelenano  1’  aria  ,  e  cagionano  la  morte  o 
la  più  dolorosa  malsania  di  tutti  coloro  ,  che 
debbono  abitarle  ,  o  anche  di  passaggio  trat- 
tenervisi. 

(c  Ella  e  instruita  pel  Reai  Rescritto  diret¬ 
tole  da  questa  Segreteria  di  Stato  a’  2  Marzo 
ìSSq  ,  come  la  ricerca  de’ mezzi  di  promuo¬ 
vere  le  bonificazioni  medesime  abbia  da  più 
tempo  formato  1’  oggetto  di  speciali  sollecitu¬ 
dini  della  M.  S. 

(c  Ma  bisognava  rimuovere  il  grande  ostaco¬ 
lo  che  all’  imprendimento  di  tali  opere  oppo¬ 
neva  il  diritto  di  proprietà  non  meno  de’  ter¬ 
reni  bonifìcabili  ,  che  di  quelli  circostanti  , 
da’  quali  dovessero  aver  principio  ,  o  ne’  quali 
dovessero  proseguire  o  aver  termine  le  opere 
di  bonificamenti  ;  e  di  richiamare  in  esse  chi 
ha  o  può  avere  1'  interesse  d’ intraprenderle  , 
e  chi  ha  il  debito  di  concorrervi  :  senza  di  che 
da  ogni  altro  provvedimento  governativo  si  sa¬ 
rebbe  avuto  poco  a  sperare  ,  come  1’  esperien¬ 
za  lo  ha  mostrato  ,  risultamene  positivi. 

(c  E  S.  M.  ,  convinta  di  tale  principio ,  col 

testò  citato  Reai  Decreto  ,  (  tutto  che  le  sue 
disposizioni  sieno  annunziate  come  transito¬ 
rie  )  ha  dichiaralo  interamente  applicabili  al 
bonificamento  di  tali  terre  ,  qualunque  sia  la 
pertinenza  di  esse  ,  i  regolamenti  ed  i  meto¬ 
di  ,  che  sono  in  osservanza  sul  modo  di  va¬ 
lutare  i  fondi  ,  che  per  la  costruzione  delle 
strade  e  per  le  altre  opere  di  pubblica  utili¬ 
tà  vengono  occupati  o  danneggiati  :  si  ha  poi 
la  M.  S.  riserbato  di  far  eseguire  siffatte  ope¬ 
re  ,  o  di  concederne  la  esecuzione  alle  condi¬ 
zioni  che  si  stimeranno  più  proprie  ,  in  vista 
de’  piani  che  saranno  di  Sovrano  ordine  for¬ 
mati  e  di  quelli  che  verranno  presentati  da 
particolari  intraprenditori  ;  dichiarando  insie¬ 
me  di  far  contribuire ,  secondo  i  diversi  casi, 
alla  spesa  i  proprietari  de  terreni  circostanti 
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a’  fondi  bonificabili ,  i  Corpi  morali  ed  i  pub¬ 
blici  Stabilimenti  ,  i  Comuni  e  le  Provincie  , 
in  proporzione  de’  vantaggi  d’  interesse  lucra¬ 
tivo  che  li  riguardino  ,  e  della  salubrità  del- 
1’  aria  che  ne  riportino. 

e  Tali  disposizioni  aprono  il  più  bel  cam¬ 
po  all’  industria  de’ privati  ,  sieno  essi  i  pro¬ 
prietari  di  simili  terre  ,  i  quali  ne  abbiano  i 
mezzi  e  la  volontà,  e  sieno  anche  estranei  in- 
traprenditori  ,  che  vi  trovino  la  loro  conve¬ 
nienza  ,  di  eseguire  le  bonificazioni  nel  loro 
particolare  interesse  ;  ed  all’  Amministrazione 
pubblica  di  promuoverle  ed  eseguirle  nell’in¬ 
teresse  generale  delle  popolazioni  che  vi  è  at¬ 
taccato  ,  specialmente  per  liberarle  dall’  insa¬ 
lubrità  dell’  aria. 

<a  Nè  v’  ha  più  a  dubitare  della  possibilità 
di  eseguire  le  bonificazioni ,  le  quali  non  of¬ 
frano  nel  nuovo  valore  ,  che  il  terreno  boni¬ 
ficalo  acquisterà  ,  un  compenso  capace  di  de¬ 
terminare  ad  intraprenderle  :  imperocché  ,  lo 
ripeto  ,  S.  M.  non  solamente  ha  voluto  faci¬ 
litare  all’  industria  le  bonificazioni  ,  le  quali 
contengono  gli  elementi  di  una  utile  intrapre¬ 
sa  ;  ma  ,  nel  fine  che  sieno  eseguile  pur  quel¬ 
le  ,  che  gli  uguali  elementi  non  comprendo¬ 
no  ,  ha  dichiarato  1’  obbligo  degl’  individui  e 
delle  popolazioni  di  concorrere  alla  spesa  di 
tali  opere  ,  in  proporzione  de’ vantaggi  ,  che 
non  pure  i  loro  fondi  ,  ma  la  loro  condizio¬ 
ne  e  la  loro  esistenza  ne  riporteranno. 

<l  Le  medesime  determinazioni  Sovrane  vol¬ 
te  in  termini  più  positivi  importano ,  che  le 
bonificazioni  de’  terreni  paludosi  debbano  es¬ 
ser  promosse  ed  eseguite  ,  o  che  vi  sia  attac¬ 
cato  insieme  l’ interesse  dell’  industria  e  della 
salute  pubblica ,  o  che  sieno  esse  richieste  da 
questo  ultimo  solo  interesse  :  il  voto  dell’  ani¬ 
mo  generoso  del  Re  ,  e  quello  cui  mirano  le 
sue  sagge  determinazioni  ,  è  che  non  vi  sia 
nel  Regno  un  palmo  solo  di  terreno,  che  dal¬ 
le  acque  stagnanti  venga  sottratto  alla  indu¬ 


stria,  e  presso  del  quale  si  respiri  1’ alito  del¬ 
la  morte. 

cc  Ed  Ella  intende  di  leggieri  come,  ora  che 
per  le  citale  Sovrane  determinazioni  ogni  dub¬ 
biezza  ed  ogni  ostacolo  son  dileguati  ,  le  si 
rendono  facili  i  mezzi,  e  le  si  concede  ampia 
latitudine  alle  più  acconce  proposizioni.  Deve 
Ella  con  la  sua  illuminata  e  diligente  opero¬ 
sità  promovere  i  piani ,  che  per  tali  opere  do¬ 
vranno  esser  formati  d’  ordine  Sovrano,  e  quel¬ 
li,  che  potranno  essere  presentati  nell’ interes¬ 
se  de’  proprietari  o  da  particolari  intraprendi- 
tori  nei  sensi  del  citato  Reai  Decreto. 

«  lo  mi  astengo  dal  dettarle  norme  per  com¬ 
piere  un  cosi  onorevole  incarico  ,  perché  il 
buon  adempimento  di  esso  sarà  una  pruova  , 
eli’  Ella  deve  dare  al  Reai  Governo  ed  alla 
provincia  de’  suoi  lumi  e  del  suo  zelo;  e  che 
apre  una  nobile  gara  fra  tutti  gF  Intendenti  , 
la  quale  richiamerà  su  di  coloro,  che  più  vi  si 
distingueranno  la  speciale  Sovrana  considera¬ 
zione. 

(c  Le  dirò  solamente ,  che  le  prime  di  lei 
cure  vogliono  essere  rivolte  ad  acquistare  la 
completa  cognizione  de’  terreni,  che  nella  pro¬ 
vincia  da  lei  amministrata  sono  coverte  da  ac¬ 
que  stagnanti,  le  quali  portano  insalubrità  di 
aria  ;  la  natura  e  la  estensione  del  suolo  ;  se 
vi  sieno  terreni ,  e  quali  essi  sieno  ,  soggetti 
ad  inondazioni  più  o  meno  periodiche  ,  che 
lascino  ristagni  di  acqua,  i  quali  disseccando¬ 
si  nella  stagione  estiva  nocciano  in  alcun  mo¬ 
do  alla  pubblica  salute;  la  cagione,  e  s’ è  per¬ 
manente,  de’  primi  e  de’  secondi  stagni  di  ac¬ 
qua  ,  per  riconoscere  se  la  bonificazione  possa 
operarsi  con  lo  spegnere  la  cagione  medesi¬ 
ma  ,  ovvero  si  debba  provvedere  unicamente 
agli  effetti  di  una  causa  non  più  esistente  ; 
gli  effetti  che  se  ne  lamentano  non  pel  solo 
terreno  che  gli  stagni  occupano ,  ma  eziandio 
per  1’  azione  che  hanno  su’  terreni  e  ne’  pros-» 
simi  abitati,  per  calcolare  insieme  l’ importai 
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za  della  bonificazione  ,  ed  i  mezzi  di  provve-  anche  di  piò  ora  che  soUo  il  governo  felice 
dere  alla  spesa.  A  quali  dati  vuole  aggiugner-  del  1\e  Signor  Nostro  si  avviva  ogni  mezzo  di 
si  l’altro  anche  importantissimo  della  popola-  civile  prosperità. 

zione  ,  che  vive  nelle  contrade  bonificagli  e  <r  Ella  mi  assicurerà  della  ricezione  della 
ne’ vicini  abitati.  presente  circolare  che,  oltre  al  farsi  inserire 

<c  Tale  cognizione  di  fatto  Ella  deve  dili-  nel  Giornale  dell’  Intendenze ,  sarà  benanche 
gentemente  proccurarsi  con  quanti  mezzi  sono  pubblicata  mediante  affissi  in  ciascun  Comu- 
in  suo  potere.  Anzi  io  esigo,  eh’ Ella  mani-  ne;  perchè,  conoscendo  ognuno  le  agcvolazio- 
festi  a  questo  Reai  Ministero.,  a  misura  che  ni  onde  il  Re  intende  a  promuovere  le  opere 
gli  acquisterà,  i  dati  clic  avrà  raccolti;  e  ver-  di  clic  si  tratta,  l’interesse  d’ intraprenderle 
rò  aneli’  io  nella  gara  di  promuovere  tali  opc-  riceverà  per  avventura  un  utile  impulso.  Mi 
re.  Imperocché  io  ho  la  coscienza  dell’ immen-  darà  poi  conto  ogni  due  mesi  di  quanto  avrà 
so  bene,  ch’esse  porteranno  nella  condizione,  operato  per  effetto  di  essa;  doveudo  io  rasse- 
che  troppo  è  capace  d’ immegliamento  ,  del  gnare  nello  stesso  intervallo  a  S.  M.  i  rag- 
paese  ;  e  che  i  dettami  del  Reai  Decreto  de’  guagli  ,  che  mi  perverranno.  E  mi  auguro  di 
i3  Agosto  ultimo  sono  sufficienti  mezzi  di  far  non  dover  notare  alla  M.  S.  la  colpevole  ne- 
conseguire  il  loro  scopo.  Queste  belle  regioni,  gligenza  di  alcun  Intendente.  Il  Ministro 
che  altra  volta  pur  si  distinguevano  nell’  in-  Segretario  di  Stato  degli  Affari  Interni — 
trapresa  di  simili  opere,  vi  si  distingueranno  N.  Santangelo  ». 
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DI  PITTURA ,  ARCHITETTURA  E  SCULTURA 

MESSE  IN  MOSTRA  NEL  REGAL  MUSEO  BORBONICO 

A’  3o  DI  MAGGIO  DEL  i84S. 


Arti 

iovan  Pietro  Zanotti  il  quale  as- 
sai  pulitamente  dettò  la  Storia 
dell’  Accademia  Clementina  di  Bolo¬ 
gna  ,  dice  in  un  luogo  di  questa  o- 
pera  «  Io  forse  talora  esco  fuori  di  ciò 
che  conviene  ad  una  semplice,  e  pura 
storia,  ma  se  ne  trarrà  diletto  il  letto¬ 
re ,  o  profitto ,  mi  consolerò  facilmen¬ 
te  ,  e  lascerò  che  alcuno  mi  riprenda  ; 
il  quale  forse ,  scrivendo  più  scrupolo¬ 
samente  che  io  non  fo ,  più  forse  no- 
ierebbe,  e  minori  argomenti  darebbe 
di  profitto  a  chi  prende  diletto  delle  no¬ 
stre  arti  »  Sien  le  parole  del  valentuomo 
risposta  a  chiunque  abbia  per  avventura 
notato  come  io  talora  a  bello  studio  vada 
trascorrendo  in  cose,  le  quali  non  si  appar¬ 
tengono  sempre  strettamente  alle  pitture 
ed  alle  statue  di  cui  vennemi  imposto  di 
ragionare.  E  certo,  non  che  perdono  spe¬ 
ro  trovar  pietà  presso  qualsivoglia  leggi¬ 
tore  discreto  e  cortese,  il  quale  intenda 
per  prova  che  voglia  dirsi  quel  dovere 


colo  II. 

tante  volte  andar  ricantando  di  disegno, 
di  colorito,  di  chiaroscuro  e  di  compo¬ 
sizione,  da  far  rinnegare  la  pazienza  allo 
stesso  buon  Padre  Cavalca  che  ne  scris¬ 
se  un  Trattato!  Dopo  queste  parole,  mes¬ 
se  qui  per  le  mie  belle  e  buone  ragio¬ 
ni,  rannoderò  il  filo  del  discorso,  comin¬ 
ciando  da  quelle  tele  che  conteneano 
soggetti  d’ invenzione,  con  figure  meno 
grandi  del  vivo. 

Torquato  tasso  presentato  da’  car¬ 
dinali  ALDOBRANDINI  A  CLEMENTE  Vili -  DI 

Giuseppe  Mancinelli  del  reale  istituto 

di  BELLE  ARTI,  e  GIÀ  PENSIONARIO  in  ROMA. 

A  io  di  Novembre  dell’  anno  mille- 
cinquecennovantaquattro  il  Tasso  trova- 
vasi  in  Roma  giuntovi  da  Napoli;  ma  sì 
disfatto  di  carne  e  di  forze  da  far  com¬ 
passione  :  però  che  avea  nel  viaggio  oltre 
modo  sofferto  dall’ essersi  arrischiato  ad 
assaggiare  di  certe  confetture  regalatigli 


MOSTRA.  SOLENNE  DI  DELLE  ARTI  IL  3o  MACGIO  J  S4  3 • 


da  un  Abate  Polverino  ;  di  guisa  che 
scrivea  poscia  a  costui:  Dio  gliel  perdo - 
7 u\  e  le  insegni  più  pietosa  liberalità ! 

E  notisi  come  da  lunga  pezza  ere- 
dea  il  Tasso  dover  morire  di  ora 
in  ora ,  e  volea  medicarsi  da  se ,  ed 
ingoiava  quando  aloè ,  quando  cassia , 
quando  reubarbaro,  quando  antimonio, 
per  modo  che  gli  si  erano  arse ,  e  con¬ 
sumate  le  viscere  ,  come  scrive  il  Ca- 
taneo.  Scorsi  pochi  giorni  dal  suo  ar¬ 
rivo,  i  due  nipoti  del  Sommo  Pontefi¬ 
ce  ,  i  Cardinali  Cintio ,  e  Pietro  Aldo- 
brandini ,  lo  introdussero  alla  udienza 
del  Papa  :  il  quale  accoltolo  umanissi¬ 
mamente  dopo  molte  lodi:  Vi  abbiamo , 
gli  disse ,  riserbata  la  corona  di  allo¬ 
ro  perchè  ella  resti  tanto  onorata  da 
voi ,  quanto  a’  tempi  passati ,  è  stata 
ad  altri  di  onore. 

Il  povero  Tasso  rendea  al  Sommo  Pon¬ 
tefice  grazie,  umili  quanto  vuoi,  ma  con 
un  abbassar  di  occhi,  ma  con  una  cie- 
ra  ed  un  tuono  di  voce  dove  scorgeva- 
si  quanto  poco  e’  contasse  su  quell’ o- 
nore.  Anzi  nell’  uscir  della  sala  essen¬ 
dogli  mostrato  un  bel  sonetto  composto 
per  la  sua  incoronazione  (i),  si  strinse 
nelle  spalle  ,  e  sorridendo  recitò  quel 
verso  di  Seneca  : 

Magnifica  verba  mors prope  admota  excntil . 

A  far  più  lieta  intanto  e  dilettevole 

(i)  Di  Ercole  Tasso,  e  incomincia 

0  come  ,  altera  Roma  ,  or  ne  dimostri. 


10(J 

la  pompa 9  era  fermato  doversi  aspettare 
i  bei  giorni  della  vegnente  primavera. 
Ed  oimè  che  a  20  di  Aprile,  in  una  cella 
del  Monastero  di  S.  Onofrio  a  Roma  , 

T  autore  della  Gerusalemme  e  dell’  A- 
minta,  disteso  sovra  meschino  letticciuo- 
lo ,  dopo  aver  raccomandato  con  arden¬ 
tissimi  prieghi  che  tutte  le  copie  delle 
opere  sue  fossero  raccolte  e  date  alle  fiam¬ 
me,  abbracciavasi  strettamente  ad  un  Cro- 
cefisso,  ed  in  profferendo.  ..nelle  tue  mani 
o  Signore. . .  compiva  a  5 1  anno  il  corso 
di  una  vita  sempre  travagliata  e  infelice! 

Nella  tela  di  cui  ragioniamo,  a  sini¬ 
stra  di  chi  guarda,  sopra  un  trono  alto 
da  terra  ,  e  coverto  di  un  baldacchino 
con  drappelloni  di  seta  cremisi,  sta  se¬ 
duto  il  Sommo  Pontefice  ;  ed  all’  aria 
del  volto,  al  piegarsi  alquanto  della  per¬ 
sona,  ed  al  modo  con  cui  distende  le 
braccia,  dà  vista  di  accogliere  con  gran¬ 
dissima  benevolenza  il  Tasso;  il  quale 
abbigliato  come  sempre  usava  di  color 
nero,  è  in  altitudine  di  prostrargli  in¬ 
nanzi  ;  mentre  i  due  fratelli  Cardi¬ 
nali  gli  stanno  di  lato  in  piedi  :  anzi 
uno  di  essi,  il  Cardinal  Cintio,  sembra 
che  proprio  accompagni  le  parole  col  ge¬ 
sto.  Dalla  banda  del  Pontefice  sono  va¬ 
ri  Cardinali  anche  in  piedi,  e  fra  costo¬ 
ro,  in  abito  da  prelato,  ci  ha  lo  stesso 
dipintore  ,  ritratto  in  guisa  bellissima. 
Dalla  parte  opposta  scorgi  il  Capitano 
delle  guardie  pontifìcie  vestito  militar¬ 
mente,  il  quale  poco  mostra  curarsi  di 
quella  cerimonia,  perocché  non  guarda 
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nè  il  Pontefice ,  nè  il  poeta  ;  e  son  pu¬ 
re  altri  Cardinali  e  Prelati  ,  fra’  quali 
uno  che  non  puoi  sbagliare  essere  an- 
ch’  esso  ritratto  dal  vivo.  Nel  fondo  sor¬ 
ge  ampio  colonnato  onde  reggesi  la  sof¬ 
fitta,  con  dividersi  la  scena  in  due  gran¬ 
di  sale  :  ed  in  lontananza  vedi  alcune 
guardie  in  diverse  attitudini. 

Ad  alami  sembrava  questo  dipinto  men 
bello  dell’  altro  di  ugual  grandezza,  che 
venne  messo  in  mostra  son  già  due 
anni,  nel  quale  figurasi  il  Tasso  alla 
Corte  di  Alfonso  Duca  di  Este:  ma 
a  noi  sembra  che  il  secondo  superi 
il  primo  nella  vivacità  e  nella  for¬ 
za  del  colorito  ;  chè  per  certo  una  riu¬ 
nione  di  nobili  e  vaghissime  donne,  e 
di  cavalieri  e  cortegiani,  tutti  con  abiti 
sfogatissimi,  dee  in  generale  piacere  as¬ 
sai  più  a  meno  intelligenti,  della  uni¬ 
forme  apparenza  di  gravi  Cardinali  e 
Prelati,  e  di  un  vecchio  Pontefice.  Due 
cose  furono  notate  in  questa  graziosis¬ 
sima  tela.  La  prima  che  alcuni  tocchi 
nelle  pieghe  degli  abbigliamenti  riusci¬ 
vano  alquanto  duri  ;  la  seconda  che  seb¬ 
bene  il  Papa  fosse  tra  le  figure  in  ter¬ 
za  linea  ,  pure  mostra  vasi  più  alto  de’ 
personaggi  collocati  nei  dinnanzi  ;  ed  è 
questo,  per  verità,  difetto  di  cui  non  po¬ 
tremmo  scusarlo. 

àia  ogni  altra  parte  della  composi¬ 
zione  venne  giudicata  meritevole  di 
grandissime  lodi ,  e  per  la  varietà  de’ 
colori,  cosa  oltre  ogni  credenza  difficile, 
in  tante  vesti  tulle  di  rosso  ;  e  per  la 


squisitezza  del  disegno,  e  per  Y  accor¬ 
do  c  P  ordine  e  51  finito  delie  figure  : 
ma  in  ispezieltà  per  la  prospettiva  ae¬ 
rea,  la  quale  con  una  disposizione  assai 
bene  ordinata  fuggendo  indentro ,  non 
pur  bellissima  ma  sembrò  a  tutti  mara- 
vigliosa. 

SuLLY  ALLA  PRESENZA  DI  ENRICO  IV  RE 
DI  FRANCIA  LACERA  LA  PROMESSA  DI  NOZZE 
CHE  QUESTI  AVEA  SCRITTA  AD  ENRICHETTA 
DI  ENTRAGUES - DI  TOMMASO  DE  VlVO,  PRO¬ 

FESSORE  ONORARIO  DEL  REALE  INSTITUTO  DI 
BELLE  ARTI. 

Chi  fosse  vago  conoscere  i  partico¬ 
lari  di  questo  fatto  ,  può  leggerli  ne’ 
Ricordi  del  Sully  ,  e  nella  vita  di  En¬ 
rico  IV  scritta  dal  Perefìxe.  Ivi  trove¬ 
rà  che  il  giovane  Bearnese  avca  pre¬ 
sentato  la  fanciulla  di  Entragues  di  ben 
centomila  scudi  di  oro  in  oro:  e  che 
il  buon  Ministro  non  solo  lacerò  la  pro¬ 
messa  di  matrimonio,  quando  mostro- 
gliela  il  Re,  ma  giunse  a  fargli  aprir 
gli  occhi,  con  rammentare  tutti  gli  scan¬ 
dali  della  famiglia  di  colei,  spezialmente 
della  madre,  Maria  Touchet,  donna  fa¬ 
mosa  alla  Corte  di  Carlo  Nono. 

L’  Enrico  sta  in  atto  di  sorgere  con 
impeto  dalla  sedia  a  bracciuoli  dove 
è  seduto  ,  intanto  clic  guarda  fisamente 
il  Ministro:  e  questi  in  piedi  gli  sta 
d’  innanzi  tutto  occupato  a  lacerar  la 
scrittura  che  ha  tra  le  mani. 

Con  molto  garbo  vedi  espressa  la 
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vivacità  francese  nella  movenza  del 
principe ,  e  ’1  grave  contegno  di  mini¬ 
stro  nell’  altro  personaggio.  E  se  costui 
parve  a  taluni  alquanto  compresso  e  at¬ 
ticciato,  se  ne  dia  la  colpa  a  quel  robone 
guarnito  di  ermellini  che  ha  in  dosso. 
Di  fianco  all’  Enrico  sta  un  desco  ricoper¬ 
to  con  tappeto  di  velluto  a  gigli  d’oro: 
e  nel  fondo  verso  la  sinistra  son  due  U- 
fiziali  del  palagio,  i  quali  maravigliati 
parlan  fra  loro. 

Quando  diremo  sembrarci  questa  una 
delle  più  vaglie  e  gentili  composizioni 
uscite  dal  pennello  del  de  Yivo,  diremo 
ciò  che  ci  venne  fatto  udire  e  da’  Pro¬ 
fessori  ,  ed  anche  da  i  non  conoscitori 
delle  finezze  dell’  arte. 

Buon  disegno,  ottimo  accordo  di  tin¬ 
te  ,  grandissima  diligenza  e  verità  in 
quelle  cose  che  chiamano  accessori , 
tutto  appalesa  che  la  dipintura  è  sta¬ 
ta  compiuta  con  amore  non  ordinario. 

Gli  abitanti  di  Parca  sul  punto  di 

ABBANDONARE  LA  PATRIA  —  DI  ViNCENZIO 

Catalano  del  reale  instituto  di  belle 

ARTI  ,  E  GIÀ  PENSIONARIO  IN  ROMA. 

Sulla  spiaggia  del  mare  stanno  in  grup¬ 
pi  svariatissimi,  persone  di  ogni  età  e 
di  ogni  sesso.  Quà  una  schiera  di  fanciul¬ 
li  e  di  donne  s’ avvia  tristamente  dove 
una  barca  è  pronta  a  far  vela:  più  di 
lato  una  giovinetta  abbraccia  gli  alheii 
che  la  videro  nascere,  togliendone  con¬ 
gedo  per  sempre:  nel  mezzo  un  vec¬ 


chio  prostrato  a  terra,  dopo  disotterrate 
le  ossa  de’ suoi,  tiene  un  teschio  fra  le 
mani  e  par  che  gli  dica  piangendo  come 
non  bastagli  T  animo  di  lasciare  que’  sacri 
avanzi  in  mezzo  a’  suoi  crudeli  nemici: 
intanto  che  all’  aria  truce  e  minacciosa 
di  vari  uomini  d’  arme  qua  e  là  disper¬ 
si  puoi  ben  conoscere  con  che  profon¬ 
do  dolore  cedan  essi  ad  una  legge 
crudele  ed  inevitabile, 

Moltissima  grazia,  moltissima  espres¬ 
sione  di  affetti  è  in  questa  tela  ,  dove 
alcune  figure  sono  studiate,  e  fatte  con 
tutta  V  arte  che  si  conviene  :  pure  ec¬ 
co  il  caso  di  richiamar  al  pensiero 
quel  grappolo  di  cui  ragionava  il  Ti¬ 
ziano.  Gli  acini  qui  son  dispersi  ,  0- 
gnuno  di  essi  ha  il  suo  lume  proprio, 
ha  la  sua  ombra  propria,  non  concor¬ 
rono  ad  un  effetto  generale.  Per  esem¬ 
pio,  quel  vecchio  che  parla  con  le  ossa 
de’  suoi,  è  una  figura  viva  quanto  puoi 
immaginarti,  pure  dissero  alcuni  sem¬ 
brar  attaccata  sulla  tela  con  gli  spilli. 

Ad  ogni  modo  questo  dipinto  degli 
abitatori  di  Parga  vuoisi  porre  a  buon 
dritto  fra  le  migliori  cose  eh’  erano 
in  mostra. 

Ester  iscuopre  ad  Assuero  la  scel¬ 
lerata  E  CRUDELE  MACCHINAZIONE  DI  AM¬ 
MANO  —  di  Vincenzio  Morano  già  pen- 

SIONARIO  IN  ROMA. 

Il  luogo  della  scena  ò  una  stanza 
delle  case  del  Re  donde  veggonsi.  di  la- 
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io  gli  orti  regali.  Sopra  un  desco  po¬ 
sano  vasi  e  tazze  di  oro ,  ciò  che  mo¬ 
stra  esser  quelle  le  seconde  mense  ,  o 
come  altri  scrive  ,  esser  quello  il  con¬ 
vito  del  vino.  Ester  avea  già  palesato 
al  Re  che  lei  e  ’1  suo  popolo  erano  sta¬ 
ti  venduti  ;  ed  Assuero  aveale  detto  : 
Chi  è,  ed  ove  è  colui  che  ha  osato  far 
tanto?  E  T  altra  levandosi  in  piedi:  L’ 
avversario  e’1  nemico  è  questo  malva¬ 
gio:  e  addita  Ammano. 

Il  Re  con  vesti  magnifiche,  secondo 
la  usanza  de'  Persiani ,  adagiato  sopra 
splendidi  tappeti  ,  sta  in  attitudine 
di  volgersi  con  fierissimo  viso  ad  Am¬ 
mano.  E  costui  dalla  parte  opposta 
accenna  come  nel  volersi  alzare  gli  si 
sieno  sciolte  le  ginocchia,  perocché  lo 
vedi  quasi  bocconi  sul  letto.  Nel  mezzo 
Ester,  e  dietro  ad  Assuero  sono  alcune 
giovani  ancelle  della  regina. 

Assai  bella  ed  espressiva  è  la  figura 
del  Re,  ma  fu  notato  che  la  coscia  si¬ 
nistra  non  ben  si  unisse  a  fianchi,  di 
tal  che  parca  collocata  troppo  alta.  In 
quanto  all’  Ammano  mostravasi  per  gui¬ 
sa  avvoltolato  fra’  panni  di  quel  giaci- 
toio  ,  che  di  vero  saremmo  imbaraz¬ 
zati  a  chiarire  in  che  modo  avesse  mai 
potuto  svilupparsi  salendo  in  piedi.  Ma 
la  Ester,  oh  se  non  avesse  gli  occhi  un 
tantino  lunghetti  ,  la  Ester  è  tale  che 
la  invidia  non  può  trovare  in  che  am¬ 
mendarla;  per  riuscirti  una  delle  più  di- 
licate  ,  e  morbide,  e  nobili  figure  che 
si  possan  vedere  :  e  porta  così  intera 


quella  sua  persona,  ed  ha  V  aria  della 
testa  così  maestosa,  e  con  tanta  digni¬ 
tà  stende  quel  braccio  bellissimo ,  che 
getta  quasi  un  odor  di  Regina ,  direb¬ 
be  il  Firenzuola. 

Nè  son  da  passare  con  silenzio  an¬ 
che  le  giovani  damigelle,  delle  quali 
vedi  le  teste,  forse  un  po’  somiglianti 
fra  loro,  ma  tutte  graziose  e  gentili  ol¬ 
tre  modo.  Ancora,  la  invenzione  è  assai 
ben  osservata  ,  e  ci  ha  per  ogni  do¬ 
ve  convenevolezza  e  verità  :  sì  che 
abbiam  ragione  di  confermarci  nel  no¬ 
stro  avviso  che  il  Sig.  Morano  ti  rie¬ 
sca  sempre  un  dipintore  leggiadrissimo, 
spezialmente  pel  colorito. 

Urbano  II  Sommo  Pontefice  benedice 
i  guerrieri  che  vanno  alla  prima  cro¬ 
ciata  —  di  Vincenzio  Catalano. 

Bozzetto  di  buona  composizione  e  pie¬ 
no  di  brio.  Quelle  due  figure,  dell’ere¬ 
mita  a  dritta  del  trono  pontefìcio,  e  del 
guerriero  con  la  bandiera  a  sinistra,  am¬ 
be  accovacciate  allo  stesso  modo  non 
appagavano  i  periti  nel  dipingere  ;  e 
quel  vecchio  che  sta  in  prima  linea  e 
stende  le  braccia  verso  il  Pontefice  fu 
notato  aver  le  braccia  di  due  tinte  af¬ 
fatto  diverse  fra  loro. 

Giovane  donna  seduta  a  lido  del 

MARE  GUARDA  MESTAMENTE  UN  MARINAIO 
CHE  PARTE  SOPRA  UNA  BARCA  -  DI  FRAN¬ 

CESCO  VlTTOZZI. 

Graziosissima  è  la  parte  destra  del 
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dipinto ,  dove  la  donna  è  fatta  con 
grande  arte  e  considerazione. 

Dipinti  di  una  sola  figura  quanto 

IL  VIVO,  E  PER  DUE  TERZI  DELLA  PERSONA. 

L’  ARROTINO  -  DEL  CAV.  FeRDINAN- 

do  Tommasi. 

/  * 

Molta  gente  era  sempre  dinnanzi  a 
questa  tela;  certo,  sì  la  figura  dell’  ar¬ 
rotino,  e  sì  tutti  i  particolari  che  l’ac¬ 
compagnano  sono  di  grandissima  verità, 
benché  taluno  abbiaci  notato  qualche 
durezza.  Il  Padre  Daniele  Bartoli  narra 
di  Dione  Grisostomo  ,  che  dopo  una 
bella  descrizione  del  pavone  conchiude 
con  un  atto  non  so  se  di  maraviglia  , 
o  anzi  di  sdegno,  sopra  la  dappocagine 
degli  altri  uccelli  ;  de*  quali  niuno  si 
vede  mai  venir  a  vagheggiar  per  dilet¬ 
to  il  pavone  ,  dove  pur  tutti  sì  pazza¬ 
mente  corrono  alla  civetta! 

E  valga  per  Y  argomento  di  questa 
tela,  non  per  detrarre  al  merito  di  chi 
la  dipinse. 

Una  Vestale  —  di  Luigi  Rocco. 

Di  prospetto  ed  in  piedi,  stringe  con 
la  mano  sinistra,  la  paletta  di  oro  che 
serve  a  tener  vivo  il  fuoco  sacro  ,  in¬ 
tanto  che  volge  il  capo  di  lato,  quasi 
riscossa  da  un  rumore,  forse  anche  da 
una  voce. 

In  questa  nobile  e  grandiosa  figu¬ 
ra  alcuni  dissero  che  la  paletta  non 
veniva  sostenuta  dalla  mano  le  cui  di¬ 


ta  parean  distese  :  altri  che  1’  attacco 
dell’  anca  sinistra  era  di  soverchio  so¬ 
pra  ,  e  talune  pieghe  verso  le  ginoc¬ 
chia  profonde  troppo.  Ma  fu  risposto,  e 
sembra  a  noi  con  moltissimo  giudizio  , 
che  siccome  quella  paletta  poggia  lun¬ 
go  il  braccio  così  non  ci  volea  sforzo 
delle  dita  a  mantenerla:  e  la  veste  scio¬ 
rinata,  dal  cinto  che  stringe  il  petto  fin 
giù,  dee  necessariamente  mostrare  l’an¬ 
ca  a  quel  modo,  e  far  quelle  pieghe. 
Il  solo  difetto  che  a  noi  pare  tale  ,  è 
la  balaustrata  di  lato  alla  figura  ,  che 
di  vero  non  par  tirata  con  molta  esat¬ 
tezza  in  prospettiva.  Ma  chi  non  com¬ 
prende  esser  questa  cosa  di  leggeris¬ 
simo  momento,  e  da  non  badarci  pun¬ 
to  nè  poco  ,  ove  si  considerino  i  pre¬ 
gi  moltissimi  della  figura,  la  sua  sem¬ 
plicità,  la  sua  grazia  ,  e  più  di  tutto 
quel  dipingere  di  rilievo,  che  ti  ricor¬ 
da  V  antica  scuola  italiana? 

Giovane  donna  innanzi  ad  un  ar¬ 
madio  ove  son  frutta  e  vasellamenti 

PER  SERVIZIO  DI  TAVOLA -  DI  GIACINTO 

Stroppolati&jo. 

In  questa  figura  lo  scorto  del  brac¬ 
cio  sinistro  è  male  inteso ,  nè  gli  oc¬ 
chi  sono  in  linea  :  ma  le  altre  parti 
del  dipinto  vedi  fatte  con  diligenza 
grandissima.  Quella  mela  per  esempio, 
quel  bicchiere  di  acqua  ,  t’  invitano 
quasi  ad  accertarti  con  la  mano',  se 
cose  vere  sieno,  0  ritratte. 
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La  villanella  di  Secondigliano  — 
di  Angelina  Panzetta  alunna  mae¬ 
strina  NEL  SECONDO  REALE  EDUCANDATO 

Regina  Isabella  Borbone. 

Quanta  grazia  ,  quanta  avvenenza  , 
quanta  naturalezza  scorgi  in  questo  di¬ 
pinto  !  Sembra  clic  la  figura  sia  imitata 
assai  bene  dal  vivo;  e  se  il  fondo  fosse 
meglio  aggiustato  potrebbe  far  onore  al 
più  solenne  dipintore  de5  giorni  nostri. 
E  qui  ci  cade  in  acconcio  di  riferire  una 
osservazione  del  Passeri:  Mi  dicea  un  gior¬ 
no  il  Lanfranco,  egli  scrive,  che  in  ma¬ 
teria  di  ritratti  un  buon  dipintore  può  per¬ 
dere  assai,  e  guadagnar  poco,  perocché  è 
cimento  pericoloso  di  là  d’ ogni  credere. 

Paesetti,  marine  ,  interni  di  EDI- 

FI  ZI,  ANIMALI  EC. 

Campagne  ne’ dintorni  di  Piedimonte 

CON  FIGURE  ED  ANIMALI  -  DI  GIOVANNI 

Serretelli  ALUNNO  DEL  REALE  ISTITUTO 
DI  BELLE  ARTI. 

A  giudicare  con  severità  questa  bel¬ 
la  tela,  come  vuoisi  far  sempre  de’ 
buoni  dipinti  ,  chè  per  gli  altri  non 
monta  il  pregio  favellarne  ;  diremo 
sembrarci  la  parte  diritta  di  chi  guarda, 
chiusa  di  troppo,  da  poi  che  dovrebbe  es¬ 
sere  meglio  sfogata:  che]  il  secondo  pia¬ 
no  della  composizione  ,  e  le  altre  fi¬ 
gure  le  quali  sono  in  terza  linea  mo- 
stransi  fatte  con  qualche  durezza  :  e 
clic  que’  pioppi  ti  riescono  soverchio 


leggieri  nel  fusto,  intanto  che  paiono 
gravi  troppo  di  fronde.  Ma  d’  altra 
parte  i  particolari,  i  quali  sono  al  din¬ 
nanzi,  vedi  finiti  con  una  diligenza  , 
ed  un  valore  eh’  è  da  pochi  :  e  gli  a- 
nimali  dipinti  per  guisa  che  li  crede¬ 
resti  fatti  dal  pennello  di  eccellen¬ 
te  fiammingo;  e  le  figure  degli  uomini 
e  delle  donne  così  vive  nelle  movenze, 
e  di  tale  rilievo  da  credere  che  abbiaci 
posto  mano  qualche  egregio  maestro  di 
tali  cose. 

La  marina  di  Capri  ,  con  mare  in 

TEMPESTA  -  DI  OdOARDO  AGRICOLA. 

Alcuni  notavano  come  poca  traspa¬ 
renza  fosse  ne’  flutti  ,  e  che  la  spu¬ 
ma  qua  e  là  gittata  riuscisse  non 
simile  al  vero.  Noi  dobbiam  dire  es¬ 
serci  sembrato  bellissimo  V  effetto  del¬ 
la  luce  del  Sole  che  rompe  fra  le  nu¬ 
vole  ;  e  che  in  generale  la  parte  sini¬ 
stra  della  tela  compariva  tutta  di  una 
grande  verità,  spezialmente  per  quegli 
scogli ,  e  per  quel  petrone  grondante 
acqua  da  far  inganno  allo  sguardo. 

Campagna  dove  un  mandriano  affati¬ 
casi  A  SEPARARE  DUE  TORI  CHE  C0ZZAN  FRA 
LORO,  INTANTO  CHE  VARIE  CAPRE  VANNO  BRU¬ 
CANDO  LE  ERBE  ALL’  INTORNO  —  DI  GIO¬ 
VANNI  Nepomuceno  Rauch. 

Benché  in  generale  manchi  una  cer¬ 
ta  fluidezza  nel  colore ,  pure  la  manie- 
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ra  di  dipingere  del  Sig.  Raucli  è  fran¬ 
ca  e  risolata ,  e  ci  lia  vigoria  di  pen¬ 
nello  tale  da  piacer  moltissimo  a  veri 
conoscitori  di  queste  cose. 

Sportelli  con  pesci,  e  locusta  di  ma¬ 
re.  Sportella  con  NICCIIJ  ,  E  conchiglie 

DI  VARIE  SORTI  -  DUE  QUADRETTI  DI  GEN¬ 

NARO  Guglielmi. 

Se  fosse  meglio  osservata  la  prospetti¬ 
va  in  questi  lavori,  non  lascerebbero  che 
desiderare  per  la  diligenza  grandissima 
con  cui  sono  finiti.  E  certo,  scorgi  ne' pe¬ 
sci  direi  quasi  una  freschezza  da  giudicar¬ 
li  usciti  pur  allora  del  mare  ;  e  1’  ar¬ 
madura  di  quella  locusta  è  di  rilie¬ 
vo  ;  a  tacere  dell’  acqua  nel  catino  la 
quale,  se  per  poco  vi  fermi  lo  sguar¬ 
do  ,  crederai  che  si  muova.  Ancora  , 
sono  alcune  monete  ,  gittate  sul  de¬ 
sco  ,  altre  di  argento  altre  di  rame,  e 
fra  queste  una  rugginosa  e  sono  mo¬ 
nete  vere  non  dipinte  :  nò  con  minore 
artifizio  scorgi  lavorati  i  nicchi  ed  i  col¬ 
tellacci,  e  le  conchiglie,  ed  un  guscio 
di  madreperla  lucidissimo 

ove  il  colore 

Con  dolce  variar  V  iride  imita  : 

le  quali  tutte  cose  riescon  tali  che  la 
sembianza  mostra  non  ceder  punto  Ri¬ 
verita. 

Un  pozzo  nella  absadia  di  montecasi- 
no  - —  di  Filippo  Molino. 

Le  figure  di  questo  quadretto  dovreb- 

jum.  AA  A/A. 


bero  esser  migliori*,  ma  tutta  1’  archi¬ 
tettura  è  assai  ben  disegnata  ,  ed  è 
dipinta  con  gusto. 

Interno  di  una  chiesa  dove  molta  gen¬ 
te  ASCOLTA  UN  PREDICATORE  -  DI  FILIPPO 

MaRSIGLI  ,  PROFESSORE  ONORARIO  DEL  REA¬ 
LE  ISTITUTO  DI  BELLE  ARTI  -  BOZZETTO. 

Gli  uomini  e  le  donne  che  fanno  la 
udienza  son  tutte  persone  del  minuto 
popolo:  e  l'Oratore  che  sta  dall’alto 
di  un  antico  e  magnifico  pergamo  di 
pietra  ,  palesa  all’  agitar  delle  braccia , 
e  alle  contorsioni  del  volto  aver  più  ze¬ 
lo  che  facondia.  Ora  chi  ha  dipinto  que¬ 
sto  bozzetto  ha  voluta  che  dall’  unghia 
si  conoscesse  il  leone;  però  che  le  fi¬ 
gure  son  tocche  magistralmente ,  be¬ 
nissimo  disegnata  è  la  composizione 
lineare,  e  del  pari  ben  intesa  è  la  pro¬ 
spettiva  aerea:  come  per  ogni  dove  ci 
ha  un  dipingere  di  vena,  largo  ,  vero, 
e  di  effetto.  .  ' 

Marina  di  capri  al  chiaro  della  lu¬ 
na  ,  CON  UN  MARINAIO  CHE  AVVOLTO  NEL 
MANTELLO  DORME  NELLA  SUA  BARCA  -  DI 

Salvatore  Fergola,  professore  onora¬ 
rio  DEL  REALE  ISTITUTO  DI  BELLE  ARTI. 

Dipintura  leggiadra  assai  ,  spezial¬ 
mente  per  quella  luce  della  luna  che 
riflette  nell  acqua  ,  a  solchi,  a  punti 
secondo  l’agitarsi  e  l’incresparsi  delle 
onde. 
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Una  tempesta  — di  Salvatore  Fergola. 

Ciò  che  sporremo  è  narrazione  di 
fatto  vero ,  non  di  cose  ricavate  dalla 
fantasia  del  dipintore. 

Nella  notte  de’  2  di  Agosto  del  mil- 
leottocentrentaquattro  ,  mentre  sulle 
rive  di  Napoli  fierissima  imperver¬ 
sava  la  tempesta  ,  Francesco  Bilotta 
marinaio  di  venti  anni ,  stando  sulla 
spiaggia  di  rincontro  a  Nisita  ,  a  un 
improvviso  alzar  di  grida  ,  a  un  do¬ 
mandare  aiuto  alia  disperata  che  fra 
lo  strepito  della  bufera  di  quando  in 
quandi  udivasi  da  lontano  :  alla  com¬ 
parsa  di  una  barca  capovolta ,  la  quale 
per  la  luce  de’  baleni ,  scorgevi  qua  e 
là  andar  sospinta  in  balia  de’ flutti,  ar¬ 
gomentò  con  certezza  che  più  persone 
avessero  fatto  naufragio  presso  la  iso¬ 
la.  E  di  lancio  balzato  nel  suo  pali¬ 
schermo  ,  in  compagnia  di  un  garzo¬ 
netto  di  quindici  anni  ,  diede  de’  re¬ 
mi  all’  acqua  ,  e  col  nome  di  Dio  sul¬ 
le  labbra,  cacciossi  fuori  animosamente. 
Nè  la  speranza  del  povero  giovine  andò 
fallita  :  che  dopo  sforzi  e  rischi  da  non 
capire  in  mente  umana,  giunse  a  sbar¬ 
car  salvi  sul  lido  di  Bagnoli,  come  per 
miracolo,  quattro  marinai  i  quali  erano 
stati  nel  punto  di  affogare. 

Questa  tela  otto  palmi  larga,  cinque 
alla  ha  tutto  il  fondo  ingombro  di  nugo- 
loni  neri,  e  di  flutti  sconvolti  e  agitati; 
se  non  che  in  alto  splende  un  tratto  Fa¬ 


ria  accesa  da’  lampi  ,  onde  rischiarasi 
in  parte  ,  e  diviene  più  spaventosa  ad 
un  tempo  la  scena.  Verso  la  diritta 
di  chi  guarda  sorge  la  isoletta  di  Ni¬ 
sita  confusa  tra  ’l  grigio  fosco  del  cielo 
e  dell’  acqua:  a  sinistra  ci  ha  una  bar¬ 
ca  arrovesciata:  più  nel  mezzo  altra 
barca ,  ed  è  del  Bilotta.  Mostrasi  que¬ 
sti  in  attitudine  di  tirar  fuori  del  ma¬ 
re  a  gran  fatica  un  uomo  cui  già  le 
forze  vennero  meno:  intanto  che  altra 
persona  mezzo  ignuda  accovacciasi  nella 
barca.  Ancora,  presso  una  delle  sponde  di 
questa  barca  ci  ha  un  terzo  marinaio,  uscito 
dalla  cinta  in  su  delle  onde,  che  vi  si 
tiene  fortemente  con  ambo  le  mani  :  il 
garzone  in  quella  spingesi  indietro  conia 
persona,  puntellando  i  piedi,  e  voga  di 
gran  forza  per  andar  incontro  a  un  quarto 
naufrago  ;  e  questi  col  capo  erto  su 
i  cavalloni  pare  che  con  l’aiuto  di  un 
asse ,  faccia  ogni  sforzo  a  raggiunge¬ 
re  nuotando,  la  sola  speranza  di  salvez¬ 
za  che  gli  rimane.  Alti  da  ogni  par¬ 
te,  ricurvi  i  flutti  e  pendenti  minacciano 
ingoiare  que’marinai  e  quella  barca:  anzi 
sembra  che  la  barca  allora  allora  affondi 
acconsentendo  tutta  da  un  lato  al  pe¬ 
so  dell’uomo  semivivo  tratto  del  mare. 

Più  nel  dinnanzi,  ove  puoi  supporre  non 
molto  discosta  la  spiaggia  de’ Bagnoli,  le 
acque,  al  riflesso  della  pallida  luce  che 
fanno  i  lampi,  mostransi  di  una  tinta  la  qua¬ 
le  muore  nel  giallo,  come  suol  accadere 
dove  poco  è  il  fondo,  e  le  arene  vengono 
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rimescolate  nelle  fortune  di  mare:  mentre 
più  lungi  biancheggiano  i  cavalloni  con 
larghi  sprazzi  di  spuma  qua  e  là  so¬ 
spinti  verso  il  cielo. 

Chi  si  è  provato  a  dipingere  di  simili 
scene  sa  che  voglia  dirsi  quel  riempie¬ 
re  tela  così  grande  con  solo  un  grup¬ 
po  di  poche  figure,  ognuna  delle  quali 
forse  non  eccede  un  palmo  e  mezzo 
di  altezza  :  sa  che  voglia  dirsi  quell’  i- 
mitare  i  casi  istantanei  di  una  tem¬ 
pesta  nel  buio  della  notte!  Diffìcile  im¬ 
presa  è  per  certo  ritrarre  con  pochis¬ 
simi  colori  tante  nuvole  dense,  fosche, 
frastagliate  da’  solchi  obliqui  del  lam¬ 
po  :  figurare  al  naturale  que’  gor¬ 
ghi  ,  là  neri  ,  quà  grigi ,  più  lon¬ 
tano  lividi  o  bianchi ,  tutti  di  figu¬ 
re  e  di  forme  svariatissime.  Senza  la 
vivacità  delle  tinte  ,  senza  quella  luce 
riposata  ed  uguale  che  dà  rilievo  al¬ 
le  cose,  senza  che  le  persone,  quasi  per 
intiero  nella  ombra,  venissero  animate 
con  la  espression  degli  affetti  ,  il  Fer- 
gola  è  pur  giunto  a  meritar  lodi  solen¬ 
ni  ,  da’  veri  conoscitori  delle  arti  del 
disegno  :  ed  aggiungi  esser  questa  la 
prima  volta  eh’  egli  di  simili  vedute 
dipinga. 

MINIATURE 

Delle  non  poche  miniature  eh’  erano  a 
mostra  in  questo  anno  ricorderemo  una 
sola  da  valerne  mille,  ed  è  il  ritratto 


a  mezza  figura  sopra  avorio  di  un  uomo 
fatto  da  Luigi  Comte  ;  perocché  non  si 
potea  veder  cosa  nè  più  vera  nò  più 
bella  nè  meglio  dipinta. 

DISEGNO  ALL’  ACQUARELLO 

Ingresso  del  Re  S.  N.  nella  città 
di  Messina  a’  i  3  di  marzo  i  838  —  di  Mi¬ 
chele  Panebianco. 

.  / 
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E  ritratto  il  Re  in  abito  militare  e 
col  cappello  in  mano ,  come  per  salu¬ 
tare  il  popolo  di  Messina,  che  ansioso 
gli  si  affolla  d’  intorno;  mentre  un  Prin¬ 
cipe  fratello  del  Re  stagli  a  fianco,  ed 
i  Magistrati  della  Provincia  e  del  Co¬ 
mune  rispettosamente  gli  vanno  incon¬ 
tro.  Nel  primo  piano  sono  carrozze,  son 
dame,  son  gentiluomini  sono  altre  per¬ 
sone  a  piedi  o  a  cavallo  :  e  da’  pala¬ 
gi  ,  e  dalie  case ,  a  lati  e  nel  fondo 
discerni  uomini  e  donne  di  ogni  età  , 
penzoloni ,  accovacciati ,  affacciati ,  dal¬ 
le  ringhiere,  da’  tetti,  dalle  logge,  in  at¬ 
titudini  svariatissime  e  naturalissime.  Noi 
non  sapremmo  adeguar  con  parole  la  vi¬ 
vacità  la  grazia  la  leggiadria  V  ordine 
che  scorgi  in  questo  disegno:  a  tacer  poi 
della  incredibile  diligenza  con  cui  tutto  è 
a  suo  luogo,  tutto  è  disegnato  e  finito 
per  guisa,  che  se  moltissime  son  le  fi¬ 
gure,  non  però  s’  impacciano,  ma  fan¬ 
no  insieme  una  ricca  c  stupenda  com¬ 
posizione. 
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Disegno  con  l  amatita. 

Nostro  Signore  Gesù  crocifisso  copiato 

DA  UNA  STAMPA - DI  CAROLINA  MASILLO 

ALUNNA  MAESTRINA  NEL  PRIMO  EDUCANDA- 
TO  REGINA  ISABELLA  BORBONE. 

Lavoro  fatto  con  diligenza  ed  esattezza. 

Statue  di  marmo  e  di  gesso  quanto  il  vero. 

Fanciullo  che  dorme  —  di  Francesco  Sa¬ 
verio  ClTARELLI  PROFESSORE  DEL  REALE 
ISTITUTO  DI  BELLE  ARTI. 

E  un  fanciulletto  di  quasi  un  anno  che 
giace  sur  una  pietra  coperta  di  un 
drappo  :  e  lo  vedi  dormir  supino  ,  col 
capo  un  po’  verso  la  banda  sinistra  dove 
la  coscia  tiene  alquanto  rialzata  ,  con 
la  mano  diritta  sull’  anca  del  medesimo 
lato,  e  con  V  altro  braccio  disteso. 

Alcuni  dissero  che  la  testa  forse  trop¬ 
po  sta  confìtta  nel  panno,  il  quale  non 
può  esser  soffice  se  ha  di  sotto  una  pie¬ 
tra.  Ma  questa  censura,  se  non  meglio 
sottigliezza,  fu  avvertita  da  pochissimi , 
però  che  ad  una  voce  erano  lodate  la 
semplicità,  la  grazia,  la  naturalezza  di 
tutta  la  figura,  i  cui  contorni  tondeg- 
giano  con  una  verità  bellissima  :  e  sì 
parea  daddovero  che  quella  creaturina, 
tutta  innocenza  e  leggiadria,  respirasse 
nel  sonno  placidamente. 


Fanciulla  che  attigne  l’  acqua  da 

UN  RIVOLO  -  FIGURA  DI  GESSO  QUANTO 

il  vivo  —  di  Gennaro  Crescenzo  del 

REAL  ISTITUTO  DI  BELLE  ARTI. 

Ila  tra  le  mani  una  anforetta,  e  col 
piò  nudo  lenta  il  rivolo,  dove  penso  che 
debba  attigner  F  acqua.  Molta  natura¬ 
lezza  ,  molta  espressione  vedi  nella  te¬ 
sta,  e  nella  movenza  di  tutta  la  figura; 
perocché  pare  che  quasi  il  ribrezzo  la 
vinca ,  e  con  un  moto  involontario  trag¬ 
gasi  indietro ,  intanto  che  con  una  ma¬ 
no  tien  sospeso ,  chè  non  si  bagni , 
il  grembiule.  Quando  il  valoroso  scul¬ 
tore  ritrarrà  in  marmo  così  gentile  fan¬ 
ciulla  potrà  farne  il  volto  più  bello,  e 
meglio  aggiustar  quelle  pieghe,  le  qua¬ 
li  ci  sembrarono  uniformi  e  come  di 
tela  cui  siesi  data  la  salda. 

Ninfa  che  scherza  con  una  capret¬ 
ta  —  Statua  in  marmo  poco  meno  del 
vero  —  di  Salvatore  Irdi  del  real  i- 

STITUTO  DI  BELLE  ARTI  ,  E  GIÀ  PENSIO¬ 
NARE  IN  ROMA. 

Sta  seduta,  ed  ha  innanzi  una  capret¬ 
ta  ritta  su  i  piè  di  dietro,  alla  quale  dà 
mangiare  un  grappolo. 

0  noi  c  inganniamo  ole  gambe  del¬ 
la  Ninfa  sono  un  pò  grevi  :  ancora  quel¬ 
la  mano  che  stringe  la  uva  alcuni  vo- 
leano  fosse  alquanto  forzata.  Nel  rima- 
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nenie  assai  grazioso  è  il  volto ,  buone 
sono  le  pieghe,  e  tutto  il  lavoro  puoi 
dir  condotto  con  moltissima  diligenza. 

Amore  —  statua  in  marmo  quanto 
il  vero  —  di  Giovanni  Abate  ?  del 
reale  istituto  di  belle  arti. 

In  sembianza  di  giovinetto  adulto  que¬ 
sto  Amorino  è  assiso,  e  contempla  una 
farfalla  che  ha  tra  le  mani.  Il  ginoc¬ 
chio  sinistro  appuntarono  come  lungo  e 
secco  ;  e  si  disse  che  i  piedi  erano  trop¬ 
po  schiacciati  e  quasi  confìtti  sulla  ter¬ 
ra  :  nè  i  capelli  furono  salvi  dalla  tac¬ 
cia  di  esser  fatti  con  una  certa  durez¬ 
za.  Ma  non  poteasi  negare  che  Y  azio¬ 
ne  riuscisse  graziosa  ,  e  che  il  torso 
fosse  assai  ben  inteso. 

Saffo  statua  in  marmo  — •  di  Tito 
Angelini  fatta  per  le  reali  case  di 
napoli. 

Francesco  Sangallo  scrivendo  a  Bene¬ 
detto  Varchi ,  volea  si  notasse  come  fra 
le  tante  estreme  fatiche  di  qualunque 
statuario,  bisognava  a  costui  avere,  non 
come  al  dipintore  buonissimo  disegno, 
ma  più  ,  se  più  fosse  possibile  (1). 

Chè  ove  il  dipintore ,  egli  dice ,  ri¬ 
trarrà  un  uomo,  e  lo  scultore  voglia 


(1)  Vedi  fra  le  Lettere  sulla  Pittura  Scul¬ 
tura  ed  Architettura  messe  a  stampa  dal 
Bonari . 
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fare  altrettanto ,  sarà  giuoco  forza  allo 
scultore  lavorar  molti  uomini  in  un  so¬ 
lo,  rispetto  alle  molte  figure  della  sta¬ 
tua  ,  che  diventa  una  altra  per  poco  tu 
le  giri  d’  intorno.  E  le  parole  del  San¬ 
gallo  ci  tornarono  a  mente  quando  per 
la  prima  volta  vagheggiammo  questa 
Saffo  :  perocché  veduta  da  ogni  ban¬ 
da,  sempre  la  ci  parve  di  nuova  ed 
incomparabile  leggiadria.  Ed  oh  ne  fos¬ 
se  dato  emular  con  V  ingegno  a  quel 
buon  monaco  di  Vallomhrosa  (2)  ,  il 
quale  diffìniva  un  giorno  la  perfezione 
della  bellezza,  ragionandone  sotto  il  no¬ 
me  di  Celso  con  alcune  giovani  e  no¬ 
bili  donne  di  Prato!  vorremmo  anche  noi 
descrivere  il  lavoro  dell’ Angelini ,  rag¬ 
guagliandolo  parte  per  parte  con  quel¬ 
le  norme. 

Ora  innanzi  tratto  è  da  considerare 
come  questa  fanciulla,  alla  dilicatezza 
delle  membra,  e  alla  modestia  del  vol¬ 
to,  nulla  pare  che  abbia  a  comune  con 
la  Saffo  cui  dava  Orazio  raggiunto  di 
maschia  (3):  se  già  così  fatta  parola 
non  sia  da  prendere  in  buon  significa¬ 
to,  rispetto  all’ ingegno. 

Siede  la  Saffo  dell’  Angelini  con  u- 
na  certa  aria  di  grandezza  ,  c  con 
tener  piegalo  il  ginocchio  sinistro  , 
intanto  che  Y  altra  gamba  ha  più  di¬ 
stesa,  come  se  le  piacesse  far  mostra 


(2)  Agnolo  Firenzuola. 

(3)  Temperai  Archilochi  Musain  pede  ma 
scula  Sappilo.  L.  I  Epist.  XIX. 
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del  piede,  il  quale  per  certo  è  di  squisi¬ 
tissimo  lavorio.  La  testa,  e  gli  occhi  gran¬ 
di  rilevati  ha  volti  alcun  poco  al  cielo; 
e  le  labbra  pendenti  al  piccolo,  vedi  un 
tantino  dischiuse ,  ma  senza  riso  ;  di  tal 
che  puoi  credere  che  accenti  di  gioia 
non  sicn  per  uscirne.  Nulla  diremo  del¬ 
la  fronte  spaziosa,  del  naso  che  appa¬ 
re  hello  anche  in  profilo ,  delle  guan¬ 
ce  di  giusta  proporzione,  e  della  gola 
tonda  svelta  con  certe  insensibili  piega¬ 
ture  e  rughe  circolari  in  forma  di  mo¬ 
nili  :  però  che  intorno  a  queste  cose 
non  accade  logorar  parole;  che  le  riu¬ 
scirebbero  sempre  assai  da  meno  del 
vero.  Solo  non  vuoisi  tacere  come  so¬ 
pra  i  capelli  finitissimi,  copiosi  e  con 
bel  garbo  riuniti,  sta  una  ghirlanda  di 
alloro  che  riquadra  e  rende  più  nobili 
le  fattezze  del  volto. 

Le  braccia,  in  gran  parte  nude,  puoi 
dir  carnose  ma  con  una  certa  dolcezza 
da  somigliare  alle  braccia  di  gentile  don¬ 
zellerà  ,  non  alle  braccia  di  un  uomo; 
e  delle  mani,  regge  una  la  cetra,  strin¬ 
ge^  L  altra  il  plettro ,  posando  sulle  gi¬ 
nocchia.  In  quanto  alle  spalle  son  lar¬ 
ghe  ,  perciocché  il  gretto  ne  offende¬ 
rebbe  la  perfezione  ;  ma  non  so  ben 
capire  come  V  esser  larghe  e  grazia¬ 
te  abbia  a  taluno  fatto  giudicare  che 
sieno  curve.  I  piedi  mostransi  piccioli 


e  snelli  senza  riuscir  magri ,  ed  hanno 
un  calzare  alla  greca,  il  quale  punto 
non  ne  cela  le  forme;  intanto  che  le 
mani  sembrano  di  delicatezza  tale ,  che 
prima  di  toccarle  ti  parrà  quasi  dover 
toccare  una  seta  fine ,  o  una  bambagia 
morbidissima. 

Pende  con  pittoresca  negligenza,  dal 
gomito  sinistro  un  lembo  del  pallio ,  che 
indi  per  la  vita  girando,  viene  a  cade¬ 
re  d’  innanzi  a’  piedi  ;  e  la  veste  ,  la 
quale  penso  sia  di  bisso,  o  di  altro  sot¬ 
tilissimo  drappo,  fermata  con  una  bor¬ 
chia  sull’  omero  sinistro  rimane  scinta 
dall’  altro  lato ,  ma  in  guisa  che  non 
abbia  ad  arrossirne  il  pudore.  Nè  pie¬ 
ghe  più  naturali ,  più  svariate  ,  e  più 
belle  vedrai  a  pezza  ,  se  non  in  qual¬ 
che  antica  scultura  di  gran  rinomanza. 

Da  ultimo,  tutte  le  parti  della  statua 
hanno  fra  loro  una  armonia  ,  una  pro¬ 
porzione,  una  misura,  un  garbo,  da  re¬ 
car  diletto  non  pure  agli  occhi  eruditi, 
ma  anche  a  quelli  del  volgo. 

E  qui  daremo  compimento  alla  nostra 
rassegna,  paghi  che  abbia  a  finire  con 
una  opera  bellissima  la  quale,  per  voler 
usare  le  parole  di  Vincenzio  Borghini, 
è  condotta  con  tanta  diligenza  e  con 
tanto  artifizio  che  meglio  non  si  può 
desiderare  dal  disegno,  dallo  scarpello , 
e  dalla  pratica. 


Q  ***  .*** 


E  DELLA  COMMEDIA  ANTICA  DE’  GRECI.* 


VII 

TEJ 

%LJssendo  Arconte  Callia,  nel  primo  anno  dell’ 0- 
limpiade  nonagesima  seconda  fu  rappresentata  la  Li- 
Bistrata.  Correva  allora  il  ventunesimo  anno  della 
guerra  del  Poloponneso  ;  e  de’ cittadini  la  parte  più 
sana  deploravane  i  danni  gravissimi  e  condannava 
l’ ostinato  furore  con  che  venia  proseguita.  Ad  essi 
univasi  Aristofane  desiderando  la  pace  ,  e  consiglia- 
vala  in  questa  commedia  ;  la  quale  per  il  fine  non 
è  dissimile  dall’  altra  che  nove  anni  avanti  avea  pro¬ 
dotta  in  iscena  ,  intitolata  la  Pace  ,  e  per  la  fin¬ 
zione  rassomiglia  alle  Arringatrici ,  di  cui  appres¬ 
so  diremo ,  perchè  come  in  questa  così  in  quella  li¬ 
na  congiura  di  donne  forma  il  soggetto  e  il  nodo 
della  favola. 

Fra  le  principali  Ateniesi  è  Lisistrala  ,  la  quale 
ordisce  una  non  più  intesa  congiura  in  cui  tutte 
convengono  le  donne  di  Grecia  ,  che  per  indurre  i 
mariti  e  gli  amanti  a  fare  la  pace ,  debbono  ,  fin¬ 
che  non  sia  questa  conchiusa  ,  tenerli  da  loro  co¬ 
stantemente  lontano.  Ancora  Lisistrala  pensa  che  la 
vera  e  sola  cagione  di  tanta  guerra  sia  il  danaro 
che  gli  Ateniesi  hanno  in  gran  copia  nel  pubblico 
tesoro  ,  e  dispone  di  occupare  la  cittadella  ,  dove 
quello  vien  custodito  alfine  d’ impedire  eh’  essi  spe¬ 
rino  potervi  più  metter  le  mani.  Ed  in  fatti  no¬ 
ta  Suida  a  questo  luogo  che  ventini  anno  di  guerra 
ostinatissima  ,  e  l’infelice  spedizion  di  Sicilia  non 
aveano  potuto  dar  fondo  al  tesoro  Ateniese  ,  il  qua¬ 


le  era  in  quel  tempo  ancora  ricco  di  oltre  a  mille 
talenti.  Il  giorno  in  cui  dee  esser  posto  ad  esecu¬ 
zione  il  gran  disegno  è  giunto;  e  Lisistrala  mostra¬ 
si  tutta  preoccupata  da  gravi  pensieri,  e  impaziente 
che  le  donne  sieno  troppo  tarde  a  venire ,  secondo 
che  fra  loro  si  è  convenuto.  Queste  a  mano  a  ma¬ 
no  arrivano  ,  e  Ateniesi  ,  e  Spartane ,  e  della  Beo- 
sia  ,  e  di  Corinto  ,  e  fino  una  Scita  :  costei  viene 
introdotta  dal  poeta  per  dimostrar  come  niuna  delle 
donne  che  in  Grecia  vivevano  non  mancava  nella 
congiura  ,  sendo  che  ai  servigi  del  pubblico  si  solca¬ 
no  dalle  città  greche  tenere  alcuni  stranieri  ,  la  più 
parte  Sciti  ,  sotto  il  qual  nome  generalmente  tutti 
si  designavano.  Delle  Spartane  è  Lampito  ,  figliuo¬ 
la  ,  moglie  e  madre  di  re  ,  e  di  lei  tutte  ammira¬ 
no  la  vigorosa  e  maschia  bellezza.  Lodasi  ancora  la 
leggiadria  della  donna  di  Beozia  ,  e  di  quella  di 
Corinto  dice  Lampito  essere  di  assai  buona  nascita.  — 
Sì  ,  riprende  Lisistrala  ,  per  quanto  fia  possibile  ad 
una  di  quel  paese  ,  accennando  ai  costumi  prover¬ 
bialmente  corrotti  che  quivi  regnavano. 

Lisistrala  prima  di  aprir  la  sua  mente  ,  domanda 
alle  donne  ivi  congregate  ,  se  sono  dolenti  che  i 
mariti  vivano  lontano  da  loro  ;  e  quelle  a  lamen¬ 
tarsi  ,  una  che  Io  sposo  da  cinque  mesi  stia  nella 
Tracia  ,  un’  altra  che  da  sette  il  suo  stia  a  Pilo  , 
una  terza  che  il  suo  appena  tornato  dal  campo  ab¬ 
bia  subito  ripreso  Io  scudo  e  andatovi  novellamente* 
—  Vorreste  dunque  con  me  adoperarvi  per  modo 
che  abbiasi  a  por  fine  alla  guerra?  seguita  Lustra¬ 
ta  ;  e  tutte  vorrebbero  per  aver  la  pace  far  qualun¬ 
que  più  gran  sagrifizio.  —  Allora  ella  espone  ciò  che 
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hanno  a  fare  ,  e  non  le  costa  poca  pena  che  si  de¬ 
cidano  a  giurare  che  al  desiderio  de’  mariti  loro  nè 
per  preghiere  nè  per  minacce  mai  volentieri  non  ce¬ 
de  rebbero. 

Lisislrala  propone  che  si  giuri  sopra  uno  scudo  , 
dopo  avere  immolala  una  pecora  ,  come  Eschilo  fa 
fare  ai  Selle  innanzi  a  Tebe  ;  ma  le  si  fa  osserva¬ 
re  che  volendo  la  pace  non  istà  bene  che  si  giuri 
sullo  scudo  ,  e  che  invece  della  pecora  conviene  im¬ 
molare  un  cavallo  bianco.  Ma  dove  trovarlo  ora  que¬ 
sto  cavallo  bianco?  ella  dice.  Sentite  che  faremo  ; 
invece  dello  scudo  poniam  qui  una  vasla  tazza  e  den- 
trovi ,  invece  di  pecora  o  di  cavallo,  immoliamo  un’ 
anfora  del  miglior  vino  di  Tasio  e  giuriamo  che  mai 
non  sarà  mischiato  con  acqua.  —  Questo  è  concor¬ 
demente  approvato,  e  tutte  la  mano  destra  distesa 
sulla  tazza  ,  Lisistrala  recita  le  parole  del  giuramen¬ 
to  ,  ed  una  donna  a  nome  delle  altre  ad  una  ad  u- 
na  le  ripete  :  se  alle  mie  promesse  sono  fedele  mi 
sia  dato  hevere  di  questo  vino  ,  e  se  vi  manco  , 
questa  coppa  diventi  per  me  piena  di  acqua.  Cosi 
vien  conchiuso  questo  burlesco  giuramento  che  è  li¬ 
na  parodìa  di  quello  tanto  famoso  dei  Sette  a  Tebe. 

Si  sente  un  rumore  e  sono  le  donne  le  quali,  se¬ 
condo  che  Lisistrala  ha  ordinato,  sonosi  impadroni¬ 
te  della  cittadella.  Lampi to  torna  a  Sparla  percdiè 
la  congiura  abbia  il  suo  effetto  ,  e  Lisistrala  con  le 
principali  congiurate  vanno  a  chiudersi  nella  citta¬ 
della  e  forlifìcarvisi  dentro. 

Una  schiera  di  vecchi  ,  e  non  ci  ha  se  non  i  vec¬ 
chi  in  Atene,  che  i  giovani  sono  andati  alla  guerra, 
accorre  con  fascine  e  fiaccole  accese  per  cacciare 
dalla  cittadella  le  donne. 

(c  No  ,  per  Cerere  ,  essi  gridano  ,  non  vi  si  po¬ 
tranno  lungamente  tenere.  Cleomene  il  quale  ha  o- 
sato  il  primo  occupar  la  cittadella  ,  non  senza  pe¬ 
na  è  stato  costretto  a  lasciarla  ;  e  non  ostante  la 
fierezza  spartana  ,  a  noi ,  ritirandosi ,  ha  cedute  le 
armi  ,  niente  altro  portando  con  sè  che  una  misera 
vesle  tutta  lacera  e  sporca.  I  capelli  aveva  e  la  bar¬ 
ba  lunga  e  in  disordine  ,  e  per  sei  anni  non  mai 
si  era  bagnato.  Noi  abbiam  vinto  quest*  uomo  con 
un  forte  esercito  ,  ed  ora  non  sapremmo  reprimere 
1  oltracotanza  di  donne  che  giustamente  sono  in  o- 
dio  ad  Euripide  e  a  tutti  gli  Dei  ?  » 

Dall*  altro  canto  ecco  una  schiera  di  donne  che 
portano  sul  capo  anfore  piene  di  acqua.  Questa  es¬ 
se  vogliono  opporre  al  fuoco  nimico.  Dall’  una  par¬ 
te  e  1'  altra  attaccasi  briga  ,  e  dopo  essersi  vicende¬ 
volmente  ingiuriali  ,  yanno  per  azzuffarsi  ,  ma  le 
donne  gittando  quell’acqua  nel  viso  de’ loro  assalito¬ 
ri  li  costringono  ad  indietreggiare  e  cedere  il  cam¬ 
po.  Burlesca  guerra  e  ridicola  vittoria  che  non  fin¬ 
te  ,  ma  vere  a  giorni  nostri  abbiamo  vedute  ;  allor¬ 
ché  una  violenta  sommossa  di  popolo  ,  meglio  elio 


con  le  artiglierie  è  stata  vinta  e  sedata  col  trarre 
acqua  di  fiume  contro  agl’  insorti. 

Al  rumore,  allo  strepito,  accorre  un  Magistrato, 
un  di  quelli  che  ne’ tempi  più  difficili  della  repub¬ 
blica  si  solevano  eliggere ,  e  si  chiamavano  Provve¬ 
ditori.  —  1  gridi  che  qui  fanno  le  femmine  e  il 
fragore  de’  tamburi ,  egli  dice  ,  si  sentono  dapper¬ 
tutto.  Par  che  si  celebrino  continui  baccanali  ,  o  che 
continuamente  si  ripetano  le  pazze  lamentazioni  del¬ 
le  feste  di  Adone.  Questo  mi  ha  rotto  nel  bel  mez¬ 
zo  un*  aringa  che  io  faceva  al  popolo.  Demostrato  , 
degno  veramente  dell’  estremo  supplizio  ,  consiglia¬ 
va  la  spedizion  di  Sicilia  ,  mentre  che  la  moglie 
andava  gridando  :  Ahi,  ahi  Adone!  ed  aggiunge¬ 
va  che  bisognava  tirar  dall’  isola  di  Zante  soldati 
gravemente  armati  ,  mentre  che  colei  ubbriaca  fino 
agli  occhi  andava  sempre  ripetendo  :  Piangete  Ado¬ 
ne  !  Tali  sono  le  oscene  canzoni  delle  donne  e  di 
pessimo  augurio.  —  Abbiamo  voluto  qui  riferir  que¬ 
ste  parole  del  Provveditore  ,  per  mostrare  come  te- 
neasi  comunemente  che  l’infelice  spedizione  di  Sici¬ 
lia  fosse  stata  intrapresa  con  augurio  pessimo  ,  per¬ 
ciò  che  venne  risoluta  al  tempo  delle  Adonidie;  e 
dell’ augurio  cattivo  s’incolpavano  le  donne  e  i  lo¬ 
ro  lamenti  che  nelle  dette  feste  facevano. 

Invano  il  Magistrato  impone  alle  donne  di  uscire 
dalla  cittadella  ,  e  comanda  che  se  ne  abbatta  la  por¬ 
ta.  Lisistrala  vien  fuori  dicendo  essere  inutili  quelle 
leve  e  quelli  strumenti  ;  essa  medesima  di  sua  spon¬ 
tanea  volontà  apre  quella  porta  ,  ma  niuno  dentro 
per  cacciamela  si  oserebbe  di  entrare.  Pendono  da 
suoi  cenni  ben  quattro  schiere  di  femmine  provviste 
di  buone  armi  e  pronte  a  combattere.  —  Sciti,  gri¬ 
da  il  Magistrato  ,  ordinatevi  in  ischiera  ed  assalghia- 
mule.  —  Venite  o  mie  compagne,  grida  dall’  altra 
parte  Lisistrala ,  venite  venditrici  di  uova  e  di  er¬ 
be  ,  e  tavernaie ,  e  mostrate  l’abituale  vostra  inso¬ 
lenza.  —  E  qui  accade  una  zuffa  nella  quale  le 
donne  riescono  vincitrici  ;  e  Lisistrala  ,  tanto  pieto¬ 
sa  ,  quanto  impavida  e  forte  ,  impone  alle  sue  sol¬ 
datesche  che  non  abusino  della  vittoria  e  non  dispo¬ 
glino  i  vinti. 

11  Magistrato  prima  di  ritirarsi  ,  si  fa  a  doman¬ 
darle  che  cosa  ha  potuto  indurla  a  prendere  la  cit¬ 
tadella  e  forlifìcarvisi  dentro.  Ed  essa  :  per  meglio 
custodire  il  tesoro  pubblico  e  togliervi  ogni  modo  di 
continuare  nella  guerra.  —  E  per  causa  del  pub¬ 
blico  tesoro  facevamo  la  guerra  noi?  —  Ed  è  qua¬ 
si  esausto  per  questo  :  Pisandro  (  di  cui  fu  prover¬ 
biale  la  paura)  e  tutti  coloro  che  ambiscono  alle  mag¬ 
giori  cariche  ,  seminano  continuo  nuovi  torbidi  per 
aver  sempre  più  facile  l’occasione  di  rubarlo;  ma 
facciano  ora  quanto  vogliono  che  non  sapranno  ti¬ 
rarne  più  un  obolo.  Noi  donne  saremo  depositarie 
del  danaro  del  pubblico ,  e  bene  il  possiamo  noi  cl}e 
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oltimamente  governiamo  Io  nostro  famiglinole.  «— 
Ma  sapete  voi  ,  riprende  il  Magistrato  ,  che  quel 
danaro  è  necessario  alla  guerra  ?  —  Ma  la  guerra 
non  è  necessaria.  —  E  qual  altro  modo  di  difen¬ 
derci  dagl’insulti  che  ne  vengono  fatti?  —  Noi  vi 
difenderemo.  —  Voi?  Noi  stesse,  vogliate  o  non 
vogliate  ,  noi  vi  saremo  scudo  e  salvezza  ....  Fi¬ 
nora  abbiamo  pazientemente  taciuto  ,  nè  abbiamo  o- 
sato  mostrar  la  nostra  opinione  ,  qualunque  cosa  si 
fosse  fatta  da  voi  ;  ma  si  è  andato  sempre  di  male 
in  peggio  ,  e  siamo  stanche  di  sentir  ripetere  con¬ 
tinuamente  che  un  solo  uomo  non  ci  ha  nella  re¬ 
pubblica  ,  e  questo  è  verissimo  ;  sicché  per  salvare 
la  Grecia  dalla  imminente  ruina  noi  siamo  insorte. 
Seguite  i  nostri  consigli,  e  fatevi  così  degni  che  noi 
vi  rendiamo  il  reggimento  delle  pubbliche  cose.  — 
A  siffatte  parole  monta  in  ira  il  Magistrato  .*  E  quan¬ 
do  tacerai  tu  ,  brutta  bestia  ,  grida  ,  tu  che  porli 
sì  goffamente  questo  velo  nel  capo.  —  Se  questo 
velo  ti  spiace  ,  in  tuono  beffardo  gli  risponde  Lisi  - 
sfrata  ,  da  me  Io  prendi  ,  e  ten  copri  e  taci  :  pren¬ 
di  pure  questa  veste  di  donna  e  ponti  a  filare  :  tu 
viverai  di  fave  e  la  guerra  sarà  l’ occupazione  delle 
donne.  Se  il  bel  Cupido  e  Venere  Ciprigna  ci  assiste¬ 
ranno,  verrà  giorno,  io  spero,  che  i  Greci  ne  celebre¬ 
ranno  come  nuovi  Lisimachi  ossia  fugatori  della  guer¬ 
ra;  dappoiché  abbiamo  impedito  che  essi  vestiti  delle 
loro  armi  andassero  facendo  i  bravacci  per  le  piazze  e 
ne’ mercati.  Noi  torneremo  in  tutto  l’ordine  e  la  pa¬ 
ce;  faremo  come  soliamo  quando  le  nostre  lane  sono 
ravviluppate  ,  che  disciogliamo  i  fili  e  spezziamo  i 
nodi.  Ed  allo  stesso  modo  svilupperemo  l’ordine  che 
ora  è  tanto  intricato  e  sconvolto  ,  cacciando  con  la 
sferza  tutti  i  cattivi  e  giltando,  come  in  un  panie¬ 
rino,  dentro  un  fosso  coloro  che  si  rampicano  aiu¬ 
tandosi  I’  un  1’  altro  per  salire  alle  pubbliche  ca¬ 
riche  e  che  sono  il  nodo  della  matassa  ;  dalla  qua¬ 
le  ,  poiché  sarà  svolta  ,  potrà  finalmente  tirarsi  il 
filo  ,  onde  verrà  tessuta  una  tunica  al  meschino  po¬ 
polo .  ..  E  quando  morirai  tu?  seguita  Lisistrala 
rivolgendosi  al  Magistrato.  La  vostra  fine  è  matu¬ 
ra.  Compratevi  una  bara  ,  io  vado  a  prepararvi  i 
doni  mortuari  ,  e  intanto  prendi  questa  corona.  Al¬ 
la  barca,  alla  barca,  che  Caronte  ti  chiama.  Non 
passeranno  tre  giorni  ,  e  noi  di  buon  mattino  ti  re¬ 
cheremo  le  tre  cose  che  a’  morti  son  necessarie.  — 
In  questo  modo  Aristofane  con  una  1  berlà  insolita 
anche  a  snoi  tempi  deride  la  debolezza  del  gover¬ 
no  e  l’ imperizia  e  l’avidità  de’  magistrati  di  Atene. 
Egli  loro  promette  una  prossima  e  indubitata  fine  ; 
e  qui  vogliamo  avvertire  che  in  questa  scena  si  pa¬ 
re  la  prima  idea  della  commedia  lo  Arringai  rici , 
nella  quale  le  donne  prendono  invece  degli  uomini 
a  governar  la  repubblica. 

Dopo  la  vittoria  riportata  Lisistrata  non  è  sicura 
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nelle  sue  trincee  che  le  donne  sue  compagne  sotto 
vari  pretesti  non  cerchino  disertare  da  lei  ;  ed  ella 
dura  gran  fatica  per  tenerle  che  non  fuggano  e  va¬ 
dano  ai  loro  mariti.  Finalmente  la  congiura  ha  pie¬ 
no  effetto  ,  perchè  gli  Spartani  ,  per  aggradirsi  le 
loro  donne  ,  mandano  ambasciatori  per  trattar  di 
pace  in  Atene,  e  gli  Ateniesi  per  la  medesima  ra¬ 
gione  mostrano  anch’  essi  vivamente  desiderarla.  Li- 
sislrata  è  chiamata  affinchè  componga  le  discordi 
pretese  ,  e  di  una  pace  durabile  fermi  i  patti  ;  ed 
ella  gli  uni  e  gli  altri  rimprovera  che  vadano  ai 
medesimi  altari,  siccome  fratelli,  a  Olimpia  ed  a 
Delfo  ,  e  assoldino  poi  stranieri  eserciti  per  farsi  la 
guerra  ,  e  i  greci  uccidere  e  distruggere  le  città 
greche.  Ai  Lacedemoni  ricorda  esser  Pericleide  ve¬ 
nuto  come  supplicante  in  Atene,  chiedendo  aiuti  nel¬ 
la  guerra  contro  i  Messemi  ;  e  Limone  con  quattro¬ 
mila  uomini  essere  sollecitamente  andato  in  /sparla 
e  dall’  inimico  che  la  minacciava  averla  salvata.  A- 
gli  Alenasi  ricorda  ancora  i  benefici  di  che  agli 
Spartani  son  debitori.  E  come  dunque  ,  ella  con¬ 
chiude  ,  dopo  aver  tanto  fatto  gli  uni  a  prò  degli 
altri,  seguiterete  a  muovervi  una  mortalissima  guer¬ 
ra  ?  e  perchè  non  tornare  piuttosto  amici?  che  cosa 
potrebbe  a  ciò  essere  ostacolo?  —  Quello  che  è  sta¬ 
to  ed  è  solito  pretesto  delle  nostre  dissensioni ,  ri¬ 
sponde  uno  degli  ambasciatori  :  Pilo.  —  Ma  voi  non 
f avrete  per  certo,  prorompe  un  Ateniese. —  E  Li¬ 
sistrala:  cedetela,  amici  miei  ,  e  chiedete  un’altra 
città  forte  in  sua  vece.  —  Ebbene  ,  riprende  l’A¬ 
teniese  ,  ne  darete  Echino  e  le  fortificazioni  di  Me- 
gara.  —  Ma  questo  è  troppo  ,  grida  lo  Spartano.  — 
Ma  Lisistrata  pon  termine  alla  lite  invitando  tutti  a 
cena  ,  dove  le  condizioni  della  pace  sarebbero  fatte 
e  giurate.  La  pace  in  questo  modo  è  conchiusa ,  e 
un  coro  di  Ateniesi  ed  uno  di  Spartani  inluonano 
lieti  cantici  pieni  di  nobilissima  poesia. 

Quanto  abbiam  detto  finora  di  questa  commedia  , 
può  bastare  a  darne  una  immagine  se  non  compiu¬ 
ta,  almeno  sufficientemente  fedele.  Il  fine  politico  che  il 
poeta  si  era  proposto  ,  chiaramente  appare  da  quel¬ 
le  scene  e  da  que’  luoghi  che  siamo  andati  trasce¬ 
gliendo  ed  esponendo  ai  lettori.  Ma  di  alcune  scene 
e  di  alcuni  luoghi  non  abbiamo  osato  far  parola  ; 
tanta  n’  è  la  lubricità  e  la  licenza  ,  comechè  nella 
licenza  e  nella  lubricità  grandissime  si  abbia  a  scor¬ 
gere  una  fantasia  vivace  ,  feconda  e  arditissima  ol¬ 
tre  misura.  Pare  appena  credibile  che  abbiasi  mai 
potuto  mostrare  in  teatro  la  scena  tra  Cinesia  e  Mir- 
rina  ,  e  che  alcuni  luoghi  abbiano  potuto  muovere 
al  riso  gli  uditori  e  non  ingenerare  in  essi  il  fasti¬ 
dio  e  la  noia. 

(  Sarà  conlinnalo  ) 
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GENNAIO,  FEBBRAIO  E  MARZO  1844. 


Il  dì  3  Gennaio. 

Nella  casa  detta  del  Gran  Duca  Michele  ,  a 
costo  le  mura  della  Città  si  sono  rinvenute. 

Bronzo.  Un  anelletto  ad  uso  di  guarnizione. 
Terracotta.  Una  tazza  circolare  con  entro  ver¬ 
nice  rossa  ,  una  pignatta,  ed  un’altra  più  piccio- 
la  con  due  manichi  ;  un  vaso  oleario. 

Nel  silo  medesimo  vanno  scoprendosi  alla  giorna¬ 
ta  bellissimi  affreschi  di  figure  ,  e  rabeschi. 

Il  dì  23.  In  una  casa  a  man  dritta  nel  qua¬ 
drivio  della  strada  della  della  Fortuna. 

Bronzo.  Due  arpioni  ,  ed  un  altro  rotto  ;  una 
1  ucerna  a  un  sol  lume  senza  coperchio  ;  1’  orlo  di 
una  conca  con  vari  pezzi  del  fondo  e  due  manichi 
distaccati  ;  una  pignatta  rotta  in  più  parti;  un  va¬ 
so  ad  uso  di  olio. 

Osso.  Nove  pezzi  cilindrici  forati. 

Ne’  primi  giorni  di  Febbraio  si  è  atteso  a  ripa¬ 
rare  le  antiche  fabbriche  ,  ed  a  togliere  la  soglia 
del  Gran  Musaico  per  trasportarsi  in  Napoli. 

il  dì  23  Febbraio.  Nella  casa  vicino  a  quella 

testé  indicala  del  Gran  Duca  Michele. 

'  > 

Bronzo.  Un  gran  vase  a  foggia  di  campana  con 
basi  e  manichi  distaccati  ,  alto  circa  due  palmi  e 
mezzo  ,  e  rollo  in  qualche  parte  del  fondo  ;  una 
caldaia  ;  una  secchia  saldala  nel  fondo  ,  rotta  in 
parte  con  piccioli  frammenti  del  manico  di  ferro 


attaccati  all’  orlo  ;  una  lucerna  ad  un  lume  senza 
coperchio/  un  picciolo  coperchio  di  vaso  tutto  rotto. 

Vetro.  Una  picciola  carafina,  ed  una  rotta  nel 
collo. 

Terracotta.  Tre  vasi  oleari  uno  de'  quali  privo 
di  manico,  e  l’altro  rotto  nel  labbro;  tre  pignat¬ 
te  diverse  ;  due  lancelle. 

Quindi  si  è  passato  a  disterrare  una  stanza  a  man 
dritta  del  detto  sito,  ove  si  sono  raccolti. 

Bronzo.  Una  moneta  di  modulo  mezzano  ;  una 
gran  padella  con  manico  rotto  in  più  pezzi. 

Terracotta.  Una  lucerna  a  due  lumi. 

Ferro.  Molti  pezzi  ossidati. 

Il  dì  24-  In  mezzo  alla  terra  dello  scavo  ese  • 
guito  il  dì  'precedente. 

Bronzo.  Una  padella  con  manico  rotta  in  più 
pezzi. 

Argento.  Un  picciolo  gangherelle. 

II.  dì  26.  Nelle  case  di  lato  a  quella  ripetuta 
del  Gran  Duca  Michele. 

Bronzo.  Quattro  piccioli  piedi  di  statuetta  ,  in 
uno  de’  quali  era  un  pezzo  di  legno  ad  uso  di 
gamba  ;  una  picciola  serratura  ed  un  arpione. 

Ferro.  Un  pezzo  con  frammenti  di  bronzo. 

Il  dì  6  Marzo.  Nel  luogo  medesimo. 

Osso.  Due  tessere  con  picciola  iscrizione  da  nna 
parte  ,  e  con  testa  rilevala  dall’  altra. 


SCAVAZIONI  DI  POMPEI. 


retro .  Duo  grondi  bocce  quadrale  ad  un  sol 
manico,  ed  altre  due  dell’  islessa  guisa  più  piccole; 
due  vaselti  con  bocca  circolare  e  larga  senza  ma* 
nielli  ;  un  vaso  lacrimale  ;  un  picciolissirno  vasello 
circolare  con  bocca  lunga  ;  una  carafinella. 

Bronzo.  Un  pignatino  ad  un  manico  ;  una  lan- 
cella  con  manico  dislaccato  ;  due  vasetti  ni  ad  un 
manico  anche  distaccato  ;  un  picciolo  imbuto  rotto|; 
una  conca  rotta  con  due  manichi  dislaccati  e  tre 
rosette  ;  un  anello  ad  uso  di  guarnizione;  una  mo¬ 
neta  mezzana. 

Il  di  f).  Nel  luogo  medesimo. 

Bronzo.  Quaranta  monete  diverse  ;  una  moneta 
picciolissiraa  di  argento. 

Il  di  18.  Nel  quadrivio  che  dalla  strada  della 
Fortuna  mena  d  teatri. 

Bronzo.  Un  tripode  in  due  pezzi  con  tre  basette 
distaccate  ,  con  orificio  in  frammenti ,  e  su  di  ogni 
gamba  di  esse  basette  una  testa  di  can  levrie¬ 


I7D 

re ,  un  gran  vase  di  figura  bislunga  a  due  mani¬ 
chi  ,  con  la  base  distaccata  ;  due  nasisternì  con  ma¬ 
nichi  distaccali  ;  un  altro  vase  ad  un  manico  ;  u- 
na  grande  patera  con  manico  ed  una  tutta  rotta 
con  manichi  e  basi  distaccate  ;  una  picciola  casse¬ 
ruola  ;  un  candelabro  alto  circa  cinque  palmi  e  mez¬ 
zo  col  piede  e  tre  basette  dissaldate. 

Sei  grandi  arpioni  ;  due  pezzi  di  serratura  co’ 
lucchetti  corrispondenti  ;  un  pezzo  di  serratura  cir¬ 
colare;  un  altro  arpione  da  porla;  un  picciolo  or¬ 
namento  di  mobile. 

Vetro.  Una  tazza  circolare. 

Il  dì  20 *  Nella  casa  accosto  a  quella  delta 
del  Gran  Duca  Michele. 

Terracotta.  Due  lancelle  bislunghe  ad  nn  mani- 
nico  ;  un  vase  per  riporvi  olio;  una  pignatta  ;  una 
picciola  tazza  con  vernice  rossa  e  col  coperchio. 

Bronzo.  Un  vase  oleario  rotto  in  più  parti  , 
senza  manico. 

Ne’  rimanenti  giorni  di  questo-  mese  si  è  atteso  al 
riatto  delle  antiche  fabbriche. 
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INTORNO  A9  PAHOTLI  BOSCOSI  BELILA  PROVINCIA  B1  MOLISE® 


^^Lvvengono  nella  economia  campestre  ta¬ 
luni  fatti  irregolari  o  nuovi  i  quali  giova  esa¬ 
minare.  Tali  sembrano  quelle  vicende  che  si 
veggono  negli  affitti  delle  terre  a  pascolo  natu¬ 
rale  ora  alti  e  ricercati  ,  ora  o  bassi  o  ne¬ 
gletti  :  vicende  dal  più  al  meno  ovvie  nella 
Provincia  di  Molise  specialmente  per  i  pasco¬ 
li  de’  Boschi:  siano  questi  de’  Comuni  ,  o 
de’  privati,  è  un  fatto  c  che  tempo  fasi  affitta - 
3  va?io  sempre ,  e  rendevano  bene ,  oggi  o 
3  non  si  affittano  ,  o  rendono  poco.  3 

Perchè  questa  diminuzione  di  richieste  ? 
questo  ribasso  ne’  prezzi  degli  affitti  ?  perchè 
ciò  avviene  più  ne’  pascoli  boscosi,  che  ne’  sal¬ 
di  e  nudi  ? 

Queste  interrogazioni  ho  fatte  a  me  stesso: 
le  ho  fatte  a’  possessori  de’  boschi  ,  agli  am¬ 
ministratori  comunali.  Nelle  mie  peregrinazio¬ 
ni  agrarie  incontrandomi  in  boschi  e  pascoli 
cosi  derelitti  0  decaduti ,  ho  osservato  l’ indo¬ 
le  vegetabile  di  tali  praterie  ,  e  la  macchia  , 
e  le  acque ,  e  quanto  altro  poteva  influire  so¬ 
pra  tali  anomalie  per  indagarne  una  spiega¬ 
zione.  Ed  ho  veduto  e  confesso  che  non  sem¬ 
pre  si  può  rendere  una  stessa  ragione  di  fe¬ 
nomeni  economici  agrari  sebbene  simili  tra 
loro.  Imperocché  v’  è  qualcheduno  che  deriva 
da  cause  puramente  fisiche  generali  ,  qualche 
altro  dalle  particolari  soltanto:  quello  può  di¬ 
pendere  dalle  condizioni  topografiche  della 


contrada  ove  accade,  questo  dalle  condizioni 
economiche  locali  ,  mentre  un  terzo  deriverà 
dalla  economia  universale  :  v’  à  poi  qualche 
altro  nascente  dalle  pratiche  0  usanze  campe¬ 
stri  ,  da’  metodi  amministrativi  delle  aziende  , 
e  da  altre  varie  cagioni. 

Ora  la  diminuzione  negli  affitti  de’  pascoli 
naturali  di  Molise  potrà  avvenire  per  una  o 
più  di  quelle  cagioni  ,  ed  istituirne  uno  esa¬ 
me  ,  non  credo  riuscire  superfluo  ali’  agrono¬ 
mia.  Ma  perchè  1’  esame  de’  fatti  parziali  giova 
più  che  il  trascorrere  nelle  generalità  ,  a  tal 
fine  in  questo  esame  prenderò  ad  esempio  pa¬ 
recchi  boschi  di  Molise  messi  in  luoghi  diver¬ 
si  ,  e  fra  questi  quelli  di  Pietracatella  e  di 
Gambatesa  ,  i  quali  tutti  sono  più  o  meno 
soggetti  alle  medesime  vicende.  In  tal  modo 
applicando  le  teorie  a’  fatti  darò  opera  non 
di  spiegare  magistralmente  tutto  ,  ma  almeno 
di  chiarire  in  parte  l’argomento. 

1. 

Un  pascolo  ha  due  valori:  il  valor  natura¬ 
le  ,  ed  il  commerciabile. 

Il  primo  è  tutto  effetto  di  cagioni  fisiche  : 
è  tutto  proprio  del  suolo  e  del  cielo. 

Il  secondo  se  dipende  dal  primo,  dipende 
pure  da  altre  condizioni ,  cioè  da  tutte  quelle 
che  costituiscono  gli  elementi  del  prezzo. 
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2. 

L’  erbe  pratensi  spontanee  miste  in  giu¬ 
sta  proporzione  di  culmifere  e  di  leguminose , 
fitte  bene  accestite  fine  e  succulenti ,  forman¬ 
ti  una  piota  uguale  serrata  senza  vuoti  senza 
avveniticci  parasiti,  o  nocivi  ;  vegetanti  sopra 
un  terreno  fresco  sciolto  giustamente  ricco  di 
humus  ,  che  abbia  fertilità  insieme  e  poten¬ 
za  da  far  ritallire  presto  i  cespi  sia  dopo  la 
falce  sia  dopo  il  dente  degli  animali  .*  messo 
in  bel  sito  ,  aereggiato  ,  assolalio,  temperato, 
formano  il  tipo  normale  del  più  grande  va¬ 
lore  naturale  di  un  pascolo. 

L’  Agronomia  partendo  da  questo  tipo  nor¬ 
male  distingue  i  pascoli  in  tante  classi ,  cia¬ 
scuna  con  una  scala  di  valori  ,  nell’ordine 
decrescente  delle  loro  rispettive  fertilità. 

3. 

Ed  in  tal  ordine  nell’ Agricoltura  pratica  di- 

> 

stinguiàmo: 

A.  I  pascoli  irrigui  ,  poi  le  sponde  de’  La¬ 
gni  ,  i  Mazzoni ,  e  le  Scampie  della  Cam¬ 
pania. 

B.  Le  paludi ,  le  guglie ,  e  le  ische  volgar¬ 
mente  gl’  irrigabili  delle  vallate  che  sono  sul- 
F  alto,  o  a  dritta,  o  a  sinistra  immediate  del- 
1’  Appennino. 

C.  I  saldi,  sai doni ,  le  S laioniche  del  Ta¬ 
voliere  di  Puglia  con  le  mezzane ,  mezzane  l- 
le ,  e  riposi. 

D.  Le  Difese  i  parchi  le  parate  le  ris top- 
pie  ,  le  nocchiariche  le  chiuse  di  altre  con¬ 
trade. 

E.  Distinguiamo  pure  i  pascoli  delle  valli  e 
pianure  ,  e  quelli  de’  colli  :  gl’  invernali  ,  e 
gli  estivi,  quelli  de’ monti  ed  appennini  ; 
quelli  de’  demani  o  campi  aperti,  e  quelli  de’ 
boschi  che  è  il  caso  in  quistione. 


4. 

Il  pascolo  di  un  bosco  non  va  nelle  prime 
classi  ,  nè  per  la  quantità  dell’  erba  ,  nè  per 
la  qualità. 

La  quantità  dell’  erba  è  sempre  in  ragione 
inversa  della  grossezza ,  e  del  numero  degli 
alberi  ,  i  quali  più  sono  folti  e  grossi  più 
diminuiscono  lo  spazio  erboso.  E  se  questo 
bosco  tiene  al  disotto  la  bassa  macchia  densa 
di  frutici  e  di  arbusti ,  un  vepraio  ,  oltre  di 
restringersi  sempre  più  Io  spazio  ,  si  rende 
ancora  incomodo  il  pascolarvi. 

Per  la  qualità  poi  le  erbe  de’  boschi  non 
godendo  pienamente  della  luce  solare  ,  nè  di 
aere  sfogato  nè  della  ventilazione  sono  meno 
saporose  ,  sono  fiacche ,  in  proporzione  del 
volume  contengono  meno  di  materia  nudriti- 
va  ,  e  de’  principi  salini  i  quali  in  vernacolo 
pastoreccio  di  Molise  diconsi  saiima  :  in  ge¬ 
nerale  poi  tendono  all’  acido. 

Sono  pure  questi  pascoli  boschivi  sempre 
ingombri  di  erbe  o  inutili  o  nocive.  Fra  le 
prime  li  Muschi  o  Borraccine  le  Felci  le 
Romici  ed  altre  Poligonee  ,  le  quali  ingom¬ 
brano  terreno  :  le  Orchidi  nelle  di  cui  vici¬ 
nanze  spariscono  le  altre  erbe  :  alcune  altre 
si  alzano  ed  accestiscono  molto  ,  e  soffocano 
le  vicine  erbe  mangerecce. 

Fra  le  dannose  vanno  le  Ombrellifere  sem¬ 
pre  ovvie  ne’  luoghi  ombrosi ,  molte  delle 
Ranuncolacee  :  le  Euforbiacee  producono  la 
diarrea  alle  pecore  :  l’ Equiseto  genera  il  pi- 
sciasangue  a’  bovini  :  fra  le  Alismacee  la 
Piantagine  è  nociva  a’  lanuti ,  c  mortale  a* 
bovini.  Altre  erbe  danno  cattivo  odore  al  fie¬ 
no  ,  quali  fra  le  Gigliacee  i  diversi  Agli. 
Altre  un  cattivo  odore  e  sapore  al  latte:  talu¬ 
ne  come  la  Mairicaria  amarclla  volgare 
gli  danno  un  sapore  amaragnolo,  e  i  Teu¬ 
cri  un  senso  disgustoso  .  Ve  ne  sono  ezian- 
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dio  Ira  le  innocue  le  quali  fanno  rendere  un 
latte  sciacquato  ,  fiacco  ,  con  scarso  principio 
buiiroso. 

fi. 

I  boschi  adunque  le  di  cui  praterie  soffris¬ 
sero  di  questi  difetti ,  sono  poco  apprezzati  , 
avranno  poche  e  basse  richieste  ,  e  sarà  diffi¬ 
cile  affittarli  a  buona  ragione.  Nè  ciò  sembri 
strano ,  perchè  i  pascoli  sono  noti  ai  pastori , 
al  vedere  il  portamento  degli  animali  nel  pa¬ 
scere  ,  se  vanno  con  passo  uguale  piano  e 
senza  saltare  di  qua  e  di  là!  al  di  loro  aspet¬ 
to  ancora  essi  distinguono  se  1*  erba  loro  gio¬ 
va  o  pur  no  :  sapendo  per  pratica  quello  ,  di 
cui  la  scienza  spiega  e  rende  ragione. 

Fra  le  erbe  nocive  a’  lanuti  ,  è  nota  al  più 
rozzo  villanello  quella  chiamata  volgarmente 
torta  ,  o  attorta  :  L’  anemone  nemorosa  di 
Linneo,  la  quale  produce  convulsioni,  accom¬ 
pagnate  da  torcimento  di  collo  (  onde  il  ver¬ 
na  :  attorta  )  e  spesso  la  morte.  Quest’  er¬ 
ba  sola  frequente  ne’  luoghi  ombreggiati  e 
macchiosi  ,  basta  a  discreditare  un  prato  ,  e 
chiunque  ha  qualche  pratica  della  nostra  Pa¬ 
storizia,  sa  come  quei  pascoli  ove  questa  lì  a - 
nuncolacea  s’ incontra  ,  sono  di  poco  valore 
e  spesso  disprezzali. 

Di  questa  erba  sono  assai  infetti  i  boschi 
di  Valleguidone  di  Lupara,  Difensa  grande 
di  Guardialfiera  ,  Bufalara  di  Guglionesi,  S.. 
Colomba  di  Ripalda ,  Olivati  di  Larino,  Fa* 
glielo  di  Roccavivara. 

Ancora  le  praterie  boscose  troppo  ingombro 
da’  Ranni  volgarmente  Bucache  (  Rhamnus 
palyurus  )  sono  poco  stimate  per  le  pecore 
e  vanno  a  bassi  affitti,  essendovi  sempre  per¬ 
dita  di  lana  strappata  dagli  aculei  di  quella 
pianta,  ed  incomodo  di  pascervi.  Questo  Ran¬ 
no  è  comunissimo  e  rigoglioso  forma  mac¬ 
chie  folte  e  quasi  impenetrabili  nella  parte 


orientale  di  Molise  incominciando  al  N.  da 
Ripafda  sul  fiume  Frigno,  ed  al  S.  da  Guar- 
dialfiera  sul  Biferno  ,  e  Roteilo  sul  Fortore 
sino  all’  Adriatico  :  da  que’  Comuni  salendo 
verso  Occidente  non  se  ne  incontra  più. 

Vi  sono  eziandio  taluni  pascoli  boscosi  ,  e 
più  particolarmente  i  macchiosi  soggetti  alla 
zecca  o  vrama  (  vernac  )  insetti  delle  fami¬ 
glie  degli  Acari  e  delle  Issode  ,  i  quali  vi¬ 
vono  nascosti  sugli  arbusti ,  e  si  attaccano  a- 
gli  animali  ovini  e  caprini,  sulla  pelle  nuda 
succhiano  il  sangue,  divenendo  molestissimi  si¬ 
no  ad  estenuarli.  Ora  i  boschi  e  le  selve  in¬ 
festati  da  quest’  insetti  sono  meno  ricerchi  ,  e 
son  conosciuti  da’ pecorai. 

6\° 

Ad  onta  di  tutto  questo,  i  pascoli  ne’boschi 
presentano  molti  utili  alle  pecore:  che  nella 
state  vi  trovano  pasciona  fresca,  allorché  i  cam¬ 
pi  son  secchi  vi  trovano  ombra  da  meriggiare 

ubi  grati  or  aura 

Leniat  et  rabicm  canis,  et  momento  Leoni 

durante  il  verno  vi  sono  piti  riparate  dalla 
l’uria  de’  venti  :  nelle  largure  ,.  oggi  sì  ovvie 
nelle  foreste  per  tagli  troppo  permessi  ,  vi  tro¬ 
vano  sole  che  le  riscalda  ,  mangime  più  sa¬ 
lubre  ,  specialmente  un  tal  seccume  assai  gra¬ 
dito  poiché  tiene  tra  ’1  fieno  ,  e  ’1  verde. 


Ma  perchè  1’  utile  è  relativo  in  agricoltura, 
perciò  distinguiamo  pure  i  pascoli  secondo  gli 
animali  villesehi  che  vi  si  possano  nudrire. 
Se  questi  boschivi  non  saran  buoni  a*  lanuti  , 
potranno  esserli  a’  bovini  ,  a’  caprini.  Questi 
ruminanti ,  predileggono  la  macchia  ,  i  talle- 
ti  ,  i  prunai  ,  e  vi  prosperano.  Adunque,  se 
non  si  affittano  per  pecore,  potrebbero  affittar- 


8 


de’  pascoli  bos:osi 


si  per  capre per  bovini  :  ma  non  trovarsi 
ad  affittare  nè  per  quelle  ,  nè  per  questi  sem¬ 
bra  strano.  So  che  per  vecchia  tradizione  po¬ 
polare  che  uno  di  questi  boschi  chiamato  il 
Chiusano  di  Gambatesa  non  è  creduto  buo¬ 
no  per  pecore  :  ma  parte  della  sua  giacitura 
è  piuttosto  in  erte  ,  greppi  e  dirupate  pendi¬ 
ci  ,  laonde  le  capre  vi  starebbero  bene, 

8.° 

Nella  nostra  economia  rurale  di  Molise  i  bo¬ 
schi  danno  due  erbe  nelle  due  stagioni  di 
state  e  di  verno:  e  le  dividiamo  con  due  af¬ 
fìtti  (  Fida  volgarmente  con  bel  traslalo  da 
fidare  )  ,  la  Fida  di  state ,  e  la  Fida  di 
verno. 

Se  il  bosco  è  montuoso  alto  con  sorgenti  di 
acqua  ,  con  suolo  fertile  ,  1’  erba  di  state  ha 
più  valore ,  mentre  con  la  nostra  pastorizia 
viaggiatrice  un  pascolo  sul  monte  trova  sem¬ 
pre  avventori. 

Tale  è  il  bosco  di  Trivento  di  circa  6ooo 
moggiate,  la  di  cui  fida  di  state ,  sebbene  as¬ 
sai  diminuita  da  quella  d;  un  tempo  ,  pure  è 
sempre  quadrupla  della  fida  di  verno  :  in 
questa  stagione  il  bestiame  vi  soffre  per  fred¬ 
do  ,  e  per  neve  quasi  continua.  Laddove  nel 
Losco  di  Petacciala  di  12,000  e  più  moggi , 
messo  sulle  sponde  dell’  Adriatico  in  pianure 
e  piccole  colline  calde  ,  F  erba  di  verno  si 
vende  ad  alto  prezzo  ,  e  v’è  gran  concorso  di 
bestiame,  mentre  è  nulla  quella  distate,  per¬ 
chè  per  il  troppo  calore  ,  gl’  insetti  ,  F  aere 
grave  ,  1  aridità  del  suolo  gli  armenti  lo  ab¬ 
bandonano  per  salire  ne  monti. 

11  pascolo  di  verno  p  ricercato  di  più  quan¬ 
do  il  bosco  non  ha  prodotto  ghiande  ,  perchè 
il  suolo  non  vi  è  grufolato,  nè  guasti  i  cesti 
d  erba  da’  porci.  Ed  anche  quando  F  avesse 
prodotta,  i  pastori  non  lo  disprezzano  intera¬ 
mente  ,  mentre  in  compenso  dell’  erba  guasta, 


vi  son  sempre  ghiande  cascaticce,  e  rimasugli 
per  le  pecore  e  i  bovini. 

Aggiungasi  che  quei  due  boschi  di  Pietraca- 
tclla  e  di  Gambatesa  sono  vicini  ad  un  Trat¬ 
tavo  del  Tavoliere,  non  lontano  da’  Riposi  di 
Montorio  ed  altri ,  sicché  agli  armenti  che 
vanno  o  escono  dal  Tavoliere  darebbero  erba 
opportuna  per  amendue  le  stagioni. 

Molti  Traituri  solcano  la  superficie  di  Mo¬ 
lise  dall’  oriente  alF  occidente  attraversando  so- 
dagl  ie  ,  macchie  ,  selve  giovani ,  boschi  vec¬ 
chi,  ed  ove  durante  la  state  vi  si  fermano  tan¬ 
ti  armenti  i  quali  dalle  calde  ed  aride  lande 
di  Puglia  vengono  a  cercarvi  mangiare  più 
verde  ,  con  aria  più  fresca  ;  e  pure  que’  due 
boschi  non  si  affittano  ,  e  negli  altri  F  affitto 
è  eventuale.  Tanto  la  pastorizia  errante  è  po¬ 
co  atta  a  dar  valore  alle  terre  ! 

9° 

il  valor  naturale  d’  un  pascolo  si  aumenta 
se  vi  sono  sorgenti  d’acque  dentro  ,  0  vicine 
per  aver  il  comodo  di  abbeverare  e  non  far 
correre  molto  paese  agli  animali. 

Il  bosco  di  Pietracatella  non  ha  acquate 
troppo  copiose  dentro  :  per  quelle  campa¬ 
gne  scorrono  or  lontani  or  vicini  i  torren¬ 
ti  Tappino ,  Fiumerello  di  Toro  e  Silvano  , 
In  quelle  di  Gambatesa  vi  scorrono  il  Forto¬ 
re  ,  la  Succida  ,  e  ’l  Fezzano  (*).  Adunque 
se  questi  boschi  non  avessero  acque  dentro  , 
e  per  abbeverare  fossero  i  pastori  obbligati 
menar  le  greggi  in  que’  torrenti  più  0  meno 
lontani  ,  attraversare  terre  altrui,  fare  lunghi 
giri  per  evitare  i  colti  ed  i  chiusi  ,  sarebbero 

(*)  Nel  1 836  aveva  incominciata  una  Idrografia 
di  Molise  visitando  e  misurando  le  acque  tutte  in  diver¬ 
se  corse  agrarie  ,  lavoro  interrotto  dal  funesto  1887.  Lo 
ricominciai  nel  i838  ,  ma  per  vari  accidenti  non  potei 
continuarlo. 
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queste  tante  circostanze  locali  da  non  farne 
stimare  i  pascoli ,  e  diminuirvi  i  concorrenti. 
I  boschi  di  Guardialfiera  di  circa  7000  mog¬ 
gia,  per  copiose  sorgenti,  ed  un  torrente  pe¬ 
renne,  sono  assai  amati  da’  pastori:  ma  pure 
la  rendita  del  pascolo  ,  che  trent’  anni  dietro 
era  a  un  bel  circa  di  1000  ducati,  oggi  nel¬ 
lo  Stato  Discusso  è  di  soli  4-°o! 

Si  osserva  che  le  ghiande  de’  boschi  situa¬ 
ti  sulle  sponde  de’  nostri  fiumi  sono  ricercate 
e  si  affittano  quasi  sempre  d’  un  quarto  ,  di 
un  terzo  più  di  quelle  de’  boschi  in  luoghi  a- 
ridi  ,  sebbene  di  uguale  estensione  e  con  11- 
guali  prodotti.  La  ghianda  dà  molta  sete  al 
porco  ,  il  quale  nelle  acque  vicine  abbeveran¬ 
dosi  ,  rinfrescandosi  ,  voltolandosi  fa  più  car¬ 
ne  ,  più  soda  ,  e  più  presto.  Come  pure  se  i 
cittadini  di  que’  due  Comuni  godessero  degli 
usi  civici  in  que’  boschi  farebbero  un  altro  0- 
stacolo  all’  affitto  dell’  erba  ;  dappoicchè  gli  u- 
»si  civici  sono  una  servitù  tanto  più  dannosa  e 
noiosa  ,  quanto  più  sono  vaghi  ed  indefiniti. 


L  anno  fruttuoso  in  lana  p,  e.  con  buoni 
prezzi  compenserà  la  scarsezza  degli  allievi  , 
del  latte  ,  o  i  loro  bassi  prezzi  e  viceversa  ; 
se  1’  erba  di  state  gli  mancasse  per  soverchio 
alidore  ,  potrà  prosperando  il  guaime  ,  0  1’  er¬ 
ba  di  verno  rifarsi. 

Ma  la  faccenda  va  diversamente  per  colui 
che  possiede  solo  grandi  praterie  ,  e  non  ar¬ 
menti  :  imperocché  1’  erba  spontanea  (  agreste 
volgari  )  è  un  prodotto  bruto  ,  e  forman¬ 
do  essa  il  valor  capitale  di  un  terreno  sodo  , 
questo  capitale  è  infruttifero  ,  è  morto  ,  senza 
l’uso,  principio  e  sorgente  di  ogni  valore.  Non 
servendo  all’uso  proprio,  dee  il  padrone  allo¬ 
garla  per  1’  uso  altrui ,  ed  allora  ha  due  soli 
elementi  per  il  prezzo  del  fitto,  la  qualità  cioè 
del  pascolo ,  o  sia  il  valor  naturale  ,  ed  il 
maggiore  o  minor  bisogno  che  si  ha  di  esso, 
o  sia  il  suo  valor  commerciabile  :  ciò  che  in 
economia  corrisponde  alla  quantità  della  mer¬ 
ce  che  si  offre  ,  e  al  numero  delle  richieste 
di  essa. 


Un  possessore  di  ampie  praterie  naturali  , 
il  quale  sia  ad  un  tempo  anche  possessore  di 
armenti  ,  tramuta  le  sue  erbe  in  carne  ,  in 
allievi ,  in  lana  ,  in  latte  ,  in  furnieri  per  1  e 
sue  culture  :  e  poi  a  suo  agio  ,  e  quando  i 
prezzi  gli  tornan  confo  cangia  in  moneta  ,  e 
allievi  ,  e  carne  ,  e  lana  ,  e  latte  :  e  questa 
moneta  rappresenta  la  rendita  delle  sue  pra¬ 
terie. 

Questo  possessore  nella  varietà  degli  ogget. 
ti  vendibili  ,  e  con  le  diverse  loro  richieste, 
nella  oscillazione  de’  prezzi ,  nella  circolazion  e 
più  o  meno  rapida  ,  fin  negli  accidenti  stes  si 
agrari  e  pastorali  trova  tante  eventualità  dA. 
maggiore  0  minor  guadagno ,  e  varie  alternae 
tive  di  caro.,  giusto  e  basso  prezzo  ,  che  s 

scapita  in  un  oggetto  avvantaggerà  in  un  altro. 

7  b  m  .  XX  XP. 


Dopo  aver  veduto  per  quali  cagioni  il  valor 
naturale  de’  boschi  può  esser  piccolo  ;  esami¬ 
niamo  perchè  possa  esser  basso  il  di  loro  valor 
commerciabile. 

Sebbene  superfluo,  giova  rammentare  che 
gli  elementi  del  prezzo  di  un  oggetto  sono 
la  sua  maggiore  0  minor  quantità  ,  con  il 
maggiore  0  minor  uso  che  se  ne  fa.  Quindi 
se  la  quantità  della  merce  è  grande,  e  le  ri¬ 
chieste  son  poche,  il  valore  diminuisce. 

Tale  è  il  nostro  caso  in  Molise  ,  ove  l’e¬ 
stensione  de’ pascoli  ,  ossia  la  merce,  e  gran¬ 
de  relativamente  al  bestiame  che  deve  usarne. 
Per  una  usanza  pastorale  ,  che  ad  un  dipi  es¬ 
so  trovasi  uniforme  in  Puglia  ,  in  Romagna  , 
in  Francia  ed  altrove ,  si  assegnano  tre  quar¬ 
ti  di  moggio  per  pascolo  di  una  pecora  :  e 
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trovo  nelle  Leggi  Romane,  come  nel  Tavolie¬ 
re  di  Puglia,  come  in  Germania  secondo  Thaer, 
che  io  pecore  si  calcolano  per  un  animale 
grosso.  Gli  animali  da  villa  ascendono  in  Mo¬ 
lise  a  292,727,  ed  i  boschi  a  276,772  mog- 
giate  :  aggiungi  altre  moggia  201,688  di  pa¬ 
scoli  macchiosi  incolli  :  aggiungi  per  il  nostro 
sistema  di  coltivazione  che  un  terzo  de’ cam¬ 
pi  a  grano  aperti  è  in  riposo  per  un  anno  in 
restoppia  ,  per  nn  altro,  o  in  maggese ,  0  in 
nocchiarica  :  aggiungi  i  parchi  ,  le  chiuse  , 
le  mezzane  e  la  barbara  consuetudine  in 
molti  Comuni  di  poter  menare  le  pecore  nel¬ 
le  vigne  ,  e  sotto  gli  oliveti,  e  vedrai  quale 
sterminata  superficie  erbosa  è  a  solo  uso  di 
una  pastorizia  nornada  ,  e  comprenderai  per¬ 
chè  il  valor  commerciabile  tende  più  a  scen¬ 
dere  ,  che  a  salire. 

Giova  ancora  distinguere  nella  nostra  eco¬ 
nomia  rurale  la  grande  pastorizia  e  la  pic¬ 
cola  ,  di  pari  che  distinguiamo  la  grande  e 
la  piccola  coltivazione. 

Vedremo  più  appresso  come  la  grande  pa¬ 
storizia  ha  sofferto  una  diminuzione  ,  la  qua¬ 
le  di  rimando  diminuisce  le  richieste  delle 
grandi  praterie  naturali.  Nel  fatto  poi  vediamo 
in  questo  Contado  di  Molise  rendersi  ogni  gior¬ 
no  più  comune  la  piccola  pastorizia,  alla  qua¬ 
le  occorrono  capitali  mediocri ,  e  le  bastano 
pascoli  meno  estesi. 

Molti  ricchi  hanno  smesso  interamente  le 
loro  masserie  armentizie ,  ed  impiegato  o  in 
terre  0  in  mercatura  il  capitale  ,  0  le  hanno 
divise  in  più  greggi  dandole  in  soccida  a  più 
mezzani  pastori.  Altri  ad  evitare  le  spese  ,  gT 
incomodi  ed  i  scarsi  profitti  delle  pecore  viag¬ 
giatrici  ,  hanno  adottato  con  minor  numero 
le  stallatiche  e  permanenti  (  volgarmente  pa¬ 
gliarolo  )  tenendole  nelle  loro  patrie  e  sopra 
i  propri  campi.  Ed  è  ovvio  nelle  nostre  cam¬ 
pagne  incontrare  greggiuole  minute  guidate 
ed  a  mano  pasciute  da  fanciulli  0  fanciulle. 


A  misura  che  la  pastorizia  da  errante  si  can¬ 
gia  in  stabile  il  prezzo  dell’  erba  agreste  può 
diminuire  :  tra  per  il  numero  degli  animali 
diminuito,  tra  per  diminuire  le  spese,  si  cer¬ 
ca  con  T  attività  risparmi  e  diligenza  procura¬ 
re  foraggi  e  pasture  in  ogni  modo  :  menan¬ 
do  le  greggi  dovunque  fin  nelle  vigne  e  negli 
oliveti  per  abuso  generale  in  Molise  :  0  per  uso 
facendo  le  mezzane  praterie  annuali  col  chiu¬ 
dere  i  campi  propri  tirandovi  un  solco  nell’  in¬ 
torno  ,  ed  inalberandovi  dei  pali  con  fastel- 
lucci  di  paglia  in  cima  ,  segno  di  antica  buo¬ 
na  fede  !  o  si  assegnano  i  quarti  a  bovi  :  o  si 
permettono  i  parchi  che  sono  tanti  chiusi  per 
serbar  F  erba ,  ed  affrancarla  dal  compascuo. 
Or  questi  parchi  chiusi ,  quarti  e  mezzane 
in  grande  usanza  per  tutta  la  parte  orientale 
del  Contado  ,  sono  ovvi  in  Gambatesa  e  Pie- 
tracatella ,  anzi  in  quest’  ultimo  vi  è  uno  Sta¬ 
tuto  rurale  che  permette  ad  ogni  possessore 
di  animali  chiudere  F  erba  del  suo  campo  a- 
perto  dal  dì  9  Settembre  sin  dopo  la  falciatu¬ 
ra  del  fieno.  Ognun  comprende  che  con  que¬ 
ste  usanze  e  tali  aiuti  ,  si  provvede  con  poca 
spesa  al  nudrimento  del  bestiame  senza  la  ne¬ 
cessità  di  addossarsi  grossi  affitti. 

I2.° 

Questa  piccola  pastorizia  trova  pure  altro 
spazio  ove  allogarsi  mercè  recenti  fatti  econo¬ 
mici.  Tali  sono  i  dissodamenti  di  boscaglie  e  di 
macchie  che,  da  più  anni  frequenti,  e  clic  sem¬ 
pre  si  concedono,  hanno  allargato  la  superficie 
pascolativa  :  ed  offrono  nelle  resloppie  ,  nel¬ 
le  nocchiariche  o  sia  anno  di  riposo  erbe  fi¬ 
ne  salubri  e  netto  più  di  quelle  de’  terreni  ce¬ 
spugliosi  afforestati  :  quindi  il  prezzo  di  que¬ 
ste  ultime  ha  dovuto  ribassarsi.  Questi  disso¬ 
damenti  hanno  pure  indirettamente  allargato 
la  superficie  prativa  ,  imperocché  allettati  i 
contadini  dalla  fertilità  di  queste  terre  nuove, 
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hanno  trasandato  di  coltivarle  vecchie  e  strac¬ 
che  ,  le  quali  rimangono  libere  al  compascuo 
comunale.  In  molti  Comuni  ne’  quali  vi  sono 
stati  dissodamenti  ho  notato  che  ad  un  dipres¬ 
so  i  campi  vecchi  abbandonati  formano  circa 
un  terzo  e  più  della  estensione  del  dissodato. 
Questo  terzo  di  sodaglie  è  di  grave  importan¬ 
za  per  la  nostra  pastorizia  errante  ,  essendo 
esso  tutto  demaniale  aperto,  vi  si  menano  a 
pascolo  quanti  più  animali  si  può  ,  ed  in  tal 
modo  diminuiscesi  il  concorso  a’ pascoli  bosco¬ 
si  de'  privati. 

Ancora  gli  accantonamenti  concessi  a’  Co¬ 
muni  sulle  terre  boscose  feudali,  se  non  hanno 
accresciuto  lo  spazio  erboso,  ne  hanno  però 
diminuito  gli  affitti  in  generale.  Che  diventa¬ 
ti  fondi  patrimoniali  de’  Comuni,  sono  più  fa¬ 
cili  ad  affittarsi  essendo  più  comodi  a’  pastori 
di  piccole  greggi  ,  e  con  prezzi  più  miti.  Non 
taccio  vedersi  in  qualche  contrada  esser  piut¬ 
tosto  alti  i  prezzi  ,  le  fide  degli  erbaggi ,  ma 
fa  uopo  confessare  esser  questi  pochi  casi  di 
eccezione  perchè  nella  generalità  sono  abbas¬ 
sali.  Ognuno  può  vedere  nelle  Intendenze  sic¬ 
come  le  fde  degli  erbaggi  comunali  presen¬ 
tano  un  movimento  in  meno.  E  tal  movimen¬ 
to  è  nella  natura  della  generale  economia  :  i 
valori  de’ prodotti  del  nostro  suolo  in  mezzo 
alle  ondulazioni  commerciali  ,  come  le  acque 
del  mare  nell’ alta  e  nella  bassa  marea,  con¬ 
servano  sempre,  tendono  sempre  ad  un  livel¬ 
lo  fra  loro.  Ora  se  il  grano  ,  le  biade ,  le  ci¬ 
vaie  ,  1’  olio ,  il  vino  cui  occorrono  capitali  di 
anticipazione  di  lavori  ,  di  cure  ,  di  braccia , 
sono  oggi  come  da  più  anni  a  cosi  basso  va¬ 
lore;  per  qual  modo  sperarne  uno  alto  all’  er¬ 
ba  agreste  herbam  virentem  della  Genesi,  a 
questo  spontaneo  manto  de  terreni  salvatichi  , 
cui  basta  sole  e  pioggia  per  crescere  ,  ma  che 
è  inutile  ed  infruttifera  se  gli  animali  non  ne 
usano  ? 


i3.° 

Ora  io  replico  essere  gli  animali  ville3chi 
diminuiti  in  Molise,  e  se  ciò  fosse  vero,  co¬ 
nosceremo  perchè  abbiamo  minori  richieste  di 
pascoli.  Di  tale  diminuzione  vi  sono  pruove  di 
fatto.  Nel  1811  onorato  dell’ uffizio  di  Redat¬ 
tore  Statistico  della  Provincia  di  Molise  ,  tro¬ 
vai  il  numero  degli  animali  ruminanti  essere 
335,423.  Nel  1837  essendosi  ordinate  nuove 
statistiche,  e  collaborando  io  alla  compilazio¬ 
ne  insieme  con  gli  illustri  Membri  della  So¬ 
cietà  Economica,  con  l’assistenza  de’ Magistra¬ 
ti  amministrativi ,  e  mercè  le  rivele  si  trovò 
il  numero  de’  ruminanti  essere  di  292,727. 
Venendo  alle  contrade  in  discorso ,  trovo  che 
in  Gambatesa  nel  18 11  tra  lanuti  bovini  e  ca¬ 
prini  v’ erano  53^9  bestie,  e  nel  1 838  si  tro¬ 
vano  ridotti  a  3409,  e  Pietracatella  che  nel 
1811  aveva  dato  il  numero  don,  nel  i838 
presentò  la  cifra  di  2418.  In  questo  anno  o- 
norato  io  per  la  esecuzione  del  Sovrano  Re¬ 
scritto  de’  i3  Maggio  1840  ,  col  quale  S.  M. 
il  Re  si  è  degnata  ordinare  la.  revisione  de’ 
Canoni  comunali  nella  parte  della  Provincia 
compresa  tra’  fiumi  Biferno  e  Trigno ,  con  do¬ 
ver  descrivere  la  natura  chimica  delle  terre  ed 
indagare  le  risorse  economiche  si  comunitati- 
ve  che  private,  trovo  pure  una  sensibile  dimi¬ 
nuzione  di  bestiame  in  quella  regione  a  fron¬ 
te  del  numero  del  i8ir.  Aggiungasi  che  i  no¬ 
bili  di  Molise,  Principi  di  Riccia,  di  S.  Ni- 
candro,  di  S.  Elia,  i  Duchi  di  Canzano  Coppola 
di  Guglionesi  d’  Avalos  ,  di  Casacalenda  San- 
grò  ,  S.  E.  il  Marchese  di  Pietracatella  Ceva  Gri¬ 
maldi  con  molti  altri  Baroni  i  quali  tutti  te- 
neano  grosse  mandrie  di  ogni  maniera  di  be¬ 
stiame  ,  non  ritraendone  più  quei  lucri  d  un 
tempo,  e  per  varie  nuove  vicende,  le  dismi¬ 
sero  ,  e  da  possessori  di  animali  diventarono 
dal  più  al  meno  venditori  di  pascoli  :  le  of- 
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ferie  delle  erbe  dunque  crebbero  mentre  1’  u- 
so  di  esse  era  menomato  e  per  conseguenza 
«li  affitti  decaddero. 

C 

4.0 

Questa  diminuzione  della  pastorizia  muove 
da’  fatti  straordinari  gravi  grandissimi,  rari  sì, 
ma  avvenuti  ne’ nostri  giorni:  fatti  che  scos¬ 
sero  f  economia  pubblica  e  privata ,  aboli¬ 
rono  antichissime  leggi,  mutarono  vecchie  ma 
semplici  consuetudini,  spianarono  con  un  li¬ 
vello  di  ferro  ogni  eccezione  o  privilegio,  in¬ 
trodussero  nuovi  balzelli  con  modi  nuovi  e  geo¬ 
metrici  di  esazione. 

Imperocché,  per  tornare  al  nostro  oggetto, 
la  grande  pastoriza  erratica,  quale  è  tuttavia  la 
nostra ,  ha  bisogno  di  ampie  sodaglie  e  pra¬ 
terie,  ha  bisogno  del  compascuo  o  pure  di  u- 
na  patriarcale  comunanza  d’  usi  ,  ha  bisogno 
di  stazioni  diverse  dell’ Alpe  e  del  piano  per 
le  diverse  stagioni.  Ma  la  Commissione  feuda¬ 
le  lacerò  i  grandi  territori  o  boschi  o  sodaglie 
o  praterie  si  fossero,  e  diclli  a  nuovi  padroni: 
abolì  o  circoscrisse  la  comunione  degli  usi;  e 
se  legittimò  il  diritto  del  dominio,  lo  ristrinse 
però  Io  incatenò  in  tali  forinole  che  i  vecchi 
Quiriti  non  lo  riconoscerebbero  più. 

La  legge  abolitiva  della  feudalità  divise  tra’ 
Patrizi  i  grandi  retaggi  :  la  Commissione  li  di¬ 
vise  tra  Baroni  e  Comuni,  di  pari  le  nuove 
leggi  successorie  li  suddividono  e  li  sminuzza¬ 
no  in  tutte  le  famiglie.  Adunque  se  pria  con 
i  feudi,  fedecommessi ,  e  maggiorati  si  peccava 
per  troppa  stabilità,  e  ’1  godimento  del  dominio 
era  più  individuale  de’ privilegiati  che  comune 
all’  universale;  poi  con  le  nuove  leggi  vi  è  con¬ 
tinuo  movimento,  le  grandi  tenute  frastagliate 
diventano  piccoli  poderi ,  le  estenzioni  si  scor¬ 
ciano,  i  boschi  il  di  cui  valore  sta  in  ragion 
diretta  della  estensione  e  della  massa  legnosa 
si  cambiano  in  selvelte ,  o  dan  luogo  all’  ara¬ 


tro  :  i  grossi  armenti  o  venduti  o  divisi  in  men 
numerosi  branchi. 

Per  arrota  la  divisione  de  Demani  ha  sot¬ 
tratto  grandi  tratti  di  terre  prative  alla  gran¬ 
de  pastorizia:  avvegnaché  se  mille  bestie  po- 
teano  vivere  sopra  un  sodo  demaniale,  appe¬ 
na  ve  ne  possono  vivere  cento  quando  questo 
sodo  é  diventato  colto.  E  poi  questo,  diviso  in 
stretti  campicelli  concessi  a’ poveri,  diè  luogo 
a  quell’  agricoltura  minuta  di  braccia,  agricol¬ 
tura  quasi  fuggitiva  senza  piante  senza  siepe 
senza  avvicendamento,  la  quale  non  ha  altro 
capitale  fuor  che  la  zappa  e  la  salute  del  con¬ 
tadino  censuario:  agricoltura  la  quale  nè  pos¬ 
siede  nè  sente  bisogno  della  pastorizia:  in  tal 
modo  la  prima  si  è  stremata,  l’altra  è  impic¬ 
ciolita  per  mancanza  di  spazio  ,  e  di  ragio¬ 
nata  coltivazione. 

Nè  lieve  crollo  diede  alla  pastorizia  di  que¬ 
sta  Provincia  il  nuovo  regime  economico  da’ 
Stranieri  dato  ai  Luoghi  pii ,  togliendo  loro 
gli  armenti  e  convertendoli  in  altri  capitali. 
Ve  ne  erano  nel  Contado  mollissimi  ;  quasi  o- 
gni  Comune  aveva  un  Santo  con  la  dote  d’ un 
armento;  e  nella  parte  occidentale  e  montuo¬ 
sa  in  Capracotta,  Frosolone,  Vasto  Girardi , 
Montenero  v’  eran  Cappelle  traricche  con  ar¬ 
menti  numerosi.  Erano  questi  legati  de’  nostri 
Avi ,  i  quali  più  caldi  di  cristiana  carità,  che 
non  siam  noi  nipoti  ciarlieri  di  filantropia  , 
aveano  riunito  in  questi  Stabilimenti  la  devo¬ 
zione,  la  pietà,  con  l’atto  più  sublime  che  la 
religione  ci  impone,  la  beneficenza  (*).  Infatti 

(*)  Nella  mia  patria  vi  erano  due  Cappelle  con  ar¬ 
menti  vaccini ,  sotto  il  titolo  di  Santa  Maria  delle  Gra¬ 
zie,  e  di  Santo  Antonio.  L’  origine  di  quest’  ultima  me¬ 
rita  esser  conosciuta.  Nel  principiare  del  secolo  passato 
infierì  in  queste  campagne  di  pari  che  in  altre  d’ Italia 
la  peste  bovina ,  di  cui  scrissero  gl’  illustri  Lancisi  e  Ra- 
mazzini  ,  e  distrusse  interamente  i  bovini  di  molti  agri¬ 
coltori.  Quelli  i  di  cui  armenti  furono  o  esenti  dal  mor¬ 
bo  ,  o  meno  diminuiti  votarono  al  Sauto  una  vacca ,  o 
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da  questi  armenti,  1’  agricoltore  prendeva  il 
bue  compagno  de’  suoi  lavori:  da  quelli  il  po¬ 
vero  la  vacca  per  nudrirsi,  la  pecora  per  ve¬ 
stirsi.  So  che  con  i  tempi  e  gli  umori  cam¬ 
biati  quelli  armenti  non  conveniano  più  al- 
1’  economia  de’  Luoghi  pii ,  i  quali  vi  han  gua¬ 
dagnato  con  nuovi  capitali ,  oggi  che  1’  antica 
buona  fede  e  semplicità  han  ceduto  il  luogo 
a  forinole  di  cautela  strette ,  ed  inevitabili  ; 
ma  1’  agricoltura  e  la  pastorizia  del  povero  ne 
hanno  sofferto. 

i5.° 

Ancora  il  Tavoliere  di  Puglia ,  cui  va  lega¬ 
ta  la  pastorizia  di  circa  dieci  Province ,  ha  dal 
1S06  provato  diverse  vicissitudini. 

Era  nell’  indole  del  secolo  di  tutto  rinnova¬ 
re,  e  quel  Tavoliere,  parto  de’ secoli  iL  e  iò, 
meritava  ringiovanirsi  nel  secolo  19. 0  Gli  oc- 
cupatori  stranieri  con  quella  loro  celerità ,  con 
quella  economia  tutta  compassala  rinnovarono 
ancora  il  Tavoliere,  ma  con  quel  prisma  in¬ 
gannatore  di  uguaglianza  abolirono  le  anti¬ 
che  franchigie  di  cui  godeano  i  Locali , 
mentre  quel  sistema  rurale  era  una  eccezio¬ 
ne ,  e  se  aveva  prosperato  durante  molli  se¬ 
coli,  ne  era  in  parte  debitore  a  quelle  franchi¬ 
gie:  col  bagliore  magico  della  censuazione  se¬ 
dussero  o  forzarono  i  Locati ,  ma  con  gravez¬ 
ze  si  grosse  ma  con  condizioni  sì  tirate  che 
urtarono  e  pastorizia  e  agricoltura. 

Poi  il  Decreto  de’  i3  Gennaio  1817  seguì 
P  umore  del  secolo ,  ma  con  più  di  generosi¬ 
tà  con  più  di  carità  verso  i  censuari  ed  i  pa¬ 
stori:  per  emendare  gli  errori  de’ stranieri  mi¬ 
tigò  le  incomode  condizioni,  lasciò  più  liber¬ 
tà  a  Locati ,  riaccordò  alcune  franchigie ,  ma 

un  bue,  o  una  giovenca  secondo  poteano,  con  l’obbli¬ 
go  alla  cappella  di  darsi  in  soccida  agli  agricoltori  più 
poveri  j  e  soccorrerli  nelle  loro  miserie. 


io 

pure  ha  qualche  neo,  sebbene  con  molta  sapien¬ 
za  contenga  parecchi  germi  di  beni  futuri. 

Però  non  si  passa  in  breve  tempo  da  una 
coltivazione  antica  ad  una  nuova:  da  una  pa¬ 
storizia  vagante  ad  una  più  stabile  :  vi  vuol 
tempo  e  progresso  al  pari  che  in  ogni  altro 
umano  fatto,  e  ad  onta  de’  libri  agrari  de’ 
giornalisti  agrari,  da’  quali  P  Europa  è  inonda¬ 
ta,  sempre  le  vecchie  pratiche  rustiche,  abitu¬ 
dini  tradizionarie  de’  secoli,  sono  le  più  tarde 
e  più  difficili  a  smettersi.  Ancora  dal  più  al 
meno  una  censuazione  obbligata  con  quelle 
condizioni  potrà  essere  un  bene  per  taluni  ric¬ 
chi,  0  per  taluni  luoghi,  e  potrà  esser  d’o¬ 
stacolo  al  bene  in  altre  circostanze:  che  il  do¬ 
minio  oggi  è  un  Giano  economico  pregiato 
per  il  diritto,  ma  qualche  volta  increscioso 
nel  fatto,  quando  è  troppo  stretto  troppo  im¬ 
brigliato  dagli  ordini  pubblici,  0  troppo  obe¬ 
rato  da  gravezze  ;  or  per  questi  ed  altri  acci¬ 
denti  la  sapienza  e  la  generosità  del  Legisla¬ 
tore  nel  Decreto  del  1817  sono  in  parte  ri¬ 
maste  sinora  un  magnanimo  desiderio. 

Laonde  nella  Puglia  si  vede  1’  agricoltura 
essere  tuttavia  quale  ne’ tempi  di  Federico  IL 
la  troviamo  descritta  da  Pietro  delle  Vigne,  e 
forse  con  i  boschi,  e  qualche  coltura  di  me¬ 
no,  ma  ancora  col  riposo  e  novale,  con  mag¬ 
gese  con  quelle  biade,  senza  piante  perenni, 
senza  siepi  o  alberi,  senza  avvicendamento,  e 
senza  praterie  artificiali,  ma  con  la  vicenda 
di  Monlluber ,  senza  metodi  miglioratori ,  sen¬ 
za  un  efficace  aratro  ma  la  vecchia  pertica¬ 
va,  0  P  andrisano  :  anche  senza  dubbio  del¬ 
le  viete  pratiche  ,  o  lo  sperimento  almeno  del¬ 
le  nuove.  E  vi  si  vede  la  pastorizia  diminui¬ 
re  di  numero,  0  stare,  0  lenta  muoversi  ad 
itnmegliare  la  sua  pratica.  E  sebbene  taluni 
dotti,  accorti  ed  industri  Locati  riformano  lo 
greggi,  e  le  razze  adottando  1  merini,  cd  ac¬ 
cattando  eletti  stalloni  stranieri:  nell’ univer¬ 
sale  però  e  lanuti,  e  cornuti  e  cavalli  sono 
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sempre  quelli.  Non  ovili  o  stalle  o  ampie  ca¬ 
se  rurali  acconce  a  conservare  le  grasce  ,  e 
la  salute  degli  animali,  aumentare  la  carne 
il  latte  lo  stabio  ,  tenere  i  famigli  bene  al¬ 
loggiali:  ma  la  Posta  bassa  bretta  immobile: 
i  rozzi  parai  ii ,  paraventi  (  s cara] azzi  volgar¬ 
mente)  la  loggia  de’  cafoni,  sub  Jove  frigi- 
dot  il  Jazzo  (agghiaccio  )  sopra  alto  e  vecchio 
stabio  che  è  vietato  togliersi  per  ingrasso  de’ 
campi ,  ma  deve  rimanervi  a  tener  calde  le  pe¬ 
core.  Non  cascina  dove  la  manipolazione  del 
latte  si  esegue  con  opportuni  e  migliori  prin¬ 
cipi  da  soddisfare  al  gusto  al  lus'so  senza  ri¬ 
correre  al  cacio  forestiere,  e  che  accrescereb¬ 
be  i  profitti  della  pastorizia:  ma  ii  lurido  pa 
gliaio  del  Casciere ,  con  più  luridi  vasi  ed 
attrezzi  :  con  le  grosse  pezze  di  formaggio  la¬ 
voralo  senza  arte  per  abitudine,  mal  fermen¬ 
tato,  asciutto,  bianco,  grave  allo  stomaco,  so¬ 
lo  buono  per  le  dura  messorum  ilia ,  non  ri¬ 
cercato  ,  e  non  commerciabile  :  ed  in  confron¬ 
to  alle  numerose  mandrie  di  pecore  e  di  vac¬ 
che  ,  il  latte  è  scarso  e  per  avidità  di  pasco¬ 
lo,  e  per  ignoranza  de’ pastori,  come  al  finir 
del  passato  secolo  notarono  gli  economisti  Pal¬ 
mieri  e  Galanti ,  ed  al  cominciar  del  presen¬ 
te  il  Prosati,  V  Onorati,  ed  altri  molti.  E  poi 
ancora  le  Aragonesi  mezzane,  mezzanelle,  i 
saldi ,  le  ristoppio  ,  le  no  celti  uriche ,  e  non 
già  prati  artifìziali  che  in  ristretto  spazio  dan¬ 
no  al  bestiame  maggiore  massa  alimentaria, 
in  line  non  quella  agricoltura  ragionata  la 
quale  liga  la  pastorizia  alla  coltura  de’  cam¬ 
pi  ,  le  mette  in  un  accordo  di  reciproco  aiu¬ 
to  ,  affin  di  trarre  con  ben  regolato  giro  dal¬ 
la  terra  erbe,  e  biade;  e  queste  ridonarle  al¬ 
la  terra  in  fumieri  e  lavori  per  trarne  di  nuo¬ 
vo  maggior  copia  e  di  erbe  ,  c  di  biade; 

alter  in  s  sic 

Altera  poscit  opem  res ,  et  conjurat  amico. 

Queste  due  arti  sorelle  ne  sembrano  dis¬ 


giunte  nel  Tavoliere  ;  questi  due  flauti  con¬ 
cordi  di  Yarrone  sono  oggi  dissonanti;  e  for¬ 
se  in  due  terzi  de’  campi  graniferi  del  Regno 
esse  non  si  aiutano  ,  T  aratro  ,  la  zappa  ,  la 
vanga  vanno  soli  ,  nè  la  pecora  dal  piede 
di  oro  li  precede  ,  o  li  segue!  e  grani  per  gli 
uomini  ed  erbe  per  le  bestie  si  voglion  sol¬ 
tanto  dalla  terra  e  dal  Sole  ,  mercè  il  me¬ 
stiere  vecchio ,  non  dalla  scienza  con  1’  arte 
nuova!! 

4 
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Dal  1806  altre  sventure  toccarono  il  bestia¬ 
me  Nel  1808  la  Schiavina  sterminò  in  Pu¬ 
glia  circa  100,000  pecore:  ricomparve  nel  1811 
e  i4  in  Molise  con  non  piccolo  danno.  Dal 
1818  al  19  soffrimmo  1’  epizoozia  de’  bovini  , 
il  carbone  con  grosse  perdite  ,  rinnovate  nel 
i83o  al  32.  Nel  i835  al  36  e  poi  nel  38  la 
zoppino  a’ lanuti,  X  ulcere  interfalangico  ai 
bovini,  ne  uccise  molti ,  e  molti  ne  guastò. 
Negli  ultimi  giorni  del  1828  a’ primi  dei  1829 
una  alta  neve  sterminò  in  Puglia  sopra  le 
3oo,ooo  pecore. 

Aggiungansi  i  scarsi  ricolti  del  1807  e  del 
18 1 5,  le  carestie  del  16  21  e  29.  E  durante 
il  dominio  straniero  la  guerra  viva  ,  il  com¬ 
mercio  esterno  morto:  lenta  la  circolazione  in¬ 
terna:  e  di  rimando  qui  sentite  tutte  le  scos¬ 
se  che  il  blocco  continentale  diede  a’  traffichi. 
Indi  nuove  leggi,  nuovi  ordinamenti  econo¬ 
mici,  la  commutazione  in  Canoni  delle  ren¬ 
dite  comunali  di  generi  :  altri  balzelli  con  il 
nuovo  tributo  terriere  del  1806  conia  sua  me¬ 
todica  e  stretta  esazione  inensuale:  fatti  questi 
cd  altri  che  alterarono  P  economie  pubbliclie 
c  private ,  urtarono  le  industrie  ,  resero  più 
incerti  e  variabili  i  profitti  e  spesso  forzarono 
il  Pastore,  il  Censuario ,  1’  Agricoltore  a  ven¬ 
dere  sul  capitale  per  sopperire  alle  gravezze 
ed  altre  bisogne.  Finalmente  assai  soffri  e  per- 
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de  il  Contado  di  Molise  con  le  epidemie  del 
1811  12  e  id,  con  la  petecchiale  del  17  18  e 
22,  con  il  tifo  del  28  al  29  e  con  quel  fiume 
di  morte  del  1837.  Sventure  queste,  ed  avve¬ 
nimenti  quelli  (  4  i5  16  )  i  quali  potente- 
mente  scossero  e  disordinarono  lo  stato  eco¬ 
nomico  ,  e  le  industrie  rurali  della  Provincia. 


Abbiamo  sul  principio  detto  che  un  fatto  e- 
conomico  possa  dipendere  ancora  dal  metodo 
amministrativo  dell’  azienda.  Imperocché  se  i 
boschi  sono  d’ un  privato,  il  fattore  per  so¬ 
verchio  zelo  di  avvantaggiare  gl’  interessi  del 
suo  padrone  potrà  cercare  dell’  erbe  un  prez¬ 
zo  troppo  alto,  e  scoraggia  dal  chiederle.  Po¬ 
trà  esser  poco  attivo  nel  procacciarsi  filtaiuo- 
li ,  e  le  erbe  si  perdono.  Potrà  usar  de’  so¬ 
prusi  0  egli  o  i  Guardaboschi  ,  ed  i  pastori 
linaiuoli  (  i  fidatavi)  si  disgustano  e  non  rin¬ 
novano  gli  affitti. 

Se  i  boschi  sono  comunali,  può  avvenire 
che  gli  affitti  non  crescano  per  la  stretta  os¬ 
servanza  del  regime  comunitativo.  L’  offerta 
per  il  pascolo  potrà  esser  minore  di  quella 
stanziata  nello  Stato  discusso,  e  non  può  es¬ 
ser  ricevuta.  L’  offerta  per  le  ghiande  richie¬ 
de  un  estimo  di  cui  potrà  dubitarsi ,  ed  ordi¬ 
narsi  un  altro  :  e  ’1  tempo  passa.  Il  Sindaco 
deve  consultare  il  Sottintendente,  questo  l’In¬ 
tendente,  poi  il  voto  Decurionale ,  poi  il  pa¬ 
rere  del  Sottintendente,  poi  P  avviso  del  Con¬ 
siglio  d’ Intendenza.  0  concordi  o  discordi, 
sempre  un  va  e  vieni  di  scritture  con  P  In¬ 
tendenza  a  traverso  il  giro  della  Sottin¬ 
tendenza.  Indi  le  subaste  con  le  condizio¬ 
ni  obbligatorie ,  con  le  loro  solennità  ,  con 
i  giorni  fasti  e  nefasti,  con  le  formalità 
del  bollo  e  registro.  Intanto  avverrà  che  le 
condizioni  non  piacciono  agli  offerenti,  e  po¬ 
tranno  ritirarsi  :  e  si  raffredda  la  gara  tra  es¬ 


si:  0  si  accordano,  e’1  prezzo  dell’  affitto  non 
crescerà.  Durante  tali  lungherie  il  tempo  pre¬ 
zioso  può  passare:  una  Primavera  arida  e  cal¬ 
da  con  favoni  non  farà  prosperare  P  erba  di 
siale ,  un  simile  Autunno  non  fa  bene  all’  er¬ 
ba  di  verno  (*).  Il  tempo  passa  e  le  ghian¬ 
de  cadranno  per  maturità  per  alidore  per  ven¬ 
ti  impetuosi  (**).  Adunque  con  tali  lunghe  for- 
mole  amministrative  andandosi  sempre  incon¬ 
tro  ad  accidenti  dannosi  alla  pastorizia  ed  al¬ 
le  industrie  campestri,  le  offerte  si  fanno  sem¬ 
pre  basse  ,  e’1  bosco  che  poteva  rendere  100 
al  Comune,  scenderà  a  70,  0  fio.  Se  ne  han¬ 
no  gli  esempi  in  ogni  anno. 

18.0 

Nello  stato  attuale  dell’  economia  universa¬ 
le  in  Europa  ,  il  valore  d’  un  terreno  non  sta 
nell’alto  prezzo  de’ prodotti  agrari,  che  oggi 
tutto  è  in  calo,  ma  si  nel  dare  i  maggio¬ 
ri  prodotti  possibili  ;  nell’  arte  di  saperli  otte¬ 
nere  con  buoni  metodi  trai  più  breve  tempo; 
nella  frequenza  e  celerità  delle  vendite  di  quei 
prodotti:  c  nell’accortezza  di  saper  volgere 
la  moneta  che  si  ritrae  da  quelle  vendite  ,  a 
prò  delle  terre  stesse  onde  disporle  a  produr¬ 
re  più  celeramente  e  più  copiosamente. 

Questi  precetti  ad  un  dipresso  si  possono  pu¬ 
re  applicare  alle  terre  boscose.  Ma  fa  uopo 


(*)  Un  buono  Autunno  con  molta  erba  decìde  del¬ 
la  salute  e  della  sorte  delle  pecore  viaggiatrici  durante 
il  verno.  V  erba  di  Autunno  fa  corpo  fa  sangue  fa 
venir  buoni  gli  allievi  fa  latte  ,  e  non  fa  temere  il 
freddo  del  verno:  pi'overbio  di  tutti  i  Pastori. 

(**)  I  favoni  impetuosi  sono  periodici  durante  l’Ot¬ 
tobre  per  lo  più  ne’ giorni  7,  8,  9,  io,  2 1,  20,  28, 
nel  Novembre  poi  nel  io,  11,  12,  18.  Impetuosissimi 
nelle  vallate  e  nelle  forre  tra  le  quali  scorrono  il  Tri- 
gno ,  il  Biferno  ,  il  Tammaro ,  il  Fortore  nella  direzio¬ 
ne  da  Occidente  ad  Oriente  più  o  meno.  Allora  ghian¬ 
de,  uve,  olive,  sono  scosse  ed  abbattute. 


/* 
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premettere  che  terre  di  tale  natura,  mentre  lo¬ 
ro  si  dà  un  valore  alto  nelle  stime,  son  poi 
cuellc  che  rendono  meno.  Dappoiché  il  di  lo¬ 
ro  valore  sta  nel  legno:  se  questo  è  giova¬ 
ne,  la  rendita  è  in  speranza:  se  vecchio  sta 
nell’  uso ,  il  quale  è  limitato.  Se  è  giovane  e 
vuoisi  farne  un  ceduo,  la  rendita  è  in  propor¬ 
zione  de’  periodi  de’  tagli  ;  se  è  vecchio  e  si 
vuole  sfollare  ,  o  pure  nettarlo  dagli  alberi 
guasti ,  caduchi  ,  capitozzati ,  1’  introito  si  ha 
da  questi  deve  rapportarsi  a  tutta  la  superfì¬ 
cie  boscosa. 

Del  pascolo  abbiamo  discorso  :  rimane  la 
ghianda,  della  quale  si  deve  notare  che  non 
forma  una  rendita  annua  ,  ma  ha  i  suoi  pe¬ 
riodi  ,  e  questi  sono  un  poco  lunghi  ed  irre¬ 
golari:  che,  sebbene  fruito  selvatico,  va  sogget¬ 
to  ad  accidenti  meteorici:  e  la  troverai  in  un 
anno  copiosa  solo  ne’  boschi  di  valli  ,  e  scar¬ 
sa  in  quei  sul  monte:  in  certe  esposizioni  si, 
in  altre  no:  alternando  secondo  le  località  , 
e  ciò  per  il  valor  naturale.  La  ghianda  poi 
ha  le  sue  vicende  nel  valor  commerciabile 
dipendente  dalle  vicende  ne’  branchi  ed  allie¬ 
vi  porcini:  dal  commercio,  dal  prezzo,  e  dal¬ 
le  assise  della  carne,  dalle  nevi  repentine  e 
precoci  ,  oltre  che  per  i  porci  casalinghi  e  le 
piccole  mandrie  la  ghianda  ha  un  gran  riva¬ 
le  nel  frumentone  ,  e  di  breve  ci  auguriamo 
T  avrà  pure  nelle  patate.  Sono  poi  i  boschi  in 
Molise  accalastati  alquanto  alla  grossa.*  e  men¬ 
tre  gli  scrittori  economisti  e  georgici  lamenta¬ 
no  la  loro  decadenza,  i  loro  padroni  al  con¬ 
trario  vorrebbero  abbatterli  perchè  vi  pagan 
molto,  e  ne  ritraggono  pochissimo  (*). 

1  boschi  poi  di  Pietracatella  e  di  Gainbate- 

(f  )  Questa  tenue  rendita  delle  terre  boscose  è  rico¬ 
nosciuta  da’  valenti  Statisti  Agronomi  Menth  INoirot  Har- 
tig  Gioja  ec.  La  legge  francese  de’  3  Glaciale  anno  7  la 
fissa  al  2  f%  per  100  ,  cifra  inapplicabile  ai  boschi  di 
Molise. 


sa  al  pari  degli  altri  messi  nell’  interno,  e  nel¬ 
la  parte  occidentale  ed  alta  della  Provincia,  so¬ 
no  lontani  dal  mare,  dalle  strade  rotabili,  da 
popolose  città  :  lontanissimi  da’  lavorieri,  dalle 
manifatture  e  grandi  costruzioni:  niente  dunque 
di  lucro  0  poco  si  può  ritrarre  dal  legname. 
Ma  il  legname  non  entra  nel  nostro  argomen¬ 
to  ,  bensì  perchè  que  pascoli  boschivi  non 
danno  rendita ;  crediamo  quindi  non  essere  su¬ 
perfluo  indicare  qualche  idea  agraria  per  fare 
che  quelli  diventando  migliori  sian  più  ricer¬ 
cati,  con  ottenere  nello  stesso  tempo  qualche 
altro  profitto  da  quelle  foreste  ;  sia  anche  pic¬ 
colo  ,  vai  meglio  del  niente ,  poiché  il  tribu¬ 
to  mangia ,  e  la  terra  inutile  non  ciba  ,  di- 
cea  Franklin.' 

V 

A  rendere  quell’  erba  migliore  e  più  pasco¬ 
labile,  si  potrebbe  tentare  di  tagliare  la  bas¬ 
sa  macchia,  e  di  tratto  in  tratto  abbattere 
gli  alberi  vecchi  ,  guasti  ,  fracidi ,  diramati  , 
capitozzati  sempre  frequenti  nelle  foreste  an¬ 
nose.  Il  taglio  col  nettamento  della  macchia 
accrescerebbe  lo  spazio  pascolabile.  Il  taglio 
degli  alberi  dirada  tanta  ombra  ,  dà  luce  e 
sole ,  risana  il  terreno  che  rimane  sfogato ,  e 
le  erbe  arieggiate  ventilate  soleggiate  diver¬ 
rebbero  più  gustose  ed  appetite  alle  bestie,  e 
più  ricerche  da’  pastori  :  mentre  le  erbe  om¬ 
brellifere  ed  altre  non  proficue  che  amano  si¬ 
ti  umidi,  ombrosi  cupi,  scomparirebbero. 

Nel  mentovato  bosco  di  Petacciata  e  di  Mon-  • 
tebello,  un  tempo  degli  Avalos  oggi  diviso  tra 
molti,  si  sono  sfollate  di  alberi,  e  nettate  dal¬ 
la  macchia  parecchie  porzioni  divise  :  il  pa¬ 
scolo  di  queste  si  affitta  sempre  a  miglior  ra¬ 
gione  delle  altre  ancora  boscose  e  fratiose. 
L’  occhio  avvezzo  a’  campi  vi  scorge  subito  cam¬ 
biata  in  meglio  P  essenza  delle  erbe  pra¬ 
tensi  :  le  graminacee  così  nudrilive ,  così  sa- 
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porose ,  così  salubri ,  così  lattìfere  hnn  preso 
il  disopra  nella  prateria ,  crescendovi  con  un 
rigoglio  da  darti  pascolo  fieno  guaime  copio¬ 
so  netto  che  invano  cerchi  alle  porzioni  in¬ 
culle  di 

Questa  selva  selvaggia  ed  aspra  e  forte. 

Suppongo  esser  facile  la  vendita  del  taglio 
della  macchia,  potendo  i  vicini  comprarla  per 
combustibile  casareccio,  per  fornaci  da  calce, 
da  stoviglie ,  o  per  farne  carboni  o  per  estrar- 
ne  la  potassa:  e  per  fratte  e  siepi  morte.  E 
suppongo  eziandio  facile  la  vendita  degli  al¬ 
beri.  Così  avrei  due  profitti  ,  convertire  cioè 
in  contanti  quei  vegetabili  inutili,  e  dare  una 
quasi  coltivazione  ai  boschi. 

Non  taglierei  dapertutto  il  vepraio,  ma  Io 
lascerei  ne’  greppi ,  nelle  pendici  ripide ,  ne’ 
siti  alpestri  e  dirupati  servendo  alle  capre  che 
di  tali  luoghi  assai  si  dilettano.  Sì  ne  sgom¬ 
brerei  i  poggi  le  colline  le  pianure  i  vivagni 
dei  monti,  le  vallate  cupe,  servendo  quelli  al¬ 
le  pecore,  questi  alle  vacche. 

E  perchè  atteso  V  ampiezza  de’  boschi  po¬ 
trebbe  esser  malagevole  fare  un  solo  affitto  del 
pascolo ,  si  potrebbero  dividere  in  tante  zone, 
o  come  oggi  dicono  sezioni ,  per  affittarle  se¬ 
paratamente.  Facendo  in  maniera  le  zone 
(porche),  che  una  non  noj  o  incomodi  l’al¬ 
tra,  e  tutte  avessero  1’  uscita  libera  a  campi 
alle  strade  ed  a’  beveratoi. 

Con  tali  divisioni  spererei  più  vantaggi  , 
perchè  non  polendo  esse  essere  ugualmente 
buone,  e  bene  appratite  per  i  diversi  acciden¬ 
ti  geoponici,  potrebbe  sorgere  una  gara  fra’ 
pastori  ad  ottenere  le  migliori  ,  ed  allora  il 
prezzo  più  alto  che  per  queste  mi  verrebbe 
mercè  le  richieste ,  mi  compenserebbe  del  bas¬ 
so  prezzo  delle  mediocri. 

Per  fare  queste  divisioni  più  acconce  e  me¬ 
glio  custodite  lascerei  uno  riga  di  cespugli,  e 

frutici  tra  1’  una  e  1’  altra  a  mò  di  siepe  :  gli 
Tom .  ÀAÀ/7. 
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animali  de’  diversi  filiamoli  vi  pascolerebbero 
dentro  senza  noiarsi  ,  e  senza  trascorrere  so¬ 
pra  la  divisione  altrui. 

Ancora  per  allettare  vieppiù  i  pastori  farei, 
o  permetterei  loro  di  farsi  recinti,  paraventi, 
o  capanne  o  parchi,  ove  riparare  il  bestiame 
dalle  meteore  ,  mungerlo ,  governarlo  ;  con  al¬ 
loggiare  più  comodo  e  più  sano  de’  mandria¬ 
ni.  E  da  questi  luoghi  ne  ritrarrei  pure  un 
utile  vendendo  in  ogni  anno  a’  coltivatori  vi¬ 
cini  quel  pecorino,  quel  fimo,  quel  polverac» 
ciò  e  pacciame  che  fanno  tutte  le  bestie  quan¬ 
do  sono  rinchiuse. 

Più  permetterei  a’  pastori  di  farsi  la  fronda 
per  mangime  verde  o  secco,  tagliandola  dagli 
alberi  sino  al  palco  (  croce  volgar  :  )  :  o  pu¬ 
re  accordando  ad  essi  la  rimondatura  o  di¬ 
ramatura  degli  alberi  troppo  densi,  e  ramo- 
ruti ,  che  farei  a  giudizio  d’  arte  ed  a  mio  con¬ 
to  affin  di  evitare  una  putatura  troppo  forte  o 
inconsiderata. 

Nè  trascurerei  di  accomodare  le  sorgenti  di 
restaurare  i  loro  bacini.,  o  scavarvi  de’ pozzi, 
provvederli  di  truogoli  ,  perchè  1’  abbeverare 
fosse  più  comodo,  più  copioso,  più  netto  e 
vicino. 

Ove  avvenisse  che  qualche  divisione  rima¬ 
nesse  vuota  senza  affittarsi,  allora  la  macchia 
cespugliosa  vi  ritallirebbe  ,  ed  in  tre,  o  quat¬ 
tro  anni  con  la  sua  vendita  otterrei  in  parte 
un  compenso  al  mancato  affitto  dell’  erba. 

Che  se  nella  contrada  non  si  trovassero  tan¬ 
ti  armenti  da  occupare  l’intero  bosco,  tente¬ 
rei  questo  altro  metodo.  Diviso  il  bosco  in  por¬ 
che  come  si  è  detto,  metterei  la  bassa  mac¬ 
chia  di  quelle  ad  un  taglio  regolare  alterna¬ 
tivo,  fissandone  i  periodi  secondo  la  forza  del 
terreno  e  della  ceppaia:  così  avrei  un  pasco¬ 
lo  netto  dalla  porca  tagliala ,  avrei  un  pasco¬ 
lo  cespuglioso  da  quelle  che  attendono  il  pe¬ 
riodo  del  taglio,  ed  avrei  il  lucro  del  taglio 
venduto:  con  i  quali  modi  potrei  contentare 
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le  richieste  de  pastori  degli  animali  differenti: 
otterrei  un  ritorno  periodico  di  lucri:  avrei  la 
ghiandaia  più  netta  ,  e  più  abbondante  mercè 
questa  quasi  coltivazione  forestale,  che  usasi 
in  Inghilterra ,  ed  in  molte  contrade  dell’  A- 
lcmagna. 

Queste  poche  avvertenze  vanno  dette  in  ge¬ 
nerale:  altre  più  opportune,  e  particolarmen¬ 
te  utili  possono  essere  indicate ,  mercè  osser¬ 
vazioni  locali,  dalla  natura  del  bosco,  dalla 


qualità  della  prateria ,  da  quella  della  mac¬ 
chia  sottoposta,  dalla  indole  chimica  del  suo¬ 
lo  ,  dalla  posizione  od  estensione  del  bosco  , 
con  altre  circostanze  campestri  ed  economiche: 
poiché  un  antico  saggiamente  dicea  :  Agri¬ 
coltura,  res  est  infinita ,  et  numquam  absol- 
vitur. 

Raffaele  Pepe 
Coltivatore  in  Molise - 
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E  Società  vivono  e  si  perpetuano  ;  gli  nomi¬ 
ni  passano  e  si  rinnovano.  Le  civili  insti  fa¬ 
zioni  alimentano  e  conservano  le  società  ;  il 
clima,  il  suolo,  l’aria  ,  gli  alimenti  ,  l’industria, 
T  agricoltura  ,  la  pace  ,  la  giustizia  ,  la  sicurtà  pub¬ 
blica  ,  la  coltura  dell’  ingegno  ,  e  lo  spontaneo  e 
non  compresso  sviluppo  delle  facoltà  fisiche  e  mora¬ 
li,  contribuiscono  a  prolungare  i  giorni  degli  no¬ 
mini.  Chi  vuol  conoscere  il  valore  delle  insti  [azioni 
ponga  mente  alle  fasi  che  subiscono  le  masse  degli 
uomini  che  sono  da  quelle  dirette  :  è  questo  1’  indi¬ 
ce  più  sicuro  della  prosperità  naturale  e  civile  del¬ 
la  Società.  La  ragione  degli  uomini  può  ingannar¬ 
si  ,  forviala  da’  filosofici  sistemi,  e  dalle  presunzioni 
della  scienza:  ma  la  natura  non  erra  nè  inganna.  Quin¬ 
di  risulta  V  importanza  dei  calcoli  statistici ,  i  quali 
con  la  severità  delle  cifre  risolvono  problemi  finora 
tormentati ,  ma  non  iscioiti  dagli  astraiti  ragiona¬ 
menti  ,  e  che  sembravano  abbandonati  per  sempre 
alle  discussioni  degli  uomini. 

Da  queste  cifre  risultano  poi  i  calcoli  delle  pro¬ 
babilità  ,  dai  quali  tanto  prò’  traggono  lo  scienze 
di  Stato  ,  e  soprattutto  le  politiche  ,  le  amminis'ra- 
ti ve  e  le  economiche  ,  e  comunque  6Ìa  difficile  ap¬ 
plicarli  alla  medicina  ,  d’altronde  è  d"  uopo  conve¬ 
nire  che  niun’  arte  più  di  questa  se  ne  avvantaggi, 
nè  per  altra  strada  possano  le  umane  società  rice¬ 
verne  benefizi  maggiori.  Imperocché  applicando  con 
essa  il  ragionamento  al  calcolo ,  ne  offre  a  poste- 
non  e  dall’  esame  delle  alternative  a  cui  va  so£- 
getta  la  massa  dogli  uomini,  il  mezzo  di  venire  in 
cognizione  delle  cagioni  morbose  ,  di  migliorare  l’ i- 
giene  pubblica  e  priyata,  e  di  perfezionare  la  te¬ 
rapeutica.  Indagando  per  il  suo  mezzo  le  influenze 


dei  climi,  dei  luoghi  ,  delle  vicende  almosferiehe , 
degli  usi  e  delle  abitudini  della  vita,  delle  arti  e 
dei  mestieri  ,  delle  leggi  e  della  educazione  pubbli¬ 
ca  ,  del  vitto  e  della  bevanda,  e  di  lultociò  che  a- 
gendo  gradatamente  e  perennemente  sull’  uomo ,  ne 
modifica,  ne  altera  o  ne  sostiene  in  isvariate  ma¬ 
niere  la  sanità  ,  il  Medico  filosofo  non  solo  può  fa¬ 
re  evitare  una  grande  serie  di  mali  alle  popolazio¬ 
ni  fidate  alle  sue  cure  ,  ma  più  agevolmente  anco¬ 
ra  può  determinare  f  indole  de’ morbi  che  le  trava¬ 
gliano  e  debellarli  con  appositi  rimedi.  Grande  sco¬ 
po  della  economia  pubblica  è  crescere  l’agiatezza  e 
la  prosperità  degl’  individui  ;  sommo  seopo  della  e- 
conomia  medica  è  crescere  il  benessere  ,  la  sanità 
e  l’aumento  delle  popolazioir.  Avvegnacchè  inutile 
è  l’agio  senza  la  sanità,  impossibile  le  industrie 
senza  popolo. 

Jnsomma  bisogna  convenire  che  1’ uomo  chiamasi  fe¬ 
lice  per  la  prosperità  fisica  e  per  la  prosperità  civile: 
la  prima  col  possesso  di  una  valida  sanità ,  soddisfa 
a’ bisogni  della  vita  naturale,  il  vitto,  il  vestito  e 
l’agiatezza:  l'altra  soddisfa  a  quei  della  vita  socia¬ 
le  ,  la  giustizia  ,  la  sicurezza.  1  primi  sono  prepa¬ 
rati  dalla  natura  e  fecondati  dalla  sapienza  ammi¬ 
nistrativa  ;  ì  secondi  sono  il  frutto  delle  leggi  e 
delle  loro  applicazioni.  Prodotto  di  questi  fattori  è 
la  popolazione ,  la  quale  dipendente  sempre  dal¬ 
la  Provvidenza  eterna  cresce  o  diminuisce  nel 
numero  ,  varia  nella  proporzione  dell’  età  ,  de’  sessi 
e  della  validità,  secondo  la  diversità  di  quelle  in¬ 
fluenze.  Il  legislatore,  l’amministratore,  l’econo¬ 
mista,  il  medico,  l’industriale  di  qualunque  gene¬ 
re,  non  possono  quindi  procedere  nelle  loro  ricer¬ 
che  e  nelle  loro  applicazioni  ,  senza  prendere  a  nor. 
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ma  alcune  cognizioni  relative  alle  vicende  delle  po- 
polazioni. 

Nondimeno  queste  vicende  non  vogliono  essere  e- 
saminate  unicamente  quali  esse  sono  e  quali  si  pre* 
sentano  ai  calcoli  dello  statistico.  In  tal  modo  si 
somministrerebbe  un  solo  elemento  alla  indagatrice 
sapienza  dell’ economista ,  e  quindi  disadatta  ad  ogni 
confronto  ,  e  solo  capace  di  menare  a  fallacissime 
illazioni.  Le  vicende  delle  popolazioni  vanno  calco¬ 
late  in  relazione  a  tempi ,  a’  luoghi  ,  alle  classi  de* 
gl’individui,  alle  instituzioni  ,  alle  abitudini  ,  alle 
industrie,  a’ mestieri  ed  alle  svariatissime  altre  cir¬ 
costanze,  dalle  cui  influenze  la  umana  vita  è  modi¬ 
ficata. 

Ma  non  sempre  le  cose  più  utili  presentano  mag¬ 
giore  agevolezza ,  essendone  gli  elementi  svariati  e 
moltiplici ,  ed  i  fatti  infiniti ,  transitori  ,  difformi  , 
e  per  derivanza  e  per  espressione  dubbiosi  e  diver¬ 
si.  Nè  in  ciò  conviene  ,  come  in  altre  ricerche  ,  sce¬ 
gliere  i  fatti  certi  e  positivi ,  ricusare  i  dubbiosi  e 
gl’ inesplicabili  ,  poiché  nulla  raccoglie  chi  non  rac¬ 
coglie  tutto  ,  ed  un  fatto  trascurato  o  non  veduto  , 
una  sola  cifra  che  non  sia  omologa  introdotta  in 
un  lungo  calcolo ,  ne  rendono  la  somma  intera  er¬ 
ronea  e  quindi  fallaci  le  conseguenze.  Il  perchè  di 
tali  cose  non  conviene  discorrere  se  non  con  elemen¬ 
ti  compiuti  e  dietro  ricerche  lunghe  ed  estese  :  on¬ 
de  queste  che  io  verrò  ad  esporre  confido  che  saran 
per  essere  utili  e  bene  accette  ,  perchè  risultano  da 
indagini  accurate  ,  da  fatti  resi  certi  per  suggello 
di  autentiche  ed  ufiziali  relazioni.  È  noto  esistere  , 
presso  il  Reai  Ministero  degli  Affari  Interni ,  una 
Commissione  di  Statistica  ,  nella  quale  io  ho  avuto 
1  incarico  di  rilevare  tuttociò  che  concerne  la  popo¬ 
lazione  della  Citta  di  Napoli  e  del  suo  Distretto. 
Con  i  mezzi  che  solo  sono  conceduti  al  Governo,  e 
con  opportune  ed  energiche  disposizioni  emanale , 
io  ho  potuto  raccogliere  in  due  anni  da’  registri 
dello  Stato  Civile  le  notizie  sul  movimento  delle  po¬ 
polazioni  ,  prendendo  per  termine  medio  dieci  ,  e 
per  la  mortalità  estendendolo  fino  a  diciotto  anni. 
Rilevando  tali  notizie  da’  verbali  che  gli  Ufiziali  del¬ 
lo  Stato  Civile  han  l’obbligo  di  redigere  per  le  na¬ 
scite  ,  le  morti  ed  i  matrimoni ,  non  è  possibile  che 


lavori  di  simil  genere  abbiansi  potuto  istituire  sopra 
elementi  più  certi  e  men  fallaci. 

Dividerò  il  lavoro  in  quattro  parti.  Nella  prima 
esaminerò  semplicemente  il  movimento  della  popola¬ 
zione  della  Città  di  Napoli  ,  vale  a  dire  la  nascita, 
i  matrimoni,  le  morti.  Nella  seconda  tratterò  del 
medio  della  vita  umana.  Nella  terza  della  probabi¬ 
lità  della  vita.  Ed  all’  ultima  riserberò  i  diversi  con¬ 
fronti  tra  la  popolazione  ed  i  suoi  movimenti.  Lad¬ 
dove  si  troverà  che  manchi  qualche  cosa  in  tali  ri¬ 
cerche  ,  se  ne  attribuisca  la  cagione  alla  mia  deter¬ 
minazione  di  tacere  di  ciò  che  non  poteva  essere 
perfetto  e  compiuto. 

PARTE  PRIMA 

MOVIMENTI  DELLA  POPOLAZIONE 

Art.  i.°  Nascile. 

11  medio  della  nascita  annuale  fatta  proporzione 
per  dieci  anni  è  la  seguente  : 

maschi  forni  no 

Legittimi  . . 0920*  5029 

Illegittimi . 77  64 

Nell'  asilo  degli  Espositi.  .  .  .  986  io54 

Totale  .  .  6983  6644 

1 2627 

Vuoisi  intanto  osservare  che  2o4o  bambini  che 

formano  il  medio  degl’ immessi  nella  pia  Casa  dell’ 
Annunziata  (  espositi  )  ,  non  appartengono  lutti  al¬ 
la  città  di  Napoli ,  ma  si  distinguono  nella  seguen¬ 
te  proporzione  : 

maschi  femino 

Napoli  città . 564  687 

Napoli  provincia . 144  1 61 

Altre  province  del  Regno  .  .  .  278  3o6 

986  io54 

Per  le  nascile  della  città  di  Napoli  sia  legittime 
che  illegittime,  osservasi  che  nascono  più  maschi  che 
femine  nella  proporzione  di  100  a  9828/100,  pres¬ 
so  a  poco  nel  modo  medesimo  che  si  è  osservalo  in 
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tulle  le  altre  città  di  Europa,  Una  ragione  inversa 
si  osserva  fra  coloro  che  sono  ricevuti  negli  Asili 
degli  Espositi  ,  la  qual  cosa  non  vuoisi  attribuire  a 
leffce  di  natura,  ma  solo  alla  circostanza  che  lan- 
lo  coloro  che  abbandonano  i  figli  per  miseria ,  quan¬ 
to  quelli  che  li  lasciano  per  illegittimo  connubio  , 
ritengono  più  facilmente  qualcuno  frai  maschi  ,  es- 


sendo  più  utili  pel  lavoro 

,  e  meno 

ncomodi 

per  le 

famiglie.  La  proporzione 

complessiva 

è  di  100  ma- 

schi  a  96  6/100  femine. 

La  nascita  di  dieci  anni  distinta 

per  Sezioni  è 

stata  la  seguente  : 

S.  Giuseppe  . 

.  .  .  . 

maschi 

2662 

femine 

261  2 

Montecalvario  . 

6878 

5336 

Stella . 

42 1 5 

3856 

S.  Carlo  all’  Arena  . 

3707 

3572 

S.  Lorenzo  . 

•  •  •  * 

2 1 38 

t982 

Vicaria  .... 

7I09 

6332 

Mercato  .... 

7762 

7o59 

Pendino  .... 

5492 

5o22 

Porto . 

6446 

62Ì2 

S.  Ferdinando  . 

•  •  %  • 

5293 

495  I 

Ghiaia  . 

6216 

4873 

Avvocata  .... 

4167 

4167 

Totale. 

69964 

66904 

1 15,868 

Riguardo  ai  mesi ,  le  nascile  sono  distribuite  nel 

seguente  modo  : 

maschi 

Femine 

totale 

Gennaio . 

54*8 

4887 

i  o3o5 

Febbraio  . 

.  56io 

4?63 

10376 

Marzo . 

.  5825 

5445 

1 1270 

Aprile  . 

.  6261 

4876 

10137 

Maggio . 

.  479 1 

4848 

9G39 

Giugno . 

.  4462 

4219 

8681 

Luglio  ..... 

.  458o 

4 '97 

8777 

Agosto . 

.  4335 

4o46 

S3S 1 

Settembre  . 

.  4620 

448 1 

9 101 

Ottobre .  .  .  .  . 

.  6024 

4612 

9636 

Novembre  . 

.  5079 

4638 

97 1 7 

Dicembre  . 

.  4969 

4892 

9861 

69964  53go4 

11 5868 

1 1 5,868 


I  mesi  quindi  relativamente  al  numero  delle  na¬ 
scite  seguono  successivamente  in  quest’ordine  :  Mar¬ 
zo,  Febbraio  ,  Gennaio  ,  Aprile  ,  Dicembre  ,  Novem¬ 
bre,  Maggio  ,  Ottobre,  Settembre  ,  Luglio,  Giu¬ 
gno  ed  Agosto  ;  i  quali  corrispondono  per  riguardo 
al  tempo  del  concepimento  nell’  ordine  seguente  : 
Luglio,  Giugno,  Maggio  ,  Agosto ,  Aprile ,  Marzo, 
Settembre  ,  Febbraio  ,  Gennaio  ,  Novembre  ,  Otto¬ 
bre  e  Dicembre.  Yale  a  dire  i  mesi  più  fecondi  so¬ 
no  quelli  di  stale  e  quelli  di  primavera,  la  qual  co¬ 
sa  è  ben  chiara  ,  imperocché  nel  concepimento  non 
entrano  condizioni  civili  ,  ma  diretto  dalle  leggi  di 
natura  ,  nell’  uomo  come  in  tutti  gli  esseri  organi¬ 
ci  segue  una  regola  comune. 

Le  nascite  han  presentato  ne’ dieci  anni  le  seguen¬ 
ti  varietà  naturali  : 

maschi  fornice 

Parto  di  unica  prole  ....  69212  552i4 

C  Dué  maschi.  .  261 
Parti  ge-  7  Due  feinine.  .  23 1 

nielli  1  Un  maschio  ed 

*  una  femina.  .  226 

Parto  trigemino,  uno  di  tre  maschi.  3 

Parto  quinquegemino  uno,  due  ma¬ 
schi  e  tre  feinine .....  2  3 

69964  56904 
1 1 5,868 

I  nati  morti  non  sono  compresi  in  queste  cifre. 
Il  loro  medio  per  dieci  anni  è  di  circa  600  per  an¬ 
no  ,  dei  quali  circa  33o  maschi  e  270  feinine  ,  la 
qual  cosa  dimostra  non  essere  ben  curata  la  igiene 
delle  gravide. 

Quindi  ii6,i43  parli  han  dato  11 5,868  indivi¬ 

dui. 

Art.  2.0  Morti. 

II  medio  annuo  de’ morti,  per  la  intera  città  è: 

Maschi  .  .  .  .  5924 

Femine  ....  55o8 

Totale.  .  .ii432 

De’ quali  sono  morti 

1  maschi  fcmìne 

Nel  proprio  domicilio.  .  .  •  4q63  49 

Negli  Ospedali . 9^ 1 

6924  55oS 


747  687 
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D  questi  orano  noli 

/nascili  fcinins 

la  Napoli  .  .  D291  j  I2J 

Fuori  la  città .  633  383 

6924  55o8 

Dal  numero  de'  morti  sono  esclusi  i  militari,  non 


compresi  nella  popolazione  ,  e  quo’  che  sonosi  recati 
espressamente  dalle  provinole  ed  anche  dall’  estero 
negli  Ospedali  della  Capitale  ,  ove  sono  trapassati. 
Di  essi  dovrebbe  tenersi  conto  nel  riassunto  stati¬ 
stico  del  Regno  intero.  Il  numero  medio  di  questi  è 
di  circa  2000. 


Mortalità  secondo  le  stagioni  prendendo  per  termine  medio  il  numero  dì  diecimila. 


i 

; 

1 

;  SEZIONI 

Gennaio  | 

Febbraio  j 

Marzo  | 

JV 

£-1 

Cu 

Maggio  1 

Giugno  1 

Luglio  || 

jC 
c n 

O 

6U0 

< 

Settembre  | 

Ottobre  | 

Novembre  | 

r- »  Jj 

s  | 

8  S.  Giuseppe  .... 

9S9 

943 

io58 

901 

856 

69i 

864 

843 

699 

622 

655 

9»6S 

I  Montecalvario  .  . 

966 

862 

1020 

900 

788 

789 

861 

823 

729 

720 

703 

8398 

1  Stella . 

IOIO 

1023 

989 

894 

7S6 

727 

84 

667 

684 

721 

868 1 

|  S.  Carlo  all’  Arena  .  . 

937 

955 

1029 

860 

7  58 

773 

90  r 

79r 

806 

687 

628 

87  5  § 

1  S.  Lorenzo  .... 

1102 

994 

955 

938 

781 

79'> 

737 

743 

646 

7*9 

743 

847  f 

é  Vicaria. . 

ioo5 

761 

942 

935 

794 

81 1 

829 

842 

757 

7  38 

7°7 

879 1 

|  Mercato . 

924 

829 

1000 

886 

798 

875 

906 

838 

718 

664 

698 

864  1 

ì  S.  Ferdinando  .  .  . 

987 

906 

98° 

884 

785 

773 

876 

773 

773 

743 

7B4 

784  | 

1  Avvocata  .  .  .  ,  . 

1068 

848 

985 

884 

768 

8r8 

848 

824 

704 

667 

77° 

8l6| 

1  Porto  ...... 

987 

956 

1067 

9 1 3 

824 

824 

833 

767 

668 

632 

65  0 

879  ! 

I  Pendino . 

90r 

859 

1057 

937 

734 

826 

794 

771 

807 

678 

744 

87 2  S 

Chiaia . 

938 

7% 

999 

843 

9^ 

746 

897 

887 

81 5 

697 

<>79 

7C9| 

1  Città  intera  .... 

986 

898 

IOI  I 

9°3 

80I 

79° 

oc 

4-- 

;  00 

1  0 

4  C7> 

7°9 

689 

7o5 

853 1 

Quindi  la  mortalità  maggiore  avviene  in  Napoli 
nel  mese  di  Marzo,  la  minore  nel  mese  di  Ottobre, 
o  meglio  il  massimo  della  mortalità  si  ha  nella  pri- 
niavera  e  fine  di  verno,  epoca  delle  più  grandi  e 
più  rapide  vicende  atmosferiche  ;  il  minimo  nell’  au¬ 
tunno  e  principio  di  sfate*  il  medio  nella  fine  del¬ 
la  state  e  principio  del  verno. 


Art.  3.°  Matrimoni. 

Il  numero  de’ matrimoni  eseguiti  nella  Città  di 
Napoli  in  sei  anni  è  di  18006  ,  ciò  che  forma  il 
medio  di  3ooo  all’anno.  Essi  sono  distribuiti  nel 
seguente  modo  riguardo  a’ mesi  ed  alle  Sezioni  ; 


DELLA  CITTÀ  DI  NAPOLI. 


23 


j  SEZIONI 

Gennaio  | 

Febbraio  | 

Marzo  | 

•  /— \ 

Ut 

•<! 

0 

5o 

50 

<3 

s 

Giugno  1 

O 

*  l-H 

-Isb 

p 

cn 

O 

50 

Settembre  | 

Ottobre  1 

Novembre  j 

Dicembre  j 

Unione  | 

S.  Giuseppe  .  . 

80 

78 

56 

66 

60 

1 04 

66 

70 

72 

68 

74 

72 

866j 

Mercato  .  . 

170 

196 

i4 

l32 

202 

194 

218 

102 

238 

j94 

198 

102 

2160 

Montecalvario . 

1 36 

i54 

122 

1 34 

176 

166 

1 5o 

172 

162 

i36 

148 

98 

1764 

Avvocata  .  . 

io  4 

124 

98 

84 

166 

168 

1 5o 

l48 

1 58 

1  32 

124 

i32 

1088I 

Porto  .... 

1 34- 

168 

84 

42 

184 

172 

202 

1 38 

180 

124 

1 18 

1 5o 

179Ò 

Pendino  .  . 

i34 

I  52 

76 

I  OC 

170 

178 

122 

44 

174 

142 

i56 

1 14 

166*2 

Vicaria .... 

42 

186 

140 

186 

216 

2l4 

188 

224 

238 

2 1 4 

i94 

178 

2320; 

S.  Carlo  all’Arena. 

54 

70 

56 

9C 

9 6 

94 

9° 

1  c6 

106 

88 

88 

1 00 

ie38 

Chiaia  . 

116 

100 

92 

80 

106 

l82 

166 

1 58 

i4d 

i4o 

1 4 

118 

I  5  I  2  j| 

S.  Ferdinando 

94* 

1 56 

106 

128 

42 

1 38 

i52 

124 

170 

1 42 

128 

126 

1606 1 

S.  Lorenzo.  . 

32 

54 

38 

36 

76 

56 

58 

56 

66 

38 

46 

5o 

606Ì 

Stella  .  .  .  . 

66 

1 01 

64 

92 

IJ7 

108 

108 

no 

84 

9° 

92 

66 

logS'l 

i  Totale. 

1262 

1539 

1046 

1270 

171 1 

>77  4 

1670 

1 602 

1788 

’^i5o8 

480 

i356 

l8006 | 

-r  I  due  mesi  di  Febbraio  e  di  Marzo  presentano  le 
indicate  differenze  per  motivi  religiosi  ,  imperocché 
essendo  il  mese  di  Marzo  sempre  e  quasi  per  inte¬ 
ro  compreso  nella  Quaresima,  in  cui  scarso  è  il  nu¬ 
mero  de  matrimoni ,  per  questa  cagione  medesima 
aumentano  nel  Febbraio,  e  ciò  per  antivenire  l’e¬ 
poca  in  cui  la  Chiesa  prescrive  di  astenersi  dalle  so¬ 
lennità  delle  nozze. 

Riguardo  agli  altri  mesi  dell'anno  ,  egli  è  evi¬ 
dente  compiersi  in  Napoli  più  matrimoni  nella  siate, 
meno  nel  verno  ,  si  per  cagioni  economiche  che 
naturali:  imperocché  nella  state  crescono  e  sono  più 


agevoli  i  mezzi  di  sussistenza  ed  una  temporanea  pro¬ 
sperità  nelle  persone  che  vivono  di  lavoro  ,  mentre 
l’ influenza  naturale  della  stagione  calda  ,  per  Y  ec¬ 
citamento  fisico,  è  di  stimolo  a  compiere  le  nozze. 
Vedesi  dalla  tavola  succedere  i  mesi  nel  seguente 
ordine ,  escludendo  Febbraio  e  Marzo ,  cioè  in  prò* 
porzione  più  elevata  Settembre  ,  Giugno  ,  Maggio  , 
Luglio  ed  Agosto  ;  in  ragione  più  debole  Gennaio  , 
Aprile,  Dicembre  ,  Novembre  ed  Ottobre. 

Relativamente  alla  patria  ed  allo  Stato  Civile  i 
matrimoni  si  distinguono  nel  seguente  modo-  : 
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PATRIA 

Celibi  e 

Celibi 

Celibi  e 

Vedove 

Vedovi  e 

Celibi 

Vedovi  e 

Vedove 

Unione 

Napoletani  e  Napoletane  . 

85o3 

958 

1 565 

6o4 

ii63o 

Napoletani  e  Forestiere  .... 

1232 

27O 

29e 

i58 

1966 

Forestieri  e  Napoletane . 

2208 

222 

424 

122 

2976 

Forestieri  e  Forestiere . 

1000 

172 

198 

74 

1 444 

Totale . 

12943 

1622 

2483 

938 

18006 

Quindi  furono  Napoletani 
- -  Forestieri. 


uomini  femine 

.  1 3586  14606 
.  4420  34oo 

18006  18006 


8ul  numero  intero  delie  femine  napoletane  che  pas-  1  vedovi  passati  a  novelle  nozze  sono  344 1  »  le 
sano  a  nozze,  evvi  circa  l’avanzo  di  un  quattordi-  vedove  rimaritale  sono  258o  ,  il  che  forma  la  pro- 
cesimo  che  prende  un  marito  provinciale,  il  che  mentre  porzione  di  circa  quattro  vedovi  sopra  tre  vedove, 
cresce  la  probabilità  dello  stato  coniugale  nelle  napole>  Riguardo  alf  età  gli  sposi  van  distinti  nel  seguen- 
tane,lo  scema  in  qualche  modo  per  le  donne  di  provincia,  te  modo: 


1 

'3 

w 

Maschi 

0 

C« 

•  »— < 

s 

cu 

3 

w 

Maschi 

Femine 

'tri 

w 

•  F— 1 

O 

CO 

cd 

§ 

Femine 

'jS 

w 

•  F— 1 

CU 

C/2 

ed 

s 

Femine  l 

! 

12 

I 

3i 

667 

363 

5o 

1 4 

72 

69 

i5 

2 

1 3 

9 

32 

64o 

456 

5i 

108 

56 

70 

i5 

i4 

46 

33 

661 

368 

02 

99 

36 

7r 

1 1 

1 

i5 

1 

i37 

34 

55i 

32  9 

53 

78 

53 

72 

5 

16 

16 

3ig 

06 

454 

3i7 

54 

73 

4.2 

73 

7 

ll 

37 

61 3 

36 

37i 

272 

55 

55 

19 

74 

4 

1 

18 

162 

9r7 

h 

377 

273 

56 

86 

37 

75 

5 

1 1 

*9 

262 

1226 

38 

334 

196 

57 

5i 

22 

76 

7 

I 

20 

48o 

1264 

% 

264 

1 77 

58 

% 

27 

77 

4 

I 

2 1 

7  C 1 

i338 

4o 

347 

192 

% 

5i 

19 

78 

3 

22 

9°6 

1 260 

4i 

281 

202 

60 

67 

16 

79 

1 

23 

1 1 1 3 

1  oS7 

42 

246 

176 

61 

46 

16 

80 

1 

24 

979 

topà 

43 

23d 

i37 

62 

4i 

8 

81 

26 

1082 

873 

44 

180 

1 55 

63 

34 

6 

82 

2 

26 

1074 

747 

45 

*9J 

l09 

64 

36 

4 

83 

1 

27 

942 

720 

46 

1 65 

124 

65 

37 

3 

84 

28 

973 

600 

4-7 

160 

107 

66 

26 

85 

2J 

843 

55o 

48 

i53 

99 

67 

3o 

4 

86 

i 

3o 

9°4' 

669 

49 

99 

80 

68 

18 
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2  D 

Dei  qnali  falli  il  riassunto  per  ciascuna  Sezione  corrisponde  alle  seguenti  cifre  : 


Quindi  la  probabilità  di  passare  a  nozze  ,  che  ne¬ 
gli  uomini  dipende  quasi  dalla  loro  volontà  ,  per  le 
donne  arriva  al  massimo  nel  21  anno  di  età,  de¬ 
cresce  lentamente  fino  a  2 4  anni  ,  diminuisce  nota¬ 
bilmente  dagli  anni  25  ai  4o  ,  diviene  ancor  più 
debole  dai  4*  ai  fio  ,  e  va  estinguendosi  fino  a  6g 
anni  ,  non  vedendosi  dopo  quest’  epoca  che  solo  qual¬ 
che  caso  rarissimo. 

La  maggiore  divergenza  di  età  fra  gli  sposi,  nel 
corso  dei  sei  anni  ,  è  stata  la  seguente  ,  trascuran¬ 
do  le  cifre  doppie  e  le  più  basse  proporzioni. 


Casi  di  sposo  avanzalo  in  dà  e  sposa  piovine. 


Sposo  69  Sposa  19 

—  67  —  1? 

-  70  -  22 

-  86  -  5o 

-  82  -  47 

-  73  -  28 

—  76  - -  32 


fi?  —  19 

63  -  17 

63  -  19 

Tom.  XXXI F. 


Sposo  62  Sposa 

18 

- -  60  - 

ll 

-  60  - - 

18 

85 

21 

68 

22 

64  - 

21 

-  53  - 

ifi 

56  - 

18 

54 - 

r9 

- 48 

1 6 

41 

i4 

Casi  di  Sposo  giovine  e  Sposa  avanzata  in  dà. 


Sposo  34  Sposa  7  5 

-  21  -  62 

-  22  -  60 

- -  38  -  63 

- —  26  -  58 

-  2J  - 5j 

—  25  -  53 


Sposo  28  Sposa  5  7 

3%j>  1 

f  -  59 

-  33  —  58 

-  17  -  45 

-  ,8  -  45 

— -  ig  —  46 


PARTE  SECONDA 


MEDIO  DELLA  VITA  UMANA. 

lì  medio  della  vita  per  gli  abitanti  della  Città  di 
Napoli  ricavato  dalla  somma  di  182,902  morti,  cioè 
94,784  uomini,  ed  88,118  femine  è  il  seguente: 
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Maschi 

Femine 

Uniti 

j  EPOCA 

c 

G 

C/D 

c 

u 

c 

G 

•  m*4 

C/D 

0) 

iorni 

r* 

c 

7 

O 

G 

» 

c 

tH 

d 

< 

O 

< 

d 

Al  momento 

della  nascita. 

29 

1 

16P0 

4 

27 

29 

8 

28 

Ad  1  anno  . 

36 

1 1 

6 

37 

3 

4 

37 

1 

k\ 

A.  io  anni  . 

i' 

1 

3 

4  2 

5 

29 

4 1 

9 

16 

A  20  anni  . 

33 

IO 

2 1 

35 

6 

9 

34 

8 

i5 

A  3o  anni  . 

28 

7 

23 

29 

9 

21 

29 

2 

22 

A  4o  anni 

23 

6 

1 

23 

9 

14 

23 

7 

2  2 

A  5o  anni  . 

18 

4 

r9 

1 7 

9 

26 

18 

1 

7 

A  Co  anni  . 

.3 

2 

2 1 

L  1 

5 

28 

12 

4 

9 

A  70  anni  . 

8 

6 

ro 

3 

9 

9 

4 

1  oj 

j  A  80  anni  . 

2 

2 

2( 

6 

5 

26 

4 

4 

7  1 

A  90  anni  . 

3 

3 

25 

4 

7 

28 

3 

1 1 

24.1 

!  A  100  anni. 

i 

2 

2 

5 

2 

6 

9 

2 

4 

1 

Jnsomma  la  porzione  di  anni  che  speUa  a  ciascu¬ 
no  dei  182,902  ,  compensando  quelli  che  han  vis¬ 
suto  oltre  i  100  anni  e  quelli  che  morirono  poche 
ore  dopo  aperti  i  lumi  alla  vita  estrauterina  ,  è  per 
i  due  sessi  in  Napoli  29  anni  ,  8  mesi  e  28  giorni, 
c  se  T  uonn  vince  i  pericoli  del  primo  anno  della 
vita  si  eleva  a  anni  ,  1  mese  e  5  giorni  ,  oltre 
1’  anno  vissuto  ,  la  qual  cosa  meglio  si  farà  palese 
ponendo  mente  al  calcolo  della  probabilità  della  vi¬ 
ta  (*)  ,  che  verrà  in  seguito  riportato. 

(*)  Il  medio  della  vita  è  espresso  dal  quoziente 
che  risulta  dividendo  la  somma  degli  anni  vissuti  da  un 
certo  numero  d’  individui  per  questo  numero  medesimo. 
Così  182,902  soggetti  ,  su  dei  quali  poggiano  i  miei 
calcoli  ,  han  vissuto  5,439,983  anni  ,  compreso  8589 
che  han  goduto  da  poche  ore  a  dieci  giorni  di  esisten¬ 
za  ,  altri  32, 059  ai  quali  non  è  spellato  che  da  1 1  gior¬ 
ni  ad  un  anno  di  vita  ,  e  compresi  d’  altra  parte  2890 
che  hanno  oltrepassato  i  90  anni,  su’ quali  236  han  vis¬ 
suto  oltre  i  100  anni.  La  probabilità  della  vita  poi  si 
è  rilevata  ricercando  T  anno  in  cui  si  è  trovato  spenta 
la  metà  degl’  individui  che  si  trovavano  viventi  in  un 
anno  dato.  Per  esempio,  se  a  dieci  anni  si  trovano  vi¬ 
venti  mille  di  una  somma  d’ individui  nati  in  un’  epoca 
data  ,  e  di  questi  a  52  anni  se  ne  trova  spenta  la  me- 


Per  ciò  che  riguarda  il  medio  di  ciascuna  Sezio¬ 
ne  della  Città,  esso  va  soggetto  a  sensibilissime  va¬ 
riazioni  sotto  la  influenza  di  diverse  circostanze  :  1’ 
agiatezza  degli  abitanti  ;  il  genere  di  occupazione 
de’ cittadini  ;  il  numero  e  la  qualità  dei  pubblici 
Stabilimenti  ;  le  quali  cose  tutte  si  risolvono  nell’u- 
nica  ragione  .•  del  maggiore  0  minor  numero  di 
bambini  che  arriva  all’  età  adulta. 

Agiatezza  degli  abitanti.  La  poca  nettezza  e  la 
miseria  sono  cagioni  importantissime  di  mortalità 
per  i  bambini.  Le  intemperie  cui  vengono  esposti  ; 
la  niuna  nettezza;  1’ umidità  delle  abitazioni  ;  le  la¬ 
bi  umorali  dalle  quali  nascono  contaminati  ;  la  po¬ 
ca  custodia  nelle  malattie  eruttive  proprie  dell’età; 
il  nutrimento  malsano  ;  l’abitudine  di  dar  loro  on 
alimento  solido  ,  grossolano  ,  disadatto  all’  età  ,  ec. 
sono  fante  cagioni  per  le  quali  un  grandissimo  nu¬ 
mero  di  queste  povere  creaturine  perde  innanzi  tem¬ 
po  il  bene  dell’ esistenza. 

L’eccedenza  delle  famiglie  povere  influisce  anche 
in  altro  modo.  Esce  dal  loro  seno  il  maggior  nu¬ 
mero  d’  infermi  che  vanno  negli  Ospedali  ,  e  quin¬ 
di  vengono  sottratti  dal  calcolo  molti  individui  di 
età  adulta  ,  per  il  che  ne  risulta  una  grande  diver¬ 
sità  nelle  proporzioni  statistiche. 

Il  genere  di  occupazione.  Le  prime  cure  della 
fìsica  educazione  infantile  sono  fidate  alle  madri. 
Ma  quando  qneste  esercitano  un  mestiere  che  le  ob¬ 
bliga  a  recarsi  ad  un  opifizio  ,  a  percorrere  le  stra¬ 
de  0  a  starvi  ferme  per  fare  le  venditrici  delle  co¬ 
se  minute  ;  0  a  guadagnare  in  altro  modo  laborio¬ 
so  i  mezzi  di  vivere  :  in  questi  casi  tutt’  i  bambini 
sono  quasi  abbandonati ,  e  solo  qualcuno  deve  alla 
vigorosa  costituzione  fisica,  della  quale  viene  forni¬ 
to  dalla  natura,  la  fortuna  di  scampare  alle  nume¬ 
rose  e  varie  influenze  di  distruzione. 

Il  ninnerò  e  la  qualità  dei  pubblici  Stabilimen¬ 
ti.  Ricevendosi  negli  Ospizi  solamente  gl’  individui 

tà  ,  si  conchiude  che  si  possa  scommettere  uno  contro 
uno  che  un  individuo  che  sia  arrivato  al  suo  decimo  an- 
no  di  età  arrivi  probabilmente  al  52.°  anno  di  vita,  va¬ 
le  a  dire  che  possa  durare  nell’  esistenza  per  altri  4 * 
amai. 
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di  lina  determinata  età  ,  per  molti  vi  manca  la  pri¬ 
ma  epoca  della  vita,  nella  quale  la  proporzione  del¬ 
la  mortalità  è  così  forte ,  mentre  il  numero  degli 
anni  vissuti  è  così  scarso.  Così  in  una  Sezione  del¬ 
la  Città  ,  in  cui ,  per  esempio  ,  vi  siano  molti  Con¬ 
venti  ,  e  soprattutto  molti  o  grandi  ricoveri  di  per¬ 
sone  adulte  o  vecchie ,  il  medio  della  vita  umana 
deve  crescere  ,  imperocché  una  grande  porzione  del¬ 
la  massa  di  popolo  che  vi  abita  ,  è  depurala  dalla 
parte  ,  per  così  dire,  più  labile  e  meno  vitale  del 
popolo  costituita  dall’età  infantile.  Così  nella  Sezio¬ 
ne  Stella,  in  cui  si  trovano  gli  Ospizi  della  Vi¬ 
ta  e  di  S.  Gennaro  de'  Poveri ,  1’  uno  e  l’altro  de¬ 
stinato  pei  vecchi  ,  in  quella  di  S.  Carlo  all'  Are¬ 
na  che  comprende  il  Reale  Albergo  de’  Poveri  , 
nell’altra  dell’  Avvocata  ,  ove  si  trova  quello  di 
S.  Francesco  Sales  ,  ec.  il  numero  degli  anni  vis¬ 
suti  dalla  massa  degli  abitanti  deve  superare  quello 
che  risulta  dalla  popolazione  delle  altre  Sezioni  , 
nelle  quali  o  mancano  siffatti  Ospizi,  o  vi  sono  quel¬ 
li  in  cui  ricevonsi  fanciulli  ,  come  nella  Sezione 
Mercato  per  la  pia  Casa  dell'  Annunziata. 

A  queste  cose  bisogna  aggiungere  che  il  calcolo 
soffre  molte  variazioni  se  nel  corso  degli  anni  pre¬ 
si  ad  esame,  vi  sia  stata  alcuna  di  quelle  epidemie 
infantili ,  per  le  quali  una  gran  massa  di  bambini 
è  tolta  in  breve  tempo  di  vita.  Così  nello  spazio  di 
tempo  da  me  compreso  nel  calcolo  vi  sono  state  due 
epidemie  di  vaiuolo,  Tona  nel  1822  e  l’altra  nel 
1 834,  entrambe  gravi  e  soprattutto  la  prima,  mol¬ 
te  epidemie  vi  sono  state  di  rosai ia ,  nel  1 83 5  e 
nel  1839  quelle  di  tossi  convulsivo,  ec.  Nondimeno 
comunque  queste  cagioni  sieno  importanti  e  calcola¬ 
bili  ,  tuttavia  per  lo  statistico  vanno  tra  le  iufluen- 
ze  inevitabili  e  naturali  dell’  umana  distruzione.  Se 
egli  scegliesse  solamente  gli  anni  scevri  di  tali  epi¬ 
demie  ,  metterebbe  il  genere  umano,  non  nello  sta¬ 
to  di  natura  ,  ma  in  quello  di  eccezione. 

Il  metodo  da  me  seguitato  è  stalo  quello  di  tener 
conto  di  tutti  coloro  che  sono  segnati  sui  registri 
dei  morti  di  ciascana  Sezione  Municipale  ,  escluden¬ 
done  solamente  gli  Ospedali,  i  quali  comunque  com¬ 
presi  nel  perimetro  della  Sezione  ,  tuttavia  conten¬ 
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gono  individui  appartenenti  alla  intera  estensione 
della  città.  Nel  fare  il  calcolo  poi  della  intera  città 
vi  ho  aggiunto  quei  trapassali  nei  diversi  Ospedali, 
ed  in  tal  modo  la  cifra  complessiva ,  antecedente¬ 
mente  riportata,  contiene  il  medio  assoluto  di  tutta 
la  popolazione,  mentre  le  cifre  particolari,  che  seguo¬ 
no  ,  esprimono  il  medio  relativo  di  ciascuna  Se¬ 
zione. 

Fa  d  uopo  quindi  prevenire  che  i  pubblici  Stabi¬ 
limenti  compresi  nel  calcolo  di  ciascuna  Sezione,  se¬ 
no  :  1.  I  vari  Monasteri;  2.  I  contadini  delle  pa¬ 
ludi  per  le  Sezioni  Mercato  e  Ricaria  ;  quelli  di 
Capodimonte,  Miano  e  Marianella  per  S.  Carlo  al - 
V  Arena  \  quelli  del  Yomero  Antignano  ed  Arenella 
per  X  Avvocala  ,  quelli  di  Posillipo  e  Fuorigrotla 
per  Chiaja  ;  3.  Gli  Ospizi  della  Vita  e  di  S.  Gen¬ 
naro  de’  poveri ,  nella  Sezione  Stella  ;  il  Reale  Al¬ 
bergo  de  poveri  in  S.  Carlo  all’  Arena  ;  il  Carmi- 
nello  ed  il  Conservatorio  dell’ Annunziata  nel  Mer¬ 
cato  \  l’Ospizio  di  S.  Francesco  Sales  nella  Sezione 
Avvocata ,  e  quello  dei  Ciechi  in  Chiaja. 


SEZIONI 

Maschi 

Femine 

Uniti  i 

|  Anni 

• 

C/2 

QJ 

S 

Giorni 

Anni  j 

|  Mesi 

Giorni 

•  f-t 

G 

C 

Mesi  ; 

Giorni  ) 

S.  Giuseppe  . 

29 

4 

22 

3o 

4 

j  3 

29 

IO 

x7  1 

Montecalvario. 

27 

1 

8 

29 

IO 

29 

28 

8 

24  i 

Stella  .  .  . 

36 

7 

23 

34 

1 1 

1 1 

35 

9 

17  8 

S.  C. all’Arena. 

36 

7 

23 

34 

1 1 

11 

35 

9 

29  j 

S.  Lorenzo.  . 

3o 

0 

29 

36 

2 

1 1 

33 

1 

20  | 

Vicaria.  .  . 

4 

0 

6 

27 

I 

28 

25 

6 

29 

Mercato  .  . 

[9 

6 

9 

21 

7 

7 

20 

6 

i5 

S.  Ferdinando. 

25 

3 

12 

28 

6 

28 

26 

1 1 

5 

Avvocata  .  . 

29 

1 

9 

33 

8 

3 

3i 

6 

9 

Chiaia  . 

27 

1 1 

7 

3o 

0 

6 

28 

1 1 

22 

Porto  .  .  . 

23 

1 

9 

26 

0 

0 

24 

6 

22 

Pendino  .  . 

23 

1 

1 1 

26 

IO 

1 

24 

1 1 

21 

(  Sarà  continuato  ). 

Cav.  Salvatori;  Da  Remi. 


Or  dì  sarebbe  il  peggio 
Per  V  uomo  in  terra  s’  ei  non  fosse  rive  ?  ,  ,  , 
E  può  egli  esser,  se  giù  non  si  vive 

Diversamente  per  diversi  uffici  ?  .  ,  , 

Dunque  esser  diverso 
Convien  de’  nostri  affetti  le  radici  : 

Perchè  un  nasce  Solone  ,  ed  altro  Serse, 

Altro  Melchisedech  ,  ed  altro  quello 
Che  volando  per  1’  aria  il  figlio  perse. 

DantS 

Perfectio  est  consens-us  in  vanetate. 

S.  Agosxusq. 


N  volume  superiore  a  qualunquo  elogio  mi 
premeditassi  di  farne  si  è  tra  noi  non  ha 
guari  dato  alle  stampe  col  modesto  titolo 
di  Saggio  di  Filosofia  intellettuale  (i).  Sarà  debi¬ 
to  di  questi  Annali  Civili  darne  ampia  esposizione 
quando  l’opera  sarà  compita.  Intanto  dalla  lettura 
di  essa  prende  occasione  il  presente  articolo. 

Appartiene  quest'  opera  al  eh.  Gaspare  Winspeare: 
e  noi  non  infrangiamo  il  segreto  dell’  anonimo  che 
dal  frontespizio  parrebbe  essersi  dovuto  conservare , 
perciocché  l’ illustre  autore  si  palesa  essere  quello 
stesso  che  nel  1812  pubblicava  la  Storia  degli  a - 
busi  feudali.  Ed  ecco  un  altro  sommo  giureconsul¬ 
to  che  al  comenlo  trascendentale  ci  ri  traspor  la  da¬ 
to  dal  Cav.  Niccolo  Nicolini  alla  Divina  Comme¬ 
dia ,  e  che  formò  subbielto  dei  tre  precedenti  arti¬ 
coli  V ico  e  Dante. 

Ma  T  Autore  de  Saggi  di  filosofia  intellettuale  par 
che  non  si  mostri  molto  in  accordo  co’  pensieri  del 
Vico.  Ci  è  sembrato  dovere  un  tentativo  di  ravvici¬ 
namento. 


*  \ .  di  questi  Annali  i  voi.  prec. 


I. 

Riguardammo  noi  da  un  medesimo  punto  di  ve¬ 
duta  il  trattato  dell'  Alighieri  del  F olgare  Eloquio , 
e  quello  del  nostro  massimo  giurisprndente  Dell  an¬ 
tichissima  sapienza  degl'  Italiani  da  dedursi  dal¬ 
le  origini  del  latino  linguaggio  (2).  Che  han  di 
comune  questi  due  trattali  tra  loro  ?  L’ ultima  con¬ 
seguenza  :  Non  deviate  dal  generoso  avviamento  de¬ 
gli  avi  nostri  :  alla  luce  della  loro  sapienza  chiari¬ 
te  il  vostro  intelletto  :  al  calore  delle  loro  virtù  in¬ 
fiammate  il  vostro  cuore. 

Dopo  1’  esposizione  del  vario  oscillare  della  filo¬ 
sofia  intellettuale  dalle  prime  sette  della  Grecia  giù 
sino  ai  vorticosi  giri  del  secolo  XVI 11  per  le  varie 
scuole  di  Europa,  gitta  Y  autor  de’  saggi  uno  sguar¬ 
do  all’  Italia  ,  e  qual  ne  fosse  lo  stato  della  filoso¬ 
fia  va  tratteggiando  dal  XVI  secolo  sino  al  presen¬ 
te  (3)  ,  e  quasi  cou  rammarico  vi  scorge  il  inara- 
viglioso  contrapposto  che  dà  l'Italia  nel  XVI  e  XVII 
secolo  tra  i  attività  dell'  invenzione  nelle  scienze 
naturali  e  /’  assoluta  inerzia  del  pensiero  nelle 
intellettuali  :  e  con  rammaric#  quella  strana  sen¬ 
tenza  riproduce  del  Brukero  doversi  quasi  compa • 
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rare  l  Italia,'  eccelsa  madre  delle  lettere  e  del 
(/usto  ,  alla  Spagna  che  rimase  sempre  avvinta 
tra  gli  sterpi  e  le  spine  della  scolastica  filoso¬ 
fia  (4)/ 

Avvinta  !  Ma  ,  di  grazia  ;  Come  mai  tra  questi 
rammarichi  e  queste  esagerazioni  non  rammentare 
che  «  il  gusto  delle  sottili  distinzioni,  la  necessità  di 
scomporre  continuamente  le  idee,  di  fissarne  le  fug- 
gevoli  gradazioni  ,  di  rappresentarle  con  vocaboli 
nuovi  :  tutto  questo  apparato  proprio  ad  inviluppare 
T  avversario  nella  disputa  o  ad  ischivarne  le  insi¬ 
die  ,  fu  la  prima  origine  di  quell’  analisi  filosofica 
la  qual  fu  di  poi  feconda  sorgente  de’  nostri  pro¬ 
gress  i  ?  e  che  agli  scolastici  siam  debitori  delle  no¬ 
zioni  precise  intorno  alle  idee  che  può  la  mente  for¬ 
mare  dell’  Ente  supremo  e  degli  attributi  suoi  ;  in¬ 
torno  alla  distinzione  tra  la  causa  prima  e  f  uni¬ 
verso  da  lei  retto  ;  intorno  allo  spirito  e  alla  mate¬ 
ria  ;  circa  i  diversi  significati  del  vocabolo  libertà; 
circa  il  senso  della  parola  creazione  ;  e  circa  la 
maniera  di  distinguere  le  diverse  operazioni  della 
mente  ,  e  di  ordinare  le  idee  che  questa  formasi  de¬ 
gli  obbietti  reali  e  delle  proprietà  loro  (5)?  d  Co¬ 
me  dimenticare  que’  saggissimi  avvertimenti  che  leg¬ 
giamo  nella  pregevole  sua  opera  veslibulum  ante 
ipsnm  ?  »  due  essere  le  sorgenti  dalle  quali  deri¬ 
vano  tutti  gli  atti  del  pensiero,  la  sensazione  e  lo 
spirito  ,  ossia  il  principio  pensante  :  la  vecchia  filo¬ 
sofia  avere  alternato  tra  T  uno  e  1’  altro  :  la  matu¬ 
ra  ragione  e  la  sperienza  dir  che  1’  uno  sia  dall  al¬ 
tro  inseparabile.'  avere  Cartesio  preso  di  mira  lo 
spirito,  Loke  la  sensazione.'  averli  Leibnilz  riuniti; 
e  da  quel  punto  in  poi  aver  preso  la  scienza  il  giu¬ 
sto  suo  mezzo  (6)?  »  E  come  ,  dopo  tutto  ciò ,  non 
inferire  che  il  ritegno  che  si  ebbe  in  Italia  d’  in¬ 
trodurvi  nell’  insegnamento  la  filosofia  cartesiana  era 
da  matura  ragione  e  da  esperienza  provocato  e 
non  già  dalla  inerzia  del  pensiero  come  quel  tede¬ 
sco  diceva? 

Le  impertinenze  della  ontologia  degli  antichi  a- 
vea  già  la  scolastica  circoscritte  ne’  giusti  limiti;  la 
filosofia  intellettuale  avea  corso  già  tutto  il  suo  sta¬ 
dio  ;  nulla  Leibnilz  vi  aggiunse  ,  se  non  superflui¬ 
tà  0  ipotesi ,  ingegnose  sibbene  e  di  fantasia  subli¬ 


missima  ,  ma  sempre  ipotesi.  Ed  una  superfluità  se 
non  altro  pare  quel  trovato  leibniziano  quando  al 
celebre  apoftegma  ni  lui  est  in  ìntellectu  quod  pri- 
tis  non  fuerit  in  sensu  gli  piacque  aggiognere  ni- 
si  inlellectus  ipse.  Non  pare  che  con  tale  giunta 
la  filosofia  intellettuale  migliorasse.  Nell’  apoftegma 
scolastico  due  sono  le  condizioni  del  pensiero  /’  in¬ 
telletto  e  il  senso  ;  esclusione  conseguentemente  del 
materealismo  del  pari  che  dell’  idealismo  assoluto. 
Dalla  giunta  leibniziana  lutto  f  architettonico  pro¬ 
venne  dell’idealismo  di  Cerkley ,  e  del  seguente, 
strano  sì ,  ma  pur  conseguente  scetticismo  (7). 

II. 

Quando  siamo  alla  età  di  Leibnilz  siamo  altresì 
alla  età  del  Vico.  Giova  conoscere  f  occasione  e  1’ 
oggetto  del  suo  libro  dell’  antichissima  sapienza 
degl  italiani  ,  e  il  trascendentale  tedesco  col  tra¬ 
scendentale  italiano  mettere  a  paragone. 

Non  altro  è  quel  libro  se  non  che  un  saggio  del 
grande  edilìzio  intellettuale  che  poi  diede  intero  nella 
sua  Scienza  nuova.  Nella  prima  età  dettava  quel  sag¬ 
gio  ,  nella  età  matura  espose  quell*  edilizio-  E  per¬ 
chè  i  grand’  ingegni  (  e  il  Vico  spezialmente  ne  fa 
dimostrazione  nella  storia  de’ suoi  pensieri  che  ri¬ 
trasse  nella  sua  vita  scritta  da  lui  stesso  ) ,  perchè 
i  grandi  ingegni,  dico,  da  un  sublime  concetto  che 
lor  si  presenta  non  san  dipartirsi  se  prima  non  l’ab¬ 
biano  nella  totalità  delle  sue  relazioni  disviluppato  ; 
non  sarà  strano  riconoscere  in  quel  saggio  ,  tutto 
intero  della  Scienza  nuova  per  dir  così  l’embrione. 

E  conseguentemente  i  pensieri  appena  forse  accen¬ 
nati  ed  al  primo  presentarsi  anzi  oscuretti  che  no  , 
uopo  è  che  dalla  gran  luce  de’  principi  della  Scien¬ 
za  nuova  vengan  chiariti  ed  affatto  disvelati. 

Non  v’  era  torpore  nelle  menti  d’ Italia  circa  le 
filosofiche  disquisizioni  ;  se  non  che  1’  ontologia  ,  ne’ 
suoi  limiti  circoscritta,  non  per  ipotesi  e  fantasiosi 
sistemi  alle  occorrenze  della  filosofia  operatrice  prov¬ 
vedeva  ,  ma  pel  procedimento  di  quelle  logiche  de¬ 
duzioni  di  su  cennate ,  il  qual  formava  la  scienza 
prima  delle  scuole  ,  la  guida  e  la  regolatrice  insie¬ 
me  de’  sommi  ingegni  su  la  strada  delle  invenzioni. 
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Ter  quella ,  nello  studio  delle  scienze  fisiche  ,  igno¬ 
ti  falli  si  andavano  disvelando  nel  gran  fallo  del- 
|*  universo  dall  ontologia  nel  concetto  dell  unita  con¬ 
templalo  ,  e  nuovi  strumenti  ,  quasi  nuovi  sensori  , 
all’  attivila  sperimenlatrice  porgeva  per  lo  studio  del¬ 
la  natura,  e  quel  che  più  imporla  per  lo  studio 
dell’  uomo  e  dell’  armonia  sociale. 

Prescindiamo  dal  ricordo  di  questi  quasi  nuovi 
sensori  porti  dall’  ingegno  ricercatore  de  nostri  pe 
falli  della  fisica  e  della  fisiologia  ,  dal  La  Porla  , 
che  con  la  suu  camera  oscura  schiuse  le  vie  dell  ot¬ 
tica  ,  al  Galvani  che  somministrò  modo  alla  chimi¬ 
ca  per  mineralizzare  1'  universo,  e  tra  essi  un  Gali¬ 
lei  ,  un  Viviani  ,  un  Torricelli ,  un  Borrelli  ,  un  Ca¬ 
valieri  ,  un  Castelli  ,  un  Cartoli  ,  ec.  ec.  ec.  (8) 

E  non  saprei  dì  tulli  il  nome  dirti  : 

Che ,  non  uomini  pur ,  ma  dei  gran  parte 

Empio n  del  bosco  degli  ombrosi  mirti. 

Onore  all’  Italia  e  alle  sue  cento  città.  —  Ma  li¬ 
mitiamoci  alla  nostra,  e  ne  soli  riguardi  della  filoso¬ 
fia  intellettuale  e  dello  studio  dell’  uomo  nella  civil 
convivenza. 

III. 

Narra  il  Vico  nella  storia  della  propria  vita  che 
dalla  sua  prima  giovinezza  comiuciò  dal  coltivare 
la  filosofia  d’  Epicuro  sopra  i  libri  di  Pietro  Gassen- 
<li  :  il  perchè  deslossi  in  lui  il  desiderio  d’ intender¬ 
la  colla  lettura  di  Lucrezio  ,  dalla  quale  lettura  com¬ 
prese  che  avendo  Epicuro  affermato  essere  la  men¬ 
te  dello  stesso  genere  di  sostanza  del  corpo  ;  a- 
tea  dovuto  per  necessità  ammettere  come  princi¬ 
pio  di  filosofia  il  corpo  già  formalo  e  diviso  in 
parli  moltiformi  ultime  composte  di  altre  parli , 
le  quali  per  difetto  di  vacuo  tra  esse  interposto , 
esser  dovessero  indivisibili.  Sopra  tale  ipotesi,  pro¬ 
segue  il  "Vico,  fabbricò  Epicuro  una  fisica  meccani¬ 
ca  ,  una  metafisica  di  senso  simile  a  quella  di  Loke  , 
ed  una  morale  di  piacere,  di  che  fu  tanto  tacciato. 
E  perciò  prese  egli  motivo  di  vieppiù  confermarsi 
fiella  filosofia  di  Platone.  Ma ,  esprimendosi  ia  tal 


modo  ,  di  qual  filosofia  platonica  intendeva  il  Vico 
dichiararsi  amante? 

Tra  i  bell’  ingegni  della  età  del  Vico  è  da  con¬ 
tarsi  Paolo  Mattia  Dori  a,  principe  d’ Angri ,  ed  au¬ 
tore  della  Vita  civile  ,  della  Educazione  del  Prin¬ 
cipe  ,  e  del  Capitano  filosofo.  Di  lui  scrisse  il  Ai- 
co  che  fu  quello  col  quale  potè  cominciare  a  ragio¬ 
nar  di  metafisica  ,  e  che  da’  ragionamenti  di  lui 
egli  vi  osservava  una  mente  che  spesso  balenava 
lumi  sfolgoranti  di  platonica  divinità  :  onde  da 
quel  tempo  restaron  congiunti  di  una  fida  e  si¬ 
gnorile  amicizia. 

Pubblicò  il  Doria  ne’  primi  anni  del  X VI 1 1  seco¬ 
lo  i  suoi  Discorsi  critici  e  filosofici ,  poi  un  Trat¬ 
talo  di  filosofia  platonica,  poi  La  difesa  della 
filosofia  degli  antichi  contro  Giovanni  Loke.  Ed 
al  Doria  il  Vico  indrizzava  il  suo  libro  della  Sa¬ 
pienza  antichissima  degl ’  Ltaliani  da  dedursi  dal 
latino  linguaggio  ;  conchiudendo  cosi  :  a  Eccoti ,  o 
j  sapientissimo  Paolo  Doria ,  una  metafisica  conve* 
i  niente  alla  umana  debolezza  ,  la  quale  non  con- 
j  cede  all’  uomo  la  cognizione  di  tutto  il  vero  ,  nè 
j  glie  la  nega  interamente  ,  ma  glie  ne  dà  una 

>  parte  :  metafisica  adattata  alla  cristiana  religione, 

>  tra  perchè  distingue  il  vero  divino  dall’  umano  , 
s  e  perchè  subordina  la  scienza  umana  alla  divina, 
3  e  non  la  divina  alla  umana.  3 

Quale  obbietlo  proponevasi  il  Vico  mentre  in  tal 
modo  si  comportava? 

IY. 

Antagonista  del  Doria  era  Francesco  Maria  Spi¬ 
nelli,  principe  di  Scalea,  ed  a  quello  aderenti  tut¬ 
ti  i  filosofanti  napoletani  che  alle  meditazioni  di 
Renato  aderivano.  Ma  la  novità  ,  non  de’ principi 
cartesiani ,  ma  delle  slrane  deduzioni  ché  spinsero  i 
malebranchiani  all’  idealismo  mero  ,  e  al  panteismo 
i  proseliti  di  Spinosa  ,  àvean  posto  in  giusta  ap¬ 
prensione  gli  amanti  della  filosofia  insieme  e  dell’  or¬ 
dine  morale.  Intanto  era  sorto  un  Benedetto  Aletino 
che  dichiarandosi  sostenitore  del  sistema  fisico  ed  in¬ 
tellettuale  di  Aristotele  accusava  i  dissidenti  tutti 
delle  sue  dottrine  nou  sol  di  errori  ma  di  empietà. 


VICO  E  DANTE. 


3i 


Ed  ecco  ,  con  le  difese  e  le  apologie  ,  conlrarie  ac¬ 
cuse  e  recriminazioni  (9).  E  perchè,  come  il  Vico 
ci  fa  conoscere  (io),  non  ripufavasi  allora  Ira  noi 
mente  alta  alle  specolazioni  filosofiche  se  ai  pensieri 
di  Cartesio  non  si  fosse  sublimata  e  non  avesse  rag¬ 
giunto  i  concetti  di  quello  ;  conseguente  cosa  era 
pei  più  il  confondere  in  una  sola  idea  le  parole 
cartesiano  e  filosofo:  e  conseguentemente,  per  quelli, 
il  dissentir  da  Cartesio  era  lo  stesso  che  dissentire 
dalla  filosofia.  Ed  ecco  come  tutti  i  filosofi  si  disse¬ 
ro  allora  cartesiani  :  e  lo  Spinelli  al  Doria  faceva 
rimprovero  di  disertore  di  una  scuola  della  quale  e- 
ra  stato  seguace  (li).  E  narra  il  padre  Bonafede 
nella  sua  liistaurazione  della  filosofia  aver  trovato 
tuttavia  nella  metà  del  secolo  XVI 1 1  vive  le  vestigie 
del  cartes:anìsino  napolitano  per  lo  quale  aveva  il 
Grimaldi  stranamente  combattuto. 

E  cartesiano  fu  il  Doria  ,  cartesiano  il  Vico.  Ma 
quegli  fino  a  che  Cartesio  non  si  distacca  da  Plato¬ 
ne  ,  specialmente  per  ciò  che  riguarda  la  realtà 
delle  idee  generali  ;  e  il  Vico  ne’  concetti  della  me¬ 
tafisica  pura  coi  concetti  del  mondo  fisico  in  relazio¬ 
ne.  Del  che  pruova  evidentissima  si  presenta  là  do¬ 
ve  il  vacuo  newtoniano  e  la  ipotesi  dell’  attrazione 
non  vuol  riconoscere.  «  Considerando  ,  ei  dice ,  i 
momenti  e  i  moti ,  per  quanto  a  metafisica  si  ap¬ 
partiene  ,  risultano  le  seguenti  verità  :  le  estese  non 
han  conati  ma  moti ,  perchè  i  punti  sono  i  princi¬ 
pi  de’  moti  ,  e  i  principi  de’  moli  sono  i  movimenti: 
non  si  danno  moti  retti  in  natura ,  'perchè  im¬ 
maginare  che  i  corpi  si  muovano  drittamente  per  lo 
vacuo  è  proprio  di  mente  imbevuta  dell’errore  de¬ 
gli  spazi  immaginari  ;  perchè  nel  vacuo  non  solo 
non  si  moverebbero  in  dirittura  ,  ma  non  si  move¬ 
rebbero  affatto  ;  e  perchè  ,  intanto  i  corpi  stanno  e 
sono  corpi  ,  in  qnanlo  1’  universo  col  pieno  suo  gli 
sostiene  e  nel  pìen  suo  li  contiene.  Non  si  dà  quie¬ 
te  in  natura,  perchè  i  conati  sono  la  vita  della 
natura  ,  e  perchè  il  conato  non  è  quiete  :  i  moti 
non  si  comunicano ,  perchè  essendo  il  moto  corpo 
che  si  muove  ,  l’ammettere  comunicazione  del  mo¬ 
to  sarebbe  ammettere  la  compenetrazione  de’ corpi,  e 
il  supporre  che  il  corpo  mosso  portisi  dietro  il  mo¬ 


to  del  corpo  movente,  sia  in  tutto,  sia  in  parte  , 
è  mollo  più  che  fingere  l  attrazione.  » 

Sembra  alquanto  durelto  l’esprimersi  cosi  per  que¬ 
gl  intelletti  che  alle  finezze  de’  concetti  metafisici 
non  sono  accostumali.  Ma  delle  idee  vòlgari  che  a 
lai  concetti  trasportar  conviene  farera  discorso  in  altra 
occasione.  Per  ora  basti  osservare  che  mentre  ma- 
n  feslamente  in  più  riprese  platonico  ed  avversario 
acerrimo  il  Vico  alle  dottrine  cartesiane  si  mostra  . 

1  orrore  del  vacuo  assai  più  che  cartesiano  e  peri¬ 
patetico  professa  (12).  Ma  benanche  avverso  a  New¬ 
ton!...  Certo:  e  somma  pruova  anche  è  questa  del¬ 
l’acutissimo  ingegno  del  Vico,  come  somma  perspi¬ 
cacia  fu  quella  del  nostro  Matteo  Egizio  il  predire 
le  deviazioni  nelle  quali  sarebbe  incorso  un  inge¬ 
gnosissimo  scrittore  pel  solo  newlonianismo  che  pro¬ 
fessava  (i'5).  Ma  di  ciò  anche  in  luogo  più  oppor¬ 
tuno.  Quel  che  ora  importa  conchiudere  si  è 
che  per  le  impertinenze  ipotetiche  degl’  ingegni  an¬ 
che  sublimissimi  dobbiamo  stare  sempre  in  guardia. 
Non  pare  per  altro  che  seguir  convenga  la  timidità 
della  scuola  scozzese,  ma  la  ragion  critica  della 
scuola  napoletana  :  della  quale  giova  fare  con  qual¬ 
che  particolarità  l’esposizione.  Spaventato  Reid  del¬ 
le  strane  conseguenze,  ma  logiche,  le  quali  dalle 
ipotesi  newtoniane  si  traggono:  «  Ecco,  disse,  pen¬ 
sieri  di  grandi  ingegni  che  non  so  se  sieno  tanto 
veri  quanto  son  sublimi  ,  e  se  non  valga  meglio  ri¬ 
legarli  tra  i  vaneggiamenti  d’  una  immaginazione 
che  vuol  perdersi  in  una  regione  inaccessibile  alle 
spirito  umano  !  ì 

V. 

Fra  le  altre  cose  che  l’ autor  de’ Saggi  rimprove¬ 
ra  al  Vico  si  è  di  avere  stabilito  il  principio  diret¬ 
tore  delle  azioni  umane  nel  cuore  piuttosto  che  nel¬ 
la  mente.  E  noi  crediamo  che  un  tal  pensiere  for¬ 
mi  il  maggiore  elogio  che  giammai  possa  farsi  al¬ 
la  filosofia  di  quel  sommo.  Ben  si  è  detto  che  tutte 
le  filosofiche  sette  antiche  e  nuove  possan  riassumer¬ 
si  ne’  tipi  differenziali  di  Platone  e  di  Aristotele. 
«  Il  mondo  di  Platone  è  il  mondo  invisibile  .*  l’ ani- 
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ma  dell’  domo  è  gittata  sulla  terra  come  una  nave 
nell’  Oceano.  Il  marinaio  sale  su  la  gabbia  ed  altro 
non  vi  scorge  se  non  1’  immensità  che  lo  circonda: 
è  questa  l’opera  dell’ intelletto.  Ma  gli  sguardi  del 
pilota  si  fanno  strada  penetrando  in  quella  immen¬ 
sità:  v  e  qualche  cosa  più  là,  ei  dice,  e  presentisce 
la  riva ,  la  riva  meta  del  suo  viaggio  :  e  questa  è 
l’opera  del  cuore.  Nel  mondo  visibile,  tutto  ei  sfug¬ 
ge,  tutto  c  inganna:  1’  ombra  soltanto  veggiam  del¬ 
le  cose  ,  e  ad  obbietti  ci  leghiamo  che  perir  deg- 
giono  :  da  per  tutto  la  materia  mette  limile  al  no¬ 
stro  pensiero.  Nel  mondo  invisibile  tutto  ci  consola; 
tutto  c’ingrandisce,  tutto  alla  perfezione  ci  traspor¬ 
ta:  i  tipi  ci  formiamo  di  un  bello  ideale  che  invan  cer- 
chevamo  su  la  terra,  ma  che  pur  cerchevamo.  Questo 
è  il  mondo  di  Platone.  Due  parole  ne  compongono 
l’espressione:  idea,  provvidenza.  Con  la  prima  si  a- 
pre  il  campo  all’ infinito,  e  l’anima  è  tutta  spirito; 
con  l’altra  il  fatalismo  è  annientato,  e  l’Essere  de¬ 
gli  esseri  è  al  governo  dell’  universo.  5 

«Per  l’anima  di  Platone  che  sino  al  cielo  si  spin¬ 
ge  e  vi  dispiega  le  angeliche  sue  ali  ,  fa  uopo  che 
la  immensità  e  la  eternità  si  dilatino  innanzi  a  lui. 
Ma  per  Aristotele  a  che  serve  l’ infinito?  Alle  cose 
visibili  ei  si  arresta  ,  e  cerca  limiti  da  per  tutto  : 
classifica  :  divide  :  sistematizza  :  da  per  tutto  rego¬ 
le  inflessibili,  deterraitalo  ed  invariabile  andamento . 
Apriamo  le  sue  opere.  Se  tratta  di  poetica  ,  le  vie 
ne  prescrive  da  sol  calcarsi  e  ricalcarsi  uniforme- 
mente;  se  di  eloquenza,  i  precetti  della  retorica  va 
formolando  :  e  se  ,  giunto  al  sommo  della  intelligen¬ 
za,  con  la  ragione  s’  incontra,  che  fa  egli?  le  in¬ 
dice  le  sue  forme  ,  ne  modella  la  stampa  ,  la  inca¬ 
tena  ,  la  inceppa  :  f  abbandona  poi  al  sillogismo  per 
insegnarle  a  sofisticare  su  la  verità  e  sottilizzare  su 
la  mensogna.  In  una  mente  sì  vasta  :  tutto  s’ impic¬ 
ciolisce.  Dispare  l’infinito  di  Platone,  1’ eterne  sue 
idee  si  disfanno:  e  il  creato  si  riduce  alla  sensa¬ 
zione,  all' intelligenza,  alla  materia,  al  moto  d  (i4) . 

Ma  pure  se  guardiamo  gli  estremi  ,  vedrem  sili» 
bene  da  una  linea  di  Aristotele  sorger  la  dottrina 
di  Lolie  ,  e  da  quella  dottrina  il  materialismo  mero 
0  il  nulla  di  Duine  ;  ma  vedremo  ancora  1’  ultimo 
fermine  della  filosofia  di  Platone  metter  capo  nel  fa¬ 


natico  idealismo  di  Binkeley.  In  filosofia  come  in  ot¬ 
tica  v’  ban  combinazioni  da  far  nascere  dalla  luce 
le  tenebre. 

VI. 

L’intelligenza!  Ma  che?  E  forse  questa  la  sola 
caratteristica  distintiva  dell’  uomo?  V’  ha  qualche  co¬ 
sa  anche  di  più  prezioso  nell’  uomo  ,  P  anima  spiri¬ 
tuale,  il  cuore  nel  concetto  non  solo  de’ nostri  ita¬ 
li  primitivi  ,  come  il  Vico  suppose ,  ma  di  tutto 
quanto  1’  uman  genere  :  il  cuore  ,  nel  quale  disse  1’ 
Apostolo  delle  genti  scolpita  dal  dito  di  Dio  qnel- 
!a  legge  d’amore  che  vangelizzava  nella  fraternità 
di  tutti  i  popoli  della  terra. 

L’  intelligenza  !  Farem  plauso  alla  Scuola  Scozze¬ 
se  quando  le  facoltà  attive  dell  uomo  dalle  sne  fa¬ 
coltà  intellettuali  distingue  (i5).  Ma  non  raggin- 
gne  il  suo  scopo  quando  le  une  dalle  altre  va  to¬ 
talmente  isolando  e  de’  fenomeni  della  intelligenza 
fa  altrettanti  alti  quasi  di  mero  meccanismo.  Scopo 
ed  unico  della  filosofia  par  che  deggia  essere  : 

1,  di  stabilire  il  principio  di  certezza  ,  di  rinve¬ 
nire  cioè  un  criterio  di  verità  che  ogni  assalto  ri¬ 
batta  delle  passioni  e  delle  falsificazioni  umane  ; 

2,  di  separare  con  diligenza  le  facoltà  dell  anima 
dalle  facoltà  dell’intelligenza  mora  ,  di  separare 
cioè  quel  che  appartiene  all’  uomo  da  quello  che  ap¬ 
partiene  all  animale. 

La  scoperta  del  primo  principio  riconduce  tutte 
le  filosofie  all’  unità. 

La  scoperta  del  secondo  mette  fine  ad  ogni  con¬ 
tesa  tra  lo  spiritualismo  e  il  materialismo  :  il  quale 
così  rimane  annientato,  concedendogli  anche  tutte 
le  sue  obbiezioni. 

vn. 

1  principi  di  certezza  non  sono  già  nella  logica  ,  la 
quale  indifferentemente  somministra  argomenti  ugna¬ 
li  per  la  menzogna  e  per  la  verità  :  non  sono  nell’ as¬ 
sentimento  del  genere  umano ,  il  quale  per  lungo 
tempo  ha  consacrato  I  idolatria  e  il  servaggio  :  non 
sono  già  nelle  astrazioni  metafisiche  le  quali  han 
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lotte  le  loro  antinomie.  Dove  adunque  cercare  un 
tal  principio  ?  Non  altrove  che  nello  studio  delle  leg¬ 
gi  della  natura  le  quali  sono  il  pensiere  del  suo  som¬ 
mo  legislatore  :  e  quel  pensiere  a  tutti  gli  uomini 
è  accessibile  ,  senza  che  veruna  volontà  umana  ,  ve* 
run  potere  umano  possa  falsificarlo  ,  oscurarlo. 

Ma  lo  studio  della  natura,  l’ interpetrazione  del¬ 
la  legge  del  Creatore ,  sia  che  I’  uomo  a  sè  stesso  , 
sia  che  agli  oggetti  esterni  si  rivolga,  ha  un  doppio 
modo  da  esercitarsi  ,  la  mente  e  il  cuore.  Or  può 
cominciarsi  dallo  studio  degli  obbietti  esterni?  L’ im¬ 
possibilità  di  'una  tale  ipotesi  dalla  vertigine  senza 
posa  de’  tanti  sistemi  su  la  natura  fisica  vien  chia¬ 
rita.  Prodigiosi  sono  gli  avanzamenti  delle  arti;  ma 
che  sono  le  scientifiche  specolazioni  ?  Che  son  dive¬ 
nuti  que’ celebri  sistemi  che  ieri  ,  per  dir  così,  re¬ 
gnavano  nel  mondo  degli  scienziati  ?  Newton  non  è 
più  il  nume  della  luce:  Franklin  ha  perduto  lo  scet¬ 
tro  della  elettricità:  e  Lavoisier  quello  della  chimi¬ 
ca.  Un  nuovo  fatto  basta  a  distruggere  le  più  su¬ 
blimi  teoriche.  .  .  Felice  fluttuazione  ,  movimento 
sublime  nel  quale  ogui  caduta  è  un  progresso,  ogni 
distruzione  una  creazione  novella.  Che  v’ha  di  ve¬ 
ro?  Che  v’ha  di  utile?  Non  altro  che  i  fatti  :  la 
ricerca  de'  fatti  ,  1’  esame  de’  fatti  :  1’  accertamento 
de’ fatti.  Ricerca,  esame,  accertamento. 

E  non  altro  che  fatti  esser  possono  le  verità  da 
trarsi  per  lo  studio  interno  dell’ uomo:  e  n’  è  age¬ 
vole  ,  imprescindibile  dalla  natura  umana  la  ricer* 
.  ca  ,  1’  esame  ,  1’  accertamento. 

Non  v’  ha  essere  umano  il  quale  ,  per  poco  che 
abbia  esercitata  la  sua  vita,  non  abbia  sentito  la 
sua  doppia  natura  ,  rivelata  da  un  iuterno  combat¬ 
timento,  da  un  vuoto  che  le  passioni  gli  lasciano  o 
le  quali  non  mai  soddisfatte  gli  cagionano  sempre  un 
rinascente  desiderio.  V’  ha  dunque  una  duplicità  di 
essere  in  lui  :  un’  anima  intelligente  che  ha  passio¬ 
ni  e  volontà  come  lutti  gli  altri  animali:  e  qualche 
cosa  di  morale  che  combatte  quelle  passioni  ,  che 
vorrebbe  dominarle  ,  distaccar  1'  uomo  dalla  materia 
e  purificarla  dalia  sua  animalità.  E  questa  qualche 
cosa  di  morale,  questa  qualche  cosa  d’  incontentabile 
delle  cose  terrestri  e  caduche,  è  la  sua  anima  immor¬ 
tale. 


Quale  adunque  esser  dee ,  qual  è  la  ricerca,  1'  e- 
same ,  1’  accertamento  di  questo  principio  immate¬ 
riale  che  sentiamo  in  noi  ?  Distaccate  dalle  facoltà 
dell’  uomo  tutto  ciò  che  v’  ha  di  comune  con  le  fa¬ 
coltà  animali  ,  e  l’  avrem  definito.  Nessuna  delle 
facoltà  che  appartiene  agli  animali  appartiene  alla 
nostra  auima. 

Ebbene.  Finche  la  filosofia  trova  nell’  uomo  fa¬ 
coltà  che  son  comuni  con  gli  animali ,  sien  pure 
conseguenza  della  organizzazione.  Ma  se  facoltà  vi 
rinviene  che  sono  esclusivamente  dell’  uomo  ,  con¬ 
verrà  ben  darle  un’origine  diversa:  la  materia  di¬ 
sparisce  ,  lo  spiritualismo  è  nel  suo  trionfo.  Qual 
è  adunque  lo  scopo  di  cotesta  filosofia  mera  mera 
intellettuale  ? 

Nili. 

Intelligenza!  Ma  che?  E  forse  questa  una  facol¬ 
tà  esclusiva  dell’  uomo  ?  Gli  animali  non  posseggono 
solamente  1’  istinto ,  ma  1’  intelligenza  eziandio.  Co¬ 
me  noi  ricevono  sensazioni ,  come  noi  percepisco¬ 
no  idee  che  conservano  nella  loro  memoria  ,  co¬ 
me  noi  hanno  una  volontà  e  passioni  terrene.  Git- 
tati  come  noi  sa  questo  globo  ,  del  quale  posseg¬ 
gono  una  parte ,  vi  sviluppano  mille  industrie  di¬ 
verse  ,  vi  operano ,  vi  combattono  ,  vi  uccidono 
tuttavia  come  noi.  Ma  qui  finisce  la  somiglianza. 

Che  cosa  non  hanno? 

Non  hanno  la  coscienza  che  loro  faccia  rimpro¬ 
vero  di  avere  ucciso; 

Non  hanno  la  ragione  desiderosa  e  sol  paga  del¬ 
la  verità; 

Non  hanno  il  sentimento  dell’ infinito  che  il  tem¬ 
po  e  lo  spazio  soddisfar  non  potrebbero  ; 

Non  hanno  il  sentimento  del  bello  ,  il  cui  tipo 
non  ha  modello  su  la  terra  ; 

Non  hanno  il  sentimento  morale  ,  delle  malvage 
volontà  inseparabile  sindacatore. 

IX. 

Assnrdo  era  il  paradosso  che  un’Accademia  nel 
secolo  XVIII  coronava,  quando  Io  stato  selvaggio  da 
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nn  ingegno  bizzarro  si  propose  come  sfato  della  na¬ 
tura  dell’  uomo.  Pure  .  .  .  non  altro  che  lo  scam¬ 
bio  di  una  solenne  verità  improntava  la  maschera 
a  quell’assurdo.  E  la  solenne  verità  è  questa:  Tut¬ 
ti  i  beni  della  terra  essere  un  nulla  a  fronte  della 
tranquillila  dell’ anima  di  che  fruir  può  1’ uomo  one¬ 
sto  in  qualunque  siasi  posizion  sociale  venga  tra¬ 
balzato.  Agevole  poi  si  rendeva  con  quella  eloquen¬ 
za  di  falso  calore  che  non  sempre  è  ragionamento  , 
far  correre  per  tutte  le  forme  della  retorica  quel- 
l’ antico  dillerio  :  Essere  stato  di  maggior  giova¬ 
mento  agli  Sciti  l’ ignoranza  de'  vizi  che  la  pompa 
delle  civili  squisitezze  agli  Ateniesi. 

No  :  T  uomo  selvaggio  non  è  1’  uomo  della  natu¬ 
ra.  Lo  stalo  di  natura  della  tigre  è  lo  sviluppa- 
mento  di  tutte  le  facoltà  della  tigre.  Lo  stato  di 
natura  dell’  uomo  è  lo  sviluppamento  di  tutte  le  li¬ 
mane  facoltà.  Perchè  un  tale  sviluppamento  si  com¬ 
pia,  è  necessario  che  passi  dall’ amore  della  tribù  al¬ 
l'amore  dell’umanità,  dall’adorazione  d’ un  fetisce 
alla  contemplazione  del  Creatore  dell’  Universo ,  alla 
costante  ed  eterna  volontà  di  ubbidire  ai  precetti 
di  quella  legge  d’amore  che  fa  lutti  gli  uomini 
fratelli ,  tutti  figli  di  Dio. 

Disse  Platone  che  la  virtù  è  tanto  bella  per  sè 

stessa  ,  che  basterebbe  mostrarsi  per  essere  da  tutti 
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amata.  Disse  poco.  E  la  legge  di  amore  tanto  bel¬ 
la  in  sè  stessa  ,  che  impone  (sempre  venerazione  e 
rispetto  quando  anche  sen  presentasse  la  sola  ma¬ 
schera.  —  Ma  l’ippocrita.  .  .  —  Non  proseguite. 
E  L  ippocrisia  il  più  gran  misfatto  in  faccia  a  Dio. 
Ma  in  faccia  agli  uomini  ?  E  il  maggiore  omaggio 
che  alla  virtù  si  presti ,  perchè  forzato  ,  perchè 
proprio  malgrado,  perchè  con  quella  maschera  l’ uo¬ 
mo  iniquo  da  quelle  opere  si  guarda  che  farebbe 
la  desolazione  di  chi  con  esso  è  a  contatto  ed  a 
quelle  altre  a  suo  dispetto  è  strascinato  che  saran 
sempre  di  un  qualche  bene  feraci.  Che  se  avviene 
altrimenti  ;  già  la  maschera  è  strappala  dal  volto  : 
1'  ippocrita  non  è  più,  e  Tuoni  malvagio  in  tutta  la 
sua  laidezza  si  mostra. 

X. 

Ci  promette  il  eh.  Autore  de’  Saggi  dì  Filosofia 


Intellettuale  una  tecnologia  filosofica  nella  qual  si 
abbia  la  conoscenza  del  linguaggio  ,  dalla  chia¬ 
rezza  e  'precisione  del  quale  dipende  la  certezza 
de'  principi  e  delle  nozioni  fondamentali  della 
scienza  :  il  qual  lavoro  ei  chiama  un  secondo  stu¬ 
dio  di  preparazione.  E  noi  con  impazienza  atten¬ 
diamo  quest’  altro  dono  di  che  quel  nobile  ingegno 
è  per  arricchire  la  patria  letteratura.  E  di  questa 
nostra  impazienza  diciam  le  cagioni. 

La  sola  modestia  dell’autore  può  dichiarare  que¬ 
sta  più  eh’  erculea  fatica  come  un  semplice  studio 
di  preparazione:  noi  non  dubitiamo  che  sia  per  con¬ 
tenere  la  scienza  tutta  intera. 

Che  altro  esser  può  una  parola  se  non  la  risve- 
gliatrice  dì  una  idea?  E  di  questa  idea  come  defi¬ 
nire  il  concetto  senza  definire  T  occasion  che  la 
genera  nel  suo  primo  embrione ,  che  la  disviluppa 
secondo  il  maggiore  o  minor  numero  di  osservazio¬ 
ni  ,  di  meditazioni  ,  di  esperimenti ,  e  secondo  la 
maggiore  o  minore  energia  delle  intelligenze?  Dam¬ 
mi  un  luogo  ov’  io  possa  poggiarmi  ,  diceva  Archi- 
mede  ,  e  porrò  in  molo  il  cielo  e  la  terra.  Dammi 
una  parola  sola  da  definire  ,  dir  potrebbe  un  inge¬ 
gno  sovrano  ,  e  tutta  quanta  la  enciclopedia  diver¬ 
rà  subbietfo  de’  miei  ragionamenti.  E  se  di  sover¬ 
chia  iattanza  accagionar  ben  si  dee  quell’  archimedea 
diceria  :  le  promesse  dell’  altro  potrebbero  forse  an¬ 
che  venir  superate  nella  esecuzione  ,  perciocché  la 
enciclopedia  dell’  oggi  è  sempre  assai  minore  della 
enciclopedia  del  domane. 

XI. 

Dice  l’autore,  e  ben  dice  ,  non  altro  aver  fatto 
il  Vico  ,  nel  suo  trattato  dell  antica  sapienza  ita¬ 
lica  dedotta  dal  latino  linguaggio  ,  se  non  tra¬ 
sportare  i  suoi  concetti  a  parole  che  forse  i  Latini 
in  altro  concetto  adoperarono.  Certo.  Di  qualunque 
discorso  ,  di  qualunque  scrittura  ci  facciamo  ascol¬ 
tatori  o  leggitori,  non  altro  che  ad  una  interpelra- 
zione  approssimativa  possiam  giugnere  ,  alla  precisa 
identica  comprensiva  non  mai.  Amo  mia  figlia,  di¬ 
rà  una  tenera  madre  :  tutti  crediamo  averne  com¬ 
preso  il  concetto  :  ma  c’  inganniamo.  Una  madre 
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potrà  forse  avvicinarsi ,  andar  Forse  anche  al  di  là  si  !  Andiamo  alle  più  semplici  cose.  Ecco  on  tridui * 
di  ciò  che  inlese  da  quella  :  chi  non  è  madre  non  golo.  Bene.  Tutti  pronunzierem  triangolo.  Intanto 


potrà  mai  raggiugnerne  il  vero  significato  e  tutta 
comprenderne  1’  energia.  E  bello  quel  quadro  ,  dirò 
io  idiota  :  un  artista  esclamerà  ,  quello  è  un  orro¬ 
re.  — •  1  concetti  dell’  anima  non  si  travasano  da 
cranio  a  cranio  come  un  liquido  da  un  recipiente 
all’  altro. 

E  tutti  gli  obbietti  su’  quali  la  filosofia  si  versa 
son  meri  concetti  dello  spirito,  soltanto  per  appros¬ 
simazione  comunicabili  ,  e  per  quelle  generiche  e- 
spressioni  alle  quali  ognun  riferisce  quanto  sa  e  sol 
quello  che  sa.  a  Nulla  io  posso  insegnarvi  ,  diceva 
Socrate  a’  suoi  alunni  :  le  verità  esser  deggiono  vo¬ 
stro  parto  :  sarà  molto  se  io  all’  uffizio  prestar  mi 
possa  di  levatrice.  » 

XII. 

Y’  ha  dippiù.  I  nostri  mezzi  di  comunicazione  son 
meri  sensuali ,  meri  materiali ,  e  con  l’ indice  pos¬ 
siamo  sino  ad  un  certo  punto  venire  in  accordo  di 
far  coincidere  la  parola  all’obbietto.  Ma  in  questi 
ancora  .  quanta  diversità  di  concetto  da  una  parola 
uniformemente  pronunziata  può  venire  ad  esprimer¬ 


10  idiota  starò  alla  definizione  che  me  ne  avrà  data 

11  maestro  ,  e  sia  quella  di  Euclide  ,  ma  resterom- 
mi  là  senza  passar  oltre.  Un  altro  aggiugnerà  a 
quella  parola  tutte  le  proprietà  geometriche  che  in 
quella  figura  si  contengono.  Altri  chi  più  chi  meno 
secondo  il  vario  studio  al  quale  si  è  arrestato.  Quan¬ 
ta  diversità  di  concetto!  E  dippiù  ,  quanta  diversi¬ 
tà  di  applicazione  nell’  uso  di  quella  parola  da  un 
fabro  ebanista  ad  un  Archita  misuratore  della  terra 
e  del  cielo  !  E  che  direm  de'  traslali  ?  Che  diremo 
della  scuola  pitagorica  alla  qual  bastano  tre  punti 
nello  spazio  per  procedere  al  concetto  di  tutte  le 
armonie  dell’universo? 

XIII. 

E  questa  diversità  di  concetti  è  anch’  essa  un 
elemento  dell’  armonia  sociale  nella  civil  comunanza. 
Uniformità  di  atomi  similari  altro  non  darà  che 
morte  sopraddizioni  ,  inerti  masse  :  nella  prodigiosa 
varietà  degli  elementi  è  1’  organizzazione,  è  la  vita. 

Jf  ***  £)  ***  J>t  *** 


(1)  Un  volume  in  4-°  di  carte  XXXII  di  pre¬ 
fa  zione  ,  il 1 2  di  testo  ,  tò'S  di  note  :  in  tutto  joa.  — 
Napoli,  dalla  Tipografia  Traili,  i843  ,  tomo  I,  Ijvtro- 
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dizione  allo  stcdio  della  FILOSOFIA.  —  Contiene  que¬ 
sto  primo  volume  una  ben  estesa  esposizione  del  vario 
ragionare  delle  diverse  selle  filosofiche ,  e  secondo  il  con¬ 
cetto  dell’  autore  la  sperienza  delle  opinioni  e  degli 
errori  pe'  quali  la  mente  umana  è  passata  dal  pri¬ 
mo  nascere  della  filosofia  indilo  al  giorno  d'  oggi. 
Conterranno  i  volumi  seguenti:  i.°  un  secondo  studio 
di  preparazione  con  una  tecnologia  ,  direni  così  ,  della 
filosofia  intellettuale  ,  o  secondo  il  concetto  deli’  autore 
la  conoscenza  del  linguaggio ,  della  chiarezza  e  pre¬ 
cisione  del  quale  dipende  la  certezza  de’ principi  e 
delle  nozioni  fondamentali  della  scienza  ;  2.0  lo  stu¬ 
dio  proprio  della  filosofia  intellettuale,*  cioè  :  a)  I  sag¬ 
gi  di  Leilniiz  intorno  all’  intelletto  umano  ;  opera  po¬ 
stuma  la  quale ,  come  riflette  1’  autore ,  rimase  per  mol¬ 
to  tempo  dimenticata,  in  odio  forse  delle  ipotesi  metafisi¬ 
che  che  vi  si  trovano  di  tratto  in  tratto  sparse  ;  ma  , 
per  ispogliarli  di  tal  neo  ,  quelli  accompagnerà  con  no¬ 
te  che  spoglino  il  superfluo  dall’  utile ,  e  additino  anco¬ 
ra  i  nuovi  fatti  i  quali  risultano  dall’analisi  della  sen¬ 
sazione  e  della  percezione,  giusta  i  principi  e  il  meto¬ 
do  della  scuola  scozzese  ;  b)  finalmente  la  esposizione  de* 
S  aggi  di  fleid  intorno  alle  facoltà  intellettive  ed  at¬ 
tive  dell’  anima  :  ed  è  divisamente  dell’  autore  l’ ante¬ 
porre  alla  sposizione  de’ Saggi  di  Reid  un  breve  sunto 
della  Logica  induttiva  di  Stewart. 

(2)  Annali  Civilt. 

(3)  Cap.  XIX. 

(4)  Period.  Ili  ,  Par.  II ,  Iib.  1  ,  c.  7.  Fata  Cor¬ 
tesi  anae  philosophiae  in  Italia. 

(5)  Condorcet  ,  Tableau  hislorique  des  progrès 
de  V  esprit  hwnain.  Septiòme  epoque.  —  Questo  bra¬ 
no  troviamo  precisamente  trascritto  alla  pag.  126;  e  1’ 
autore  stesso  lo  caratterizza  come  parole  di  un  autore 
di  non  sospetta  autorità.  Che  se  poi  quel  desiderio  di 
K  Leibnitz  riproduce  che  i  dotti  ,  separandogli  dal  caos 
tc  delle  scolastiche  biblioteche  dove  tra  mollo  loto  tro- 
1  vasi  ancora  nascosto  dell’oro  »  :  non  è  poi  provalo 


che  di  queir  oro  non  avesser  saputo  tesaurizzare  un  Ga¬ 
lilei  ,  un  Viviani  ,  un  Borelli ,  e  tanti  altri  che  1’  auto¬ 
re  stesso  rammenta  c  che  dai  trattati  scolastici  non  fu¬ 
rono  inceppali  nel  loro  genio  inventore.  Si  cita  il  Gel- 
li  e  il  Varchi  :  ma  non  pare  che  gl’italiani  pensassero 
giammai  di  dover  apprendere  filosofia  dalle  lezioni  del 
Varchi  e  dall’  autore  de’  capricci  del  Bottaio. 

(6)  Pag.  XVII. 

(7)  Posto  per  assunto  che  la  mera  intelligenza  val¬ 
ga  a  modificare  sè  stessa ,  quale  sarà  il  criterio  intellet¬ 
tuale  che  distinguer  possa  un  fenomeno  da  un  fantas¬ 
ma  ?  «  Gli  esseri  che  diciamo  reali  non  altrimenti  per 
«  noi  sono  che  in  forza  delle  percezioni  che  ragionano. 
«  In  ogni  caso  non  possono  venirci  tali  percezioni  sen¬ 
te  za  cagioni  :  e  se  queste  riseggono  nella  nostra  facof- 
«  tà  ,  non  ci  son  note  se  non  per  le  percezioni  Le  car 
«  gioni  stesse  non  sono  esseri  reali  se  non  in  forza  dei- 
fi  le  nostre  percezioni:  sono  assolutamente  la  stessa  co¬ 
te  sa  che  ciò  che  chiamiamo  gli  esseri  reali,  ne  hanno 
0:  tutte  le  proprietà  :  perchè  tali  proprietà  sono  le  110- 
«  stre  percezioni.  A  dir  breve  ,  le  cagioni  residenti  nel- 
«  la  nostra  facoltà  sensitiva  sono  quelle  che  diciamo  os¬ 
te  seri  reali  ;  e  le  due  proposizioni  :  lo  cagioni  che  ri¬ 
ti  seggono  nelle  facoltà  sensitive  sono  gli  esseri ,  e  I> 
tc  altra  :  gli  esseri  sono  le  cagioni  che  modificano  la 
«  facoltà  sensitiva  ,  sono  proposizioni  tra  loro  pernm- 
ct  labili .  »  Il  procedimento  logico  è  perfettissimo  :  nell’ 
assunto  è  l’assurdo. 

(8)  Nacque  il  Cartoli  nel  iG35* ,  morì  nel  1676, 
A  lui  si  dee  l’invenzione  del  termometro.  V.  Barbieri, 
Notiz.  de  matematici  e  flosofi  napoletani  p.  1 38  -  fu- 
stituì  ne!  1 666  in  S.  Domenico  Maggiore  T  Accademia 
de’  Discordanti ,  ad  emulazion  della  quale  si  eresse  poi 
1’  altra  degl’  Investiganti.  Non  eran  queste  Accademie 
letterarie  ,  ma  scientifiche ,  occupate  soltanto  nelle  na¬ 
turali  esperienze. 

(9)  Nel  calore  di  queste  controversie  è  notabile  il 
rammentare  come  i  più  insigni  uomini  di  quell’età  si 
facessero  un  dovere  di  opporsi  alle  insolenze  dell’  Alcii¬ 
no  :  tra  i  quali  primeggiavano  un  Lionardo  di  Capita  , 
celeberrimo  medico  e  naturalista  ,  uu  Francesco  d’  Au- 
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drea  ,  rinomatissimo  giureconsulto  ed  oratore ,  e  1’  illu¬ 
stre  consigliere  Costantino  Grimaldi  :  ed  è  fama  che  al¬ 
la  generosa  difesa  delle  filosofiche  dottrine  avverso  le  ca- 
villazioni  e  le  malignità  dell’  aggressore,  dovesse  il  Gri¬ 
maldi  quel  posto  luminoso  al  qual  pervenne  e  la  confi¬ 
denza  di  cui  il  Sovrano  onorollo.  V.  Discussioni  sto¬ 
riche  ,  teologiche  e  filosòfiche  di  Costantino  Grimal¬ 
di ,  tre  voi.  in  4..°  ,  Lucca  172!).  —  Gimmo,  Storia 
dell'  Italia  letterata.  —  E  ne’  Saggi  di  Filosofa  in¬ 
tellettuale  (  come  dalla  nota  x  )  pag.  4^7  a  47^* 

(10)  Nella  prelodata  Vita  scritta  da  lui. 

(11)  V.  la  nota  9. 

(12)  Newton  credè  dimostrare  l’esistenza  e  la  ne¬ 
cessità  del  vacuo  per  le  leggi  del  moto  ,  per  lo  moto 
stesso  de’  corpi  celesti ,  per  la  gravità  de’  corpi  ,  per  la 
caduta  loro  ,  per  1’  oscillazione  de’ pendoli  ,  per  la  divi¬ 
sibilità  della  materia  e  per  la  varietà  delle  figure  de’ cor¬ 
pi  :  cose  tutte  le  quali  ,  senza  bisogno  del  vacuo  ,  tro¬ 
vano  molto  bene  la  loro  spiegazione  per  mezzo  dell’  ari¬ 
do  e  del  fluido  ,  del  denso  e  del  raro  delle  antiche  scuo¬ 
le  ,  e  degl’  imponderabili  della  moderna  chimica.  —  Ma 
veggiamo  le  conseguenze  del  vacuo.  Newton  nella  sua 
ottica  chiama  il  vacuo  sensorio  della  Divinità  :  e  nar¬ 
ra  Loke  essere  stata  opinione  di  Newton  ehe  «  la  crea- 
«  zione  della  materia  polrebbesi  spiegare  supponendo  che 
«  Dio  avesse  impedito  con  la  sua  onnipotenza  che  nul- 
k  la  potesse  penetrare  in  una  data  porzione  dello  spazio 
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*  puro  ,  il  quale  è  di  sua  natura  penetrabile  ,  eterno, 

(t  necessario  ,  infinito  :  per  tal  fatto  questa  porzione  di 
«  spazio  avrebbe  acquistato  l’ impenetrabilità,  ehe  è  u- 
ff  na  delle  qualità  essenziali  della  materia  :  e  siccome 
(t  lo  spazio  puro  è  assolutamente  uniforme  ;  così  rimar¬ 
le  rebbe  a  supporre  che  Dio  avesse  comunicato  questa 
«  specie  d’  impenetrabilità  ad  un’  altra  simile  porzione 
a  di  spazio:  il  che  ci  darebbe  in  qualche  sorta  1’  idea 
t  della  mobilità  della  materia  ,  altra  qualità  del  pari 
«  essenziale.  »  —  Riflette  assai  bene  l’ autore  de’  Sag¬ 
gi  che  questa  ipotesi  non  sia  degna  della  gran  mente 
di  Newton ,  perchè  niuna  dottrina  tende  più  drittamen¬ 
te  di  questa  al  panteismo  e  all’  unica  sostanza  immate¬ 
riale  del  mondo  (  nota  120  )  ! 

(i3)  «  Era  (  Matteo  Egizio  )  fornito  di  gran  pene- 
trazione  di  spirito ,  e  fu  uno  de’  primi  ad  avvedersi  de 
tratti  di  miscredenza  che  tralucevano  nelle  opere  di  Vol¬ 
taire  :  poetam  clarissimum  et  philosophum  newtonia- 
num  :  huiusmodi  labe  liberatimi  veliera  ,  dice  in  una 
lettera  ad  Egidio  Van-Egmond  in  Opusc.  p.  120.  a 
Così  il  Soria  Memorie  storico  critiche  ,  ec.  art  Egi¬ 
zio.  —  Ci  negheremo  intanto  alle  dottrine  newtoniane? 
—  No  certamente  ;  ma  alle  sue  ipotesi.  V.  la  preccden" 
te  nota. 

(14*)  Aimè-Martin. 

(i5)  V.  Reid  ,  Saggio  su  le  facoltà  attive  dei- 
li  uomo  —  Saggio  su  le  facoltà  intellettuali  dell’uomi  • 
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ARTICOLO  I.  (  Continuazione ) 


RA  i  popoli  antichi  i  Greci  sono  i  soli  che  sien- 
si  segnalati  nella  carriera  drammatica.  I  Ro¬ 
mani  daprima  non  fecero  che  tradurre  il  Greco 
Teatro,  poi  di  traduttori  si  fecero  imitatori.  Ma  sia 
che  traducessero  sia  che  imitassero  ,  a  giudicarne 
dalle  cose  che  restan  di  loro  ,  e  pare  che  non  ag¬ 
giunsero  una  gloria  degna  di  esser  ricordala. 

E  una  gemma  splendidissima  questa  del  teatro 
Greco  ;  sì  splendida  ,  che  dopo  tanti  secoli  di  vicis¬ 
situdini  negli  usi  ,  nella  civiltà  e  ne’  costumi  ,  il 
suo  lustro  non  si  è  oscurato. 

Noi  non  sappiamo  con  certezza  se  veramente  a 
Tes\)i ,  cantore  girovago  sovra  un  carro  di  avven¬ 
ture  straordinarie  da  lui  inventale  ,  e  poste  in  ver¬ 
si  e  in  musica ,  si  debba  la  prima  idea  del  dram¬ 
ma.  Sembra  però  da’  rimproveri  a  lui  fatti  da  So¬ 
lone  che  la  esistenza  di  questo  personaggio  ,  e  del 
suo  genere  di  componimento  sia  innegabile  (i). 

Non  sappiamo  neanche  se  la  prima  idea  della  Tra¬ 
gedia  si  ebbe  dalla  declamazione  di  que  comici  va¬ 
ganti  ,  dal  volto  lordo  di  feccia  di  vino  ,  il  di  cui 
premio  essendo  un  capro  ,  ne  venne  poi  il  nome  di 
Tragedia. 

E  però  lasciando  le  cose  in  disputa  agli  eruditi 
diremo  soltanto  ciò  che  si  ricava  da  irrefragabili 
documenti  storici  ,  e  da  opere  esistenti  ;  e  per  con¬ 
tinuare  il  nostro  subbietto  noteremo  quelli  fra’ no¬ 


stri  antichi  padri  che  si  distinsero  ned  glorioso  a- 
ringo. 

Appo  i  Greci  la  poesia  drammatica  si  divise  in 
tre  rami  ,  la  Tragedia  ,  il  Dramma  Satirico  e  la 
Commedia. 

E  la  Tragedia  nacque  gigante  dalla  mente  di  E- 
schilo  ,  nacque  come  la  favola  finge  che  nascesse 
Pallade  dal  cervello  di  Giove  ,  tutta  armata.  Quin¬ 
di  Eschilo  deve  salutarsi  come  primo  padre  del  gran¬ 
de  e  sublime  componimento. 

Egli  fece  stabile  il  palco  ,  egli  volle  che  fosse 
circondata  da  un  apparato  degno  di  lei  ,  egli  all’ 
unico  personaggio  degl’  informi  drammi  cantati  da’ 
vaganti  poeti  ve  n’  aggiunse  un  altro  ,  egli  legò  il 
coro  all’azione,  egli  introdusse  il  coturno,  la  ma¬ 
schera  e  gli  abiti  corrispondenti.  Musico  e  poeta  ad 
un  tempo  non  solo  istruisce  egli  medesimo  gli  atto¬ 
ri  ,  ma  sale  sul  palco  ,  e  recita  e  canta  la  sua  par¬ 
te.  L’  orditura  delle  sue  tragedie  è  semplice  ,  i  ca¬ 
ratteri  son  disegnati  con  maravigliosa  forza  e  verità. 

«  Tutte  le  sue  finzioni  annunziano  la  elevatezza 
»  e  la  sublimità  della  sua  anima  ;  non  le  dolci  com- 
5)  mozioni  ,  ma  il  terrore  è  quello  che  domina  ne’ 
^  suoi  drammi.  Egli  scopre  la  testa  di  Medusa  agli 
i  spettatori  compresi  di  spavento  ;  e  le  sue  Eume* 
»  nidi  producono  un  effetto  sì  terribile  ,  che  molli 
a  fanciulli  muoiono  ,  e  parecchie  donne  abortiscono. 
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»  Il  modo  col  quale  e’  rappresenta  il  destino  è  ve* 

3  ramente  terribile  ;  questa  inesorabile  Deità  par 
3  che  spazi  sul  capo  de’  mortali  con  maestà  tremen- 
3  da  e  cupa.  Il  coturno  della  Musa  Tragica  di  E- 
3  schilo  par  di  bronzo.  Da  per  lutto  appariscono 
3  forme  gigantesche.  Sembra  che  egli  faccia  vio- 
3  lenza  a  se  medesimo  quando  non  dipinge  che  uo- 
3  mini  ;  egli  ama  mostrarci  de'  numi ,  e  specialmen- 
3  te  de’ Titani,  queste  deilà  più  antiche,  con  cui 
3  indicavano  le  forze  tenebrose  della  natura  in  dis* 
3  sordine  ,  gettate  da  lungo  tempo  nel  tartaro ,  in- 

3  catenate  sotto  a  un  mondo  luminoso  e  ordinato. 

3  II  linguaggio  eh’  e’  fa  parlare  a  questi  esseri  fan- 

3  tastici  è  grande  e  straordinario.  Pare  che  egli 

3  possa  dirsi  il  Dante  e  il  Shakespeare  dell’Era  pa- 
3  gana  per  la  singolarità  e  pel  complesso  delle  im- 
3  magini  ;  e  difatti  trovansi  in  questi  due  poeti  quel- 
3  le  severe  bellezze  e  quelle  grazie  tutte  naturali 
3  che  gli  antichi  ammiravano  in  Eschilo.  » 

Così  lo  Schlegel. 

E  invero  desta  maraviglia  questo  poeta  che  sorge 
a  un  tratto  ad  infiammare  gli  animi,  a  creare  un 
teatro  ,  a  destare  nella  moltitudine  cento  affetti  im¬ 
petuosi  e  terribili  ,  a  dare  alla  letteratura  una  poe¬ 
sia  fino  allora  da  lei  sconosciuta. 

La  sacra  terra  della  Grecia  è  la  terra  de’  prodi¬ 
gi  del  Genio.  (2) 

Lo  accusarono  d’aver  tradito  in  uno  de’  suoi  com¬ 
ponimenti  i  misteri  di  Eieusi  ;  e  lo  avrebbero  con¬ 
dannato  se  suo  fratello  scoprendogli  il  petto  non  a- 
vesse  gridato:  mirate  0  Ateniesi!  Queste  son  cicatri¬ 
ci  che  ricordano  Saiamina  ! 

Dopo  di  lui  polea  ben  l’arte  progredire  come  ar¬ 
te  ;  potean  vedersi  Tragedie  lavorale  con  migliore 
artifizio  ;  ma  egli  dovea  rimaner  non  sorpassato  co¬ 
me  genio  originale.  E  invero  Sofocle  suo  emulo,  più 
giovane  di  lui  e  più  avventuroso  noi  potè  uguagliare. 

V. 

Egli  fa  bene  senza  saperlo  :  disse  di  Eschilo  un 
giovane  spettatore  ;  e  con  queste  parole  indicò 
ciò  che  polea  e  dovea  farsi  pe’  futuri  progressi  del¬ 
la  Tragedia  ;  nè  lo  indicava  per  altri  ,  che  egli 
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stesso  era  stalo  spedito  da’  Cieli  a  perfezionare  in 
certo  modo  il  magistero  del  dramma  tragico,  aggiun¬ 
gendo  all’  opera  del  genio  quella  dell’  arte. 

E  lutto  gli  avea  concesso  la  natura  per  riescire 
nella  gloriosa  impresa.  Gli  agi  della  vita  ,  i  favori 
della  fortuna,  una  bella  persona,  uno  svegliato  in¬ 
gegno.  Non  avea  che  sedici  anni  quando  per  questi 
doni  appunto  fu  eletto  a  guidare  il  coro  de’  giova¬ 
netti  ,  che  dopo  il  trionfo  di  Saiamina  cantando  il 
Peana  doyean  danzare  intorno  al  trofeo  della  vittoria. 
Fu  duce  di  schiere  negli  eserciti  di  Pericle  e  di  Tu¬ 
cidide.  E  dopo  di  aver  consacrali  alla  gloria  gli  an¬ 
ni  giovanili  ,  i  dolci  e  preziosi  anni  della  vita,  ve¬ 
nuti  i  dì  della  canizie  esercitò  il  Sacerdozio,  rispet¬ 
tato  da' suoi  concittadini,  veneralo  dallo  straniero, 
esperto  nella  ginnastica  ,  dotto  nella  musica  ,  ecco 
P  uomo  che  la  storia  deve  inchinare  come  a  secon¬ 
do  padre  della  tragedia.  Al  suo  apparire  egli  1’  a- 
vea  trovata  come  un  masso  di  marmo  prezioso  ,  in 
cui  una  grande  figura  abbozzala  è  bella  sì,  ma  a- 
spetta  ancora  che  altri  ingentilisca  le  linee  del  di¬ 
segno  ,  le  tolga  tuttociò  che  di  ruvido  ancor  le  ri¬ 
mane  ;  ed  egli  l’avventuroso!  osò  e  vinse.  L’ardi¬ 
mento  del  suo  predecessore  gli  servì  ad  un  tempo 
d’ incitamento  e  di  norma  ;  d’ incitamento  per  desta¬ 
re  in  lui  quella  fiamma  senza  di  cui  non  vi  ha  vi¬ 
ta  ne’ prodotti  dell’arte;  di  norma  per  designargli 
le  cose  che  al  dramma  mancavano,  e  i  difetti  in 
cui  il  gran  poeta  era  caduto. 

E  invero  ognun  vede  che  le  sue  Tragedie  son 
fatte  con  maggiore  accorgimento.  Il  numero  de  per¬ 
sonaggi  si  vede  accresciuto  ,  1’  ordimento  della  favo¬ 
la  è  migliore  ,  migliore  lo  sviluppo  ,  maggiore  la 
varietà  degli  episodi  ,  più  pura  la  locuzione  ,  per¬ 
fezionato  il  ritmo,  meglio  tracciale  le  proporzioni 
f  a  il  dialogo  e  i  cori. 

«  Dove  che  Esehilo  è  spinto  dal  suo  genio  a  ri¬ 
salire  fino  a’ Titani  ,  figli  del  Laos,  per  lo  conlra- 
rio  par  che  Sofocle  tema  (manco  di  far  comparire 
gli  Dei. 

Egli  intende  specialmente  a  disegnare  la  immagi¬ 
ne  dell’  uomo  ;  e  ,  come  fu  riconosciuto  da  tutta  l’ 
antichità  ,  egli  si  prefigge  un  modello  ideale,  non 
già  più  morale,  e  più  esente  da  difetti ,  ma  si  più 
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nobile  e  più  bello  della  reallà  ,  e  sa  egualmente 
rinchiudere  nella  sfera  delle  cose  umane  i  più  pro¬ 
fondi  e  sublimi  pensieri.  Giusta  le  apparenze  egli 
ebbe  ancora  maggior  moderazione  del  suo  predeces¬ 
sore  ,  intorno  agli  ornamenti  accessori  del  teatro  ; 
pare  ch’e’  mirasse  meno  alla  pompa  gigantesca  che 
alla  scelta  bellezza.  » 

Le  quali  parole  del  già  lodato  scrittore  tedesco  ci 
sembrano  assai  acconce  a  far  palese  la  vera  indole 
della'  tragedia  Sofoclea;  tragedia  più  naturale,  e, 
per  dirla  con  frase  più  chiara  ,  più  terrena  di 
quella  di  Eschilo  (3).. 

Vi. 

Volete  gustar  le  bellezze  di  Euripide ,  e  giudi¬ 
care  del  suo  merito?  Consideratelo  come  uno  scrit¬ 
tore  isolalo  ;  e  allora  farete  di  lui  un  giusto  e  gran¬ 
de  elogio.  Ma  se  lo  guarderete  nel  complesso  dell’ 
arte  ;  se  lo  esaminerete  rispetto  alla  morale,  all’ ef¬ 
fetto  delle  sue  tragedie ,  e  alla  tendenza  de’  suoi 
sforzi  ,  non  potrete  non  giudicarlo  con  severità  e 
non  censurarlo. 

A  questa  sentenza  dello  Schlegel  noi  non  sappia¬ 
mo  sottoscriverci.  Forse  mal  ci  apponiamo,  ma  ere- 
diam  meglio  di  esprimere  con  franchezza  il  nostro 
sentimento. 

Euripide  è  scrittore  naturale  ,  morale  ,  sentenzio¬ 
so  ,  che  si  prefigge  per  meta  la  istruzione  degli  uo¬ 
mini.  borse  avrà  meno  arte  e  minor  grandezza  di 
Sofocle  ;  ma  imita  la  natura,  la  segue  nelle  sue  di¬ 
verse  espressioni  ,  e  nelle  occorrenze  sa  anch’  egli 
esser  grandioso  e  sublime.  Esprime  egregiamente  1’ 
amore ,  in  ispecie  f  amore  agitato  dalle  furie,  e 
concitato  dalla  passione  ;  usa  quando  v’  ha  mestieri 
«anche  il  linguaggio  tenero  ,  commovente  e  pa¬ 
tetico. 

Sofocle  mostrò  gli  nomini  quali  dovrebbero  esse¬ 
re;  Euripide  quali  sono  ,  co’ loro  difetti,  con  leio¬ 
so  passioni  spesso  volgari,  co’ loro  vizi.  Nè  escluse 
da  questa  vera  dipintura  gli  stessi  semidei.  La  qua¬ 
le  verità  anziché  tornare  a  suo  biasimo  pare  che 
formi  un  suo  pregio.  Che  tener  gli  uomini  costan¬ 
temente  fra  le  idealità  non  so  quanto  giovi.  E  ciò 


dovea  essere  utilissimo  pe’  Greci  specialmente  troppo 
avvezzi  a  riguardare  certi  loro  Eroi  , 

Spogli  da  tutte  qualitadi  umane.  (4) 

VIE 

Questi  sono  gli  splendidi  fasti  della  Tragedia  Gre¬ 
ca.  Fasti  che  non  furono  ancora  superati  son  essi  , 
e  ciò  provi  come  sia  ingiusta  la  superbia  de’  tempi 
che  venner  dopo  quell’ Era,  che  segna  un  periodo 
unico  nella  storia  della  civdtà. 

Ora  il  teatro  s’ adorna  di  nuove  palme. 

Lasciando  Agatone ,  tragico  anch*  esso  ,  e  Crali- 
no  dal  quale  comincia  la  schiera  de’ comici;  lascian¬ 
do  Fereerale  (5)  autor  di  bei  drammi  dettali  con 
puro  e  nobile  stile  ,  e  ripieni  di  quella  che  dicia¬ 
mo  attica  urbanità,  ci  fermeremo  ad  Aristofane. 

Nata  da’ giuochi  licenziosi  sacri  a  un  Nume  in¬ 
verecondo  ,  la  vecchia  Commedia  Greca  serbò  le  qua¬ 
lità  della  sua  origine.  Essa  non  conobbe  alcun  li¬ 
mite  nè  religioso,  nè  politico,  si  abbandonò  senza 
freno  alle  inspirazioni  satiriche  d’  una  gaiezza  sfre¬ 
nata.  La  era  una  forma  di  componimento  assai  pro¬ 
prio  all’  indole  di  un  popolo,  appo  di  cui  f  insolen¬ 
za  democratica,  e  la  inclinazione  alla  celia  ironica 
si  manifestavano  più  che  in  altro  popolo  del  mondo. 

Ma  ciò  che  più  distingue  la  Commedia  dalla  Tra¬ 
gedia  è  ,  oltre  al  suo  andamento  morale  ,  la  sua  or¬ 
ditura.  Personaggi  d’  ogni  condizione  appariscono  in 
essa.  Questi  procurano  di  far  ridere  la  moltitudine 
con  ogni  maniera  di  ridicolo  ,  dipingendo  la  vita 
sotto  tutte  le  sue  forme  bizzarre ,  mostrando  i  vizi 
e  i  difetti  delle  diverse  classi.  Tale  trovò  la  Com¬ 
media  Aristofane,  e  s’intende  di  leggeri  che  lun¬ 
gi  dal  restringerne  i  limiti  ,  usò  invece  largamente 
delle  già  introdotte  licenze.  Co’  suoi  frizzi  vivaci  , 
con  la  sua  satira  perenne  prese  di  mira  gli  uomini 
che  esercitavano  pubblici  uffizi  non  solo  ,  ma  tutta 
la  famiglia  artistica  altresì.  Dotato  di  finezza  e  di 
gusto  ,  maneggiando  egregiamente  il  bello  stile  , 
trovatore  accorto  di  circostanze  ridicole  ,  e’  pone  in 
mostra  certi  caratteri  con  maldicente  buffoneria  , 
con  verità  cd  evidenza.  Quando  nella  sua  commedia 
i  Cavalieri  cadde  sotto  la  sua  sferza  F  Oratore 
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Cleono ,  cogli  altri  demagoghi  ,  fu  tale  il  plauso 
del  popolo,  che  a  voti  unanimi  decretò  al  poeta 
una  corona  di  ulivo  (6). 

La  storia  dell’  arte  pone  nella  medesima  schiera 
Crollilo,  ed  Eupoli :  il  primo  rinomalo  po’ suoi 
motteggi  frizzanti,  e  bene  applicati,  comecché  man¬ 
cante  di  piacevolezza  ,  e  dell’  arte  di  sviluppare  de¬ 
gnamente  il  conceputo  disegno  ;  il  secondo  leggia¬ 
dro  ne' suoi  scherzi  ,  e  talmente  esperto  nell’ ador¬ 
nare  le  sue  idee  di  immagini  ingegnose  ,  che  non 
gli  era  d'  uopo  di  quella  che  chiamavano  parabasi 
(  pezzo  alieno  dalla  commedia  ,  nel  quale  il  poeta 
si  rivolgea  all  uditorio  per  mezzo  del  coro  )  per 
fare  intendere  ciò  che  volea  esprimere.  In  uno  de’ 
suoi  componimenti  egli  tolse  a  far  la  satira  di  Al¬ 
cibiade  ,  ma  fu  punito  del  suo  ardimento,  che  al 
dir  di  molti  scrittori  il  giovane  famoso  lo  fece  affo- 
gare  (7). 

Vili. 

Ma  fu  veramene  Aristofane  l’ inventore  della  com¬ 
media?  No:  questa  gloria  deve  attribuirsi  ad  un 
ehe  nacque  nella  nostra  terra. 

Fu  il  Siracusano  Epicarmo  (8)  quegli  che  pel 
primo  diede  alla  commedia  una  forma  regolare ,  u- 
sando  il  dialogo  ,  e  introducendo  nell’  azione  il  co¬ 
ro  ,  destinato  a  quando  a  quando  a  distrarre  piace¬ 
volmente  I’  uditorio.  Filosofo  ,  e  poeta  comico  ,  a’ 
suoi  he’ motti  congiunge  la  sapienza  pitagorica. 

E  prima  che  su  le  scene  di  Alene  apparissero  i 
componimenti  di  Aristofane  ,  nel  teatro  di  Siracusa 
Epicarmo  facea  rappresentare  la  sua  commedia  inti¬ 
tolala  la  Metempsicosi  ,  nella  quale  ponca  in  ridi¬ 
colo  i  Pitagorici  viventi.  Ma  fu  sì  vera  e  frizzante 
la  sua  satira,  e  que’ filosofi  se  1’  ebbero  sì  a  male  , 
che  il  povero  poeta  fu  mandato  in  esilio. 

Recatosi  in  Atene,  vi  diede  non  pochi  saggi  del 
suo  valore.  Platone  lo  chiama  scrittore  perfetto  ; 
Plauto  lo  toglie  a  modello. 

E  però  la  commedia  ebbe  la  sua  cuna  nella  Ita¬ 
lia  meridionale.  E  una  gloria  questa  che  nessuno 
potrà  torre  al  bel  giardino. 

I  Greci  possedeano  ancora  uu’  altra  specie  di 
Tom.  XXXF. 


componimento  drammatico,  dir  vogliamo  de’  Mimi: 
specie  di  monodramma  in  prosa  secondo  alcuni  ,  in 
versi  secondo  altri  ,  rappresentante  caratteri  e  pas¬ 
sioni  volgari  ,  e  destinalo  a  rallegrare  il  basso  po¬ 
polo.  Non  fatto  pel  teatro  ,  era  recitato  su  le  vie  , 

0  serviva  alle  ore  di  piacevole  lettura. 

Or  di  questo  componimento  la  prima  idea  ,  e  la 
perfezione  debbono  benanche  a’ nostri  attribuirsi. 

Chi  non  conosce  l’antichità  delle  favole  Atellane 
appo  noi  ?  Esse  risalgono  fino  a’  tempi  degli  Oschi. 

E  un  altro  Siracusano  ,  Sofrone ,  fu  quegli  che 
recò  i  Mimi  nella  GrGcia.  Le  dipinture  che  in  essi 
facea  il  'Siculo  scrittore  eran  condite  di  tanta  venu¬ 
stà  ,  di  tanto  gusto  ,  e  tanta  lepidezza  ,  che  Plato¬ 
ne  ne  facea  la  sua  delizia  ,  e  si  narra  che  solea 
addormentarsi  con  que’ componimenti  fra  mani  (9). 

E  però  anche  in  questo  secolo  V.  sì  glorioso  pe’ 
Greci  la  nostra  terra  non  rimase  inerte  spettatrice 
di  tanto  progresso. 

Abbiam  calcala  una  via  che  a  qualcuno  parrà 
forse  un  po  lunghetta.  Ma  tanto  esigea  l’unità  del- 
1’  argomento.  Parlar  solamente  de’  nostri  ,  senza  ri¬ 
levare  le  condizioni  del  secolo  intero  ci  parve  uno 
scemar  la  gloria  di  que’  valorosi.  Brillare  in  un  se¬ 
colo  rozzo  è  lieve  merito  ;  distinguersi  in  tempi  di 
grande  progresso  è  merito  altissimo. 

IX. 

Vi  piace  ora  di  osservare  i  fasti  del  secolo  IV  ? 
Li  troverete  splendidissimi  pe’ padri  nostri. 

Nè  è  un  pieciol  secolo  questo. 

Bastino  a  definirlo  i  nomi  di 
Platone  , 

Filolao , 

Epicuro  , 

Aristotile , 

Te oj vasto , 

Eraclide  ed  altri  di  cui  la  fama  vivrà  quanto  il 
mondo  lontano. 

E  nomineremo  da  prima  ,  per  Sbrigarci  di  quel¬ 
li  che  a  noi  non  appartengono  , 

Timoteo  c 
Alessandri  e , 
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amendue  da  lebe. 

Vissero  in  Corte  del  Magno  Alessandro  costoro  ; 
poeti  e  musici  allegravano  gli  ozi  dell’  immenso 
guerriero  e  conquistatore. 

Quando  egli  diede  la  mano  di  sposo  a  Rossane, 
fu  Timoteo ,  che  sposando  al  suon  della  lira  un 
inno  ad  Apollo  aggiunse  uno  splendore  novello  alle 
splendide  feste.  E  allorché  ne  suoi  rari  momenti  di 
quiete  volea  ,  il  potente  Imperatore,  rammentar  la 
foga  delle  battaglie  ,  tosto  Timoteo  intuonava  can¬ 
zoni  di  guerra  da  lui  composte  ,  e  trasportava  il 
Principe  colla  fantasia  tra 

le  mobili 

Tende  ,  e  i  percorsi  valli  , 

Il  lampo  de  manipoli 
E  l’onda  de’ cavalli  , 

Il  concitato  imperio, 

E  1  celere  obbedir. 

E  più  maravigliosa  ancora  era  la  influenza  che 
la  musa  di  Alessandride  esercitava  sul  Monarca. 

Di  questo  poeta  si  racconta  ,  che  avendo  compo¬ 
sta  un’  ode  sul  carro  di  lui  che  facea  tremar  la 
terra  ,  e  cantandola  un  di  che  il  Principe  sedea  a 
mensa  ,  questi  fu  preso  da  tale  impeto  cieco  ,  che 
snudata  la  spada  volle  slanciarsi  su’  convitati  come 
su’ nemici  ,  e  lo  avrebbe  fatto  se  il  vale  non  era, 
che  mutando  tuono  ,  e  carmi ,  acchetò  quella  cie¬ 
ca  ira. 

Questi  prodigi  dell’  arte  potrebbero  tenersi  in  luo¬ 
go  di  racconti  favolosi  ,  se  la  storia  non  facesse  fe¬ 
do  della  loro  veracità. 

X. 

La  commedia  avca  malamente  usata  la  sua  mis- 
s’oni.  Degenerata  in  personalità  spesso  indecorose 
facea  segno  a'  suoi  dardi  non  il  vizio  ma  le  perso¬ 
ne.  Quindi  f  onor  delle  famiglie  oltraggiato  ,  quin¬ 
di  uomini  rivestiti  di  cariche  sublimi  posti  in  ridi¬ 
colo,  quindi  non  più  commedia  ma  vero  libello  ap¬ 
parve. 

A  questa  ,  che  era  brutta  licenza  ,  posero  freno 
le  leggi.  Esse  imposero  a’ poeti  comici:  prendessero 
di  mira  i  vizi,  ma  si  astenessero  dal  nominare  le 


persone  ,  se  pur  non  volessero  soggiacere  a  gravi 
pene. 

Quindi  nacque  quella  commedia  ,  che  da  prima 
si  disse  mezzana,  e  poi  nuova  ;  commedia  frizzante 
si  ma  decente,  spiritosa  ma  moderata  ,  scherzevole 
ma  casta  (io). 

E 1  ecco  che  in  questo  nuovo  genero  fa  gloriosa 
mostra  di  se  una  schiera  di  eletti  spiriti  della  Ma¬ 
gna  Grecia ,  e  della  Sicilia. 

Qui  ci  sia  permessa  una  non  lnnga  digressione. 

Il  carattere  della  letteratura  nostra,  in  ogni  tem¬ 
po  si  è  sempre  distinto  per  dolcezza  ,  e  moralità. 
Non  chiedere  a  lei  né  le  inverecondie  nè  le  lasci¬ 
vie  ,  nè  le  empietà  che  in  vari  tempi  han  lordata 
la  straniera  letteratura.  Docili  per  indole  ,  pacali 
comecché  immaginosi  ,  ragionevoli  comecché  vivaci  , 
casti  comecché  abitanti  di  un  clima  molle,  moderati 
comecché  nati  in  terra  vulcanica  ,  i  nostri  scrittori 
han  fuso  questi  pregi  nelle  loro  opere.  E  parlando 
di  scrittori  intendo  di  quelli  che  non  tennero  dietro 
alle  mode  esotiche  ,  e  non  si  lasciaron  corrompere 
dagli  usi  altrui. 

Questo  che  non  è  pregio  di  lieve  importanza  ,  ri¬ 
sale  fino  a’  tempi  di  cui  tocchiamo  in  questa  nostra 
fatica. 

Alla  picciola  Thurium  (ri),  alla  città  in  cui  era 
nato  r  amante  preferito  da  Lidia; 

Me  torret  face  mutua 

Thurini  Calais  fili us  Domiti  : 

Pro  quo  bis  patiar  mori  , 

Si  pareent  puero  fata  superstiti,  (Oraz.  Od. 

9.  L.  3  ). 

Si  appartiene  il  vanto  di  aver  dato  i  natali  a 

J le  s  side  (12) 

Pai  vocio,  e 

sì  echi  a  , 

triumvirato  egregio  che  brillò  nella  riforma  della 
commedia.  Snida  ci  fa  sapere:  avere  Alesside  com¬ 
poste  ben  centoquarantacinque  commedie ,  che  egli 
dice  eccellentissime. 

«  Commendato  per  la  giovialità  de’  motti  ,  per 
la  dolcezza  de’ versi,  per  la  vaga  dipintura  de  co¬ 
stumi  ,  egli  usa  una  satira  vivace  si  ,  ma  condita 
dalle  grazie,  e  non  mai  maligna.  Motteggia  in  ge* 
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nerale  del  coslume  degli  uomini,  celia  su’  modi  par¬ 
ticolari  di  qualche  ceto  ,  e  di  qualche  nazione  ,  ma 
nessuno  si  ollende  alle  sue  sferzale.  » 

Ebbe  anche  un  figliuolo  ,  di  cui  non  può  dirsi 
con  certezza  il  nome  (  alcuni  lo  chiamano  Stefano  ) 
che  calcando  le  sue  orme  dettò  drammi  notevoli  per 
l’energia  e  per  lo  spirito. 

Appresso  a  lui  per  patria  ,  e  forse  per  epoca  an¬ 
cora  ,  è  a  ricordarsi  Patroclo. 

Noi  lo  ponghiamo  in  questa  schiera  attenendoci 
alla  opinione  de’ più,  benché  siavi  taluno  che  lo  no¬ 
mi  poeta  tragico,  e  non  comico.  Ma  sia  che  vuoisi,  il 
suo  nome  trovasi  dopo  quello  di  Alesside  appo  gli 
scrittori  che  questa  Era  di  civiltà  hanno  illustrata. 

E  può  ben  perdonarsi  qualche  incertezza  pensan¬ 
do  ,  che  nomi  di  città  ,  autori,  e  opere,  uomini  e 
cose  ,  lutto  soggiacque  alle  vicende  inevitabili  a  cui 
van  soggetti  i  fatti  e  i  fasti  di  quaggiù. 

Cosi  pure  dobbiamo  rimaner  perplessi  sulla  specie 
di  talento  da  attribuirsi  ad  Ardita. 

Qualche  storici  lo  dicono  attore  famoso  de'  tempi 
di  Demoslene,  qualche  altri  lo  citano  come  scritto¬ 
re.  Si  possono  però  ben  conciliare  queste  discrepan¬ 
ze  riflettendo  come  a  que  tempi  le  dne  qualità  di 
attore  e  di  scrittore  spesso  si  vedessero  congiunte 
in  uno  stesso  uomo. 

Meno  incerte  son  le  notizie  che  abbiamo  intorno  a 
lìintone  ,  da  Taranto  , 

Se  ira  ,  suo  concittadino 
Carilao  da  Locri ,  e  (i3) 
lhìco  ,  da  Peggio (  1 4) 

Il  primo  era  soprannoraato  il  crollilo  (  ricciuto  ). 
Fu  contemporaneo  di  Alesside.  Dettò  trenta  e  più 
drammi  comici.  Dettò  pure  alcune  farse. 

11  Meleagro  ,  fu  la  commedia  che  rese  chiaro  il 
nome  del  secondo. 

Carilao  al  vanto  di  scrittore  comico  accoppiò  an¬ 
che  quello  di  scrittor  di  tragedie. 

Ibico  si  distinse  del  pari  come  poeta  lirico,  e  co¬ 
me  comico. 

XI. 

Questa  riforma  della  commedia  non  fn  avvenimen¬ 
to  di  poca  importanza;  nè  polea  essere  diversamen¬ 


te  ,  perchè  la  repressione  della  licenza  è  base  fon¬ 
damentale  del  coslume  pubblico  ,  e  gli  scrittori  che 
osano  corromperlo  merlano  bene  che  la  les^e  li  veHi, 

1  O  o  O 

Che  la  licenza  eccessiva  sia  stata  la  vera  causa 
della  soppressione  dell’ antica  commedia,  in  quanto 
alla  forma  ,  lo  abbiamo  da  documenti  irrefragabili. 

Valga  per  tutti  ciò  che  dice  Orazio  nella  classica 
epistola  a'  Pisonir 

S accesi t  vetus  his  comaedia  ,  non  sine  multa 

Laude  ;  sed  in  vitium  liberlas  excidit ,  et  vim 

Dignam  lege  regi :  lex  est  accepla,  chorusque 

Turpiter  oblicuit ,  subiate  jure  nocendi. 

E  però  somma  è  la  lode  che  si  deve  a  quest j 
che  abbiam  nomati  abitatori  e  figli  antichissimi  del¬ 
le  nostre  contrade,  per  essersi  pe  primi ,  notate 
bene  ,  rivolli  a  purgar  le  sceniche  rappresentazioni 
dalle  lordure  che  le  insozzavano. 

La  quale  osservazione  facciamo  affinchè  altri  veg¬ 
ga  che  non  per  pompa  di  erudizione  favelliamo  de¬ 
gli  scrittori  non  nostri.  Se  non  avessimo  mostrato 
ciò  che  essi  fecero  ,  non  avremmo  potuto  rilevare  il 
merito  di  quelli  che  come  nostri  rivendichiamo. 

E  ancora,  affinchè  una  letteratura  si  vegga  qua- 
l’è,  o  qual  fu,  fa  mestieri  mostrarla  intera,  e  non 
per  frammenti. 

Si  abbia  una  prova  di  ciò  ne’  brevi  cenni  che 
consacreremo  a  Menandro. 

Questi  che  a  ragione  è  chiamato  principe  della 
nuova  commedia,  questi  era  nipote  di  Alesside, 
comecché  nato  in  Atene  ;  e  fu  educato  negli  studi 
da  Teofrasto  :  furono  le  commedie  del  zio  che  gli 
serviron  d’ incitamento  e  che  egli  tolse  a  modello  v 
cosi  come  Terenzio  si  avvalse  di  molti  de’ suoi  dram¬ 
mi  (  1 5). 

Questi  compose  cento  sette  drammi  :  nè  in  alcuni- 
si  fece  dominare  dalla  mania  della  satira  personale, 
che  già  fece  si  triste  governo  dell’  altrui  fama. 

Egli  die’  T  ultimo  perfezionamento  alla  nuova 
commedia  ;  egli  si  fece  ammirare  dalla  Grecia  in 
tera  ,  per  la  finezza  delle  sue  dipinture,  per  la  de¬ 
cenza  delle  sue  grazie  ,  per  la  spontaneità  del  suo 
spirilo,  e  della  sua  dizione. 

Egli  fu  per  la  nuova  commedia  ciò  che  Aristofa¬ 
ne  era  stato  per  1’  antica. 
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Chiuderemo  il  quadro  di  questo  secolo  col  nome 
di  Arislossene  da  Taranto  ,  autore  di  una  nuova 
teorica  musicale,  e  poeta  egregio  (iG). 

XII. 

Teocrito , 

Aralo , 

Nicandro , 

Apollonio , 

Fi  Ileo , 

Omero  ,  il  giovane  , 

Licofrone  ,  da  Calcide  ,  adottato  da  un  nostro 
Reggino , 

ecco  la  plejade  poetica  che  fa  illustre  il  Secolo 
III  ,  il  Secolo  di  Tolomeo  Filadelfo. 

Gli  Annali  della  Civiltà  la  notano  con  bianca 
matita  ,  perchè  essa  mostrò  come  i  Greci  ingegni 
fossero  fecondi  e  inspirati  ,  e  come  essi  colsero  sem¬ 
pre  nuove  palme  su  la  via  dell’  arte. 

E  i  nostri  lidi  ? 

Yanlaron  due  uomini  che  valgon  per  mille  : 

Teocrito  ,  e 

Bione  da  Siracusa. 

Era  un  guardiano  di  gregge  Teocrito,  che  poi 
ebbe  1*  onore  di  essere  il  primo  della  pleiade  arti¬ 
stica.  In  mezzo  alle  scene  della  natura,  a  veggente 
delle  tante  meraviglie  che  circondano  il  creato,  tra 
la  solitudine  de’  monti ,  al  sibilar  de’  venti  fra  le 
piante,  egli  compose  i  suoi  idilli  famosi  ,  che  fu- 
ron  poi  imitati  da  Virgilio.  L’  ottavo  de’  suoi  idilii, 
nel  quale  due  giovani  pastori  si  disputano  il  premio 
del  canto  ,  è  fra  gli  altri  quello  in  cui  i  conoscito¬ 
ri  ammirano  una  pompa  maggiore  di  bellezze  poe¬ 
tiche  ,  tulle  incantevoli  ,  tutte  spontanee.  L’  amore 
era  in  generale  il  suo  affetto  ispiratore.  L’altro  del 
Ciclope  esprime  con  ammirabile  verità  i  tormenti 
di  un  cuore  ferito  dall’ amoroso  strale.  V’ha  chi 
preferisce  questo  Ciclope  all '  Alexis  di  Virgilio.  Ma 
noi  ci  asterremo  di  pronunziar  sentenza  ,  perchè  trop¬ 
pa  venerazione  ci  desta  il  nome  del  Mantovano.  Ve¬ 
drete  i  medesimi  quadri  amorosi  negl’  idilii  dell’  A- 
more  infelice,  di  llylas ,  c  de’  Siracusani,  in  cui 
si  ammira  la  svariala  forma  clic  il  poeta  sapea  da¬ 


re  a  suoi  componimenti ,  perchè  dopo  una  specie  di 
azione  mimica  ,  il  lettore  senza  che  pur  s'  avvegga 
dell’arte  dell’ autore,  giunge  a  un  idilio  sfolgorante 
di  bella  poesia  in  lode  di  Adone. 

Se  i  limiti  che  ci  siamo  imposti  non  fossero,  par¬ 
leremmo  ancora  dell’ idilio  delle  Grazie,  di  quello 
in  lode  di  Tolomeo  Filadelfo,  del  Canto  Nuziale  in 
onore  di  Elena  e  Menelao,  e  di  altri  parti  ancora  del¬ 
la  fantasia  di  questo  Siracusano  ,  il  di  cui  nome  ha 
varcato  i  Secoli. 

Diremo  soltanto  che  Teocrito  forma  UDa  delle  glo¬ 
rie  bellissime  della  nostra  terra.  Studioso  di  Omero 
spesso  e  si  siede  da  presso  al  suo  maestro.  Nella 
Poesia  Pastorale  ,  ci  sembra  ,  se  pur  non  c'  ingannia¬ 
mo  ,  eh’  ei  s  alzi  ad  una  meta  non  raggiunta  da 
Virgilio  ;  che  si  mostri  più  ricco  di  mezzi ,  più  spon¬ 
taneo  ,  e  ad  un  tempo  più  svariato  nelle  sue  dipin¬ 
ture  (17). 

Rione. 

Non  ignoriamo  che  parecchi  lo  dicono  da  Smir¬ 
ne.  Ma  pare  che  questa  opinione  non  abbia  altro 
appoggio  che  quello  di  sapersi  ,  esser  egli  morto 
in  quella  Città.  Nè  ciò  avviene  a  riguardo  di  lui 
solo.  Ogni  paese  vorrebbe  aver  data  la  cuna  a  un 
grand*  uomo  ;  e  la  Grecia  specialmente  presenta  que¬ 
sta  gara  per  altro  onorevole,  perchè  mostra  la  sti¬ 
ma  in  cui  si  tiene  l’ ingegno. 

Certo  è  però  che  Rione  fu  contemporaneo  di  Teo¬ 
crito  ,  e  maestro  di  Mosco,  Siracusano  anch’  esso. 

Certo  è  pure  che  il  suo  talento  gli  procacciò  mol¬ 
ti  nemici,  di  tal  che  egli  mori  di  veleno. 

Ci  reslan  di  lui  dieci  idilii  e  qualche  frammenti. 

La  sua  poesia  è  corretta  ,  spontanea  ,  graziosa  ; 
gl’incanti  della  natura  ricevono  un  novello  incanto 
dal  suo  stile.  La  grazia  e  la  dilicalezza  del  senti¬ 
mento  formano  pure  due  suoi  pregi. 

Nulla  di  più  soave  dell’  idilio  sul  Batto  di  Eu¬ 
ropa  ;  nulla  di  più  tenero  ,  e  di  più  commovente 
della  Tomba  di  Adone  ;  nulla  di  più  semplice  e 
spontaneo  dello  Scolare  e  7  Maestro. 

Non  son  giunti  fino  a  noi  che  pochi  componimen¬ 
ti  ,  ma  questi  bastano  a  fare  immortale  il  suo  no¬ 
me  ,  come  quello  di  Teocrito.  Tante  volle  quasi  ri¬ 
stampalo  ,  tante  volle  quasi  tradotto  per  quante  voi- 
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le  fu  Iradotto  e  ristampato  Teocrito,  e’  gli  fa  sem¬ 
pre  seguito  in  tutte  le  edizioni  che  più  son  degue 
di  stima  (18). 

Filela  da  Coo  ,  maestro  di  Tolomeo  da  Filadelfo, 

Callimaco ,  suo  bibliotecario, 
sono  i  due  poeti  che  non  merlano  di  essere  di¬ 
menticati  in  questo  secolo  ,  in  cui  i  nostri  antichi 
avi  rappresentano  una  parte  sì  brillante. 

Tu  Satius  memorem  Musis  imitare  Philelam  , 
così  Properzio  (*)  parlando  del  primo  ,  tenuto  come 
un  de’ migliori  compositori  di  epigrammi  e  di  ele¬ 
gie  del  suo  tempo. 

Callimaco  comechè  non  lodato  dallo  stesso  poeta, 
pure  ebbe  fama  illustre  per  la  delicatezza  ,  per  la 
eleganza  ,  e  per  la  nobiltà  del  suo  stile. 

XIII. 

Ci  appressiamo  al  termine  della  lunga  via. 

Siam  giunti  al  Secolo  II. 

E  in  questo  ,  come  nel  Secolo  che  segue  ,  la  glo¬ 
ria  poetica  è  tutta  delle  nostre  contrade,  ed  è  rap¬ 
presentala  da  due  uomini  ; 

da  Mosco  ,  (19)  c  da 

Mulo  Licinio  Archia  (20). 

Fiorì  sotto  il  regno  di  Tolomeo  Filometore  Mo¬ 
sco.  Suo  modello  fu  Teocrito  ,  suo  maestro  Bione. 

L’  armonia  dello  stile ,  una  scelta  sempre  felice 
d’  immagini  ,  il  dolce  sentimento,  sono  i  suoi  pregi. 

Ci  restan  di  lui  , 

IL  Amor  fuggitivo  , 

Europa  , 

L  Epitaffio  di  Bione  , 

Megara , 

Amor  lavoratore. 

li  Amor  fuggitivo  è  un  componimento  pieno  di 
gusto  e  di  grazia  ;  V  Epitaffio  di  Bione  è  una  pa¬ 
tetica  elegia  spirante  lagrime  e  tristezza  ;  Europa 
è  un  soave  e  ridente  quadro. 

Nè  sappiamo  alcuna  cosa  intorno  alla  sua  vita  , 
e  alla  sua  carriera.  Solo  conosciamo  la  sua  costan. 
te  amicizia  con  Bione.  Tanti  secoli  non  han  potuto 


dividere  questi  che  furon  contemporanei  ,  che  rivali 
nella  gloria  non  cessarono  di  essere  amici.  Pronun¬ 
ziando  il  nome  di  uno  si  pronunzia  quello  dell’al¬ 
tro  —  essi  son  sempre  l’uno  a  fianco  dell’ altro  , 
come  in  quelle  tombe  del  medio-evo  in  cui  vedi  scol¬ 
pita  la  effigie  dello  sposo  presso  a  quella  della  sua 
compagna. 

Di  Archia  non  bisognerebbe  favellare  come  d’ un 
che  nacque  nella  nostra  terra.  Ma  se  non  ebbe  in 
essa  i  natali,  quattro  delle  sue  città  gli  concessero  il 
dritto  di  cittadinanza  ,  Taranto  ,  Eraclea ,  Peggio 
e  Napoli. 

E  chi  non  sa  che  avendo  un  incendio  distrutto  il 
tabularium  di  Eraclea  (  città  della  regione  Siri li- 
de  ,  posta  nel  sito  ov’è  oggi  Policoro  )  fu  conteso 
ad  Archia  il  diritto  di  cittadino  ,  e  che  in  tale  oc¬ 
casione  Cicerone  ,  amico  e  discepolo  di  lui,  pronun¬ 
ziò  la  famosa  aringa  prò  Archia  poeta  ? 

Dettò  un  poema  su  la  guerra  Cimbrica  ,  e  avea 
dato  cominciamento  ad  un’altra  opera  ,  benanco  in 
versi  ,  sul  Consolalo  di  Cicerone.  Di  lui  non  resta¬ 
no  che  4o  epigrammi. 

XIV. 

Dopo  la  luce  del  sole  le  tenebre  della  notte  ;  do¬ 
po  il  periodo  splendidissimo  del  progresso  ,  il  perio¬ 
do  funestissimo  della  decadenza.  Così  vanno  le  cose 
di  quaggiù.  Quando  una  nazione  ha  raggiunto  il 
vertice  della  sua  parabola  ascendente  fa  mestieri  che 
discenda  ,  e  tocchi  il  vertice  opposto. 

Quindi  ne’  secoli  della  novella  Era  non  chiedere 
più  alla  Grecia  le  sue  arti  ,  esse  sono  sparite. 

I  suoi  teatri  sono  muti. 

Muta  e  la  tromba  epica  ;  muta  la  lira  de’  lirici  ; 
muti  sono  i  canti  pastorali. 

Le  guerre  ,  0  i  conquistatori  invadono  e  flagella¬ 
no  la  terra  sacra  alle  arti. 

Ed  ecco  che  da  prima  pochi  che  ancor  sentivano 
la  Camma  antica  nelle  vene  corsero  a  celarsi  ne’  luo¬ 
ghi  romiti  ,  lungi  dal  fragor  delle  armi.  Ma  quan¬ 
do  altre  armi ,  e  più  feroci  ,  conquistarono  il  clas¬ 
sico  paese ,  le  muse  abbandonarono  affatto  la  loro 
diletta  sede.  E  i  monumenti  dell’  antica  grandezza 


(*)  Lib,  2  , 


Eleg.  XXX 1F. 
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caddero  ;  tutto  e  tutti  si  fusero  nella  dominazione 
romana. 

Ma  come  quella  che  dottissima  era  fu  la  maestra 
de’ suoi  Signori. 

E  le  nostre  belle  rive? 

Cessando  di  esser  parte  di  lei  ,  come  lei  man¬ 
darono  i  loro  figliuoli  a  brillare  fra’  sette  colli  del¬ 
la  eterna  Roma. 

E  però  dopo  aver  dimostrata  la  parte  che  i  no¬ 
stri  padri  presero  alla  Greca  Civiltà  ,  mostreremo 


quanta  lode  marcarono  appo  i  Romani ,  e  come  ir¬ 
radiarono  la  loro  letteratura. 

Sarà  un  cammino  forse  men  lungo  questo  ,  e  ’l 
solo  che  ci  rimarrà  a  percorrere  pria  di  giungere 
alla  grande  epoca,  in  cui  gli  avi  nostri  apparvero 
cultori  primissimi  d’  una  nuova  lingua  e  di  una  nuo¬ 
va  poesia  ,  che  per  essi  si  sparse  per  tutta  la  peni¬ 
sola,  e  diede  origine  a  que’ canti  che  non  morranno. 

Cesare  Malpica 


SOIE 


(1)  Solone  lo  rimproverava  del  soverchio  uso  del¬ 
la  menzogna  ne’  suoi  componimenti,  dando  così  un  per¬ 
nicioso  esempio  a’  suoi  concittadini. 

Non  v1  ha  di  che  temere  ,  rispose  Tespi  ,  queste 
finzioni  poetiche  e  queste  menzogne  si  fanno  e  si  dico¬ 
no  per  giuoco. 

Ma  se  noi  sopportiamo  ed  approviamo  questo  giuo¬ 
co  ,  rispose  Solone  sdegnato,  e’ passera  ben  presto  ne' 
nostri  contratti,  e  in  tutti  i  nostri  affari. 

(2)  Compose  97  Drammi.  Son  giunti  sino  a  noi 
Prometeo ,  i  Selle  a  Tebe  ,  i  Persiani  ,  1’  Agamen¬ 
none*  le  Eumenidì ,  i  Supplichevoli  ,  e  gli  Efori. 

Se  ne  fecero  molte  edizioni  dall1  Aldo  (  1 5 1 4)5  dal¬ 
lo  Stefano  ,  ed  in  Parigi  (i552).  Ma  la  più 

stimala  è  quella  di  Londra  (1661  in  fol.)  ,  arricchita 
di  vari  frammenti  delle  tragedie  perdute,  di  una  bella 
versione,  e  de1  conienti  eruditissimi  dello  Stanlei.  De 
la  Harpe  ne  tradusse  vari  brani ,  e  Pompignon  poi  ne 
diede  la  versione  intera  (  Parigi  1770  ,  in  8°  ). 

Fioriva  quando  Grecia  era  trionfante  ,  quando  i 
grandi  avvenimenti  avean  ritemprato  il  carattere  na¬ 
zionale  ,  e  però  trasfuse  ne1  suoi  componimenti  Pardor 
marziale  che  infiammava  il  suo  petto  ,  e  quello  de1 
suoi  concittadini. 

(3)  Nato  nell’Attica  fu  Arconte  in  Atene.  Presse  l’eser¬ 
cito  con  Pericle,  e  si  distinse  più  volle  come  uom  prode. 
Avea  70  anni  quando  i  figli  ingratissimi  lo  accusaro¬ 
no  d’ incapacità.  Il  gran  poeta  allora  allora  avea  com¬ 
posto  V  Edipo }  mostrollo  ,  e  fu  assoluto.  Vuoisi  che  a 
90  anni  spirasse  sul  teatro  recitando  il  suo  Antigono. 
Valerio  Massimo  afferma  che  morì  di  gioia  pel  premi  o 
riportato  ne’  giuochi  Olimpici.  La  sua  prima  tragedia 
fu  rappresentata  in  Atene  nel  terzo  anno  della  LXXV II 
Olimpiade.  Delle  120  che  scrisse  restano  a  noi  ,  1’  A- 
jace  ,  P  Elettra  ,  1’  Edipo  tiranno  ,  V  Edipo  in  Colo¬ 
no ,  1’  Antigono ,  e  Filottete.  Bellissima  ,  e  rarissima  è 
la  edizione  Greca  per  Aldo  (Venezia  1002  );  la  qua¬ 
le  fu  seguila  da  quella  del  Giunti  (Firenze  1002  )•  e 
dello  Stefano  (  1 568  in  fol.  pie.  )  cogli  Scolj.  Greci  , 
e  colle  note  di  Enrico  suo  padre.  Bergen  tradusse  in 
Italiano  l’ Edipo  tiranno  (Firenze  1 S89  ,  in  8.°),  e 
p  Elettra  fu  pubblicata  in  Greco  e  in  Italiano,  in  Ro¬ 
ma  (1754).  Dupuy  tradusse  poi  lutti  i  drammi. 


Benché  i  diversi  racconti  intorno  alla  sua  morte 
sembrino  favolosi  ,  lutti  però  convengono  nel  dire,  che 
fino  all’  ultimo  suo  respiro  egli  occupossi  dell’arte  sua, 
e  delle  cose  ad  essa  relative. 

(4)  Nato  in  Salamina  (an.  480  p.  di  G.  C.)  ap¬ 
prese  la  eloquenza  da  Prodico  ,  la  Fisica  da  Anassa¬ 
gora ,  e  l’etica  da  Socrate.  Già  vecchio  ritirossi  pres¬ 
so  Archelao  Re  di  Macedonia  ove  trovò  Zeusi  ,  e  Ti¬ 
moteo  ,  il  primo  de’  quali  avea  operato  un  totale  ri- 
volgimento  nella  pittura  ,  l’ altro  nella  musica.  Mori 
di  anni  76.  Invano  gli  Ateniesi  chiesero  le  sue  ceneri 
ad  Archelao.  Fu  seppellito  entro  un  magnifico  sepol¬ 
cro  presso  le  mura  di  Pelle.  Gli  Ateniesi  poi  gli  al¬ 
zarono  un  cenotafio  presso  al  Pireo.  Eran  così  gradite, 
e  popolari  le  sue  tragedie  che  avendo  i  Siracusani  vin¬ 
to  1’  Esercito  Ateniese  retto  da  Nicia,  diedero  la  liber¬ 
ta  a  tutti  coloro  che  sapeano  a  memoria  una  scena  di 
questi  drammi.  Le  principali  tragedie  a  noi  pervenute, 
delle  75  da  lui  dettate,  sono;  Ecuba ,  i  Fenici ,  Ore¬ 
ste ,  Medea ,  Antromaca ,  Ifigenia  in  Auli  de,  Ifigenia 
in  Tauri  de,  le  Trojacli ,  le  Coefore,  Ercole ,  Alcope. 

Fiorì  nel  più  bel  secolo  della  Grecia;  fu  contem¬ 
poraneo  di  parecchi  di  coloro  che  illustrarono  la  na¬ 
zione  col  sapere  ,  e  colle  arti  del  Genio. 

Ha  ,  dice  uno  Scrittore  ,  una  forza  particolare  nel¬ 
la  espressione  della  sventura,  nel  dipingere  il  delùdo 
delle  passioni. 

(5)  Fu  contemporaneo  di  Platone.  Gli  si  attribui¬ 
scono  ventuno  dramma;  ma  a  noi  non  giunsero  che 
pochi  frammenti  raccolti  da  Erlechio  ,  e  da  Grozio. 
Inventò  un  nuovo  ritmo  poetico  più  cantabile,  compo¬ 
sto  degli  ultimi  tre  piedi  del  verso  esametro,  il  primo 
de’  quali  era  sempre  spondeo.  Furon  detti  per  questo 
versi  Ferecvcizi.  Plutarco-  riporta  un  suo  frammento-  su 
la  musica. 

(6)  Compose  cinquantaqualtro  commedie-,  ma  ne 
vestano  undici,  e  sonc;  le  Nuvole,  il  Piato,  gli  Uccel¬ 
li ,  le  Rome,  i  Cavalieri ,  gli  Acarnizzi,  le  Vespe-,  la 
Pace  ,  le  Aringatpici  ,  le  Tesmiforiggiani  ,  Lisi- 
strato. 

Nove  di  esse  furono  stampate  in  Greco  da  Aldo 
(  Venezia  i538,  in  8.°)  Stimata  è  la  edizione  di  Am¬ 
sterdam  (  1670  )  e  quella  di  Leyden  (  1760). 
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NO  TU 


Coriolano  Vescovo  di  Cosenza  voltò  le  Nuvole  in 
versi  Ialini  (Napoli  i556). 

Dacier  tradusse  in  francese  questa  ,  e  il  Plutone  •, 
e  Boivin  gli  Uccelli. 

Son  noli  ad  ognuno  i  versi  con  cui  il  Venosino 
narra  la  licenza  dell’  antica  commedia. 

(7)  Salì  sul  teatro  di  anni  17.  Fu  coronalo  più 
volle.  Ci  è  rimasto  un  solo  suo  dramma  intitolato  Seri- 
tentine  ;  e  fu  stampato  in  Basilea  (  i58o,  in  8.°) 

(8)  Platone  lo  chiama  Principe  ,  e  Teocrito  in¬ 
ventore  della  Commedia.  Compose  molli  drammi.  Bi¬ 
cone,  appo  Snida,  glie  ne  attribuisce  frentacinque,  ma 
altri  li  hi  ascendere  a  quaranta. 

Tra  essi  si  distinguono:  Poltri,  Niclie ,  Ulisse  fug¬ 
gitivo  ,  Ulisse  naufrago ,  Prometeo ,  Pirra ,  Atalanta ,  i 
Persi ,  P  luto  ,  la  Repubblica.  In  quest’ultimo  e’  favella 
della  ragione  umana  ,  e  della  Divina  : 

V  ha  una  umana  ragione  ,  e  una  divina  : 

A  sostener  la  vita  è  quella  intenta , 

Ma  V  altra  a  tutti  è  scorta  ,  e  V  arte  insegna  ; 

Che  il  saper  V  uom  non  trova ,  e  in  luì  discende 
Dal  Creator  del  tutto  ;  ed  è  una  parte 
Del  divino  saper  quella  deir  uomo. 

(q)  Schlegel  dice  questi  mimi  mollo  ammirati  da 
Platone. 

Il  nostro  Quadrio  ne  discorre  benanco  nella  sua 
lodata  opera  ,  Storia  e  ragione  di  ogni  poesia. 

(10)  V.  Schlegel  Voi.  1.  pag.  206  della  tradu¬ 
zione  Italiana. 

(11)  Era  nella  regione  Sibaritica  o  Turina  5  era 
Alleata  ,  Municipio  ,  e  Colonia.  V.  Del  Re  ,  Descri¬ 
zione  ec.  V.  I.  p.  819. 

(12)  Fu  Zio  di  Menaudro  altro  famoso  Comico. 
Fiorì  a’  tempi  di  Alessandro  Magno  circa  1’  anno  336 
p.  di  G.  C.  Scrisse  drammi  ,  de1  quali  Maurzio 
raccolse  114  titoli.  Ci  restano  alcuni  frammenti  nel  li¬ 
bro  intitolato,  l  etuslissimorurn  Graecorum  bucolica , 
gnomica  ec.  V.  pure  il  nostro  Siguorelli  ,  Tomo  I  p. 
366  e  seg. 

(13)  Nella  Regione  Locride.  Locri  era  presso  al* 
1  odierna  Gerace. 

Vedi  del  Re  p..  3 12  ,  V.  1. 


(14)  Questo  famoso  poeta  musico  e  comico  fu  uc¬ 
ciso  da’ ladri  in  un  bosco  della  Calabria.  Narrasi  che 
presso  a  morire  vedendo  in  aria  una  schiera  di  gru  : 
oh  !  sciamò  voi  sole  sarete  testimoni  della  mia  morte. 
Gli  assassini  stando  di  poi  assisi  nel  teatro  di  Reggio 
videro  sorvolare  un  altro  stuolo  di  simili  uccelli,  e  scia¬ 
marono  :  ecco  i  gru  di  lbico  !  Queste  parole  destarono 
il  sospetto.  Quindi  que’  ribaldi  furono  posti  in  carcere 
ove  confessarono  il  maleficio  ,  e  ne  subirono  la  pena. 
D1  allora  presso  a’  Greci  e  Latini  giureconsulti  restò  il 
proverbio  i  gru  d' lbico ,  a  dinotare  una  cosa  fatta  ma¬ 
nifesta  da  convincenti  indizi.  V.  Fabric:  Bibl.  Grac- 
ca  ,  Tomo  XIV. 

(15)  Nacque  in  Atene  circa  F  anno  342  prima  del- 
F  era  volgare.  Morì  annegato  presso  al  porto  del  Pireo 
nell’  anno  392.  Delle  sue  108  commedie  ,  che  diconsi 
tradotte  dal  Terenzio  ,  non  restano  che  pochi  fram¬ 
menti  ,  de’  quali  si  fece  una  edizione  in  Parigi  nel  i5o2. 

Ledere  li  riprodusse  in  Amsterdam  nel  1709,  con 
note  sue  e  di  Erazio. 

(167  Nacque  nella  Olimpiade  104  (  36o  anni  p. 
di  G.  C.  ).  Scrisse  4^3  libii  su  diverse  materie. 

V.  Biografici  degli  uomini  illustri  del  Regno  di 
Napoli. 

(17)  Aldo  pubblicò  in  Venezia  (  1 4 4 ^  5  fol*  ) 
trenta  idilli  0  egloghe  di  questo  scrittore  ,  che  visse  ai 
tempi  di  Tolomeo  Filadelfo  Re  di  Egitto.  È  stimatis¬ 
sima  pure  la  edizione  di  Oxford  (1770,  in  greco  ),  e 
quella  di  Basilea  (  1 554 ■»  in  greco  latino). 

V’ha  varie  versioni  in  Francese  sì  in  prosa,  «he 
in  verso. 

In  Italiano  v’  ha  quella  del  S alvini,  Ven.  1744* 
e  l’altra  del  Gaetani  della  Torre ,  Roma  1  ^ 7-4* 

(18)  V’ha  la  edizione  di  Longepierre  ,  colla  ver¬ 
sione  Francese  (  1680  )/  quella  con  eccellenti  annota¬ 
zioni  dell’  Heinsio  pel  Commellino  (  1604);  quel  la  di 
Oxford  poi  (  1748  )  è  reputala  bellissima. 

(19)  La  migliore  edizione  degl’ idilii  di  costui  è 
quella  di  Oxford  (  1748  )  ,  colle  annotazioni  dell’ Hein¬ 
sio  ,  di  sopra  citata. 

(20)  Di  questo  eccellente  poeta  Greco,  Maestro  di 
Cicerone  in  poesia,  venuto  in  Roma  nell’anno  GÓ2  di 
quella  Citta  ,  vedi  la  vita  nella  citata  Biografia  degli 
uomini  illustri. 
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PARTE  TERZA 

Da  Re  Carlo  Borbone  alla  dominazion  francese  nel  comineìamenlo  di  questo  secolo. 


ì 


in  da’  primi  anni  del  secolo  decimoltavo  cra¬ 
si  acceso  e  sparso  fra  i  Napolitani  un  vi¬ 
vissimo  desiderio  d’ intellettuali  e  civili  ri¬ 
forme  ,  e  ne  venia  speranza  dal  men  duro  gover¬ 
no,  e  spinta  e  conforto  dall’ esempio  e  dal  pen¬ 
siero  d’oltremonli.  Ma  insino  a  tanto  che  avemmo 
viceré  e  stranieri  dominatori  ,  gli  ostacoli  furon  sen¬ 
za  numero  e  grandi ,  e  non  potè  esser  contentato 
quell’  impaziente  desiderio  de’  nostri.  Avemmo  alla 
perfine  il  proprio  principe  ,  e  principe  giovane  e  di 
hoon  volere  ,  ed  allora  quelle  speranze  torna ron 
piena  fiducia,  e  manifestarcnsi  in  nuove  domande 
e  proposte  ,  e  appresso  in  dotte  c  novatrici  scrit¬ 
ture. 

Ma  gagliardissime  furon  le  contraddizioni  e  bene 
spesso  insuperabili.  Per  le  riforme  era  soltanto  la 
più  colta  e  avanzala  parte  della  nazione,  ma  po¬ 
vera  e  scarsa,  e  senza  potere  o  possenti  attenenze, 
quando  incontra  le  si  levava  una  parte  infinita  per 
numero,  ricca  e  potente  s’ altro  non  fosse  per  uf¬ 
fizi  e  dignità  e  clientela  ,  appoggiata  a  vecchie 
insliluzioni  ,  ad  avviluppati  interessi ,  e  per  sovrap¬ 
più  difesa  dalle  coperte  vie  e  dal  fazioso  gri- 
dar  de’ curiali.  Un  armalo  e  violento  riformatore 
bene  potea  d’  un  colpo  diradicar  quelle  male  piante 
e  suscitarne  forse  la  guerra  ciyile;  ma  poiché  si  voi- 
le  usar  prudenza  e  discretezza  ,  fu  bisogno  di  te* 
ner  vie  lunghe  e  indirette  ,  di  rifare  alcuna  volta 
il  disfatto  e  di  operar  poco  armonicamente,  come  se 
mancasse  un  efficace  pensiero  ed  un  costante  propo- 
Tom.  tos¬ 


sito.  Cosi  le  pacifiche  iiforme  di  quel  tempo  debbon 
parere  slegate  alquanto  e  irrisolule  soprattutto  a  chi 
ha  veduto  ai  suoi  giorni  tanto  arditamente  operar¬ 
le  e  mantener  con  le  armi. 

Or  questo  che  in  generale  diciamo  di  quelle  ri- 

» 

forme  ,  possiam  dire  altresì  in  alcun  modo  della  ri¬ 
forma  dell’ università  che  fu  fatta  a  quei  dì.  Yi  si 
scorge  il  difetto  di  un  unico  pensiero  che  investa  e 
rinnovelli  ciascuna  parte  di  essa,  tutte  insieme  strin¬ 
gendole  e  rannodando  armonicamente.  Accanto  a  li¬ 
na  parte  nuova  o  corretta  si  patisce  alcun’ altra  scor¬ 
retta  ed  antica  ;  e  in  quel  che  si  fan  da  un  Iato  sa¬ 
vissimi  mutamenti,  si  lasciano  star  dall’altro  di  vec¬ 
chi  e  pessimi  abusi.  Così  videsi  nuove  cattedre  di 
dritto  municipale  ,  di  botanica  ,  di  fisica  sperimen¬ 
talo  ,  di  astronomia ,  e  conservate  quelle  di  Scoto  e 
del  decreto  di  Graziano  ;  videsi  accresciuti  e  men 
dispari  i  soldi  ai  professori  ,  e  poco  o  niente  prov¬ 
veduto  ai  grandi  abusi  delle  provviste  e  delle  pri¬ 
vate  sostituzioni  alle  cattedre  ;  le  scienze  ,  qual  più 
qual  meno,  insegnate  alla  moderna  e  purificatasi  la 
teologia  dalle  sottigliezze  scolastiche  ,  e  frattanto 
conservato  il  costume  di  aprir  ne’ concorsi,  non  di¬ 
ciamo  Aristotele  ,  che  potea  esser  bene,  ma  il  Mae¬ 
stro  delle  sentenze ,  e  il  testo  d’ Ippoerate  di  Celso 
e  di  Galeno  (i).  Insomma  l’ avanzamento  dell’  uni¬ 
versità  fu  più  nell’ aggiungere  che  nel  mutare,  più 

(i)  Vedetene  i  Origlia ,  op,  cìt.  //,  a  car.  3u6, 
e  il  Signorclli  i  secolo  li VW ,  cap.  2  2. 
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dell’  università  degli  studi  di  napoli. 


DO 

nel  nuovo  che  nell’  abolizione  o  correzion  del  vecchio. 

A  ogni  modo,  insistendo  e  correggendo  ,  mollo  fe’ 
Alarlo  III  por  il  nostro  Studio  ,  e  in  questa  come 
nell’ altre  cose  il  suo  provvido  e  paterno  animo  me¬ 
ritò  bene  dall’affezione  e  dalla  gratitudine  dei  Na¬ 
politani.  Tutlociò  che  potea  operarsi  dal  buon  vo¬ 
lere  e  dalla  munificenza  del  principe,  e  che  poco  o 
niente  turbava  gli  antichi  interessi,  fu  da  lui  volen- 
tier  fatto  e  largamente.  Vedremo  accresciuta  la  do¬ 
te  all’università,  aggiuntele  molte  altre  cattedre 
per  nuove  discipline  e  lingue ,  onorati  i  professori 
e  consentita  libertà  grande  all’  insegnamento.  Quan¬ 
to  alla  costoro  dottrina  e  valentia,  si  può  risoluta- 
mente  affermare  che  non  si  è  mai  poscia  veduto  un 
più  degno  e  venerabil  consesso:  basti  nominare  il  Vi¬ 
co  ,  il  Genovesi  ,  il  Mazzocchi  ,  il  Capasso  ,  il  Ra- 
polla,  il  Troisi ,  il  Serao ,  il  Sianoli  ,  il  Sabatelli, 
i  fratelli  IVIartini  ,  il  Lama,  il  d’ Ambrosio  ,  1’ Or¬ 
landi  ,  il  Fusco,  il  Martorelli  ,  e  Giuseppaurelio  di 
Gennaro,  Marcello  Cusano,  e  Giuseppe  Pasquale  Ci¬ 
rillo  (i). 

Ferdinando,  seguitando  l’opera  del  padre,  mol¬ 
lo  pur  fece  per  l’università,  e  in  generale  per  la 
istruzion  pubblica  del  Regno,  massime  dopo  la  cac¬ 
ciata  dei  Gesuiti.  Ma  1’  università  a  quel  tempo  a- 
vea  già  perduto  1’  antica  importanza  e  lentamente 
andava  inchinando  ,  tuttoché  ,  a  volerne  far  giudi¬ 
zio  dalle  apparenze  ,  paresse  anzi  florida  che  sca¬ 
duta  :  e  in  effetti,  non  poche  altre  cattedre  e  im¬ 
portantissime  allargarono  e  nobilitarono  1’  insegna¬ 
mento  ,  e  vi  si  ebber  professori  che  rade  volte  sonosi 
uditi  dappoi.  Le  ragioni  di  questo  fatto  son  cercate 
nei  grandi  abusi  che  si  vedeano  nel  conferir  le  caf¬ 
fi)  Quum  ante  ì tos  qualuor  annos  ad  Gytn - 
nasium  test  mirri  acce derem ,  alque  singularem  il¬ 
luni  in  docentibus  gravitatem  ,  in  disccnlibus  ar- 
dorcm  ingenii  animadvcrterem .  .  ;  Inni  ego  cer¬ 
te  mler  tam  multa  obleclamenta  quibus  Neapoli 
captus  cram  ,  nnllum  animo  meo  suavius  conti- 
gisse  mecum  ipse  repulabam.  —  Cosi  scriveva  nel 
t/4o  al  Calumi ,  prefetto  del  nostro  Studio  ,  il 
(.onte  di  lf  oronzow  vicecancelliero  di  Moscovia 
ed  uomo  di  molla  dottrina. 


tedre  ,  nelle  sostituzioni  generalmente  usate  dai  pro¬ 
fessori  e  sì  che  non  essi  ma  i  lor  sostituti  erari 
quelli  che  in  fatti  leneano  le  cattedre,  e  in  altri 
simiglianti  mali  ed  abusi;  ma,  senza  voler  nega¬ 
re  l’immediato  potere  di  questi  fatti,  si  può  ben 
dire  che  più  generali  e  lontane  son  le  vere  cagio¬ 
ni.  Solo  che  vorran  dare  uno  sguardo  a  quella  no¬ 
stra  istoria ,  agevolmente  le  scorgeranno  i  lettori  ; 
contultociò  vogliain  qui  richiamare  alla  lor  mente 
alcune  di  esse  ,  e  propriamente  quelle  che  potreb- 
bon  di  leggieri  restare  inavvertite  per  la  lor  gene¬ 
ralità  e  mediata  efficacia  ,  ovvero  sconosciute  come 
più  appartenenti  alla  storia  letteraria  che  alla  civi¬ 
le  dei  Napolitani. 

Anzi  tutto  è  da  por  mente  a  questo,  che  quelli  non 
eran  tempi  da  università  ,  essendo  che  le  cause  cbe 
in  altre  condizioni  sarebbero  state  poco  possenti  , 
furono  allora  potentissime  a  scomporre  e  a  distrug¬ 
gere.  Le  università  prosperano  o  almeno  han  vera 
importanza  in  due  diversissime  età  :  o  quando  i  po¬ 
poli  sien  tanto  poco  avanzati ,  che  in  esse  abbiano 
il  principal  lume  e  la  miglior  guida  al  sapere  ;  o 
quando  sien  tanto  e  sì  generalmente  civili  ,  che  la 
scienza  abbia  grado  e  social  pregio  e  uffizio  ,  e  le 
università  bene  in  tutto  rappresentino  il  lor  sapere 
e  questa  lor  civiltà.  Però ,  quando  le  università 
han  perduto  l'antica  preminenza  del  sapere  sull’i¬ 
gnoranza  e  in  cambio  non  han  per  anco  costituito 
con  le  nazioni  una  intera  corrispondenza  ;  quando 
il  sapere  non  è  cercato  dalle  masse  ma  dagl'  indivi¬ 
dui  ,  e  solo  in  tanto  che  rechi  a  pubblici  uffizi  , 
vogliam  dire  come  necessario  mezzo  e  non  per  sè; 
posson  bene  allora  le  università  esser  tenute  per  de¬ 
coro  e  vanità  nazionale,  o  per  darne  agio  e  mo¬ 
do  di  erudirsi  a  qualche  giovanetti  indigenti  ,  ma 
indarno  si  spera  di  riporle  nell’antica  dignità  e 
preminenza ,  o  di  recarle  alla  nuova  importanza. 
Aggiungete  che  allor  mancava  quella  tal  docili¬ 
tà  e  quella  stima  ai  pubblici  studi  che  provie¬ 
ne  dall’  ignoranza ,  o  dal  vedersi  espressi  appunto 
e  rappresentali  da  quelli.  Per  contrario  s’ era  desta¬ 
la  nei  Napolitani  una  indipendente  e  scongiunta  in¬ 
vestigazione,  un  amore  sfrenalo  al  nuovo,  e  un  fa¬ 
stidio  c  disistima  per  tutto  eh’  era  metodico  e  co- 
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stituito  in  mezzo  ad  essi ,  e  che  per  ciò  appunlo 
parea  gli  legasse  duramente  e  impedisse.  Gl’  indivi¬ 
dui  volevano  anzi  far  da  se,  che  seguitare  altrui; 
meglio  leggere,  che  udire  insegnamenti.  I  libri  ci 
piovevano  d’  oltremonli ,  e  non  è  a  dire  se  quelle 
facili  e  attrattive  dottrine  piacessero,  e  se  ne  ve¬ 
nisse  tedio  e  noncuranza  per  il  pubblico  insegna¬ 
mento;  e  tantopiù  che  s’ era  cessato  di  patirgli  l’u¬ 
sata  liberiane  che  le  private  scuole,  e  i  collegi  e 
le  università  novellamente  costituite  nelle  provincie 
aveano  oltre  ogni  stima  menomalo  il  picciol  bisogno 
che  tuttavia  rimanea  dello  Studio  di  Napoli.  Ab- 
biam  già  fatto  osservare  che  fin  dal  tempo  dei  vi¬ 
ceré  eran  divenute  importanti  le  scuole  privale  ,  e 
dannose  all’  autorità  e  splendore  dei  pubblici  studi  ; 
ma  nei  tempi  di  che  parliamo  ,  non  ci  essendo  nep- 
pur  divieto  d’ insegnare  come  una  volta  ,  e  potendo 
gli  studenti  ,  spergiurando  e  per  danaro  ,  di  leg¬ 
gieri  aver  la  matricola  senza  pur  una  fiata  assiste¬ 
re  alle  lezioni  universitarie ,  le  scuole  private  ac¬ 
quistarono  assai  maggiore  importanza.  Spezialmente 
in  Napoli  furon  numerosissime  ,  e  bene  spesso  assai 
famose  per  la  dottrina  dei  professori  e  il  concorso 
grande  degli  scolari  ,  come  quelle  del  Genovesi,  del 
Fighera  ,  del  Terracina  ,  del  Fergola  e  ultimamen¬ 
te  del  galletta.  Ancora  si  fondarono  università  in 
Catania  ,  in  Castro  e  in  Altamura;  e  nelle  provincie 
di  molte  scuole  e  convitti ,  così  che  il  concorso  de¬ 
gli  studenti  in  Napoli  scemò  per  il  modo  che  s’ a- 
vea  d’  istruire  i  giovanetti  a  casa  loro  almen  nelle 
elementari  e  più  necessarie  discipline  (i). 

Chi  poi  pensi  quanto  importi  per  la  conservazio¬ 
ne  e  il  fiore  delle  università  che  le  opinioni  e  le 
forze  sociali  cospirino  ,  vedrà  che  danno  dovea  ve¬ 
nire  alla  nostra  da  quella  gran  disarmonia  e  lotta 
ch’era  fra  i  Napolitani.  Quel  secolo  fu  per  noi  ciò 
che  il  decimosesto  e  il  decimosettimo  per  la  più  col¬ 
la  Europa,  vogliam  dir  tempo  di  fermento  e  di 
lotta  dei  vari  elementi  di  civiltà  ,  onde  avean  po¬ 
scia  ad  emergere  le  nuove  comunanze  civili.  Due 
secoli  di  viceregnato  avean  prolungato  la  nostra  bar- 

(i)  Veci,  il  Signorelli,  continuazione  del scc. 
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barie  ,  e  cresciuto  e  consolidato  gli  abusi  e  i  vec¬ 
chi  ordini  ;  sicché  al  principio  del  decimoltava  ,  a- 
vendo  i  nostri  conosciuto  un  po’  meglio  il  grande 
avanzamento  della  civiltà  d’ oltremonti ,  quasi  che  si 
destaron  da  un  lungo  sonno,  e  si  videro  ben  lontani 
e  disgregali  dall’ ormai  diffuso  incivilimento.  I  più 
grandi  e  svegliali  intelletti  avidamente  corsero  alle 
nuove  speculazioni  e  dottrine  ;  e  nel  profitto  che  di 
un  tratto  ce  ne  venne  ,  ben  si  diede  a  divedere  il 
singolare  ingegno  dei  Napolitani  e  la  lor  maravi- 
gliosa  disposizione  a*  ogni  cosa.  Questo  fe’  soltanto 
la  più  colta  e  picciola  parte  dei  nostri  ;  e  per  ciò 
appunto  fu  un  precorrer  troppo  ,  un  lasciarsi  indie¬ 
tro  smisuratamente  il  corpo  della  nazione,  e  in  con¬ 
seguente  un  porre  semenza  di  lunghissima  lotta. 
Dopo  le  usale  tergiversazioni ,  il  pensier  nuovo  non 
s’ infinse  più  al  vecchio  ,  ma  si  constituì  ,  e  nimt- 
chevolmente  si  pose  incontro  ad  esso.  E  quando  ap¬ 
presso  questo  pensier  nuovo  generò  le  riforme  ,  raf- 
forzossi  la  già  grande  contraddizione  ;  dappoiché  , 
per  aver  noi  di  molto  indugiato  nella  via  di  civil¬ 
tà  ,  dovettesi  fare  in  un  dì  e  in  un  mese  ciò  che 
gli  altri  popoli  avean  fatto  in  più  anni  e  in  un  se¬ 
colo.  Così  ciascuno  avanzamento  fu ,  lasciatemi  dire 
aggiunto ,  non  già  smaltito ,  la  nazione  non  ebbe 
tempo  a  educarsi  e  conformarsi  al  nuovo ,  e  fecesi 
smisurato  il  contrasto  della  più  parte  di  essa  alle 
novelle  forme  ed  alla  gente  nuova.  Or  tuttociò ,  se 
bene  in  picciole  proporzioni  ,  rappresentavasi  nell  u- 
niversità  napoli  tana,  e  ne  turbava  e  disgregava  gli 
uffizi.  Senzaché,  questa  lotta  e  contraddizione  che 
dicevamo  precipitava  gli  animi  a  pronte  applicazio¬ 
ni  sociali  ,  e  le  discoslava  dalle  teoriche  pure  e  dal¬ 
le  disinteressate  investigazioni ,  eh’  era  grave  danno 
alla  dignità  e  importanza  delle  lezioni  e  degli  studi 
universitari. 

II. 

Se  volgiamo  ora  Io  sguardo  all’  insegnamento  nel 
nostro  Studio  in  questa  terza  età  ,  non  ci  trovere¬ 
mo  al  certo  stabilità  e  regola  ed  armonia  ,  ma  in 
cambio  ci  si  mostreranno  di  bei  progressi  e  di  splen¬ 
dide  individualità,  non  mai  mancate  affatto  nella  pa- 
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Iria  nostra.  Le  cattedre  nuove  furon  moltissime  in 
questa  età  ,  e  non  vi  mancarono  dottissimi  lettori 
in  fino  agli  ultimi  anni.  Ne  abbiam  già  ricordato 
parecchi  per  il  regno  di  Carlo  III  ;  e  Ior  possiamo 
aggiungere,  per  quello  di  Ferdinando,  V  Ignarra , 
il  Cavallaro,  il  Fimiani,  il  Maffei,  il  Cirillo,  il  Co¬ 
togno,  il  Pagano,  il  Valletta,  il  Serio  e  il  Guarano. 

La  filosofia ,  rammodernalasi  soprattuto  secondo 
il  Cartesio  e  il  Wolfio,  si  spogliò  affatto  delle  forme 
scolastiche  e  lasciò  stare  Aristotele.  Se  conservò  in 
alcuna  parte  le  greche  e  le  cristiane  speculazioni  , 
giovossene  a  temperare  e  a  corregger  nelle  conse¬ 
guenze  l’empirismo  inglese  e  francese,  ed  a  costi¬ 
tuirne  quel  lodevolissimo  ma  poco  saldo  eccletismo 
che  si  lascia  veder  nelle  lezioni  di  metafisica  e  di 
etica  del  Genovesi.  Vero  è  che  cosiffatto  nuovo  mo¬ 
di  di  filosofare  non  fu  seguitamenle  usato  nell’  uni¬ 
versità,  perchè  le  opinioni  eran  diversissime  e  al¬ 
cun  nuovo  professore  bastava  a  ricacciar  f  insegna¬ 
mento  in  disusale  forme  o  teoriche  :  onde  la  scien¬ 
za  seguitava  a  punto  i  mutamenti  delle  persone.  A 
ogni  modo,  il  nuovo  c  progressivo  pensiero  era  quel¬ 
lo  che  abbiam  detto,  e,  or  più  or  meno  scolpitamen¬ 
te,  si  fé’ spesso  udir  dalle  cattedre  dell’ università. 

Nelle  scienze  fisiche  e  nelle  matematiche  pure  o  ap¬ 
plicale  ,  i  progressi  dell’  insegnamento  furon  mag¬ 
giori  e  piu  costanti.  L’avanzamento  in  esse  non  potea 
non  apparir  manifesto  ad  ogni  spassionato  intelletto, 
soprattutto  nelle  scienze  fisiche  per  quelle  conclu¬ 
dentissime  materiali  sperienze,  e  non  acquistar  tutte  le 
nienti.  Aggiungasi  a  ciò  il  genio  pratico  del  secolo, 
e  il  nissun  sospetto  che  s  avea  di  quelle  scienze. 
Veramente  in  esse  i  nostri  seguitarono  gli  stranieri, 
ma  con  1  usata  indipendenza  e  originalità  dei  loro 
intelletti  ,  or  aggiungendo  ,  or  correggendo  e  ap¬ 
plicando  in  nuove  guise.  Si  fondarono  subitamente 
molle  altre  cattedre,  e  furon  prima  quelle  di. bota¬ 
nica ,  di  chirurgia,  di  fisica  sperimentale  ,  di  a- 
slronomia  ;  e  poscia  F  al  Ire  -di  chimica,  di  agricol¬ 
tura  ,  di  storia  naturale  e  di  geografìa  fisica  :  onde 
*d  nostro  Studio  poco  si  potea  desiderare  per  questa 
parte  sotto  Ile  Ferdinando. 

I  teologi  pur  al  fine  lasciaron  talune  vane  sot- 
tghezze  delle  scuole  ,  seguitarono  i  libri  sacri 


e  i  concili  ,  e  giovaronsi  della  storia  ecclesia¬ 
stica.  Quanto  agli  studi  letterari  e  filologici  ,  ol¬ 
tre  che  s’  arricchirono  delle  nuove  cattedre  di  lin¬ 
gua  ebraica  e  di  eloquenza  italiana  ,  guadagnarmi 
pure  in  gusto  e  in  profondità;  e  dovea  essere  in  un 
tempo  che  le  lettere  d’  Italia  parea  stessero  in  Na¬ 
poli  ,  e  vi  fioriva  1’  archeologia  ed  elettissima  eru¬ 
dizione  (i).  Solo  il  dritto  ,  che  alla  fin  fine  costi¬ 
tuiva  quasi  che  il  cuore  del  pubblico  insegnamento, 
poco  si  giovò  delle  nuove  speculazioni  ed  idee  ,  e 
fu  generalmente  insegnalo  da  giureconsulti  seguita- 
tori  dell'  antica  scuola  degli  eruditi  e  però  poco  cu¬ 
ranti  o  dispregiatori  della  novella  scuola  filosofica 
sorta  fra  noi. 

Ma  quel  che  in  ispezialtà  merita  di  esser  ricor¬ 
dato  in  questo  luogo  è  la  fondazione  che  fu  fatta 
nel  170A  della  cattedra  di  pubblica  economia  ,  la 
prima  certamente  che  si  vedesse  in  Italia.  In  un 
paese  che  aveva  avulo  il  Broggia  ,  che  aveva  al¬ 
lora  il  Genovesi  cui  fu  commessa  la  cattedra,  e  che 
vide  apparir  tantosto  il  Palmieri  ,  il  Galiani  ,  il  Fi¬ 
langieri  ,  ben  era  ragione  che  prestamente  fosse  in¬ 
segnata  quella  nuova  scienza  Eppure  siffatta  catte¬ 
dra  fu,  come  più  giù  diremo,  iustituila  da  un  pri¬ 
vato  e  da  un  fiorentino ,  avutane  permissione  dal 
principe.  Faccia  dio  che  non  s’  abbia  a  esser  de¬ 
bitori  anche  a  un  privato  dell’  istituzione  d’  una  cat¬ 
tedra  di  Scienza  nuova  ,  e  basti  nn  secolo  ormai 
d’  ingrato  silenzio  alle  speculazioni  del  Vico  ! 

Lasciamo  ora  la  generalità,  e  come  abbiam  fat¬ 
to  per  le  altre  due  età  dello  Studio,  seguitiain  per 
ordine  e  più  da  presso  le  varie  sue  vicende  con  la 
narrazione  dei  molliplici  fatti  di  questa  terza  età. 

(1)  Le  lettere  d’  Italia  sono  in  Napoli,  scrisse 
al  Marlorelli  Giacomo  Facciola  li  ;  e  il  Muratori 
al  Ila  polla ,  che  accagli  mandalo  il  primo  volu¬ 
me  della  sua  opera  sul  drillo  napolitano  :  S  el¬ 
la  terminerà  ,  come  spero  ,  cotesla  fatica  ,  merite¬ 
rebbe  che  in  sua  lode  Napoli  ergesse  una  bella  me¬ 
moria  ;  Napoli  dico ,  in  cui  sempre  più  veggo  au¬ 
mentarsi  il  miglior  gusto  delle  lettere  ....  Cotesto 
cielo  dà  in  abbondanza  vivaci  e  felici  ingegni, 
mancava  solo  il  buon  gusto.  Eccolo  venuto  ,  ec. 
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La  riforma  proposta  da  monsignor  Galiani,  tutto¬ 
ché  approvata  dalla  corte  di  Vienna  ,  non  fu  potu¬ 
ta  mandare  ad  effetto,  come  abbiam  menzionato ,  per 
la  sopravvenuta  mutazion  di  stato  che  tolse  agli 
Austriaci  questo  Regno  ,  e  fecelo  monarchia  inde- 
pendente  di  provincia  eh’  esso  era  avanti.  Ma  il  Ga¬ 
liani  ,  riconfermato  da  Carlo  III  nell’  uffizio  di  cap- 
pellan-maggiore  e  di  prefetto  allo  Studio  ,  senza  in¬ 
dugio  rappresentò  al  Re  il  bisogno  che  s’  avea  di 
riforma  ,  e  presentogliene  in  quello  stesso  anno 
1 734.  la  già  approvata  proposta.  Diedela  Carlo  a  e- 
saminare  a  tre  dotti  e  probi  suoi  ministri  ,  e  costo¬ 
ro  insieme  al  Galiani,  riesaminatane  e  discussa  ogni 
parte  ,  la  riproposero  al  Re,  e  ne  ottennero  non  gua¬ 
ri  appresso  la  sovrana  approvazione  (1)  . 

In  quella  che  da’  tre  egregi  uomini  e  dal  Galia¬ 
ni  parlitamenle  si  studiavano  e  discutevano  i  vari 
capi  della  riforma  da  costui  proposta  ,  furon  pre¬ 
sentate  al  Re  di  molle  considerazioni  per  lo  stesso 
obbielto ,  e  Carlo  le  mandò  pure  all’ esame  e  giu¬ 
dizio  di  quelli.  Se  dobbiam  credere  all’  Origlia  ,  le 
nuove  proposizioni  conlenevan  vane  idealità  senza 
alcun  risguardo  alle  condizioni  presenti.  Se  non  che  , 
alcune  di  esse  ,  presentate  da  non  so  qual  valentuo¬ 
mo  ,  furon  molto  savie  e  discrete  ,  come  si  può  ve¬ 
der  nel  citato  autore  che  1’  ha  trascritte  (2).  Non 
vi  si  parla  altrimenti  che  di  cattedre  e  del  bisogno 
di  sopprimerne  alcune  ,  e  d’  istituirne  molte  altre 
perchè  i  giovanetti  potessero  convenientemente  appa¬ 
rar  la  teologia  ,  la  medicina  ,  le  matematiche  ,  la 
filosofia  ,  le  scienze  fisiche  e  le  ornane  lettere.  On¬ 
de  vi  si  propone  di  fondar  cattedre  di  teologia  dom¬ 
estica  ,  di  storia  ecclesiastica  ,  di  antichità  greca  e 
romana  ,  di  dritto  municipale  ,  di  dr  tto  naturale  , 
di  chimica  ,  di  botanica  ,  di  notomia  ,  di  fisica  ge¬ 
nerale  e  di  sperimentale  ,  di  matematiche  elementa¬ 
ri  ,  cioè  di  geometria  piana  ,  di  solida  ,  di  trigo¬ 
nometria  ,  di  algebra  ,  di  sezioni  coniche  e  di  arim- 
nietica  ;  di  matematiche  miste  ,  cioè  di  ottica  ,  di 

(ri  Origlia  li,  27  J ,  2p4  e  2  So. 

(2)  Ibid.  a  car.  2$S  e  segg. 


astronomia ,  di  navigazione  ,  di  geografia  ,  di  mec¬ 
canica ,  d’idrostatica  e  d’architettura;  di  matema¬ 
tiche  applicate  agli  usi  della  vita,  e  finalmente  di 
lingua  ebraica,  di  altre  lingue  orientali,  e  di  storia 
profana  e  storia  naturale. 

Gontuttociò  siffatte  proposizioni  non  furon  punto 
accolte  ,  e  la  riforma  approvata  fu  presso  che  af¬ 
fatto  quella  primamente  presentata  dal  Galiani.  Sic¬ 
ché  la  prima  e  principal  cura  che  vi  si  ebbe  fu  di 
formar  novella  pianta  alle  cattedre,  accrescendola 
di  parecchie  nuove  e  scemandola  di  alcune  delle  an¬ 
tiche  ,  e  togliendo  via  la  gran  disuguaglianza  stala 
dianzi  nei  soldi  con  1’  aumento  di  alcuni  de’  piccioli 
e  la  riduzion  dei  maggiori.  Le  cattedre  nuovamente 
aggiunte  furon  di  dritto  municipale,  di  botanica  , 
di  chirurgia,  di  fisica  sperimentale  ,  di  astronomia; 
e  le  soppresse ,  la  prima  vespertina  del  decretale  e 
la  prima  mattutina  delle  pandette  (3).  Quanto  ai 
soldi  parecchi  restaron  picciolissimi ,  ma  in  genera¬ 
le  fu  stabilita  una  maggior  proporzione  ,  così  che 
se  quelli  delle  cattedre  di  S.  Tommaso  e  di  Scoto 
non  furon  fatti  maggiori  de’  scudi  sessanta  annui  , 
tutti  gli  altri  poco  si  scostarono  da’  dugento  scudi  , 
e  quelli  della  primaria  del  dritto  civile  e  della  pri¬ 
maria  del  decretale  non  passarono  i  cinquecento  e 
i  quattrocento  (4).  Ancora  tutte  le  cattedre  furon 
falle  perpetue  ,  abolendo  le  quadriennali  ,  per  ov¬ 
viare  al  danno  che  proveniva  all’  insegnamento  dai 
frequenti  concorsi  che  s’  aveano  a  far  nell’  anno 
della  lor  vacanza  ,  e  per  i  quali  era  d’  uopo  cessas¬ 
sero  le  lezioni  (5). 

Si  provvide  infine  al  modo  di  conferir  le  catte¬ 
dre  e  alla  riduzion  del  numero  dei  votanti.  Per 
quelle  eran  vote  a  quel  tempo  si  pensò  di  conferir¬ 
le  con  biglietto  ,  come  allor  si  dicea  ,  di  segreteria 
di  staio;  ma  si  voller  conservali  i  concorsi  per  il 

(3)  Si  voleva  pure  instiluir  nuovamente  la 
cattedra  di  storia  ecclesiastica  ;  ma  non  fu  fat¬ 
to,  forse  per  il  sospetto  che  si  era  sempre  avuto 
non  vi  si  rafforzassero  dottrine  contrarie  ai  dritti 
del  principato  e  alla  giurisdizion  regale. 

(4)  Origlia ,  11,  27//  e  segg. 

(5)  Ibid.  28/. 
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tempo  avvenire ,  sebbene  in  essi  era  il  maggior 
danno  dell’ università  come  si  può  argomentare  dai 
molti  dispacci  che  si  trovano  a  ciò  correlativi.  Se  non 
che ,  coloro  i  quali  aveano  avuto  o  usurpato  il  vo¬ 
to  parver  troppi  ,  e  si  statuì  che  oltre  al  cappel- 
lan-maggiore ,  potessero  votar  solamente  il  presiden¬ 
te  del  Consiglio  di  S.  Chiara  e  i  quattro  capi  di 
ruota;  il  laogotenenle  ,  il  decano  e  l’ avvocato  fi¬ 
scale  della  Sommaria;  il  lettore  dei  feudi;  i  due 
primari  lettori  di  teologia  e  quelli  delle  pandette  , 
del  decretale  ,  di  medicina  pratica  ,  di  fisica  e  di 
geometria  ;  il  protomedico  ,  e  i  due  vicecancellieri 
di  legge  e  di  teologia  (i). 

Tuttociò  fu  effettuato  in  virtù  delle  riforme  pro¬ 
poste  dal  Galiani  ,  approvate  per  la  più  parte  dal 
He  1’  anno  appresso  alla  lor  presentazione  che  fu  il 
1735.  Ma  poco  andò  che  vi  si  fecero  altre  aggiun¬ 
zioni  e  mutamenti  ,  e  bene  era  ragione  in  quel 
tempo  di  novità  e  d’  un  grande  affrettarsi  in  ogni 
cosa  per  raggiunger  le  più  colte  e  meglio  ordinate 
nazioni  di  Europa.  Al  provvidissimo  monsignor 
Caliani  dovea  tosto  mostrarsi  la  necessità  grande 
era  nello  Studio  di  una  cattedra  di  lingua  ebrai¬ 
ca  ,  se  non  foss’  altro,  per  bene  intendere  le  Sacre 
Scritture  ;  e  fattane  proposizione  al  Re  ,  fu  questa 
cattedra  eretta  nel  1740,  e  conferita  all’ ab.  Gen¬ 
naro  Sisto ,  molto  dotto  uomo  e  peritissimo  delle 
lingue  orientali  (2).  Un’altra  nuova  cattedra  fu  pu¬ 
re  instiluita  alcuni  anni  dipoi ,  e  fu  delle  institu- 
1a  criminali,  proposta,  come  abbiam  detto,  fin  dal 
iyi4  dal  Duca  Argento  (3).  Ultimamente  nel  174Ò 
furon  da  Carlo  di  molto  accresciuti  i  soldi  a  non 
poche  cattedre ,  come  s’  ha  da  un  dispaccio  che  si 

(1)  lbid.  2  86  e  287. 

(2)  Signore  Hi ,  op.  cit.  Secolo  XP  III.  cap. 
j'  §.  1.,  ed  Origlia  li,  2  Sg  e  2go. 

(3)  L  Origlia  dice  che  fu  fondala  nel  l/4/\ 
ma  noi  abbiam  voluto  usar  espressioni  mal  de - 
terminale,  perchè  in  un  dispaccio  del  Jj4f  che 
or  ora  citeremo  ,  si  trova  essa  cattedra  già  in¬ 
sinuila  e  data  al  lìapolla  col  soldo  di  dugenlo 
scudi. 


può  legger  nel  Gatta,  e  che  contiene  la  generai 
pianta  distesa  quaggiù  nella  nota  (4). 

(4)  Gatta ,  Dispacci parte  seconda  ,  tit.  tot 
n. 

Alla  primaria  vespertina  civile ,  (  tenuta  dal  dottor 


Biagio  Troisi  )  ,  annui  ducati . 800 

Alla  primaria  mattutina  del  Codice  (  dal  Cu¬ 
sano  ) . :  .  3oo 

Alla  cattedra  del  Ius  Regni  ( da  Giuseppe  Cirillo)  240 
Alla  cattedra  delle  instituzioni  criminali  )  dal 

Rapolla  )  .  ■ . 200 

Alla  cattedra  primaria  dei  feudi  (  da  Ferdi¬ 
nando  d’  Ambrosio  ) . 3oo 

Alla  primaria  delle  instituzioni  civili  (  dal  dot¬ 
tor  Nicola  Alfano  ) . 200 

Alla  seconda  di  dette  instituzioni  (  dal  dottor 

Niccola  Ardoino  )  iCq 

Alla  primaria  canonica  (  dal  dott.  Gaetano  Mari  )  4oo 
A  quella  del  decreto  (  dal  dott.  Domenico  Man- 

gieri) . 200 

Alla  primaria  delle  instituzioni  canoniche  ( dal 
dottor  Francesco  de  Chellis  )  .  i3o 


Alla  seconda  delle  dette  instituzioni  (  interina- 

mente  dal  dottor  Carlo  Gagliardo  ) . 120 

Alla  primaria  della  Sacra  Scrittura  (  dal  cano¬ 
nico  Mazzocchi  ) . ;  .  afa 

Alla  primaria  di  teologia  (  interinamente  da 
Castrese  Scaia  )  ...  .  ....*.  200 

A  quella  del  testo  di  S.  Tommaso  (  inlerina- 

mente  dal  Padre  Pellegrino  ) . 60 

A  quella  della  teologia  morale  (  interinamen¬ 
te  dal  Padre  Sanlacoloma  ) . Co 

Alla  cattedra  primaria  di  medicina  pratica 
(  dal  dottor  fisico  Gioacchino  Poeta  )  .  4°o 

Alla  primaria  di  medicina  teorica  (  dal  dottor 

fisico  Giambattista  Balbi  ) . 220 

Alla  seconda  di  medicina  pratica  (  dal  Serao  )  200 
Alla  seconda  di  medicina  teorica  (  dal  dottor 

fisico  Francesco  Porzio  ) . 

Alla  cattedra  di  anatomia  (  dal  dottor  fisico 

Aniello  Firelli  ) . 220 

Alla  cattedra  di  chirurgia  (  dal  dottor  fisico 

Niccola  Froncillo) . -.  120 

A  quella  di  botanica  (  interinane,  dal  dottor  fi¬ 
sico  Domenico  Pedillo  ) . j30 

yllla  cattedra  primaria  di  fisica  (  dal  Lama  ).  2’Jo 


DELL  UNIVERSITÀ  DEGLI  STUDI  DI  NAPOLI. 


Fino  al  1701  le  scuole  erano  siate  nell’ edilizio 
degli  Studi  fuori  la  porta  di  Costantinopoli,  dove  le 
avea  collocate  il  Conte  di  Lemos.  Ma  ,  per  i  moli 
popolari  avvenuti  in  detto  anno,  furon  di  là  espul¬ 
si  i  professori  e  novellamente  ridotti  nel  monastero 
dei  PP.  Domenicani;  e  quel  nobilissimo  edilìzio  fu  fat¬ 
to  quartiere  a  un  drappelletto  di  cavalleria  e  a  sol¬ 
dati  guardamarìne ,  che  quasi  lutto  il  bruttarono  e 
devastarono  (1).  Grandi  ma  sempre  indarno  furon 
le  doglianze  de  nostri  al  Duca  di  Ascalona  e  poscia 
a’  viceré  che  ci  furon  mandati  dalla  Corte  cesarea 
fino  al  1734,  onde  alla  venuta  di  Carlo  III  gli 
Studi  eran  tuttavia  nell'antica  lor  sede  in  S.  Do¬ 
menico.  Ma  Carlo  non  volle  patir  più  oltre  P  ingiu¬ 
ria  che  s’  era  fatta  a  un  tempo  a  professori  e  al 
bel  palagio  ;  e  vago  com’  era  di  tornar  lo  Studio  in 
dignità  ed  onore,  fé’  subitamente  riporre  le  scuole 
nel  prefato  edilizio  ,  fattine  uscire  i  soldati  ,  e  re¬ 
stauratolo  condegnamente.  Dippiù  il  provvido  Car¬ 
lo  ,  tornando  al  proposito  del  Conte  di  Lemos  ,  de- 
Iiberossi  di  costituirvi  ad  uso  e  utilità  degli  scolari 
e  dei  professori  una  gran  biblioteca;  e  per  l’effet¬ 
to  fecevi  eriger  quell’  immensa  e  regai  sala  eh’  è 
sull’  ingresso,  e  che  certo  è  delle  più  grandi  e  bel¬ 
le  d’Europa  (2). 


A  quella  della  fisica  sperimentale  (  dal  padre 

Orlandi  ) . ido 

Alla  cattedra  di  logica  e  metafisica  (  dal  dot¬ 
tor  fisico  Orazio  Biancardi  ).......  200 

Alla  cattedra  di  filosofia  morale  (  dal  padre 

Isidoro  Sanchez  ) .  120 

Alla  cattedra  primaria  di  geometria  (  dal  dottor 

Nlccola  di  Martino  ) . 2do 

Alla  cattedra  di  astronomia  e  nautica  (  dal 

dottor  Pietro  di  Martino  ) . 200 

Alla  cattedra  di  eloquenza  latina  (  dal  dottor 

Gennaro  Vico  ) . 200 

Alla  cattedra  di  lingua  greca  (  dai  dottor  An¬ 
tonio  Fusco  ) . 200 

Alla  cattedra  di  lingua  ebraica  (daprovved.  ).  120 


(1)  Onofri ,  Elog.  dì  Carlo  III ,  LXXXFI1. 

(2)  Origlia,  ibid.  3gi  e  3gù. 


Con  tutto  che  Carlo  e  il  Gahani  ,  come  più  sep¬ 
pero,  s’adoperassero  di  riconsti tuire  e  di  bene  or¬ 
dinare  la  nostra  università,  e  si  che  non  fosse  in¬ 
feriore  alle  altre  europee,  non  pare  ch’ella  se  ne 
rilevasse  gran  fatto  ,  ne  che  le  lor ,  riforme  fosser 
giudicale  bastevole  0  ben  adatte  al  bisogno.  Certo 
è  che  il  Galiani  si  mostrò  tosto  scontento  dell*  ope¬ 
ra  sua,  e  vi  scorse  di  molti  sbagli  ,  massime  in 
alcune  altre  cose  che  avea  fatto  di  suo  capo,  e  sen¬ 
za  pur  informarne  il  Re.  Soprattutto  pentissi  deli 
menomato  soldo  ai  lettori  delle  più  importanti  di¬ 
scipline  ,  del  patito  accrescimento  delle  private  scuo¬ 
le  ,  e  della  depressione  0  per  dir  meglio  annichila- 
mento  dei  lettori  straordinari  ,  negando  ad  essi  lut- 
t  i  privilegi  e  dritti  eh’  erano  stati  lor  conceduti 
dalle  antiche  prammatiche.  Epperò  dolentissimo  di 
questi  e  di  parecchi  altri  suoi  involontari  errori  , 
deliberossi  di  propor  nuova  riforma  al  Re  ,  e  for¬ 
mò  all’uopo  una  giunta  de’ più  dotti  professori,  de¬ 
putando  il  nostro  storico  Origlia  a  ordinar  le  cose  vi: 
sarebber  fermate.  Ma  di  la  a  non  guari  soprappre¬ 
so  dalla  morte  ,  non  potè  mandar  ad  effetto  questo, 
suo  divisamento  (3). 

L’anno  appresso,  che  fu  il  1704  ,  è  degnissimo 
di  distinta  menzione  nella  storia  dell’ università  per 
un  generoso  e  nobil  fatto  di  un  privato  uomo  ,  vo- 
gliam  dire  per  la  fondazione  della  cattedra  di  eco¬ 
nomia  politica  0,  come  fu  allor  chiamata  ,  degli 
elementi  del  commercio..  Bartolomeo  Intieri  ,  fioren¬ 
tino  di  nazione,  ma  vissuto  in  Napoli  ed  educalo' 
fin  dall’ infanzia,  e  però  affezionatissimo  a’  Napolita¬ 
ni  ,  volle  dar  loro  alcun  notabile  segno  dell’  amor 
suo  ,  e  tale  da  lasciarne  memoria  di  sé  ;  e  pensò, 
di  fondar  nello  Studio  una  cattedra  di  economia,  do¬ 
tandola  di  trecento  scudi  annui  del  suo  ,  sì  vera¬ 
mente  eh’  ella  fosse  data  al  Genovesi ,  lettore  a  quei 
dì  di  moral  filosofìa  e  sno  amicissimo  (4).  Chiese- 
ne  adunque  licenza  al  Re ,  ed  ebbela  con  dispaccio 

(3)  lbid.  3oò ,  3o6  c  3oy. 

(4)  Ibid.  3o8 ,  e  il  Signorelli Secolo  XV 111  y 
cap.  2  ,  §.  2  e  3. 
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del  16  di  marzo  di  dello  anno,  che  si  può  legger 
nella  Raccolta  del  Galla  (i).  Onde  il  filosofo  no¬ 
stro  primo  ascese  in  Italia  alla  cattedra  della  nuo¬ 
va  scienza  ,  e  lennela  insino  alla  sua  morte  ,  che 
immaturamente  il  percosse  di  là  a  quindici  anni. 

Questo  è  quanto  possiam  dire  del  regno  di  Car¬ 
lo.  Molli  dispacci  di  lui  spettanti  allo  Studio  sonoci 
stali  conservati  ,  ma  non  sono  che  dichiarazioni ,  o 
al  più ,  peculiarissimi  ordinamenti,  la  più  parte  ri¬ 
guardanti  le  provviste  alle  cattedre  ;  onde  non  ne 
abbiam  potuto  cavare  alcun  che  d’  importante  ,  da 
questo  in  fuori  ,  che  avendo  un  primario  professor 
di  dritto  fatto  tener,  secondo  1’  antico  costume  e  la 
prammatica  del  1 6 1 6  ,  una  pubblica  disputa  in  leg¬ 
ge  ;  statuì  Carlo  si  facesse  anche  da’ professori  del¬ 
le  altre  facoltà,  parendogli  siffatto  costume  non  po¬ 
co  decoroso  ai  cattedratici  e  profittevolissimo  a’ gio¬ 
vanetti  (2). 

Y. 

Venendo  ora  al  regno  di  Ferdinando,  fino  a  che 
non  fu  egli  uscito  di  minorità  nel  1767  quasiché 
niente  fu  fatto  per  lo  Studio  di  Napoli ,  quantunque 
vi  si  vedesse  il  bisogno  di  nuovi  ordinamenti.  Pa¬ 
recchi  dispacci  abbiano  di  lui  ,  ma  non  sono  impor¬ 
tanti  al  nostro  obbietto ,  perchè,  come  gli  ultimi 
che  abbiam  menzionato  di  Carlo  III  ,  non  sono  elio 
particolarissime  determinazioni  per  lo  più  attenenti 
ai  concorsi  e  alla  facoltà  del  volare,  il  che  mostra 
che  in  ciò  appunto  erano  i  maggiori  e  più  sentiti 
abusi  ,  e  i  danni  dell’  università  (a). 

Per  contrario  nel  detto  anno  le  cure  del  governo 
si  volseio  mollo  operosamente  all’ istruzion  pubblica  e 
all’  università.  Certo  la  cagione  era  nell’avanzata  cul¬ 
tura  del  secolo  e  nel  disordine  del  nostro  Studio,  ma 
1’  occasione  fu  nel  discacciamento  de’ Gesuiti  che  seguì 
nel  novembre  di  quell'  anno.  I  discacciati  padri  davan 
grande  opera  all’  istruzion  del  paese  :  e  per  le  tante 
scuole  c  collegi  eli’  ci  teneano  per  il  Regno  ,  Ja 

(1)  Titolo  101  ,  n.  ig. 

(2)  dalia,  Dispacci ,  titolo  101,  narri.,  11. 

(3)  litici,  dal  mm.  2/  al 


p:ù  gran  parte  di  quell’  importantissimo  uffizio  ve¬ 
nia  da  loro  adempiuto.  Yidesi  pertanto  il  bisogno 
di  sopperire  a  ciò  eh’ essi  faceano  per  l’ ammaestra¬ 
mento  della  gioventù,  e  con  editto  fu  promesso  al 
popolo  vi  si  provvederebbe  meglio  e  più  largamen¬ 
te  che  non  faceano  i  PP.  della  Compagnia.  E  in 
effetti  ,  fu  statuito  che  ciascuna  comunità  salariasse 
maestri  di  leggere  ,  scrivere  ed  abbaco  ,  che  in  0- 
gni  provincia  si  erigesse  un  convitto  per  i  nobili 
giovanetti  con  dodici  letture,  due  sole  di  argomen¬ 
ti  ecclesiastici  e  dieci  per  le  scienze  e  lettere  ,  che 
altrettante  fossero  nelle  maggiori  città  del  Reame  , 
ed  alcune  anche  nelle  minori  (4). 

Quanto  al  nostro  Studio,  sappiamo  che  il  Tanuc- 
ci  commise  al  Genovesi  il  carico  di  porre  in  iscrit¬ 
tila  il  suo  avviso  circa  le  nuove  cattedre  da  isti¬ 
tuire  ,  e  gli  ordinamenti  cui  1’  uopo  richiedesse.  Fé- 
celo  il  Genovesi ,  e  da  suo  pari  ;  sì  che  si  narra 
che  generalmente  si  credette  che  la  savia  proposta 
sarebbe  senza  più  accolta  dal  Ministro  ed  effettuata, 
datane  la  direzione  all’  autore  ,  che  solo  potea  ben 
congegnarne  le  parti.  Ma  la  proposta  del  Genove¬ 
si  fu  ,  per  le  usale  contraddizioni  e  per  privati  in¬ 
teressi  ,  sovvertita  e  guasta  ;  i  curiali  al  solito  vi 
si  mescolarono  ,  e  si  volle  solo  in  parte  eseguire  co¬ 
me  se  non  le  si  togliesse  ogni  pregio  e  virtù  ,  scon¬ 
tessendone  le  prime  fila,  e  mutilando  1’  armonico 
pensiero  che  "live va  guidato  il  filosofo.  Per  giunta 
la  direzione  fu  ad  altri  affidata  ,  onde  P  università 
n’  ebbe  anzi  male  che  bene  (5). 

A  ogni  modo  Ferdinando  nei  1777,  perseveran¬ 
do  nel  lodevol  proposito  di  provveder  largamen¬ 
te  all’  istruzione  della  gioventù  .  diede  ali’  uni¬ 
versità  un’assai  maggior  dignità  ed  ampiezza  con 
1’  aggiunzione  di  nuove  e  importantissime  catte¬ 
dre  e  con  accrescimento  a’  soldi  ,  e  fu  nel  modo  se¬ 
guente  come  si  raccoglie  da  due  dispacci  recati  da| 

(4)  Si  or.  del  Reame  di  Napoli  ,  lib.  JJ  , 
cap.  e  ,  e  ved.  la  Nuova  Collezione  delle  Pram¬ 
matiche  al  hb .  de  Regimine  Studiorum ,  pv(im.  4 » 
ù  e  6. 

(5)  Sig novelli.  Secolo  XV1IJ ,  cap.  4,  c 
Segolo  XìX ,  cap.  2  ,  §  3. 
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Galla  nella  sua  Raccolta  (i).  Cacciati  i  Gesuiti,  in 
tutte  le  case  o  collegi  ov’  eglino  aveano  scuole  e 
convitti,  furon  questi  novellamente  ordinati;  onde  nel¬ 
la  Casa  del  Salvatore,  ch’era  da’  Padri  addetta  alle 
scienze  e  però  chiamata  il  Collegio  massimo  ,  fu¬ 
ron  create  dodici  cattedre  e  due  scuole  inferiori  per 
il  leggere  ,  l’ abbaco  e  lo  scrivere  (2).  Or  avendo 
il  Re  osservato  che  siccome  nelle  'pubbliche  scuo¬ 
le  stabilite  in  eletta  lìeal  Casa  erano  alcune  le¬ 
zioni  che  nella  università  pure  si  faceano  ,  così 
e  in  questa  e  in  quelle  ne  mancavan  poi  molte 
che  le  nuove  scoperte  nelle  scienze  e  nelle  arti 
rendevano  interessanti ,  perciò  dispose  che  si  com¬ 
binassero  insieme  ;  e  togliendo  per  una  parte  quel 
che  rifosse  di  superfluo,  e  aggiungendo  quel  che 
mancasse  per  l  altra  ,  e  alcuni  soldi  eli  eran  nel¬ 
le  scuole  sopprimendo  ,  si  formasse  un  corpo  in¬ 
tero  e  compiuto  di  tutto  ciò  eh'  era  necessario 
alla  perfetta  instituzione  della  gioventù  ,  comin¬ 
ciando  da  primi  elementi  fino  alle  facoltà  ed  al¬ 
le  scienze  più  sublimi  (3).  Ma  a  contener  queste 
congiunte  scuole  non  essendo  bastante  V  edilìzio  de¬ 
gli  studi ,  comandò  Ferdinando  che  tutte  si  collo¬ 
cassero  in  quello  capacissimo  del  Salvatore  ,  per 
dare  ai  convittori  che  vi  erano  quanto  lor  bisognas¬ 
se  per  erudirsi  in  ogni  disciplina  ,  e  maggior  co¬ 
modità  agli  studenti  ed  ai  professori  riponendo  lo 
Studio  in  mezzo  alla  città ,  in  quel  luogo  a  un  di¬ 
presso  in  che  era  stato  ai  tempi  antichi.  Altre  ra¬ 
gioni  mosser  pure  Ferdinando  a  questa  traslazion 
delle  scuole  ,  e  furon  primamente  1’  avere  instituito, 
oltre  alle  Accademie  di  scultura,  pittura  e  archi¬ 
tettura  ,  eziandio  quella  delle  scienze  e  delle  belle- 
lettere,  e  il  voler  tutte  collocarle  nel  palagio  a  por- 
ta-Costantinopoli  ;  appresso  il  volervi  trasportare  le 
due  ricchissime  biblioteche  farnesiana  e  palatina  , 
e  unirvi  il  preziosissimo  museo  farnesiano  all’er- 

(1)  Supplim.  I.  alla  seconda  parte ,  titolo 
XLVI ,  n.  2  e  3. 

(2)  Introduz.  alla  prammatica  quarta  del 
titolo  de  Regimine  Sludior. 

(3)  Son  parole  del  primo  dei  due  citali  di¬ 
spacci. 

Tom.  XXXF. 
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colanese  ;  e  inGne  il  pensiero  che  avea  di  stabilir¬ 
vi  un  museo  di  storia  naturale  ,  un  orto  botanico 
e  un  lavoratorio  chimico  con  tulle  le  macchine  per 
fare  le  sperienze  e  l' altre  operazioni  corrisponden¬ 
ti  (4). 

L’università  adunque  fu  trasferita  nell’antico  con¬ 
vento  gesuitico  del  Salvatore  ,  e  quivi  è  poscia  sem¬ 
pre  rimasa  insino  a  questi  tempi.  Le  cattedre  che 
vi  furon  conservate  da  Ferdinando  e  aggiunte  a 
quelle  dell’università,  furon  sette,  cioè  di  belle- 
lettere  latine,  di  antichità  romana,  di  lingua  lati¬ 
na  superiore  ,  di  lingua  latina  inferiore  ,  di  storia 
sacra  e  profana  ,  di  dritto  di  natura  e  d'èlle  genti, 
di  matematica  sintetica  e  di  chimica  ,  lasciando  star 
le  lezioni  per  il  leggere  ,  Io  scrivere  e  1’  abbacare. 
Le  cattedre  nuove  furon  pur  sette  e  denominate  di 
eloquenza  italiana  ,  di  arte  critica  e  di  diplomatica 
generale  e  particolare  per  la  storia  del  Regno,  di 
geografia  e  di  nautica  ,  di  agricoltura  ,  di  archi¬ 
tettura  civile  e  di  geometria  pratica,  di  storia  na¬ 
turale  e  di  meccanica  (ò).  Oltracciò  Ferdinando , 
come  avanti  abbiam  detto,  a  parecchie  cattedre  an¬ 
tiche  fece  nei  soldi  di  grossi  accrescimenti  ,  tanto 
che  al  fondo  dell’università  ch’era  di  scudi  settemi¬ 
la  ,  così  per  questi  accrescimenti  che  per  la  dote 
alle  nuove  cattedre,  fu  bisogno  aggiungere  altri 
scudi  56 1 3 .  99  dall’azienda  di  educazione  ,  come 
si  può  veder  meglio  e  divisatamente  in  una  pianta 
eh’ è  aggiunta  a’ due  dispacci  qui  innanzi  allega¬ 
ti  (6). 

(4)  Ved.  il  citato  Beai  dispaccio  del  Vj'jJ  ■ 

(5)  Cit.  Dispaccio  del  l'jjy  ,  e  vedetene  il 
Big  no  re  Ili,  Continuaz.  del  secolo  XF1IL ,  cap.  3, 

5-  /■ 

(6)  Eccone  qui  ordinalo  il principal  contenuto. 
Cattedre  dell’  università  lasciate  come  dianzi  erano. 

Dritto  civile. 

Cattedra  primaria  feudale  col  soldo  di  due.  3oo 

- - primaria  delle  pandette ■  .  ■  .800 

- jyrimaria  del  codice . 3oo 

— —  primaria  del  dritto  del  Regno  .  240 
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dell'  università  degli  studi  di  napoli. 


VI. 


Con  questi  e  con  più  altri  modi  Ferdinando  at¬ 
tendeva  al  miglioramento  della  pubblica  istruzione  , 
e  al  progresso  e  dignità  della  nazional  cultura  , 


— 

del  dritto  criminale  .... 

.  200 

— 

prima  delle  instituta  .  .  • 

.  200 

- - 

seconda  di  esse . 

.  160 

Drillo  canonico. 

Cattedra  primaria  dei  concili. 

.  266.  66 

— 

del  decreto . 

— 

delle  decretali . 

.  i33.  33 

— 

prima  delle  instituzìoni. 

.  i3o 

— 

seconda  di  esse . 

.  120 

Medicina. 

Cattedra 

primaria  di  medicina  pratica. 

.  4-00 

— 

seconda  di  essa . 

.  200 

— 

di  medicina  teorica  .... 

.  220 

— 

di  anatomia . 

— 

d’  instituta . 

— 

di  chirurgia . 

.  120 

Teologia. 

Cattedra 

primaria  di  teologia. 

.  200 

— 

primaria  di  Sacra  Scrittura  . 

.  200 

— 

di  lingua  ebraica . 

.  120 

— 

di  etica . 

jV.  J> .  Si  conservo  pure  la  cattedra  dì  lìn¬ 
gua  greca  ma  per  leggervi  la  greca  antichità , 
finché ,  mancatone  il  professore  }  fosseg li  so¬ 
stituito  quello  della  stessa  lingua  che  si  con¬ 
sonò  nel  Salvatore ,  come  qui  avanti  diremo. 
Il  soldo  era  di  due.  .  .  . 


200 


Cai ii:due  dell  t diversità  coi  s’accrebbe  il  soldo. 
Teologia  morale. 

(  attedra  di  teologia  morale.  Le  si  aumentò 
u  soldo  di  6o  scudi  a. 


J20 


del  testo  di  S.  Tommaso,  di  do  a.  120 
di  reiterila  e  poetica,  di  200  a  .  3oo 


quando  queste  pacifiche  opere  e  riforme  furon  pri¬ 
ma  turbate  ,  poscia  interrotte  dalla  grande  appren¬ 
sione  in  che  si  venne  per  i  politici  rivolgimenti  di 
Francia  ,  e  per  le  novità  e  le  sanguinose  vicende 
di  qneste  nostre  contrade.  Pertanto  1’  università  venne 

(  ma  con  T  obbligo  di  legger  per  tutto  T  an¬ 
no  ,  e  non  solamente  per  sette  mesi  come  da 
prima  ). 

- di  logica  e  metafisica ,  ossia  di  fi¬ 
losofa  intellettuale ,  di  200  a . 000 

- di  matematica  analitica ,  di  2ÌÌ0  a.  3oo 

(  con  T  obbligo  di  legger  pure  V  algebra  e 
In  dottrina  delle  curve  ). 

- di  fisica  generale ,  di  2J0  a  .  •  3oo 

- di  fisica  sperimentale  ,  di  120  a  .  3oo 

- di  astronomia  e  calendario  roma- 

di  23 o  a . 3 00 


no 


- di  botanica ,  di  100  a 


3oo 


Cattedre  del  Salvatore  che  si  aggiunsero 
all’  università. 

Cattedra  di  lìngua  greca ,  col  soldo  di  due.  3oo 
(  ma  con  l’  obbligo  di  legger  anche  V  antichi¬ 
tà  greca ,  poiché  mancassene  il  professore  del- 
T  università  ). 

. — 1 —  di  belle-lettere  latine  e  antichità 

romana . 3 00 

- di  lingua  latina  supcriore.  .  .  2_/o 

-  di  essa  lingua  inferiore  .  .  .  240 

-  di  storia  sacra  e  prof  aita  .  .  .  3co 

- di  dritto  di  natura  e  delle  genti  .  3oo 

(  chiamatasi  prima  degli  Uffizi  ). 

— • —  di  matematica  sintetica ....  3oo 

- di  chimica . 3 00 

Scuola  per  il  leggere,  lo  scrivere  e  L  abbacare  3oo 

Cattedre  nuova 

Cattedra  di  eloquenza  italiana,  col  soldo  di  d.  3oo 
- di  arie  critica  e  diplomatica  ge¬ 
nerale  e  particolare  per  la  storia  del  Regno.  3oo 

-  di  geografia  e  di  nautica  .  .  .  3oo 

- -  di  agricoltura . 3oo 

- di  architettura  civile  e  di  geome¬ 
tria  pratica . 


3oo 


dui/  università  degli  studi  di  NAPOLI. 
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sempreppiù  inchinando  in  sul  finir  del  secolo,  ed 
era  pervenuta  in  molto  basso  slato  nel  comincia- 
mento  del  nuovo,  allorché  da' francesi  che  ci  gover¬ 
navano  fu  come  si  credè  meglio  provveduto  ad  una 
generai  riforma  di  essa  (i). 

— —  dì  storia  naturalo . 3oo 

-  di  meccanica . . 

(  Si  noti  che  manca  la  cattedra  degli  cle¬ 
menti  dei  commercio  fondata  dall'  Intieri ,  per¬ 
chè  dotata  privatamente  ). 

Ai  bidelli  ed  ai  portieri . £44 

Son  però  in  tutto  due.  1261 3.  gg 
(■)  Si  veggano  i  decreti  del  3i  di  Ottobre 
1806  e  il  regolamento  del  if  eli  Novembre  ;  i  de¬ 
creti  del  io  di  Gennaio  e  27  di  Maggio  1807, 
del  20  di  Gennaio  ,  20  di  Settembre  ,  g  di  No¬ 
vembre  e  20  di  Dicembre  1808 ,  e  del  1  di  Gen¬ 
naio  e  3  Dicembre  jS/2.  —  Signor  olii,  Secolo 
XIX ,  cap.  2  ,  §  3. 


Di  questa  riforma  noi  non  parleremo  altrimenti  , 
essendo  che  per  essa  gli  ordini  universitari  furon 
ricomposti  per  1  ultima  volta  e  stabiliti  pressoché  nel 
modo  che  gli  abbiamo  oggidì.  Qui  dee  pertanto  fi¬ 
nn  e  la  nostra  narrazione,  dappoiché  il  dippiù  che 
rimane  costituisce  il  presente  e  però  si  discosta  dal¬ 
lo  scopo  meramente  storico  di  questa  nostra  scrittu¬ 
ra.  Il  presente  è  lasciato  alla  scienza  critica ,  che 
ben  altro  saper  vuole  ,  che  quel  poco  e  gioveniie 
che  abbiamo.  Bastici  adunque  aver  per  ora  fugge¬ 
volmente  mostrato  come  sorgesse  e  quali  vicende  a- 
vesse  infino  a  questi  dì  il  nostro  Studio  ,  che  non 
sarebbe  stato  poco  importante  lavoro  or  che  in  o- 
gni  cosa  si  cerca  di  rilegar  1’  interrotta  tradizione', 
se  così  1’  avessimo  fatto  0  potuto  fare,  come  avrem¬ 
mo  pur  voluto. 

Giambattista  Niello. 
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OSSERVAZIONI 
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d  eccoci  a  dire  dell’  arbuscello  da  cui  si  trae 
il  giocondo  liquore  che  allegra  il  cuore  e 
conforta  a  vivere  :  il  quale  arbuscello  si 
coltiva  da  per  tutto,  tranne  i  luoghi  selvosi  e 
la  pianura  a  levante  della  città  dove  sono  gli  or¬ 
ti.  E  come  quello  eh’ è  una  delle  principali  rendi¬ 
te  de’  nostri  proprietari  ,  ed  il  sostentamento  degli 
agricoltori  che  lui  in  ispecial  modo  coltivano  ,  pe¬ 
rò  ci  par  convenevole  trattarne  un  po’ distesamente  , 
sopra  lo  scopo  del  presente  lavoro.  Diremo  primie¬ 
ramente  dei  vitigni  più  pregiali  che  ci  sono ,  poi  del¬ 
le  diverse  maniere  di  coltivazione  ,  toccando  pure 
delle  cose  che  li  dannificano ,  e  delle  principali  qua¬ 
lità  di  vini  si  trae  da  loro  ;  ad  ultimo  faremo  una 
breve  comparazione  tra  il  coltivamento  della  vite 
de  contorni  di  Napoli  con  quello  di  altre  parti  del 
regno. 

i .  De  vitigni. 

11  vitigno  o  vizzalo  è  la  vite  con  certa  sua  qua¬ 
lità  o  essenza  particolare  con  cui  si  nacque  ,  e 
poi  si  è  propagata  per  gemma.  Sono  nel  Distret¬ 
ti*)  Queste  osservazioni  son  tratte  da  un  lavoro  sull’ 
Agricoltura  del  Distretto  di  Napoli  ,  principalmente  per 
ciò  che  riguarda  la  Statistica  ,  commesso  all’  Autore 
dall'  Eccellentissimo  Ministro  dell’Interno.  Saranno  esse, 
quando  che  sia,  meglio  dichiarate  ,  ed  allora  si  dirà 
della  rendita  della  vigna  c  di  altro, 


to  di  Napoli  vitigni  in  gran  numero  e  differenlis" 
simi;  e  volendoci  stare  soltanto  alle  nostre  osservazio¬ 
ni  e  ricerche  ce  ne  avrà  forse  intorno  ad  un  centinaio, 
avendone  conosciuto  in  parecchi  anni  circa  sessan¬ 
ta.  Dei  quali  se  noi  volessimo  paratamente  ragiona¬ 
re  in  lull’i  loro  particolari,  certo  avremmo  a  fare  un 
trattato  di  agricoltura  che  altro.  Adunque  por¬ 
remo  brevissimamente  i  principali  caratteri  de’  prin¬ 
cipalissimi  vitigni  utili  e  pregiati  ;  tra  cui  parec¬ 
chi  sono  nostrali  ,  cioè  a  dire  che  non  si  trova¬ 
no  nè  nell’Italia  superiore,  nè  oltre  1’ Alpi  ,  alme¬ 
no  in  quanto  si  può  giudicare  dalle  opere  infino  ad 
ora  pubblicate:  e  degli  altri  metteremo  soltanto  i 
nomi,  quantunque  alcuni  potessero  essere  altrove  i- 
gnoti.  Questi  vitigni  sono  differenti  principalmente 
nel  fruito  ;  pochi  si  possono  distinguere  a  qualche 
leggier  segno  de’  sarmenti  o  delle  foglie  ,  nessuno 
forse  pel  tempo  della  fioritura.  Dappoiché  veg- 
giamo  da  molti  anni  più  che  cento  sorte  di  viti¬ 
gni  ,  tra  nostrali  ed  esotici  ,  posti  nel  medesimo 
suolo  ,  fiorire  tutti  al  tempo  istesso  ,  comechè  sie- 
no  differenti  ,  e  molti  abbonire  loro  frutti  chi 
prima  chi  dopo.  Se  dunque  le  viti  non  fiorisco¬ 
no  sul  medesimo  tempo  ,  ci  pare  doversi  riferir  me¬ 
glio  alla  natura  del  suolo  ,  a’ venti  che  vi  possono, 
all  esser  volte  più  o  meno  dirittamente  al  sole  ,  e 
aJ  altre  cagioni  ,  che  al  temperamento  loro  più  o 
men  caldo  e  corrivo  a  muovere.  E  questo  è  un  do¬ 
cumento  chiaro  e  specchialo  contro  la  opinione  di 
coloro  ,  i  quali  si  pensano  il  tale  o  tal  altro  vi- 
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tigno  non  convenire  a  tal  luogo  pel  tempo  in  cui 
entra  a  fiorire.  Le  uve  nostrali  sono  di  più  ma¬ 
niere  ,  alcune  primaticce  ,  altre  tardive  ;  ce  ne  ha 
che  durano  per  l’ inverno  ,  di  quelle  che  son  buo¬ 
ne  a  mangiare ,  altre  per  vino  ,  e  chi  per  l’ u- 
no  e  1’  altro  uso.  Noi  le  dividiamo  in  tre  sorte,  uve 
da  tavola  o  mangerecce  ,  uve  da  vino ,  uve  buone 
insieme  a  mangiare  e  trarne  vino;  e  questo  secondo 
loro  principale  qualità  ed  uso  appresso  noi,  perchè 
poi  tutte  in  generale  posson  dar  vino  e  mangiarsi. 

a.  Uve  mangerecce. 

Lugliesa  o  lugliatica  :  così  delta  perchè  la  pri¬ 
ma  a  maturare,  quasi  sulla  fine  di  luglio;  ha  gli 
acini  neri  ,  graudi  e  dolci.  E  adoperata  principal¬ 
mente  per  trarne  un  umore  tra  mosto  e  vino  detto 
lambiccato  con  cui  si  concia  vini  guasti  ,  volti  , 
o  corrivi  a  volgersi.  Ci  pare  quest’  uva  o  simile  in 
tutto  o  poco  differente  dalla  Barbera  del  Gallesio. 
In  taluni  luoghi  del  Distretto,  come  a  Torre  del 
Greco,  è  riputala  ancora  per  vino. 

Sanginella  :  grappoli  di  mezzana  grandezza  ,  a- 
cini  fitti  allungati  ,  carnosi  ,  dolci ,  poco  sugosi  : 
entra  a  maturare  in  Agosto  e  non  dura  oltre  Ot¬ 
tobre  ,  corrompendosi  facilmente  per  le  piove.  Una 
varietà  con  acini  a  polpa  più  tegnente  ed  asciutta 
dicesi  a  Portici  lnzolia.  E  ci  ha  pure  la  sanginel¬ 
la  nera.  Quest’  uva  particolare  del  nostro  paese  pia¬ 
ce  generalmente  a  lutti,  essendo  poco  acquosa  , 
"anzi  alcuni  la  pregiano  più  che  la  moscadella. 
Nondimeno  diversifica  moltissimo  nel  sapore  ,  il  che 
dipende  dal  coltivamento  ,  e  dal  suolo  fresco  e  so- 
stanzioso  ;  pare  che  provenga  ^meglio  in  suolo  cal¬ 
careo,  come  a  Salerno  ,  che  in  ciò  porta  il  pregio. 

Moscadella:  abbiamo  la  nera  e  la  bianca,  e  dell’  li¬ 
na  e  dell’altra  la  varietà  ad  acini  piccoli  e  grandi. 

Salamanna  (  Gallesio  Pum.  it.  )  :  Quest’  uva 
dicesi  tra  noi  moscadellona  per  avere  gli  acini  gros¬ 
sissimi  ,  dolci  poi  ,  sugosi ,  ed  odorosi  come  la  mo¬ 
scadella  :  varia  nel  colore  ,  avendocene  una  bianca. 
Si  coltiva  principalmente  a  piè  del  Vesuvio  verso 
mezzodì  e  sulla  collina  di  Posili ipo. 

Prima  ;  Niun  altra  ha  gli  acini  così  grossi  co¬ 


me  questa  ,  ed  a  mensa  fa  gran  vista  :  è  nera  con 
buccia  dilicata,  polpa  dolce,  sugosa.  Coltivasi  so¬ 
prattutto  ne’  contorni  del  Vesuvio. 

Bel  U asto  :  grappoli  grandi  ,  acini  grossi ,  du¬ 
racini  ,  carnosi ,  bianchi.  Comincia  a  maturare  nel¬ 
la  fine  di  Agosto  e  si  mantiene  per  1’  inverno.  Si 
coltiva  in  parecchi  giardini. 

Marrocca  :  bianca  e  nera  ,  grappoli  radi  ,  aci¬ 
ni  un  po’ allungati  con  polpa  acquosa.  Si  coltiva 
principalmente  a  Portici  ;  comincia  a  maturare  in 
Settembre  ,  e  dura  infino  a  Novembre. 

Groia:  bianca  onera,  duracina,  carnosa,  asciut¬ 
ta.  Si  coltiva  principalmente  a  Somma,  dove  comincia 
a  maturare  in  Settembre  ,  e  dura  per  l’ inverno. 

Persana  :  nera  a  lunghi  e  non  fitti  grappoli  con 
acini  grandi  poco  acquosi  :  si  mantiene  ialino  a  No¬ 
vembre. 

Catalanesca  :  grappoli  grossi  ,  radi  ,  acini  un 
poco  allungati  con  la  buccia  tenace  ,  bianca,  la  pol¬ 
pa  tra  acquosa  ed  asciutta  ,  dolce.  Dura  infino  oltre 
la  metà  dell’  inverno.  Ce  ne  ha  varietà  nera  a  Por¬ 
tici  domandala  volgarmente  uva  di  Boccucci. 

Trebbicina  fiorentina  —  Galles :  pom.  ital.  (  fa • 
lanchina  nap.  )  :  grappoli  lunghi  ,  poco  ramosi  , 
acini  piuttosto  radi  piccoli  ,  rotondi  ,  di  color  bian¬ 
co  sporco  ,  talvolta  sfumati  di  rosso  ;  polpa  di  me¬ 
diocre  qualità.  Si  coglie  nella  fine  di  autunno. 

Posa  :  Ci  ha  la  bianca  e  la  nera  ;  grappoli  gros¬ 
si  ,  acini  rotondi  ,  con  polpa  un  poco  acquosa.  Si 
mangia  tra  Settembre  e  Ottobre. 

Pignola  —  Gali.  (  glianìca  de  Napoletani  )  :  nera, 
grappoli  mediocri,  acini  piuttosto  radi  ,  un  poco  al¬ 
lungati  ,  pieni  di  polpa  e  sugo  dolcissimo.  Questa  è 
la  migliore  uva  Ira  le  nere  per  mangiare. 

Barletta  :  grappoli  un  po’  grandi  ,  acini  un  po’ 
radi  ,  ovati  ,  neri  ,  di  mezzana  grandezza. 

Corniola  :  nera  e  bianca  con  grappoli  ramosi  , 
acini  radi  allungali  ,  appuntati  ,  polpa  carnosa  piut¬ 
tosto  asciutta.  Si  mantiene  ancora  per  l’ inverno , 
ed  è  in  certo  modo  stimata  come  uva  da  serbare. 

b.  Uve  vinifere. 

Uva  greca  :  grappoli  piccoli  o  di  mediocre  gran¬ 
dezza  ,  allungati  ,  ordinariamente  ramosi  alla  base; 
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acini  piuttosto  radi  ,  rotondi  ,  piccoli  di  colore  tra 
il  bianco  e  il  biondo,  contenenti  due  a  tre  semi,  che 
si  travedono  per  la  buccia,  eh' è  dura  e  tenace  con 
entro  la  polpa  poco  sugosa  ,  asciutta  ed  aspra. 
Quest’uva  particolare  della  nostra  contrada  si  fon¬ 
de  in  quel  vino  tanto  pregiato  ,  contraddistinto  col 
nome  di  lagrima  ,  e  da  alcuni  con  quello  di  greco. 
Si  coltiva  principalmente  nelle  terre  poste  intorno  al 
Vesuvio  cd  alla  Somma.  Non  è  buona  per  man¬ 
giare. 

Pignola  o  glìanìca.  Abbiamo-  detto  che  quest’ u- 
yi  è  la  migliore  per  tavola  ;  ora  diciamo  che  per 
vino  o  vien  dopo  la  greca  ,  o  con  questa  sta  a  pa¬ 
ro  ;  dappoiché  siccome  nella  Liguria  ed  altri  luo¬ 
ghi  d’itala,  così  pure  appresso  noi  l  e  pregiata 
sopra  ogni  altra  uva  nera  per  vino  asciutto  ,  po¬ 
deroso  ,  resistente  e  di  aggradevole  sapore.  Con  es¬ 
sa  si  fa  l'eccellente  vino  denominato  lagrima  nera, 
quello  detto  del  Monte  di  Procida  ;  ed  in  generale 
chi  nella  nostra  contrada  vuole  ottenere  vino  nero 
buono  deve  principalmente  trarlo  da  questa  sorta  di 
uva.  Ce  ne  ha  varietà  ad  acini  grossi  che  si  di¬ 
ce  glianicotia,  un’altra  con  polpa  meno  dolce  delta 
g1  ionica  bastarda  ;  a  Torre  del  Creco  è  in  pregio 
una  varietà  ad  acini  un  poco  allungali  e  piccoli  con 
la  buccia  poco  più  resistente  col  nome  di  pignolala. 

C/vvina.  —  Galles.  ( olivello  de'Aap.):  nera,  grap¬ 
poli  mediocri  ,  acini  piuttosto  radi ,  di  mezzana  gran¬ 
dezza,  un  poco  allungati,  di  buon  sapore,  con  pol¬ 
pa  asprelta.  Coltivasi  in  più  luoghi  del  Distretto  , 
soprattutto  nelle  terre  alle  falde  della  Somma  e  del 
Vesuvio.  È  molto  pregiata  per  vino  ,  forse  quanto 
la  pignola;  anzi  alcuni  agricoltori  la  prepongono  a 
quella  :  il  che  per  avventura  può  stare  nell’  uno  e 
nell*  altro  modo  per  effetto  del  suolo.  Ci  ha  varietà 
di  essa  detta  olivello  bastarda  ,  ed  a  Somma  /m- 
tora,  la  quale  in  pregio  vale  quanto  la  vera  divella. 

Sangiovcto  —  Galles.  (  forcinola  o  porcinola  de' 
Nap.  )  :  grappoli  mediocri  ,  acini  fitti  ,  neri,  picco¬ 
li  ,  rotondi.  11  vitigno  b  utta  ogni  anno  abbondevol- 
menle  ;  ma  i  giovani  tralci  sono  spesso  corrosi  dal 
verme,  siccome  ancora  il  frutto;  del  quale  si  trae 
aìiìu  piuttosto  leggiero.  Si  coltiva  principalmente  a 
Portici  c  Resina. 


Dolcetto  di  Piemonte  —  Galles.  (  piè  palombo  de' 
Nap.  )  :  nera ,  acini  mediocri  o  grandi  rotondi  , 
co’  picciuoli  di  color  rosso,  da  cui  trae  il  nome.  Si  colti¬ 
va  ne* contorni  del  Vesuvio.  E  riputata  quasi  quanto 
la  pignola  per  vino  gentile  ,  e  da  più  di  questa  per 
vino  poderoso. 

Colagiovanni  :  nera,  grappoli  lunghi  ,  acini  fit¬ 
ti  rotondi.  Contorni  del  Vesuvio. 

Possano  di  Nizza  —  Galles.  ( latina  de  Nap.  ): 
bianca  ,  grappoli  piccoli  ,  acini  piccoli  ,  acquosi  , 
dolci.  Entra  a  maturare  presso  Resina  nella  fine  di 
Agosto,  Un  tempo  del  suo  sugo  si  faceva  lina  spe¬ 
cie  di  vino  in  certo  modo  somigliante  al  vino  di 
Sciampagna. 

Colorino  —  Galles.  ( glianica  soricella  de ’  Nap.  ): 
nera  ,  con  acini  piccoli  non  fitti  ,  come  la  fosse  più 
vicina  allo  stalo  salvatico  ,  di  sapore  poco  dolce. 
Contorni  del  Vesuvio.  A  Torre  del  Greco  mi  pare 
che  si  chiama  Sanseverina. 

Uva  spana —  Gali.  (  Jgostegna  de'  Napoletani ): 
grappoli  grandi  ramosissimi  ,  acini  neri  ,  fitti  ,  piut¬ 
tosto  piccoli ,  rotondi. 

Malvasia.  Grappoli  ramosi  ,  acini  piccoli  ,  poco 
acquosi  :  comincia  a  maturare  intorno  la  metà  di 
Settembre.  Un  tempo  ,  secondo  ci  viene  udito  ,  si 
coltivava  questo  vitigno  generalmente  a  Torre  del 
Greco  ,  ma  adesso  vi  è  piuttosto  raro. 

Mastino.  Con  tal  nome  si  coltiva  ne’  contorni  di 
Portici  sorta  di  vitigno  che  tiene  molto  del  salvati  - 
co  ,  producendo  grappoli  di  mezzana  grandezza  con 
acini  piccoli  ,  rotondi  ,  neri  ;  l’umore  de’ quali  per 
essere  asprelto  fa  il  vino  asciutto  e  resistente. 

Queste  sono  le  qualità  di  uve  ,  che  secondo  no¬ 
stra  opinione  ,  meritano  esser  ricordate  in  un  lavo¬ 
ro  statistico.  Intanto  ce  ne  ha  di  altre  sorti  ,  le  qua¬ 
li  o  si  vendono  per  mangiare  o  si  adoperano  per 
vino,  o  per  l’ una  e  l’altra  cosa  insieme  ,  di  cui 
volendo  noi  ricordare  solamente  il  nome  ,  abbiamo 
divisato  con  quelle  sopradescritte  noverarle  soltanto 
tutte  insieme,  ma  ordinate  diversamente,  secondo  lo¬ 
ro  particolarità  ed  uso  cui  sono  più  generalmente 
adoperate. 

1. °  Uve  primaticce:  Lngliesa ,  uva  spana. 

2. °  Uve  tardive:  Duraca.  Mangiaverra. 
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3. ®  Uva  primaticcia  e  (ardiva  insieme  sul  mede¬ 
simo  vitigno.  Uva  tre  volte  l’anno. 

4. °  Uve  tardive  buone  per  serbare.  Tostala  ,  cor¬ 
niola  ,  nocella,  S.  Maria  ,  Tramontana,  groia  , 

S.  Francesco,  zinna  di  vacca. 

5. °  Uve  per  tavole  o  mangerecce.  Uva  del  Vasto, 
Sanginella  nera  e  bianca,  Inzolia,  Calalanesca,  Uva 
rosa,  Uva  prona,  Falanchina,  Marrocca,  Zuccherina, 
Cannamele  ,  Persana  ,  Salamanna  ,  Moscadella  ,  Bar¬ 
letta. 

6. °  Uve  per  vino  :  uva  greca  ,  pignola  ,  crovina, 
sangioveto ,  dolcetto  di  Piemonte  o  piè  colombo,  Co- 
lagiovanni ,  Rossana  o  latina,  colonna  ,  malvasia  , 
glianicone,  scassacarretto  ,  pallina,  verde  scanio, 
vrengola  ,  mastina  ,  priora  ,  ferrante  ,  cavalla  ,  pa¬ 
gadebito  ,  odorosella  ,  campanella  ,  mangiaveria  , 
barba  rossa,  della  Bastia  ,  dolciolella  ,  Fra  Rosario, 
pnrcbiante  ,  rosa  bastarda  ,  minestra  ,  mass;era  , 
caslagnara  ,  pugliese  ,  bicolore  ,  S.  Teresa  ,  di  Ca¬ 
ruso  ,  di  Felecci  ,  rosa  nera  ,  Teresella  ,  Signora. 

■j.®  Uve  non  buone  a  vino  e  nè  anche  per  mangia¬ 
re  :  Uva  pane. 

Ma  le  uve  per  tavola  e  per  vino  da  noi  descrit¬ 
te  non  si  hanno  ugual  pregio;  alcune  sono  stimate 
sopra  le  altre  proprio  per  la  qualità  loro  dolce  ,  ag¬ 
gradevole  ,  come  la  moscadella  ,  la  pignola ,  la  san¬ 
ginella  ;  altre  pel  tempo  in  cui  sono  mature.  Delle 
live  per  vino  bisogna  fare  una  distinzione.  Se  trat¬ 
tasi  di  vino  liquore  non  ci  ha  mente  di  meglio  del¬ 
la  greca  ,  anzi  è  P  unica  appresso  di  noi  ,  lascian¬ 
do  stare  la  moscadella  ,  che  si  trova  da  per  tutto  , 
e  la  malvasia  caduta  quasi  affatto  in  disuso  presso 
a  Napoli.  Per  vino  poi  da  (avola  eccellente  innanzi 
a  tutte  si  vuol  porre  V  uva  pignola  ,  o  aglianica 
de'  Napoletani  ;  la  quale  produce  vino  aggradeyolis- 
simo,  poderoso  e  resistente,  per  esser  dolce  ed  aspro 
e  gentile  insieme  ,  poi  la  dolcetta  di  Piemonte  ,  ap¬ 
presso  la  sangioveto  e  la  colagiovanni.  Le  quali  u- 
ve  insieme  unite  si  fondono  in  un  vino  eccellentissi¬ 
mo,  il  quale  sarà  tanto  migliore  in  quanto  abbon¬ 
da  primieramente  la  pignola,  poi  la  dolcetta.  Intan¬ 
to  non  si  vuol  trasandare  la  crovina,  ossia  l’ divel¬ 
la  de  nostri  vignai ,  la  quale  in  alcuni  luoghi  en¬ 
tra  con  le  altre  mentovate  e  tiene  il  secondo  posto 
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in  fatto  di  qualità  giusto  appresso  la  pignola  ;  in 
altri  poi  ,  siccome  a  Pollena  ,  S.  Anastasia  e  Som¬ 
ma,  la  prepongono  pure  a  questa,  massime  P  olive-ila 
bastarda,  in  ciò  che  il  vino  se  ne  trae  tiene  più  dell’ 
aspro,  e  difficilmente  volta.  La  dolcetta  di  Piemonte, 
ossia  la  piede  palammo  de  nostri  vignai  1’ è  pure  pre¬ 
gevolissima  uva;  anzi  in  certe  contrade  o  maretta 
con  la  pignola,  o  potrebbe  starle  innanzi  in  ciò  che 
la  sua  buccia  essendo  alquanto  più  dura  difficilmente 
si  corrompe  dalla  ruggiada,  dalla  nebbia,  o  per  piove. 
In  fine  ci  par  debito  nostro  dire  poche  parole  del¬ 
le  uve  trebbiane;  perchè  nell’ Italia  superiore  essen¬ 
do  esse  in  gran  voga  pel  vino  producono  ,  e  non 
essendovi  persona  che  questo  non  conosca,  almeno 
per  fama,  quando  non  fosse  per  esperienza,  egli  po¬ 
trebbe  parere  che  noi  ne  fossimo  mancanti.  I  treb¬ 
biani  adunque  sono  una  generazione  di  vitigni,  che- 
produce  in  genere  uva  bianca  in  grappoli  allunga¬ 
ti  più  o  meno  ramosi  e  fitti,  con  gli  acini  piccoli, 
o  di  mezzana  grandezza ,  rotondi.  Di  così  fatti 
noi  pure  abbiamo  parecchi  vitigni  ,  tra  cui  ce  ne 
ha  che  danno  vino  squisitissimo.,  siccome  1’  uva  gre¬ 
ca,  da  cui  si  trae  la  lagrima,  e  quella  detta  S. 
Niccola  a  Capri,  che  produce  un  vino  leggerissimo, 
ma  spiritoso  ,  allegro ,  confortevole  e  tal  fiata  spu¬ 
moso,  stimato  da  lutti.  L’  uva  domandata  asprina 
entra  pure  ne'  trebbiani  ,  e  quella  delta  campanella 
e  l'altra  falanchina:  tutte  vinifere,  e  di  poco  o  aiuti 
conto  per  mangiare. 

2.  Beila  coltivazione 

La  vile  si  coltiva  principalmente  in  due  modi  ,  e- 
sono  la  pancata  e  l’ arbuscello.  La  pancata  s’in¬ 
contra  in  varie  parti  ,  soprattutto  sulla  collina  di 
Posillipo  ,  presso  il  mare  ;  in  più  luoghi  di  Resina 
e  di  Torre  del  Greco  ,  ed  a  Somma  sui  bassi  gio¬ 
ghi  del  monte  dove  cominciano  i  luoghi  colti  ;  e 
tal  sorta  di  colti vamenlo  la  gente  di  contado  chia¬ 
ma  propriamente  vigna.  Di  rado  si  vede  il  bronco¬ 
ne  ne’  medesimi  luoghi  ,  ma  solo  in  alcuni  orti.. 
Abbiamo  poi  due  sorte  di  vigne  arbuscello  ,  una 
bassa,  l’altra  alta;  e  U  albero  sopra  cui  la  vite  si 
mena  è  il  pioppo  nero.  Le  v:gne  di  basso  arbuscel- 
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lo  stanno  sole  a  principiare  dal  Yomero  infino  a’  Ca 
maldoli  ,  e  su  per  li  colli  più  prossimi  alla  città 
L’alto  arbuscello  poi  si  trova  in  contrada  detta  fuo 
ri  Grotta,  e  nella  pianura  a  levante  della  città  do 
ve  finiscono  gli  orli,  ne’ poderi  delle  terre  di  Po 
migliano  ,  Somma  ,  S.  Anastasia  ,  Cercola  ed  altre 
Di  una  quarta  maniera  di  coltivazione  detta  pergn 
la  non  è  da  tenere  nessun  conto  ,  adoperandosi  di 
rado,  e  solamente  quando  si  vuol  fare  un  frascato,  o 
ombrare  un  viale,  o  altro  luogo  presso  le  abitazioni. 

E  rispetto  al  coltivamento  ,  volendo  cominciare 
dal  porre  o  piantare  le  viti  ,  questo  si  fa  nel  prin¬ 
cipio  dell1  inverno  ,  avendo  prima  in  autunno  cava¬ 
to  le  buche.  Le  quali  ,  per  la  pancata  ed  il  pic¬ 
colo  e  fitto  arbuscello  ,  sono  in  distanza  di  sei  ad 
otto  palmi  ,  quadrilunghe  ,  e  secondo  (ile  parallele. 
La  profondità  loro  è  mollo  variabile  per  la  natura 
del  suolo,  e  forse  per  le  usanze  antiche  in  certe 
contrade  :  a’  Camaldoli  cinque  in  sette  palmi  pro¬ 
fonde  ;  a  Posillipo  d’ordinario  sette  ;  e  la  lunghez¬ 
za  di  tali  formelle  o  agguaglia  l’altezza  di  queste, 
o  la  è  poco  minore.  Ma  da’ contorni  della  capitale 
procedendo  a  quelli  del  Vesuvio  ,  la  profondità  del¬ 
le  formelle  varia  moltissimo  ,  anzi  tanto  e  sì  stra¬ 
namente  quanto  in  niun  altro  luogo  giammai.  Dap¬ 
poiché  a  cominciare  da?  dieci  aggiungono  infino  alla 
profondità  di  trenta  palmi.  Si  pensano  gli  agricolto¬ 
ri  che  il  fatto  non  potrebbe  stare  diversamente  ,  in¬ 
segnando  loro  l’ esperienza  ,  che  dove  i  magliuoli  si 
pongano  a  fondo  sei  palmi  ,  mettono  gli  è  vero  pol¬ 
loni  in  primavera  ,  ma  questi  si  muoiono  in  estate, 
o  per  lo  meno  intristiscono  ;  ed  appresso  non  mai 
u  difficilmente  pigliano  vigoria  e  rigoglio.  E  che 
dò  dipende  in  genere  dal  terreno  assai  disciolto  che 
non  muntene  1’  umidità  ,  ael  quale  s’ interna  facil¬ 
mente  il  calore  del  sole.  Le  buche  peroiò  fanno  pro¬ 
fonde  da  quindici  a  trenta  palmi  ,  secondo  le  parti¬ 
colari  qualità  di  terreno  di  ciascuna  contrada.  l\Tei 
luoghi  piani  e  bassi  di  Ponticelli  ,  della  Volla  ,  cd 
in  quelli  che  stanno  attorno  alla  contrada  degli  or¬ 
li  detta  volgarmente  paludi  ,  dove  poco  a  fondo  si 
trova  acqua  ,  mettono  i  magliuoli  alla  profondità  di 
dieci  palmi  circa  ;  in  quei  luoghi  poi  che  verso  bo¬ 
rea  e  ponente  seguitano  alle  colline  di  Capodimonle 


f  altezza  delle  formelle  è  alquanto  maggiore,  infino 
a  quindici  palmi,  non  essendovi  d’ordinario  a  (ale 
profondità  nè  tufo  nè  lava  ma  terreno  solamente  , 
ovvero  terreno  e  lapillo  disposti  a  strati ,  e  di  rado 
il  lapillo  si  trova  a  stare  sopra  ed  allo  scoperto. 
Questo  lapillo  non  mantiene  1’  umido,  non  ha  sugo 
od  altra  sostanza  che  giovi  alla  vite;  la  quale  pian¬ 
ta  in  esso  non  mette  radici  ,  o  messele  poco  si  di¬ 
stendono,  ed  il  vitigno  si  risecca,  o  intristisce,  e  de¬ 
bolmente  frulla.  Però  nel  fare  le  formelle  per  la 
vite,  giunti  al  lapillo  non  cavano  oltre  ,  salvo  do¬ 
ve  la  buca  Del  terreno  buono  e  sostanzioso  fosse 
pochissimo  profonda,  men  di  sette  palmi,  e  lo  strato 
di  lapillo  così  leggiero  da  poterlo  facilmente  passa¬ 
re.  Ala  ne’  declivi  dei  colli  presso  Napoli  spesso  in¬ 
contra  altrimenti  ,  cioè  che  si  trova  tufo  a  poca 
profondità  ,  al  quale  giunto  non  si  può  cavare  ol¬ 
tre  ,  quando  non  fosse  sì  tenero  da  poter  essere  fa¬ 
cilmente  rotto.  Ad  ogni  modo  allora  sopr’  esso  tufo 
si  appoggia  il  magliuolo  ,  della  riuscita  del  quale 
ogni  agricoltore  s’  impromette  ;  che  le  sQe  radici 
quantunque  non  potessero  perforare  quel  sasso,  nien¬ 
tedimeno  di  sopra  vi  si  distendono  ,  essendo  tal  sor¬ 
la  di  tufo  di  sua  natura  fresco  ,  per  mantenervisi 
l’ umidità  Nei  contorni  del  Vesuvio  la  profondità 
delle  formelle  è  variabilissima.  Ci  ha  una  tal  sorta 
di  buon  terreno,  che  la  gente  di  contado  chiama  ter¬ 
ra  di  masca\  nel  quale  le  buche  per  le  viti  il  vi¬ 
gnaio  lorrese  cava  a  fondo  quattro  in  sei  palmi.  Ed 
alla  medesima  profondità,  dove  ci  fosse  lava,  mettono 
pure  i  magliuoli,  perchè  d'ordinario  la  vite  poggiando 
sopra  quella  credesi  che  produca  miglior  vino.  In  ter- 
reno  piano  profondo,  dov’ è  cenere  ed  altra  mesco¬ 
lanza  ,  senza  lapillo  o  lava  a  mezzo  ,  le  formelle 
cavano  infino  a  quindici  palmi.  Che  se  a  tale  profon¬ 
dità  si  trova  lapillo  o  lava  è  conceduto  porvi  i  ma¬ 
gliuoli  ,  diversamente  molti  agricoltori  passano  oltre 
ìnlino  alla  vena  di  buona  terra,  siccome  dicono  vol¬ 
garmente.  il  rompere  la  lava  por  certo  è  opera  dif¬ 
ficile  e  dispendiosa  ,  massime  dove  fosse  assai  dura 
che  il  romperla  a  certa  profondità  tornasse  difficile. 
Di  sotto  ad  essa  d  ordinario  ci  ha  buona  terra  ,  la 
quale  per  ritrovare,  i  vignai  delle  circostanze  de} 
Vesuvio  cavano  infino  a  trenta  palmi. 


DEL  DISTRETTO  DI  NAPOLI. 


Tale  pratica  al  foreslire  ed  a  colui  conosce  i 
principi  dell’ agricoltura  si  appalesa  a  prima  giun¬ 
ta  strana  ed  erronea  ;  essendo  provato  infino  da 
tempi  antichi  che  le  radici  di  qualunque  pianta  poco 
o  punto  si  diramano  nè  metton  barba  dove  non  pe¬ 
netra  l’aria;  siccome  accade  alla  profondità  di  dieci 
palmi  circa:  e  si  vede  ne’  contorni  del  Vesuvio  che  le 
viti  provenienti  da  magliuoli  quasi  tanto  profondi, 
hanno  loro  radici  solamente  a  quattro  palmi.  Ora 
questo  fatto  i  vignai  nostri  non  ignorano,  e  dove  loro 
lo  si  ricordi  per  ripruovare  le  buche  profondisime,  ri¬ 
spondono  che  la  parte  inferiore  del  magliuolo  nel  pri¬ 
mo  anno  nutrisce  coll’  nmore  suo  le  radici  nascono 
presso  alla  superficie  della  terra  ;  le  quali  in  sul  pri¬ 
mo  loro  tenerume  sarebbero  morte  dalla  secchezza  e 
dal  caldo.  Sì  fatta  ragione,  la  sembra  invero  di  poco 
conto  ,  o  in  tutto  falsa ,  nientedimeno  non  abbiamo 
esperienza  sicura  per  combatterla.  Solo  si  può  dire 
in  contrario  ,  che  s’ egli  è  per  avere  le  radici  al 
primo  anno,  questo  più  agevolmente,  e  con  molto 
minore  spesa  si  potrebbe  ottenere  ponendo  barbatelle 
in  luogo  di  magliuoli. 

3.  Delle  cose  che  danneggiano  le  vigne. 

La  vite  ne’ contorni  di  Napoli  è  dannificata  in  va¬ 
rie  maniere  e  per  diverse  cagioni ,  nelle  radici ,  nei 
rami ,  nelle  foglie  ,  nei  fiori  e  nel  fruito ,  e  diver¬ 
samente  che  nelle  altre  contrade.  Dopo  le  grandi 
eruzioni  del  Vesuvio  suole  comparire  in  più  luo¬ 
ghi  ,  massime  intorno  a  Portici  ,  Resina  e  Torre  del 
Greco  certe  esalazioni  che  la  gente  di  contado  chia¬ 
ma  mofete ,  le  quali  probabilmente  sono  di  acido 
carbonico.  Tali  esalazioni ,  siccome  abbiamo  detto  in 
altro  luogo' son  dannose  a  molte  piante,  e  princi¬ 
palmente  alle  viti  per  cui  le  loro  radici,  di  qualun¬ 
que  vitigno  sieno  ,  subitamente  si  disfanno,  e  tutta 
la  pianta  in  poco  di  tempo  intristisce  e  si  muore. 
Questo  male  è  temporaneo  ,  perchè  dopo  certo  tem¬ 
po  finisce  l’esalamento,  e  la  vite  rimessa  pruova 
come  prima  ;  e  solo  avviene  ne’  contorni  del  Vesur 
vio.  Ci  ha  insetti  che  corrodono  il  legno  dei  rami, 
sopra  che  non  avendo  notizie  ancora  molto  estese  , 

ci  pensiamo  che  non  tutti  i  vitigni  vi  sieno  ugual* 
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mente  soggetti  ;  solo  abbiam  veduto  infino  ad  ora  il 
sangioveto  spesso  guasto  e  corroso  ne’  rami  per  o- 
pera  di  un  verme. 

Le  pampane  patiscono  dalle  piogge  scottanti  del 
Vesuvio  ,  e  dagli  insetti.  Esce  talfiata  dal  vulcano 
assai  copia  di  acido  muriatico  mescolato  a  vapora 
acquoso  ;  il  quale  dove  per  freddo  nelle  parti  supe¬ 
riori  dell’  aria  si  condensi  in  pioggia  ,  ed  il  vento 
la  meni  lontano ,  questa  le  piante  sopra  cui  cade 
brucia  e  guasta  tanto  nelle  foglie  che  nelle  vermene 
e  nei  frutti  ;  e  spesso  la  vite  n’ è  dannificata.  Gl’in¬ 
setti  poi  che  guastano  e  corrodono  le  pampane  so¬ 
no  due  principalmente  ,  1’  attelabo  ,  e  la  melolonta. 
Il  primo  in  certe  annate  diserta  le  vigne  in  alcune 
province  del  regno  ,  ma  presso  a  Napoli  1’  è  piut¬ 
tosto  raro.  Di  ricambio  abbonda  1'  altro ,  il  quale 
con  esso  le  pampane  mangia  pure  le  foglie  del  me¬ 
lo  ,  del  pioppo  ,  dell’  olmo,  e  di  altri  alberi  ;  e  nel 
1 838  tale  insetto  nelle  vigne  di  Portici  presso  al 
Salvatore ,  ai  Turoni  ed  altri  luoghi  superiori  a 
quella  terra  era  in  tapta  copia  che  si  vedevan  vi¬ 
gneti  interamente  sfrondati  ,  e  sciami  di  esso  per 
1’  aria  in  cerca  di  nutrimento.  La  nebbia  ,  alquanto 
meno  nelle  basse  contrade  ,  essendovi  rara  di  mag¬ 
gio  ,  nuoce  ai  fiori  proprio  nel  tempo  della  fecoa- 
dazione  e  dell’  allegamento,  ed  ancora  all’  uva  quan¬ 
do  volge  a  maturità.  Ma  il  dapno  maggiore  proviene 
dalla  ruggiada  ;  la  quale  di  Settembre  ed  Ottobre 
nelle  notti  serene  quando  trae  scirocco  è  abbondevo- 
lissima  ,  e  sia  per  virtù  sua  propria  ,  o  per  li  rag- 
gti  del  sole  che  in  essa  si  rifrangono ,  o  per  1’  una 
e  1’  altra  cosa  insieme  ,  questo  è  certo  che  per  essa 
sta,  che  gli  acini  prima  manifestano  qua  e  là  punti 
scuri  ,  poi  subitamente  volgono  in  corrottela  e  dis¬ 
facimento  ;  di  rado  incontra  che  alcuni  perciò  ap¬ 
passiscano.  Le  uve  a  buccia  dilicata  ne  sono  più  fa¬ 
cilmente  guaste ,  come  la  castagnara ,  l’  aglianica 
bastarda  ,  V  aglianicona  ,  la  Feteeci  ,(  1’  uva  rosa  , 
la  forcinola ,  la  moscadella  e  la  sangi  nella,  Que¬ 
sta  poi  ri  risente  non  pure  della  ruggiada  ,  ma  del¬ 
la  stagione  umida  ,  o  de’  luoghi  naturalmente  umi¬ 
di  poco  scoperti  ,  ed  anco  di  quelli  non  fossero 
volti  a  benigna  guardatura  di  sole.  Onde  sui  colli 
che  stanno  a  ponente  della  città  di  leggieri  amraar- 
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cisce  ,  a  parie  che  anche  in  fatto  di  sapore  cede  a 
quella  de’  contorni  di  Portici ,  sopra  ogni  altra  sor¬ 
ta  di  nve.  Ora  sulle  piante  presso  il  terreno  la  rug- 
giada  essendo  più  abbondante,  così  per  l’erba  che  1* 
attrae,  come  per  l’aria  che  poco  si  muove  a  quella 
bassezza,  però  i  vitigni  delle  sopraddette  uve  voglio¬ 
no  essere  in  generale  menali  piuttosto  in  allo  ;  ma 
quanto  non  si  potrebbe  dire  di  fermo,  dovendo  ciò 
variare  secondo  natura  del  suolo  ,  la  sua  altezza  sul 
pelo  delle  acque  e  1’  esposizione. 

3.  Delle  principali  qualità  dei  vini  e  delle  contrade 

li  producono. 

Gli  Agronomi  ponendo  in  principio  che  la  vite 
vuole  aere  caldo,  e  terreno  asciutto  aprico,  vedono 
nelle  circostanze  di  Napoli  tutte  le  condizioni  per  le 
quali  ogni  sorta  di  vitigno  dovrebbe  produrre  suo 
vino  forte  spiritoso  e  resistente;  e  si  pensano  che 
quale  il  suolo  tale  dev’  essere  il  vino  ,  veggendo  es¬ 
si  un  vulcano  ardente  ,  ed  in  più  luoghi  presenti 
segni  di  calore  e  fuoco  sotterraneo.  I  vini  intanto 
(  intendiamo  dire  di  quelli  naturali  più  conosciuti  ed 
in  uso  del  popolo  )  sono  in  massima  parte  di  ben 
altra  natura  ,  nè  ,  lasciando  stare  l’arte  che  può 
correggere  alcuni  difetti  delle  uve  e  talune  quali¬ 
tà  naturali  di  certi  vini  ,  sapremmo  trovare  altra 
contrada  marittima  del  regno  che  la  fosse  in  ciò  da 
meqo  di  Napoli.  Ma  di  questo  ci  passiamo  ragiona¬ 
re  per  non  dilungarci  dallo  scopo  del  presente  capi¬ 
tolo,  eh’  è  di  vedere  che  sorta  vini  si  fa  nel  Distret¬ 
to,  ed  in  esso  i  luoghi  a  ciò  più  pregiati,  e  di  qua¬ 
li  vitigni  provengono.  Ci  ha  quattro  qualità  di  vini 
principalmente ,  un  vino  eccellente  domandato  gre - 
co .  un  vino  leggerissimo  acquoso  che  la  minuta 
gente  chiama  murano ,  un  altro  assai  dolce  detto 
lambiccato  :  e  di  mezzo  vini  diversi  di  famiglia  tra 
dolci  ed  aspri  più  o  meno  acconci  a  buoni  e  discreti 
desinari.  Ei  ci  viene  udito  che  un  tempo  si  facea  la 
malvasia  a  Torre  del  Greco  ,  ma  ora  1’  è  onnina¬ 
mente  andata  in  disuso  in  quella  terra  ,  e  che  al¬ 
cuni  proprietari  fanuo  del  buon  moscato  a  Posillipo. 
Di  che  non  è  da  tener  conto  in  un  lavoro  statistico,  trat¬ 
tandosi  di  prodotti  non  comuni  ,  ma  rarissimi  ,  otte¬ 


nuti  soltanto  da  qualche  particolare  per  provvedere 
a  se  meglio  che  per  industria. 

Il  vino  greco  è  di  colore  roseo  ed  assai  pregialo, 
spiritoso  e  resistente.  Si  trae  da  un  particolar  viti¬ 
gno  distinto  coll’epiteto  di  greco ,  il  quale  si  colti¬ 
va  principalmente  alle  falde  della  Somma  e  del  Ve¬ 
suvio  ,  ed  è  della  razza  de’  trebbiani  con  acini 

piccoli  rotondi  e  polpa  poco  sapida  ,  piuttosto  asciut¬ 
ta.  Lo  schietto  greco  si  fa  con  solo  quest’  uva;  ed  a 

Portici  e  Resina  alcuni  il  chiamano  col  nome  di 

lagrima  ;  si  fa  pure  la  mezza  lagrima  unendo 

a  quella  altre  ove  bianche.  Questo  vino  allora 
non  ha  pregi  certi  e  sicuri  ,  perchè  sarà  più  o  me¬ 
no  buono  secoudo  quantità  dell’  uva  greca  ,  e  la  qua¬ 
lità  delle  altre;  tra  cui  la  migliore  è  quella  si  chia¬ 
ma  catalanesco,.  Esso  vitigno  greco,  a  parte  già 
che  1’ è  poco  fruttifero,  vuol’ essere  coltivato  dili¬ 
gentemente  ,  a  pancata  soprattutto ,  ed  il  terreno 
in  cui  si  trova  a  sfare  concimato  con  letame  fresco 
vegetabile  ,  ed  erbe  da  soverscio  ,  altrimenti  se  ne 
risente  il  vino.  II  coltivameuto  da  esso  costa  più  che 
per  gli  altri  vizzati  ,  ed  il  prodotto  n’  è  alquanto 
minore.  Gli  è  la  qualità  di  questo  ed  il  valore  suo 
che  deve  compensare  la  spesa  e  fornire  un  guada¬ 
gno  ;  e  perciò  non  si  potrebbe  spacciare  per  meno 
di  'jS  in  So  ducati  il  carro.  Il  carro  è  misura  di 
due  botti  ,  la  botte  di  dodici  barili  ,  il  barile  di  ca¬ 
raffe  sessanta.  Ma  in  genere  i  fittaiuoR  difficilmen¬ 
te  trovano  il  fatto  loro  nelle  vigne  di  solo  vitigno 
greco,  e  nella  pura  lagrima,  onde  siffatta  industria 
si  rimane  sempre  ai  ricchi  proprietari ,  a  coloro  so¬ 
prattutto  che  possono  e  sanno  preparare  la  pura  e 
schietta  lagrima  ,  e  metterla  in  commercio.  Di  ri¬ 
cambio  i  nostri  proprietari ,  e  taluni  agiati  vignai 
fanno  la  mezza  lagrima,  la  quale  siccome  in  pregio 
suol  variare  mollissimo  tra  pel  suolo,  e  le  uve,  così 
la  varia  pure  nel  prezzo  secondo  sua  qualità,  tra 
ducati  35  e  5o  il  carro. 

Abbiamo  pure  una  terza  sorta  di  lagrima  chiama¬ 
ta  nera,  anzi  questa  secondo  alcuni  è  la  vera  lagri¬ 
ma,  e  1’  altra  di  cui  s’  è  parlato  sarebbe  il  vino  gre¬ 
co ,  la  quale  si  trae  dall’  uva  pignola  ossia  aglianica, 
cui  si  può  aggiungere  la  dolcetta  o  piede  pulumbo 
e  1’  divella  quando  la  si  volesse  aspretla  e  res.stcn- 
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te.  Certo  che  lai  vino  è  di  molto  pregio  ,  non  già 
che  in  dilicalezza  e  fragranza  potesse  agguagliarsi 
alla  vera  lagrima,  ma  neanche  forse  alla  mezza  la¬ 
grima  quando  sja  buona  :  ed  a  Resina  si  spaccia  per 
un  valsente  di  circa  grana  quindici  la  caraffa. 

I  migliori  vini  da  pasto  ordinari  sono  quasi  tutti 
neri,  e  di  mezzana  qualità  a  petto  de’ vini  ordinari 
di  altri  luoghi  maritimi.  Si  fanno  principalmente  nei 
contorni  della  Somma  e  del  Vesuvio,  e  su  quel  trat¬ 
to  di  colli  che  dal  Vomero  si  prolunga  e  caccia  in 
mare  ,  e  tiene  il  nome  di  Posillipo.  Di  cui  le  parti 
basse  ,  soprattutto  quelle  volte  a  mezzodì  sono  a  ciò 
migliori.  In  tale  contrada  si  fa  discreto  vino  bianco 
con  T  uva  S.  Niccola  ,  cui  aggiungono  la  cavalla 
eh’  è  di  poco  conto  :  il  buon  vino  nero  poi  princi¬ 
palmente  con  P  aglianica  e  la  dolcetta  ,  cui  per 
terzo  si  aggiunge  1’ divella,  detta  altrimenti  gliani- 
chella  da  vignai  di  là.  Seguita  la  mangiaverra;  ma 
questa,  oltre  che  la  è  di  mediocre  essenza,  forse  non 
fa  che  guastare  le  buone  qualità  delle  altre  uve  ; 
perchè  matura  quindici  giorni  dopo,  quando  già  le 
altre  massime  1’  aglianica  sono  disfatte,  dove  il  tem¬ 
po  sia  stato  umido  e  piovoso. 

A  Somma  e  S.  Anastasia  le  uve  più  stimate  per 
vino  nero  sono  la  divella  vera  ,  la  glianica  ,  la 
dolcetta  ,  la  colagiovanni  ,  la  tintora  ,  ossia  o- 
livella  bastarda  ;  vi  si  coltiva  pure  un  vitigno  detto 
parasacco,  il  quale  produce  uva  buona  a  vino,  ma 
non  mai  quanto  le  altre  sopraddette;  il  quale  vitigno 
in  certi  anni  è  poco  fruttifero.  In  quelle  terre  i  luoghi 
danno  miglior  vino  sono  i  .bassi  gioghi  ed  i  leggie¬ 
ri  avvallamenti  della  Somma  dove  finisce  la  pianu¬ 
ra.  I  vignai  di  Pollena  danno  la  preferenza  all’  o- 
li velia  ,  poi  viene  Y  aglianica  ,  per  terzo  la  forci- 
nola ,  ad  ultimo  la  colagiovanni.  Il  che  non  sa¬ 
premmo  ripruovare  quando  si  volesse  nn  vino  a- 
maro  poderoso  o  almeno  difficile  a  volgere  piut¬ 
tosto  che  gentile  e  di  leggiadra  schiena.  A  Porti" 
ci  e  Resina  son  pregiate  quasi  a  paro  1’  agliani¬ 
ca  e  la  piè  palumbo ,  poi  1’  divella  ,  appresso  le 
altre  testé  nominale.  E  di  quelle  terre  le  con¬ 
trade  migliori  a  vino  sono  primieramente  quella  det¬ 
ta  S.  Francesco  della  estensione  di  circa  200  mog¬ 
gia  ,  poi  i  Turani  sotto  al  Salvatore  ,  appresso  la 
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Croce  di  monte  di' è  tra  Resina  e  Torre  del  Greco. 
In  quest’  ultima  terra  1’  aglianica  vera  è  molto  rara, 
e  le  contrade  più  stimate  per  vino  si  denominano 
Sarzana ,  D.  Chiara,  Camaldoli  ,  e  Carpinone;  in 
cui  abbonda  1’  aglianica  vera  ,  e  1’  divella  bastar¬ 
da.  Ma  in  generale  nelle  vigne  di  Torre  del  Greco 
si  coltiva  in  copia  un  vitigno  nero  detto  Sanseverino, 
e  vi  abbondano  ancora  1’ uva  castagnara ,  la  S.  Fran¬ 
cesco,  la  pignolata,  la  lugliesa  ec.  ;  le  quali  si  fondo¬ 
no  in  un  vino  discreto,  tutte  insieme  mescolate  così  fat¬ 
te  uve  differentissime  tra  loro  ,  per  modo  che  certi 
difetti  vicendevolmente  si  temperano  ,  come  per  atto 
di  esempio  il  soverchio  dolce  della  lugliesa  forse  che 
può  correggere  1’  ostico  della  Sanseverina  eh’  è  tar¬ 
diva.  Il  vino  de’  sopraddetti  luoghi,  cioè  di  Posillipo, 
e  de’  contorni  del  Vesuvio  e  della  Somma  provenien¬ 
te  di  pancata  0  broncone  ,  in  generale  suol  poco  va¬ 
riare  nel  colore,  essendo  d’ordinario  nero  ,  ma  in 
forza  e  sapore  assai ,  pigino  per  la  qualità  del* 
1’  uva  ,  poi  per  la  natura  del  suolo  più  0  me¬ 
no  sostanzioso  ,  indi  dall’  esposizione  e  dal  colti - 
vamento.  Nientedimeno  non  sapremmo  notare  una 
tal  quale  sua  qualità  costante  tra  le  tante  sue  va¬ 
riazioni  ,  tranne  che  sul  finire  della  state  facil¬ 
mente  volta  ,  soprattutto  essendo  dolce.  II  prezzo 
cui  si  vende  1’  è  variabile  secondo  le  annate  e  la 
qualità  propria  di  esso  vino.  Ma  i  vignai  fanno  lo¬ 
ro  conti  sul  valore  medio  di  ducati  quindici  la  bot¬ 
te.  Delle  terre  e  contrade  sopramentovate  ci  pare 
che  innanzi  a  tutte ,  quasi  a  paro ,  slieno  Torre 
del  Greco  ,  Resina ,  ed  i  luoghi  bassi  vclti  a  mez¬ 
zodì  della  collina  di  Posillipo  ,  in  secondo  Portici  , 
S.  Sebastiano,  e  Massa,  poi  le  altre  terre  alle  fal¬ 
de  della  Somma  volte  a  ponente  e  tramontana. 

Della  vite  ad  alto  arbuscello  poste  in  pianura  co¬ 
me  per  esempio  alla  Volla  e  fuori  Grotta  non  si 
trae  che  vino  acquoso  ,  aspro  e  di  pessima  qualità 
facilissimo  a  volgersi  e  guastarsi  anche  prima  che 
sopraggiunga  1’  estate  :  serve  alla  gente  di  contado 
ed  a  bevoni.  Le  vigne  di  basso  arbuscello  ,  le  quali 
dalle  parti  superiori  del  Vomero  su  per -gioghi  ed 
avvallamenti  si  estendono  ai  Camaldoli  producono  un 
vino  leggiero  ,  pure  acquoso  ,  ma  non  ispiacevole 
e  si  dice  comunemente  marano.  Sei  beve  la  mi- 
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nula  genie  ,  e  gii  agricoltori  ,  di  rado  le  per¬ 
sone  di  miglior  condizione.  In  capo  dell’  anno  vol¬ 
ge  ,  e  si  trae  da  diverse  uve  ,  dall’  aglianica  , 
dal  piede  paluramo  ,  e  soprattutto  dalla  cascave- 

glia  ,  mangiaverra  ed  altre  sorte  tutte  insieme 

mescolate.  Niuno  intanto  si  creda  che  le  due  pri¬ 
me  sieno  perfettamente  somiglianti  a  quelle  di 

Portici  e  di  Posillipo  ;  dappoiché  non  sono  mai  co¬ 
si  dolci  ;  il  che  principalmente  dipende  dal  suolo  e 
dalla  minore  caldezza  dell’  aria.  Tale  vino  si  vende 
almanco  un  terzo  meno  di  quello  sopraddetto  prove¬ 
niente  da  pancate  e  bronconi  delle  circostanze  del  Ve¬ 
suvio  e  di  Posillipo.  Pure  ci  ha  certo  marano  distinto 
coll'epiteto  di  pieno  non  ispreggevole  come  vino 
da  pasto,  dopo  quelli  del  Vesuvio,  e  di  Posillipo  ,  che 
suol  vendersi  alquanto  più.  caro  del  marano  ordina¬ 
rio,  e  proviene  dalla  qualità  del  suolo  più  sostan¬ 
zioso  in  certi  luoghi  come  in  quello  detto  Campani¬ 
le.  Il  Granata,  nostro  insigne  agronomo,  questo  vino 
marano  credeva  potesse  esser  proprio  quel  desso  che  gli 
antichi  denominarono  amineo,  e  che  anticamente  fosse 
quasi  della  stessa  natura  come  di  presente:  dalla  quale 
sentenza  noi  pure  nè  punto  nè  poco  siamo  discordi. 

Il  lambiccalo  è  un’  altra  sorta  di  liquore  vinoso 
assai  dolce  tra  vino  vero  e  mosto.  Si  fa  dell’  uve 
dolci  e  primaticce ,  come  della  moscadella  mescola¬ 
ta  con  altre  ;  ma  a  ciò  soprattutto  è  adoperata 
la  lugliesa  ,  la  quale  comincia  a  maturare  nella  fi¬ 
ne  di  Luglio ,  e  di  sua  natura  l' è  dolce  ,  sola  o 
mescolata  con  altre  ove  ;  e  tale  sorta  di  vino  i  vi¬ 
nai  ed  i  vignai  fanno  così.  Pigiate  e  spremute  le 
uve  si  lascia  fermentare  ,  il  sugo  ed  il  cocchiume 
insieme  ,  per  un  tempo  di  circa  3o  ore.  Si  leva 
poi  il  mosto  e  si  mette  in  sacchetti  di  tela,  da  cui 
esce  chiaro  e  purificato  ,  e  subitamente  s’  imbotta  , 
dove  rimane  sempre  dolce  ,  comechè  vi  grilli  len- 
tissimamenle.  Con  questa  sorta  di  vino  i  vinai  cor¬ 
reggono  l’asprezza  ,  il  tanfo  ,  1’  ins-pidezza,  il  mal 
sapore  di  certi  vini  ,  e  soprattutto  quelli  che  o  son 
volti  o  già  corrivi  a  volgere.  Vale  il  lambiccalo  po¬ 
co  più  del  vino  ordinario  della  medesima  contrada. 
1  sopraddetti  vini  ,  tranne  la  lagrima  ,  non  che 
nou  si  spacciati  fuori ,  non  bastano  ai  bisogni  de- 
gli  abitanti  del  distretto. 


4-  Comparazione  tra  il  coltivamento  della  vile 
nei  contorni  di  Napoli  con  quello  di  altre  parti 
del  regno. 

La  natura  di  questo  lavoro  richiede  che  si  dichia¬ 
ri  qual  sorta  di  coltivamento  sarebbe  da  preferire 
Ira  quelli  in  uso  appresso  noi ,  o  se  qualche  al¬ 
tro  ignorato  dai  nostri  agricoltori  potesse  tornare 
più  vantaggioso.  Soprattutto  perciò  che  noi  veggia- 
mo  tutto  dì  biasimarsi  la  coltivazione  della  vite,  spes¬ 
so  da  paesani  intendenti  di  Agricoltura,  sempre  poi 
dai  forestieri.  Costoro  allegano  che  la  vite  menata 
in  alto  si  smidolla,  s’infiacchisce,  produce  sì  mollo 
frutto  ,  ma  il  vino  se  ne  trae  è  debole ,  facile  a 
volgere  ;  e  che  gli  alberi  fruttiferi  coltivati  nelle  vi¬ 
gne  non  possono  che  nuocere  alla  quantità  ed  alla 
qualità  del  vino.  Desiderebbero  si  tenesse  la  vite  as¬ 
sai  bassa  come  fanno  i  Siciliani  ed  i  Calabresi  ,  e 
con  essa  niun’  altra  pianta  si  avesse  a  coltivare.  Per 
rispondere  a  costoro  bisogna  venire  ai  conti  ,  per¬ 
chè  la  migliore  coltivazione  è  quella  che  dà  il  mag¬ 
gior  prodotto.  Adunque  la  vite  si  può  coltivare  in 
cinque  modi  differenti  ,  a  vigna,  a  pancata,  a  per. 
gola,  a  broncone  ed  arboscello.  Quanto  ai  due  ul¬ 
timi  la  sentenza  soprallegata  non  si  può  ripruovare 
in  ciò  che  riguarda  la  qualità  del  vino.  Dappoiché 
sulla  vite  menata  in  alto  sugli  alberi  1'  uva  non 
matura  a  perfezione.  Primieramente  che  a  molla  al¬ 
tezza  tal  frutto  patisce  dal  freddo  ,  poi  l’ albero  is- 
munge  il  terreno,  per  terzo  eh’ esso  colle  foglie 
auggia  la  vite.  La  quale  affinchè  produca  il  suo 
Lutto  assai  dolce ,  secondo  1’  autico  adagio ,  non 
sopporta  altra  ombra  che  quella  del  padrone.  La 
pergola  non  si  può  anteporre  al  broncone  ed  all’  ar- 
buscello  in  generale ,  abbisognando  di  molta  spesa 
tra  pali,  e  la  diligenza  nel  disporre  i  sarmenti  con¬ 
venevolmente,  senza  dire  poi  che  il  terreno  niente  al¬ 
tro  potrebbe  produrre:  e  già  sì  fatta  maniera  di  colti¬ 
vare  s’  egli  è  rara  nel  nostro  regno  ,  1’  è  rarissima 
appresso  Napoli.  Rimane  la  pancata  e  la  vigna  pro¬ 
priamente  detta.  La  pancata  è  una  sorta  di  bron¬ 
cone  più  basso,  più  diradato  nei  rami;  pe’  quali  b 
una  vite  si  congiunge  con  l'altra,  senz’altro  soste¬ 
gno  che  di  pali  grossi,  e  trascende  p:ù  o  armo 
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assai  T  altezza  umana.  La  vite  così  coltivata  prò*  Ci  sarebbe  risparmio  di  pali  potendosi  adoperare  per 
dace  ancor  essa  piuttosto  abbondevolmente  ,  non  la  vigna  quelli  di  canna;  ma  di  ricambio  si  dovrebbe- 
quanto  Y  arbuscello ,  ma  il  vino  se  ne  trae  è  mi-  ro  rimettere  ogni  anno  ,  così  che  al  postutto  que- 
gliore.  Della  vigna  poi  ,  come  di  quella  che  ha  le  sta  spesa  sarebbe  forse  maggiore.  La  natura  poi  del 
viti  basse  intozzate  ,  si  ottiene  vino  spiritoso  e  for-  suolo  di  iNapoli  è  tale  che  sollecitamente  fa  erba,  la 
te  con  odore  e  sostanza.  quale  attraendo  la  ruggiada  è  cagione  che  le  uve 

Presso  Napoli  non  ci  ha  che  sia  una  sola  vigna  presso  alla  terra  di  leggieri  aramarciscono.  Sia  per 
antica  e  ben  coltivata  in  cui  si  fosse  potuto  fare  le  questo  0  per  la  qualità  della  terra  che  facilmente  di  vie- 
comparazioni  .  Solo  a  Portici,  in  un  podere  del  Re,  ne  polverosa,  0  per  la  poca  ventilazione  a  tanta  bassezza, 


ormai  son  circa  otto  anni,  si  pose  la  vigna  sopra  u- 
na  estensione  di  cinque  in  sei  moggia  proprio  al- 
1*  uso  di  Calabria  ,  co’  migliori  vitigni  della  nostra 
contrada.  Questa  vigna,  son  già  due  anni  ,  produceva 
la  metà  circa  di  quanto  produce  la  pancata  in  quel¬ 
le  circostanze  ;  e  volendo  concederle  nn  larghissi¬ 
mo  prodotto  all’  ottavo  e  decimo  anno  ,  quando  a- 
vrà  finito  di  crescere  ed  ingagliardirsi  ,  questo  non 

avanzerà  mai  quello  della  pancata  nelle  medesime 

,  » 

condizioni  di  suolo  e  di  clima.  E  da  vedere  adesso 
se  la  pochezza  del  provento  può  essere  compensato 
dalla  sua  qualità.  Primieramente  appresso  noi  non 
abbiamo  pruove  certe  che  il  vino  della  pancata  sia 
men  buono  di  quello  si  ottiene  dalla  vigna ,  nè 
questo  si  può  congetturare;  dappoiché  sì  fatto  col- 
tivamento  ha  tutte  le  condizioni  a  produrre  uva  com¬ 
piutamente  matura  ,  essendo  le  viti  bene  ordinate  , 
sostenute  da  pali  e  non  da  alberi  per  modo  che  si 
godano  la  luce  per  ogni  verso.  Pognarao  pure  che 
il  prodotto  della  vigna  e  della  pancata  sieno  ugua¬ 
li  tanto  nella  qualità  e  quantità  ,  0  che  avendoci 
differenze,  1*  una  compensi  l'altra,  si  troverà  la  pan¬ 
cata  doversi  anteporre  alla  vigna  ,  in  ciò  che  in 
essa  si  può  seminare  fave  ,  fogginoli  ,  prato  di  tri¬ 
foglio,  pisello,  ed  altro.  Le  quali  cose  in  buon 
terreno  ,  e  correndo  stagione  piuttosto  benigna 
fruttano  tanto  alcuna  fiata  da  compensare  qua¬ 
si  le  spese  necessarie  al  governo  delle  viti.  Do¬ 
ve  nelle  vigne  ogni  civaia  ,  ogni  altra  coltivazio¬ 
ne  nuocerebbe  moltissimo  ;  il  pisello  ,  ed  il  fag- 
giuolo  aggrappandosi  ai  sarmenti  farebbero  cespu¬ 
glio  ,  il  granone  ed  il  prato  affogherebbero  se  non 
altrimenti  coll'ombra  le  viti  basse  ;  e  le  altre  cose 
in  altre  maniere  tornerebbero  più  0  meno  dannose. 


il  fatto  sta  che  l'uva  poco  alta  sul  suolo  imputridisce  con 
facilità.  Anzi  la  stessa  pancata  non  va  in  tutto  esente 
di  questo  danno  ;  per  modo  che  nettarla  dal  panico 
dalla  sanguinaria  (  Digitarla  sanguinali  )  verso  il 
finire  di  Agosto  ,  giova  assaissimo  alla  maturazione 
dell’  uva.  Le  quali  piante  verdi  0  riseccate,  prima  sie¬ 
no  fiorile,  essendo  ottimo  foraggio  rimeritano  tal¬ 
volta  oltre  quanto  si  spende  per  estirparle.  Per- 
tutte  queste  ragioni  noi  crediamo  che  la  coltiva¬ 
zione  migliore  presso  Napoli  della  vite  sia  quel¬ 
la  che  si  chiama  pancata.  In  quanto  all’ arboscello 
si  vuol  notare,  che  la  cattiva  qualità  del  vino  da 
esso  si  trae  è  largamente  compensato  dalla  canapa , 
dal  lino  ,  dal  grano  ,  granone  e  altro  in  esso  si 
coltiva. 

Laonde  la  coltivazion  presente  della  vite  parendo¬ 
ci  stare  in  diritta  corrispondenza  con  i  bisogni  del  po¬ 
polo  ,  e  di  una  grande  capitale  non  sapremmo  come 
si  potesse  con  sicuro  vantaggio  modificare.  Solo  vor¬ 
remmo  che  nelle  pancate  non  si  mettessero  gli  alberi 
fruttiferi  per  mezzo,  e  senza  ordine  alcuno,  ma  in  luo¬ 
go  apposito  ,  perchè  tra  le  viti  nuocciono  a  queste  , 
senza  che  perciò  producano  più  abbondevolmente  ,  0 
che  loro  frutta  sieno  migliori.  Forse  taluno  con  buo¬ 
na  ragione  desidererebbe  abolita  l’usanza  di  piantare 
i  magliuoli  alla  profondità  di  oltre  otto  palmi,  li 
quale  desiderio  a  noi  sembra  giusto  ;  se  non  che 
non  abbiamo  esperienze  chiare  ed  incontrastabili 
per  ripruovare  la  pratica  di  porre  le  viti  assai  a 
fondo  de'  nostri  agricoltori  ;  potendo  stare  ,  che 
avvenga  proprio  così  come  costoro  si  pensano  , 
cioè  che  la  parte  inferiore  del  magliuolo  nutrica  le 
radici  col  suo  umore  nel  primo  anno.  Dappoiché 
nelle  viti,  siccome  nelle  altre  piante  legnose,  si  rac- 
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coglie  nel  legno  molto  umore ,  il  quale  muove  in 
primavera  innanzi  al  nascimento  delle  foglie.  Tale 
amore  è  il  cambio  che  in  qnel  tempo  si  mescola 
colla  linfa  viene  dalle  radici;  e  naturalmente  è  so¬ 
spinto  alle  parti  superiori.  Il  quale  s’  è  cagione  del 
nascere  e  crescere  delle  foglie,  non  è  egli  oramai 
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saputo  che  queste  fanno  nascere  ancora  le  radici  in 
copia?  —  Gli  è  perciò  ,  che  di  presente  noi  non  sa¬ 
premmo  nè  biasimare  nè  lodare  la  pratica  de’  nostri 
agricoltori. 

Guglielmo  Gasparrtni. 


(  GENNAIO  FEBBRAIO  MARZO  E  APRILE  i844-  ) 


g.  Gennaio. 

opo  di  essersi  ricevuti  i  ringraziamenti  fatti  al- 
1  ’  Accademia  dal  Signor  Carlo  Morren  ,  dal  Viscon- 
te  di  S.  Leopoldo  ,  Presidente  dell’  Istituto  geogra¬ 
fico  di  Rio  laneiro  ,  e  dal  Consigliere  Barbaza ,  Se¬ 
gretario  dello  stesso  Istituto  ,  per  essere  stati  nomi¬ 
nati  Soci  corrispondenti  ,  vengono  presentati  in  no¬ 
me  di  quest’ultimo  la  continuazione  del  Bullellino 
dell  Istituto  Geografico  Storico  e  della  Società 
Jusiliatrice  delle  industrie  nazionali ,  e  quindi 
il  Profilo  teoretico  dimostrante  la  disposizione  de' 
terreni  della  Campagna  romana  secondo  le  osser¬ 
vazioni  di  Monsignor  de *  Medici  Spada  e  del 
Prof.  Ponzi.  La  quale  opera  vien  lodala  dall’Ac¬ 
cademia  ,  che  dispone  ringraziarsene  gli  Autori. 

Si  passa  quindi  alla  lettura  di  una  Memoria  tras¬ 
messa  dal  Socio  corrispondente  Signor  Giuseppe  Giu¬ 
li  da  Siena  Su  l' azione  della  luce  lunare  su'  cor¬ 
pi  organici  vegetabili  ed  altri  inorganici.  Il  Giu¬ 
li  avendo  posto  delle  vecce  a  vegetar  di  giorno  nel¬ 
la  oscurità  e  di  notte  al  chiaror  della  luna,  ha  vi¬ 
sto  che  le  stesse  acquistavano  quel  color  verde ,  che 
non  hanno  quando  crescono  in  perfetta  oscurità  ;  e 
dopo  altri  esperimenti  ha  trovato  ,  che  la  luce  lu¬ 
nare  è  capace  di  far  sviluppare  1'  ossigeno  dalle 
piante ,  ma  che  la  sua  azione  è  maggiore  nel  ple¬ 
nilunio  che  nelle  altre  fasi.  Parimenti  ha  esperimen- 
tato  1’  azione  anzidelta  sul  cloruro  di  argento  e  sul¬ 
le  carte  imbevute  di  una  soluzione  dello  stesso  clo¬ 
ruro  ,  mercè  di  una  lente  convesso-convessa.  Contra- 
j-iamente  poi  all’  esperienze  dell’  Howard  e  del  Ma¬ 
grini  ,  nessun  effetto  ha  trovato  della  luce  surrife¬ 
rita  sul  mercurio  de’  termometri. 


In  una  nota  su  cotesta  Memoria  il  Cagnazzi  ri¬ 
corda  P  esperienza  medesima  fatta  nel  secolo  passa¬ 
to  dagli  Abati  Tesser  ed  Anton  Maria  Vassalli  , 
Professore  di  Fisica  in  Torino  nel  1793. 

Legge  poscia  il  Cav.  Melloni  alcune  sue  conside¬ 
razioni  sulle  obbiezioni  falle  dal  Dottor  Ambrogio 
Fusinieri  e  da  altri  suoi  seguaci  contro  la  teoria 
del  Wells  e  le  leggi  della  calorimetria  adottate  da’ 
fisici  ,  a  proposito  di  un  passo  della  meteorologia 
di  Kaemtz  relativo  alla  formazione  della  rugiada. 
Questo  eh.  Meteorologico  di  Ilalla  asserisce  che  la 
rugiada  deriva  dal  raffreddamento  del  suolo  parec¬ 
chi  gradi  al  di  sotto  della  temperatura  dell’  aria 
ambiente  dopo  il  tramonto  del  sole.  Di  rimando  il 
Cav.  Melloni  prova  con  nuovi  argomenti  che  non 
il  suolo  ma  le  foglie  de’  vegetabili  raffreddansi  e 
che  la  formazion  della  rugiada  provvenga  dalla  pre¬ 
cipitazione  del  vapor  acqueo  diffuso  per  1’  atmosfe¬ 
ra  ,  la  quale  precipitazione  deriva  dal  freddo  del 
corpo  rugiadoso  :  combatte  tuttociò  che  contro  la  teo¬ 
rica  del  Wells  adducono  il  Fusinieri  e  i  suoi  seguaci, 
i  quali  sostengono  che  la  rugiada  abbia  origine  dal¬ 
la  precipitazione  dell’ umidità  del  terreno  sulle  pian¬ 
te  raffreddate  pel  contatto  dello  stato  di  aria  sopra¬ 
stante.  E  nel  rimanente  della  Memoria  intende  a 
combattere  la  teorica  del  calor  nativo  messa  innan¬ 
zi  dal  Fusinieri  ,  e  a  difendere  l’altra  dell’ etereo- 
genilà  delle  radiazioni  calorifiche. 

Alla  tornata  di  che  parliamo  assisteva  M.  Sirloy 
Woolmer  ,  dotto  giurisperito  inglese  ed  amante  del¬ 
le  scienze  naturali. 

Si  presentano  poscia  i  seguenti  libri  : 
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0  auxiliandor  da  Industria  Nacional  —  ou 
colleccao  de  Memorias  et  Noticias  —  Periodico 
mensal  publicado  sob  os  auspicios  da  Industria 
nacional.  Pio  de  Ianeiro  ;  dal  iS3S  al  fase.  6 
del  i843  in  8° 

lìevisla  trimensal  de  hisloria  e  geografia  ou 
lournal  de  lnstitulo  hislorico  geografico  brazilei- 
ro.  Pio  de  Ianeiro  i843 ,  in  8.°  n.  iy  e  18. 

As  primeiras  negociacoes  diplomalicas  vespe - 
ctivas  ao  Brasil.  Francisco  Adolfo  Farnaghey:  8.° 

Darcet  ;  Colleciion  de  Memoires  relalifs  a  V  as- 
sainissement  des  Ateliers ,  des  edifices  publics  et 
des  habiiations  par  tienile  re  s.  Paris  i8f3 ,  in  4  *° 
tom.  1. 

23  Gennaio. 

Dal  Socio  Cav.  Cagnazzi  leggesi  la  nota  relativa* 
mente  all’  azione  della  luce  lunare  sulle  piante  , 
della  quale  si  era  fatta  parola  nella  precedente  tor* 
nata. 

Ed  una  nota  legge  il  Socio  corrispondente  Signor 
Palmieri  col  titolo  :  Se  diasi  un  vero  limite  delle  cor¬ 
renti  d’ induzione  tellurica  ,  e  sulla  utilità  di  adopera¬ 
re  molte  spirali  nella  batteria  magneto-elettro-tellurica, 
particolarmente  quando  si  adoperi  il  ferro. 

Ecco  i  libri  che  si  presentano  : 

Discussioni  sopra  due  teoremi  rimarchevoli  di 
Analisi.  Memoria  letta  nella  tornala  ordinaria 
de  27  Giugno  i843 ,  dell'  Accademia  Gioenia  , 
dal  Signor  Agatino  Samrnartino.  Catania  ìS43 , 
in  43 

Memoria  sloricofisieo-geometrìca  sopra  un  an¬ 
tica  misura  del  Cenlìpondio  ,  dello  stesso.  Cata¬ 
nia  ,  1842 ,  in  4  ° 

Dimostrazione  del  teorema  fondamentale  della 
teoria  delle  funzioni  analitiche  di  Lag r auge  ;  del¬ 
lo  stesso.  Catania  i836 ,  in  83  ,  pag.  26. 

Sull ’  esame  legale  per  la  cattedra  di  matema¬ 
tica  sublime  della  Pegia  Università  di  Catania. 
Foto  ragionato  dello  stesso.  Catania  1 843 ,  in 
8*  pag.  16. 

Sull'  insegnamento  della  cattedra  di  Astrono¬ 


mia  della  Pegia  Università  di  Catania  ,  dello 
stesso .  Catania  i843,  in  8 ,  pag.  2 6. 

6  Febbraio. 

11  Socio  Signor  Tucci  legge  l’ introduzione  ad  u- 
na  sua  Memoria  dal  titolo  :  Quadratura  delle  por¬ 
zioni’  di  paraboloide  iperbolica  terminale  da  quat¬ 
tro  linee  rette  ;  preceduta  da  osservazioni  sulla 
importanza  geometrica  ed  artistica  di  tale  super¬ 
ficie.  Nella  prossima  adunanza  egli  darà  termine 
alla  lettura  di  tal  sua  Memoria. 

Il  Socio  Signor  Nobile  legge  la  seconda  e  terza 
parte  della  sua  Memoria:  Sull' influenze  della  pres¬ 
sione  atmosferica  sul  livello  del  mare.  La  Memo¬ 
ria  vien  ritornala  all’  autore  per  darvi  un  ultima  ma¬ 
no  ,  dopo  di  che  dovrà  passare  per  X  esame  ad  una 
commessione  da  nominarsi. 

Il  Dottor  Riippel  di  Francoforte  ,  ed  il  Signor 
Sehnars  di  Amburgo  assistono  all’  adunanza. 

Sono  presentati  i  seguenti  libri  : 

Memorie  della  Società  medica  di  Incoraggia¬ 
mento  di  Malta  ;  fase.  i.°  Malta,  i843 ,  in  8.° 

Historia  e  memorias  de  l  Academia  Beale  das 
Sciencias  de  Lisboa.  Lisboa  i843 ,  in  4 *° 

Lezioni  di  geologia  dettale  all ’  Università  degli 
Studi  da  Arcangelo  Scacchi.  Napoli  i844  •>  in  <S.° 

Elementi  di  chimica  filosofico- sperimentale,  del 
Signor  Mamone  Capria  ;  quarta  edizione  tom.  i.° 
Napoli  i844i  in  8.° 

l3  Febbraio. 

Il  Socio  corrispondente  Signor  Nicolucci  legge  li¬ 
na  nota  Intorno  alla  vescichetta  proligera  ed  allo 
strato  germinativo  osservati  ne  pesci  da  E.  Ca¬ 
volini. 

Ed  il  Socio  Signor  Tucci  presentala  continuazio¬ 
ne  della  sua  Memoria  di  cui  lesse  la  introduzione 
nella  tornata  precedente.  Sono  deputati  ad  esamina¬ 
re  questo  lavoro  il  Generale  Visconte  ,  i  Signori  de 
Luca  ,  Bruno  ed  il  Seniore  Signor  Giannattasio. 

11  Socio  onorario  Signor  Barone  Winspeare  invia 
in  dono  all'  Accademia  la  sua  opera  dal  titolo  di 
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Saggi  filosofici ,  che  accompagna  con  una  lettera. 
11  Presidente  invita  il  Socio  Signor  Borrelli  a  farne 
rapporto  verbale  ,  e  dispone  rendersi  all’  autore  i 
dovuti  ringraziamenti. 

5  Marzo . 

Dal  Socio  Sig.  Nobile  vien  presentata  la  Memoria 
da  lui  letta  nelle  tornate  precedenti  Sull'  influen¬ 
za  della  pressione  atmosferica  sul  livello  del  ma¬ 
re.  Son  deputati  all’  esame  di  essa  il  Generale  Vi¬ 
sconti  e  il  Cav.  De  Luca. 

11  Presidente  poscia  propone  per  Soci  corrispon¬ 
denti  : 

■■  In  Palermo,  il  Sig.  Filippo  Casoria,  Profes- 
sore  di  Chimica  in  quella  Università.  Ha  dato  al* 
P  Accademia  una  Memoria  che  meritò  di  essere  ap¬ 
provata  per  gli  Atti. 

-  In  Avellino ,  il  Sig.  Federigo  Cassitto,  Segre¬ 
tario  di  quella  Società  Economica ,  Direttore  del 
giornale  rustico  della  stessa  ,  ed  antico  corrispon¬ 
dente  dell’  Accademia  per  lo  invio  delle  relazioni  an¬ 
nuali  meteorologiche. 

-  In  Napoli ,  il  Sig.  Domenico  Presu  Iti ,  Profes¬ 
sore  aggiunto  alla  Cattedra  di  Chimica  della  nostra 
Regia  Università  ,  Socio  corrispondente  del  Reale  I* 
sti luto  d’  Incoraggiamento  ,  Professore  del  Reai  Col¬ 
legio  Medico-Cerusico,  e  cultore  chiarissimo  di  scien¬ 
ze  meccaniche.  Ha  dato  all’  Accademia  una  sua  Me¬ 
moria  che  fu  approvata  per  gli  Atti. 

-  Il  Sig.  Ferdinando  De  Nanzio  ,  Direttore  del 

Reai  Istituto  di  Veterinaria,  Socio  ordinario  del  Reai 
Istituto  d’ Incoraggiamento  ,  ed  anfore  di  opere  be¬ 
ne  accolte  dal  pubblico,  e  dall’  Accademia  applaudite. 

Il  Socio  Sig.  Semmola  legge  il  rapporto  della 
Commessione  formata  per  V  esame  della  Memoria  del 
Sig.  Giardini  Sulle  correnti  magneto-elettro-tellu - 
riche ,  la  quale  Commessione  dichiara  che  per  giu¬ 
dicarne  deffinitivaraente  attende  che  l’autore  risponda 
con  opportuni  esperimenti  alle  osservazioni  fattegli 
sugl’  inconvenienti  della  disposizione  data  al  suo  ap¬ 
parato.  Essa  conchiude  il  suo  rapporto  dichiarando  di 
aver  verificato  che  torna  utile  la  proposta  fatta  dal 
Sig.  Giardini  d’  impiegare  cioè  le  spirali  piatte  per 
Tom.  XXXI r. 


accrescere  la  potenza  di  qualunque  batteria  magne- 
to-eleltro-lellurica.  Quindi ,  a  norma  delle  conchiu- 
sioni  del  rapporto,  pregasi  l’Autore  di  completare 
le  sue  ricerche ,  e  poi  novellamente  presentare  la 
Memoria. 

Il  Socio  corrispondente  Signor  Paolo  Anania  De 
Luca  legge  una  Memoria  con  la  quale  descrive  un 
istrumento  calottrico  da  lui  inventato  che  chiama 
Simmelrizzalore ,  considerandolo  sotto  il  duplice  a- 
spetto  di  Caleidoscopio  universale  e  d’ istrumento  di¬ 
dascalico.  Lo  presenta  egli  all’  Accademia  ,  e  molti 
Soci  ne  osservano  la  struttura  ed  il  modo  di  operare, 
Il  Presidente  dispone  che  la  Memoria  venga  esami¬ 
nata  da’  Signori  Cav.  De  Ruggiero ,  Capocci  e  De 
Luca. 

Il  Socio  corrispondente  Sig.  Palmieri ,  in  suo  no¬ 
me  ed  in  quello  del  Prof.  Santi  Linari,  comunica  al- 
1’ Accademia  d’aver  finalmente  con  la  sua  batteria 
magneto-elettro-tellurica  ottenuto  la  scintilla.  Il  Pre¬ 
sidente  incarica  la  Commessione  già  occupatasi  dell’ 
esame  della  prima  Memoria  de’  Signori  Santi-Linari 
e  Palmieri,  Sulle  induzioni  del  magnetismo  terre¬ 
stre  ,  a  verificare  col  fatto  ciò  che  viene  asserito  dall’ 
autore.  La  Commessione  è  composta  de’  Signori  Sem¬ 
mola  ,  Capocci ,  De  Luca ,  Melloni  ,  Sementini  e 
Macrì . 

Son  poi  destinati  dal  Pres:dente  il  Seniore  Gian- 
naltasio,  il  Cav.  Melloni,  Palmieri  e  De  Luca  ad  esa¬ 
minare  la  Memoria  del  Sig.  Ragona-Scinà  Su  di  un 
nuovo  apparecchio  destinato  alle  determinazioni 
dell ’  ampiezza  dì  aberrazioni  dell'  angolo  di  de? 
viazione  e  dell'  indice  di  refrazione  straordinaria 
ne’  cristalli  ad  un  asse , 

Il  Socio  corrispondente  Sig.  Padula  legge  una  sua 
Memoria  Sulle  linee  di  contatto  delle  superficie , 

I  Signori  Bruno  ,  Visconti  ed  il  Seniore  Giaunatla- 
sip  sonp  deputati  all’  esame  di  essa. 

Si  presentano  j  seguenti  libri  ; 

Dizionario  portatile  dì  Chimica  organica  ;  del 
Sig.  Domenico  Mamone  Caprìa.  Napoli  1 844 in  tO.9 

il  Saccone,  Giornale  di  Medicina  e  delle  Scien¬ 
ze  affini ,  diretto  da  Salvadore  Tommasi.  Fase , 
1.9  Gennaio  1 844  in  8. ® 

Progetto  per  accertare  la  intimazione  degli  Ai* 

i  o 


tornite  dell'  accademia  delle  scienze. 
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lì  degli  Uscieri  ;  del  legale  Giov.  Condillo.  Napo¬ 
li  184.2  in  8.° 

Comples  rendus  de  l'  Accademie  lì.  des  Scien¬ 
ces.  Fase.  17,  18 ,  ig,  24  secondo  semestre  i8f3. 

Journal  des  Connaissances  usuelles  et  praliques. 

N.  igj  e 

L  Investigateli.  Journal  de  l  Jnslilut  histori- 
que.  Oelcòre  1 843. 

I.e  Culiivatcur.  Dcccmbre  1 8 f3. 

IL  Instila /,  /.  seclion  n.  ù20D2 2. 

12  Marzo. 

II  Sig.  Sammarlino  di  Catania  ha  scritto  due 
opuscoli  ,  relativi  il  primo  ad  una  specie  di  pole¬ 
mica  col  eh.  Sig.  Barsolli  matematico  di  Lucca  , 
sulla  riducibilità  di  ogni  espressione  alla  somma 
A  +  «  ^  -  irei*  altro  ad  un’  antica  misura 
che  è  net  Museo  Biscari  di  Palermo  ,  e  che  1’  Ab. 
Sestiui  già  disse  Cenlipondio.  L’  autore  ne  fa  la 
descrizione  storico-fisico-geometrica  ,  donde  rilevasi 
che  la  misura  anzidetta  è  una  pietra  ,  appartenente 
alla  roccia  serpentina  ,  ed  ha  il  peso  di  rot.  33:  o3 
napolitani.  Su  questi  due  opuscoli  il  Cav.  De  Luca 
legge  all’  Accademia  un  suo  rapporto.  ' 

Ed  una  Memoria  avente  per  titolo  :  Nuove  ricer¬ 
che  sugli  organi  della  respirazione  de'  vegetabili , 
vi  legge  il  Sig.  Gasparrini  ;  la  quale  vien  rimessa 
per  esame  a’ Signori  Macrì ,  Cav.  Gussone  e  Cav. 
Melloni  ,  ed  intanto  per  la  sua  importanza  si  dispo¬ 
ne  che  anche  prima  di  sentirsi  il  rapporto  di  lai 
Commessione ,  si  renda  di  pubblica  ragione. 

Il  Presidente  propone  per  Socio  corrispondente  e- 
stero  il  Sig.  Visconte  di  Kirkhoff ,  Vice  Presidente 
dell  Accademia  delle  Scienze  di  Anversa  e  socio  di 
varie  Accademie  di  Europa  e  di  America;  autoredi 
molte  opere  mandate  all’  Accademia  nostra  per  mez¬ 
zo  del  Comm.  Monticelli  ,  delle  quali  il  Cay.  Se¬ 
mentini  ha  fatto  favorevolissime  relazioni. 

2 3  Aprile. 

S.  E.  il  Ministro  degli  Affari  Interni  manda  al- 
1  Accademia  una  Memoria  del  Sig.  Luigi  Chrètien, 
contenente  un  corso  di  osservazioni  meteorologiche 
latte  alla  zona  torrida  sul  Vascello  il  Vesuvio  11  el 


i843  ,  con  la  dichiarazione  di  esser  volere  di  S.  AI. 
il  Re  S.  N.  ,  che  tale  lavoro  sia  preso  in  esame 
dall’  Accademia  per  decidersi  se  meriti  far  parte  de’ 
suoi  Atti.  Il  Socio  Signor  Del  Re,  in  nome  della 
Commissione  all’  uopo  formala  composta  da  lui ,  dal 
Sig  Capocci  e  dal  Cav.  Visconti,  ne  legge  analogo 
rapporto,  dichiarando  il  lavoro  del  Sig.  Chrètien  me¬ 
ritevole  di  tutta  la  considerazione  dell’  Accademia  sì 
per  la  sua  novità  tra  noi  si  per  la  scrupolosa  esat¬ 
tezza  da  lui  adoperata  nel  Irar  profitto  in  una  stra¬ 
ordinaria  occasione  quasi  di  tulli  i  mezzi  profferti- 
gli  dalle  meteorologiche  discipline.  Sicché  conchiiule 
esser  degna  a  buon  dritto  tale  Alemoria  di  far  par¬ 
ie  degli  Alti  dell’Accademia.  Siffatte  conclusioni  re¬ 
stano  approvale  a  maggioranza  di  voti. 

E  con  lettera  de’  18  di  questo  mese  la  prelodala 
E.  S.  ,  ritornando  sulle  quistioni  surte  nell’  Accade¬ 
mia  ,  se  debbasi  0  no  discutere  dalle  classi  rispet¬ 
tive  il  merito  de’  Soci  corrispondenti  prima  che  la 
nomina  di  essi  sia  approvata  dall’  Accademia  ,  pre¬ 
scrive  che  per  lo  appresso  la  votazione  segreta,  do¬ 
po  la  proposta  de’  Soci  corrispondenti  fatta  in  una 
iornata  da’  rispettivi  Presidenti  ,  si  rimetta  ad  un'  al¬ 
tra  tornala  ,  in  seguilo  del  rapporto  delle  classi  sul 
merito  de  candidali  ,  precisamente  come  si  pratica 
pe’ Soci  ordinari,  a’ quali  sono  del  tutto  assimilati 
pe’ requisiti  che  debbono  avere. 

Il  Sig.  Arago  ringrazia  1’  Accademia  dell’  invio 
fattogli  del  5.*  voi.  degli  Atti  ,  e  dell’  Elogio  del 
Conte  di  Camaldoli  scritto  da  S.  E.  il  Marchese  di 
Pietracalella. 

Si .  partecipa  poi  1’  invito  a  stampa  per  la  sesta 
riunione  degli  Scienziati  italiani  in  Milano. 

E  quello  altresi  fatto  dal  Commendatore  De  Rosa 
per  mezzo  del  Consultor  Capone  a  Soci  dell’Accade¬ 
mia  delle  Scienze,  di  concorrere  con  le  loro  ascrizio¬ 
ni  alla  spesa  del  monumento  da  erigersi  nella  Cat¬ 
tedrale  di  Pozzuoli  al  fu  Alonsignor  Rosini. 

Dal  Cav.  Mei  Ioni ,  relatore  della  Commissione  com¬ 
posta  da  lui  e  da’  Soci  Signori  Capocci  ,  Semmola  , 
De  Luca,  Sementini  e  Alacri  vien  Letto  un  rappor¬ 
to  sulle  esperienze  della  scintilla  elettrica  ottenuta 
da’  professori  Linari  e  Palmieri  ,  mediante  1’  azione 
magnetica  della  terra  ,  dichiarando  1’  illustre  tisico 
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di  aver  osservato  e  verificato  quanto  orasi  asserito 
da’  cennati  professori. 

E  dal  Socio  corrispondente  Sig.  Nicola  Trudi  li¬ 
na  ma  Memoria  si  legge  relativa  ad  una  elimina¬ 
zione  (ra  m  equazioni  algebriche  con  m  'f*  ;  varia, 
bili,  compiuta  mercè  l’aiuto  della  differenziazione 
ed  integrazione.  Sono  deputati  all’  esame  di  tal  nuo¬ 
vo  lavoro  del  giovine  matematico  i  Signori  De  Rug¬ 
giero  Bruno  e  Giannatlasio  ;  a’  quali  vien  anche 
commesso  di  riferire  sull’  altra  Memoria  letta  del 
pari  in  questa  tornata  dal  Socio  corrispondente  Sig. 
Grimaldi  Sulla  riduzione  dell'  equazione  generale 
delle  superficie  del  secondo  ordine. 

A  soci  poi  Cav.  Melloni  e  De  Luca  si  passa  per 
V  esame  corrispondente  una  Memoria  letta  dal  Sig. 
Capocci  Su  di  un  nuovo  fenomeno  cromatico  nel¬ 
la  luce  crepuscolare.  E  accompagnato  siffatto  la¬ 
voro  da  analogo  disegno. 

Alla  tornata  di  che  facciamo  qui  rassegna  assiste¬ 
vano  i  Signori  Jacobi,  Professore  nell’ Università  di 
Kònisberga  ;  Steiner  ,  in  quella  di  Berlino;  ed  Au- 
ger  ,  nell’  altra  di  Parigi. 

do  Aprile. 

Avendo  chiesto  il  Sig.  Commendatore  Capone  che 
fossero  esaminate  da  una  Commissione  talune  sue 
Memorie  sulla  origine  della  filosofìa  scozzese,  e  del¬ 
la  sua  influenza  sulla  francese  odierna  ;  il  Presiden¬ 
te  dell’  Accademia  ha  deputati  a  tale  esame  i  Soci 
Marchese  Ruffo,  Cav.  Cagnazzi,  e  Pasquale  Borrelli. 

Quindi  si  leggono  i  seguenti  rapporti  : 

i del  Socio  Sig.  Generale  Visconti  intorno  alla 
Memoria  del  Sig.  Padula  Sulle  linee  di  contatto 
delle  superficie.  La  stessa  si  dichiara  meritevole  di 
essere  inserita  neMi  Alti.* 

O 

2.0  del  Socio  Cav.  De  Luca  intorno  alla  Memoria 

del  Sig.  Nobile  Sulla  influenza  della  pressione  at- 

\ 

tnosferica  sul  livello  del  mare.  E  del  pari  lodata 
e  dichiarata  degna  di  far  parte  degli  Atti. 

A'  soci  poi  Cav.  Melloni  e  Sig.  Guarini  si  dà  Y 
incarico  di  esaminare  la  Memoria  del  Sig.  Bona¬ 
ventura  Bandieri  su  di  un  nuovo  metodo  di  tempe¬ 
rare  uniformemente  i  coni  delle*  monete  e  medaglie, 
i  tassi  di  base  di  astuccio,  le  punte  di  vitoni  e  ge¬ 


neralmente  i  pezzi  di  acciaio  di  qualunque  forma  e 
grossezza. 

Assistevano  anche  a  questa  tornata  i  Professori 
stranieri  di  sopra  cennati. 

Ecco  intanto  i  libri  presentati: 

Brey  (  Gaetano  )  Dizionario  enciclopedico  tec¬ 
nologico  popolare  ;  voi.  i.  Milano  i843  in  8.° 

Cibrario  (  Cav.  Luigi  )  Dell'  uso  e  della  qua¬ 
lità  degli  schioppi  nell’  anno  1 3 4j  —  Della  storia 
di  Ginevra  e  di  alcune  fonti  poco  note  della  me¬ 
desima.  Torino  i844. 

Sanlarem  (  V isconle  de  )  Quadro  dementar 
cias  rclacoes  poli/icas  et  diplomalicas  de  Porto- 
gai.  voi  4  ln  8.*  con  lettera. 

Bursolli  (  Federico  )  Del  debito  di  onorare  gl 
ingegni  che  fiorirono  in  Napoli.  Napoli  i844  ìn 
8.°  cop.  g. 

Disposta  di  Eugenio  Alberi  ad  uno  scritto  pub¬ 
blicalo  in  Bologna  sulla  fine  del  Dicembre  18 13. 
Sid  preteso  ritrovamento  delle  effemeridi  galileiane 
de  Satelliti  di  Giove.  Marsilia  18  44  in  8.*  p.  22. 

Ultime  parole  di  Eugenio  Alberi  a'  suoi  avver¬ 
sari  in  materia  de'  lavori  galileiani  sui  satelliti 
di  Giove  in  S.°  pag.  18. 

Montagne  (  Camille  )  Consideralions  generale s 
sur  la  tribù  des  Podaxinies  et  fondation  da  ma¬ 
rcali  genrs  Gyvophragmium  apparlenanl  à  celle 
tribù,  in  8*  pag.  i4- 

Alberini  (  Eugenii  )  Brevis  disquisito  de  Gali¬ 
lei  Galilei  circa  Jovis  salellilis  lucubralionibiis  in 
8 c  pag.  i3. 

_ Lettera  al  Padre  Inghirami. 

Il  Barcone  fase.  3.°  Marzo  1 844- 

Corridi  (  F.  )  Il  calcolo  differenziale  ed  il  cal¬ 
colo  integrale ,  libri  quattro.  Firenze  i843  in  84 


con  lettera. 

Montagne  (  C.  )  Cryptogamei  Exposition  som- 
maire  de  la  morphologie  des  planles  cellulaire; . 

Paris  1 813.  in  8°  pag.  16 

Bcirsotli  (  Prof.  Giov  )  Teoria  elementare  del¬ 
le  frazioni  coefficienti.  Lucca  i843  in  8.° 

_ _  Sull'  equilibrio  di  una  spranga  rigida  ap¬ 


poggiata  a  due  pareti  piane 
iri  8*  pag  t6. 


situale  comunque  , 
B .***  Q. 


E  DELLA  COMMEDIA  ANTICA  DE’  GRECI.* 

- -g  ■=-■ 


Vili. 

C 

kJTiiGUiTANDo  l’ordine  de’ tempi,  \e  sdrringalrici  e 
l’ ultima  delle  favole  che  abbiamo  di  Aristofane,  la 
quale  sia  stata  scritta  nello  stile  dell’  antica  comme¬ 
dia  ;  ed  è  di  tutte  per  avventura  la  più  violenta 
contra  il  presente  reggimento  di  Atene.  Sono  rasso¬ 
migliati  a  femmine  coloro  che  governano  il  timone 
dello  Stato  ,  anzi  si  vuole  in  certo  modo  mostrare 
che  le  femmine  stesse  meglio  di  loro  il  terrebbero. 
Stima  Samuele  Petito  che  sia  stata  rappresentata  nel 
quarto  anno  dell’  Olimpiade  nonagesima  sesta  ,  e  que¬ 
sta  opinione  è  fondata  sopra  buone  ragioni,  sicché  è 
stata  da’  critici  concordemente  approvata  e  seguita. 

E  sembrato  ancora  ad  alcuni  che  il  poeta  si  avvisas¬ 
se  di  lare  in  questa  commedia  una  parodia  della  tra¬ 
gedia  di  Euripide,  Menalippa  sapiente ,  nella  qua¬ 
le  erano  introdotte  donne  che  filosofavano  :  tanto  Io 
tlile  è  qui  diverso  delle  altre  sue  commedie  ,  più  al- 
so  e  grave,  ad  arte  affettando  la  maniera  de’  tragi¬ 
ci.  E  alcuni  altri  pretendono  che  non  già  di  Euri¬ 
pide  ma  piuttosto  di  Agatone  ,  o  di  un  Diceagene 
abbia  voluto  in  questo  modo  burlarsi  Aristofaue.  Ma 
checche  sia  di  ciò  ,  certa  cosa  è  che  lo  stile  gonfio 
e  grave  che  tengono  discorrendo  le  donne  le  quali 
pensano  far  venire  nelle  lor  mani  la  somma  de’  pub¬ 
blici  affari  ,  acquista  maggior  gaiezza  ed  effetto  al¬ 
la  finzion  del  poeta.  Onde  potrebbe  anche  credersi 
che  Aristofane  per  questa  soia  ragione  avesse  inge¬ 
gnosamente  ciò  fatto  ,  senza  che  gli  venisse  pure  in 
mente  nè  Euripide  nè  Agatoue,  nè  Diceagene  nè  al¬ 
cun  altro  tragico  poeta. 

[*)  l  '  i  Fase,  precedenti. 


Prassagora ,  (  nome  che  si  compone  di  due  paro¬ 
le  che  valgono  quanto  facitrice  di  assemblee  popo¬ 
lari  )  moglie  di  un  Blepirio,  sotto  il  qual  finto  no¬ 
me  designavasi  forse  uno  deT  principali  magistrati 
di  Atene ,  si  fa  capo  di  una  nuova  congiura  don¬ 
nesca.  Vedendo  che  sempre  di  male  in  peggio  van¬ 
no  le  cose  della  repubblica  ,  pensauo  le  donne  po¬ 
tervi  mettere  buon  ordine  ,  togliendo  agli  uomini 
la  cura  delle  pubbliche  faccende  ad  esse  assumen¬ 
dola.  A  tal  fine  sonosi  accordate  di  raccogliersi  tut¬ 
te  innanti  la  casa  di  Prassagora  ,  di  notte  ,  allor¬ 
ché  i  mariti  sono  profondamente  addormentati ,  por¬ 
tando  di  essi  loro  mariti  il  mantello  ,  il  bastone  e 
i  calzari  ,  ed  inoltre  una  barba  posticcia  che  per 
non  essere  riconosciute  si  sarebbero  adattate  sul  vi¬ 
so.  Mascherate  in  tal  foggia  si  propongono  poi  di 
andare  alla  pubblica  adunanza  che  dee  tenersi  la 
mattina  seguente  ,  e  far  di  modo  che  vinca  il 
partito  che  dee  dare  alle  donne  il  reggimento 
dello  stato.  E  qui  giova  avvertire  ,  che  gli  Atenie¬ 
si  solitamente  portavano  rasa  la  barba  ,  ma  i  ma¬ 
gistrati  e  gli  oratori  la  lasciavano  crescere  lunga 
e  prolissa  per  aver  più  grave  e  degno  l’aspetto  : 
e  similmente  per  far  pompa  di  semplici  maniere  , 
si  ravvolgeano  in  larghi  mantelli  ,  andavano  ap¬ 
poggiandosi  a  lunghi  bastoni  ,  e  portavano  scarpe 
alla  foggia  de’  Lacedemoni.  A  siffatte  cose  allude 
il  poeta  tacendo  cosi  mascherar  quelle  donne. 

Debbono  nel  suddetto  luogo  tutte  convenire  a  un 
dato  segnale  ;  e  questo  era,  che  Prassagora  avreb- 
he  mostrata  la  sua  lanterna.  Qui  comincia  la  favo¬ 
la  ,  e  Prassagora  mostrando  quella  lanterna  ,  fa  un 


della,  commedia  antica  de’  greci. 


monologo  che  visibilmente  è  una  parodia  leggiadris¬ 
sima  dei  monologhi  delle  tragedie ,  dove  i  personag¬ 
gi  non  avendo  a  chi  parlare  e  non  avendo  spesso 
che  dire ,  si  rivolgono  con  ampollose  e  vuote  paro¬ 
le  ad  una  pietra  ,  a  una  spada  o  a  qualunque  al¬ 
tra  cosa  hanno  innanzi  degli  occhi.  —  0  risplen¬ 
dente  lume  della  mia  lampada  di  terra  colla  ,  ella 
dice  ;  di  quauta  grande  utilità  tu  non  sei  !  Io  vo¬ 
glio  celebrar  la  tua  origine  e  il  tuo  ufficio  ,  o  ca¬ 
ra  lampada.  Uscita  dalle  mani  dell’  orciolaio  ,  tu 
stai  la  notte  in  vece  del  sole.  La  tua  vivida  fiam¬ 
ma  dia  il  convenuto  segnale.  INoi  te  sola  mettiamo 
a  parte  de’  nostri  segreti  ...  E  cosi  seguita  nel 
medesimo  tuono  ,  dicendo  cose  liberissime  e  triviali 
che  dalla  solennità  e  magnificenza  dello  stile  ,  tor¬ 
nano  di  un  grandissimo  e  maraviglioso  ridicolo. 

Canta  il  gallo,  e  le  donne  ,  una  dopo  l’altra  , 
vengono  tutte  ,  secondo  che  fra  loro  crasi  fermato. 
Tutte  hanno  il  mantello  de’ mariti  e  le  scarpe  ;  que¬ 
sta  lodasi  della  sua  barba  ,  più  bella  di  quella  di 
Epicrate  (  un  oratore  che  per  cagion  della  barba 
era  spesso  beffato  )  ,  quella  mostra  il  bastone  che 
ha  tolto  a  Lamia  (  un  uomo  poverissimo  ,  dice  lo 
Scoliaste  ,  il  quale  per  vivere  trasportava  sostenen¬ 
dosi  al  suo  bastone  ,  di  gravi  fardelli  da  uno  ad 
altro  luogo  ).  Prassagora  propone  di  provarsi  ,  co¬ 
me  arringherebbero  il  popolo  quando  alla  punta  del 
giorno  si  sarebbe  adunalo  ,  ed  ecco  una  donna  sor¬ 
gere  in  mezzo  che  vuole  essere  la  prima  a  provar 
di  parlare.  Si  lega  al  mento  la  barba  ,  e  secondo 
che  gli  oratori  costumavano ,  si  pone  nel  capo  una 
corona  ;  ma  prima  di  cominciare  domanda  le  sia 
dato  da  bere.  —  Forse  prima  di  parlare  non  bevo¬ 
no  gli  nomini?  ella  aggiunge,  e  del  miglior  vino 
essi  bevono  e  in  copia  ,  e  perciò  chi  attentamente 
considera  ai  loro  decreti  ,  vede  che  sono  1’  opera  di 
ob^achi.  —  Costei  è  rifiutata  ;  e  viene  una  secon¬ 
da,  la  quale  comincia  la  sua  aringa,  giurando  co¬ 
me  soleano  far  solamente  le  donne  ,  per  Cerere  e 
per  Proserpina.  E  di  ciò  avvertita  ,  ed  ella  ripren¬ 
de  il  suo  discorso  ,  dicendo  :  0  donne  che  siete  qui 
raccolte.  —  E  Prassagora  :  come  ?  ti  rivolgi  alle 
donne  ,  parlando  ad  uomini?  —  La  colpa  ne  è  E- 
pigono  ,  quella  risponde  :  io  guardala  da  quella 
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banda  e  vedendolo  credeva  parlare  a  femmine;  che 
questo  Epigono  era  un  vigliacco.  —  Costei  è  simil¬ 
mente  rigettala,  e  Prassagora  si  decide  a  prender  la 
corona  e  parlare.  Ne  duole  che  non  possiamo  ,  nè 
forse  bene  il  sapremmo ,  dare  una  intera  e  fedel 
traduzione  di  questa  aringa  ;  ma  qui  ne  riferiremo 
alcuni  brani  ,  dai  quali  ,  se  non  si  giungerà  a  ve¬ 
dere  la  burlesca  maestà  dello  stile  ,  potrà  almeno 
in  parte  trasparire  il  concetto  vivacissimo  ed  arguto. 

«  Non  men  di  voi  tutti ,  cosi  ella  prende  a  di¬ 
re  ,  mi  è  fortemente  a  cuore  il  bene  dello  stato  ; 
e  sono  addolorato  non  solo  ,  ma  oltremisura  Sde¬ 
gnato  del  continuo  disordine  che  per  tutto  si  scor¬ 
ge.  Veggo  la  repubblica  valersi  di  consiglieri  mal- 
vagì  ,  1  uno  succedendo  all'altro,  e  il  secondo  sem¬ 
pre  peggiore  del  primo.  Se  alcuno  per  avventura 
un  giorno  è  stato  onesto  e  dabbene  ,  sembra  che  da 
questo  ei  tolga  poi  il  dritto  di  essere  scellerato  i 
dieci  giorni  seguenti.  Nè  il  mutar  frequentemente 
vale  ;  che  troppo  difficile  impresa  anzi  impossibile 
è  il  tentar  di  correggere  P  ostinato  talento  degli 
uomini,  e  di  voi  parlo  ,  o  cittadini  ,  che  dubitate 
sempre  di  coloro  che  vi  amano,  e  vi  tenete  alliga¬ 
ti  e  stretti  a  quelli  che  vi  odiano  .  .  .  Nondimeno  , 
se  volete  aggiustarmi  fede  ,  voi  potete  salvare  anco¬ 
ra  la  patria  dalla  6ua  totale  rovina.  Ponete  nelle 
mani  delle  donne  il  governo  della  repubblica  ,  del¬ 
le  donne  che  tanto  utilmente  adoperiamo  per  ammi¬ 
nistrare  e  governar  le  nostre  case  private.  Ed  in¬ 
tendo  mostrarvi  che  hanno  esse  più  senno  che  noi 
non  abbiamo.  Primamente  tutte  lavano  ancora  le  la¬ 
ne  nell’  acqua  calda ,  come  nel  buon  vecchio  tempo, 
e  ciò  è  prova  che  non  sono ,  al  pari  di  noi  ,  trop¬ 
po  leggere.  E  così  le  imitasse  la  repubblica  e  non 
fosse ,  com’  è  ,  tanto  desiderosa  di  cose  nuove  ,  che 
allora  riposerebbe  sicura.  Esse  come  per  lo  innanzi 
dimorano  assise  ,  quando  fanno  allo  spiedo  arrostir 
le  vivande  ;  portano ,  come  per  lo  innanzi  ,  le  an¬ 
fore  sul  capo  ;  come  per  lo  innanzi  ,  seguitano  a 
celebrar  le  feste  di  Cerere  ;  ingiuriano  ,  come  per 
lo  innanzi  ,  i  mariti  ;  e  come  per  lo  innanzi  ,  ac¬ 
colgono  nelle  loro  case  gli  amanti  ed  amano  il 
vino  schietto  e  i  piaceri.  Se  diamo  ,  adunque  ad 
esse,  o  cittadini  ,  il  reggimento  dello  stato,  sapen- 
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do  qual  è  l’ invecchiato  loro  costarne  ,  non  avremo 
ragione  di  dubitar  di  loro  ,  e  vegliare  sopra  esse. 
Pensate  che  sono  madri ,  e  il  sangue  vorranno  ri¬ 
sparmiare  de’ cittadini.  E  chi  meglio  di  una  madre 
saprà  fare  che  abbondino  le  provvigioni?  E  chi  più 
delle  donne  sarà  dotto  nell’  arte  di  accumulare  ric¬ 
chezze?  chi  più  difficile  ad  essere  ingannalo  che  le 
femmine  le  quali  d’inganni  sono  maestre?  Nè  qui 
tutto  dico  quel  che  potrei  ;  ma  seguite  ,  seguite  i 
miei  consigli  ,  e  ne  raccoglierete  infiniti  vantaggi.)) 

Così  parla  Prassagora ,  e  le  donne  ,  maraviglia¬ 
te  di  tanta  eloquenza ,  a  lodarla  senza  fine  e  pro¬ 
clamarla  lor  capo.  Si  avviano  finalmente  verso  il 
luogo  dove  si  tengono  le  assemblee  popolari  ,  e  di¬ 
cono  doversi  affrettare ,  perchè  la  piazza  spesso  non 
è  capace  di  tutta  la  gente  che  vi  concorre ,  dacché 
si  danno  tre  oboli  a  chiunque  vi  viene.  —  «  Non 
era  cosi  al  tempo  del  generoso  Mirronide ,  canta  il 
coro ,  chè  allora  mimo  sarebbesi  osato  di  prendere 
alcuna  mercede  per  quelle  poche  ore  che  spendeva 
nel  servizio  della  repubblica.  Oggidì  tutto  è  cangia¬ 
to  :  si  vuole  ,  come  fa  il  muratore  ,  avere  tre  obo¬ 
li  per  operare  qualche  cosa  che  debba  tornare  in 
vantaggio  del  comune  !  » 

Le  donne  vanno  via  ed  è  già  chiaro  ii  giorno, 
file  pi  rio  intanto  ,  destatosi ,  e  non  trovandosi  a  ia¬ 
to  la  moglie  gi Itasi  dal  letto  ;  e  non  trovando  pu¬ 
re  il  mantello  e  le  scarpe  ,  prende  della  moglie  la 
tunica  di  porpora  e  i  sandali  persici  e  vien  luori. 
Vorrebbe  correre  appresso  la  moglie  ,  ma  un  natu¬ 
rai  bisogno  urgentissimo  il  ratliene.  Un  cittadino 
passa  per  caso  ,  e  si  maraviglia  vederlo  in  quello 
tirano  vestito  ,  ma  non  così  eh’  egli  faccia  in  piaz¬ 
za  le  occorrenze  sue  :  il  che  potrebbe  dar  ragione 
di  supporre  che  gli  Ateniesi  tanto  splendidi  ne’ pub¬ 
blici  monumenti  ,  non  curavano  provvedere  ad  al¬ 
cune  necessarie  commodilà  nell’  interno  delle  lor  ca¬ 
se  ,  nè  si  prendevano  troppo  briga  della  nettezza 
della  città.  E  similmente  nel  Pluio  dicesi  che  il  tem¬ 
pio  di  Giove  serve  a  quest’  uso  ,  a  cui  ora  vedesi 
destinala  la  pubblica  via  ,  dacché  il  Dio  delle  ric¬ 
chezze  ha  messo  stanza  in  Atene. 

A  questo  cittadino  è  avvenuto  pure  ,  che  la  mo¬ 
glie  ,  mentre  ei  dormiva  si  è  fuggita  dalla  casa  , 


ANTICA  DE  GRECI. 

portando  via  il  suo  mantello  e  le  scarpe  ;  ed  ora 
e’ si  affretta  di  andare  all’assemblea  nella  speranza 
di  poter  trovare  indosso  ad  alcuno  quel  mantello 
che  è  il  solo  ch’ei  si  abbia.  Sopraggiunge  un  Cre- 
mète  ,  e  narra  di  essere  stato  all’  assemblea  ,  ma 
troppo  lardi  ,  sicché  vedesi  costretto  di  tornarsene 
con  le  mani  vuote.  Mai  nella  piazza  non  era  con¬ 
corsa  tanta  moltitudine  di  gente  ,  e  parea  che  tutti 
o  almeno  la  massima  parte  fossero  calzolai ,  perchè 
le  facce  aveano  bianche  e  non  abbronzite  dal  sole.  — 
Dunque  se  io  ora  vi  andassi  ,  nè  anche  io  avrei  il 
triobolo?  dice  Blepirio  ;  e  l'altro  risponde:  non  lo 
avresti  avuto  se  fossi  partito  appena  la  seconda  vol¬ 
ta  il  gallo  ha  cantato.  Quegli  allora  parodiando  nn 
verso  de’  Mirmìdoni  di  Eschilo  ,  si  lamenta  di  tan¬ 
ta  sciagura;  e  vogliam  qui  notare  che  come  in  que¬ 
sta  così  in  alcuna  altra  commedia  a  proposito  del 
triobolo  morde  gli  Ateniesi  per  i'  avarizia  loro  gran¬ 
de.  Seguila  Cremete  a  raccontare  che  in  quell’  as¬ 
semblea  consultavasi  niente  meno  che  della  salute 
della  repubblica.  Neoclide  con  le  palpebre  bruciate  , 
avea  voluto  parlare  il  primo ,  e  il  popolo  lo  avea 
accolto  con  fischi  ed  urli  e  non  lo  avea  voluto  sen¬ 
tire.  E  in  vero,  aggiunge  ,  non  conviene  eh’ ei  par¬ 
li  trattandosi  di  salvare  la  patria  ,  egli  che  non  ha 
saputo  salvar  gli  occhi  del  suo  capo.  Appresso  era 
venuto  l’ingegnoso  Eveone  (  un  oratore  di  quel  tem¬ 
po  )  ed  erasi  mostrato  tutto  nudo  scusandosi  con 
dire  ch’ei  non  aveva  mantello.  Avea  egli  parlato  , 
senza  usare  ornamenti  retorici  ,  in  uno  stile  basso 
e  trivialissimo  ,  (  al  quale  suo  stile  o  pure  alla  i- 
gnoranza  sua  allude  forse  il  poeta  dicendo  che  era 
salito  nudo  sulla  bigoncia  ).  Avea  fatto  una  nuo¬ 
va  proposta  ed  era  che  gli  arlegiani  fossero  co¬ 
stretti  di  provvedere  i  cittadini  di  tutto  ciò  che  lo¬ 
ro  bisognasse.  Era  finalmente  sorto  ad  arringare  il 
popolo  un  bel  giovinetto,  bello  come  Nicia  (  il  qua¬ 
le  era  forse  il  figliuolo  di  Nicerato  che  il  nome  por¬ 
tava  dell’  avo  ,  di  quel  Nicia  che  morì  nella  spedi¬ 
zione  contra  i  Siracusani  ,  ed  aveva  allora  soli  io 
o  16  anni  di  età  ),  ed  avea  dimostrato  ,  che  do- 
veasi  dare  alle  donne  il  governo  della  repubblica 
A  tali  parole  i  calzolai  aveano  applaudito  ,  e  gli 
uomini  di  campagna  disapprovavano,  ina  di  questi 
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il  numero  era  troppo  minore.  E  il  giovine  oratore 
sempre  più  s’  infocava  levando  a  cielo  le  donne  ,  e 
di  Blepirio  dicendo  il  peggior  male.  —  E  che  co¬ 
sa  ha  dello?  —  In  prima  che  sei  furbo  e  di  mala 
fede.  —  E  di  te  ?  —  Non  è  ancora  il  tempo  di 
domandarmelo.  Ha  dello  ancora  che  sei  un  ladro. — 
lo  solo  !  —  Ancora  un  delatore  una  spia.  —  Io  so¬ 
lo  !  —  No  veramente  :  Io  ha  detto  di  tutti  costoro; 
e  proferendo  queste  parole  ,  Cremete  rivolgevasi  ver¬ 
so  1’  udienza  e  disegnava  gli  spettatori.  —  In  que¬ 
sto  chi  non  saria  del  suo  avviso  ?  —  Ha  detto  che 
le  donne  sono  un  pozzo  di  sapienza  ,  e  dottissime 
nell’ accumular  danaro;  che  esse  non  mai  tradiscono 
i  1  secreto  delle  feste  di  Cerere  ,  mentre  che  tu  ed 

10  bucciniamo  tutto  ciò  che  si  è  risoluto  in  Senato. 

—  Per  Mercurio  non  ha  torto  !  —  Ha  detto  che 
le  donne  si  prestano  vicendevolmente  e  senza  testi¬ 
moni  cento  cose,  e  lutto  restituiscono  fedelmente  , 
al  contrario  di  noi.  —  Per  Nettuno  è  troppo  vero! 

—  Ha  detto  che  le  donne  non  facevano  come  i  de¬ 
latori  ,  non  si  piacevano  di  metter  brighe  tra  la 
gente  ,  non  ispogliavano  il  popolo.  —  Ma  che  si  è 
deciso  alla  fine?  —  Che  le  donne  avrebbero  il  reg¬ 
gimento  dello  stalo.  Era  questa  la  sola  novità  ,  a 
cui  finora  non  si  fosse  pensato  in  Atene. 

Cremete  va  per  le  sue  faccende  ,  augurandosi  be¬ 
ne  dal  nuovo  decreto  ,  dappoiché  era  stato  detto  ab 
antico  che  in  Alene  le  leggi  più  stolte  tornavano 
sempre  a  maggior  vantaggio  de’  cittadini.  E  Blepi- 
no  vedendo  venir  le  donne  e  tra  loro  Prassagora  , 
si  nasconde  dietro  la  porta  della  casa;  poi  di  un  trat¬ 
to  n’esce  fuori  e  irritato  domanda  alla  moglie  dove 
ella  sia  andata.  Questa  s  ingegna  di  allontanare  i 
gelosi  sospetti  del  marito  e  per  iscusarsi  dell’assen¬ 
za  gli  dice  che  è  corsa  in  aiuto  di  un’  amica  la 
quale  era  travagliata  dai  dolori  del  parto  ,  e  sen¬ 
tendo  freddo  avea  preso  quel  mantello  invece  della 
sua  veste  ,  soverchiamente  leggera  ,  e  per  poter  con¬ 
venientemente  portare  il  mantello  avea  preso  ancora 

11  bastone  e  le  scarpe.  —  Ma  tu  sai  ,  riprende  Ble¬ 
pirio  ,  che  tu  hai  perduto  una  misura  di  biada  che 
io  mi  avrei  guadagnato  se  fessi  stato  all’assemblea. — 
Ed  ella  :  non  dolerti  di  ciò ,  perchè  colei  ha  fatto 
un  bel  maschio.  —  Chi?  'assemblea?  —  No;  quel¬ 
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la  mia  amica  ;  ma  che  parli  tu  dell’  assemblea  ?  — 
Così  ella  dimostrasi  ignara  di  tutto  ,  e  costringe  il 
marito  a  darle  la  grande  novella  :  quindi  prorompo 
in  queste  parole  :  Ora  ,  per  Venere  ,  potrà  la  re¬ 
pubblica  godere  piena  pace  e  perfetta  felicità  •  gli 
uomini  arditi  non  più  la  copriranno  di  vergogna  ed 
empieranno  di  scandalo  ;  non  più  falsi  testimoni  , 
non  più  spie  ,  non  più  ladri ,  non  più  invidiosi  del- 
1  altrui  bene  ,  non  più  poveri  senza  vesti  e  senza 
pane  ,  non  più  soprusi ,  non  più  modi  di  trarre  nuo¬ 
vi  pegni  e  nuove  usure  dai  debitori  ;  e  siffatte  co¬ 
se  io  faro  e  voi  tulli  vedrete.  Voglio  io  propor¬ 
re  agli  uditori  una  nuova  radicale  riforma  che  cer¬ 
tamente  approveranno ,  se  non  vorrà  fare  ostacolo 
1  amore  che  essi  portano  all’  antica  maniera  di  go¬ 
verno  :  di  ciò  solo  io  temo.  —  A  questo  Blepirio 
la  rassicura  dicendole  che  qualunque  cosa  nuova 
acquista  sollecitamente  grazia  e  favore  dagli  Atenie¬ 
si  ;  ed  essa  si  fa  a  dichiarare  il  gran  disegno  che 
ha  immaginato  e  che  si  propone  di  mettere  ad  ef¬ 
fetto.  Ogni  cosa  per  lei  sarebbe  fatta  comune  ,  nè 
più  niuna  distinzione  scorgerebbesi  tra  poveri  e  ric¬ 
chi  :  più  non  ci  avrebbe  allato  di  coloro  che  pos- 
seggono  beni  immensi  e  uno  stuolo  innumerabile  di 
schiavi ,  quelli  che  un  solo  servo  hanno  ,  e  quelli 
che  tanto  appena  non  tengono  di  (erra  che  possa  ba¬ 
stare  a  seppellirli  dopo  la  morte  ;  ciascuno  avrebbe 
una  ugual  parte  del  lutto  ,  e  tutti  allo  stesso  modo 
similmente  vivrebbero.  Per  ciò  fare  ognuno  appor¬ 
terà  nel  fondo  comuue  tutto  quello  che  ora  possiede, 
e  se  niente  nasconderà ,  vorrà  stimarsi  come  sper¬ 
giuro  ,  oltreché  questo  non  gli  sarebbe  di  alcuna  n- 
lilifà.  Ed  in  vero,  ella  aggiunge  ,  se  ogni  cosa  è 
comune,  e  pane,  e  salami,  e  vivande,  e  vestiti, 
e  corone,  e  pere  ;  che  si  guadagnerebbe  dall' aver 
nascosto  ricchezze  che  sono  inutili  ,  e  delle  quali 
non  si  potrebbe  fruire?  —  Ancora  le  donne  saran¬ 
no  comuni ,  similmente  che  gli  uomini  ;  e  perchè 
ad  ogni  cosa  sia  ottimamente  provvisto  ,  non  si  po¬ 
trà  avere  una  giovine  e  bella  ,  se  non  abbiasi  pri¬ 
ma  avuto  una  brutta  e  vecchia.  — -  Questo  decreto 
è  a  maraviglia  popolarissimo,  avverte  Prassagora. — 
E  che  sarà  de’  figli  ?  domanda  Blepirio.  —  Terran¬ 
no  come  loro  padri  (ulti  coloro  che  sono  maggiori 
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in  eia  ,  e  ciò  varrà  ad  imporre  il  debito  rispetto 
alla  vecchiaia.  —  Ma  non  mi  contenterebbe  punto 
che  Epicuro  o  Leucolofo  mi  chiamassero  padre.  — 
E  ci  è  di  peggio  ancora  —  E  che  mai  ?  —  Che 
Aristillo  corra  ad  abbracciarti  ,  chiamandoti  padre 
suo.  —  Oh  !  se  ne  pentirebbe  se  il  facesse.  — - ■  Buon 
per  te  che  sia  nato  molto  tempo  innanzi  il  decreto. 

Tutta  questa  scena  è  vivacissima  e  gaiamente  mor¬ 
dace.  Blepirio  muove  a  Prassagora  alcuni  dubbi  che 
costei  tutti  gravemente  risolve.  —  Chi  lavorerà  la 
terra?  ei  domanda  ;  ed  ella,  gli  schiavi;  tu  altro 
pensiero  non  avrai  se  non  di  condurti  al  tramonto 
nella  piazza  dove  sarà  imbandito  il  pubblico  desina¬ 
re  ,  ma  prendendo  cura  per  altro  di  venirvi  elegan¬ 
temente  vestito  e  ben  profumato.  ■»—  E  come  si  fa¬ 
rà  per  avere  questi  belli  vestiti?  — *•  Terrai  per  ora 
questo  che  porti  ;  appresso  per  cura  delle  donne  ne 
avrai  altro  migliore;  (  e  qui  vogliam  notare  che 
Blepirio  nel  quale  rappresentasi  come  è  detto  uno 
de’  principali  magistrati  ,  rimostrasi  con  in  dosso  le 
vesti  della  moglie  ).  — e-  E  se  un  cittadino  è  con¬ 
dannato  all’  ammenda  ,  come  la  pagherà  egli  ?  — s» 
In  forza  di  tal  decreto  non  ci  avranno  più  oggimai 
nè  condanne  ,  nè  accuse  ,  nè  colpe.  —  E  se  alcu¬ 
no  si  avvisasse  di  negare  quello  che  deve  ?  —  Ma 
chi  vuoi  che  prenda  in  prestilo,  quando  tutto  essen¬ 
do  comune,  non  ha  bisogno  di  niente?— -E  se  al¬ 
cuno  riscaldato  dal  vino  pigli  briga  con  altri  e  ii 
percuota  senza  ragione  ?  — -  Costui  sarà  privato  per 
un  giorno  o  due  della  sua  parte  di  vivanda  ,  e  il 
ventre  digiuno  gl  insegnerà  a  non  ubbriacarsi  e  a 
tener  le  mani  a  sè  nell’ avvenire.  —  Dnnque  non 
ci  saranno  più  ladri?  —  E  chi  rubberebbe  il  sno 
proprio  ,  poiché  si  ha  diritto  a  ogni  cosa  ?  —  Nè 
si  giocherà  più  ai  dadi  ?  —  Ma  qual  profitto  po¬ 
trebbe  cavarsi  dal  gioco  ?  —  Quale  sarà  adunque 
la  maniera  di  vivere  do’  cittadini  ?  —  La  città  sa¬ 
rà  come  una  sola  casa,  dove  i  cittadini  staranno  li¬ 
beramente  insieme  come  in  una  medesima  famiglia  : 
le  piazze  ed  i  portici  saranno  mutali  in  sale  da  pran¬ 
zo  ,  e  sul  tribunale  si  collocheranno  cratere  e  vasi 
pieni  di  acqua  :  ci  avranno  ancora  garzoni  che  ad 
a'.la  voce  celebreranno  con  lodi  i  valorosi ,  e  de'  vi¬ 
gliacchi  faranno  pubLlica  la  vergogna  :  1  urna  con 


le  lettere,  che  serviva  per  tirare  a  sorte  i  giudici 
delle  cause  civili  ,  servirà  per  trarre'  a  sorte  il  luo¬ 
go  che  ciascuno  dovrà  tenere  ne’ pubblici  banchetti; 
tutto  sarà  squisito  e  in  abbondanza  in  questi  ban¬ 
chetti  ,  per  modo  che  i  cittadini  se  ne  anderann® 
con  la  corona  nel  capo  e  la  fiaccola  bene  ubbria- 
chi  a  casa:  altri  piaceri  saranno  anche  preparati  per 
loro.  —  E  questa  è  la  gran  novità  che  vuole  in¬ 
trodotta  Prassagora  ,  la  quale  esce  correndo  in  cer¬ 
ca  di  una  donna  che  abbia  voce  stentorea  e  bandi¬ 
sca  il  decreto  a  cui  debbesi  dare  esecuzione  il  gior¬ 
no  stesso, 

11  rimanente  della  favola  mostra  in  parte  gli  ef¬ 
fetti  di  esso  decreto.  Di  due  cittadini  ,  uno  viene  a 
portar  nel  fondo  comune  tutto  quello  che  ha  ,  e  1’ 
altro  si  nega  ciò  fare  ,  nè  pertanto  poi  si  rifiuta  di 
convenire  al  pubblico  banchetto.  Terminato  il  quale 
tre  donne  vecchie  e  luride  si  disputano  un  bel  gio¬ 
vinetto  il  quale  inutilmente  corre  appresso  ad  una 
fanciulla. 

In  questa  commedia  si  par  manifesto  che  Aristo¬ 
fane  abbia  voluto  non  solo  condannare  il  presente 
governo  di  Atene ,  ma  deridere  liberamente  come 
suole  le  dottrine  ancora  che  i  filosofi  insegnavano 
e  molli  faceano  seguaci  ;  forse  la  repubblica  stessa 
di  Platone  e  le  varie  utopie  di  che  le  menti  inquie¬ 
te  e  mobili  degli  Ateniesi  erano  feconde.  Nell’  espor¬ 
la  ,  come  abbiadi  fatto ,  molto  abbiara  dovuto  tace¬ 
re  per  non  offendere  alla  modestia  e  al  pudore  ,  e 
forse  avremmo  anche  dovuto  passar  sotto  silenzio  al¬ 
cune  cose  che  siamo  stati  costretti  di  riferire  ,  per¬ 
chè  più  chiaro  apparisse  l’intendimento  del  poeta  ; 
il  quale  dee  stimarsi  di  una  grandissima  importan¬ 
za  a  poslri  giorni  che  abbiam  visto  rinnovate  quel¬ 
le  strane  proposte  di  sociali  riforme ,  e  fare  in  buon 
numero  ardenti  proseliti. 

IX. 

Secondo  che  concordemente  pensano  gii  eruditi  , 
il  Pluto  di  Aristofane  ,  è  il  solo  esempio  che  ne  ri¬ 
manga  della  Commedia  mezzana  de’  Greci  ;  dappoi¬ 
ché  in  essa  più  si  mira  al  pubblico  costume  che  non 
a  vizi  di  alcuni  privati  cittadini ,  che  F  antica  con}- 
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media  esponendo  snlle  scene  violentemente  accasava; 
e  mostrasi  aperto  che  il  dramma  già  dispogliavasi 
di  quell’  ufficio  tutto  politico  ,  del  quale  per  lo  in¬ 
nanzi  era  stato  tanto  geloso.  Di  fatti  invano  cerche- 
rebbesi  nel  Piato  una  sola  parola  ,  la  quale  facendo 
allusione  ai  personaggi  presentemente  adoperati  nel 
governo  della  Repubblica,  confermasse  quel  che  in 
fronte  a  tal  commedia  leggesi  scritto  da  un  antico 
annotatore  ,  che  sia  stata  rappresentala  nel  quarto 
anno  della  novantesimasettima  Olimpiade  ,  essendo 
Antipatro  Arconte.  Uno  degli  Scoliasti  aggiunge  che 
venti  anni  innanzi  era  stata  recitata  la  prima  volta 
questa  commedia,  e  che  allora  tornavasi  per  la  se¬ 
conda  volta  a  rappresentare.  Difficile  sarebbe  e  for¬ 


se  vana  fatica  Io  studiarsi  di  rintracciar  tali  argo¬ 
menti  che  valgano  a  provare  che  veramente  il  Piu* 
to  sia  stato  due  volte  prodotto  in  iscena ,  o  piutto¬ 
sto  abbia  dello  stesso  nome  composte  due  commedie 
Aristofane  ,  o  meglio  la  prima  abbia  dopo  venti  an¬ 
ni  mutata  e  corretta.  Onde  lasciando  ad  altri  ta¬ 
li  erudite  ricerche,  torrerao  solamente  ad  esaminar 
in  un  altro  articolo  questa  favola,  la  quale  ,  miran¬ 
do  principalmente  al  culto  che  gli  Ateniesi  mostra¬ 
vano  portare  al  Dio  delle  ricchezze  ,  ha  ne’  tempi 
presenti  una  importanza  niente  minore  di  quella  che 
già  ebbe  allora  grandissima. 

(  Sarà  continualo  ) 
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Apologià  li  Socrate  di  Platone  ,  voltata  di 
Greco  in  Italiano ,  eia  Basilio  Puoti  ,  Accade¬ 
mico  della  Crusca.  —  Napoli ,  Stabilimento  ti¬ 
pografico  di  G.  Nobile,  Via  Concezione  a  Toledo 
num.  3 ,  i844 •  Di  facce  64  in  8.° 

Dovendo  noi  ragionare  di  questo  novello  lavo¬ 
ro  del  chiarissimo  Basilio  Puoti  ,  avvisammo  in¬ 
nanzi  tratto  eh’  e’  fosse  mestieri  rilegger  da  capo 
quanto  sulla  vita  di  Socrate  hanno  scritto  il  Men- 
delson  nel  suo  Fedone,  il  Diderot  nella  Storia 
della  Filosofia  antica  e  moderna,  ed  il  Cesarotti  nel 
Corso  di  Letteratura  Greca.  E  poiché  ci  fummo  a 
sufficienza  chiariti  non  altro  aver  essi  fatto,  se  non 
allargare  in  parole  quello  che  ,  sulle  testimonianze 
di  Diogene  Laerzio  ,  di  Plutarco  ,  e  di  Libanio,  si 
trova  nella  Storia  della  Filosofia  di  Tommaso  Slan- 
Jejo  ,  di  buon  grado  siam  ritornati  a  questo  ulti¬ 
mo  ,  e  ne  abbiam  ricavato  le  notizie  che  a  mano 
a  mano  andremo  sponendo.  Nè  credasi  fatica  vana 
ed  inutile:  perocché  di  questa  Apologia,  ove  tu  non 
abbia,  come  chi  dicesse  la  chiave  ,  eh’  è  appunto  la 
conoscenza  della  vita  e  della  indole  di  Socrate,  la  ti 
sembrerebbe  a  corsa  di  occhio  una  insulsa  scrittura. 
E  tale  parve  a  Seneca  il  quale  chiamolla  Apolo¬ 
gia  non  degna  nè  del  difensore  ,  nè  del  reo  :  in¬ 
tanto  che  1’  acutissimo  Signor  di  Montaigne  con  più 
ragione  ebbe  a  definirla  Arringa  puerile  d'  in¬ 
imitabile  sublimità.  Perchè  altri  dunque  possa 
gustare  questa  opera  ,  unica  nel  suo  genere,  come 
unico  era  1*  uomo  che  ne  fu  1’  argomento  ;  non  es¬ 
sendo  piacciuto  al  Signor  Puoti  di  aggiugner  co¬ 
nienti  e  note  ,  il  che  certo  avrebbe  potuto  far  me¬ 


glio  di  ogni  altro  ,  terremo  noi  a  dirne,  solo  quan¬ 
to  basti,  affinchè  i  nostri  leggitori  sieno  in  istato  di 
ben  giudicarne. 

Socrate  nacque  di  Sofronisco  statuario,  e  di  Fena- 
reta  levatrice  nel  villaggio  di  Alope  presso  ad  Atene, 
in  nn  giorno  che  risponderebbe  al  3o  di  Maggio  , 
dell’  anno  qualtrocensessanlasette  innanzi  all’  Era  Cri¬ 
stiana.  Non  piuttosto  egli  nacque,  Sofronisco  volle 
consultare  1’  Oracolo  ,  e  fagli  risposto  :  Lasciagli 
fare  quel  eh'  e'  vuole',  c  sacrifica  a  Giove  ed  alle 
Muse  :  ina  Sofronisco  pretese  eh’  e’  facesse  lo  sta¬ 
tuario.  Morto  il  padre ,  Socrate  rimase  abbastanza 
agiato  de’  beni  de! la  fortuna  ,  se  non  che  dileguaro¬ 
no  di  fallo  ,  per  colpa  di  colui  dovea  amministrar¬ 
li.  Laonde  fu  giuoco  forza  a  Socrate  ,  s’  e’  volle 
trarre  innanzi  la  vita  ,  divenisse  Statuario.  Pausa- 
nia  ,  e  lo  Scoliaste  di  Aristofane  narrano  che  la¬ 
vorò  un  gruppo  delle  Grazie  ,  vestite  ,  mentre  ab 
antico  si  rappresentavano  ignude.  Ancora,  che  fe¬ 
ce  una  immagine  di  Mercurio,  le  une  e  l’altra 
poste  nella  Cittadella  di  Atene.  A  questo  alludono 
i  seguenti  versi  di  Timone  : 

Fluxit  ab  his  legumque  loquax  ,  lapìdumque 
politor , 

Gvaecorum  vales  ,  imposturaeque  magister 

Deriso r,  lìhelorque  subai ticus  et  simulator. 

Le  ore  che  sopravvanzavano  alla  fatica  dello  scar¬ 
pello  Socrate  le  consecrava  allo  studio  della  filoso¬ 
fia  :  la  qual  cosa  notala  da  Critone,  cittadino  assai 
copioso  di  ricchezze  ,  questi  gli  diè  modo  come  po¬ 
ter  udire  le  lezioni  ,  prima  di  Anassagora  ,  poi  di 
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Archelao,  di  Daraone  e  di  Prodico.  Vuoisi  aggiu- 
gnere  Aspasia,  donna  di  maravigliosa  bellezza,  dalla 
quale  Socrate  confessava  aver  apparalo  come  la  bel¬ 
lezza  del  corpo  tosse  scala  a  conoscere  quella  del- 
T  animo.  Ancora  ,  furono  precettori  di  lui  Eveno 
nella  poesia,  Iscomaco  nella  Economia,  Teodoro  nel¬ 
la  Geometria  ,  e  da  ultimo  nella  musica  un  certo 
Cono  famoso  suonator  di  flauto. 

Noi  non  andremo  narrando  quali  massime  So¬ 
crate  pose  a  fondamento  della  sua  nuova  scuola , 
che  non  fa  al  nostro  proposito  :  nè  toccheremo  di 
quel  demone  o  genio ,  che  lo  assisteva ,  di  cui 
tanto  si  è  ragionato.  Gioverà  piuttosto  che  mostria¬ 
mo  quale  e’  si  fosse  stato  nella  milizia  ,  che  ser¬ 
virà  .meglio  a  mostrarne  la  indole.  Tre  volle  si 
segnalò  in  così  fatto  genere  di  vita.  La  prima 
neir  assedio  di  Potidea ,  dove  eragli  compagno  Al¬ 
cibiade.  Intanto  che  tutti  pareano  assiderati  dal  fred¬ 
do  ,  che  in  quel  tempo  e  in  quelle  regioni  era  fie¬ 
rissimo  ,  e’  non  cangiò  mai  il  solito  suo  abbiglia¬ 
mento,  ed  a  piè  nudi  camminava  sul  ghiaccio.  Una 
fiata  sul  far  dell’alba  parve  che  Socrate  ritto  in 
mezzo  al  campo  fosse  rimaso  assorto  in  grave  con¬ 
templazione.  Veune  il  mezzodì  ed  egli  punto  non  si 
muoveva  :  si  fé  buio  e  slava  sempre  ad  un  modo  : 
alcuni  soldati  Jonj  ,  postigli  intorno  i  loro  giacigli, 
vi  si  adagiarono  aspettando  a  vedere  che  sarebbe  av¬ 
venuto  nel  corso  della  notte.  Ma  Socrate  rimase  im¬ 
mobile  fino  a  che  non  ricomparve  il  sole  ;  allora 
si  riscosse  ,  salutollo  ,  e  ne  andò  con  Dio.  In 
quella  guerra  essendosi  un  tratto  Alcibiade  trovato 
in  mezzo  a’ nemici,  dopo  grave  ferita,  Socrate  volò 
in  suo  soccorso  ,  e  giunse  a  porlo  in  salvo. 

La  seconda  volta  fu  quando  gli  Ateniesi  assedia¬ 
vano  Delio  castello  della  Boezia.  In  uno  scontro  co’ 
Boeti  gli  Ateniesi  erano  volti  in  fuga  ,  e  Senofonte 
fra  questi  ultimi  ferito  ,  e  caduto  a  terra  di  caval¬ 
lo  ,  sarebbevi  morto  se  Socrate  non  se  lo  avesse 
caricato  sulle  spalle,  per  lungo  tratto  di  strada 
portandolo  ,  e  respingendo  valorosamente  ad  un 
tempo  gli  assalitori, 

L*  ultima  volta  che  Socrate  ebbe  a  combattere  fu 
presso  la  città  di  Anfipoli  ,  quando  venne  presa 
da  Brasida  comandante  degli  Spartani  :  ma  niun 


fatto  particolare  intorno  a  lui  ci  è  stato  narrato.  E 
qui  prima  di  entrare  in  altro  ,  noteremo  aver  Ate¬ 
neo  reputato  menzogne  le  cose  che  diconsi  di  So¬ 
crate  come  soldato  :  ma  non  adduce  ragioni  tali  da 
valere  a  fronte  di  quello  che  riferiscono  altri  Autori 
e  più  antichi,  e  assai  più  accreditati. 

Benché  Socrate  sempre  si  fosse  mostrato  alieno 
dalle  pubbliche  faccende  ,  pure  in  età  avanzata  di¬ 
venne  Senatore.  E  qui  diè  mostra  di  virtù  e  fer¬ 
mezza  di  animo  non  ordinarie  ;  perocché  non  mai 
volle  piegarsi  al  prepotente  volere  de’ trenta  tiranni 
i  quali  allora  dominavano  Alene;  fino  a  corrervi  grave 
rischio  della  vita:  in  ispezieltà  a  cagione  di  aver  ri¬ 
sposto  un  giorno  con  dignitosa  costanza  a  Caricle 
uno  de’  trenta. 

Altre  brighe  ebbe  il  nostro  filosofo  co’  Sofisti  e 
co’  Retori  i  quali  allora  aveano  invaso  la  Grecia. 
Gorgia  Leontino  ,  Trasimaco,  Calcedonio,  Prota¬ 
gora  di  Abdera,  Prodico  Ceio  ,  Ippia  ,  Eleo,  ed  in¬ 
finiti  altri  aveansi  acquislato  tanto  rigoglio  sull’ ani¬ 
mo  de’ giovani  da  persuaderli  a  lasciare  ogni  altro 
studio  per  attendere  alle  loro  lezioni.  Socrate  vi  si 
oppose  ,  mostrando  la  vanità  delle  loro  ciance  con 
certo  suo  particolare  e  soltil  modo  di  disputare,  don¬ 
de  chiarivasi  come  punto  non  intendessero  quelle  co¬ 
se  che  andavano  spacciando  voler  insegnare  altrui. 
E  così  richiamava  i  giovanetti  da’  vani  loro  collo¬ 
qui  mostrando  quali  erano  que’  sofisti  ;  ignoranti  cu¬ 
citori  di  paroletle ,  non  altro.  Di  guisa  che  molli 
facendo  plauso  alla  sapienza  del  filosofo,  e  beffando¬ 
si  di  que’ cerretani,  alla  pratica  della  virtù  solida 
e  vera  rivolgevano  gli  animi. 

Ma  più  gravi  faccende  ebbe  Socrate  con  Anito, 
e  con  Melilo  ,  a' quali  si  aggiunse  il  poeta  Aristo¬ 
fane, 

Questi  per  dar  nel  genio  agli  Ateniesi  procli¬ 
vi  alla  invidia  e  alle  beffe ,  mise  sul  Teatro  Socra¬ 
te  col  proprio  nome  in  nna  Commedia  che  ha  per 
titolo  le  Nuvole  ,  ed  è  fra  le  undici  Commedie  di 
Aristofane  giunte  fino  a  noi;  nè  è  a  dire  con  quan¬ 
to  applauso  fosse  stata  accolla  dal  volgo  maligno  , 
come  dicevamo ,  e  invidioso. 

Ora  il  nostro  filosofo  che  di  rado  andava  in  Tea¬ 
tro  ,  allora  andovvi  a  bella  posta,  e  per  farsi  me- 
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g]  io  no  (are  da  que*  che  per  avventura  noi  cono¬ 
scevano  ,  durante  l’intiera  rappresentazione  stiè  rit¬ 
to  in  mezzo  della  Sala ,  esposto  alle  risate  ed  a’ 
motteggi  della  plebaglia.  Vedi  che  nuovo  uomo 
si  fosse  costui  !  Ed  ecco  una  fra  le  scene  dove  è 
più  straziato  Socrate,  spezialmente  per  le  sue  opi¬ 
nioni  religiose.  Ci  gioveremo  della  elegante  versio¬ 
ne  di  Gio.  Batista  Terucci  Sanese. 

Slrepsiade  vecchio  campagnuolo ,  ricco  una  vol¬ 
ta,  poi  oppresso  da’  debili  a  motivo  delle  larghe 
spese  fatte  dal  figliuolo  in  nudrir  cavalli  ;  per  libe¬ 
rarsi  dalle  molestie  de’ creditori  usurai  va  a  trovar 
Socrate  affin  di  apprendere  da  lui  l’arte  d’ingannare 
i  creditori  in  giustizia  ,  e  provar  loro  con  ragioni 

senza  replica,  di  non  dover  dare  cosa  alcuna;  in  una 

* 

parola  di  una  cattiva  causa  farne  una  buonissima.  E 
ricevuto  da  Socrate  il  quale  stava  dentro  un  canestro 
sospeso  in  aria  spacciando  massime  e  sottigliezze  da 
sofista.  In  quella  scuola  professa  di  riconoscere  gli 
Dei  del  filosofo,  che  sono  principalmente  le  Nuvole; 
ed  invocate  queste  da  Socrate  perchè  vengano  in 
aiuto  del  vecchio  ,  compariscono  in  figura  di  fem¬ 
mine  ;  e  sono  per  Deità  adorate  da  Strepsiade  al 
quale  promettono  tutta  l*  assistenza. 

* 

Slrepsiade  ,  Sacrale. 

. Ehi  Socrate  : 

Ehi  Socralino.  Socr.  A  che  mi  chiami,  o  fragile 
E  caduco  mortai?  Streps.  Di  grazia  ditemi 
Pria ,  che  fate  costì  ?  Socr.  Passeggio  f  ae  e  , 

E  contemplando  il  Sol  sto  divertendomi. 

Slreps.  E  nel  corbello  poi  da  voi  si  sprezzano 
Gli  Dei,  ma  non  in  terra.  Socr.  Io  già  comprendere, 
E  investigar  mai  non  potei  con  studio  , 

Ed  esattezza,  tutte  le  recondite 
Cose  sublimi  ,  se  non  che  coll’animo 
Sospeso,  e  col  pensier  misto  coll’aere; 

Simile  a  quel  ,  che  male  in  terra  puolesi 
Quell’ alte  cose  contemplar  dell’etere; 

Perch’ essa  attrae  1’ umor  della  notizia; 

Dell’ islessa  natura  anche  è  il  Nasturzio. 

A  (reps.  E  che  mi  dite  ?  Or  dunque  la  notizia 
1  ulto  trae  il  suo  umore  dal  Nasturzio  ! 

Acuite  giù  da  me  presto,  di  grazia 


Scendete,  o  Socralino  ,  ed  insegnatemi 
Quelle  cose  ,  le  quali  per  apprendere 
Son  qua  venuto  a  posta.  Socr.  Di  venirtene 
Quà  ,  che  motivo  avesti  ?  Slreps.  La  ftettorica 
Voglio  imparar,  perchè  son  pien  di  debiti  ; 

Da  usure  e  creditori  indiscretissimi 
Astretto  ,  molestato  ,  miserabile  , 

In  pegno  tutti  i  beni  son  per  cedere. 

Socr.  Ma  non  sapevi  onde  facevi  debiti  ? 

Slreps.  Il  morbo  equestre,  ingoiator  terribile 
M’ha  rovinato.  Or  voi  dunque  insegnatemi 
Quel  gran  parlar  ,  che  dal  pagare  libera  : 

E  la  mercede  ,  che  da  voi  richiedesi  , 

Vi  giuro  per  gli  Dei  sborsar  prontissimo. 

Socr.  Per  quali  Dei  tu  giuri  ?  Ti  fo  intendere 
Che  i  nostri  Dei  non  son  della  medesima 
Lega  de' vostri.  Streps.  Ma  per  quali  giurasi 
Da  voi  ?  Per  quei  di  ferro  ,  come  sogliono 
Giurare  i  Disantini  ?  Socr.  Vuoi  conoscere 
Senza  velo  le  cose  tutte  eteree  , 

E  la  di  loro  essenza  ben  comprendere  ? 

Slreps.  Sì  ,  per  Giove  ,  se  pur  vi  sono.  Socr.  E 

startene 

Insieme  ragionando  con  le  Nuvole 
Nostre  Dee?  Streps.  Mai  sì,  volenlierissimo. 
Socr.  Dunque  su  questo  sacro  Ietto  mettili 
A  sedere.  Slreps.  Ecco  siedo.  Socr.  Prendi  ,  e 

cingiti 

Questa  corona.  Slreps.  Ed  a  che  questa?  Oh  Socrate 
Povero  me!  Non  vorrei  già,  che  il  simile 
Mi  succedesse  d’Ataraante  ,  ed  essere 
Da  voi  sacrificato.  Socr.  No,  ma  è  solito, 

Che  noi  a  lutti  quei  ,  che  si  consacrano 
Facciam  così.  Slreps.  Ma  a  che  mi  sarà  d'utile? 
Socr.  Qualor  favellerai,  tritura,  crotalo. 

Fior  di  farina  diverrai.  Ma  quelati. 

Slreps.  No,  in  fe,  non  m’  ingannate ,  che  spriz¬ 
zandomi 

Cosi,  verrò  fior  di  farina,  e  polvere. 

Socr.  E  d’uopo  al  vecchio  non  fa'*  motto,  e  tacito 
Stare  attento  ad  udir  le  sacre  suppl  che. 

Aere  gran  Re  ,  e  Signor  ,  che  la  terrena 
Mole  cingi ,  e  sospendi  coll  immenso 
Tuo  giro  :  0  rilucente  etere,  e  puro. 
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E  voi  superne  Nubi  ,  venerande 
Dee  ,  che  il  seno  squarciando  al  folgorante 
Fragor  del  tnono  fulminale,  in  alto 
Apparite  ,  sorgete  ,  ed  al  novello 
Vostro  contemplatore  ornai  venite. 

Streps.  No,  no:  che  col  mantel  coprir  mi  voglio 
Per  non  bagnarmi  ;  che  da  casa ,  o  misero  , 
Senza  cappello  qua  da  voi  portaimi,  ec.  .  . 

E  cosi  seguita  ,  motteggiando  anche  Euripide  per 
le  laidezze  poste  in  una  sua  tragedia  Eolo ,  la  qua¬ 
le  non  è  giunta  a  noi.  In  fine  della  favola,  Strepsia- 
de  ravveduto,  e  preso  di  orrore  per  le  empietà  che 
spacciansi  da  Socrate,  dà  di  mano  a  una  fiaccola  ,  e 
ne  incendia,  la  casa  ,  gridando  cosi  a  lui  come  a’ 
suoi  discepoli: 

Perchè  dunque  insegnate  con  ingiurie 
Gli  Dei  ad  insultar?  e ’1  sito  osservasi 
Della  luna  da  voi?  Olà  percuotigli 
Ferisci  ,  mena  su  le  mani  ,  debbesi 
Per  più  molivi  far,  ma  più  per  F  unica 
Cagion  ,  perchè  gli  Dei  con  gran  malizia 
Deridendo  empiamente  essi  ingiuriarono. 

E  qui  mentre  Socrate  col  seguito  de’  filosofi  va 

tentoni  tra  *1  fumo  e  le  rovine  della  casa,  il  Coro 
delle  nuvole  dice: 

i  Compagne  andiam  :  oggi  le  danze  bastano  >. 
E  lo  spettacolo  tumultuariamente  finisce  (i). 

Alcuni  pretesero  che  la  commedia  avesse  di 
poco  preceduto  il  giudizio  che  dannò  a  morte  So¬ 
crate  ;  ma  è  un  errore,  perchè  vari  anni  passarono 
frammezzo.  Ed  anche  altro  Scrittor  di  Commedie,  A- 
mipsia  ,  si  fece  ta  beffar  Socrate  in  Teatro ,  come 
riferisce  Laerzio. 

Venne  finalmente  il  giorno  in  cui  Melilo  accusò 


(i)  Questo  verso  con  cui  si  chiude  la  Commedia 
di  Aristofane  trovasi  tradotto  da  Plauto  nello  Stico  atto 
V.  scena  ultima. 

latro  Iòne  abeamus ,  nunc  j am  saltatimi  satin. 


il  filosofo,  o  dato  il  giuramento ,  secondo  l’uso, 
presentò  questo  libello: 

«  Melilo  figliuolo  di  Melilo,  accusa  Socrate  figliuo¬ 
lo  di  Sofronisco.  Socrate  contra  il  dritto  ed  il  giu¬ 
sto  non  crede  esser  Dei  quelli  che  la  Città  crede 
tali ,  e  nuovi  Dei  introduce.  Ancora,  contra  il  drit¬ 
to  ed  il  giuslo  corrompe  la  gioventù.  Abbia  in  pe¬ 
na  la  morte  (2).  » 

Molli  amici  e  familiari  di  Socrate  si  accinsero  a 
difenderlo  e  tra  costoro  1’  eloquentissimo  Lisia  gli  diè 
scritta  una  orazione,  la  quale  Socrate  di  buon  grado 
lesse  ,  poi  restituì  con  dire  :  Buona  ma  non  per 
me  ;  ed  aggiunse  —  Se  tu  mi  donassi  un  paio 
di  calzari  Sicioni ,  di  squisito  lavoro  ,  non  po¬ 
trei  già  farne  uso,  perchè  non  convenienti  ad  uo¬ 
mo  grave  di  anni  quale  io. 

Arringarono  Melilo  ,  Anito,  da  ultimo  Licone  ac¬ 
cusatori  ;  ed  il  Filosofo  mentre  costoro  parlavano  , 
parca  col  pensiero  altrove.  Ma  non  più  tosto  ebbe¬ 
ro  finito  ,  senza  meditarvi  sopra  ,  senza  esitare 
un  istante  disse  d  uri  fiato  la  sua  Apologia  :  non 
suppliche,  non  prieghi ,  non  un  solo  leggerissimo 
segno  di  studiala  eloquenza:  scherzando  con  l’accu¬ 
satore,  conversando  co’ giudici  ,  ammonendoli  a  mo’ 
di  padre  e  di  amico;  e,  quel  eh’ è  più,  favellando 
loro  del  suo  merito  con  una  bonarietà,  con  una  fidan¬ 
za  ingenua,  che  in  quel  caso  veramente  doveano  far 
maraviglia  (fi).  Pure  1’  insolito  modo  di  difendersi 
spiacque  ;  di  guisa  che  quando  Platone  volle  parla¬ 
re  a  prò  di  Socrate,  non  appena  avea  proferito  que¬ 
ste  parole  :  Essendo  io  Ateniesi  il  più  giovane 
fra  quanti  ascesero  questa  bigoncia  ...  — -  An¬ 
zi  fra  quanti  ne  discesero  fu  gridalo  ad  una  vo¬ 
ce  da’ giudici,  obbligandolo  a  tacersi.  Venne  con¬ 
dannato  Socrate  con  dugento  ottantuno  voti  :  e  dot- 

* 

(2)  Per  le  leggi  di  Atene  P  accusatore  scrivea  nel 
libello  la  pena  che  credea  doversi  al  reo  :  questi  se 
non  potea  discolparsi ,  avea  la  facoltà  di  proporne  una 
altra  più  mite  ;  ed  i  Giudici  o  assolvevano  ,  o  sceglie¬ 
vano  fra  le  due  pene ,  o  ne  assegnavano  una  terza.  E 
fama  che  1’  accusa  di  Melito  ,  per  lungo  girar  di  anni 
dalla  morte  di  Socrate  si  fosse  conservala  nel  tempio  di 
Cerere. 

(3)  Cesarotti. 
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logli  se  avesse  a  proporre  qnalche  altra  pena  me¬ 
no  grave ,  rispose  :  Lui  meritare  amplissimi  pre¬ 
mi.  A  spese  del  pubblico  gli  si  desse  il  vitto 
giornaliero  nel  Pritaneo  :  che  era  il  massimo  fra 
gli  onori  appo  i  Greci .  Arsero  di  sdegno  a  questa 
risposta  i  giudici,  e  con  l’aggiunta  di  ottanta  vo¬ 
ti  a’  primi  condannarono  a  morte.  Socrate  ne  rise, 
e  consolatosi  con  1’  esempio  di  Palamede  ,  di  buo¬ 
ne  gambe  si  avviò  al  carcere  :  dove ,  piacevolmente 
favellando,  bevve  la  cicuta. 

Ora  ciò  che  si  è  detto ,  crediamo  sufficiente  al 
nostro  proposito.  L’Apologià  scritta  da  Platone  ,  è 
quella  appunto  recitata  da  Socrate  ;  e  vi  scorgi  u- 
na  semplicità  incredibile,  quasi  da  fanciullo,  con  un 
nuovo  modo  di  argomentare  interrogando,  condito  d’ 
ironia,  come  usava  il  filosofo  quando  volea  confonde¬ 
re  i  sofisti  ed  i  retori. 

Abbiamo  due  scritture  sullo  stesso  argomento  di 
Senofonte  una ,  di  Libanio  1’  altra.  Ma  Senofonte  a 
que’  giorni  stava  lontano  nella  spedizione  dell’Asia, 
e  ciò  ch’ei  dice  è  sulla  fede  di  certo  Ermogene  fi¬ 
gliuolo  d’  Ipponico ,  uomo  bensì  famigliare  di  So¬ 
crate,  ma  di  oscurissima  fama,  e  noto  solo  per 
questo  cenno  (i). 

Rispetto  all’  Apologia  di  Libanio  venne  dettata 
in  tempi  assai  lontani  da  que*  di  Socrate  ;  ed  è  de¬ 
clamazione  gonfia  ed  intemperante,  da  retore:  benché 
pure  non  manchi  di  pregi  ,  spezialmente  nella  pe¬ 
rorazione  che  vuoisi  chiamare  calda  e  affettuosa. 

Ritornando  ora  al  lavoro  del  nostro  egregio  con¬ 
cittadino,  faremo  notare,  che  Giovanni  Le  Clerc  nel 
suo  bel  libro  dell  Arte  Critica,  ragionando  dell’A¬ 
pologià  scritta  in  greco  da  Platone,  chiamolla  opera 
oltremodo  difficile  a  voltare  in  altra  lingua  :  per 
I  ambiguità  d'  innumerevoli  voci  le  quali  sono  nell’ 
originale  ;  e  per  quella  semplicità  incredibile  di  det¬ 
tato  ,  onde  richiedesi  nel  traduttore  squisitezza  di 
gusto  ,  e  conoscenza  magistrale  delle  dué  lingue. 

Prima  del  Puoti  avean  tradotto  in  italiano  e  mes- 
so  a  stampa  questa  Apologia,  Bastiano  Erizzo  ,  Dar? 
di  Bembo,  e  '1  Cardinale  Ludovico  Flangini.  Riguar¬ 
do  al  Bembo  ,  gentiluomo  viniziano  ,  si  sa  che  la 

(i)  Cesarotti. 


sua  traduzione  fu  diligentemente  esaminata  e  corretta 
da  Fabio  Paolini  Udinese  ,  e  da  Lucio  Scarano  di 
Brindisi  pubblici  professori  in  Venezia  ;  ma  più  di 
costoro  da  Massimo  Margennio  Cretese  uomo  dottis¬ 
simo  di  greco.  Porremo  qui  sotto  un  brano  di 
tutte  queste  versioni  ,  forse  il  più  singolare  del- 
l’ Apologia  ,  perchè  i  nostri  leggitori  sien  nel  ca¬ 
so  di  farne  da  se  stessi  il  confronto.  In  quanto  a 
noi ,  diremo  alla  libera  che  quella  del  Puoti  a  gran 
pezza  va  innanzi  alle  altre  :  sì  per  aver  egli  sem¬ 
pre  fedelmente  serbato  i  pensieri  tatti  dell’  autor 
greco,  senza  alterarne  in  menoma  parte  la  in¬ 
genuità  e  Y  atticismo  :  e  sì  per  averli  saputo  e- 
sporre  con  una  grazia ,  con  una  eleganza  degne 
de’  tempi  bellissimi  della  letteratura  fiorentina  ;  ed 
aggiungi  con  tanta  franchezza  e  spontaneità  di  stile 
da  far  credere  il  suo  lavoro  opera  originale  e  d  i 
vena.  E  ben  ci  gode  l’animo  che  in  mezzo  alla  fan¬ 
gaia  di  tante  bessagini  che  vanno  a  stampa  ,  sia 
pur  venuto  alla  luce  questo  libretto ,  di  oro  puris¬ 
simo. 

Ci  rimarrebbe  a  toccar  qualche  cosa  della  lette¬ 
ra  che  il  Puoti  fa  precedere  alla  sua  traduzione  , 
lettera  indirizzata  {al  Professore  Salvatore  Betti  altro 
lume  della  nostra  lingna  ,  ma  non  potendo  qnì  tra¬ 
scriverla  tutta,  ci  contenteremo  a  dire  esserci  sem¬ 
brata  una  delle  più  nobili  ,  leggiadre  e  giudiziose 
scritture  che  siensi  vedute  a’ dì  nostri. 


Dialoghi  di  Platone  ,  tradotti  di  lingua  gre¬ 
ca  in  italiana ,  da  M.  Sebastiano  Erizzo  ,  ec. 
Venezia  pel  Fariseo  in  8  *  —  L’  Apolo¬ 

gia  di  Socrate  a  faccia  2/ ,  . 

A  quelle  cose  adunque  di  cui  i  primi  accusatori 
mi  hanno  accusato,  quesla  appo  di  voi  mi  sia  suffi¬ 
ciente  difesa.  Ma  a  Melito  ,  il  buono  ,  e  come  egli 
dice  amator  della  patria  ,  ed  agli  altri  accusatori 
dapoi  ni’  ingegnerò  di  rispondere,  Ora  da  capo  come 
se  questi  fossero  altri  novi  accusatori  ,  produchiamo 
f  accusazione  da  costoro  con  giuramento  data,  per 
cagione  di  sch  far  la  calunnia  ,  la  quale  sta  in  ques 
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slo  modo:  Socrale  opera  ingiustamenle  ,  corrompen¬ 
do  i  giovani,  e  non  tenendo  quegl’  Iddìi,  che  tie¬ 
ne  la  città,  ma  certi  altri  nuovi  Dei.  L’ accnsazione 
veramente  è  tale.  Ora  di  tale  accusazione  andiamo 
ciascuna  parte  esaminando.  Mi  oppone  ,  che  corrom- 
po  i  giovani  ,  e  in  ciò  afferma  che  io  fo  ingiustizia. 
Ma  io  ,  o  Ateniesi  ,  dico  all’  incontro  ,  che  Melilo 
fa  ingiustizia  ,  perchè  egli  da  vero  va  giuocando  , 
sì  facilmente  tirando  gli  uomini  in  giudicio  ,  e  simu¬ 
lando  che  egli  con  giudizio  attende  ,  e  pone  cura 
a  quelle  cose,  delle  quali  egli  non  ha  mai  avuto  pen¬ 
siero  ,  e  che  questo  così  sia  ,  io  ra’  ingegnerò  di  mo¬ 
stratovi.  Ora  ,  o  Melito  ,  rispondimi  ,  se  tu  poni 
gran  cura,  che  i  giovani  riescano  buoni  —  Io  ne  ho 
cura  veramente  —  Dì  adunque  ora  a  costoro  ,  chi  è 
quello  che  faccia  migliori  i  giovani  ,  conciosia ,  che 
egli  è  chiaro  ,  che  tu  Io  sai  ,  avendo  tu  di  ciò  cu¬ 
ra-  Me  certamente  tu  hai  a  costoro  accusato  ,  come 
quello  che  hai  ritrovato  ,  come  dici ,  corruttore  di 
essi,  e  hai  tirato  in  giudicio,  Dì  adunque  a  questi, 
colui  che  li  rende  migliori  ,  e  dimostra  loro,  chi  e- 
gli  sia.  Perchè  taci  tu,  o  Melito?  Non  vedi  che  tu 
non  hai  che  dire?  Adunque  non  ti  pare  che  questa 
ti  sia  cosa  vergognosa  ,  e  sufficiente  argomento  di 
quello  che  io  dico  ,  che  tu  di  tali  cose  non  hai  mai 
avuto  cura?  Ma  dimmi,  o  uomo  da  bene,  chi  è  colui, 
che  quegli  rende  buoni?  —  Le  leggi  —  Ma  io  non 
dimando  questo,  o  uomo  da  bene  ,  ma  chi  è  quell’ 
(Torno,  il  quale  prima  questa  cosa  ha  conosciuto,  cioè 
le  leggi  —  Questi  giudici ,  o  Socrate  —  In  che  mo¬ 
do  parli  tu,  o  Melito?  Questi  sono  bastanti  d’am¬ 
maestrare  i  giovani  e  renderli  buoni?  —  Sono  vera¬ 
mente —  Sono  per  avventura  tutti?  ovvero  alcuni  di 
essi  possono,  ed  alcuni  non  possono? — Tutti  —  Tu 
dici  bene  per  Giunone,  è  una  gran  copia  di  coloro 
che  possono  a’ giovani  giovare  ;  ma  che  dici  degli 
auditori  ?  gli  fanno  ancor  essi  migliori,  over  nò?  — 
E  questi  ancora  —  E  che  fanno  i  Senalori?  —  l  Sena¬ 
tori  ancora  —  Ma  bisogna  avvertire ,  o  Melilo,  che 
coloro  che  parlano  in  pubblico  non  corrompono  i 
giovanetf.  0  pur  tulli  questi  simigiianfemente  li  ren¬ 
dono  migliori?  —  E  questi  ancora  —  Tutti  adunque  gli 
Ateniesi  ,  come  appare  ,  gii  rendono  buoni  e  onesti, 
fuori  che  io?  Conciosiachè  io  solo  gli  corrompo,  di* 
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ci  tu  cosi?  —  Così  è  certo,  e  grandemente  —  Tu  mi 
condanni  di  una  grande  infelicità.  Ancora  rispondi¬ 
mi  ,  se  de  cavalli  tu  stimi  il  medesimo  ,  cioè  che 
tutti  gli  uomini  rendano  i  cavalli  buoni  ,  e  eh’  egli 
sia  un  solo  che  quelli  corrompa  ,  0  più  tosto  al  con¬ 
trario  ,  che  vi  sia  uno  ,  ovver  mollo  pochi  i  caval¬ 
catori  ,  che  sieno  bastanti  di  rendere  i  cavalli  mi¬ 
gliori  ,  e  che  vi  sieno  molti  ,  i  quali  se  abbiano  il 
maneggio  de’ cavalli  e  quelli  usino,  li  sogliono  vi¬ 
ziare.  ?  Non  è  così,  0  Melito  e  de’  cavalli  e  di  tutti 
gli  altri  animali?  Al  tutto  egli  è  così,  se  tu  e  Ani¬ 
to  non  lo  confesserete  ,  overo  Io  confesserete.  E 
veramente  questa  sarebbe  una  gran  felicità  de’ gio¬ 
vani  ,  se  un  solo  gli  potesse  corrompere  ,  e  che 
tutti  gli  altri  lor  fussero  di  giovamento.  Ma  ,  o 
Melilo  ,  tu  mostri  assai  abbastanza  ,  che  non  hai 
mai  avuto  cura  alcuna  della  gioventù;  e  apertamen¬ 
te  tu  dichiari  la  tea  negligenza,  e  che  tu  non  hai 
mai  posto  cura  in  quelle  cose,  delle  quali  mi  accu¬ 
si.  Oltre  di  ciò,  ti  prego  per  Giove,  o  Melilo,  ri¬ 
spondi  a  noi,  s’  egli  è  meglio  conversare  infra  i  buo¬ 
ni  cittadini,  ovvero  infra  i  cattivi  ?  Rispondi  di  gra¬ 
zia.  Io  non  ti  domando  alcuna  cosa  difficile.  Non 
fanno  sempre  i  cattivi  alcuna  cosa  di  male  a  quelli 
con  cui  conversano  ,  e  i  buoni  qualche  cosa  di  be¬ 
ne? —  Senza  dubbio  —  E  adunque  alcuno,  che  più  to¬ 
sto  voglia  ricever  danno  ,  che  giovamento  da  colo  - 
ro  ,  co’  quali  usa  famigliarmenie  ?  Rispondi ,  0  uo¬ 
mo  da  bene.  Perciocché  la  legge  ti  comanda  a  ri¬ 
spondere.  Si  trova  per  avventura  alcuno,  che  vo¬ 
glia  ricever  danno  ?  —  Niuno  —  Ora  adunque  tu  mi 
chiami  qua  in  giudizio,  come  corruttore  de’ giovani, 
dici  tu  forse  che  io  ciò  faccia  volendo,  0  non  volen¬ 
do? —  Io  dico  volendo  —  Adunque  tu  0  Melito,  assai 
minore  di  età  ,  sei  tanto  più  saggio  di  me  ,  assai 
più  vecchio,  che  tu  chiaramente  conoschi  ,  che  gli 
uomini  cattivi  fanno  sempre  qualche  male  a  quelli 
con  cui  conversano ,  e  i  buoni  alcun  bene.  Ed  io 
son  pervenuto  a  tanta  ignoranza ,  che  questo  non 
conosca  ,  che  se  io  averò  fatto  alcuno  de’  miei  fa¬ 
migliaci  cattivo,  abbia  a  correr  pericolo  di  non  ri¬ 
cevere  alcun  male  da  lui  ,  e  che  io  cotanto  male 
volontariamente,  come  tu  dici  faccia  a  me  stesso? 
Io  0  Melilo ,  queste  cose  non  ti  credo  ,  nè  penso 
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che  alcun  altro  degli  nomini  te  le  concederà.  Ma 
o  ver  che  io  non  corrompo  i  giovani,  o  se  gli  cor¬ 
rompo  ,  ciò  faccio  contro  mia  voglia.  Per  la  qual 
cosa  tu  nell’uno  e  nell’ altro  menti. 


Traduzione  di  Dardi  Bembo.  —  V enezia  i6ot. 
in  12.° ,  voi.  3.  —  Nel  primo  voi.  faccia  22. 

Dunque  mi  sia  questa  bastevole  difesa  appresso  a 
voi  d’ intorno  a  quello  ,  di  cui  i  primi  accusatori 
m’incolpavano  :  ma  tenterò  di  risponder  per  ordine 
al  buon  Melilo  amator  della  patria  ,  come  egli  di¬ 
ce  ,  ed  al  rimanente  degli  accusatori  ,  e  di  nuovo 
come  siano  essi  altri  accusatori  ,  portiamo  nel  mez¬ 
zo  1’  accusa  presa  ,  dato  il  giuramento  per  ischivar 
la  calunnia  ,  la  qual  se  ne  sta  in  questa  guisa.  Or 
egli  dice,  Socrate  ,  opera  ingiustamente  ,  corrom¬ 
pendo  la  gioventù  ,  e  non  pensando  i  Dei ,  che  la 
città  si  stima  :  ma  certi  altri  demoni  nuovi.  Si  fat¬ 
ta  si  è  l’accusa.  Or  ventiliamo  qualche  parte  di  lei. 
Egli  mi  oppone  che  io  corrompa  i  giovani  ,  ed  in 
questo  io  faccia  ingiuria.  Ma  io  ,  o  Ateniesi  ,  in 
contrario  dico,  che  ingiuria  Melito,  perchè  daddo- 
vero  scherza  ,  cosi  agevolmente  tirando  gli  uomini 
in  giudizio,  simulando  di  attender  diligentemente, 
e  tener  cura  di  cose  ,  le  quali  non  li  furono  a  cuor 
mai.  Che  ciò  cosi  sia  ,  sforzerommi  ancora  di  di  ino* 
strarvelo.  Ilor  Melito  rispondimi  ,  se  per  avventura 
tu  fai  più  stima  di  alcun’  altra  cosa  ,  che  di  questo 
cioè  che  riescano  i  giovanetti  ottimi  quanto  si  possa 
il  più  —  Di  questo  si  —  Deh  di  al  presente  a  costo¬ 
ro  chi  faccia  i  giovani  migliori ,  essendo  manifesto, 
che  tu  il  sai ,  essendoti  ciò  a  cuore.  Per  certo  tu 
hai  ritrovato  hoggimai ,  come  tu  di  ,  che  io  li  cor¬ 
rompo:  a  costoro  mi  hai  accusato,  e  tirato  in  giu¬ 
dizio.  Deh  di  loro  adunque  chi  li  fa  migliori  ,  e 
dimostra  chi  egli  sia.  Vedi  tu  0  Melito,  come  ta¬ 
ci  ,  nè  puoi  dir  nulla  ?  E  pur  non  ti  par  cosa  tur¬ 
pe  ,  e  bastevol  argomento  di  ciò,  che  io  mi  dico, 
che  tu  non  liabbia  curato  mai  questo?  Mi  di  oggi- 
mai,  uomo  da  bene,  chi  li  fa  buoni? —  Le  Leggi. 
—  Ilor ,  ottimo  uomo,  ciò  non  addimando  io,  io,  ma 


qual  uomo  e  quello  il  quale  principalmente  fa  questo 
stesso,  cioè  le  leggi?  —  0  Socrate,  questi  giudici 

—  Come  dì  tu  0  Melito?  possono  forse  queste  leggi 
ammaestrare  i  giovani  e  renderli  migliori? — Sì  certo 

—  Dimmi  se  tutte?  0  altre  il  possono,  altre  no?  — 
Tutte  —  Per  Giunone  tu  parli  bene,  e  racconti  una 
gran  copia  di  chi  apportano  a’  giovani  giovamento. 
Ma  che?  Costoro  che  ascoltano  li  fan  essi  migliori 
o  pur  no? — Ancora  essi — Ma  che  i  Senatori? —  E 
i  Senatori —  Perchè,  0  Melito,  è  da  guardarsi  forse 
che  gli  oratori  non  corrompano  i  giovanetti,  0  vera¬ 
mente  tutti  costoro  ancora  li  fan  parimente  miglio¬ 
ri?-—  Eziandio  costoro.  —  Dunque  tutti  gli  Ateniesi 
come  è  avviso  ,  gli  rendono  onesti  e  buoni  fuor  che 
io;  corrompendoli  io  solo.  Dì  tu  così? —  Così  certo  e 
grandemente  —  Tu  mi  ascrivi  nna  gran  infelicità. 
Rispondimi  se  d’  intorno  a’  cavalli  eziandio  pensere¬ 
sti  il  medesimo ,  cioè  che  fossero  tutti  gli  uomini 
quelli,  i  quali  facessero  i  cavalli  migliori,  ed  un 
certo  fosse  che  li  corrompesse  ;  0  ad  ogni  modo  in 
contrario  ,  che  un  certo  fosse  possente  di  renderli 
migliori,  0  molto  pochi  periti  del  cavalcare  :  ma  la 
maggior  parte  ,  se  conversassero  con  loro ,  e  di  es¬ 
si  se  ne  valessero  ,  li  renderebbero  peggiori  ?  Non 
se  ne  sta  egli  o  Melito  la  cosa  così ,  e  d’  intorno 
a’  cavalli  ,  ed  al  rimanente  degli  animali  tutti  ?  Co¬ 
sì  ad  ogni  modo ,  e  se  tu  0  Anito  il  confessi ,  0 
no;  perciocché  avrebbono  i  giovani  ritrovato  una 
felicità  grande  ,  se  un  solamente  corromper  li  po¬ 
tesse  ,  e  giovassero  loro  tutti  gli  altri.  Alla  perfi¬ 
ne  0  Melilo  dimostri  basfevolmente  ,  che  da  te  non 
si  è  tenuto  mai  niun  pensiero  della  gioventù  ,  e 
massimamente  dimostri  la  tua  negligenza,  nè  a  quel¬ 
le  cose  si  sia  mai  pensato  da  te ,  d’  intorno  alle 
quali  mi  accusi.  Oltre  ciò,  per  Giove,  ti  prego  o 
Melito ,  che  rispondi  a  noi ,  se  potremmo  conversar 
meglio  fra  buoni  cittadini  ,  0  fra  cattivi  ?  Deh  ri¬ 
spondi  ,  non  ricercandoli  noi  di  alcuna  cosa  mala¬ 
gevole.  Non  fanno  sempre  i  rei  alcun  male  a  coloro, 
co’ quali  usano?  e  bene  i  buoni?  — Senza  dubbio.  — 

Vi  è  forse  alcuno,  che  volesse  prender  più  tosto 
danno  ,  che  beneficio  da  coloro  ,  co'  quali  conversa 
domesticamente?  Rispondi  uomo  da  bene;  comandan¬ 
doti  la  legge  che  tu  risponda?  Vi  è  alcuno  che  vo- 
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tesse  patir  danno?  —  Per  certo  no  —  Hor  dirami  son  io 
da  te  chiamato  in  giudìcio  ,  come  corruttore  de’  gio¬ 
vani,  e  che  io  li  feccia  più  tristi  volontariamente  o 
contro  il  mio  volere  ? —  Jn  vero  dico  volendolo  tu  — 
Qual  è  la  cagione ,  o  Meliio  ,  che  tu  di  età  siffatta 
sei  più  saggio  di  me  che  son  sì  grande ,  di  manie¬ 
ra  che  In  conosca  ,  che  nuocano  i  rei  massimamen¬ 
te  a  chi  sono  Ior  presso  ,  e  giovino  i  buoni:  ma  io 
caduto  in  tanta  pazzia ,  che  non  conosca  se  io  ren¬ 
dessi  peggiore  alcun  de’  famigliari,  che  io  sarei  per 
correr  rischio  di  non  patir  alcun  male  da  lui  ;  e 
volendolo  io ,  mi  apporterei  questo  cotanto  male  co¬ 
me  tu  dì?  In  vero  o  Melilo  io  non  li  credo  que¬ 
sto  ,  e  istirao  ancora  che  niun  altro  non  lei  conce¬ 
derebbe.  Hor  io  o  non  corrompo  i  giovani  ,  o  se  li 
corrompo,  lo  fo  conira  il  mio  volere.  Si  che  in  ara- 
bid.ue  questi  modi  mentisci. 


Apologia  di  Socrate  ,  tradotta  da  Lodovico 
Flangini.  —  Nel  Corso  dì  Letteratura  Greca  del 
Cesarotti  —  Firenze  1806 .  Tom.  I.  faccia  200. 

Sulle  accuse  adunque  de’  miei  primi  accusatori  sia 
questa  che  ho  fatto  innanzi  a  voi  baslevol  difesa. 
Vegnamo  ora  a’ presenti  e  facciasi  prova  di  rispon¬ 
dere  a  Melilo  ,  quell’ ottimo  cittadino  ,  quell’  uoin 
dabbene  ,  come  ce  lo  attesta  egli  stesso,  ed  a’ suoi 
degni  consorti.  Prendiamo  adunque  anche  di  questi 
la  contestazione  giurata.  Essa  è  concepita  così:  So¬ 
crate  commette  ingiustizia  ,  'perchè  corrompe  la 
gioventù  ;  e  perché  non  crede  negli  Dei  della  Cit¬ 
tà  ,  ma  introduce  Deità  nuove  e  diverse.  Tale  è 
appunto  la  querela  giudiziaria:  dunque  faremo  ad  e* 
saoiinarla  capo  per  capo.  Nel  primo  adunque  dice  , 
eh’  io  sono  ingiusto  ,  perchè  corrompo  la  gioventù  : 
ed  io  all’  incontro  sostengo  ,  che  ingiusto  è  Melilo  , 
perchè  qnasi  per  suo  diporto  trascina  gli  uomini  a 
bella  posta  in  giudizio ,  facendo  le  viste  di  prender¬ 
si  cura  di  quelle  cose  che  mai  non  gli  costarono  un 
solo  pensiero.  Che  ciò  sia  vero  m  ingegnerò  di  mo- 
slraryelo.  Vien  qua  dunque  ,  0  Melilo  ,  e  dimmi  : 
pon  sei  tu  quello  che  non  hai  alfra  cosa  più  a  eoo- 
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re  di  quello  che  i  nostri  giovani  riescano  costumati 
ed  onesti  ?  Mel.  Appunto,  quel  desso.  Socr.  Su  via 
dunque  palesa  un  po  a  questi  giudici  chi  sia  quel¬ 
lo  che  renda  buoni  i  giovani  :  giacché  per  certo 
di  cosa  che  tanto  l’  interessa  esserne  devi  istruttissi¬ 
mo  ;  e  se  avendo  scoperto  che  io  guasti  la  gioven¬ 
tù  ,  come  tu  di’  ,  per  ciò  mi  chiami  in  giudizio  e 
mi  accusi ,  devi  altresì  con  egual  prontezza  mostrar¬ 
ci  chi  la  fa  buona.  Vedi,  Melilo,  come  sei  muto¬ 
lo  ,  e  non  hai  che  dire?  Nora  ti  par  questa  una 
vergogna  ,  e  un  testimonio  bastante  di  ciò  eh’  io 
dico  ,  che  in  siffatte  cose  non  hai  speso  mai  un  pen¬ 
siero  ?  Su  via  ,  galantuomo  ,  rispondi  una  volta  chi 
è  che  fa  buoni  i  giovani?  Mel.  Le  leggi.  Socr.  A- 
mieo  ,  questo  non  è  quello  eh’  io  domando.  Doman¬ 
do  che  m'indichi  l’uomo  atto  a  ciò;  quell’  uomo , 
che  appunto  conosca  prima  di  lutto  le  leggi  di  cui 
tu  parli.  Mel.  Questi  ,  0  Socrate  ,  i  nostri  Giudi¬ 
ci.  Socr.  Che  di'  tu  ,  Melilo  ?  Questi  possono  dun¬ 
que  educar  i  giovani ,  e  rendergli  buoni?  Mel.  Sì, 
certo.  Socr.  Ma  dimmi ,  lutti  forse  ,  o  alcuni  sì  ei 
altri  no?  Mel.  Tutti,  tutti.  Socr.  Oh  per  mia 
fé’  buona  nuova.*  abbiamo  uno  sciame  d’uomini  at¬ 
ti  a  giovare!  Ma  e  che?  questi  ascoltatori  possono 
aneli’  essi  far  buoni  i  giovani,  0  no  ?  Mel.  Anche 
essi  il  possono.  Socr.  E  i  Senatori  ?  Mel.  E  i  Se¬ 
natori  pur  anche.  Socr.  Ma  non  corrompono ,  0  Me¬ 
lilo  ,  i  giovani  coloro  ,  che  ne’  parlamenti  padano 
al  popolo?  0  forse  tutti,  anche  quelli  son  alti  a  ben 
educarli?  Mel.  Altissimi.  Socr.  Sembra  dunque  che 
gli  Ateniesi  tutti  educar  possono  i  giovani  e  farli 
buoni  ,  eccettualo  me  solo  ;  e  che  solo  io  li  corrom¬ 
pa  :  non  è  così  ?  Mel.  Questo  appunto  è  quel  che 
io  sostengo.  Socr.  Oimè  !  Grande  infelicità  è  questa 
a  cui  mi  condanni  !  Ma  rispondimi  :  parti  egli  che 
anche  nel  fatto  de’  cavalli  la  faccenJa  vada  allo  stes¬ 
so  modo,  vale  a  dire,  che  tutti  gli  uomini  posso¬ 
no  addestrargli  ,  guastargli  un  solo  ?  0  non  è  egli 
vero  che  la  cosa  è  tutta  all'  opposto  ,  e  che  un  so¬ 
lo  ,  0  pochi ,  sono  i  cavallerizzi  alti  ad  addestrar¬ 
gli  al  maneggio ,  e  i  più  se  ei  pongon  mano  gli 
guastano?  E  non  è  ella  così  tanto  ne’ cavalli  quan- 
lo  negli  altri  animali  di  ogni  fatta  ?  E  così  certo, 

0  Melilo,  sfa  che  tu,  e ’i  tuo  Anito  vogliale  con- 
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cederlo  ,  sia  che  il  neghiate  ,  ella  è  pur  così.  Trop¬ 
po  dunque  avvenlurati  sarebbero  i  giovani  se  sol  es¬ 
si  non  gli  guastasse  che  uno  ,  gli  altri  tulli  poles* 
sero  ammaestrarli  e  dirigerli.  0  Melilo  ,  tu  hai  quan¬ 
to  basta  fatto  palese,  che  non  ti  se’  mai  dato  ve¬ 
rno  pensiero  del  bene  de’  giovani  ,  e  che  non  fai 
il  menomo  conto  di  quelle  cose  medesime  di  cui  mi 
accusi.  Ma  andiamo  innanzi  :  dimmi  un  po’  ,  se  Dio 
t’aiuti  ,  o  Melilo,  se  meglio  sia  il  convivere  co’ 
buoni  ,  o  co’ tristi  ;  su  via,  amico,  rispondi.*  giac¬ 
ché  non  è  punto  difficile  la  cosa  di  cui  t’  interrogo. 
Non  è  egli  vero  che  i  malvagi  fanno  sempre  qual¬ 
cosa  di  male  a  chi  sta  loro  dappresso  ,  e  i  buoni 
ci  arrecano  sempre  del  bene?  Mel.  Sì  certo.  Socr. 
Or  di’  ;  ecci  alcuno  che  ricever  voglia  piuttosto  ma¬ 
le  che  bene  da  quelli  con  cui  gli  è  forza  convive¬ 
re  ?  rispondi  buon  uomo  :  giacché  vuol  la  legge  , 
che  risponda  :  evvi  alcuno  che  goda  d’ aver  del  ma¬ 
le  ?  Mel.  No  senza  dubbio.  Socr.  Su  via  :  tu  che 
mi  chiami  in  giudizio  come  corruttore  de’  giovani  , 
di’,  credi  tu  ch’io  li  renda  malvagi  a  bella  posta, 
o  senza  volerlo?  Mel.  Io  dico  che  tu  il  fai  a  bel¬ 
la  posta.  Socr.  Or  come  ,  Melilo?  Tu  dunque  in 
un’  età  ancor  così  fresca  avanzi  di  tanto  in  saviez¬ 
za  me  già  sì  vecchio  ,  che  conosci  perfettamente 
che  i  malvagi  fanno  sempre  un  qualche  male  a  chi 
sta  loro  dappresso ,  e  un  qualche  ben  fanno  i  buo¬ 
ni  ,  laddove  io  al  contrario  son  così  stupido  ,  che 
non  avverto  che ,  se  io  renderò  malvagio  alcuno 
de’  miei  seguaci  ,  mi  porrò  a  rischio  di  ricever  da 
lui  qualche  danno  ?  ed  io  non  pertanto  vorrò  ,  se¬ 
condo  te,  procacciarmi  spontaneamente  del  male? 
Questo  non  mel  farai  tu  credere  ;  o  Mei  ito  :  nè  Io 
persuaderai  ,  son  certo  ,  ad  alcun  uomo  del  mondo. 
0  io  dunque  non  guasto  i  giovani  ,  o  gli  guasto 
senza  volerlo.  Prendi  qual  tu  vuoi  delle  due ,  sarai 
sempre  un  calunniatore  ,  un  bugiardo. 


Apologia  di  Socrate  —  di  Platone  —  vol¬ 
tata  eli  greco  in  italiano  da  Basilio  Paoli,  Ac¬ 
cademico  della  Crusca  :  faccia  3i. 

Sicché  dunque  voglio  che  questo  mi  basti  aver 
detto  per  difendermi  appresso  di  voi  dalle  accuse  di 


quelli  che  primamente  mi  accusarono  ;  e  da  quelle 
di  Melilo,  ottimo  cittadino,  e  sollecito  del  bene 
del  comune  ,  come  e’  dice  ,  e  da  quelle  degli  al¬ 
tri  ancora,  da’ quali  fui  accusalo  di  poi  mi  sforze- 
zero  testé  di  purgarmi.  E  però,  come  se  costoro  fos¬ 
sero  qui  presenti,  recitiamo  un’altra  volta  l’accu¬ 
sa  ,  ed  il  lor  giuramento  di  non  dover  calunniare. 
L’accusa  appresso  a  poco  è  questa.*  Socrate  fa  coti • 
tro  gli  ordini  della  giustizia  ,  corrompendo  i  gio¬ 
vani  ,  e  non  credendo  agli  Dii  della  città  ,  ed 
introducendo  altri  nuovi.  Di  tal  sorta  è  l’accusa 
fattami  :  esaminiamone  ciascuna  sua  parte.  Mi  si 
appone  che  io  ,  -  corrompendo  i  giovani  ,  offendo  la 
giustizia  :  ed  io  ,  per  contrario  ,  o  Ateniesi  ,  dico 
che  fa  ingiustizia  Melilo  ;  perocché  egli  motteggia 
non  per  giuoco  ,  ma  da  vero  ,  e  leggermente  chia¬ 
ma  la  gente  in  giudizio  ,  infingendosi  di  esser  sol¬ 
lecito  ed  avere  a  cuore  quelle  cose  a  cui  egli  non 
pensò  mai.  E  che  sia  così  ,  ecco  che  mi  sforzerò 
testé  di  dimoslrarvelo.  Su  via  ,  dimmi  ,  o  Melilo  , 
tu  ti  curi  di  altro  più  che  de’ giovani  ,  che  posso¬ 
no  riuscire  al  sommo  eccellenti  ?  —  Io  no  certa¬ 
mente  —  Or  dunque  di’  a  cotesti  cittadini  chi  è  che 
si  briga  di  farli  migliori?  tu  questo  dei  saperlo  tu, 
sendo  che  (i  sta  a  cuore.  E  poiché,  cercando,  co¬ 
me  tu  di’,  chi  corrompe  i  loro  costumi  ,  chiami  me 
in  giudizo  ,  e  mi  accusi  a  costoro  ;  di’  pure  ,  spac¬ 
ciati  ,  chi  li  fa  migliori ,  ed  addila  a  costoro  stessi 
chi  è  questi  mai  ....  Vedi  tu  ,  o  Melilo  ,  che 
tu  taci  ,  e  non  hai  che  dire?  E  non  li  par  questa 
un’  obbrobriosa  e  bastante  pruova  di  quel  eh’  io  dico, 
che  tu  mai  alla  tua  vita  non  pensasti  a  sì  fatte  co¬ 
se?  Ma  dimmi  pure,  valente  uomo,  chi  è  che  fa 
quelli  migliori  e  ben  costumati?  —  Le  leggi  — 
Ma  no  ;  io  non  chiedo  questo ,  o  cima  de’  virtuosi  ; 
ma  qual  uomo  prima  degli  altri  trovò  e  comprese 
che  le  leggi  far  poteano  questo  effetto?  —  Questi 
giudici,  o  Socrate  —  Che  di’  tu,  o  Melilo?  Cote¬ 
sti  che  siedono  qui  a  banca  sono  abili  ad  ammae¬ 
strare  e  far  divenire  eccellenti  i  giovani  ?  —  Sì  cer¬ 
tamente  —  Tulli  forse,  o  di  essi  parte  sì  e  par¬ 
te  no  ?  —  Tutti  —  Egregiamente  ,  per  Giunone  , 
tu  di’  che  abbiamo  grande  abbondanza  di  olili  e 
da  ben  uomini  ?  Oh  ,  e  questi  ascoltatori  essi  pure 
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fan  migliori  i  nostri  giovani  ,  o  por  no?  —  Essi 
ancora  —  E  i  Senatori  ?  —  I  Senatori  parimente. 
—  Ma  fo  rse  ,  o  Melito  ,  che  cotesti  aringatori  che 
vengono  qui  a  far  le  loro  dicerie  ,  corrompono  i 
giovani  ;  o  forse  questi  ancora  ,  tutti  quanti  sono  , 
essi  altresì  li  fanno  migliori?  —  Sì ,  questi  ancora — 
Tutti  dunque,  coni’ ei  pare,  li  fanno  onesti  e  ben 
costumati  ,  fuor  che  io  ;  io  solo  corrompo  i  loro  co¬ 
stumi  :  n’  è  questo  che  tu  di’  ?  —  Sì  queste  cose  da 
senno  i’  le  dico  io.  —  Oh  tu  mi  tieni  molto  sven¬ 
turato  ;  ma  rispondimi  :  quanto  a’  cavalli  credi  tu 
che  la  cosa  vada  allo  stesso  modo,  che  tutti  gli  uo¬ 
mini  li  ammaestrino ,  ed  uno  solo  li  faccia  viziosi  ? 
o  ,  tutto  al  contrario  di  questo  ,  che  un  solo  o  po¬ 
chi  ,  e  propriamente  i  cavallerizzi ,  possano  domar¬ 
li  ed  ammaestrare;  e  tutti  gli  altri  ,  se  s’  intramet- 
tessero  di  cavalli ,  e  li  volessero  addestrare  ,  li  gua¬ 
sterebbero  ?  Non  avviene  allo  stesso  modo ,  o  Meli¬ 
to ,  de’ cavalli  ,  ed  ancora  di  tutti  gli  altri  anima¬ 
li  ?  Così  al  tutto  ,  o  che  tu  ed  Anito  il  confessiate, 
o  che  noi  vogliate  confessare.  Laonde  felicissima  sa¬ 
rebbe  la  nostra  gioventù  ,  se  un  solo  potesse  cor¬ 
romperla  ,  e  tutti  gli  altri  1’  aiutassero  ad  essere 
ben  costumala  e  savia.  Ma  tu  ,  o  Melito  ,  mostri 
abbastanza  che  mai  al  mondo  non  ti  curasti  de  gio¬ 
vani  ;  e  fai  chiaramente  manifesta  la  tua  trascura¬ 
taggine  di  non  esserti  mai  dato  pensiero  di  quelle 
cose  delle  quali  mi  accusi.  Di  più,  dinne,  o  Me¬ 
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li  lo ,  per  Dio,  te  ne  prego,  che  è  meglio  ,  viver 
tra  buoni  ,  o  tra  malvagi  cittadini  ?  Rispondimi  ,  o 
amico  ;  che  io  non  ti  dimando  di  cose  gravi  e  dif¬ 
ficili.  1  malvagi  forse  non  fan  sempre  qualche  male 
a’ loro  prossimi,  ed  alcun  bene  i  buoni?  —  Senza 
dubbio  —  Ci  ha  inoltre  alcuno  ,  che  da  quelli  co’ 
quali  ei  conviva  voglia  aver  piuttosto  danno  ,  che 
giovamento?  Rispondimi  ,  o  da  ben  uomo;  chè  la 
legge  vuole  che  tu  risponda.  Tu  conoscesti  mai  tu 
alcun  uomo  che  amasse  di  essere  danneggiato  ?  — 
No  certamente  —  Or  dunque  tu  ,  il  quale  mi  chia¬ 
mi  qui  in  giudizio ,  e  mi  accusi  di  corromper  la 
gioventù ,  dici  che  io  fo  questo  volontariamente  o 
involontariamente?  —  Volontariamente,  dico  io. — 
E  come  può  avvenir  mai  ,  o  Melito  ,  che  tu  così 
giovane  sii  tanto  più  savio  di  me  sì  innanzi  con  gli 
anni  ,  che  tu  sappia  che  i  malvagi  arrecan  sempre 
qualche  danno  a’  loro  prossimi  ,  ed  i  buoni  qualche 
bene  ;  ed  io ,  per  contrario  ,  sia  venuto  in  tanta 
scempiezza  ,  che  non  comprenda  questo  ,  che  ,  se 
corrompo  alcuni  di  quelli  co’quali  ho  ad  usare,  por¬ 
to  pericolo  di  ricever  da  essi  un  giorno  ingiuria , 
e  volontariamente  mi  procuri  un  sì  gran  male  ? 
Queste  cose  io  non  ti  credo,  o  Melito,  nè  ci  ha, 
mi  penso  ,  altro  uom  che  creder  se  le  voglia.  Or  , 
certo  io  non  corrompo  la  gioventù  ,  o  fo  questo  in¬ 
volontariamente  e  senza  mia  colpa  ;  in  guisa  che 
in  amendue  i  modi  falsamente  tu  mi  accusi. 
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Il  18  Aprile . 

Nelle  botteghe  a  man  dritta  del  quadrivio  che 
conduce  a  Teatri. 

Bronzo  Due  arpioni  rotti  ;  una  caldaia  rotta 
senza  manichi  ;  i  frammenti  di  una  pignatta  ;  un 
lincino  per  sospendervi  la  bilancia  ;  una  pieciola 
casserola  ;  un  bellissimo  passa-brodo  ;  un  picciolo 
vase  bislungo  con  manico  quasi  distaccato  ;  e  due 
piccioli  vasi  rotti  co’ manichi  allo  stesso  modo;  nn 
pozzo  di  serratura. 

Fetro.  Una  bottiglia  a  mo’  di  palla  senza  collo; 
un  altra  anche  a  palla  con  due  manichi  e  un  ma¬ 
nico  di  bronzo  per  sospenderla  ,  una  pieciola  ca¬ 
ra  Ulna  ;  un’altra  picciolissima  ;  due  lacrimali. 

Terracotta.  Una  pieciola  pignatta  circolare  ad 
un  manico  ;  due  piccioli  vasi  oleari  ;  una  grande 
lucerna  a  due  lumi  rotta  in  piu  parti. 

Avorio.  Un  piccini  vase  da  unguento  munito  di 
coverchio. 

Osso.  Un  pezzo  cilindrico  forato. 

Il  dì  2g.  Accosto  al  muro  della  città  dopo  la 
casa  detta  del  Gran  Duca  Michele. 

bronzo.  Un  pomo  di  letlisternio;  una  moneta  di 
modulo  mezzano;  un  mezzo  arpione. 


U  17  Maggio.  Nel  luogo  anzidetto. 

Bronzo.  Cinqne  monete  diverse  ;  due  altre  pie* 
ciolissirae  ;  un  pezzo  di  arpione. 

Il  dì  27.  Anche  ivi. 

Bronzo.  Qaaltro  piedi  di  tavola  a  foggia  di  pie¬ 
di  d’  Ippocrifo  sostenuti  da  piccione  spranghe  di 
bronzo.  Sulla  parte  superiore  di  ognuno  di  essi  è 
il  busto  di  un  giovine  satiro  con  un  uccello  alla 
mano  sinistra  ;  sei  pezzi  di  fasce  dello  stesso  me* 
tallo  forse  guarnizioni  della  tavola  ;  due  picciole 
basi  che  certo  appartengono  a' piedi  anzidetti  ;  una 
caldaia  senza  manico  ;  un  picciolo  treppiè  ma  senza 
piedi. 

Marmo.  Una  tavola  di  marmo  .giallo  rotta  in 
minuti  pezzi. 

-  Fi elro.  Una  pieciola  boccia  a  rao’  di  palla  ;  un 
altra  boccia  con  bocca  larga  e  quadrata 

Terracotta.  Una  tazzolina  circolare  con  coper¬ 
chio. 

Giugno.  Nel  corso  di  questo  mese  non  si  son 
rinvenuti  oggetti  antichi  nelle  scavazioni  eseguile. 
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RICERCHE  STATISTICHE  INTORNO  ALLA  POPOLAZIONE  DELLA  CITTÌ  DI  NAPOLI, 


ARTICOLO  II. 


TARTE  TERZA. 

Probabilità  della  vita  umana  nella  città 
di  Napoli. 

Coloro  che  si  occnpano  di  statistica  e  di  econo¬ 
mia  pubblica  cercano  risolvere  diversi  problemi  ri¬ 
guardo  al  calcolo  di  probabilità  della  vita  umana  , 
secondo  le  svariate  applicazioni  che  se  ne  possono 
fare  negli  usi  economici  ed  amministrativi-  Io  limi¬ 
terò  i  calcoli  a  due  principali  problemi,  cioè:  i.  da¬ 
ta  l’età  di  un  soggetto  quanti  altri  anni  egli  ha 
la  probabilità  di  vivere?  —  2.  Sul  numero  medio 
di  diecimila  nati  in  un  tempo  dato  ,  quanti  se  ne 
trovano  esistenti  in  vita  negli  anni  successivi? 

§.  I.  Primo  problema. 

Siccome  il  calcolo  di  probabilità  è  modificato  dal¬ 
la  condizione  e  dall’agiatezza  degl'individui,  dalle 
classi  cui  appartengono,  dalla  salubrità  dei  luoghi, 
e  dalle  varie  circostanze  delle  quali  si  è  fatto  paro¬ 
la  in  parlando  del  medio  della  vita  umana  ,  così  è 
necessità  presentare  i  prospetti  particolari  di  ciascu¬ 
na  Sezione  ,  ed  il  prospetto  generale  per  la  città 
intera.  Col  porre  mente  alle  cose  precedentemente 
espresse,  si  troverà  la  ragione  perchè  nel  momento 
della  nascila,  la  probabilità  della  vita  è  di  33  an¬ 
ni  nella  Sezione  Stella  ,  appena  di  due  anni  nella 
Sezione  Mercato,  e  di  21  anno  nella  città  intera. 
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Importa  moltissimo  qnesfe  problema  per  le  Socie¬ 
tà  di  assicurazioni  della  vita  umana  ,  e  per  le  di¬ 
verse  altre  applicazioni  economiche.  Le  tavole  che 
seguono  dimostrano  sul  numero  dì  diecimila  nati 
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quanti  se  ne  trovano  esistenti  in  vita  negli  anni 
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vere  un  problema  inverso  ,  vale  a  dire  :  indicare 
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trovano  esistenti  a  i5  anni  altri  5336  ,  egli  è  fa¬ 
cile  riconoscere  che  fino  a  quell'  epoca  sopra  dieci¬ 
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DELLA  CITTÀ  DI  NAPOLL 


I  prospetti  che  si  sono  esposti  potrebbero  dar  luo¬ 
go  ad  un  gran  numero  di  corollari,  i  quali  lascia¬ 
mo  alla  mente  indagatrice  degli  economisti,  limitan¬ 
doci  a  parche  illazioni.  Imperocché  le  leggi  econo¬ 
miche  sono  il  risultato  di  diversi  fattori  ,  ed  i  pro¬ 
blemi  che  le  riguardano  non  si  possono  risolvere  se 
non  si  tiene  conto  delle  svariate  influenze  che  con¬ 
corrono  a  produrre  lo  stesso  effetto.  Ma  di  tutt’  i 
problemi  il  più  complicato  è  quello  della  stabilità  o 
dell’ aumento  della  popolazione,  effetto  interamente 
fisico  se  guardasi  al  modo  di  cui  servesi  la  natura; 
ma  che  in  realtà  è  tutto  economico  ed  amministrativo 
ove  riguardasi  ai  mezzi  acconci  a  secondarlo.  Unica 
è  la  cagione  fisiologica ,  la  generazione;  unica  è  la 
cagione  economica,  i  mezzi  di  sussistenza:  ma  q nel¬ 
la  procede  stabile  come  tutte  le  operazioni  della 
natura  ,  e  questa  è  diversamente  modificata  dalle 
moltiplici  .potenze  che  in  diversa  maniera  altera¬ 
no  le  opere  dell'  uomo.  Quando  1’  occhio  pene¬ 
trante  della  scienza  avesse  valore  a  scoprire  queste 
influenze  ,  quando  potesse  significarle  a  chi  può  di¬ 
rigerle  ,  allora  1’  aumento  delle  popolazioni  ed  il  lo¬ 
ro  benessere  sarebbe  portato  a  quel  limile  più  ele¬ 
vato  che  può  concedere  la  natura. 

È  provato  dall’esame  di  tutt’ i  fatti  che  presenta 
la  natura  ,  che  tutti  gli  esseri  viventi  han  la  facol¬ 
tà  di  moltiplicarsi  all’ infinito,  e  la  specie  umana 
ha  tanta  attitudine  ad  aumentarsi  che  alcuni  stabi¬ 
liscono  il  termine  di  i5  anni  pel  raddoppiamento 
delle  popolazioni  ,  ed  altri  portano  questo  termine 
anche  fino  a  dieci  anni.  E  se  questa  legge  natura¬ 
le  non  fosse  d’altra  parte  bilanciata  da  altre  cagio¬ 
ni  che  mantengono  il  popolo  entro  alcuni  confini  , 
gli  uomini  in  breve  tempo  crescerebbero  sì  fattamente 
che  il  nostro  pianeta  mancherebbe  di  spazio  per 
contenerli.  Queste  cagioni  di  equilibrio  pare  che  do¬ 
vessero  ridursi  a  due  principali ,  alla  debole  resi¬ 
stenza  che  oppone  il  corpo  dell’uomo  a’ primi  at¬ 
tacchi  delle  influenze  distruggitrici  ,  ed  ai  limitati 
e  proporzionati  mezzi  di  sussistenza.  Quindi  due  mo¬ 
di  per  indebolire  1’  influenza  di  queste  cagioni:  pre¬ 
munire  cioè  la  macchina  dell’uomo  dall’azione  del¬ 
le  potenze  morbose  che  l’attaccano  nei  primi  e  più 
labili  anni  della  sua  vita;  e  serbare  i  mezzi  di  sus¬ 
sistenza  proporzionali  ai  bisogni  dei  popoli. 

Chiunque  si  fa  a  meditare  sulle  tavole  della  mor- 
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talità,  riconoscerà  che  un  numero  enorme  di  uomi¬ 
ni  muore  nei  primi  giorni  della  vita,  e  che  fino  al 
quinto  anno  la  proporzione  della  mortalità  è  sempre 
elevata.  Ciò  che  avviene  in  Napoli  dicesi  succedere 
in  tutt’ i  climi  ed  in  qualunque  stato.  Cresce  la  fa- 
ciltà  di  soccombere  in  un’età  in  cui  si  lulta  senza 
forze  e  senza  consistenza  con  le  numerose  cause  di 
morte.  Che  cosa  si  osserva  poi  quando  la  poca  cu¬ 
stodia  della  infanzia  aggiunge  novella  spinta  a 
questo  destino  dell’ uomo?  Guardinsi  le  Sezioni  de¬ 
la  città  abitale  dalle  infime  classi  ,  e  si  vedrà  F  e- 
norme  differenza.  Quindi  da  ciò  si  possono  trarre 
due  illazioni:  i.  La  varietà  della  vita  media  dipen¬ 
de  dalla  proporzione  della  mortalità  nello  stato  in¬ 
fantile  ;  2.  11  medio  della  vita  dimostra  fin  dove  si 
estende  l’igiene  e  la  comodità  di  un  popolo. 

Il  massimo  della  vita  probabile  è  al  quinto  anno 
della  vita.  Allora  il  corpo  dell’uomo  sembra  farsi 
solido  e  consistente  :  i  rapidi  cambiamenti  che  ac¬ 
compagnano  l’infanzia  sono  cessati.  La  natura  ha 
quasi  perfezionato  l’essere  fisico  dell’ uomo ,  il  qua¬ 
le  a  cinque  anni  può  sperare  di  viverne  altri 
Oltrepassando  questa  età  la  probabilità  va  sempre 
più  declinando. 

La  mortalità ,  la  quale  fino  al  quinto  è  così  for¬ 
te ,  rimane  quasi  stazionaria  fino  allo  svduppo  della 
pubertà.  Intorno  a  quest’epoca  la  mortalità  si  trova 
al  minimo  della  vita  intera,  ed  in  Napoli  1  età  che 
somministra  minor  numero  di  morti  è  da  ii  a  io 
anni  :  il  1 3  è  il  più  prospero  di  tutti.  La  natura 
fisica  si  è  perfeziouata  ,  nè  l’equilibrio  delle  funzio¬ 
ni  è  turbato  dalle  passioni  che  vengono  a  suscitare 
le  tempeste  nell’età  che  succede. 

Fino  a  fio  anni  tutte  le  età  vengono  a  pagare 
quasi  eguale  tributo  alla  morte.  Ma  l’uomo  sensi¬ 
bilmente  declina  nei  primi  anni  che  seguono  tale 
età,  e  non  senza  una  certa  ragione  dal  64-  al  68. 
anno  può  fissarsi  F  epoca  climaterica  per  F  uomo. 

Fino  all’età  di  fio  anni  muoiono  più  uomini  che 
donne.  Dopo  quest’  epoca  pare  che  i  due  sessi  tro- 
vinsi  a  pari  condizione  verso  la  natura  ,  e  pagano 
il  loro  tributo  nella  proporzione  del  numero ,  e 
poiché  a  quest’  età  arrivano  più  femine  che  uomini 
così  è  naturale  che  negli  anni  seguenti  muoiano 
delle  prime  più  dei  secondi. 

Cav.  Salvatore  de  Renzi. 
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iAjJ  econdo  il  consueto  diamo  qui  appresso  in  accor¬ 
cio  tutto  1’  operato  nelle  provincie  ,  nello  spazio  di 
un  anno  a  tenore  di  quello  che  rileviamo  da’ discorsi 
degl’  Intendenti  ,  pronunziati  nel  dì  primo  Maggio 
ultimo,  in  occasione  della  solenne  apertura  de’ Con¬ 
sigli  provinciali. 

L’ Intendente  dell’Abruzzo  citeriore,  Sig.  Marchese  di 
S.  Giovanni  de’  Principi  di  Sciata,  dopo  aver  mostrato 
il  danno  che  procede  dalla  mancanza  di  un  codice  am¬ 
ministrativo,  che  fondato  sulla  legge  del  12  Dicembre 
1816,  dettasse  anche  tutte  le  altre  norme  che  l’espe¬ 
rienza  e  lo  studio  hanno  additate,  e  non  lasciasse  al 
vario  pensare  degli  uomini  la  risoluzione  delle  ambi¬ 
guità  e  de’ casi  quistionabili  ,  inculca  al  Consiglio  di 
impetrare  un  tanto  dono  dalla  Maestà  del  Re  , 
con  la  speranza  di  vederlo  esaudito.  Dipoi  si  rivol¬ 
ge  alla  pubblica  amministrazione ,  e  mostra  com’es¬ 
sa  nelle  sue  varie  parli  sia  proceduta  ordinatamen¬ 
te  ,  e  con  quali  benefiche  provvidenze  siasi  andato 
riparando  alla  scarsezza  delle  civaie  proceduta  da 
strane  vicende  atmosferiche. 

Per  le  strade  della  provìncia  è  stata  spesa  la  som¬ 
ma  di  ducati  4Go3q.  go  ,  de’ quali  la  maggior  par¬ 
te  è  stata  a  benefìcio  della  strada  Frenlana.  Di  que¬ 
sta  ben  trenta  miglia  veggonsi  terminate  ,  sedici 


solamente  tracciate,  e  sette  rimangono  tuttavia  a  se¬ 
gnarsi  ,  cosicché  tutto  compreso  farebbe  mestieri  di 
altri  ducati  5o  mila  per  condurre  a  termine  questa 
bella  ed  importante  opera  ,  la  quale  ben  potrà  nel 
corso  del  venturo  anno  vedersi  compiuta  ,  se  ci  sa¬ 
rà  modo  di  somministrare  tutta  P  indicata  somma. 

Per  fare  che  la  strada  Marrucina  comunichi  con 
.  la  Frentana ,  è  stato  disegnato  il  modo  com’  essa  do¬ 
vrebbe  procedere,  dal  colle  di  S.  Giovanni  alla  cro¬ 
cetta  di  S.  Eusanio  ,  e  questo  anche  approvato.  Ed 
ecco  che  già  si  sta  aprendo  la  traccia  di  questa  con¬ 
tinuazione  di  strada,  per  la  quale  si  ha  già  un  fon¬ 
do  di  ducati  17  mila,  ottenuto  da’ risparmi  fatti  sul 
tratto  anteriore ,  e  per  il  dippiù  si  troverà  sulle 
grana  addizionali. 

Ancora  la  strada  Islonia  è  prossima  al  suo  ter¬ 
mine  ,  non  rimanendo  che  a  perfezionarsi  1’  ultimo 
tratto  da  Vasto  a  Cupello.  Ma  quello  che  richiama 
tutte  le  cure  dell’amministrazione  si  è  il  pericolo 
che  sovrasta  alla  città  del  Vasto  per  il  luogo  ov’  el¬ 
la  siede,  poco  saldo  e  franoso  ;  e  del  pari  che  al¬ 
tra  volta  una  parte  di  essa  da  uno  scoscendimento 
di  terreno  venne  a  qualche  distanza  traportala  ,  ora 
potrebbe  con  peggior  sorte  ,  se  opportunamente  non 
venisse  soccorsa  ,  tutta  precipitare  e  subissarsi  nelle 
sue  rovine.  Ma  certamente  che  tanta  sciagura  non 
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vedranno  i  nostri  occhi ,  e  quella  nobile  città  non 
solamente  sarà  salva  da  tale  eccidio  ,  ma  diventerà 
molto  più  florida  che  per  lo  innanzi  ,  quale  la  fa¬ 
ranno  le  novelle  strade,  che  più  spediti  renderanno 
i  suoi  traffichi  con  le  vicine  provincie  ,  ed  il  cre¬ 
scente  commercio  marittimo  ,  che  le  apriranno  la 
via  in  più  lontane  regioni. 

Passando  alle  opere  comunali,  giova  prima  di  ogni 
altro  notare,  che  anche  in  questo  anno  sono  crescia¬ 
te  1’  entrale  de*  Comuni  ,  di  guisa  che  trovansi  au¬ 
mentate  di  ducati  13,692.  49  ,  a  contare  dall’epo¬ 
ca  dell’  amministrazione  del  Marchese  di  S.  Giovanni, 
come  ha  egli  dimostrato  con  uno  specchio  di  tutti 
gli  affitti  de’  diversi  cespiti  comunali.  Per  tal  modo 
non  poco  hanno  progredito  le  vie  traverse,  ed  han 
potuto  utilmente  adoperarsi  le  braccia  della  povera 
gente,  che  cercava  con  la  fatica  il  sostentamento  del¬ 
la  vita. 

Alla  frana  della  industriosa  Taranta  si  e  dato  op¬ 
portuno  riparo  ,  e  con  la  Sovrana  Munificenza  so- 
nosi  costruite  ventotto  case  per  dar  ricovero  alle 
povere  famiglie  eh’  erano  rimase  prive  di  tetto  in 
quella  sofferta  sciagura. 

Il  numero  de’  campisanti  per  tumulazione  è  cre¬ 
sciuto  a  tredici.  Ma  quello  che  richiede  speciali  prov¬ 
videnze  si  è  la  condizione  de’  proietti  a’  quali  non 
era  bastato  sinora  oltre  la  spesa  comunale  la  giun¬ 
ta  di  ducati  11,800  annuali  somministrati  dalla  reai 
Tesoreria  ,  a  tenore  del  decreto  del  1826,  ed  ora 
le  angustie  sono  divenute  maggiori  per  la  menoma¬ 
zione  di  detta  somma  a  ducati  io  mila. 

Nella  Provincia  di  Teramo,  il  Segretario  genera¬ 
le  dell’  Intendenza  ,  Signor  Clodoveo  Onofri  ,  è  sta¬ 
to  quegli  che  ha  funzionato  da  Intendente  ,  e  del 
pari  che  nel  precedente  anno  ha  preseduto  il  Consi¬ 
glio  ,  innanzi  al  quale  ha  mostrato  tutte  le  cure  a- 
doperate  in  vantaggio  de’  suoi  amministrati  per  ben 
dirigere  e  far  prosperare  le  insti tuzioni  che  favori¬ 
scono  il  ben  essere  e  promuovono  la  civiltà.  Si  è 
poi  particolarmente  fermato  ad  esporre  quello  che 
riguarda  i  monti  frumentari ,  che  tanti  giovamenti 
arrecano  all’ agricoltura.  Oggi  se  ne  veggono  già 
i33  ,  ripartiti  ne’  settanladue  Comuni  onde  si  com¬ 


pone  la  Provincia,  con  una  dotazione  di  27,610 
tomoli  di  civaie  di  ogni  specie.  E  siccome  una  tale 
quantità  oltrepassa  le  ordinarie  richieste  annuali  , 
così  una  parte  di  essa  ,  cioè  2347  l°mo^  »  venne 
convertita  in  danaro  ,  e  col  medesimo  si  formarono 
nel  1842  due  monti  pecuniari  ,  ed  altri  sei  sonosi 
ora  formati  col  capitale  di  ducati  3762.  56  ,  che 
veggonsi  stabiliti  in  Basciano  ,  Tossicia  ,  Farindola, 
Castiglione  alla  Pescara  ,  Collecorvino  e  Tortore to. 

Presso  le  mura  di  Teramo  scorre  un  profondo  tor¬ 
rente,  per  valicare  il  quale  era  di  necessità  costrui¬ 
re  un  ponte  di  molta  spesa  e  che  presentava  non 
poche  difficoltà  di  arte.  Datosi  principio  all’opera 
sin  dal  i833  ,  è  proceduta  essa  innanzi  con  qualche 
lentezza  per  dare  il  tempo  alle  fabbriche  di  ben  con¬ 
solidarsi  prima  d’ imporvi  il  peso  e  così  sostenere  ancora 
la  spinta  degli  archi.  Di  questi  che  dovranno  essere  on¬ 
dici,  nel  1842  eran  fatti  due,  e  nel  seguente  anno  altri 
cinque  con  la  spesa  di  ducati  10,667,  egli  altri  quat¬ 
tro  saranno  portati  a  termine  in  questo  anno  che 
corre.  Compiuto  che  sarà  il  detto  ponte  in  tutte  le 
sue  parti ,  non  solamente  sarà  di  sommo  giovamen¬ 
to  per  la  facilità  che  offre  al  traffico  ,  ma  potrà 
anche  servire  a  condurre  le  acque  del  Tordino  ,  co¬ 
me  ben  consiglia  il  Signor  Onofri ,  per  servire  al- 
l’ irrigazione  delle  terre  poste  a  destra  della  regia 
strada  che  mena  a  Fiumicello.  Così  i  più  belli  ed  e- 
stesi  terreni  del  lenimento  teramano  acquisterebbero 
pregio  e  ricchezza  grande  ,  e  la  spesa  del  maesto¬ 
so  ponte  che  ora  si  reputa  grave  ,  diventerebbe  leg¬ 
giera  in  rispetto  alla  somma  utilità  che  da  essa  si 
ritrarrebbe.  Cosi  la  famosa  Corfimo  ,  soggiunge  il 
Segretario  generale  ,  la  città  emula  dell’  antica  Ro¬ 
ma  ,  posta  in  mezzo  a  questa  classica  regione  Apruz- 
zese  ,  seppe  divenir  florida  e  mantenersi  sempre  in 
opulenza,  soprabito  mercè  due  canali  d’irrigazione 
con  somma  spesa  costrutti.  Meglio  che  i  ricordi  delle 
battaglie  e  delle  vittorie  riportate,  questi  monumenti 
attestano  la  civiltà  alla  quale  eran  giunti  que’  popoli, 
perchè  di  essi  profittano  ancora  le  presenti  genera¬ 
zioni  che  dimorano  in  quelle  adiacenze. 

Queste  acque  del  lordino  erano  di  danno  con  k 
loro  sfrenatezza  ai  ponte  che  le  cavalca  ,  onde  so¬ 
nosi  costrutte  varie  arginature  ,  le  quali  sono  riuse  * 
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le  di  mollo  giovamento,  e  che  hanno  indotlo  alcu¬ 
ni  proprietari  di  terre  prossime  al  fiume  ad  imitarle. 

E  seguitando  cosi  innanzi  la  cosa  ,  si  potrebbe  a- 
gevolmcnte  venire  a  capo  di  ricuperare  un’  ampia 
estensione  di  terreno  occupala  dal  Lordino  ,  colà  o- 
ve  più  frequente  è  il  passeggio  degli  abitanti  di  Te¬ 
ramo  ,  e  venir  convertila  in  ameni  giardini  ,  men¬ 
tre  ora  coverta  di  ciottoli  e  di  sabbia  si  mostra  in¬ 
feconda  e  derelitta.  Un  altro  nuovo  tratto  di  bella 
e  spaziosa  strada  nella  parte  meridionale  della  città, 
da  Porta  Madonna  alla  volta  di  S.  Giuseppe  ,  che 
pure  sinora  vedevasi  fangoso  ed  abbandonato  ,  è  di¬ 
venuto  luogo  di  ameno  diporto  ;  ed  allorché  spin¬ 
gendosi  innanzi  b  opera  ,  anderà  la  strada  a  con¬ 
giungersi  con  quella  di  Porta  Romana  ,  non  sola¬ 
mente  si  potrà  girare  intorno  di  Teramo  sopra  una 
via  atta  alle  ruote,  scaldata  da’ raggi  del  sole  ,  ma 
si  avrà  il  vantaggio  di  una  nuova  ed  importante 
comunicazione. 

La  strada  traversa  di  Città  S.  Angelo  comincia¬ 
ta  da  più  tempo  ,  passalo  che  fu  questo  Comune  a 
capo  luogo  di  Distretto  ,  rimase  sospesa  per  la  man¬ 
canza  de’ fondi  distrettuali  assorbiti  dal  debito  cogli 
appaltatori  della  strada  di  Penne  ;  dalla  qual  cosa 
riceveva  danno  non  solamente  il  commercio  ,  ma  lo 
stesso  servizio  postale,  ch’era  più  lungo  e  meno  si¬ 
curo.  Autorizzatosi  un  impronto  di  ducati  3ooo  dal¬ 
la  cassa  de’  fondi  delle  quattro  grana  addizionali  , 
l'opera  ha  ripreso  il  suo  andamento  ,  e  potrà  ben 
presto  essere  al  suo  termine. 

Anche  le  strade  circondariali  trovavansi  interrot¬ 
te  per  le  malaugurate  opposizioni  sull’  andamento  a 
darsi  ad  alcuna  di  esse  ,  ma  venne  a  troncare  ogni 
dubbio  la  Sovrana  determinazione  dell  anno  scorso, 
di  prestare  aiuto  alla  povera  genie  ,  che  la  penu¬ 
ria  de  tempi  rendeva  assai  misera  ,  con  adoperarla 
nelle  opere  pubbliche.  Laonde  assegnato  un  fondo 
sufficiente  alle  slrade  di  Atri  ,  Torre  de’  Passeri  e 
Notaresco  ,  che  già  trovavansi  ben  inoltrate  ,  veg- 
gonsi  esse  pressoché  compiute,  per  lo  zelo  e  1’  ope¬ 
rosità  postavi  da  ognuno.  Ed  affinchè  lutti  i  luoghi 
della  provincia  godessero  in  ugual  parte  delle  bene¬ 
fiche  disposizioni  della  M.  S.  ,  si  fece  il  Segretario 
Deaerale  a  dimandare  un'  altra  somma  per  dare  o¬ 


pera  alle  altre  slrade  di  Nerelo  ,  Monlorio  e  Cati- 
gnano  ;  la  quale  ottenuta  non  è  restata  un  momen¬ 
to  oziosa  ,  e  così  senza  ricorrere  ad  impronti  ,  e  co’ 
soli  danari  provinciali  ,  cioè  co’  fondi  delle  quattro 
grana  addizionali,  cumulali  per  la  cessazione  avve¬ 
nuta  a’  lavori  delle  strade  ,  onde  abbiamo  fatto  pa¬ 
rola  ,  si  veggono  ora  queste  portate  innanzi. 

Per  le  slrade  comunali  fu  spesa  nel  passato  anno 
la  somma  di  ducati  10,207  ,  la  quale  è  stata  cre¬ 
sciuta  di  un  altro  migliaio  di  ducati  per  il  corren¬ 
te  ,  e  del  prodotto  delle  volontarie  offerte  promosse 
in  virtù  della  Ministeriale  de’  due  Marzo  ultimo. 
Fra’  Comuni  che  maggiormente  sonosi  segnalati  in 
questa  bella  gara  di  filantropia  è  da  notarsi  Penne, 
che  ha  dato  ducati  698  ,  Teramo  ,  220  ,  Spoltore, 
78.  80,  Nocciano ,  67,  Alanno,  4o.  Contali  aiu¬ 
ti  in  quasi  tutti  i  Comuni  han  potuto  intraprendersi 
nuovi  lavori  e  dar  pane  a’  bisognosi  ,  e  tra’  princi¬ 
pali  che  vengono  annoverati  dal  Signor  Oriofri  ,  no¬ 
teremo 

In  Teramo  ,  il  tratto  di  strada  da  Porta  Madon¬ 
na  a  S.  Giuseppe  ; 

Jn  Giulia,  la  traversa  rotabile  dall' abitato  alla 
pubblica  fontana  ,  e  quindi  alla  consolare  ; 

Jn  Castelbasso  ,  altro  tratto  di  strada  della, lun¬ 
ghezza  di  palmi  diecimila  ; 

In  Tortoreto ,  la  traversa  rotabile  di  palmi  tre¬ 
mila  col  ponte  sul  fosso  S.  Egidio  ; 

In  Mosciano  ,  la  continuazione  de’  lavori  della  stra¬ 
da  traversa  comunale  che  si  congiunge  alla  distret¬ 
tuale  di  Teramo  ; 

In  Penne ,  la  rislaurazione  delle  strade  interne 
ed  esterne  ,  fra  le  quali  è  da  menzionare  principal¬ 
mente  quella  intorno  le  mura  ,  e  precisamente  il  bel¬ 
lissimo  tratto  dalla  porla  Lavinga  all’  altro  di  S. 
Antonio  ; 

In  Castiglione  alla  Pescara  ,  la  nuova  strada  tra¬ 
versa  che  congiunge  alla  circondariale  di  Torre  de’ 
Passeri  ; 

In  Spoltore,  nna  nuova  strada  che  partendo  da 
quel  Comune  va  ad  incontrare  la  via  presso  Castel¬ 
lammare. 

Finalmente  è  stala  quasi  del  tutto  ultimata  1’  ope¬ 
ra  de  camp  sanli ,  trovandosene  fatti  altri  sei  in  que* 
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sto  anno  ,  due  prossimi  ad  essere  benedetti  e  cinque 
in  costruzione  ,  non  rimanendone  dopo  questi  che  tre 
solamente  a  farsi  pe’  quali  sonosi  finora  incontrale 
difficoltà  da  non  potersi  agevolmente  superare. 

Nell’  altro  ulteriore  Abruzzo ,  anche  il  Segretario 
generale  ,  Signor  barone  Felice  Caccianini  ,  è  que¬ 
gli  che  ha  fatto  le  veci  dell’  Intendente  assente  ,  e 
che  ha  informato  il  Consiglio  dello  stato  della  Provin¬ 
cia.  Egli  ha  detto,  che  la  popolazione  di  essa,  nel 
corso  del  i843  ha  presentato  un  aumento  di  circa 
3ooo  anime,  rispetto  all’  anno  antecedente  ;  che  per 
bonificare  i  terreni  paludosi  di  Ovindoli,  Bussi  ,  Me- 
naforno  e  Campotosto  si  stanno  facendo  gli  studi  ne¬ 
cessari  dagl  ingegneri  ,  i  quali  dopo  che  verranno 
approvati  saranno  tosto  mandati  ad  effetto  ;  che  do¬ 
po  essersi  conchiusa  tra’  plenipotenziari  de’  due  Go¬ 
verni  limitrofi  la  rettificazione  e  fissazione  della  fron¬ 
tiera  de  due  Stati  ,  finora  sempre  incerta  ,  venne¬ 
ro  apposti  temporaneamente  de’  segnali  in  vari  pun¬ 
ti  lungo  la  linea  ,  come  termini  provvisori  ,  finché 
non  verrà  pubblicato  il  trattato  col  Sommo  Pontefi¬ 
ce  nelle  forme  volute  ;  che  non  ostante  i  premi  pro¬ 
posti  per  coloro  che  piantassero  gelsi  ,  nessun  indu¬ 
strioso  proprietario  si  è  dato  ancora  a  questa  col¬ 
tura. 

La  strada  dell’  Umbria  non  mancava  che  di  poche 
miglia  per  dirsi  al  lutto  compiuta;  è  poco  tempo 
eh’  è  stata  approvata  la  continuazione  del  tratto  dal¬ 
la  Maddalena  alla  Madonna  delle  Grotte  ,  nel  leni¬ 
mento  di  Antrodoco  ,  ed  i  lavori  sono  già  principia¬ 
ti.  Rimane  a  determinarsi  dal  Genio  militare  la  li¬ 
nea  da  tenersi  nelle  gole  di  Antrodoco  ,  e  cosi  la 
Provincia  poco  avrà  a  desiderare  in  fatto  di  strade. 

La  stessa  strada  regia  ,  soggiunge  il  Signor  Cac¬ 
cianini  ,  vien  ricevendo  notabile  ornamento  e  solidi¬ 
tà  col  nuovo  lastricato  che  si  sta  facendo  nel  tratto 
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interno  di  Aquila  ,  e  propriamente  nel  corso  ,  con 
la  spesa  di  ducati  85oo  ,  metà  a  carico  della  Reai 
Tesoreria  ,  e  metà  a  carico  del  Comune.  Una  ret¬ 
tifica  era  anche  necessaria  alla  strada  consolare  che 
dal  Capoluogo  muove  per  Napoli  ,  affin  di  evitare 
segnatamente  le  così  dette  svolte  di  Popoli  ,  che  of¬ 
frivano  qualche  pericolo  pe  viaggiatori.  Una  total 


correzione  è  stata  già  ordinata  dal  Reai  Governo  , 
facendo  deviar  la  strada  di  sotto  Novelli  per  Cape- 
strano  e  la  valle  del  Tirino  ,  con  nuovo  ponte  sulla 
Pescara  verso  Tocco.  In  tal  modo  non  solamente  i 
tre  Abruzzi  potranno  con  maggiore  facilità  comuni¬ 
care  fra  loro  ,  ma  anche  più  agevole  si  rende  l’an¬ 
dare  in  Napoli. 

La  strada  provinciale  da  Sora  ad  Avezzano  sul 
lago  Fucino  e  già  bene  inoltrata,  perchè  l’appal¬ 
tatore  di  essa  ,  Signor  Carlo  Lefebvre  ,  P  ha  intra¬ 
presa  solamente  per  il  vivo  desiderio  di  veder  pre¬ 
sto  condotta  a  termine  questa  importante  comunica¬ 
zione  tra  gli  Abruzzi  e  la  Provincia  di  Terra  di 
Lavoro  ,  ne’  confini  della  quale  ha  egli  il  primo  in¬ 
nalzate  le  belle  cartiere  del'  Fibreno.  Il  Consiglio 
provinciale  nell’  anno  antecedente  espresse  il  voto  di 
veder  continuata  la  detta  strada  sino  ad  Aquila  ,  ed 
è  stato  esaudito  dal  Sovrano  con  Suo  Rescritto.  La 
strada  di  comunicazione  tra  Avezzano  e  Solmona  dovrà 
costare ,  secondo  il  progetto  ,  ducati  5o,ooo  ,  ed 
hanno  già  avuto  luogo  le  subaste  ,  come  altresì  per 
l’altra  di  Scanno,  per  la  quale  si  dovrà  spendere 
ducati  iq,5oo  :  entrambe  queste  strade  sono  a  ca¬ 
rico  di  diversi  comuni. 

Le  strade  e  le  opere  comunali  hanno  avuto  un 
grande  eccitamento  per  sovvenire  al  bisogno  dell’ 
ingrata  stagione,  cosicché  de’ 128  Comuni  de’ quali 
la  Provincia  si  compone  non  ce  n’  è  stato  alcuno  , 
ove  le  braccia  di  quelli  che  cercavano  fatica  non 
sieno  state  adoperate,  e  la  somma  per  questo  addet¬ 
ta  è  stata  non  meno  di  ducati  88,558.  81  ,  ripar¬ 
tita  nel  modo  che  il  Segretario  generale  ha  mostra¬ 
to  in  uno  specchio  nel  quale  tutto  distintamente  vien 
dichiarato. 

In  esecuzione  del  Reai  Rescritto  di  Gennaio  1 84-3 , 
il  quale  ordinava  di  stabilirsi  da  per  ogni  dove  scuole 
di  arti  e  mestieri  e  di  nautica,  è  stato  già  dato  alla 
pubblica  istruzione  l’elenco  di  que*  Comuni,  ove  le  dette 
scuole  potessero  venir  fondate,  e  si  attende  riscontro. 
I  maestri  approvati  per  le  scuole  teorico-pratiche  di 
agricoltura  sono  al  numero  di  22  nel  distretto  di 
Solmona  ,  e  sei  in  quello  di  Aquila  :  a’  sindaci  che 
debbono  proporre  gli  altri  si  sono  fatte  le  debite  i- 
stanze. 
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Tre  altri  monti  frumentari  sono  stati  eretti  in  que¬ 
sto  anno  ,  e  ne’ quattro  monti  de’ pegni,  ne’ quattro 
distretti  della  Provincia  ,  verrà  bentosto  accresciuta 
la  dotazione  di  ciascuno  a  ducati  3ooo  ,  co’  fondi 
raccolti  a  tal  uopo  dal  Consiglio  degli  Ospizi  sulle 
significatorie  e  sugli  avanzi  de  Luoghi  Pii.  Questi 
poi  ,  secondo  la  mappa  statistica  presentata  dal  det¬ 
to  Consiglio  di  Ospizi  al  Ministro  degli  affari  Inter¬ 
ni  ,  godevano  nel  i843  di  una  rendita  di  ducali 
76,940.  01  ,  cosicché  dal  1829  a  questa  parte  ve- 
desi  essa  accresciuta  di  ducati  7738.  64- 

Nel  Contado  di  Molise  trovavasi  essere  Intendente  il 
Signor  Conte  Ferdinando  Gaetani  ,  il  quale  ha  da¬ 
to  ragguaglio  al  Consiglio  di  tutte  le  parti  dell'am- 
fihnistrazione  della  Provincia  ,  facendo  conoscere  , 
che  per  le  opere  pubbliche,  nel  corso  del  i843  , 
erano  stati  spesi  da’ Comuni  più  di  ventimila  ducati; 
che  a  28  campisanti  già  terminali  sonosene  aggiun¬ 
ti  altri  tre  ,  e  vari  altri  sono  principiati  a  costru¬ 
irsi  ;  nella  strada  provinciale  Sannitica,  Yeggonsi 
ben  avvanzate  le  traverse  dì  Cercepiccola ,  Mirabel¬ 
lo  e  quella  di  Toro  nel  Capoluogo  ,  per  far  la  qua¬ 
le  con  bello  esempio  di  sagrifìzio  al  bene  pubblico, 
non  è  stato  chiesto  compenso  alcuno  da’ proprietari , 
il  terreno  de’ quali  è  stato  occupalo. 

Trovavansi  approvati  i  progetti  d’  arte  per  la  tra¬ 
versa  di  Frosolone  a  Boiano  passando  per  Caraeli  e 
Spineto,  del  pari  che  per  l’altra  dal  punto  della  strada 
Sannitica  detto  Cerrosecco  aS.  Croce  di  Magliano,  e  si 
attendevano  le  autorizzazioni  pe’ fondi;  ma  quell’in¬ 
tendente  ha  trovato  un  modo  di  supplire  a  ciò  per 
non  fare  languire  la  povera  gente  ,  che  stentava  a 
procacciarsi  il  vitto  nella  generale  penuria  di  vetto¬ 
vaglie.  Lo  stesso  è  stato  praticato  per  le  traverse 
di  S.  Massimo  alla  strada  de’  Pentri  ;  di  Forli  alla 
consolare  degli  Abruzzi  ;  dì  Ripabottoni  e  di  Cerce- 
maggiore  per  la  Sannitica.  Varie  altre  congiunzio¬ 
ni  di  strade  si  bramano  e  si  disegnano  stabilire  , 
quali  sono  quelle  de  Comuni  di  S.  Martino,  Cam- 
pomarino  e  Portacannone  verso  la  strada  Sannitica, 
verso  il  ponte  del  Cigno  ed  a  Cerrosecco  ;  e  le  al¬ 
tre  de’  Comuni  posti  al  di  là  del  Biferno,  cioè,  Gu- 
glionesi ,  Montecilfone  ,  Palata  ,  Castellacelo  Acqua- 


borrana  ,  Civitacampomarano  ,  Lucito  e  Petrella  , 
per  venire  al  di  qua  per  mezzo  di  un  ponte  sul  fiu¬ 
me  che  lo  faccia  traghettar  comodamente ,  e  sparire 
al  tempo  stesso  que’  tanti  sciagurati  casi  di  annega¬ 
mento  che  si  hanno  colà  a  deplorare. 

La  strada  Appulo-sannitica  ,  che  dal  Fortore  , 
passando  per  Gambalesa  ,  Riccia  ,  Ielsi  e  Gildone 
sino  ad  incontrar  la  Sannitica  ,  congiunge  Molise 
con  le  Puglie  ,  ha  sofferta  un’  interruzione  per  un 
ribasso  presentato  da  nuovi  appaltatori  rispetto  agli 
altri  che  avevano  avuto  l’opera  senza  subaste.  In¬ 
tanto  sul  prestito  di  ducati  3omiIa  ottenuto  per  or¬ 
dine  Sovrano  in  favore  delle  strade  provinciali  ,  so¬ 
no  stali  presi  settemila  ducati  per  adoperare  i  brac¬ 
ciali  a’  lavori  di  traccia. 

Per  la  costruzione  del  nuovo  carcere  centrale  la 
Provincia  ed  i  Gomuni  sonosi  gravali  spontaneamen¬ 
te  di  una  somma  annuale  di  ducali  14,691  ,  la  qua¬ 
le  è  stata  sinora  invertita  in  altra  opera  pubblica, 
non  essendo  ancora  ben  determinato  il  modo  secon¬ 
do  il  quale  1’  edi tizio  doveva  costruirsi.  Un  primo 
disegno  lo  voleva  con  sale  e  dormitori ,  un  altro  , 
secondo  il  sistema  cellulare  ;  ed  ora  che  1’  Autorità 
ha  deciso  attenersi  al  primo  modo  ,  potrà  darsi  prin¬ 
cipio  a  quest’  opera  eh’  è  di  molta  urgenza. 

Tutta  la  cura  necessaria  è  stata  spesa  dall’  Inten¬ 
dente  per  la  conservazione  de’  boschi ,  con  1’  assog¬ 
gettarli  a  regolari  tagli  ,  col  far  mettere  in  difesa 
i  recisi  in  regolari  sezioni  e  quelli  manomessi  dalla 
cupidigia  de’  naturali  di  alcuni  Comuni ,  Varie  ordi¬ 
nanze  sono  state  emesse  per  le  terre  in  pendio  ;  per 
il  rinsaldimento  di  quelle  che  cagionano  danno  ad 
altre  sottoposte  ,  e  che  sono  stale  dissodate  in  ©on- 
trovenzione  della  legge. 

Il  Consiglio  generale  degli  Ospizi  ha  esercitato 
con  sommo  zelo  il  suo  uffizio  ,  avendo  discusso,  nel 
corso  del  i843  ,  i  conti  di  1 38  luoghi  pii  e  di  90 
Monti  frumentari.  Le  rendite  de’  primi  sono  state 
impiegate  per  ducati  i54i  in  restauri  di  chiese,  e 
per  ducati  3 193  in  acquisto  di  rendite  sul  Gran 
Libro.  Gli  avanzi  in  questo  anno  sono  stati  tutti  de¬ 
dicati  in  favore  della  povera  gente  ,  invece  di  for¬ 
mare  altri  monti  frumentari,  eccetto  ne’ Comuni  riu¬ 
niti  di  Carovilli  e  Castiglione  ,  ove  trovavasi  grano 
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a  sufficienza  per  restituzione  avvenuta.  De’ sette  nuo¬ 
vi  Monti  frumentaiì  creati  con  Sovrana  autorizzazio¬ 
ne  verso  il  finir  del  i84i  sono  già  in  servigio  quel¬ 
li  di  Frosolone  ,  Yastogirardi  ,  S.  Agapito  e  S.  Bia¬ 
se  ,  de’ quali  gli  stati  discussi  trovansi  approvati  : 
gli  altri  tre  non  sono  ancora  stati  installati  sopra¬ 
tutto  per  la  carezza  delle  derrate.  Ora  tutti  i  Mon¬ 
ti  insieme  nel  i843  somministrarono  a’  richiedenti 
^9,903  tomoli  di  semenza,  e  non  ostante  lo  scarso 
ricolto  n’ è  entrato  nelle  loro  arche  4o,i2i  tomolo, 
cioè  8 r g  dippiùjche  sono  a  titolo  d’interesse  sul  ca¬ 
pitale. 

Finalmente  ci  fa  conoscere  il  Signor  Intendente  , 
che  la  contribuzione  fondiaria  ha  offerto  il  conside¬ 
rabile  accrescimento  sull’  anno  antecedente  di  ducati 
12,394  ,  ed  i  generi  di  priyativa  han  dato  anche 
un  soprapiu  di  ducati  7798. 

Il  signor  Marchese  di  Spaccaforno,  Intendente  del 
Principato  Citeriore ,  si  è  allontanato  questa  volta 
dal  consueto  modo  di  esporre  le  cose  parlitamente 
operale,  affin  di  richiamar  tutta  l’ attenzione  del  Con¬ 
siglio  sullo  stato  pecuniario  della  Provincia  ,  perchè 
ove  a  questo  non  si  provveda  le  opere  pubbliche  re¬ 
steranno  lungo  tempo  interrotte  ,  e  non  dandosi  a- 
limento  al  lavoro,  tutto  rimarrà  nella  inerzia  e  nel 
languore.  Con  parole  assai  schiette  e  che  svelano  il 
caldo  amore  del  bene  pubblico  ,  scuopre  egli  le  fe¬ 
rite  che  conviene  guarire,  e  dal  vedere  che  non 
nasconde  il  male ,  che  non  riveste  di  falso  orpello 
le  miserie  ,  s’  ingenera  quella  fiducia  che  cerca  in¬ 
spirare  ,  e  colla  quale  egli  confida  venire  a  capo 
di  tutto  riordinare  e  far  rifiorire  la  terra  isterilita. 

Ma  quando  trattasi  di  mettere  in  assetto  i  monti 
frumentari ,  di  ricuperare  le  usurpate  proprietà  de’ 
Comuni  ,  d’impedire  la  devastazione  de’ boschi,  di 
metter  freno  ad  abusi  di  ogni  genere,  1’  opera  sua, 
e  '1  suo  zelo  potranno  bastare  a  dargli  campo  di  riu¬ 
scire  nel  buon  disegno;  ove  poi  si  tratta  di  procac¬ 
ciar  nuove  fonti  di  ricchezza  per  supplire  alle  ordi¬ 
narie  già  esaurite,  conviene  ricorrere  ad  altre  prov¬ 
videnze.  Trovandosi  la  Provincia  di  Salerno  aggra¬ 
vata  di  un  debito  considerabile  per  la  strada  del 
Vailo,  tolto  quello  che  occorre  pel  mantenimento  di 


alcune  strade  e  per  talune  spese  di  Amministrazione, 
ciò  che  avanza  basta  solamente  a  somministrar 
l’occorrente  per  la  continuazione  di  detta  strada. 
Le  rendite  provinciali ,  come  dallo  specchio  presen¬ 
talo  dall’  Intendente  si  rileva,  saranno  nel  venturo  anno 
di  ducati  40,711.60;  di  questi  non  rimangono  che 
soli  ducati  12600  per  addirsi  alla  strada  del  Vallo, 
la  quale  tra  due  0  tre  anni  verrà  compiuta,  ed  al¬ 
lora  resteranno  oziose  le  braccia  degli  operai  per 
lunghi  anni  finché  non  venga  ripianato  il  debito. 
La  spesa  necessaria  per  terminare  la  detta  strada  è 
di  due.  n3  1 ,02  3.88,  i  quali  riuniti  a  due.  1 08, 81 3. 0 3 
che  rimangono  tuttavia  a  pagarsi  per  la  medesima 
opera  ,  si  ha  la  somma  di  due.  339,836,91  assai 
lunga  a  soddisfarsi. 

Ognuno  comprenderà  di  leggieri  quanto  sia  trista 
una  tale  condizione,  che  da  una  banda  togliendo  la 
fatica  e  sussistenza  alla  gente  più  miserabile,  facile  a 
disciogliersi  in  ogni  vizio  e  sfrenatezza,  dall’  altra 
precludendo  le  vie  della  pubblica  prosperità,  fareb¬ 
be  temere  ,  ove  non  si  apportasse  opportuno  riparo, 
calamità  e  sciagure.  Nè  poi  mancano  nella  Provin¬ 
cia  opere  desiderabili  ,  e  che  mandandosi  ad  effetto 
non  potrebbero  non  essere  produttrici  di  molta  utilità: 
tali  sarebbero  per  esempio  il  prolungar  la  strada 
del  Vallo  per  far  che  raggiunga  la  consolare  della 
Calabrie;  l’aprir  la  via  per  S.  Angelo  Fasanella  ; 
il  costruire  un  sicuro  porto  nel  golfo  Salernitano  , 
il  bonificare  le  pianure  dal  fiume  Picentino  sino  a 
Pesto  ,  che  comprendono  uno  spazio  di  dugento  mi¬ 
glia  quadrate,  ed  altre  simili. 

Il  Marchese  di  Spaccaforno  ha  proposto  un  ri¬ 
sparmio  sulle  spese  annuali  di  ducati  7166,  coll’ a- 
slenersi  da  alcune  cose  che  non  sono  sommamente 
urgenti  ,  e  questa  somma  servirebbe  ad  estingnere 
in  minor  tempo  di  quello  che  ora  occorre  il  debito 
per  la  strada  del  Vallo  ;  ma  non  trovando  questo 
partito  sufficiente,  inculca  al  Consiglio  rivolgersi  al¬ 
l'aiuto  del  Governo  ed  implorare  dal  RE  la  grazia 
di  far  accordare  alla  Provincia  un  prestito  di  du¬ 
cati  100,000,  il  quale  servirebbe,  pagando  il  de¬ 
bito  agli  appaltatori  delle  strade ,  a  farle  rispar¬ 
miare  la  somma  di  ducati  38,337  d’interessi,  quan¬ 
ti  ne  occorrono  se  il  debito  si  paga  con  dilazione  , 
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e  servirebbe  ancora  ad  effettuire  colla  parte  sopra¬ 
vanzante  qualche  altro  utile  lavoro  pubblico. 

Gli  ottimi  divisamenti  dell’  Intendente  saranno  be¬ 
ne  ascoltati  dal  Consiglio  per  il  meglio  del  Princi¬ 
pato  Citeriore  ,  che  riuscirà  certamente  ad  ottenere 
la  coadiuvatone  onde  ha  uopo  per  ovviare  al  male, 
e  per  poter  conseguire  quella  prosperità  alla  quale 
ha  dritto  di  aspirare. 

Nel  Principato  Ulteriore  le  opere  pubbliche  han 
proceduto  innanzi  con  molta  alacrità  mercè  lo  zelo 
di  quell’  Intendente  signor  Cav.  Gaetano  Lotti  ,  che 
non  solamente  le  incominciate  ha  cercato  di  condur¬ 
re  a  fine,  ma  altre  nuove  ha  suscitate  ed  avviate, 
cosicché  la  Provincia  nel  corso  del  i843  ha  speso 
per  tale  oggetto  la  somma  di  ducati  5 1,278  33. 

La  strada  Ferdinandea  Irpina,  nella  lunghezza  di 
miglia  18  e  palmi  65 96,  è  stata  condotta  a  termi¬ 
ne  ed  aperta  alle  ruote.  Il  disegno  de’  miglioramen¬ 
ti  a  farsi  in  alcuni  tratti  di  essa  ,  con  due.  85oo 
venne  inviato  alla  Direzione  de?  ponti  e  strade.  I 
lievi  guasti  avvenuti  per  lo  scoscendimento  di  terre 
franose  saranno  ben  presto  riparati. 

I  richiami  della  Provincia  affine  di  non  essere  co¬ 
stretta  a  pagare  i  lavori  fatti  al  di  là  del  progetto 
approvato  ,  sono  stati  ascoltati  dal  Ministro  il  quale 
ha  ordinato  una  veritìca  a  semplice  istruzione  al  si¬ 
gnor  Ispettore  Giura,  prescrivendo  si  sentisse  anco** 
ra  il  Consiglio  di  acque  e  strade,  del  pari  che  1*  in¬ 
gegnere  deh’  opera. 

Alla  strada  provinciale  di  Melfi  sono  state  fatte 
le  necessarie  ristaurazioni  ,  ed  alla  Direzione  de’ 
ponti  estrade  l’Intendente  ha  trasmesso  i  progetti  di 
riattamento  ne’  tratti  del  territorio  di  Monlenero  e 
•S.  Angelo  de’ Lombardi,  danneggiati  dalle  acque. 
Ira  Montemarano  e  Ponte  Lomito  si  attende  anche 
a  dar  riparo  ad  un  forte  smottamento  di  terreno  , 
che  aveva  interrotto  il  transito,  ed  il  secondo  e  ter¬ 
zo  tratto  di  questa  strada,  ripreso  nel  mese  di  Mar¬ 
zo  ultimo,  verrà  presto  a  fine  colla  spesa  di  ducati 
3  2  mila  in  circa. 

U  secondo  tralio  della  traversa  Appia  ,  che  dal- 
1  osteria  di  Famigljelti  sotto  Frigento  si  congiunge 
alia  strada  di  Guardia  Lombarda  ,  è  in  costruzione 


sin  dal  mese  di  Marzo  ,  e  già  si  mette  la  mano 
alla  traversa  rotabile  di  S.  Angelo  de’  Lombardi  al¬ 
la  strada  provinciale  di  Melfi  ,  per  la  quale  essen¬ 
dosi  ottenuto  un  ribasso  di  ducati  i46o.38,  sulla 
somma  indicata  nel  progetto  di  ducali  6727.23  , 
non  costerà  che  ducali  4266.76. 

Ultimavansi  le  opere  di  perfezionamento  ,  sog- 
giungeil  Cav.  Ditti,  e  di  ampliazione  del  palazzo 
de’  Tribunali  della  Provincia.  Ivi  sono  collocati  oltre 
la  Gran  Corte  Criminale  ,  il  tribunale  civile  ,  il 
giudice  d’istruzione,  le  direzioni  finanziere,  la  ca¬ 
mera  notariale  ,  il  regio  giudicato ,  1’  archivio  pro¬ 
vinciale.  In  tal  guisa  ha  fatto  risparmio  la  Provin¬ 
cia  di  annui  ducati  208,  per  affitti  diversi  di  case 
provvisorie,  e  ritrae  pel  giudicato  regio  ducati  20 
P  anno.  L’ archivio  provinciale  però  ha  bisogno  di 
altri  ducali  tremila  per  servire  all’ uso  cui  è  destina¬ 
to,  e  quanto  prima  vi  si  metterà  la  mano,  nel  tempo 
stesso  che  1’  antico  edilìzio,  poco  convenevole  alla  con¬ 
servazione  delle  carte,  verrà  mutato  in  una  scuderia 
per  uso  del  palazzo  d’  Intendenza  che  ne  mancava. 

E  stata  proseguita  la  costruzione  del  primo  piano 
del  carcere  centrale,  nella  stessa  linea  del  terzo  rag¬ 
gio  ,  e  per  1’  altezza  di  palmi  dodici  ;  il  carcere  det¬ 
te  donne  è  stato  migliorato  ;  Y  orto  agrario  ,  dopo 
aver  vinto  tutte  le  difficoltà  incontrate,  del  pari  che 
1’  Orfanotrofio  de’  proietti  verranno  tosto  edificati  sui 
fondi  acquistati  di  De  Rosa  e  Pelusi ,  che  sono  di 
rincontro  al  Reai  collegio  provinci  le  di  Avellino,  e 
dietro  le  istanze  del  Consiglio  pro.inciale,  il  Mini¬ 
stro  degli  Affari  Interni  ha  ordinato  di  ricercarsi  di 
unita  al  Consiglio  degli  Ospizi  una  casa  atta  a  rin¬ 
chiudervi  gli  orfani  della  Provincia,  ora  raccolti  nel¬ 
l’Ospizio  di  Napoli ,  e  sollecitare  il  progetto  del  nuo¬ 
vo  Orfanotrofio.  Opere  importantissime  sono  queste  , 
ripiglia  il  Cav.  Lotti,  dalle  quali  trarrà  lustro  e 
vantaggio  il  Principato  ulteriore.  L’  innocente  fan¬ 
ciullo  che  miseri  0  colpevoli  genitori  abbandonarono 
all’  infamia  ed  alla  perdizione  ,  avrà  un  asilo  nel- 
1' Ospizio  provinciale,  ed  appena  uscito  dall  infanzia, 
verrà  ammaestrato  nella  Religione,  ne  mestieri  e  nelle 
arti,  crescerà  buono  e  docile,  e  col  sussidio  di  onorata 
fatica  sì  procaccerà  senza  rimorsi  un  pane.  Non  più 
abietto  e  derelitto  innalzerà  gli  occhi  al  Cielo,  metterà 
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nna  mano  sul  cuore  e  sentirà  eh’  esso  batte  di  gra¬ 
titudine  ,  onde  invocherà  la  benedizione  dal  Padre 
degli  orfani  sopra  di  coloro  da’ quali  un  tanto  bene¬ 
fizio  è  ad  essi  provvenuto. 

Fra  le  opere  speciali  rammenteremo  la  strada  di 
Serino,  quasi  rifatta  a  nuovo,  e  quella  di  Vitulano, 
che  dovrà  costare  D.  34,2 1 5.  12  secondo  il  proget¬ 
to  ,  già  bene  avanzata.  Per  dare  maggiore  impor¬ 
tanza  poi  tanto  a  questa  come  alla  Ferdinandea  Ir- 
pina  ,  1’  Intendente  ha  esposto  al  Ministro  P  idea  di 
mettere  in  comunicazione  con  una  nuova  strada  la 
Provincia  di  Avellino  col  Contado  di  Molise  ,  passan¬ 
do  per  Montesarchio  ,  Yitulano  ,  Pontelandolfo  ,  ed 
innestandosi  alla  strada  Sannitica  ,  cosicché  se  ora 
colui  che  di  Avellino  muove  per  tramutarsi  in  Cam¬ 
pobasso  ha  bisogno  di  valicare  uno  spazio  di  ben 
novanta  miglia  in  lunghezza,  risparmierebbe  un  ter¬ 
zo  di  cammino  con  questa  nuova  strada.  Dietro  il 
parere  favorevole  dato  dalla  Direzione  di  ponti  e 
strade  pare  che  1’  ottimo  divisamente  avrà  il  suo 
effetto. 

La  percezione  de'  dazi  comunali  è  divenuta  meno 
gravosa  alle  popolazioni  mutando  il  sistema  della 
transazione ,  vessatorio  per  la  povera  gente  ,  con 
quello  degli  affitti  e  colf  esalta  ripartizione  di  essi  , 
togliendo  il  modo  alla  prepotenza  ed  all’  intrigo  d1 
sottrarsi  al  peso  in  danno  degli  altri.  Branca  si  ri¬ 
levante  di  pubblico  servizio  ,  dice  il  Cav.  Lotti,  sa¬ 
rà  sempre  oggetto  speciale  delle  sue  cure ,  e  non 
indarno  potrà  egli  aspirare  all’  onore  de’  suffragi  del¬ 
la  Provincia  ,  se  non  più  colpita  da  gravezze  intol¬ 
lerabili  la  gente  misera  ,  i  dazi  scemeranno  di  mo¬ 
le  ,  e  poco  sentiti  diventeranno  mercè  il  presidio  d’ 
inviolabile  pratica.  La  più  rigida  economia  non  si 
dipartiva  intanto  dalle  spese  di  qualunque  natura,  e 
i’  amministrazione  senza  essere  scossa  da  moleste  o- 
sci llazioni  per  ingrata  deficienza  di  danaro  volgeva 
la  mente  riposila  e  tranquilla  alle  opere  pubbliche, 
ampliandone  la  sfera  per  quanto  poteva.  Fd  invero 
in  questo  anno  venne  a  tale  uopo  speso  da’  Comu¬ 
ni  la  somma  di  D.  2i,o56.  72,  superando  quella 
dell'anno  antecedente  in  D.  3665.  96.  Tra  le  ope¬ 
re  promosse  con  ardore  infaticabile,  non  ultimo  luo¬ 
go  occuparono  i  campisanti ,  e  per  garenlire  i  fondi 
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ad  essi  addetti  da  abusive  inversioni ,  ne  venne  or¬ 
dinato  il  deposito  in  una  cassa  particolare.  Per  ef¬ 
fetto  di  tale  provvedimento  già  trovansi  raccolti  al- 
1’  uopo  D.  14,026.  99:  quanto  prima  ne  saran  ver¬ 
sati  altri  i3,373.  68,  e  con  le  somme  appositamen¬ 
te  fissate  sugli  stati  di  variazioni  del  1 844  »  si  a- 
vranno  disponibili  nell’ attuale  esescizio  D.  53,634-  17. 

L’  amministrazione  de’  Luoghi  pii  della  Provincia  è 
oggetto  di  somma  soddisfazione  per  1’  Intendente  , 
imperocché  le  loro  rendite  sono  fedelmente  esatte ,  i 
conti  discussi ,  le  significatorie  non  trascurate  ,  cre¬ 
scono  dagli  avanzi  di  essi  i  capitali  de’ monti  de’ pe¬ 
gni  e  de’  monti  frumentari.  Il  grave  ritardo  ne’ 
conti  di  siffatti  stabilimenti  verrà  tosto  ripianato  ,  e 
crescerà  la  loro  ricchezza. 

La  penuria  sofferta  in  questa  Provincia  non  mino¬ 
re  che  nello  altre  è  stata  molto  alleviata  non  sola¬ 
mente  per  le  cure  dell’  amministrazione,  ma  anche 
per  la  carità  cittadina  ,  per  la  pietosa  generosità  de’ 
Vescovi  ,  e  pe’  sovveniamoti  del  pubblico  erario,  on¬ 
de  alcuno  non  è  perito  per  fame  ,  ed  il  penoso  sen¬ 
timento  del  passato  pericolo  si  è  convertito  in  festi¬ 
va  acclamazione. 

La  Società  economica  di  Avellino  ha  reso  molli  u- 
tili  servigi  col  miglioramento  dell’  agricoltura  :  ad 
essa  va  dovuto  la  formazione  di  considerabile  semen¬ 
zaio  di  alberi  lineari  e  di  gelsi  in  vari  punti  della 
Provincia  ;  l’ introduzione  del  lìen  greco  e  de’  prati 
artifiziali  con  semenza  gratuitamente  distribuita  in 
ciascun  comune  ,  la  diffusione  di  sagge  pratiche  sul¬ 
la  coltivazione  della  robbia  e  di  altri  particolari  pro¬ 
dotti.  Insieme  coll’  istruzione  è  andato  compagno  1 
esempio  del  suo  valoroso  Segretario  ,  Sig.  Cassili!  , 
e  di  altri  membri  di  essa:  è  stata  di  molto  miglio¬ 
rata  la  cultura  degli  olivi  e  la  loro  propagazione  , 
trovandosi  aumentato  il  loro  noyero  di  un  buon  mi¬ 
lione  ,  cosicché  la  Provincia  per  il  proprio  consumo 
aveva  d’  uopo  di  mille  cantaia  di  olio  1  anno  a  d  ppiù 
di  quello  che  produceva,  ed  oggi  questo  bisogno  è  sce¬ 
mato  di  metà,  colla  sicurezza  che  tra  un  altro  quin¬ 
quennio  ne  avrà  di  avanzo.  Parimente  il  prodotto 
della  seta  è  cresciuto  a  3o  mila  libbre  1’  anno  ,  che 
tulle  si  traggono  nelle  fabbriche  non  ha  guari  fon¬ 
dale  in  Pietra  di  Tufi  e  nell’  altra  eccellente  del  S  g. 
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Izzo.  Nè  a  questo  si  limita  (otto  il  bene  operato  dal. 
la  Società  economica  ,  dappoiché  ad  essa  dee  pure 
la  Provincia  ,  mercè  le  assidue  lucubrazioni  del  be- 
Demerito  Segretario ,  la  Flora  e»la  Fauna  del  Prin¬ 
cipato  ulteriore  ,  non  che  la  statistica  ed  il  giornale 
meteorologico  accompagnato  da  opportune  osservazio¬ 
ni  sulla  vila  degli  animali  e  delle  piante  secondo  le 
vicissitudini  atmosferiche. 

Il  Sig.  Duca  della  Verdura,  Intendente  della  Pro¬ 
vincia  di  Basilicata  ,  nell’  ingresso  del  suo  discorso 
al  Consiglio,  fa  giustamente  osservare  come  questa, 
non  ostante  le  sue  naturali  ricchezze  e  la  sua  favo¬ 
revole  posizione ,  per  mancanza  d’  industria  e  di 
arti  ,  si  ritrova  meno  inoltrata  delle  altre  nel  cam¬ 
mino  della  civiltà.  Laonde  è  stata  sua  principal 
cura  ,  e  continuerà  ad  esserla  il  perfezionamento  del¬ 
le  strade  principiale,  e  l’apertura  delle  altre  che 
possono  agevolare  il  traffico ,  convinto  eh’  egli  è , 
come  saggiamente  pronunzia  ,  non  potersi  sperare  al¬ 
cun  miglioramento  nell’  industria  ,  nel  commercio  , 
ed  in  quelle  parti  tutte  della  civile  economia  pro¬ 
prie  a  far  prosperare  uno  Stato  ,  se  le  comunicazio¬ 
ni  tra  paese  e  paese  non  si  facciano  facili  e  frequen¬ 
ti.  Ed  affinchè  il  Consiglio  meglio  provvegga,  l’In¬ 
tendente  gli  va  rassegnando  lo  stato  economico  ci¬ 
vile  della  Provincia  ,  dal  quale  possa  rilevare  le  ra¬ 
gioni  che  per  la  scarsezza  di  un  solo  prodotto,  tanto 
affannosa  sia  stata  la  generale  miseria  ,  che  senza  i 
soccorsi  apprestati ,  avrebbe  potuto  arrecare  luttuose 
sciagure. 

Qui  1  agricoltura  ,  egli  dice ,  manca  di  ogni  pro¬ 
gresso  ;  rozzi  gli  strumenti  che  adopera,  e  disgiun¬ 
ta  affatto  dalla  pastorizia  ,  eh’  è  divenuta  assai  scar¬ 
sa  per  le  sconsigliale  dissodazioni  ,  e  per  illeciti 
sboscamenti  avvenuti.  Il  commercio  è  limitato  alla  so¬ 
la  rendita  de’  pochi  sopravvan'zanli  prodotti  de’  cam¬ 
pi  ,  ed  ignorandosi  tutte  le  arti ,  anche  le  più  vol¬ 
gari  conviene  ricorrere  alle  vicine  province  per  pro¬ 
cacciarsi  le  cose  necessarie  al  vivere.  Ciò  basta  per 
far  intendere  ,  che  l’ uomo  non  trova  facilmente  co¬ 
me  dar  P  opera  sua  per  mercede  ;  la  quale  è  sem¬ 
pre  scarsa  per  la  mancanza  del  lavoro  ,  eccetto  al 
tempo  della  messe ,  che  molti  per  la  speranza  di 


grossi  lucri  si  tramutano  nelle  Puglie.  Peggiore  è  la 
condizione  delle  femine  ,  che  ignoranti  di  ogni  arte 
donnesca  campano  stentatamente  la  vita  ,  trasportan¬ 
do  sulle  spalle  ,  non  altrimenti  che  un  somaro,  stra¬ 
bocchevoli  pesi ,  e  mancano  nel  loro  domestico  di 
ogni  masserizia  e  de’  più  semplici  arredi  che  mai. 

Per  dar  bando  a  tanto  squallore  ,  e  per  fare  che 
la  Basilicata  raggiunga  la  civiltà  delle  altre  provin¬ 
ce  del  Regno ,  il  Duca  della  Verdura  si  è  rivolto 
all’  Autorità  superiore  per  implorare  un  prestito  di 
tre  in  quatlrocentomila  ducati,  affine  di  aprire  una 
strada  che  mettendo  in  comunicazione  i  due  mari 
che  bagnano  la  provincia  ,  con  tutte  le  altre  cose 
che  ivi  si  stanno  opportunamente  praticando  ,  con¬ 
tribuisca  a  produrre  quella  felice  mutazione  che  si 
desidera. 

•  Intanto  nello  scorso  anno,  continuando  il  mede¬ 
simo  ad  adoperarsi  a  tutto  potere  per  migliorare  la 
città  di  Potenza  ,  ha  fatto  eseguire  la  pianta  della 
livellazione  di  quel  capoluogo  ,  affine  di  potere  dar 
principio  alla  costruzione  degli  acquidolti  ,  onde  ha 
sommo  uopo  per  la  nettezza  e  la  pubblica  salute. 
Sulla  parte  meridionale  della  città  si  prosegue  ne* 
lavori  della  strada  esterna  di  essa  ,  che  dovrà  for¬ 
mare  un  grato  e  commodo  passeggio ,  ornalo  di  bei 
filari  di  alberi  ombrosi.  Una  pubblica  fonte  compiu¬ 
ta  ,  il  camposanto  ingrandito ,  molte  strade  interno 
fatte  rotabili  ,  lo  scolo  dato  alle  lordure  ,  un  pub¬ 
blico  mercato  eretto  in  luogo  opportuno  ,  la  piazza 
innanzi  il  palazzo  d’  Intendenza  fatta  spaziosa  e  de¬ 
cente  ,  sono  vantaggi  ottenuti  con  un  fondo  di  D. 
6000  annui  raccolti  a  tal  uopo  dallo  zelo  dell’  am¬ 
ministrazione  e  col  buon  volere  de’  cittadini. 

La  strada  Lucana,  la  più  importante  opera  della 
Provincia  ,  è  in  costruzione  da  quattro  anni  :  il  pri¬ 
mo  tratto  di  essa  ,  da  Gallitello  verso  Vaglio  è  ter¬ 
minato  di  nove  miglia;  il  secondo  tratto  da  Trecon- 
fini  a  Tricarico  è  terminato  di  miglia  otto  e  mezzo, 
ed  il  terzo,  da  Grassano  a  Malera,  è  fatto  per  un 
miglio  e  mezzo. 

Della  strada  di  Malera  ad  Altamura  sono  termi¬ 
nate  sei  miglia,  ed  è  prossima  così  a  toccare  il  con¬ 
fine  della  provincia  :  sono  anche  costruite  la  platea 
generale  ,  le  pile  e  le  spalle  del  ponte  a  sette  ar« 
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cale  da  g-i darsi  sul  canale  Tortorella.  Alla  slessa  gui¬ 
sa  trovansi  bene  avviati  i  lavori  delle  strade  da  Mel¬ 
fi  a  Barile  per  Rapolla  ;  il  deviamento  delle  Sei  vi  - 
telle  ;  la  strada  da  Potenza  ad  Alena  per  Tito  ,  Pie- 
trafesa  e  Brienza  ;  quella  di  Pietragalla  ad  Aceren- 
za  ;  non  che  delle  altre  comunali  di  Yignola,  Al¬ 
bano  ,  Montepelnso  ,  Marsico  ,  Bolla  ,  Palazzo ,  Bai¬ 
vano  ,  Venosa,  Muro,  e  varie  altre,  cosicché  è  siala 
spesa  dalla  provincia  una  somma  di  D.  23,377,  e  da’ 
comuni  D.  13,173.  20,  e  maggiore  potrà  questa  es¬ 
sere  nel  venturo  anno  non  solamente  pe  nuovi  prov¬ 
vedimenti  escogitati  dall’  Intendente ,  ma  anche  per 
le  cresciute  rendite  comunali,  che  sono  giunte  a  D. 
286,744-  4i ,  coll’ aumento  di  D.  18  mila  sul  pas¬ 
sato  anno. 

Somma  è  stata  la  vigilanza  del  medesimo  ad  im¬ 
pedire  le  usurpazioni  sul  demanio ,  ad  operare  le 
reintegre,  a  tutelare  i  boschi ,  a  proteggere  gli  sta¬ 
bilimenti  di  beneficenza,  a  sostenere  i  monti  frumen¬ 
tari,  che  già  veggonsi  eretti  in  tutti  i  Comuni,  ec¬ 
cetto  quello  solo  di  Salvia  ,  che  di  recente  fa  parte 
della  provincia  :  sono  essi  al  numero  di  cento  qua- 
rantasette  ed  hanno  un  capitale  in  semenze  diverse 
di  tomola  83, 162. 

La  Basilicata  è  la  seconda  provincia  del  Regno 
per  estensione  ,  ed  è  forse  la  più  vantaggiata  dal¬ 
la  natura  per  la  sua  felice  posizione ,  cosicché  sten¬ 
dendo  le  braccia  sul  Tirreno  e  sull’  Ionio ,  allorché 
avrà  ottenuto  ,  mercè  lo  zelo  del  suo  Intendente,  le 
strade  onde  ha  uopo,  potrà  addirsi  anche  al  commer¬ 
cio  esterno  e  divenir  florida  più  che  ogni  altra. 

L’Intendente  di  Capitanata,  Sig.  D.  A.  Patroni, 
dà  principio  al  suo  discorso  coll’  informare  il  Consi¬ 
glio  dello  stato  delle  opere  pubbliche  provinciali.  E- 
ra  quasi  compiuto  nel  1 843  ,  secondo  egli  ha  espo¬ 
sto  ,  il  primo  tratto  della  importante  strada  da  Man¬ 
fredonia  a  Cerignola,  ed  ormai  1’  opera  raggiungeva 
il  ponte  di  Rivoli  colla  spesa  di  D.  23  mila  ,  allor¬ 
ché  cessava  il  lavoro  dietro  le  osservazioni  presenta¬ 
te  dalla  deputazione  delle  opere  provinciali ,  di  an¬ 
dar  la  medesima  soggetta  alle  inondazioni  de’  vicini 
fiumi  ,  e  di  occorrere  ingente  somma  alla  regolare 
costruzione  delle  porzioni  del  tragitto  proposte  a  sem- 
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plico  spianamento.  Or  conoscendo  riotendente  il  pre¬ 
giudizio  che  avrebbe  recato  una  tale  sospensione  , 
perocché  sarebbe  slata  perduta  la  spesa  di  D.  23 
mila,  e  la  provincia  defraudata  delle  speranze  con¬ 
cepite,  procurò  a  tutto  potere  d’impedire  il  danno, 
e  fece  che  la  Direzione  di  ponti  e  strade  desse  il  suo 
parere.  Questa  esponeva,  che  a’ danni  derivanti  dal¬ 
le  acque  sarebbe  dato  riparo  colle  bonifiche  da  pra¬ 
ticarsi,  per  virtù  delle  quali  il  Cervaro  verrebbe  del 
tutto  rimosso  dalla  strada  ,  correndo  al  mare  in  ap¬ 
posito  canale ,  ed  il  Candelaro  raddrizzalo  nel  suo 
corso  ,  e  garentito  da  robusti  argini  non  più  avreb¬ 
be  straripato.  Soggiungeva ,  non  essere  da  attende¬ 
re  alla  spesa  di  sostituzione  del  regolare  massiccilo 

al  designato  spianamento  ,  necessario  solamente  nelle 

» 

vicinanze  di  Cerignola  per  D.  9000  approssimativa¬ 
mente.  In  simil  guisa  tutta  la  strada  eh’ è  lunga  mi¬ 
glia  24  resterebbe  naturalmente  rotabile  per  miglia 
cinque  e  palmi  2900,  dalla  Posta  di  Cristo  alle  vi¬ 
gne  di  Cerignola.  Questo  tratto  presenta  un  profon¬ 
do  darissimo  strato  di  terre  calcari  ,  ed  il  terreno 
che  costeggia  il  cammino  è  lutto  saldo  ,  offrendo  fa¬ 
cile  e  permanente  transito. 

Essendo  stato  approvato  questo  divisamento  dal  Mi¬ 
nistro  degli  Affari  Interni,  ecco  tosto  i  lavori  ripren¬ 
dersi  con  alacrità,  e  la  proposta  deviazione  non  produr¬ 
re  aumento  di  prezzo  che  per  soli  D.  65oo  ,  cosic¬ 
ché  il  progetto  che  faceva  ascendere  tutta  la  spesa 
dell’  opera  a  D.  53, 200,  ora  arriverà  a  D.  69,700, 
ma  non  anderanno  perduti  i  D.  23,ooo  già  spesi  , 
ed  avrà  nuova  vita  il  commercio  del  Gargano,  di  Ce¬ 
rignola  e  della  regione  più  ferace  di  Capitanata. 

Alla  strada  da  Foggia  a  Manfredonia  si  è  data 
maggior  consistenza ,  e  propriamente  alle  quattro 
miglia  di  essa  tra  il  colle  di  Fazzulo  ed  il  ponte 
sol  Candelaro  ,  spendendosi  la  somma  di  ducati  63oo. 
Molto  hanno  progredito  i  lavori  della  strada  Gar- 
ganica  ,  cosicché  non  manca  ora  a  renderla  com  - 
piuta  se  non  che  il  costruire  i  due  tratti  dalla  Ci¬ 
ma  di  Croce  all’  innesto  della  porzione  ultimala  pres¬ 
so  Vico,  e  dalle  Mattine  di  S.  Giovanni  Rotondo 
alla  strada  provinciale  di  Manfredonia.  Quello  che 
sinora  è  fatto  della  strada  ha  costato  la  somma  di 
ducali  80,826.  78 ,  e  conviene  gingnere  sino  a 
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ducati  107,000  per  condurla  a  termino  secondo  l'i¬ 
dea  designata. 

La  strada  Appulo  Sannitica  aveva  bisogno  di  ri¬ 
parazioni  e  di  miglioramenti,  oltre  la  sua  continua¬ 
zione.  Per  le  prime  stabilivasi  un  passaggio  provvi¬ 
sorio  presso  lo  vigne  di  Lucerà  ,  ove  le  forti  piene 
avevano  rotta  e  sconvolta  la  strada  ;  s’ infrenava  il 
tortuoso  alveo  della  Salsola  arginando  il  torrente 
per  la  lunghezza  di  palmi  3oo  ,  e  con  salda  mura¬ 
glia  di  accompagnamento;  giltavansi  due  ponticel¬ 
li  e  si  lastricava  la  platea  de’  ponti  su’  Curai  Salso- 
la  e  Torretta  ,  scavata  dall’  impeto  delle  acque  :  va¬ 
rie  mura  a  secco  si  componevano  ad  impedire  i  con¬ 
tinui  scoscendimenti  delle  terre  franose.  Presso  il  Lu¬ 
me  Catola,  ove  una  spaventevole  frana  vedovasi  aper¬ 
ta  ,  imprendevasi  il  deviamento  della  strada  sopra 
32  archi  di  fabbrica  nel  Ietto  stesso  del  torrente  , 
aprendogli  nuovo  alveo ,  ed  assicurando  con  pen¬ 
nelli  la  stabilità  dell’  opera  in  quel  punto  malage¬ 
vole  :  la  traccia  intanto  proseguivasi  dalla  detta  fra¬ 
na  di  Verediee  verso  il  Fortore  in  palmi  123o  ,  e 
nel  tratto  di  Selvapiana  in  un  miglio  circa.  A  rin¬ 
saldile  intanto  il  terreno  che  Cancheggia  per  mi¬ 
glia  12  la  strada  dalla  salita  di  Motta  al  Fortore, 
veniva  approvala  la  costruzione  di  una  zona  latera¬ 
le  di  palmi  35  di  larghezza.  Vietavasi  la  coltivazio¬ 
ne  delle  terre  in  pendio,  e  si  farà  UDa  piantagio¬ 
ne  di  alberi  da  ombra  che  importerà  la  spesa  di 
ducali  4^77.  38. 

Già  si  è  dato  principio  al  ponte  sul  Fortore  che 
dovrà  costare  la  somma  di  ducati  28,235.  25  ,  e 
vedesi  ora  terminato  l’orfanotrofio  de’ proietti. 

1  lavori  di  compimento  della  bonifica  de’  torrenti 
Salsola  ,  Celone  e  Candelaro  ,  che  per  difficoltà  pro¬ 
mosse  dalla  deputazione  speciale  dell’  opera  erano 
sospesi,  sono  stali  ripigliati  in  Aprile,  e  con  cele¬ 
rità  si  avviano  al  termine  prefisso  del  progetto  d’ in¬ 
alazione  ed  arginamento  de'  fiumi  settentrionali 
di  Capitanata.  Attendesi  ora  al  rinforzare  gli  argi¬ 
ni  del  Candelaro  ,  lungo  il  Panlanello  di  Casa  Rea¬ 
le ,  e  prima  che  l’anno  tramonti  si  potrà  salutar 
compiuta  e  perfezionata  1’  opera  intiera.  Allora  po¬ 
tranno  essere  arginali  gli  altri  fiumi  della  Provin¬ 
cia  ,  in  ciò  cooperando  i  proprietari  di  terre  steri¬ 


li  ed  infeconde  per  il  dominio  delle  acque,  e  che 
bonificate  diventeranno  fruttifere  mercè  la  provvida 
tutela  dell’amministrazione  ,  che  mirerà  sollecita  a 
questo  importantissimo  scopo,  affin  di  ottenere  la  sa¬ 
lubrità  dell’aria,  nel  tempo  stesso  ebe  promuoverà 
il  vantaggio  dell’agricoltura  e  delle  industrie. 

Tutte  queste  ed  altre  opere  di  minor  conto,  come 
il  perfezionamento  dell’  ultimo  tratto  della  strada  da 
Foggia  a  Lucerà;  1’ ampliazione  dell’archivio  sup¬ 
pletorio  della  Provincia  ;  le  migliorazioni  al  palaz¬ 
zo  de’  tribunali  in  Lucerà  ,  ed  altre  cose  che  si  tra¬ 
lasciano  ,  hanno  assorbita  nel  corso  del  i843  la 
somma  di  ducati  44^7§o.  92  ,  alla  quale  se  aggiun¬ 
geremo  l’altra  per  le  opere  comunali  ,  in  ducali 
64,4*2.  5i  ,  conosceremo  quanto  la  Capitanata  in 
breve  tempo  potrà  divenire  prospera  e  fiorente ,  per 
tante  opere  tutte  produttrici  di  somma  utilità.  E 
maggiore  è  siala  ancora  in  questo  anno  la  somma 
per  lo  stesso  oggetto  impiegata  ,  imperocché  alla 
fine  di  Aprile  ,  cioè  per  lo  spazio  di  quattro  mesi, 
erano  già  stali  spesi  più  di  ducati  4^  mila,  con  la 
mira  di  venire  in  soccorso  della  gente  misera  che 
non  trovava  fatica  sufficiente  a  procurarsi  un  pane. 

Tutte  queste  cose  vengono  con  molla  chiarezza  e 
precisione  dimostrate  dall’  Intendente  in  tante  map¬ 
pe  ove  trovasi  ancora  quello  che  riguarda  la  popo¬ 
lazione,  1’  istruzione  ,  la  situazione  delle  rendite  co¬ 
munali  secondo  gli  stali  di  variazioni  e  discussi ,  la 
differenza  tra  gli  esiti  comunali  stabiliti  ne’ medesi¬ 
mi  stali  ;  la  contabilità  de’  Comuni  a  tutto  il  io 
Aprile  ;  le  rendite  e  spese  di  essi  ;  i  proietti  ;  i  bo¬ 
schi  ;  i  dazi  diretti  ed  indiretti  ;  la  rendila  degli 
stabilimenti  di  beneficenza  ;  i  conti  de’  Luoghi  pii  ; 
i  fondi  amministrali  dal  Consiglio  generale  degli  0- 
spizì  ;  i  Monti  de’  pegni  ed  i  frumentari  ;  gli  Ospe¬ 
dali  ,  cosicché  possiamo  riguardare  nn  tal  diligen¬ 
te  lavoro ,  come  la  statistica  della  Provincia  ,  cui 
tien  dietro  la  rassegna  delle  determinazioni  Sovrane 
su’ voli  del  Consiglio  provinciale  del  1 843. 

Dalle  mappe  presentale  dall’  Intendente  della  Ca¬ 
labria  citeriore,  Signor  Carlo  Villano,  barone  di 
Ballifarano  ,  si  rileva  l’aumento  della  popolazione 
della  provincia  in  38 1 3  anime;  le  rendile  connina- 
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li ,  le  somme  erogate  per  le  opere  pubbliche  si  pro¬ 
vinciali  che  comunali  ,  le  contribuzioni  diverse  ,  le 
amministrazioni  di  beneficenza  ,  ed  altre  cose. 

Tra  le  opere  pubbliche  vengono  principalmente 
mentovate  dal  medesimo  la  nuova  fontana  di  Rossa¬ 
no  ,  una  strada  carrese  in  Luzzi  ,  un  altro  braccio 
di  strada  atta  alle  ruote  in  Rende ,  alla  cui  spesa 
ha  contribuito  in  gran  parte  la  generosa  prestazio¬ 
ne  della  famiglia  Magdalone ,  la  desiderata  traver¬ 
sa  da  S.  Salvatore  presso  Spezzano  sino  a  Rossano, 
alla  quale  si  è  da  poco  posto  la  mano  ,  i  lavori  ri¬ 
presi  della  traversa  di  Paola  con  la  formazione  del 
nuovo  ponte  di  fabbrica  in  quella  marina  ,  il  per¬ 
fezionamento  de'  ponti  sul  Savuto  e  su’  torrenti  E- 
muli  e  Mavigliano  ,  la  ricostruzione  del  tratto  di 
strada  detto  Camicella  e  le  arginazioni  presso  i  tor¬ 
renti  Esaro  e  Coscile. 

11  Cav.  Giovanni  Cenni  ,  Intendente  della  secon¬ 
da  Calabria  ulteriore,  si  ferma  prima  a  parlare  del 
reggimento  comunale  e  dipoi  del  provinciale.  Al 
cader  dello  scorso  anno  ,  egli  dice  ,  pressoché  tut¬ 
ti  i  Comuni  erano  provveduti  degli  stati  di  varia¬ 
zioni  ,  ed  i  pochi  che  ne  mancavano  li  ricevevano 
al  principio  del  nuovo  ,  e  cosi  nulla  rimaneva  d’ in¬ 
certo  nell’ amministrazione  municipale  ed  il  volo  del¬ 
la  legge  era  soddisfatto. 

Le  rendile  comunali  erano  assicurate  ,  e  le  tas¬ 
se  di  transazione  con  somma  cura  compilale,  tanto 
per  eliminare  ogni  non  dovuta  gravezza  ,  quanto  per 
vedere  sparire  una  volta  i  reclami  collettivi  ,  che 
sottraendo  somme  considerabili  alle  rendite  presenti, 
erano  ad  un  tempo  l’ indice  infallibile  del  vizio  del¬ 
le  ripartizioni  e  fonte  di  disordine  nell’  economia. 

Il  ritardo  nella  discussione  de’  conti  si  va  dile- 
guando  ,  imperocché  in  dieci  mesi  sonosene  discussi 
3 1 2  ,  quanti  sono  ad  un  dipresso  quelli  di  un  an¬ 
no  ,  e  per  fare  che  torni  utile  il  lavoro  ,  è  stata 
data  una  vigorosa  impulsione  all’ esazione  delle  si¬ 
gnificatone  ,  dalle  quali  si  è  conseguita  la  vistosa 
somma  di  ducati  37,677.  qo. 

Una  straordinaria  operosità  è  stata  spiegata  in 
favore  delle  opere  pubbliche  ,  affinchè  non  fosse  re¬ 
stato  inutile  il  danaro  ammassato,  sopratulto  in  un 


tempo  che  la  generale  penuria  ed  il  bisogno  di  stra¬ 
de  faceva  desiderare  un  fervido  lavoro.  Per  tal  mo¬ 
do  la  città  di  Catanzaro  ha  fatto  molto  progredire 
il  camposanto  e  1’  aquidotto  ;  vario  chiese  sono  sta¬ 
te  riparate  ,  la  fabbrica  della  Cattedrale  si  è  innol- 
trata  ,  e  si  è  dato  principio  alla  ricostruzione  della 
strada  principale  che  attraversa  essa  città  dall’ una 
all’  altra  parte  per  la  distanza  di  due  terzi  di  mi¬ 
glio  ,  come  anche  l’altra  detta  della  catena. 

Similmente  la  città  di  Nicastro  ,  splendida  per  fab¬ 
bricato  quanto  ogni  più  bella  città  della  Calabria  , 
ha  dato  termine  alle  due  principali  strade  interne  , 
dette  della  piazza  superiore  ed  inferiore  ;  ha  conti¬ 
nualo  T  edilizio  della  casa  comunale  ;  ha  dato  av¬ 
viamento  all’opera  del  ponte  sul  fiume  della  piaz¬ 
za  ,  che  la  separa  dal  popolato  rione  di  Terravec¬ 
chia  ,  ed  ha  quasi  condotto  a  termine  la  bella  e 
grandiosa  fontana  ,  per  la  quale  sonosi  già  spesi  du¬ 
cati  20  mila:  Monteleone  ha  pure  terminato  la  strada 
non  solamente  utile  ma  necessaria  detta  della  fontana, 
per  la  quale  hanno  accesso  a  quella  città  le  popolazioni 
di  molti  Comuni  :  Francica  vede  già  vicino  ad  in¬ 
traprendere  la  sua  traversa  rotabile  che  si  fa  inte¬ 
ramente  a  spese  private  ,  mercè  una  volontaria  sot¬ 
toscrizione  di  ducati  3364  •'  nel  Pizzo  vedesi  al  suo 
termine  la  bella  Chiesa  della  marina  ,  e  non  andrà 
guari  che  avrà  pure  il  camposanto  ,  la  strada  in¬ 
terna  che  mette  capo  alla  traversa  ,  e  le  sue  nuo¬ 
ve  prigioni:  Filadelfia  avrà  la  sua  traversa,  già  in 
costruzione,  e  parimenti  Serra,  Rorgia  ,  Girifalco, 
Ciro,  Sersale ,  Umbrialico  e  G  izzeria  avranno  altre 
opere  d’ importanza  ,  nè  ci  sarà  un  comune  ove  qual¬ 
che  lavoro  non  siasi  intrapreso. 

Gli  stabilimenti  di  beneficenza  nella  provincia  di 
Catanzaro  sono  al  numero  di  62  ,  ripartiti  in  32 
Comuni ,  con  la  rendita  complessiva  di  ducati  8854- 
È  stato  riaperto  in  Monteleone  il  conservatorio  sot¬ 
to  il  titolo  dello  Spirito  Santo  ,  mercè  la  pietosa  ge¬ 
nerosità  del  Marchese  di  Punaya  ,  il  quale  ha  fat¬ 
to  un  prestito  senza  interesse  e  da  esserne  rimbor¬ 
sato  in  molti  anni  di  tempo  ,  affinchè  potesse  que¬ 
sta  somma  essere  impiegata  ,  coni’  è  stata ,  nella  ri- 
costruzioi  e  dell’  edilizio  cadente. 

Di  monti  frumentari ,  de’  quali  mancava  la  Pro- 
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vincia  sino  a  pochi  anni  indietro,  ora  si  contano 
sedici  col  capilale  di  tomoli  di  grano  9600  circa  : 
due  altri ,  quelli  di  Borgia  e  Rocca  Ferdinandea  , 
sono  sfati  recentemente  approvati  e  così  a  mano  a 
mano  altri  ne  saranno  eretti. 

Le  opere  alle  quali  si  attende  col  danaro  provin¬ 
ciale  sono  il  compimento  del  palazzo  dell’  Intenden¬ 
za  ;  l’ ampliazione  delle  prigioni  centrali  per  miglio¬ 
rare  la  condizione  de’ detenuti,  e  per  non  confon¬ 
dere  insieme  quelli  che  la  morale  richiede  che  sie- 
no  segregati  ;  l’archivio  provinciale;  la  traversa  da 
Tiriolo  a  Catanzaro  ;  il  ponte  sulla  Fiumarella  ;  la 
traversa  da  Catanzaro  a  Cotrone  ;  quella  di  Tropea 
e  1’  altra  di  Nicastro  ,  per  la  quale  dovendosi  spen¬ 
dere  ducati  67  mila  ,  non  poteva  co' fondi  della  Pro¬ 
vincia  aver  termine  prima  di  otto  anni;  ma  con  la 
generosità  degli  abitanti  di  quel  paese,  e  mercè  lo 
zelo  ed  i  provvedimenti  dati  dall’  Intendente  ,  sarà 
portata  a  fine  in  questo  anno. 

Venendo  poi  il  medesimo  a  parlare  dello  sfato  ge¬ 
nerale  della  Provincia  ,  ed  osservando  che  nello  spa¬ 
zio  degli  ultimi  dieci  anni  decorsi  ,  la  sua  popola¬ 
zione  dal  numero  di  337,223  anime  ,  che  contava 
nel  1 833  ,  era  giunta  a  371, 863  nel  finire  dell'an¬ 
no  scorso  ,  si  fa  a  dimandare  a  se  slesso  se  un  ta¬ 
le  accrescimento  sia  fruito  di  una  vera  civiltà,  quale 
dovrebbe  esser  quella  che  le  cure  del  Governo  cercano 
di  suscitarvi.  Or  giovandosi  delle  cognizioni  acqui¬ 
state  durante  il  tempo  della  sua  amministrazione  , 
e  di  quelle  ancora  somministrategli  dall’  ottimo  Si¬ 
gnor  Grimaldi ,  segretario  perpetuo  della  Società 
economica ,  si  pronunzia  con  rammarico  per  la  ne¬ 
gativa.  Comunque  le  piantagioni  di  ulivi ,  egli  di¬ 
ce  ,  di  gelsi  e  di  agrumi  siano  in  lodevole  progres¬ 
so  ,  e  comunque  taluni  intelligenti  ed  operosi  pro¬ 
prietari  abbiano  cercato  di  migliorare  le  razze  la¬ 
nate  ,  di  piantare  boschi  di  querci  da  sughero,  sel¬ 
ve  cedae  caslagnali,  alberi  da  pioppi,  e  d’introdur¬ 
re  benanche  delle  praterie  artifiziali ,  questo  lode¬ 
vole  esempio  non  offre  ancora  nn  compenso  propor¬ 
zionato  alle  operate  devastazioni.  D’altra  parte,  po¬ 
sto  da  banda  qualche  miglioramento  sulla  prepara¬ 
zione  degli  oli  col  frantoio  alla  genovese  ,  e  con  la 
lavatura  del  nocciolo  ,  1’  introduzione  di  qualche 


fabbrica  di  seta  organzina  ,  nè  l'agricoltura,  nè  la 
pastorizia ,  nè  le  arti  hanno  di  un  sol  passo  pro¬ 
gredito  ,  seguendosi  tuttora  metodi  erronei ,  assur¬ 
di  0  per  lo  meno  assai  imperfetti ,  mancando  gli  a- 
gricoltori  e  gli  artefici  delle  conoscenze  tecniche  or¬ 
mai  rese  altrove  popolari  ,  e  senza  le  quali  niun 
miglioramento  è  possibile.  Da  ciò  vede  egli  con  ram¬ 
marico  in  un  paese  feracissimo  per  condizioni  di  clima 
e  di  terreno ,  non  bastare  i  frumenti  al  consumo  ed 
al  bisogno,  quandoché  le  nazioni  settentrionali,  come 
la  Danimarca  ,  le  province  russe  nel  Baltico ,  la  Po¬ 
lonia  esportano  cereali  ;  da  ciò  proviene  ancora  , 
che  il  vino  costa  il  triplo  di  quello  che  si  paga  ne¬ 
gli  stessi  Abruzzi  ,  ove  n’  è  scarsezza  ,  0  ne’  luoghi 
prossimi  alla  Capitale ,  ove  una  numerosa  popola¬ 
zione  ne  fa  gran  consumo  ;  da  ciò  i  formaggi  del¬ 
la  Calabria  restano  indietro  a  quelli  della  Puglia  , 
e  molto  dippiù  le  lane  ,  che  sono  molto  inferiori  a 
quelle  della  Puglia  e  degli  Abruzzi  ,  perchè  non  so¬ 
lamente  ivi  le  razze  veggonsi  migliorate ,  ma  an¬ 
che  per  la  cura  colà  praticata  di  lavar  la  lana  pri¬ 
ma  della  tosa,  e  per  1’  introduzione  delle  praterie  ar¬ 
tifiziali  ,  che  rendono  le  lane  più  abbondanti  e  più 
fine.  Qui  non  trovansi  piantagioni  di  pioppi  ,  di  ca¬ 
stagno  e  di  alberi  d’alto  fusto,  quandoché  si  ha  di¬ 
fetto  di  legname  da  costruzione  ,  e  si  dà  della  scu¬ 
re  sugli  alberi  fruttiferi  per  servire  le  concerie.  Qui 
non  tele  ,  non  stoviglie  che  non  si  risentano  della 
primitiva  rozzezza  delle  arti ,  e  sotto  un  clima  ge¬ 
neralmente  mite  vedesi  l’ agricoltore  coprirsi  di  gros¬ 
sa  ed  ispida  lana  ,  ed  il  suo  tugurio  sprovveduto  di 
ogni  utensile,  alto  ad  addolcire  la  duiezza  di  sua 
laboriosa  vita.  In  una  parola  la  Provincia  .  oltre  le 
concerie  di  Tropea  ,  le  ferriere  del  Principe  di  Sa- 
triano  ,  le  maioliche  di  Nicastro  e  qualche  tessuto 
di  seta  in  Catanzaro  ,  non  offre  altri  prodotti  indu¬ 
striali  ,  ritraendo  tutto  dalla  terra  e  da  una  poco 
curala  pastorizia. 

Io  non  ignoro,  soggiunge  il  Signor  Cenni,  tut¬ 
te  le  sollecitudini  della  Società  economica  ,  conosco 
lo  zelo  col  quale  si  adopera  per  provvedersi  di  te¬ 
lai  ,  di  filarelli  ,  e  di  coltri  ,  e  per  propagare  uti¬ 
li  discipline  :  conosco  pure  gli  sforzi  lodevoli  del 
dottore  Arcuri  per  la  coltivazione  del  Poligono  ed  i 
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suoi  successi  ,  ma  converrebbe  che  quel  rispettabile 
consesso  avvalorasse  dippiù  i  consigli  con  1’  esempio, 
e  forse  potrebbe  così  vedersi  tra  breve  una  felice 
mutazione  ,  e  migliorala  di  molto  la  condizione  del¬ 
la  Provincia. 

L’ Intendente  di  Terra  d’  Otranto  Signor  Marche¬ 
se  della  Cerda ,  ha  esposto  con  quali  modi  aveva 
cercato  di  riparare  1’  amministrazione  alla  penuria 
che  la  scarsezza  della  messe  e  quella  dell’  olio  ave¬ 
vano  cagionato.  Per  mezzo  delle  commissioni  comu¬ 
nali  ,  espressamente  instituite,  è  stata  distribuita  u- 
na  somma  di  non  men  che  ducati  20  mila  a*  veri  bi¬ 
sognosi  ,  e  per  dar  corso  alle  opere  pubbliche  sen¬ 
za  ritardo ,  sono  stale  tralasciale  molte  formalità 
che  ne’  tempi  ordinari  vengono  richieste.  Laonde 
per  quel  che  riguarda  i  Comuni  si  pose  la  mano 
simultaneamente  a  diciotto  traverse,  ove  han  lavo¬ 
rato  sino  alla  fine  di  Maggio  ,  tra  adulti  ,  giova¬ 
netti  e  donne  ,  meglio  che  quindicimila  persone. 

INon  poco  sollievo  han  dato  questi  saggi  provve¬ 
dimenti  ;  ma  l’Intendente  fa  osservare  al  Consiglio, 
che  un  vantaggio  più  durevole  avrà  la  Provincia  , 
allorché  il  Governo  sarà  nel  caso  di  poter  diminui¬ 
re  il  dazio  di  esportazione  sugli  oli  ,  il  quale  è  di¬ 
venuto  ora  più  gravoso  per  1’  abbassamento  della  der¬ 
rata  ,  a  cagione  de’  numerosi  surrogati ,  e  sopratut¬ 
to  dell’olio  di  sesamo,  0  di  giuggiolena.  Come  an¬ 
che  stima  egli  giovevole  che  si  tolga  1’  altro  dazio 
di  grana  dieci  a  staio  per  1’  olio  che  si  esporta  so¬ 
pra  navi  con  bandiera  estera  ,  imperocché  questo 
vaotair£rio  a  favore  della  marineria  mercantile  tor- 
na  in  disvantaggio  dell’  agricoltura  ,  alla  quale  è  da 
riguardarsi  in  preferenza  d’ ogni  altra  cosa. 

Le  opere  in  favore  del  porto  di  Brindisi  ,  come 
altresì  la  bonifica  delle  terre  presso  quella  città  pro¬ 
cedono  innanzi  senza  interruzione ,  ond’  ella  potrà 


riacquistare  maggiore  importanza  e  maggior  lustro 
di  quello  che  godeva  per  lo  passato.  Affin  di  con¬ 
seguire  più  sicuramente  un  tale  scopo  è  stata  accor¬ 
data  una  scala  franca  a  tale  porto  ,  l’ esenzione  del¬ 
la  leva  agli  abitanti  di  quel  Comune  ,  ed  altri  uti¬ 
lissimi  provvedimenti  la  Maestà  del  RE  ha  compar¬ 
titi  ,  allorché  Egli  stesso  si  condusse  a  visitare  la 
Provincia. 

Passando  a  parlare  delle  opere  pubbliche  provin¬ 
ciali  ,  è  da  notarsi  che  in  questi  ultimi  tre  mesi  è 
stato  terminato  l’ importante  tratto  di  strada  da  S. 
Pier  Yernotico  a  Squinzano  ,  che  ne’  mesi  inverna¬ 
li  rendeva  assai  malagevole  la  comunicazione  tra 
Brindisi  e  Lecce.  Trovasi  anche  pressoché  compiuta 
la  strada  da  Mesagne  a  Latiano  ,  non  che  quella 
da  Taranto  a  Martina  ,  mancando  solamente  il  trat¬ 
to  dalla  Gravina  al  detto  Comune  ,  al  quale  già  si 
è  posta  la  mano.  Similmente  si  è  aperta  la  strada 
da  Martano  ad  Otranto  ,  oggetto  de’  voti  del  Consi¬ 
glio  ,  ed  ove  han  lavorato  più  di  tremila  persone. 

Dopo  essersi  trattenuto  sopra  altri  oggetti  di  pub¬ 
blica  amministrazione  ,  conchiude  il  Signor  Marche¬ 
se  della  Cerda  col  tener  parola  del  progresso  e  del 
buon  andamento  degli  stabilimenti  di  educazione , 
dicendo  di  averne  dato  splendida  dimostrazione  il 
Collegio  diretto  da’PP.  Gesuiti  e  T  educandato  delle 
donzelle.  Lo  stesso  può  dirsi  del  Collegio  diretto  da’ 
PP.  delle  Scuole  pie  in  Francavilla  ,  tenuto  con 
molla  cura ,  ove  gli  alunni  bene  si  avanzano  nel  sa¬ 
pere  ,  non  ostante  che  appena  da  due  anni  siasi  a- 
perto.  Le  scuole  secondarie  di  Galatina  semprepiù 
danno  belle  speranze  ,  ora  che  godono  di  una  cat¬ 
tedra  di  filosofia  che  prima  non  avevano  ,  e  che  1’ 
edifizio  ove  risiedono  si  va  notabilmente  accrescen¬ 
do  e  migliorando. 

E***  £  *** 
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Influenza  dì  questi  progressi  su  le  pubblicazioni  di  pieciol  prezzo. 

I. 


vìe 

4^4  progressi  della  stampa  doveano  necessariamente 
produrre  un  rivolgimento  nella  Repubblica  delle 
lettere  ,  e  lo  produssero.  In  mezzo  a  tanto  trambu¬ 
sto  d’uomini,  e  cose,  di  cui  il  nostro  secolo  è  sta¬ 
lo  il  teatro  ,  la  Repubblica  delle  lettere  benanco 
dovea  ad  una  ad  una  perdere  le  prerogative  di  cui 
da  lungo  tempo  erasi  arrogato  il  monopolio.  E  in¬ 
vero  non  era  in  lei  che  il  sistema  del  privilegio 
gettava  più  profonde  le  radici  !  E  qual  privilegio! 
L’ incettamento  di  tutlociò  che  v’ha  di  più  stimalo, 
e  stimabile  al  mondo  ...  la  scienza  !  La  reazione 
non  potea  farsi  aspettare  a  lungo  ...  e  apparve: 
celere,  universale,  ma  pacifica.  E  i  prolifici  della 
letteratura  ,  generosi  nel  loro  trionfo  ,  non  impose¬ 
ro  agli  antichi  privilegiati  altro  castigo  ,  che  quel¬ 
lo  di  divider  con  essi  le  ricchezze  che  loro  erano 
costato  tanto  vigilie  e  tante  fatiche. 

Non  è  molto  lontano  da  noi  il  tempo  in  cui  i 
domini  delle  scienze  erano  invasi  da  un  picciol  nu¬ 
mero  di  uomini  ,  i  quali  d'accordo  o  no  fra  loro 
li  facean  valere  a  proprio  profitto  unicamente.  Chiu¬ 
si  ne'  loro  gabinetti  impenetrabili  ess<  degnavansi 
appena  di  volgere  un  guardo  al  pubblico  ;  appena 
gli  gettavano  qualche  bricciola  del  loro  sapere  , 
che  facean  pagare  a  peso  d’  oro.  Parea  che  una 
immensa  distanza  separasse  i  sapienti  dal  resto  del  - 
1’  umanità  ;  quindi  quelli  riguardavan  questa  pome 


indegna  di  appressarsi  a  cogliere  il  fruito  del  gran- 
d’ albero  della  scienza.  E  forse  ben  s’ apponeano  : 
che  la  maggior  parte  degli  uomini  occupati  a  sod¬ 
disfare  gl’  interessi  materiali,  non  possedeano  la  con¬ 
dizione  indispensabile  al  miglioramento  della  loro 
posizione  morale  :  non  avean  ciò  che  è  più  prezioso 
dell’oro  per  chi  vuole  istruirsi,  il  tempo. 

Le  pubblicazioni  a  buon  mercato  apparvero  ,  e 
tutto  mutò  sembianza.  Ora  si  direbbe  che  1’  atmo¬ 
sfera  sia  saturata  di  particelle  scientifiche  :  esse  pe¬ 
netrano  dovunque,  ne’  lavoratoi  ,  nelle  botteghe  , 
negli  abituri  ,  e  fin  nella  capanna  dell'agricoltore. 
La  scienza  s’ è  fatta  popolo  ;  s’è  abbassala  al  livel¬ 
lo  di  tutte  le  intelligenze  ,  di  tutte  le  condizioni. 
Ciò  che  prima  era  il  retaggio  di  pochi  ,  ora  è  di¬ 
venuto  il  tesoro  di  tutti  ;  un  tesoro  che  può  posse¬ 
dere  chiunque  sappia  leggere.  Già  tompo  il  mer¬ 
cante  Della  sua  oscura  bottega  sol  badava  a  vende¬ 
re  al  maggior  prezzo  poss  bile  la  sua  merce,  e 
purché  sapesse  la  regola  del  tre  di  nuli’  altro 

brigavasi.  Ma  oggi  cd  egli,  e ’l  suo  garzone,  egli 

operai,  e  i  commessi  partecipano  a’ benefizi  della 
scienza.  Su  la  banca  ,  nell’  officina  ,  su  la  panca 
dell'  arlegiano  si  vede  disteso  un  largo  foglio  ,  che 
contiene  mille  frammenti  di  quella  scienza  ,  che 

pria  reputatasi  un  arcano.  L’  uomo  del  popolo  la 

mercè  di  questo  foglio  ,  può  ,  al  pari  di  chi  pos 
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siede  una  ricca  biblioteca  ,  alzarsi  alla  conoscenza 
delle  meraviglie  del  creato  ,  seguire  i  naviganti 
traverso  i  mari  ,  associarsi  alle  meditazioni  del  filo¬ 
sofo  ,  apprendere  le  dottrine  del  pubblicista  ,  far 
tesoro  degl’  insegnamenti  dello  Storico. 

II. 

Noi  non  diciamo  già  come  i  cantabanehi  della 
letteratura  soglion  dire  agl’ ignoranti  :  venite  o  voi 
che  non  sedeste  su’  banchi  della  scuola  ,  venite  o 
voi  che  viveste  nell’  ozio  e  ne’  passatempi ,  venite  o 
voi  che  non  visitaste  mai  le  biblioteche  ,  che  non 
apriste  mai  un  volume,  il  secolo  vi  farà  dotti  senza 
che  neanche  ve  ne  avvediate.  A  che  la  scuola  ,  a 
che  i  libri ,  a  che  lo  studio  !  Le  son  cose  inutili 
queste.  Pagando  pochi  soldi  avrete  quanto  bisogna 
a  divenir  dotto  ,  insegnamenti ,  libri  ,  e  scienze  ; 
in  poche  ore  apprenderete  ciò  che  pria  s’  apprendea 
in  molti  anni.  Volete  imparare  le  lingue  morte  e 
le  viventi  1  V  ha  grammatiche  che  in  sei  lezioni  vi 
dicon  tutto.  Le  leggi  ?  V’  ha  compendi  che  in 
quattro  pagine  chiudono  la  legislazione  del  mondo. 
L’astronomia?  per  allettarvi  prende  la  veste  del  ro¬ 
manzo.  La  storia  ?  Sovra  un  foglio  dipinto  vedrete 
quanto  avvenne  dal  primo  uomo  fino  a  noi.  V’  ha 
magazzini  geologici,  anatomici,  zoologici  ,  e  musi¬ 
cali.  Correte  adunque.  L’  umano  sapere  ridotto  in 
quintessenza  si  dà  per  una  picciola  moneta  a  chi  lo 
vuole. 

No — noi  non  diciamo  cosi.  Ad  esser  dotti  v’ha 
mestieri  di  solida  istituzione  ,  di  lungo  studio ,  e 
d’  indefessa  perseveranza.  Le  conoscenze  superficiali 
accrescono  e  non  tolgono  la  ignoranza. 

Solo  intendiamo  di  notare  i  progressi  della  stam¬ 
pa,  e  l’innegabile  incitamento  per  essi  dato  agl’ in¬ 
gegni.  Spargere  dappertutto  i  rami  della  istruzione 
è  un  jreparare  il  terreno  alla  civiltà. 

HI. 

Se  oggi  si  paragonino  i  mezzi  che  impiega  la 
stampa  per  mettere  in  circolazione  un  sì  prodigioso 
numero  di  libri  ,  di  operette ,  e  di  giornali ,  co’ 
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mezzi  imperfetti  di  cui  osavano  gli  emuli  di  Guf- 
temberg  ,  saremo  compresi  da  meraviglia  scorgendo 
i  grandi  progressi  fatti  dall’arte  ,  nel  breve  spazio 
di  due  secoli  ,  quanti  ne  scorsero  dalla  sua  inven¬ 
zione. 

A’ primi  tipi  in  legno  d’un  disegno  grossolano  e 
scorretto  si  surrogarono  de’  caratteri  di  metallo  , 
perfettamente  incisi.  La  giustezza  delle  linee  già 
quasi  impossibile  a  cagione  della  poca  uniformità 
del  corpo  delle  lettere  ,  ora  si  esegue  in  modo  qua¬ 
si  matematico.  Il  soprapponimeuto  delle  pagine  che 
da  prima  variava  quasi  d’un  quarto  di  pollice,  og¬ 
gi  si  ottiene  colla  massima  esattezza.  Un  tempo 
l’ inchiostro  composto  con  olio  grasso  e  poco  atto 
ad  asciugarsi  si  assimilava  sì  malamente  col  negro- 
fumo,  che  al  termine  di  qualche  anho  questi  due 
corpi  si  isolavano,  e  la  carta  prendea  un  colora 
giallognolo,  e  oleoso  che  rendea  i  caratteri  illegi- 
bili.  Ma  oggi  i  nostri  olii  depurati  ,  e  1  nero  che 
si  ottiene  dal  vapore  della  resina  bruciata  forniscon 
materiali  sì  perfetti,  che  la  vernice  e  ’l  nero  serbansi 
sempre  in  continua  affinità, 

IV. 

Ma  occupiamoci  specialmente  de’  più  importanti 
perfezionamenti  ,  di  quelli  che  han  contribuito  al 
gran  rivolgimento  avvenuto  nella  stampa. 

I  primi  torchi  non  erano  da  principio  armati  che 
d’  una  vite  di  legno ,  la  quale  facea  lentamente 
scendere  il  pirrone  su’  caratteri  ad  operar  la  pres¬ 
sione  ;  poi  quando  era  mestieri  di  ritirare  il  foglio 
stampato  v’  abbisognava  due  o  tre  minuti  ,  sia  per 
far  risalire  la  vile  ,  sia  per  porre  in  torchio  un 
nuovo  foglio.  Era  una  perdita  di  tempo  che  si 
procurò  di  evitare  co’  torciti  a  coreggie  ,  che  fa- 
eean  risalire  il  pirrone,  e  la  vite. 

Al  cominciar  del  secolo  che  volge  i  pesanti  tor¬ 
chi  di  legno  ,  difficili  e  penosi  a  maneggiarsi,  ces¬ 
sero  il  luogo  a’  torchi  di  ferro  ,  mercè  di  cui  1  o- 
peraio  dà  collo  stesso  lavoro  un  doppio  prodotto.  E 
fu  verso  il  medesimo  tempo  che  si  vide  un  cangia¬ 
mento  che  parve  di  lieve  importanza ,  ed  era  gran¬ 
dissimo.  Altra  volta  lo  stampatore,  provveduto  di 
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due  enormi  mazzi  detli  tampons  (  turaccioli  )  di¬ 
stribuiva  a  fatica i  e  spesso  inegualmente  l’ inchiostro 
su’ caratteri.  A  render  semplice  questa  operazione 
laboriosa  e  difficile  si  immaginò  di  sostituire  a'  maz¬ 
zi  cilindri  coperti  di  una  sostanza  elastica  ,  com¬ 
posta  di  melassa  e  còlla  forte  ,  assai  simigliante  al¬ 
la  gomma  elastica ,  la  quale  percorrendo  la  super¬ 
ficie  della  pagina  de'  caratteri  sparge  uniformemen¬ 
te  T  inchiostro.  Il  genio  della  meccanica  non  fu 
tardo  a  impadronirsi  di  questa  scoperta  ,  e  ad  u- 
sarne.  La  distribuzione  dell’  inchiostro  col  mezzo  de’ 
mazzi  era  il  principale  ostacolo  che  si  opponea  a 
surrogare  un  agente  meccanico  a’  torchi  a  braccio. 
Ed  ecco  che  la  introduzione  de’  cilindri  spianò  la 
via  all’  uso  di  que’  be’  torchi,  che  mossi  dal  vapore, 
par  che  sieno  dotati  d’intelligenza  ,  sì  la  loro  ese¬ 
cuzione  è  esatta  ,  così  i  loro  risultati  son  perfetti. 
Dato  una  volta  l’impulso,  i  caratteri  senza  l’opera 
della  mano  si  coprono  d'inchiostro,  e  il  foglio  ob¬ 
bediente  viene  ad  assoggettarsi  ad  una  prima  pres¬ 
sione  ;  poi ,  portato  da  fili  conduttori  ,  va  di  cilin¬ 
dro  in  cilindro  per  cadere  in  rifrazione  su  la  for¬ 
ma  opposta ,  staccandosi  per  se  dalla  macchina. 

Y. 

Mentre  i  metodi  della  stampa  si  perfezionavano  , 
le  manifatture  di  carta  non  rimanevano  stazionarie. 
Il  cencio  non  è  più  ridotto  in  polpa  dal  moto  im¬ 
perfetto  di  qualche  martello  di  legno  ;  sì  bene  è 
triturato  da’  cilindri  di  ottone  mossi  dal  vapore.  Nel 
tino  ove  questa  pasta  viene  a  trasformarsi  in  foglio 
di  carta  ,  non  si  veggono  più  degli  uomini  intenti 
a  torre  ad  uno  ad  uno  i  fogli  con  de’  stacci  di  fi- 
ligrani  ;  ma  è  una  tela  senza  fine  che  s’ immerge 
nel  tino  ,  e  sovra  di  cui  vengono  a  sovrapporsi  lo 
particelle  fioccose.  Il  qual  metodo  è  talmente  supe¬ 
riore  all  altro  già  in  uso  ,  che  un  solo  cilindro  in¬ 
nalza  venticinque  piedi  quadrati  di  carta  per  minu¬ 
to  ,  0  quindicimila  piedi  in  dieci  ora.  Ma  siccome 
la  carta  ottenuta  a  questo  modo  è  sterminala  ,  si  è 
obbligato  a  ridurla  di  poi  alle  convenevoli  propor¬ 
zioni.  E  in  ciò  ancora  il  genio  dell’  uomo  ha  dovu¬ 
to  riportare  una  vittoria  sul  tempo.  Il  Signor  Di- 


ckinson  ha  inventato  una  macchina  la  quale  colf  a- 
iuto  d’  un  regolo  riduce  da  se  medesima  le  strisce 
di  carta  alle  dimensioni  che  si  vogliono. 

YI. 

Nè  dobbiamo  dimenticare  ,  in  questo  rapido  qua¬ 
dro  de’ progressi  della  tipografia,  la  operazione  che 
consiste  a  ottenere  da  un  foglio  formato  con  tipi 
mobili  ,  delle  impronte  in  metallo  che  servono  alla 
impressione  delle  seguenti  edizioni:  di  tal  che  l’e¬ 
ditore  mercè  un  lieve  dispendio  non  impiega  che  il 
capitale  strettamente  necessario  alla  spesa  giornalie¬ 
ra  —  Questa  i  Fracesi  dicono  operazione  del  eli- 
chage.  —  Fu  lo  stesso  Scozzese  William  Ged  che 
pel  primo  usò  questo  metodo  per  imprimere  con 
maggiore  economia  delle  Bibbie  ,  e  de’  libri  di  pre¬ 
ghiera. 

Lord  Stanhope  di  poi  migliorò  questo  procedi¬ 
mento.  Tutti  gli  editori  di  opere  popolari  ora  in¬ 
vece  di  tirare  una  quantità  immensa  di  fogli,  sog¬ 
getti  a  tanti  accidenti ,  non  conservano  che  un  solo 
esemplare  in  metallo  ,  ottenuto  dal  clichage  ,  spen¬ 
dendo  sol  pochi  soldi  per  ogni  pagina. 

Ecco  in  qual  modo  si  compie  questa  interessante 
operazione. 

Sul  foglio  composto  di  tipi  mobili  si  versa  del 
gesso  finissimo  stemperato  accuratamente.  Questo 
gesso  in  cui  si  son  riprodotti  i  caratteri  incavati  si 
asciuga  al  forno  ,  e  riceve  alla  sua  volta  del  piom¬ 
bo  fuso  che  riproduce  i  caratteri  in  rilievo  ,  da  ser¬ 
vire  alla  stampa  della  edizione. 

A  questo  modo  si  son  ben  anco  riprodotte  le  in¬ 
cisioni  in  legno  che  oggi  adornano  quasi  tulle  le 
pubblicazioni  popolari. 

VII. 

Sovra  queste  basi  fondossi  il  Penny  Magazine  , 
imitato  poscia  in  Inghilterra  medesima  ,  e  sul  con¬ 
tinente.  E  non  ostante  che  le  incisioni  ,  e  la  reda¬ 
zione  di  quel  giornale  abbian  perduto  di  inerito  , 
puro  e’  serba  la  sua  supremazia  nella  letteratura  a 
buon  mercato.  Oggi  questa  raccolta  vanla  ccnses- 
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santamila  associati  ,  e  dà  di  lucro  in  un  anno 
1 5,ooo  sterline  (  375,000  franchi  !  ).  Gli  editori 
vendono  eziandio  i  loro  clichés  al  Magatili  Pitto - 
resqae  di  Parigi ,  al  Pfenig-Magazin  di  Leipsick  , 
a  una  simile  raccolta  di  recente  incominciata  in  Fi¬ 
renze  al  Penny  Magazine  di  New-Jork  ,  e  al  Ma - 
gasin  di  Pietroburgo. 

Vili. 

Queste  pubblicazioni  ben  dirette  debbono  necessa¬ 
riamente  influire  su’  progressi  della  civiltà.  Pure  per 
quanto  sia  rapido  il  cammino  delle  scienze  e  delle 
arti ,  esse  non  possono  soddisfare  la  divorante  avi¬ 
dità  di  siffatta  letteratura.  Quindi  gli  editori  do¬ 
vendo  a  ogni  modo  riempire  le  loro  colonne  ban 
disseppellite  tulle  le  cose  obbliate  per  nutrirne  i  let¬ 
tori  ;  han  raccolto  tutte  le  mediocrità  degl’  ingegni 
mediocri  ;  tutte  le  buassagini  de’  balordi  ;  tutte  le 
scritture  degli  esordienti ,  e  —  purché  il  foglio  ap¬ 
parisse  nel  giorno  determinato  poco  si  son  curati 
del  resto. 

Far  fortuna,  farla  rapidamente,  e  certamente  ecco 
il  loro  scopo. 

Molli  lo  ban  raggiunto  ,  ma  moltissimi  ancora 
sono  andati  in  rovina  ,  che  il  pubblico  a  lungo  an¬ 
dare  si  è  stancato  di  spendere  inutilmente  il  tempo 
e  il  denaro. 

IX. 

Taluno  considerando  da  una  parte  il  prezzo  eleva¬ 
to  di  alcune  opere  di  pregio ,  dall'  altra  il  vii  prez¬ 
zo  delle  opere  popolari,  dicono  :  gli  editori  di  quel¬ 
le  sono  improbi,  e  gli  editori  di  queste  son  de’ 
ciechi. 

Il  dilemma  è  falso  ,  perchè,  non  si  è  posto  men¬ 
te  alla  differenza  della  spesa. 

L’uomo  di  lettere  invitato  a  concorrere  alla  com¬ 
pilazione  d’  un’  opera  destinata  a  circolare  sol  fra 
la  gente  che  sa  e  intende ,  esige  un  maggior  com¬ 
penso  ,  proporzionato  alla  cura  maggiore  con  cui 
siffatte  scritture  van  dettate.  A  ciò  aggiungete  la 
miglior  qualità  della  carta ,  una  più  accurata  edi¬ 


zione  ,  e  i  maggiori  dritti  che  debbon  pagarsi  a’ 
librai  a  minuto  ,  stante  lo  scarso  numero  di  esem¬ 
plari  che  essi  son  sicuri  di  vendere ,  e  —  vedrete 
che  tutto  concorre  ad  accrescere  le  spese  di  un’  0- 
pera  che  si  vuole  accomandare  all’ altrui  stima. 

Or  gli  editori  di  opere  popolari  sono  in  diverse 
condizioni. 

Essi  possono  far  senza  di  una  compilazione  spe¬ 
ciale  —  almeno  la  più  parte  di  loro  così  crede  — 
Ne  fan  senza  perchè  vivono  estraendo  degli  squarci 
notabili  da  opere  già  pubblicale,  0  compendiando¬ 
le  :  di  tal  che  potrebbero  prendere  per  divisa  ex 
rayto  vivimus  ,  viviamo  rubando. 

Poi  non  si  calgono  nè  della  perfezione  della  stam¬ 
pa  ,  nè  della  bellezza  della  carta  ,  e  son  così  esen¬ 
ti  de’  gravi  dispendi  che  accompagnano  le  edizioni 
di  genere  diverso. 

Poi  la  modicità  del  prezzo  aumenta  la  vendita  , 
e  questa  alla  sua  volta  permette  la  diminuzione  del 
prezzo. 

Ed  ecco  svelato  il  loro  segreto  :  il  quale  non  è 
nuovo ,  come  quello  che  da  gran  tempo  è  comune 
presso  gli  economisti.  Essi  sanno  che  la  riduzione 
d’  una  imposta  non  diminuisce  la  pubblica  rendita  , 
perchè  accresce  il  consumo. 

Pure  questa  combinazione  non  potrebbe  riescire 
riguardo  alle  pubblicazioni  letterarie  senza  il  con¬ 
corso  delle  seguenti  circostanze ,  di  cui  toccheremo 
brevemente. 

X. 

Le  spese  che  entrano  nella  edizione  d’  un’  opera 
riguardano  : 

gli  onorari  dell’editore  , 
quelli  del  compilatore  , 
la  composizione  , 
la  tiratura  , 
la  carta, 
la  legatura. 

Per  le  tre  prime  cose  la  spesa  è  sempre  la  me¬ 
desima ,  qualunque  sia  il  numero  degli  esemplari. 

Solo  le  altre  spese  aumentano  coll’ accrescimento 
delle  copie. 
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Ma  si  può  diminuire  quella  di  tiratura  usando  i 
torchi  a  vapore  ;  e  quella  di  legatura  quando  si 
tratta  d'  un  gran  numero  di  esemplari.  E  in  quan¬ 
to  concerne  la  carta  si  può  ottenere  una  economia 
accrescendo  la  dimensione  del  foglio,  e  facendo  del¬ 
le  pagine  a  doppia  colonna.  La  ragione  è  chiaris¬ 
sima.  Una  pagina  a  doppia  colonna  contiene  più 
materia  d’  una  pagina  ordinaria  ,  come  quella  che 
esige  un  minor  margine,  può  esser  formata  con  più 
picciolo  carattere  ,  senza  ledere  il  buon  gusto  e  far 
male  alla  vista. 

Ponendo  mente  a  queste  cose  ,  ed  offrendo  al 
pubblico  delle  opere  essenzialmente  popolari,  si  è 
sicuri  di  far  fortuna.  11  Penny  Magatine  ne  fa 
prova,  Pensate  che  gli  editori  di  questo  giorna¬ 
le  per  coprir  le  spese  debbono  venderne  7 0,000  e- 
semplari.  Or  nello  stato  attuale  della  Società  qual’ è 
l’opera  scientifica ,  0  d’altro  sublime  argomento 
che  possa  sperare  un  simigliante  smercio!  L 'Edili- 
burg  —  lieview  si  stampa  in  8,000  esemplari  ,  e 
in  6,000  il  Quarlerly  ,  mentre-  tranne  la  carta,  e 
tiratura  ,  soffrono  le  medesime  spese  del  Penny 
Magazine. 

E  però  s’ intende  die  il  loro  prezzo  dev’  esser 
maggiore.  Pure  danno  un  profitto  non  indifferente 
agli  editori  ,  grazie  agl’  immensi  risparmi  che-  si 
posson  fare  dopo  i  progressi  dell’  arte  tipografica. 

XI. 

II  seguente  quadro  farà  vedere  qua’  risultati  si  so¬ 
no  ottenuti  da  questi  progressi. 

Nel  1793  in  Londra  si  contavano-  appena  120 
librai ,  oggi  ve  ne  ha  900,  e  più. 

Nel  1793  la  vendita  de’ libri  era  rappresentata 
da  100,000  sterline  ,  oggi  si  può  asserire  che  i 
prodotti  reali  di  questa  industria  ascendono  in  ogni 
anno  a  1,620,000  sterline,  non  compresi  i  giornali. 

Incominciando  dal  1 838  e  arrestandosi  al  1 843 
il  movimento  della  stampa  Britlannica  offre  le  se¬ 
guenti  cifre. 


Opere  novelle  pubblicate. 


Anno 

Num.  delle 
opere 

IX um.  de’ 
volumi 

Prezzo  medio  di 
ogni  volume 

i  $58 

$42 

1,I0D 

12  scellini 

i839 

1 ,064 

i,4i3 

I  2 

i84o 

1 ,  1 42 

1,592 

I  I 

1 84 1 

i,io5 

1,619 

I  I 

1 842 

r,i52 

1,025 

IO 

1843 

1,180 

1,567 

IO 

Delle  opere  rislampate  è  difficile  determinare  il 
numero. 

Riguardo  a’  giornali  quotidiani  ,  in  ogni  anno  se 
ne  stampano  4o, 000, 000  di  fogli. 

Or  ecco  in  un  solo  anno  i  prodotti  della  stampa 

Inglese. 

Nel  i843. 

Lire  Sterline 

1,180  opere  nuove,  di  eui  5oo  esem¬ 


plari  foron  venduti . .  4t3,3oo< 

Per  opere  ristampate  .....  200,000- 

21  pubblicazioni  settimanali  ,  300,000 

esemplari  venduti . 100, 000 

21  pubblicazioai  mensili  ,  3ooTooo  e- 

semplari  venduti.  . 100,000* 

12  biblioteche,  gallerie  di  ritratti  r  e 
libri  con  incisioni  di  cui  furon  venduti 
circa  600, oqo  esemplari  ......  i'5o,6oO’ 


208  magazzini  ,  e  altre  opere  perio¬ 


diche  . . 1 5o,o  00 

35  pubblicazioni  per  trimestre.  y  .  75,000 

1 5  annuali . 3o,ooo 

Almanacchi . 5  0,000 

Incisioni,  e  carte  di  musica  .  .  .  100,000- 


Pubblicazioni  Irlandesi  e  Scozzesi  .  .  5o,ooe 


Totale  .  .  .  1,420,900 

Ecco  gli  effetti  del  rivolgimento  operato  nell’ar¬ 
te  della  stampa. 

E  non  abbiamo  toccato  della  Francia! 

Cesare  M albica 
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Nella  vita  de’ popoli  non  v’ha  secondo  noi 
che  una  sola  epoca  propizia  al  Dramma  ; 

1’  epoca  in  cui  lo  spirito  nazionale  comin¬ 
cia  a  svilupparsi  ,  e  ingrandirsi  ;  e  ingrandendosi 
comincia  a  scorgere  i  suoi  destini. 

Quando  le  Società  sono  ancora  in  preda  a  fisici 
bisogni  ,  la  loro  vita  è  troppo  materiale;  quindi  non 
possono  dilettarsi  a  vedere  la  umanità  ritratta  su  le 
scene  mobili  del  Teatro.  Esistere  è  per  esse  un  gran 
problema  ;  tuttociò  che  alla  soluzione  di  questo  pro¬ 
blema  non  si  riferisce  non  può  essere  interessante. 

L’  età  Eroica  ,  1’  età  delle  fondazioni ,  de’  stabili- 
menti  ,  delle  lotte ,  è  troppo  piena  di  tempeste  ,  e 
di  vicissitudini.  Può  avere  il  suo  Omero,  ma  non 
avrà  mai  Sofocle,  o  Shakespeare. 

Scuola  ,  o  passatempo ,  chiamale  pur  come  v’  ag¬ 
grada  il  Teatro  ,  sarà  sempre  vero  che  egli  annun¬ 
zia  il  raffinamento  della  civiltà,  e  una  specie  di  gio¬ 
vinezza  nel  pensiero.  Quando  tutti  veggono  le  cose 
nella  loro  trista  realità  ,  o  quando  la  corruzione  è 
all’  apice ,  il  teatro  decade ,  o  è  inutile  affatto. 

Guardate  il  medio  Evo!  Occupato  dallo  sviluppo 
sempre  crescente  delle  conoscenze  del  vero,  dalle  sue 
lotte ,  dalle  sue  guerre  ,  dalle  sue  conquiste  in  0- 
riente  e  in  Occidente  ,  intento  a  fondere  le  creden¬ 
ze  nel  genio  guerriero,  donde  la  Cavalleria,  il  me¬ 
dio  Evo  non  ha  teatro. 


Non  appena  le  luffe  son  cessate  ,  non  appena  le 
conoscenze  del  vero  si  sono  assise  sul  loro  trono  tri¬ 
onfante  ,  il  teatro  moderno  si  apre. 

Questo  è  il  primo  germe  del  teatro  moderno. 

Era  imperfetto  però  —  perchè  le  tempeste  politiche 
duravano  ancora;  perchè  v’  erano  ancora  delle  monar¬ 
chie  ondeggianti,  de’ Signori  ambiziosi,  delle  Comuni 
belligeranti  ,  de’  vassalli  irrequieti ,  delle  industrie 
che  si  accrescevano ,  e  miravano  a  vedere  avverate 
le  loro  speranze. 

II. 

Presso  tutti  i  popoli  di  Europa  non  appena  Io  sta¬ 
lo  sociale  divenne  stabile  ,  o  pel  salutare  dominio 
della  Pieligione ,  come  nella  Spagna,  o  per  le  con¬ 
quiste  del  commercio  come  in  Inghilterra,  o  per  la 
indipendenza  novella  del  Trono  Francese,  sotto  Ri- 
chelieu  ,  ciascuno  di  questi  popoli  ebbe  un  dramma 
nazionale  —  un  Dramma  che  fu  informato  qui  dal¬ 
le  idee  Religiose ,  là  dalle  rimembranze  classiche  , 
più  lungi  da  quella  libertà  di  osservazione,  e  da 
quella  franchezza  nel  ritrarre  i  caratteri,  che  sem- 
bran  retaggio  di  un  popolo  marittimo ,  sempre  ge¬ 
loso  delle  sue  municipali  istituzioni. 

Mirale  un  po  la  Inghilterra  prima  di  Elisabetta  , 
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la  Francia  prima  di  Richelieu  ,  la  Spagna  prima  di 
Carlo  V!  La  vita  di  queste  nazioni  non  vi  offrirà 
cinquant’  anni ,  neanche  un  mezzo  secolo,  di  riposo. 
ISTon  v’ha  che  lotte  fra  principi  diversi  ,  e  istituzio¬ 
ni  diverse;  lotte  fra ’1  Feudalismo  e  la  Monarchia, 
fra  la  Monarchia  e  i  Comuni  ,  fra’  Comuni  e  i  Si¬ 
gnori. 

L’ inno ,  che  è  la  espressione  de’  sentimenti  esal¬ 
tati ,  l’epopea  cavalleresca,  le  opere  di  erudizione, 
gli  scritti  satirici  possono  bene  aver  nascimento  in 
tal’ epoca  —  ma  non  il  Dramma.  V’ha  mestieri  di 
maggior  comodo  e  di  sociabilità  ad  una  volta  per 
sedersi  in  una  platea  ad  essere  spettatore  del  con¬ 
trasto  delle  passioni,  e  della  varietà  de’ caratteri  so¬ 
ciali.  Quando  i  popoli  son  maturi  pel  dramma  vede¬ 
te  con  quanta  gioia  s’ inebbriano  di  questo  piacere  no¬ 
vello  ,  con  quanta  curiosità  assistono  alla  rappresen¬ 
tazione  de' loro  difetti,  e  delle  loro  passioni. 

III. 

Nella  Spagna  il  Dramma  fin  dalla  sua  cuna  con¬ 
ta  centinaia  di  autori  ,  e  migliaia  di  opere;  s’im¬ 
padronisce  di  tutte  le  avventure  galanti ,  di  tutti  i 
duelli  cavallereschi  ,  di  tutti  gli  amori ,  di  tutti  gli 
accidenti  atti  a  scuotere  le  fantasie  popolari.  In  mez¬ 
zo  secolo  questa  sorgente  feconda  è  esaurita.  Inven¬ 
tate  se  potete  un  solo  intrigo  di  amore  ,  e  di  gelo¬ 
sia  ,  un  sol  romanzo  di  passioni  e  di  strane  avventu¬ 
re  di  cui  non  si  trovi  il  modello  nella  immensa  rac¬ 
colta  de’ Drammi  Spagnuoli.  E  —  in  tutti  scorge¬ 
rete  la  impronta  Castigliana  ;  in  tulli  vedrete  tra¬ 
sparire  le  rimembranze  della  dominazione  Araba,  e 
più  vivacemente  ancora  le  popolari  superstizioni  ,  la 
profondità  e  la  bizzarria  de’  caratteri. 

Un  marito  oltraggiato  nell’  onore  ,  di  cui  la  spo¬ 
sa  s  è  ricovrata  nel  palazzo  del  seduttore  ,  si  dedi¬ 
ca  allo  studio  della  pittura  ,  diviene  ritrattista,  pren¬ 
de  un  supposto  nomo  ,  penetra  nell’  ostello  della  don¬ 
na  infedele  ,  mercè  un  abile  travestimento  —  non 
vi  calga  delle  inverosimiglianze;  il  dramma  Spagnno- 
lo  le  accumula  senza  ritegno  —  s  introduce  presso 
I  uomo  che  1  ha  offeso,  e  incaricato  di  ritrarre  in 


tela  la  propria  consorte  ,  —  nel  por  mano  all’  ope¬ 
ra  s’arma  d’una  pistola  invece  di  pennello  ,  e  la 
uccide.  Questa  è  la  catastrofe  ,  questo  lo  scioglimen¬ 
to  di  quel  dramma  sì  famoso  e  sì  applaudito  che  ha 
per  titolo  :  il  Pittore  della  sua  vergogna. 

Un  altro  intraprende  un  lungo  viaggio  per  ven¬ 
dicarsi.  Giulo  al  luogo  ove  dimora  la  coppia  colpe¬ 
vole,  di  cui  uno  è  potentissimo,  uccide  di  pugnale 
la  donna,  appicca  le  fiamme  al  palazzo  del  potente, 
e  in  quella  che  costui  procura  di  salvarsi  sur  un 
palischermo  colla  famiglia  ,  egli  accorre  come  per 
aiutarlo,  rovescia  la  navicella,  e  Io  annega.  Tal’ è 
il  subbiotto  del  Dramma  .*  lacere  e  vendicarsi. 

Non  vi  parlo  della  profanazione  delle  idee  Reli¬ 
giose,  defuntissimi  Riti  ,  di  tutlociò  che  più  d’  o* 
gni  altra  cosa  deve  venerarsi  quaggiù.  Taluni  dramma- 
turgi  Spagnuoli  la  commettono  senza  farsi  uno  scru¬ 
polo  al  mondo.  Di  tal  che  il  nefando  vezzo  che  la 
introdusse  sovra  un  altro  teatro  non  è  di  novella  in¬ 
venzione.  Peccato  che  in  que’  drammi  si  vegga  qua¬ 
si  costantemente  uno  sfoggio  di  lirica  che  incanta  , 
una  varietà  inesauribile  di  situazioni  e  d’  intreccio  , 
un’  armonia  dolcissima  di  verso. 

IV. 

Ma  a  forza  di  maneggiare  e  rimaneggiare  queste 
cose  strane  ,  che  pur  rispondcano  al  carattere  de! 
popolo  ,  a  forza  di  mostrarle  e  ripeterle  in  migliaia 
di  drammi  ,  esse  finirono  per  non  destare  più  il 
medesimo  interesse. 

Che  fece  allora  il  Teatro? 

Procurò  di  uscire  dal  cerchio  della  Nazionalità  ; 
si  fece  Greco  e  Romano  a  dispetto  delle  rimembran¬ 
ze  Spagnuole  ;  divenne  scolastico;  fu  una  bisogna  di 
studio  e  di  scienza.  Appena  rimase  ,  come  vestigio 
dell'antico  teatro  Castigliano  la  picciola  Commedia 
popolare,  il  Vaudeville  del  paese,  il  Saynela. 

Poi  a  poco  a  poco  minorala  la  curiosità  dram¬ 
matica',  il  teatro  Don  fu  più  che  nn  passatempo  di 
buon  gusto  e  di  moda,  un’abitudine  radicata,  nn 
mezzo  come  distrarsi  dalla  noia  di  certe  ore.  Tutti 
gli  sforzi  degli  Accademici  non  valsero  a  ridonargli 
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la  vita  che  avea  perduta.  E  mal  vi  apporreste  cre¬ 
dendo  che  questa  decadenza  del  dramma  fosse  1’  ef¬ 
fetto  della  decadenza  politica  e  commerciale  della 
Spagna.  Contemplate  la  Francia,  1’  Inghilterra ,  e 
1’  Italia  ,  vi  scorgerete  il  medesimo  movimento.  Scor¬ 
gerete  il  dramma  seguir  dappertutto  un  camino  pa¬ 
rallelo.  Coll’  adolescenza  delle  nazioni  ,  quando  esse 
serbano  ancora  la  ingenuità  de’ costumi,  e  si  vanno 
spogliando  della  barbarie  ,  il  dramma  nasce  ,  s’  in¬ 
nalza  ,  produce  i  suoi  fruiti  ,  e  poi  languisce.  E  un 
secolo  basta  perchè  dall'  ingrandimento  giunga  al  suo 
ultimo  fine. 

Y. 

L’  era  teatrale  abbraccia  presso  a  poco  un  mez¬ 
zo  secolo  nella  Spagna  ,  e  altrettanto  tempo  in  In¬ 
ghilterra.  —  In  Inghilterra  comincia  col  Regno  di 
Elisabetta ,  e  finisce  con  Carlo  1°;  finisce  dicendo  la 
sua  ultima  parola,  spandendo  il  suo  ultimo  splendo¬ 
re.  E  invano  de  magnifici  templi  s’  innalzano  a  da¬ 
lia ,  e  a  Melpomene;  invano  Drury-Lane  e  Covent- 
Garden  voglion  narrare  la  gloria  presente  del  Ten¬ 
to  Inglese  —  il  Teatro  Inglese  cadde  con  Carlo  I. 
Nello  spazio  di  due  secoli  non  può  vantare  che  un 
solo  uomo  di  genio,  Sheridan.  E  ancora  Sheridan 
dovrebbe  chiamarsi  satirico  anziché  drammatico  :  nè 
i  suoi  ammiratori  più  passionati  possono  citare  di  lui 
che  un  solo  dramma  degno  di  memoria  ,  qnello  che 
ha  per  titolo  School  for  Scandal  ;  dramma  che  at¬ 
tacca  la  ipocrisia  filosofica,  e  la  ipocrisia  dell’ ero¬ 
ismo.  Risalite  fino  all’  epoca  di  Beaumont  e  di  Flet¬ 
cher  ,  non  troverete  dopo  di  loro  che  declamazioni 
assurde  ,  oscenità  scandalose  ,  cattive  parodie.  Nello 
spazio  che  corre  dal  cominciar  del  XVII  secolo  non 
si  scorge  neanco  l’ombra  del  genio  drammatico.  Nel¬ 
le  opere  di  Dryden  ,  di  Samuele  Johnson,  di  Hill, 
di  Thompson ,  di  Glover  ,  non  v’  ha  che  slanci  en¬ 
fatici  ,  intrecci  meschini  ,  e  assoluta  mancanza  d’  in¬ 
venzione  :  essi  non  han  compreso  un  sol  carattere  , 
non  hanno  analizzata  una  sola  passiono.  Beaumont, 
Fletcher,  Shirley ,  gli  ultimi  autori  drammatici 
che  meritino  questo  nome,  si  fan  notare  almeno  per 
la  fecondità  delle  risorse,  per  la  chiarezza  colla  qua¬ 
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le  mettono  a  nudo  le  passioni  ,  per  la  verità  con 
cui  dipingono  i  personaggi. 

Risalite  ancora,  andate  più  in  là.  .  .  . 

Troverete  Shakespeare  ,  e  Ben-Johnson  ,  e  i  loro 
seguaci ,  i  due  veri  monarchi  del  dramma  Inglese. 
Prima  di  loro  ,  e  dopo  di  loro  non  v’  ha  che  tene¬ 
bre  ,  affettazioni ,  ricerche  puerili ,  pedantismo  sen¬ 
za  genio ,  barbarie  senza  fantasia. 

YI. 

In  Francia  il  Teatro  ondeggiò  a  lungo  tra  le  di¬ 
verse  imitazioni  straniere  che  in  vari  tempi  signo¬ 
reggiarono  il  genio  nazionale. 

Jodelle  emulo  di  Ronsard  spinse  la  tragedia  sa  la 
via  di  Seneca  il  Tragico. 

Ilardy  tentò  la  imitazione  Italiana.  Corneille,  co¬ 
mecché  si  piegasse  alla  influenza  di  Lucano  ,  pur 
fece  penetrare  ne’  suoi  drammi  qualche  po’  di  quel 
succo  Spagnuolo  ,  che  loro  dà  tanta  energia.  Infine 
Bacine  studiando  i  modelli  Greci  seppe  congiungere 
con  una  grazia  insuperabile  gli  elementi  del  dram¬ 
ma  Ellenico  e  le  idee  della  civiltà  Francese  sotto 
Luigi  XIV. 

Ma  in  Francia,  come  in  Inghilterra  e  in  Spagna 
la  vera  prosperità  del  dramma  ebbe  un  periodo  li¬ 
mitato  e  brevissimo.  Noi  non  accettiamo  il  dramma 
Yolteriano  che  come  uno  studio  poetico  ,  destinato  a 
servire  il  rivolgimento  alla  testa  di  cui  il  Signor 
di  Ferney  si  era  posto. 

VII. 

Vittorio  Alfieri  diede  un  Teatro  all’  Italia? 

Nessuno  potrebbe  negarlo. 

Questo  suo  merito  è  incontrastabile  al  pari  del 
suo  genio. 

Lo  creò  su  gli  elementi  Italiani  ? 

Lasciamo  la  soluzione  di  questo  problema  ad  altri 
di  noi  più  valenti. 

Ma  chi  porremo  a  fianco  di  Alfieri  ?  Che  cosa  di¬ 
venne  il  teatro  italiano  morto  Alfieri  —  e  morto  Gol- 

doni  ,  il  vero  padre  della  nostra  Commedia  ? 

<> 

Di  Melastasio  non  parliamo.  E  gran  poeta  ,  ma 
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è  povero  drammaturgo  ,  colpa  de'  legami  che  in* 
ceppavano  la  sua  fantasia  ,  e  il  suo  genio. 

Vili. 

Voi  Io  vedete!  Il  dramma  propriamente  detto  si 
aggira  fra  angusti  limiti  ,  è  condannato  a  muoversi 
entro  una  limitata  sfera,  in  un  tempo  determinato. 

Anche  quando  ha  per  cuna  le  credenze  Religiose 
come  nella  Spagna  ,  e  nella  Grecia  antica  ,  e’  non 
produce  che  una  certa  quantità  di  capo  lavori  — 
poi  la  sua  fecondità  svanisce  ,  e  tosto  giunge  la  de¬ 
generazione. 

Allora  invece  di  volgersi  all’  intelligenza,  lusinga 
le  passioni  popolari ,  favella  a’  sensi ,  e  solo  intende 
ad  allettarli  ,  eccitando  la  voluttà  ,  destando  la  cu¬ 
riosità.  Al  vero  dramma  ,  alla  rappresentazione  del- 
Y  uomo  colle  sue  passioni  ,  e  colla  varietà  de’  suoi 
caratteri  ,  succedono  i  concerti ,  le  danze  ,  le  osce¬ 
nità,  le  pompe,  gli  animali  addestrali,  i  danzato¬ 
ri  di  corda,  i  giocolieri,  gii  aloidi.  Or  non  v’ha 
più  dramma,  il  dramma  è  spento  quando  unico  suo 
scopo  è  1?  allettamento  de?  sensi. 

Invano  migliaia  di  tragedie,  di  commedie,  di  o- 
pere  in  musica  occuperanno  a  vicenda  la  scena  ;  in¬ 
vano  gli  scrittori  vorranno  infonder  la  vita  nella 
Musa  eh’ è  morta.  Y’  ha  teatri,  ma  non  dramma. 

I£. 

Per  Io  contrario  il  dramma  vivea  d*  una  vita  for¬ 
te  e  gloriosa  ,  a’  tempi  in  cui  Calderon  in  una  sala 
angusta,  illuminata  malamente  da  qualche  ceri,  fa- 
cea  rappresentare  de’  capo-lavori  ;  ai  tempi  in  cui 
Shakespeare  nell’  angusto  Globo  offriva  all'  attenzio¬ 
ne  degli  spettatori  Glello  e  Macbelh  ;  ai  tempi  in 
cui  una  triplice  linea  de’ Signori  Francesi  incuorava 
un  Agamennone  vestito  alla  Spagnuola ,  una  Ifigenia 
in  guardinfante. 

V’  avea  in  quei  tempi  una  curiosità  ardente  per 
l'arte  drammatica,  un  bisogno  incessante  del  teatro, 
una  vera  ammirazione  pe’  parti  del  genio.  Si  anda¬ 
va  allo  spettacolo  per  interessarsi  allo  spettacolo  , 
non  per  ammirare  le  decorazioni ,  come  oggidì ,  0 


per  fischiare  il  Catone  di  Addisson  come  nel  iy5o, 

0  per  applaudire  alle  sentenze  filosofiche  d’  un  Vol¬ 
taire ,  come  nel  1777. 

Con  picciola  spesa ,  e  poche  pretensioni ,  i  teatri 
prosperavano  ,  i  direttori  si  arricchivano  ,  e  i  dram¬ 
mi  sublimi  non  eran  rari.  Oggi  i  direttori  si  arric¬ 
chiscono  ancora;  ma?  a  spese  del  senso  comune,  a 
spese  della  morale  e  del  costume ,  e  i  capo-lavori 
annunziati  da’ giornali,  magnificati  dagl’  impresari... 
si  aspettano  ancora. 

Ma  non  monta.  Gli  oziosi ,  le  dame  ,  i  galanti  , 
han  bisogno  di  sedersi  in  teatro  ;  gli  speculatori  , 
razza  nefanda  e  numerosa  ,  debbono  provvedere  al 
loro  lusso  ;  gli  attori  pullulano  ;  dunque  si  bada  al¬ 
lo  scenario  ,  alla  danza  ,  alle  comparse  ;  si  accresco¬ 
no  le  stranezze.  Purché  si  occupino  tre  0  quattr’  p,re, 
poco  monta  il  modo. 

x. 

Aggiungete  che  il  sistema  rappresentativo  invece 
di  giovare  ha  nociuto  agl’  interessi  del  teatro  in 
Francia,  e  in  Inghilterra.  Una  folla  licenziosa  ha 
riempito  i  teatri  per  cercarvi  non  de’  godimenti  in¬ 
tellettuali  ,  ma  delle  occasioni  di  deboscia.  Delle  sif 
rene  incantatrici  hanno  invasa  la  palestra  già  desti¬ 
nata  a’  trionfi  del  Genio.  Il  padre  di  famiglia  con¬ 
duce  palpitando  le  sue  figlie  ne’  luoghi  frequentati 
da  gente  perduta.  In  Inghilterra  sotto  Carlo  II  il 
gusto  pe’  divertimenti  drammatici  era  sì  grande  ,  che 
quasi  tutti  i  Signori  aveano  un  teatro  domestico. 
Ma  da  un  secolo  e  mezzo  il  solo  teatro  che  ecciti 
interesse  è  il  parlamento  :  colà  si  è  ad  una  volta 
attore  e  spettatore  :  colà  si  gode  a’  plausi  del  suo 
partito,  a’ fischi  del  partito  avverso. 

Nè  diversi  effetti  si  son  veduti  in  Francia. 

Sotto  Bonaparte,  quando  il  dritto  delia  spada  gran¬ 
deggiava  ,  i  teatri  eran  fiorenti. 

Si  facea  plauso  alle  vittorie  di  Marengo  e  di  0- 
slerlizza  ;  ina  si  stimava  benanco  un  grande  avveni¬ 
mento  qualche  nuova  parte  creata  da  Talma.  Si 
parlava  della  nuova  Tragedia  e  della  nuova  conqui¬ 
sta  quasi  con  eguale  interesse. 

Non  appena  la  caria  apparve  ,  ecco  lo  spettacolo 
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divenire  un  affare  accessorio.  A  misura  che  il  pub¬ 
blico  si  raffreddava  ,  i  direttori  raddoppiavano  gli 
sforzi  ,  e  l’attività  per  attirarlo.  La  Signora  di  Stael 
in  un  momento  di  capriccio  Alemanno  immaginò  la 
ridicola  distinzione  delle  scuole  Classiche  e  Romantiche . 

Ed  ecco  che  ciascuno  disse  a  se  stesso ,  senza  bri¬ 
garsi  del  senso  delle  due  parole  :  Se  io  facessi  un 
dramma  romantico  !  la  sarebbe  una  bella  speculazione. 

E  nacque  il  dramma  romantico! 

XI. 

Or  non  v’  ha  cosa  che  indichi  meglio  lo  spossa¬ 
mento  e  la  sterilità  quanto  la  mania,  comune  a’ 
tempi  snervati  ,  di  crear  novità  imitando  ,  di  pre¬ 
tendere  gli  onori  della  originalità  copiando  e  tradu¬ 
cendo. 

A  rigenerare  la  scena  Francese  ,  gli  autori  e  i 
direttori  di  questi  ultimi  tempi  non  si  curarono  di 
consultare  nè  i  costumi  moderni  ,  nè  le  idee  della 
Francia  ,  nè  il  tempo  che  volge  :  invece  trovaron 
più  comodo  nel  copiare  presso  a  poco  le  scene  di 
Shakespeare ,  di  torre  in  prestanza  qualche  cencio 
da  Schiller ,  qualche  idea  da  Goethe.  La  Spagna  ^ 
i’ Alemagna,  1’ Inghilterra  ,  ecco  le  grandi  sorgenti 
a  cui  attinsero  i  grandi  mezzi  di  rinnovazione. 

E  mentre  la  frivola  imitazione  del  dramma  stra¬ 
niero  ,  senza  nessuna  intelligenza  del  vero  suo  spi¬ 
rito  e  del  suo  pensiero  ,  inondava  le  scene  di  Pa¬ 
rigi  ,  1'  Inghilterra  alla  sua  volta  compiva  la  im¬ 
portazione  di  tulli  i  vaudevilles  di  Scribe  ,  di  lutti 
i  melodrammi  strepitosi  della  Po  rle-Saint- Marlin,  e 
dell’  Jmbigu  Comique.  Di  questo  cambio  vissero  i 
due  paesi. 

Almeno  v’  era  qualche  merito  reale  in  que’  quadri 
ingegnosi  e  piccanti  di  Scribe  ! 

Ma  qual  merito  potrebbe  trovarsi  nelle  balorde 
parodie  del  vecchio  teatro  Inglese  ,  delle  bizzarrie 
di  Shakespeare! 

11  pubblico  attiralo  da  una  certa  aria  di  novità 
ha  ben  potuto  correre  in  folla  alle  rappresentazioni 
dell’  Otello  di  de  Vigni  ,  della  Torre  di  Nesle  di 
Dumas.  Ma  ben  presto  i  direttori  si  sono  avveduti 
a  loro  spese  che  queste  opere  senza  forza  intrinseca, 
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senza  valore  reale  somigliano  al  vapore  —  passano 
presto. 

D'  altronde  la  Francia  par  che  siasi  condannata 
da  se  medesima  a  nna  lunga  imitazione  di  tutti  i 
generi  stranieri.  Fu  italiana  sotto  Enrico  III  ,  Spa- 
gnuola  di  poi  ,  poi  Inglese  ,  ed  oggi  aspira  ad  es¬ 
sere  Alemanua  in  teatro. 

Diciamo  ancora  che  questa  imitazione  rare  volte 
andò  al  di  là  della  forma.  E  invano  Voltaire  van- 
tossi  d’  aver  rivelata  1’  Inghilterra  alla  Francia.  La 
sua  pretesa  scoperta  fu  assai  superficiale. 

Pure  pgli  inollrossi  più  di  Morery ,  il  quale  nel 
suo  gran  dizionario  consacra  appena  dieci  linee  a 
Shakespeare  ,  non  parla  di  Dryden  ,  e  stima  Milton 
come  1’  avversario  di  Sauraaise  ,  non  come  1’  autore 
del  paradiso  perduto . 

L’  altro  più  ardilo  se  non  penetrò  in  tutti  i  re¬ 
cessi  di  quella  letteratura  sì  feconda  ,  ne  misurò  al¬ 
meno  la  superficie  ,  ne  enumerò  le  ricchezze. 

Milton  gli  recava  imbarazzo  ,  non  amava  Shake¬ 
speare  ,  ma  avea  in  pregio  la  ingegnosa  satira  di 
Pope  ,  la  grazia  attica  di  Addisson  ,  la  vigorosa  ver¬ 
sificazione  di  Dryden  ;  simpatizzava  con  Butlcr  ,  con 
Swift  ,  con  Walter. 

Riguardo  a  Shakespeare  or  Io  trattava  da  Tarla - 
pin  ,  e  da  Gilles  da  fiera  ,  ed  or  non  vedea  cosa 
migliore  dell’  imitare  Otello  creando  Orosmane  ,  del 
copiare  Giulio  Cesare  del  grand’  uomo  ,  del  tradur¬ 
re  il  soliloquio  di  Amleto. 

E  agevole  lo  spiegare  questa  contraddizione. 

Al  cominciamento  della  sua  carriera  sedotto  da 
luttocciò  che  era  Inglese  ,  considerò  come  degno  di 
essere  preso  a  modello  Shakespeare.  La  pompa  il 
movimento  ,  la  vivacità  drammatica  di  questo  scrit¬ 
tore  rispondea  all’  impulso  eh  e’  volea  dare  alla  sce¬ 
na  Francese  ,  che  egli  accusava  di  monotonia.  Per 
interesse  personale  proponea  Shakespeare  a’  suoi  com- 
palriotli.  Ma  più  tardi,  studiando  dapresso  quel  gran 
genio  ,  vide  che  gli  riesciva  ogni  dì  più  profondo. 
Allora  la  sua  esaltazione  mulos6Ì  in  disgusto.  Attaccò 
coll’  epigramma  il  gigante  che  avea  adorato. 

Nè  crediamo  che  egli  avesse  compreso  il  vero  sen¬ 
so  ,  e  la  grandezza  di  Shakespeare  ,  o  almeno  non 
curossene. 

18 
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A  dame  una  idea  a’  sqoì  concittadini,  quale  squar- 
cio  e’  sceglie  ?  Forse  quello  che  dipinge  la  gelosa 
agonia  di  Otello  ,  il  destarsi  di  Lear ,  le  insinuazio¬ 
ni  del  Re  Giovanni  chiedente  un  omicidio  al  suo  sa¬ 
tellite  Hubert? 

No:  sceglie  invece  un  soliloquio  scettico.  E  invero 
che  cosa  v’  ha  di  notevole  nell’  empio  soliloquio  di 
Amleto  che  dubita  d’ una  seconda  vita,  proprio  nel* 
T  istante  in  cui  lo  spettro  paterno  esce  dalla  tomba 
chiedendo  vendetta. — Noi  opiniamo  che  Amleto  non 
sente  ciò  che  dice,  e  che  invece  sapendo  esser  pre¬ 
sente  Polonius  si  fa  gioco  di  questo  corlegiano  fa¬ 
vellando  a  quel  modo. 

XII. 

Checche  ne  sia  pare  che  a  lui  si  debba  la  catti¬ 
va  imitazione  del  dramma  inglese  che  invase  il  Tea¬ 
tro  di  Francia  dal  i  y 55  fino  a’ nostri  dì. 

L'ombra  di  Semiramide  non  è  che  una  parodia 
di  Amleto  ;  Zaira  e  Otello  si  rassomigliano  ;  la  Mor¬ 
te  di  Giulio  Cesare  ci  sembra  uno  studio  del  Giu¬ 
lio  Cesare.  Ma  uno  studio  che  rimane  assai  inferio¬ 
re ,  se  ben  ci  apponiamo  ,  al  suo  modello. 

Prendiamo  ad  esempio  il  discorso  di  Antonio  pres¬ 
so  al  cadavere  di  Cesare  assassinato. 

Il  suo  scopo  è  di  animare  i  Romani  alla  vendet¬ 
ta  contro  Bruto  e  Cassio  ;  egli  sa  che  il  suo  udi¬ 
torio  divide  i  sentimenti  degli  omicidi  ,  e  approva 
la  loro  condotta.  Quindi  il  personaggio  di  Shakes¬ 
peare  si  astiene  dal  recare  insulto  a’  sentimenti  ,  e 
a’ pregiudizi  de’ suoi  concittadini. 

Vengo ,  egli  dice  ,  non  per  lodare  Cesare  ,  ma 
per  dar  sepoltura  alla  sua  spoglia. 

Nè  oltraggia  Bruto  e  Cassio ,  idoli  popolari. 

E  per  gradi  ,  con  destrezza  ,  che  egli  loro  ri¬ 
corda  le  grandi  qualità  di  Cesare  ,  il  favore  di  cui 
lo  colmarono  altra  volta  ,  i  benefizi  che  ebbero  da 
lui. 

Con  quanta  destrezza  ,  con  quale  profonda  cono¬ 
scenza  del  cuore  umano  e’  sa  a  poco  a  poco  catti¬ 
varsi  gli  animi  de  Cittadini  ! 

«  Miei  amici  ,  miei  compagni  ,  calmatevi  ,  non 


«  insorgete ,  non  v’  irritate  alle  mie  parole.  Quel¬ 
li  li  che  han  commesso  quest’  atto  sono  uomini  sti¬ 
le  mabili.  Quali  odi  particolari  nutrivano  contro  Ce¬ 
le  sare?  Ahimè!  non  ne  so  nulla.  Ma  son  degli  no¬ 
ie  mini  saggi ,  degli  uomini  onorati  ;  essi  avranno  , 
a  non  ne  dubito,  delle  buone  ragioni  da  dirvi  j. 

Così  con  un’apparente  moderazione  Antonio  evita 
la  quistione  principale  ,  e  volge  tutta  1’  attenzione 
degli  ascoltanti  verso  la  vendetta  particolare  che  ha 
dovuto  armar  la  mano  degli  assassini.  Non  sono  più  i 
sedicenti  vendicatori  della  Repubblica,  ma  degli  omici¬ 
di  mossi  da  private  passioni,  e  da  privato  interesse. 

Man  mano  ,  dopo  di  averli  presentati  sotto  que¬ 
sto  punto  di  vista  ,  dopo  di  avere  escluse  le  idee 
di  patriottismo  ,  Antonio  ricorda  senza  affettazione 
le  grandi  qualità  del  Dittatore.  Quella  toga  asper¬ 
sa  di  sangue  appartenea  al  generale  ,  al  conquista¬ 
tore  ,  al  Romano. 

Fa  un  quadro  il  più  seducente  pe  guerrieri ,  quel¬ 
lo  che  loro  ricorda  le  passate  imprese  ,  e  meglio 
commove  le  loro  menti  orgogliose.  Mostra  Cesare  nel 
suo  campo  distribuendo  largizioni  ,  e  ricompense. 
Lo  addita  quando  li  guida  alla  vittoria.  Non  più  il 
dittatore  ,  ma  il  loro  capitano  giace  assassinato.  Ec¬ 
colo  disteso  per  terra  ,  bagnato  di  sangue  ,  senza 
difesa,  coprirsi  il  capo,  e  perdonare  agli  assassini. 
A  queste  idee  ,  a  queste  immagini ,  tutte  le  rimem¬ 
branze  d’ un  antico  affetto  si  ridestano.  Allora  essi 
ascoltano  con  interesse  ,  si  pentono  d’ aver  fatto  plau¬ 
so  all’omicidio,  d’aver  respinto  Antonio  dalla  tri¬ 
buna  ,  d’  aver  maledetta  la  memoria  di  Cesare.  Tra¬ 
scinati  dalla  magica  parola  dell’ Oratore  son  paratia 
menare  alle  gemonie  coloro  che  pur  dianzi  voleano 
alzare  alle  stelle. 

Mercè  il  talento  prodigioso  di  Shakespeare  il  pub¬ 
blico  testimone  di  questo  flusso  e  riflusso  popolare 
lungi  dal  farne  le  meraviglie  lo  divide  ;  non  biasi¬ 
ma  il  volere  e  il  non  volere  delle  turbe,  ma  lo  com¬ 
prende.  — 

Vediamo  un  po  1’  imitatore  francese. 

Il  suo  Antonio  è  mal  destro  e  goffo  ;  eccita  ne¬ 
gli  uditori  delle  passioni  affatto  contrarie  a  quelle 
che  dovrebbe  desiare  ;  le  dure  espressioni  che  usa 
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non  possono  che  eccitar  la  collera  nel  popolo  già 
tanto  alla  collera  disposto.  A  quella  gente  che  cre¬ 
de  il  misfatto  consumato  un  eroismo,  e’  parla  di  Bru¬ 
to  e  di  Cassio  come  di  uomini  infami.  Produce  il 
malcontento  e  P  ira  invece  di  cattivarsi  1’  attenzione. 
Dice  che  Bruto  per  ferir  Cesare  ha  calpestato  tutte 
le  affezioni  del  cuore  ,  come  se  ignorasse  che  que¬ 
sto  preteso  rimprovero  è  un  elogio  —  un  elogio  per 
quel  popolo  uso  a  riguardare  questa  abnegazione  co¬ 
me  un  atto  di  virtù  ! 

Ecco  come  il  Capo  Scuola  del  Secolo  XVIII  ha 
imitato  il  barbaro  del  Secolo  XVI  ! 

Intanto  il  Selvaggio  ubbriaco ,  com’  e’  chiama 
Shakespeare,  ha  indovinato  il  cuor  dell’uomo,  ed  e- 
gli  r  ha  sconosciuto. 

XIII. 

Nè  la  imitazione  del  teatro  inglese  cessò  in  Fran¬ 
cia.  Ducis  continuò  l’opera.  La  continuò  riproducen¬ 
do  ciò  che  in  Shakespeare  v’  ha  di  men  degno  di 
attenzione  ;  V  intrigo  e  il  movimento  generale  delle 
passioni.  Mira  all’effetto  ,  e  non  si  cura  de’  carat¬ 
teri.  Poi  invece  di  evitare  gli  errori  che  si  rimpro¬ 
verano  all’  inglese  li  accresce.  Fa  che  credendo  di 
nccidere  il  re ,  lady  Machbeth  uccida  il  proprio  fi¬ 
glio  ;  cosa  alla  quale  Shakespeare  non  pensò  mai. 
Così  pure  nel  Giovanni  senza  terra  ci  mostra  Artu¬ 
ro  abbacinato  con  un  ferro  rovente.  E  tuttociò  fu 
detto  bello  Shakespeariano  ! 

A  questo  modo  pretesero  di  rinnovare  il  teatro  in 
Francia  ! 

E  continuando  nella  medesima  via  non  videro  nel 
teatro  inglese  che  omicidi ,  furore  e  terrore.  Così 

10  intesero  De  Vigny ,  Hugo ,  e  Dumas  ,  aggiun¬ 
gendovi  di  proprio  conto  ,  come  Ducis  ,  un  lusso 
d’ incesti  e  di  atrocità  inaudite. 

ÀI  principio  la  Scuola  alemanna ,  parodiata  dal 
Drammaturgo  Mercier  ;  qualche  produzioni  di  Kot- 
zebue ,  colme  di  sentimenti  falsi  e  di  lacrime  isteri¬ 
che  ;  occuparono  la  scena  francese.  Mentre  Arnaud, 
Jouy ,  e  qualche  altro  sosteneano  l’onor  del  Dram¬ 
ma  quale  Seneca  il  tragico  e  i  pedanti  1’  han  fatto, 

11  popolo  correa  alla  rappresentazione  de’  Melodram¬ 


mi  ;  Misantropia  e  Pentimento  facea  furore ,  por 
usar  la  frase  de’ giornalisti. 

E  un  dramma  questo  che  può  riguardarsi  come 
segno  e  sintoma  di  un’  epoca.  Tutti  i  legami  mora¬ 
li  cadeano  allentali  ;  tutte  le  credenze  eran  distrut¬ 
te.  Quindi  s’  avvisarono  di  stabilire  una  specie  di 
culto  del  sentimento  avente  per  idolo  principale  le 
donzelle  infelici  a  segno  da  esser  sedotte,  le  mogli 
infedeli  a’ loro  doveri.  Vedi  il  giudizio  umano  co- 
me  spesso  errai  In  verità  i  riformatori  de’ nostri 
tempi  ci  han  regalalo  delle  stranezze  degne  del  lo¬ 
ro  cervello  !  Un  giornalista  francese  ,  Geoffroy  ,  no¬ 
ta  che  sotto  l’ impero  tutti  i  drammi  conteneano  u- 
na  delle  citate  situazioni.  Misantropia  e  Pentimen¬ 
to  con  le  6ue  virtù  apparenti ,  e  con  la  sua  immo¬ 
ralità  reale ,  conveniva  a  meraviglia  a  siffatti  udi¬ 
tori.  Quante  lagrime  non  fece  versare!  Invano  il  gu¬ 
sto  e  i  costumi  alzaron  la  voce  a  protestare  contro 
la  brutta  apoteosi  dell’  adulterio  ,  nefanda  e  orren¬ 
da  apoteosi  !  Tutta  l’Europa  accettò  il  dramma  dell’ 
Alemanno  ;  tutta  1’  Europa  ammirò  la  Signora  Mey- 
nau  ,  e’1  suo  marito,  acuì  si  conducono  i  due  fan¬ 
ciulli  che  egli  abbraccia  ,  obbliando  a  un  tratto  la 
sua  misantropia,  la  sua  collera  e  il  suo  disonore. 
Le  immorali ,  e  coloro  che  adulano  la  immoralità 
trovarono  assai  comoda  questa  riabilitazione  della 
virtù ,  a  cui  non  fa  mestieri  che  qualche  singulto  , 
e  qualche  frase  da  romanzo  per  racquislare  tutta  la 
sua  purità. 

Intanto  la  critica  proseguiva  a  far  sue  proteste 
contro  la  invasione  Germanica  favorita  dalla  Signo¬ 
ra  di  Stael ,  e  da  Beniamino  Constant. 

Ma  gl’imitatori  stettero  fermi. 

I  Classici  dall’  altra  parte  faceano  sforzi  da  dispe¬ 
rato  per  tenersi  su  la  scena. 

Senza  genio  e  senza  originalità  ,  ebbero  ricorso 
a  piccioli  mezzi  e  puerili.  Si  volsero  alle  passioni 
politiche  dell’  uditorio  ;  sparsero  d’  allusioni  stirac¬ 
chiate  i  loro  drammi  Greci  e  Latini.  Germanico  era 
Bonaparte ,  Tiberio  non  sappiam  qual  altro ,  fino  a 
capelli  di  Napoleone  rappresentarono ,  se  non  c’  in¬ 
ganniamo,  la  loro  parte.  Talma  andò  glorioso  d’a¬ 
ver  portato  su  la  scena  e  applicata  a  Siila  il  Dit¬ 
tatore  il  taglio  de  capelli  dell  Imperatore. 
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Oh  non  vi  sembra  questo  l’ ultimo  'grado  di  po¬ 
vertà  ,  la  estrema  decadenza  del  dramma  ! 

XIV. 

Allora  alcuni  giovani  a  cui  non  mancava  nè  il 
talento  nò  la  brama  divoratrice  del  buon  successo  e 
della  rinomanza  si  consigliarono  di  tornare  alla  imi¬ 
tazione  straniera,  e  diressero  contro  i  cosi  delti  Clas¬ 
sici  tutta  la  violenza  de’ loro  attacchi  e  della  loro 
parodia. 

Forse  aveano  un  po  di  ragione. 

Ma  per  riportare  una  vittoria  completa  avrebbe¬ 
ro  dovuto  non  solo  annientare  il  dramma  decrepito 
de’  loro  vecchi  antagonisti  ,  ma  creare  altresì  un  no¬ 
vello  dramma,  solido,  durevole,  degno  di  esser  tol¬ 
to  a  modello. 

Avrebbero  dovuto  non  copiar  servilmente  i  difetti 
del  teatro  straniero ,  ma  dotare  la  loro  patria  di 
un  teatro  originale. 

I  precetti  della  ragione  sono  infallibili  e  non  in¬ 
vecchiano  mai  :  le  sorgenti  del  bello  sono  eterne  e 
inesauribili  :  i  sentimenti  del  cuore  son  pronti  a  de¬ 
starsi  quando  la  corruzione  è  al  colmo  ,  perchè  non 
v’  ha  alcuno  che  osi  apertamente  mostrarsi  complice 
della  depravazione. 

Dunque  perchè  non  appoggiarsi  alla  ragione  ,  al 
bello,  a’ sentimenti  del  cuore,  al  costume  e  alla 
morale  ? 

Ecco  i  veri  mezzi  che  aiutano  la  potenza  dell’ in¬ 
telletto  ; 

Ecco  i  pegni  sicuri  del  successo  e  della  rinomanza; 

Ecco  la  vera  via  che  conduce  alla  gloria  ; 

Ecco  come  si  acquista  la  lode  de’ contemporanei  e 
de’  posteri. 

Intendiamo  parlar  della  lode  de’  buoni  ,  che  è  la 
sola  a  desiderarsi ,  e  la  sola  che  sia  durevole. 

Quella  che  si  merca  da’  malvagi  o  dagli  stolti  è 
fumo  che  si  dilegua. 

Queste  verità  vorremmo  stampare  nella  mente 
de  giovani  che  calcano  o  s’avviano  a  calcare  l’ar* 
duo  sentiero  del  dramma. 

Abbandonarle  o  ignorarle  ,  significa  mandare  a 
precipizio  se  stesso  e  gli  altri. 


Farsi  maestri  di  oscenità  e  di  crudeltà  !  Predica¬ 
re  la  stranezza ,  la  disperazione  ,  la  lascivia  ,  la  e- 
sagerazione ,  lo  scherno  della  logica  e  del  costume! 

Deh  che  razza  di  teatro  è  mai  questo  !  Deh  chi 
mai  non  v’imprecherà  o  spargitori  del  mal  seme  , 
o  precettori  di  scandali  e  di  depravazione  ! 

A  nessuno  di  questi  mezzi  morali  e  ragionevoli 
s’  appigliarono  molti  novelli  drammaturghi  in  Francia. 
A  udire  le  cose  che  dissero,  leggendo  le  loro  prefa¬ 
zioni,  il  pubblico  sperò  mari  e  mouli,  come  suol  dirsi. 

Il  dramma  è  vecchio  ,  bisogna  ringiovanirlo.  Le 
unità  sono  una  buassaggine  ,  bisogna  annientarle. 
I  nostri  padri  non  conobbero  la  società,  non  conob¬ 
bero  il  cuor  dell’  uomo  ,  non  conobbero  la  storia  , 
bisogna  insegnar  loro  tulle  queste  cose.  Bando  al 
poema  epico  ,  il  tempo  dell’  epopea  è  svanito  ;  ban¬ 
do  alla  lirica,  sarebbe  troppo  svenevole  per  l’epoca 
nostra  ;  bando  alla  tragedia,  essa  non  è  nella  So¬ 
cietà  ;  la  Società  è  un  dramma  continuo  —  e  qui 
non  intendiamo  la  dilferenza  che  v’ha  fra  tragedia 
e  dramma  ,  ma  così  scrissero  i  riformatori  — >  la 
Società  è  un  dramma  continuo  in  cui  entrano  cento 
elementi  diversi  ,  il  pianto  e  il  riso  ,  la  gioia  e  il 
dolore,  il  grave  e  il  ridicolo,  i  pigmei  e  i  gigan¬ 
ti  ,  la  morte  e  la  vita  .  .  .  dunque  tutto  dev’  esser 
dramma.  Così  si  formano  i  costumi  ,  così  s  istrui¬ 
scono  le  nazioni  ,  così  s' imprimono  ne’  cuori  forti  e 
salutari  esempi  ;  così  si  fa  del  teatro  la  prima  scuo¬ 
la  d’  un  popolo  ;  così  si  sveglian  dalla  tomba  le  mor¬ 
te  grandezze.  Venite  ad  assistere  a’  nostri  drammi  , 
leggeteli  ,  studiateli.  Vedrete  distrutto  il  vecchio  e- 
difizio  alzato  da  chi  venne  prima  di  noi  ,  e  in  sua 
vece  ammirerete  un  altro  edilizio ,  tutto  verità,  tut¬ 
to  splendore  ,  tutto  grandezza. 

Queste  pompose  parole  erano  belle  e  facili  a  dir¬ 
si  ,  ma  come  tener  tante  promesse?  Pur  l’impresa 
sarebbe  stala  agevole  ,  e  la  vittoria  certa,  se  i  dram¬ 
maturghi  si  fossero  posti  su  la  buona  via. 

Ma  si  posero  sur  una  via  falsa ,  e  si  trovarono 
inferiori  alla  impresa. 

Videro  una  Società  spossala  ,  e  pare  intollerante; 
videro  sparita  ogni  freschezza  di  fantasia  ,  ogni  vi¬ 
gor  di  credenze ,  e  proposero  a  se  stessi  questo  pro¬ 
blema? 
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Qua’  sono  i  mezzi  atti  a  ravvivare  questo  corpo 
agonizzante  ? 

E  la  ragione  dovette  gridare  :  date  vigore  a  sen¬ 
timenti  dimenticati  ,  alle  verità  smarrite  ,  alle  cre¬ 
denze  sconosciute.  Siate  veri ,  e  trionferete.  La  veri¬ 
tà  non  ha  mestieri  che  di  mostrarsi  nella  sua  bel¬ 
lezza  per  essere  adorata.  E  come  il  sole  la  verità  ; 
apparisce  e  risplende.  Quella  che  voi  dite  spossatez¬ 
za  non  è  che  nausea  ;  nausea  di  vedere  ogni  dì  spet¬ 
tacoli  che  offendono  il  senso  comune  ;  nausea  di  nu¬ 
trirsi  ogni  dì  di  cibi  che  non  satollano  ;  nausea  d’ in¬ 
tender  cose  che  non  s’  accordano  co’  comuni  bisogni. 
Scrutate  questi  desideri  ,  soddisfateli  ,  e  avrete  vinto. 

Ma  essi  non  intesero  questa  voce ,  o  non  vollero 
intenderla. 

E  conchiusero  invece  :  aver  bisogno  di  emozion1 
violenti  ,  di  spettacoli  sorprendenti ,  di  scene  non  mai 
vedute,  per  far  che  tanto  languore  cessasse. 

Alzarono  quindi  il  loro  novello  edilìzio  su  le  basi 
seguenti  : 

pel  fondo  ,  la  imitazione  dallo  straniero  ; 

per  la  forma ,  il  melodramma  strepitoso  e  feroce. 

Vera  mestieri  di  desiare  la  soave  fiamma  della 
vita,  e  gettarono  gli  elementi  di  un  incendio  divo¬ 
ratore  ;  doveano  rianimare  il  dolce  sentimento  della 
speranza  ,  e  destarono  la  cupa  desolazione  ;  dovea¬ 
no  risvegliar  le  credenze  ,  e  disseppellirono  il  brut¬ 
to  spettro  della  incredulità  ,  il  ceffo  deforme  della 
libidine  ,  la  furia  orrenda  della  corruzione  ;  doveano 
consigliar  l’inno  de’ virtuosi,  e  alzarono  1’  urlo  de’ 
dannali. 

Carnefici  ,  patiboli ,  supplizi  ,  uccisioni ,  prostita* 
zioni  ,  ogni  licenza  ,  ogni  sozzura  ,  il  dileggio  di 
uomini  e  cose  .  .  .  ecco  i  rimedi  apprestali  alla  So¬ 
cietà  languente.  Qual  meraviglia  se  riesci rono  peg¬ 
giori  del  male? 

XY. 

Ma  il  classicismo  dovea  esser  distrutto! 

Ma  il  romanticismo  dovea  trionfare  !  —  Ralordag- 
gini. 

Se  alcano  volesse  sapere  la  nostra  opinione  intor¬ 
no  a  questi  due  nomi  vóli  di  senso,  diremmo  :  come 


ih 

gl’ intendono  in  Francia,  il  classicismo  così  detto  ci 
sembra  sinonimo  di  pedanteria  ,  e  il  romanticismo  di 
stravaganza. 

1  Classici  colà  rinnegano  il  genio  : 

i  Romantici  rinnegano  il  senso  comune. 

Gli  uni  fan  di  Aristotile  un  legislatore  ; 

gli  altri  fuori  del  delirio  ,  della  irreligione  ,  del¬ 
la  immoralità  non  veggono  nulla  che  sia  bello  e  de¬ 
gno  di  esser  riprodotto. 

Siccome  il  teatro  che  essi  appellano  Romantico  è 
fiorito  in  tempi  di  civiltà  incompleta  ,  si  son  dedi¬ 
cali  a  copiare  non  ciò  che  v’  ha  di  sublime  e  di  na¬ 
turale,  ma  sì  bene  quanto  v'ha  di  assurdo,  d’irre¬ 
golare  ,  e  di  lordo  per  la  ruggine  del  tempo. 

Così  a  fianco  de’  pedissequi  delle  formole  ,  v’  ha 
scrittori  che  tengono  lo  sragionamenlo  come  unica 
Musa. 

Per  quelli,  condizione  sine  qua  non  di  riescita  è 
la  copia  servile  degli  antichi  ; 

per  questi,  non  dev’  esservi  più  nè  decenza  ,  nè  ve¬ 
rosimiglianza. 

Quelli  son  de’ puritani  rigidissimi; 

questi  de’  libertini  sfrenali  che  godono  solamente 
nelle  orgie. 

In  verità  dovendo  scegliere  sederemmo  volentieri 
co’ primi.  Almeno  la  coscienza  sarebbe  tranquilla. 

A  che  serve  il  genio  quando  deve  esercitarsi  a 
danno  della  morale  ! 

A  che  gli  slanci  della  fantasia  ,  se  costringono  il 
senso  comune  ad  arrossire! 

A  che  il  bello  stile  quando  s’impiega  al  panegi¬ 
rico  della  sfrenatezza  ! 

Questa  è  letteratura  omicida ,  degna  di  esser  tra¬ 
dotta  in  giudizio  penale. 

Pure  è  a  desiderarsi  che  non  vi  sieno  nè  gli  uni 
nè  gli  altri  ,  e  invece  di  queste  fazioni  dannose  in¬ 
vocare  il  regno  della  verità  e  della  morale. 

Lasciamo  a  ciascuna  nazione  il  suo  teatro ,  a  cia¬ 
scun  secolo  le  sue  credenze  ,  i  suoi  usi,  i  suoi  mez»zi. 

Lasciamo  alla  Grecia  i  suoi  Agamennoni ,  i  suoi 
Oresti ,  i  suoi  Edipi  ;  alla  Spagna  i  suoi  Misteri  ; 
all’ Alemagna  il  suo  Sentimentalismo;  all’ Inghilter¬ 
ra  i  suoi  Amìeti ,  i  suoi  Lear,  i  suoi  MacLe.h.  La 
Sccielà  moderna  ha  nuove  leggi  ,  nuovi  costumi  , 
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nuove  speranze ,  nuovi  bisogni.  A  questi  rispondano 
le  produzioni  dell’ingegno. 

La  educazione  pubblica  sorgente  primiera  d’ogni 
benessere  ;  la  Morale  sorgente  d’  ogni  virtù  ;  la 
rassegnazione  sorgente  vera  d’ ogni  speranza  ;  ecco 
quali  debbono  essere  le  Muse  vostre  o  scrittori  di 
drammi. 

Che  la  donzella  uscendo  di  teatro  si  trovi  pura 
come  entrovvi  ; 

che  il  soffrente  vada  a  casa  con  un  conforto  ; 

l’adolescenza  con  un  insegnamento  ; 


ognuno  con  un  esempio  virtuoso  —  tale  dev’  es¬ 
sere  il  vostro  scopo. 

Se  no  a  che  scrivete  !  Perchè  tanti  danari  ad  at¬ 
tori  ,  e  direttori  ! 

Se  il  teatro  dev  essere  palestra  di  oscenità ,  chiu¬ 
detelo. 

Spettacoli  siffatti  non  debbono  vedersi  ;  siffatti 
passatempi  dannosi  è  meglio  non  averli. 

(  Continua  ) 

Cesare  Malpica. 


I 

o  mi  propongo  con  vari  articoli  di  esibi¬ 
re  in  questi  Annali  alla  meditazione  de*  no¬ 
stri  leggitori  alcuni  fatti  riguardanti  le  con¬ 
dizioni  cliiesasticlie  della  città  nostra  su  va¬ 
li  obbietti  o  affatto  trascurati  da’  nostri  scrit¬ 
tori  ,  o  dubbi  ancora  ed  ottenebrati  dall*  oscil¬ 
lare  delle  opinioni  divergenti.  E  sia  il  primo 
degli  articoli 

S.  GIOVANNI  MAGGIORE. 

Una  lapida  su  1*  ingresso  della  porta  maggio¬ 
re  diceva  cosi  (2)  : 

TEMPLYM  .  HOC 

AB  .  ADRIANO  .  IMr.  EXTRVCTVM 
A  .  MAGNO  .  CONSTANT1NO  .  ET  .  CONSTANTIA  .  FILIA. 

OIRISTIANO  .  CVLTV 

SYLVESTRO  .  PONTIFICE  .  INAVGVRANTE 
DIVIS  .  IOANNI  .  BAPTISTAE  .  ET  .  LYCIAE  .  MARTYRI 

DICATVM 

ANTIQVITATE  .  SEMIRVTVM 
MARTIYS  .  S.  K.  E.  CARD.  GINETTVS  .  VETRENSIS 
SANCTISS.  D.  N.  PAPAE  .  IN  .  YRBE  .  VICARIVS 
EIYSDEM  .  TEMPLI  .  COMMENDATARIYS 
rOSTERITATI  .  INSTAVRAYIT 
ANNO  .  SAL.  M.  DCXXXV. 

E  un  documento  qui  abbiamo  che  nes primi 
anni  del  secolo  XVII  era  tuttavia  nella  pubblica 
opinione  che  Adriano  ergesse  un  tempio  in  qqel 


luogo  ,  e  che  poi  dall’  Imperadore  Costantino 
e  dalla  sua  figliuola  Costanza  fosse  dedicato  al 
culto  cristiano  sotto  P  invocazione  di  S.  Gio¬ 
vanni  Battista  e  della  martire  S.  Lucia. 

Intanto  nel  seguente  secolo  questi  fatti  ven¬ 
gono  affatto  impugnati  ;  e  dopo  le  dottissime 
lucubrazioni  di  un  Mazzocchi,  di  un  Pelliccia, 
non  v’  ha  chi  di  quelle  prime  tradizioni  nella 
lapida  raccolte  voglia  farsi  ripetitore  ,  se  pre¬ 
scindi  da  que*  pochissimi  che  le  cose  ,  perche 
dette  una  volta  ,  senza  novello  esame  van  ri¬ 
producendo. 

E  pure  non  sono  quelle  tradizioni  da  dirsi 

affatto  balorde. 

/ 

I. 

Del  tempio  eretto  da  Adriano. 

Tutti  gli  argomenti  che  produceva  il  Pelliccia 
per  negare  ad  Adriano  P  erezione  di  un  tem¬ 
pio  in  Napoli  riducevansi;  i°  al  silenzio  di  Spar- 
ziano  ;  i°  al  non  aver  potuto  quelP  Impera¬ 
tore  far  P  apoteosi  del  suo  prediletto  perchè 
dopo  la  morte  di  colui  non  tornò  giammai  nel¬ 
le  nostre  regioni  ;  3°  alP  essere  sempre  stato 
il  luogo  dove  or  sorge  S,  Giovanni  Maggiore 
fuori  del  pomerio  della  città;  Sf  al  non  esser¬ 
vi  stato  scrittore  alcuno  clic  di  quel  tempio 
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facesse  parola  prima  del  Pontano ,  fantasioso 
di  soverchio  e  spesso  erroneo  nell’  ordinamento 
de’  fatti  storici  di  antica  data  (3).  I  quali  ar¬ 
gomenti  non  sembrano  del  tutto  dimostrativi. 

E  dapprima  :  non  fu  Sparziano  tal  prolisso 
dicitore  che  di  qualunque  fatto  si  proponesse 
di  andar  registrando  le  più  minute  circostanze? 
se  le  importanti  cose  si  ferma  talvolta  ad  an¬ 
dar  precisando ,  non  manca  spesso  di  tratteg¬ 
giarne  molti  a  grandi  colpi  di  pennello.  E  per¬ 
ciò  se  specifica  il  demarcato  di  Adriano  in  Na¬ 
poli  ,  o  a  dir  meglio  presso  Napoli  (4)  ;  de¬ 
gli  edifici  eretti  e  de’  ludi  esibiti  con  frase  ge¬ 
nerale  discorre  (5).  Straordinaria  cosa  era  il 
primo  fatto  :  usuai  costumanza  il  secondo. 

Di  vantaggio  :  concludenti  sarebbero  i  cal¬ 
coli  del  Pelliccia  se  si  trattasse  della  dedica¬ 
zione  di  un  tempio  fatta  personalmente  da 
quell’  Imperadore,  e  non  di  un  edificio  da  lui 
fatto  ergere  o  che  in  un  modo  qualunque  a- 
vesse  desiderato  o  consentito  che  si  ergesse. 

Di  vantaggio:  se  il  Pontano  è  il  più  antico 
tra  gli  scrittori  delle  patrie  cose  il  qual  faces¬ 
se  parola  del  tempio  da  Adriano  o  sotto  gli 
ausili!  di  luì  edificato  ;  non  come  di  co- 
se  aneddote  e  eonghielturali  ne  parla ,  ma  co¬ 
me  indubitato  fatto  il  produce  a  conforto  d’ li¬ 
na  sua  conghiettura  (6).  Nè  ciecamente  e  sem 
za  critica  i  seguenti  scrittori  all’  autorità  del 
Pontano  sì  quetavano.  Il  Lasena  (  ipercritico 
e  non  servile  scrittore  ,  e  del  quale ,  se  non 
sempre  aggarbano  le  opinioni  ,  nessuno  potrà 
porre  in  dubbio  tal  ponderata  scelta  di  parole 
da  non  doversi  giammai  riputare  con  inconsi¬ 
deratezza  adoperate)  quando  del  tempio  edifi¬ 
cato  da  Adriano  ragiona  ,  si  esprime  così  :  I 
nostri  scrittori ,  e  fra  quelli  il  dottissimo 
Pontano  ,  ne  han  conservato  la  memoria. 

Il;  di  vantaggio  ancora  :  che  il  tempio  da 
Adriano  eretto  venisse  dedicato  ad  Antinoo  non 


fu  già  opinione  del  Pontano,  ma  prima  di  ogni 
altro  il  Giordano  il  congliietturò.  Alla  qual  con¬ 
ghiettura  il  Lasena  non  assentiva  :  e  il  Carac¬ 
ciolo  ed  altri  la  impugnavano,  sino  a  sostenere  che 
per  la  mansuetudine  deli’  animo  di  quell’  Im- 
peradore  si  fosse  da  lui  permesso  che  al  culto 
cristiano  fosse  sacro  quel  tempio  fin  dalla  sua 
prima  instituzione  (7). 

Ma  intanto  ecco  una  lapida  di  sterminali^ 
misura  che  presso  la  porta  S.  Sebastiano  in  Rq- 
ma  si  rinvenne  e  il  Fabretti  la-  pubblico; 

P.  SVFENATI  .  r.  F.  TAL.  MTRONI 
EQYITI  .  ROMANO  .  DEGVRIALI  .  SCRIBARVM  .  EBlLIVlVf 
.  CVRVLIYM 

RYPERCO  .  LAVRENTI  .  LA VINATI 
FRETRIACO  .  NEAPOLJ  .  ANTINOITON  .  ET  .  EVNOSTiDO^ 
DEC  VRIONI  .  IIII  VIRO  .  ALBANI  .  LONG  ANI 
BOVILLENSES  .  DECVRIONES  .  OB  .  MERITA  .  EIVS 
L.  D.  D.  D. 

Ed  ecco  rafforzate  anche  le  coimbielturc  del 

D 

Giordano  ,  delle  quali  il  Lasena  protestavasi 
esser  molto  poco  ,  anzi  nulla  soddisfatto  (8). 
Tanto  è  lontano  ch?  ei  fosse  cieco  ripetitore 
di  quel  ciré  avea  detto  il  Pontano  1 

Del  resto:  tutto  ciò  die  il  Pelliccia  va  pro¬ 
ponendo  contro  il  Martorelìi  ci  sembra  fuori 
affatto  di  proposito.  Che  fosse  in  Napoli  una 
Fratria  degli  Antinoiti  par  che  dopo  il  marmo 
pubblicato  dal  Fabretti  non  possa  più  metter¬ 
si  in  problema.  Che  il  luogo  ove  or  sorge  S. 
Giovanni  Maggiore  fosse  in  antica  età  e  poi  nel 
medio  evo  fuori  del  pomerio,  nessuno,  a  quel  eh’ 
io  sappia,  dubitò  giammai.  Se  vi  si  fosse  incluso  da 
Adriano  esamineremo  tra  poco.  Intanto  pare  che 
ben  possa  stabilirsi  per  prima  conclusione,  non 
esser  da  tanto  quel  che  si  va  opponendo  alia 
opinione  tradizionaria  de’  nostri  scrittori  da  far¬ 
la  riputare  mera  stranezza  e  ridevole  sogno. 

Ma  non  altro  che  un  tempio  ergevasi  da 
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Adriano  in  quella  coni  rad  a  fuori  del  pomerio 
della  città  dove  or  sorge  S.  Giovanni  Maggio¬ 
re?  —  Questa  ricerca  che  ci  sembra  eli  mag¬ 
giore  importanza  vuol  essere  con  qualche  esten¬ 
sione  instituita. 

IL 

Del  tempio  eretto  da  Costantino. 

Fin  dal  i56o  ,  vai  dire  quasi  un  secolo  pri¬ 
ma  che  il  Cardinal  Gi netti  ponesse  la  lapida 
per  noi  trascritta  al  principio  di  questo  artico¬ 
lo ,  Pietro  di  Stefano  pubblicava  un  volume 
su  i  luoghi  sacri  di  Napoli  (9).  Per  quello  che 
riguarda  il  nostro  assunto,  ecco  comesi  espri¬ 
me:  «  Santo  Giovanni  Maggiore  è  1’  altra  chie- 
»  sa  de  le  quattro  quale  liavemo  detto  chia- 
«  rnarsi  parrocchie  (10),  et  è  posta  sopra  del 
»  Seggio  di  Porto  ,  da  la  parte  di  sopra  di 
»  detto  Seggio  ,  alla  quale  chiesa  serveno  no¬ 
to  ve  edomadarii  et  otto  diaconi  :  al  presente  è 
»  l’abbate  lo  reverendo  Giovan  Dominico  Sor- 
x>  rentino,  honorato  cittadino  napolitano:  c’è 
»  d’ intrata  in  detta  chiesa  circa  docati  mille 
»  et  duecento  (11):  fu  edificata  detta  chiesa 
»  per  ordine  dell’  Imperatore  Costantino,  ben- 
»  che  il  Polita  no  nostro  napolitano  scriva  es- 
»  sere  stata  edificata  dall’Imperatore  Adriano». 

Ed  ecco  più  di  due  secoli  prima  del  Maz¬ 
zocchi  e  dell’ Assemani  risoluta  la  difficoltà  del  • 
le  tante  chiese  edificate  iubente  quidem  sed 
non  tamen  presente  Constantino ,  come  que¬ 
gli  eruditissimi  conchiudevano  (12). 

La  qual  conchiusione ,  su  di  che  or  più 
non  si  muove  contesa  (  1 3)  ,  il  Mazzocchi  li¬ 
mitava  alla  sola  cattedrale.  Intanto  ,  sembra 
che  quel  iubente  non  a  comando  precettivo 
ma  semplicemente  permissivo  sia  da  interpe- 
trarsi  ,  e  da  potersi  conseguentemente  estende¬ 
re  ,  secondo  la  connine  tradizione  ,  a  tutte  le 


antiche  chiese  di  remotissima  ed  ignota  fonda¬ 
zione:  e  riferibile  perciò  appunto  a  quella  pri¬ 
missima  età  nella  quale  il  divin  culto  ,  dopo 
l’editto  di  Costantino,  potè  liberamente  e  pub¬ 
blicamente  celebrarsi.  Non  altrimenti  nella  sto¬ 
ria  profana  tutte  le  primissime  instituzioni  di 
Atene  riferi  va  nsi  a  Teseo:  tutte  le  civili  insti¬ 
tuzioni  di  Roma  riferi vansi  a  Romolo,  e  le  re¬ 
ligiose  a  Noma.  E  non  altrimenti  tante  chiese 
di  Napoli  si  dissero  erette  dal  primo  impera- 
dor  cristiano. 

Quando  adunque  trattasi  di  vedere  se  questa 
0  quell’  altra  chiesa  sia  di  fondazion  tale  da 
attribuirsi  a  Costantino;  il  problema  si  trasforma 
nel  seguente  e  non  altro  :  Vanta  quel  tempio 
una  tale  antichità  da  potersi  riferire  ai  primi 
secoli  del  cristianesimo  ? 

Or  trasportiamo  a  questo  punto  di  veduta 
la  nostra  disamina. 

Gloriosi  sono  i  fasti  della  chiesa  napolitana 
fin  dalla  sua  prima  instituzione  dallo  stesso 
Principe  degli  Apostoli  inaugurata:  ed  è  là  dal¬ 
la  parte  orientale  e  fuori  anche  del  pomerio  del¬ 
la  città  1’  4ra  di  Pietro  da  una  tradizione  sen¬ 
za  tempo  costantissimamente  venerata  ,  do¬ 
ve  il  primo  battesimo  ,  dove  la  prima  institu¬ 
zione  d’  un  reggimento  chiesastico  il  Santo  A- 
postolo  celebrava.  E  ben  otto  santi  pastori  la 
chiesa  napoletana  annovera  tra  i  primi  confes¬ 
sori  della  legge  di  grazia  prima  che  Costanti¬ 
no  avesse  inalberato  il  vessillo  della  Croce  in 
Campidoglio. 

Furono  que’  soli  otlo  santi  i  soli  vescovi  del¬ 
la  nostra  chiesa  ne’  primi  tre  secoli  del  cristia¬ 
nesimo  ?  Non  pare  che  possa  limitarsi  a  si  scar¬ 
so  numero  :  ma  son  quelli  i  cui  nomi  più  te¬ 
nacemente  rimasero  nella  memoria  de’ posteri, 
quelli  su  le  cui  sacre  ossa  con  più  fervore  vi- 
goriva  la  divozion  de’  fedeli  e  venivano  nelle 
calamità  con  più  di  speranza  invocati. 


Tom.  \\\P. 


I  fìsti  della  chiesa  napoletana. 


E  si  aggiunga  che  ne5  primi  tre  secoli  not¬ 
turne  ,  di  soppiatto  ,  e  qua  e  là  venivano  le 
tante  agape  celebrate  ;  che  in  città,  anche  do¬ 
po  Costantino ,  il  culto  de’  falsi  numi  fu  per¬ 
severante  ,  pertinace  :  e  che  non  altrove  che 
nella  maggiore  delle  nostre  catacombe  ergeva 
S.  Severo  la  basilica  al  nostro  glorioso  e  prin¬ 
cipe  l  protettore  dedicata  ,  quantunque  reggesse 
la  nostra  chiesa  a’  tempi  di  Teodosio  ,  quan¬ 
tunque  nel  secolo  IX  a  lui  si  attribuisse  lo 
stabilimento  della  prima  pieve  in  città,  come 
sarem  per  vedere.  Tutte  le  prime  chiese  fuori 
del  recinto  della  città  son  da  cercarsi. 

III. 

Oratorio  di  S .  Aspreno . 

Acutamente  rifletteva  quell*  acre  ingegno  del 
Vico ,  che  una  credenza  sparsa  per  tutto  un 
popolo  e  per  molti  anni  conservata,  comunque 
possa  essere  involta  da  soprapposte  circostanze 
le  cui  possibilità  ricusi  ogni  sano  intelletto; 
sempre  un  principio  di  vero  racchiude  che  da 
quegli  assurdi  sceverato  non  è  da  potersi  dire 
con  accertatczza  che  non  fosse.  E  popolar  cre¬ 
denza  è  ancor  tra  noi  che  nell*  antro  sottopo¬ 
sto  a  quella  chiesetta  che  nella  regione  di 
Porlo  a  S.  Aspreno  è  dedicata  ,  il  nostro  pri¬ 
mo  vescovo  avesse  stanza  ed  oratorio.  Monsi¬ 
gnore  Sparano  nelle  sue  memorie  storiche  per 
illustrare  gli  atti  della  santa  chiesa  napolitana, 
quasi  dilegiando,  quella  popolar  credenza  si  fa 
ad  impugnare  ,  ed  in  questa  sentenza  si  e- 
sprime:  * 

«  Certamente  aver  doveva  il  nostro  primo 
vescovo  S.  Aspreno  un  oratorio  nel  quale  a- 
vesse  celebrato  i  sacri  misteri  ed  a*  fedeli  som¬ 
ministralo  il  pascolo  della  divina  parola  w  Egli 
è  vero  che  prima  de’  tempi  di  Costantino  non 


fuvvi  qui  eretta  alcuna  chiesa  pubblica  ;  ma 
i  nostri  vescovi  si  univano  a  fare  i  loro  ceti 
o  in  quel  luogo  dove  ora  è  la  cappella  di  S. 
Maria  del  Principio  ,  ove  pensasi  che  della 
primitiva  cattedrale  ne*  primi  secoli  fossero  i 
rudimenti  ,  o  in  quel  cemeterio  che  si  vede 
nella  chiesa  di  S.  Gennaro  extra  moenia  ,  o 
altrove.  Così  sente  il  eli.  Mazzocchi  (i4).  Non 
vorrei  però  che  per  quell*  altrove  s*  intendes¬ 
se  da  taluno  quella  chiesetta  che  sta  nella  re¬ 
gione  di  Porto  ,  la  quale  è  di  figura  quasi  ro¬ 
tonda  e  mostra  di  essere  struttura  greca  ,  di 
cui  parla  il  Celano  affermando  «  che  per  an¬ 
ce  tica  tradizione  si  ha  che  fosse  stato  un  luo- 
cc  go  sopra  mare  dove  stava  a  fare  le  sue  o- 
cc  razioni  e  funzioni  il  primo  nostro  vescovo 
cc  S.  Aspreno  »  ;  poiché  quel  che  qui  si  di¬ 
ce  di  antica  tradizione  è  tutto  favoloso  ;  leg¬ 
gendosi  chiaramente  in  due  pezzi  di  marmo 
lavorato  che  sono  locati  avanti  P  aitar  maggio¬ 
re  un’  iscrizione  greca  dalla  quale  si  rilevano 
le  persone  che  quella  chiesetta  edificarono.  Al¬ 
cune  lettere  non  si  ravvisano  bene  perchè  nel 
fine  del  primo  pezzo  del  marmo  e  nel  comin¬ 
ciar  del  secondo  sono  attaccate  alcune  colon¬ 
nette  di  marmo  che  le  impediscono;  e  perchè 
altre  lettere  stanno  dentro  del  muro  dove  en¬ 
trano  il  principio  del  primo  marmo  e  il  ter¬ 
mine  del  secondo.  L’iscrizione  è  la  seguente  : 

MNIIC0ITH  KE  TOY  AOYAOY  COY  RAM- 
ITOYAOY  ROCTANTH.... 

....  BHOYATITOY  TON  KTHCAMENftN  TON  NAQN 
TON....  (i5)  j. 

Ma  non  perchè  quel  Campulo  e  quel  Co¬ 
stantino  edificarono  la  chiesetta  superiore  ,  la 
tradizione  dee  rigettarsi  che  quivi  esser  potes¬ 
se  un  oratorio  di  S.  Aspreno  o  di  qualunque 
altro  tra  i  primi  nostri  vescovi  che  col  nome 
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del  primo  ben  poteasi  confondere  ,  quando  , 
come  pur  si  conviene  e  giova  ripeterlo,  i  nostri 
vescovi  ora  in  un  luogo  ora  in  un  altro  a  fare 
i  loro  ceti  si  univano.  Non  si  è  detto  giammai 
die  il  tempietto  superiore  fosse  1’  oratorio  di 
S.  Aspreno ,  ma  sibbene  la  sottoposta  grotta  : 
la  quale  non  solo  da  Sigismondo  Sicola,  scrit¬ 
tore  alquanto  fantastico  della  vita  del  Santo  (16), 
ma  da  Monsignor  Sabatini  fu  esaminata  e  in 
tal  modo  da  quest’  ultimo  descritta  (17)  :  cc  Tut¬ 
ta  la  grotta  era  dipinta  ;  ma  oggi  appena  si 
veggono  le  linee  ,  diciam  cosi ,  delle  immagi¬ 
ni  :  intorno  all’  altarino  della  grotta  vi  era  u- 
na  lunga  iscrizione  :  la  quale  se  si  fosse  ser¬ 
bata  ,  ci  avrebbe  dato  gran  lume  intorno  all’ 
antica  chiesetta  :  poche  lettere  di  questa  ora 
si  vedono  dalla  parte  dell’  epistola  ,  dalle  qua¬ 
li  non  si  può  raccogliere  cosa  alcuna  w.  Ma  fa 
uopo  soggiungere  che  manifestamente  l’ intonaco 
delle  pareti  vedesi  per  ben  due  volte  rinnova¬ 
to  ,  e  che  nel  terzo  strato,  eh*  è  quello  da 
Monsignor  Sabatini  descritto,  se  l’iscrizione  è 
quasi  tutta  svanita  ,  v’è  assai  da  raccogliere 
quando  le  poche  lettere  che  vi  rimangono  so¬ 
no  elementi  non  greci  ma  latini,  e  tutto  l’ in¬ 
sieme  della  costruzione  rende  assai  più  che  pro¬ 
babile  essere  stato  quel  sotterraneo  un  antico 
ipogeo  addetto  poi  ad  uso  cristiano  ne’  tempi 
primitivi  della  chiesa. 

Secondo  il  Sicola  cc  la  larghezza  misurata 
>3  della  grotta  è  di  palmi  29  ,  la  profondità 

di  palmi  12  ,  l’altezza  di  palmi  21.  »  Ma 
bisogna  avvertire  che  i  lati  minori  sono  evi¬ 
denti  nuove  costruzioni ,  come  di  nuova  e 
rozza  costruzione  è  la  volta  ;  e  che,  se  come 
vagamente  dice  lo  stesso  autore  vari  vasi  ro- 
tondi  si  rinvennero  nel  cavarsi  la  scala  simili 
a  quello  che  in  capo  di  essa  tuttavia  si  osserva¬ 
va  ;  1’  urna  marmorea  nella  quale  or  si  ripo¬ 
ne  l’  acqua  santa  ,  di  che  il  Sicola  non  fa  pa¬ 


rola  ,  non  ancora  quando  egli  scriveva  esser 
dovè  destinata  a  quest’  uso.  Quell’  urna  è  di 
elegante  forma  con  l’ iscrizione  in  bei  caratte¬ 
ri  latini  CN.  POMPILIVS  .  EPIRVS. 

Il  che  la  non  recente  tradizione  conforta  :  e 
rende  insiememente  ragione  del  perchè  anche 
all’  oriente  della  città  ,  e  finanche  presso  la 
Stefania  (18)  altri  oratori  la  tradizione  assegni  a  S. 
Aspreno  e  a  S.  Candida,  nostra  prima  cristia¬ 
na  ;  e  concilia  al  tempo  stesso  le  varie  tradi¬ 
zioni  su  P  età  di  S.  Aspreno,  su  le  quali  una 
ragionevole  ipotesi  i  nostri  scrittori  non  han  sa¬ 
puto  produrre. 

Molte  leggende  abbiamo  su  la  vita  di  que¬ 
sto  nostro  primo  santo  vescovo,  secondo  l’in¬ 
dole  delle  varie  età  variamente  compilate.  Tre 
ne  sono  le  più  celebri  :  quella  più  verbosa 
pubblicata  dall’ Ughelli,  la  quale,  come  già  dis¬ 
se  il  Tillemont  e  i  nostri  scrittori  ripetono  , 
è  un  ammasso  di  parole  e  niente  più  :  e  si 
riferisce  al  secolo  XIII  ;  la  seconda  ,  piu  so¬ 
bria  ,  pubblicata  dal  Chioccarelli  ma  che  nem¬ 
meno  persuadeva  affatto  i  Bollandisti  ,  credesi 
dai  nostri  scritta  tra  il  VI  e  VII  secolo  ;  la 
terza  in  fine  assai  più  antica  e  più  breve  ,  e 
che  i  nostri  scrittori  attribuiscono  al  IV  seco¬ 
lo,  è  quella  la  qual  potrebbe  dirsi  genuina,  e 
serba  vasi  nell’  archivio  del  Tesoro  della  Catte¬ 
drale.  In  queste  tre  leggende  la  costanza  del¬ 
la  tradizione  si  conserva  di  essere  stato  S.  A- 
spreno  il  primo  de’ nostri  vescovi  dallo  stesso 
Prìncipe  degli  Apostoli  instituito.  La  tiadizione 
trova  un  appoggio  nel  libro  canonico  degli  At. 
ti.  S.  Paolo  trovò  cristiani  in  Pozzuoli  (19), 
e  tra  Pozzuoli  e  Napoli  erano  tanto  intime  le 
promiscuità  ,  che  S.  Patroba,  uno  de  settanta- 
due  discepoli  e  del  quale  fa  menzione  S.  Paolo 
nella  sua  epistola  a’ Romani  (20),  indifferente¬ 
mente  e  come  nostro  e  come  vescovo  puteolano 
vien  celebrato  (21).  Ma  se  della  primissima  insti- 
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timone  della  sede  episcopale  in  Napoli  in  quel¬ 
le  leggende  si  conviene  ;  nulla  vi  troviam  di 
accertato  su  gli  anni  del  nostro  primo  vesco¬ 
vo.  Intanto  nel  nono  secolo  scrivea  Giovanni 
Diacono  che  carico  d’  armi  e  di  virtù  il  no¬ 
stro  Santo  sotto  il  pontificato  di  S.  Clemen¬ 
te  passasse  al  Signore  ;  mentre  nel  catalogo 
de5 nostri  vescovi  pubblicato  dal  Bianchini  ad 
età  anche  più  lunga  si  protrae  (22)  ;  in  una 
pergamena  che  conserva  vasi  in  S.  Giovanni  a 
Carbonara  dicesi  il  nostro  Santo  martirizzato : 
in  un  messale  stampato  nel  1 497  (^a  Alessan¬ 
dro  Cardinal  Carraia,  e  che  conservavasi  in  San¬ 
ti  Apostoli  ,  S.  Aspreno  è  vescovo  e  martire : 
ed  in  un  libro  stampato  nel  i525  che  vari 
uffici  contiene  i  quali  nella  chiesa  napoletana  si 
celebravano,  v’  è  tra  gii  altri  quello  di  S.  A- 
spreno  Vescovo  e  Martire  (2.3). 

Gl5  illustri  scrittori  che  la  tradizione  impu¬ 
gnano  dell’Oratorio  di  S.  Aspreno  nella  Regio¬ 
ne  di  Porto,  bau  trascurato  affatto  di  conciliar 
tra  loro  queste  varie  altre  tradizioni  ,  le  qua¬ 
li  ,  come  io  credo  ,  dalla  buona  critica  esser 
non  possono  oppugnate  sol  che  si  ammetta  an¬ 
che  nel  caso  presente  quel  che  le  mille  volte 
veggiamo  nelle  antichissime  cose  avvenuto  ,  ri¬ 
ferirsi  cioè  ad  un  sol  personaggio  di  nome  celebre 
fatti  ed  instituzioni  di  remota  vetustà  che  nel 
naturale  andamento  delle  cose  umane  ad  un 
sol  personaggio  riferir  non  si  possono.  E  ci  sia 
lecito  perciò  conchiudere  che  se  quell’  ipogeo , 
nel  quale  vestigi  di  culto  cristiano  tuttavia 
rimangono  e  sul  quale  fu  poi  costruita  l’anti¬ 
ca  chiesetta  di  S.  Aspreno,  non  fu  realmente 
Oratorio  del  primo  nostro  vescovo  ;  non  dee 
men  supporsi  che  a  un  nostro  antichissimo  al¬ 
tro  vescovo  sia  da  riferirsi  ,  il  cui  nome  ,  dal¬ 
la  memoria  de’ posteri  dimentico,  siasi  poi  con 
quello  di  S.  Aspreno  immedesimato. 

\  ana  poi  anzi  assurda  ci  sembra  1’  impresa 


che  monsignor  Sabatini  assunse  nel  voler  di¬ 
mostrare  che  quell’  Oratorio  non  sia  da  riferir¬ 
si  a  S.  Aspreno  perchè  a’  tempi  del  Santo  e* 
ra  quel  luogo  dalle  acque  marine  occupato.  Il 
che  ad  altro  genere  di  ricerche  ci  conduce. 

IV. 

La  regione  di  Porto 

Assai  bene  e  graficamente  riunì  ed  espose 
in  questi  Annali  (24)  il  nostro  bravo  amico 
Signor  Raffaele  d’  Ambra  tutto  ciò  che  i 

O 

patri  scrittori  han  detto  su  l’ interramento  de’ 
nostri  porti  ,  lavoro  che  con  cortese  gentilezza 
ci  ha  promesso  di  estendere  con  piò  ampie  ve¬ 
dute  su  le  condizioni  geologiche  di  tutto  il  no¬ 
stro  littorale.  Non  occuperemo  una  provincia 
che  a  lui  di  buon  dritto  si  appartiene.  Basterà 
per  l’argomento  che  or  ci  occupa  l’osservazione 
che  l’Oratorio  di  S.  Aspreno  è  al  di  qua  de’ 
limiti  che  lo  stesso  monsignor  Sabatini  stabili¬ 
sce  secondo  le  osservazioni  e  le  memorie  pro¬ 
dotte  dal  canonico  Celano  :  ed  a  stabilire  le 
condizioni  della  regione  di  Porto  limiteremo  la 
presente  disamina. 

Nelle  Croniche  de  la  inclita  cita  de  Na- 
pole  attribuite  al  mal  calunniato  Giovanni  Vil¬ 
lani  (25)  si  legge  così  :  «  Tre  gran  gentili 
«  liomini  ,  cioè  Albino  ,  Donpetro  et  Avorio 
«  alias  Fuorio  ,  li  quali  non  habitavano  in  la 
«  dieta  cita  de  Partenopeo  de  Palepoli  ...  a- 
«  venga  che  desiderassono  habitare  a  la  cita 
«  de  Napoli  ,  ferono  pacto  con  li  Napolitani 
«  de  possere  ognuno  de  loro  edificare  una  lor- 
t  tilleza  di  presso  alle  mura  di  Napoli  et  li¬ 
ce  nirsi  a  la  dieta  cita  per  essere  piò  forti  a 
c<  le  brighe  haviano  con  li  Nolani  e  Beneven- 
c<  tani ,  e  così  fo  facto  in  progresso  di  tempo. 
c<  Albino  fe  la  fortillezza  dove  al  presente  sta 
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cc  S.  Maria  la  Nova  ;  Donpetro  fe  1’  altra  for¬ 
ce  tilleza  ad  Vico  de  la  Porta  de  Capuana  ,  et 
cc  havia  Pinsuta  a  la  Porta  die  va  a  Nola  ; 
cc  e  perhò  la  via  che  stava  innanzi  dieta  for¬ 
ce  tilleza  se  chiama  Forzella  ,  che  sparteva  le 
cc  due  vie.  Avorio  o  vero  Fuorio  fe  la  terza 
cc  fortilleza  dove  se  dice  P  Anticaglia  ,  quale 
cc  se  chiama  Fuori.  —  È  da  notare  che  le 
cc  vie  principale  che  sparteno  le  vie  per  tra¬ 
ce  verso  so  tre;  e  li  seggi  antiqui  so  sei  ,  li 
cc  quali  pigliaro  nome  per  le  subscritte  regione.» 

Le  cronache  del  Villani  ,  come  da  un  Leo¬ 
nardo  Astrini  vennero  nel  i526  affazzonate  , 
mostrano  evidentemente  molte  interpolazioni. 
L’editore  confessa  di  aver  cercato  restituire  il 
testo  alla  prima  forma  secondo  un  giudizio 
conghietturale  suo  e  di  due  altri  letterati  (26), 
Non  pare  per  altro  che  avesse  saputo  ben  di¬ 


i4S 

scernere  che  tre  sono  gli  autori  di  quelle  cro¬ 
nache;  e  che  il  più  antico  non  si  brigava  molto 
di  archeologia:  al  che  cercò  di  supplire  il  secon¬ 
do:  come  al  secondo  cercò  di  supplire  il  terzo 
pe’ fatti  angioini  troppo  sobriamente  accennati. 

Queste  cose  andremo  ,  quando  che  sia  ,  di 
mano  in  mano  dilucidando.  Per  ora  ci  occu¬ 
peremo  soltanto  a  dir  quanto  basta  per  istabi- 
lire  i  confini  della  regione  di  Porto  nella  qua¬ 
le  ergevasi  la  fori  Mezza  di  Albino  e  nella  quale 
or  si  erge  S.  Giovanni  Maggiore.  E  crediamo 
poterli  definire  per  tutto  quel  tratto  alP  occi¬ 
dente  della  città  che  formava  la  giurisdizione 
di  quell’ antica  parrocchia  ,  secondo  si  ravvisa 
dalle  riforme  che  con  tanto  senno  furono  ese¬ 
guite  dal  Cardinale  Alfonso  Gesualdo.  Eccole 
dalle  originali  carte  che  ci  sembrano  d’ impor¬ 
tanza  qui  pubblicare. 


ORDINAMENTO  DELLE  PARROCCHIE  DI  NAPOLI 

FATTO  DAL  CARDINALE  ALFONSO  GESUALDO. 


NOMI  DELLE  PARROCCHIE. 

I  cherici  delle  parrocchie  riunite  che  han  questo  sogno  >r ,  ri¬ 
masero  col  diritto  delle  esequie  ne’  loro  confini;  quelli  delle  al- 

POPOLAZIONE 

Nel 

1600 

co 

Ci 

« 

Oì 

Nel  i843 

tre  col  segno  partecipavano  solo  di  certa  funzione  funeraria. 

FUOCHI 

ANIME 

Quattro  antiche  maggiori. 

1.  S.  Maria  Maggiore . 

75o 

4400 

4000 

s 

2.  S.  Giovanili  Maggiore . 

sr  S.  Niccola  de  Sciallis 

E2  S.  Maria  de  Lu viola 
-  S.  Pietro  ad  Aeinaliam 
—  SS.  Ciro  e  Giovanni 
ss  S.  Bartolommeo  alla  Strettola 

2000 

i34oo 

253oo 

1 

3.  S.  Giorgio  maggiore . 

S.  Felice 

1 3oo 

7700 

7000 

4.  S.  Maria  in  Cosmodin . 

^  Sr  Maria  ad  mondani 

0 

0 

OD 

>-« 

1 1000 

1 3ooo 

1 

I  FASTI  DELLA  CHIESA  NAPOLETANA. 


146 


- - - 

Diece  antiche  minori. 

i.  S.  Maria  a  Piazza . 

1200 

75oo 

8000 

—  S.  Maria  a  Sicula 
ss  S.  Maria  ad  Ercole 

Parte  di  S.  Niccola  a  Donpietro 

2.  S.  Tommaso  a  Capuana  ..... 

•  • 

0 

0 

6000 

S.  Cristoforo  a  Capuana 

S.  Martinetto  .  alias  S.  Agata 

S.  INiccola  a  Donpietro,  in  patte 
j3.  S.  Giovanni  a  Porta . 

g5o 

5700 

2200 

I4.  S.  Gennarello  all5  olmo  ..... 

600 

35oo 

4000 

>J<  S.  Silvestro 

(5.  S.  Angelo  a  Segno . 

269 

i96° 

2400 

6.  S.  Giovanni  in  Corte . 

600 

35oo 

35oo 

[rj.  S.  Maria  Rotonda  (  S.  Salvadore  ).  . 

600 

35oo 

5ooo 

SS  S.  Andrea  a  Nido 

8.  S.  Maria  a  Cancello . 

g5o 

5ooo 

9000 

Parte  di  S.  Niccola  a  Donpietro 
<j.  S.  Agnello  Maggiore . 

4oo 

2500 

1200 

io.  S.  Arcangelo  degli  Armieri  .... 

1600 

9400 

8000 

Ventitré  nuove. 

i.  Chiesa  Metropolitana . . 

1000 

6090 

5oo  0 

S.  Giorgitello,  a  Mercato  vecchio 
ss  S.  Simeone,  idem 

S.  Paolo  Magg.  prima  in  S.  Giorgitello 
>J<  SS.  Apostoli,  in  parte 
ss  S.  Angelo  della  Stella,  già  riunita  ai 
SS.  Apostoli 

S.  Stefanello ,  già  trasferita  ad  una 
cappella  della  Cattedrale 

S.  Pietro  de  Ferrariis  ,  in  parte. 

Tra  i  confini  dell’  antica  Parrocchia  di 
'S.  Gennarello. 

2.  S.  Maria  della  Misericordia  (Vergini)  . 

i5oo 

9000 

25000 

3.  S.  Maria  delle  Grazie  (Capodimonte)  . 

i5o 

900 

3ioo 

>J«  S.  Gennarello  a  Spogliamorti 

Tra  i  confini  de’  SS.  Apostoli. 

4.  S.  Sofia  (  S.  Giovanni  a  Carbonara  ).  . 

io5o 

63oo 

5ooo 

Tra  i  confini  di  S.  Giovanni  Maggiore. 

5.  S.  Anna  di  Palazzo . 

1000 

6800 

Zoooo 

]6.  S.  Maria  ad  Nives  (  S.  Giuseppe  a  Chiaia  ). 

io5o 

63oo 

2Z000 
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7.  S.  Maria  dell’Arco,  alias  S.  Strato  a  Po- 

sillipo . 

3.  S.  Giuseppe  (e  Cristoforo)  .... 

25o 

i45o 

i5oo 

1 3oo 

10000 

g.  S.  Maria  Incoronatella  (0  Pietatella  )  . 

io5o 

6600 

gooo 

io.  S.  Maria  della  Catena . 

65  0 

4ooo 

55  00 

11.  S.  Giovanni  degl’italiani . 

1200 

7200 

12000 

12.  SS.  Matteo  e  Francesco . 

75o 

45oo 

24000 

i3.  S.  Marco  de’ Tessitori  (  SS.  Ferdinando  e 

e  Marco  ) . 

700 

35oo 

8000 

14.  S.  Maria  della  Carità  (S.  Liborio)  . 

g8° 

6000 

g4oo 

Tra  i  confini  di  S.  Arcangelo  degli  armieri. 

1 5.  S.  Eligio . 

i5oo 

gooo 

12000 

16.  S.  Maria  della  Scala . 

igoo 

1 1000 

20000 

17.  S.  Caterina  al  Mercato  (  Carminello  ). 

1  i5o 

7300 

6000 

18.  S.  Angelo  all’arena . 

1180 

7800 

22000 

Tra  i  confini  di  S.  Tommaso  a  Capuana. 

rg.  S.  Maria  di  Tutti  i  Santi  .... 

800 

4700 

25000 

20.  SS.  Giovanni  e  Paolo . 

5oo 

33oo 

g5oo 

Tra  i  confini  di  S.  Maria  Maggiore . 

21.  S.  Maria  del  Soccorso  ..... 

36g 

2610 

0 

0 

<0 

vj- 

Tra  i  confini  di  S .  Maria  Maggiore  e 

S.  Maria  Rotonda . 

22.  S.  Maria  dell’  Avvocata . 

io5o 

6000 

32000 

Tra  i  confini  di  S.  Maria  Rotonda  e 

S.  Giovanni  Maggiore. 

a3.  S.  Maria  d*  Ogni  Bene . 

12S0 

7600 

18000 
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Digressione 

Prima  dii  condurci  alle  conseguenze  die  dal¬ 
la  esposizione  del  quadro  ora  esibito  possiam 
trarre  riguardo  al  nostro  argomento,  ci  si  per¬ 
metta  una  esplosione  di  animo  grato  verso  la 
grande  opera  del  nostro  arcivescovo  Alfonso 
Gesualdo  nel  riordinamento  delle  nostre  par¬ 
rocchie,  che  la  cresciuta  popolazione  da  gran 
tempo  reclamava  ,  di  che  tutti  riconoscevano 
1’  importanza,  ma  che  intanto  nessuno  prima  di 
lui  aveva  osato  mandare  ad  effetto.  È  alla  si¬ 
nistra  della  porta  di  Santa  Restituta  il  suo 
nobile  sepolcro.  Ma  con  espressioni  troppo  ge¬ 
neriche  le  virtù  di  lui  vi  si  accennano.  Certo; 
benemerentissimo  ei  fu  tra  i  benemerenti  del¬ 
la  nostra  chiesa,  jji  olte  fatiche  sostenne,  e 
di  grandi  meriti  carico  volò  al  Signore  (27). 
Ma  sappiano  ancora  i  posteri  che  ad  agevola¬ 
re  a  prò  del  nostre?  popolo  i  soccorsi  spiri¬ 
tuali  ,  ferventissimo  fu  lo  zelo  di  quelf  arcive¬ 
scovo. 

Il  predecesspre  del  Gesualdo ,  Annibaie  di 
Capua  ,  meritò  che  si  scrivesse  nel  suo  elogio 
la  memoria  delle  ristaurazioni  del  tempio  e  la 
costruzione  del  vestiario  a  lato  della  sacri- 
stia  (28).  Prendiamo  P  augurio.  Dopo  i  mae¬ 
stosi  abbellimenti  che  la  nostra  Madre  ChieT 
sa  materiale  si  ebbe  dalP  ottimo  arcivesco¬ 
vo  del  quale  non  mai  abbastanza  lodar  po¬ 
tremmo  la  generosa  magnificenza  ;  speria¬ 
mo  che  il  miglioramento  della  (chiesa  mora¬ 
le  si  abbia  del  pari  dal  saggio  avvedimento 
del  suo  successore.  Non  è  già  che  i  reveren¬ 
di  Parrochi  or  gravati  da  troppo  eccessivo  nu¬ 
mero  di  fìliani  manchino  di  zelo  e  di  attivo 
fervore  nelle  funzioni  pastorali  lor  delegate  ; 


ma  nomini  essi  sono  ,  c  le  forze  umane  han¬ 
no  i  loro  limiti.... 

Io  mi  era  proposto  d’  insistere  su  P  impor¬ 
tanza  di  un  tale  riordinamento  ;  anzi  non  re¬ 
sterò  dal  confessare  che  a  questo  solo  obbiet- 
to  mi  era  determinato  a  scrivere  de*  fasti  del¬ 
la  nostra  Chiesa  ,  onde  averne  quasi  da  per 
se  fluente  P  occasione.  Ma  è  così  generale  e 
da  tutti  ripetuto  il  voto  del  riordinamento  del¬ 
le  nostre  parrocchie  ,  che  inopportuna  cosa  sa¬ 
rebbe  il  dir  di  vantaggio.  - —  Ritorno  conse¬ 
guentemente  a  mere  istoriche  discussioni. 

VI. 

Le  quattro  parrocchie  maggiori. 

Abbiamo  veduto  quali  nel  XVI  secolo  era¬ 
no  e  tuttavia  sono  le  quattro  parrocchie  della 
nostra  città  che  hanno  il  titolo  di  maggiori  : 
che  anzi  queste  quattro  soltanto  riputavansi  ve¬ 
re  parrocchie  ,  dandosi  alle  altre  il  solo  titolo 
di  grande  (29).  Intanto  è  indubitata  cosa  che 
tra  le  quattro  chiese  matrici  non  venivano  ri¬ 
putate  in  tempi  anteriori  quelle  di  S.  Maria 
Maggiore  e  S.  Giovanni  Maggiore.  Scrisse  Gio¬ 
vanni  Villani  :  cc  II  giorno  del  Sabato  Santo , 
»  sei  principali  de  le  *  ecclesie  greche,  edifi- 
x>  cale  in  ne  la  dieta  cità  et  dotate  per  lo  im- 
33  peratore  Costantino  ;  so  tenute  de  venire 
J3  alla  inatre  ecclesia  di  Napoli  et  cantare  o 
33  leggere  sei  lettione  greche,  ciascuno  la  sua: 

3}  el  giorno  de  Pasca  Resurrectione  so  tenute 
33  ad  assistere  al  dicto  Cimonarcha  (3o)  et  can- 
33  tare  a  la  ecclesia  il  credo  in  vulgare  ,  se- 
33  cundo  la  lingua  greca  et  secundo  il  rito  de 
33  Greci  :  la  qual  cosa  hogi  è  interi assata. 

33  Le  predicte  sei  ecclesie  sono  queste  ,  cioè  ; 


*  Var.  La  stampa  in  vece  di  de  le  ha  de,  sei. 
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VII. 

Giovanni  Diacono . 


>49 

>3  la  ecclesia  eli  S.  Giorgio  del  Mercato  ,  la 

33  ecclesia  de  Santo  lenaro  a  Diaconi  no ,  la 

5>  ecclesia  de  Sancto  Ioanne  ad  Paulo  ,  la  ec- 

>3  desia  de  S.  Andrea  ad  Nido  ,  la  Ecclesia 

33  de  Sancta  Maria  Rotonda  ,  et  la  Ecclesia  de  II  più  antico  autore  che  citar  possiamo  eo- 
33  Santa  Maria  in  Cosmodin  *.  Et  imperò  non  me  raccoglitore  delle  prime  memorie  della  no- 
33  è  da  maravigliare  se  intre  le  altre  ecclesie  stra  chiesa  è  un  Guarimpoto  cui  si  dà  1’  an- 
33  de  Napoli  queste  so  ricche,  perchè  foro  do-  no  870  per  nascita ,  e  il  quale  ,  promosso  a- 
33  tate  da  lo  imperatore  predicto  3..  gli  ordini  ,  ebbe  il  nome  di  Giovanni  ,  e  gli 

Lo  stesso  si  dice  nella  cronaca  di  S.  Maria  venne  assegnata  la  Diaconia  di  S.  Gennaro 
del  Principio,  se  non  che  non  vi  si  dice  an-  all’  Olmo  ,  eretta,  come  le  altre,  special men- 
cora  che  ciuci  costume  fosse  stalo  dismesso  (3i):  te  per  sostenere  i  poveri  ed  albergare  i  pel- 
ed  avverte  Monsignore  Sparano  che  uniforme  legrini.  E  perciò  ne’ suoi  scritti  si  appellò  tal - 
alla  Cronaca  di  S.  Malia  del  Piincipio  0  quel  volta  Joannes  Diaconus  e  talvolta  Joannes 
che  si  a  ili ae  da  luti  Oi siniani  (02).  Oi  dal-  servus  S.  Januarii.  Delle  opere  diverse  da 
le  sei  chiese  di  su  nominate,  togliendo  le  tre  lL1j  scritte  non  occorre  al  nostro  obbietto  far 
Diaconie  di  S.  Gennaro  ,  de’  SS.  Giovanni  e  parola  (33)  :  del  suo  Cronico  de’  vescovi  del- 
Paolo  e  di  S.  Andrea  a  Nilo;  tre  sole  par-  Ja  nostra  Chiesa  dobbiam  solo  occuparci  (33). 
rocchie  costantiniane  rimangono,  cioè  S.  Gior-  Senza  esitazione  alcuna  scrisse  il  Mazzocchi: 
gio  ,  S.  Malia  Rotonda,  e  S.  Malia  in  Cos-  cc  R  c]a  sapersi  che  de’ primi  quattro  secoli  ri- 
modin.  Come  S.  Malia  Rotonda  passò  tra  le  „  guardo  a’  vescovi  assai  pochi  giugnessero  a 
parrocchie  minori?  Come  e  da  quando  S.  Gio-  w  notizia  di  Giovanni  Diacono  (35)  >3.  Il  che 
vanni  Maggiore  e  S.  Maria  Maggiore  furono  conferma  il  giudizio  alquanto  aspretto  che  il 
incluse  tra  le  quattro  parrocchie  principali,  u-  Chioccarelli  ne  portò  (36).  Ascoltiamo  il  Mu- 
11  i che  vere  panocchie  ,  non  dovendosi  le  altre  ratori  (37):  «Le  memorie  riguardanti  il  suo 
considerate  se  non  come  soccoisnli,  come  me-  disegno  non  erano  assai  copiose,  e  cercò  sup- 
re  grande?  E  sino  ai  correnti  tempi  rimane  plire  a  que]la  sterilità  coll’ aggiri g nere  alle  po- 
il  ìito  nelle  nostie  solennità,  nelle  quali  i  re-  c|ie  cose  relative  a  ciascun  prelato  alcuni  fat- 
\ eiendi  panoehi  intervengono,  d  imndberarsi  jj  principali  de’ Pontefici  romani  e  della  Chie- 
quattio  sole  cioci  ,  c  tutte  quattro  in  una  so-  sa  greca  e  latina  :  sebbene  tutto  il  suo  capi- 
la  ìiga ,  a  dimosti  azione  di  uguaglianza  di  di-  ^a|e  Sll  ^aje  argomento  restringasi  presso  che 
gnità  delle  quattro  chiese  matrici  e  della  qua-  ai  soli  Anastasio  Bibliotecario  ,  Beda  e  Paolo 
lità  di  semplici  soccorsali  di  tutte  le  altre.—  Diacono,  eli’ ei  di  continuo  copia  senza  giam- 
Da  quello  che  i  nostri  scrittori  raccolsero  nul-  mai  citarij,  Ma  ne>  tempi  a  sé  vicini  ,  non  so- 
la  possiam  trarre  di  positivo.  Veggiamo  intan-  )o  registra  assaissime  cose  appartenenti  alla  sto- 
to  di  andar  rintracciando  qualche  solco  di  J«-  rja  ecclesiastica  e  civile  della  città  di  Napoli 
ce  in  tanto  bino.  e  je>  contorni  che  non  facilmente  si  trovereb- 

bero  altrove  ,  ma  somministra  eziandio  non 
-  pochi  importanti  lumi  anche  riguardo  a  molti 

*  Yak.  La  stampa  ha  Cosumandi,  fatti  stranieri  33. 
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Un  prezioso  scrittore  è  adunque  Giovanni 
Diacono  relativamente  ai  fatti  non  molto  lon¬ 
tani  :  ma  pei  secoli  primitivi?  Forse  la  sen¬ 
tenza  del  Mazzocchi  eli’  ei  limitativa  ai  primi 
quattro  secoli,  vuole  estendersi  anche  più  giù; 
e  forse  anche  molte  cose  di  che  lascia  desi¬ 
derare  son  da  attribuirsi  a  volontarie  reti¬ 
cenze. 

Scrivea  Giovanni  Diacono  quando  per  le  im¬ 
prontitudini  degl’  Iconoclasti  qualunque  rela¬ 
zione  con  Costantinopoli  era  del  tutto  dismes¬ 
sa  ,  specialmente  per  ciò  che  apparteneva  ad 
ecclesiastico  governo.  Quindi  sovente  è  silenzio 
appo  lui  di  tutto  ciò  che  riguarda  il  clero  gre¬ 
co  napoletano ,  del  quale  per  altro  i  documenti 
sono  per  dir  così  senza  novero. 

Di  due  sole  chiese  che  propriamente  possiam 
dire  parrocchiali  ci  fa  parola  Giovanni  Diaco¬ 
no.  La  prima  è  S.  Giorgio  Maggiore  ,  la  se¬ 
conda  e  SS.  Apostoli  :  di  quella  attribuisce  1’ 
instituzione  a  S.  Severo,  dell’altra  a  S.  So- 
tero.  Intanto  nella  età  stessa  di  Giovanni  Dia¬ 
cono  ,  non  vi  erano  ancora  chiese  parrocchiali 
nella  nostra  città  ;  1’  antico  costume  tuttavia 
serbavasi  di  dar  battesimo  agli  adulti  e  nello 
stesso  tempo  il  sacramento  della  conferma¬ 
zione. 

Nella  tragenda  degl’  iconoclasti  eletto  vescovo 
Paolo  If,  ottener  non  potè  per  ben  nove  mesi 
la  consacrazione.  L’ ebbe  alfine  dal  Pontefice 
in  Roma  ,  dove  dovè  condursi  di  soppiatto  ; 
ma  tornalo  al  Governo  della  sua  chiesa  ,  non 
lu  ricevuto  e  dovè  dimorare  nelle  catacom¬ 
be  (38);  dove  ebbe  a  costruire  il  sacro  fonte 
perchè  ne5  giorni  pasquali  e  nelle  altre  festivi¬ 
tà  tutti  accorrer  vi  potessero  per  battezzare  i 
loro  figliuoli  (3y). 


Vili. 

I  Battisteri. 

Basta  non  esseie  del  tutto  digiuno  de’  riti 
ecclesiastici  per  non  ignorare  che  assai  di  re¬ 
cente  s’  introdusse  il  costume  de’  fonti  batte¬ 
simali  nelle  parrocchie;  clic  i  battisteri  non  e- 
rano  nelle  chiese  ,  ma  presso  le  cattedrali  ;  e 
che  il  battesimo  ,  salvi  i  casi  di  necessità  ,  si 
amministrava  due  volte  l’anno,  cioè  nel  sa¬ 
bato  precedente  la  Pasqua  ,  e  nel  sabato  pre¬ 
cedente  la  Pentecoste. 

Il  XXIII  vescovo  della  nostra  chiesa  fu  , 
secondo  Giovanni  Diacono,  un  Vincenzo  ,  il 
quale  governò  XIII  anni ,  e  il  quale  fece  la 
splendida  basilica  denominata  dal  beatissimo 
precursore  S.  Giovanni  Battista  ,  e  con  ampli 
edifizì  in  giro  la  distinse:  fece  anche  1*  altare, 
e  la  rivestì  di  argento  con  le  colonne  e  il  ci¬ 
borio  superiore  :  fece  d’  argento  le  luminaria, 
e  quattro  archi  rivestiti  d’  argento:  fece  il  bat- 
tisterio  del  minor  fonte  dentro  l’ episcopio 
ed  accanto  ad  esso  P  accubito  di  grandiosa  di¬ 
pintura  (4o). 

Dobbiamo  una  bella  dilucidazione  di  questo 
racconto  al  pensiere  del  cardinale  Luigi  Ruf¬ 
fo  Scilla  di  Calabria  nel  far  costruire  un  ipogeo 
pe’  nostri  arcivescovi  sotto  la  sacristia  della 
Cattedrale.  cc  Si  credeva  ,  dice  il  Rev.  Lore¬ 
to  (40  5  che  di  sotto  il  piano  della  sacristia 
fosse  voto  ;  ma  essendosi  fatta  la  pruova  ,  si 
ritrovò  ripieno  di  sfabricina  sino  alla  profon¬ 
dità  di  palmi  22  :  e  in  detta  sfabricina  si  ri¬ 
trovarono  molte  antichità  ,  cioè  alcune  mone¬ 
te  dell’  antica  repubblica  napolitana  ,  dell’  im¬ 
peratore  Massenzio  ed  altre  :  si  trovarono  due 
cadaveri,  i  quali  nel  veder  1’  aria  si  ridussero 
in  polvere:  si  trovò  l’antico  battistero  di  fab¬ 
brica  di  lunghezza  circa  palmi  nove  ,  di  lar- 
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ghezza  circa  palmi  otto  ,  e  di  altezza  circa 
palmi  sette.  —  Si  calaya  in  detto  battistero 
per  cinque  gradini  dalla  parte  orientale,  e  nel- 
1’  angolo  opposto  ne1  cinque  gradini  nel  piano 
vi  era  una  specie  di  conca  anche  di  fabbrica 
di  grandezza  circa  tre  palmi  ,  ed  al  di  sopra 
del  muro  perpendicolare  nella  detta  conca  vi 
era  un  canaletto  ,  il  quale  dovea  venire  dal 
triclinio  o  sia  refettorio  che  doveva  stare  do¬ 
ve  ora  è  la  cantina  della  presente  sacristia  , 
avanti  la  porta  del  seminario.  Fu  ancora  ri¬ 
trovato  circa  dodici  palmi  avanti  al  detto  bat¬ 
tistero  un  muro  di  circa  un  palmo  di  grossez¬ 
za  e  di  dieci  in  circa  di  altezza  ,  e  di  lun¬ 
ghezza  per  quanto  è  grande  la  sacristia  :  in 
mezzo  di  questo  muro  vi  era  il  voto  di  una 
porta:  dietro  di  questo  muro  vi  era  il  foco¬ 
laio  formato  nella  seguente  maniera  ,  cioè:  un 
semicerchio  di  fabbrica  che  girava  circa  palmi 
sette  ,  di  massiccio  circa  un  palmo  e  mezzo  , 
e  di  altezza  circa  palmi  cinque  e  mezzo;  e  so¬ 
pra  T  orlo  di  detto  semicerchio  vi  erano  alcu¬ 
ne  fornacelle  con  i  ferri  lunghi  circa  un  pal¬ 
mo:  si  ritrovarono  carafine  rotte  di  vetro,  os¬ 
sa  ,  molte  cortecce  di  conchiglie  di  mare,  del¬ 
le  quali  n’  esistono  alcune  ,  alcune  lucerne,  di 
più  un  vase  di  creta  cotta  lungo  acuminato  , 
di  circa  tre  palmi  di  lunghezza,  simile  a  quelli 
che  sono  nello  scavo  di  Pompei  nella  gran 
cantina  ». 

Dopo  le  dovute  lodi  che  tributar  dobbiamo 
alla  diligenza  dell’  insigne  autore  di  questa  re¬ 
lazione  ,  ci  condoni  se  in  essa  non  ci  sembra 
rinvenire  quanto  basti  a  caratterizzare  quelP  e- 
difizio  pel  Battisterio  del  minor  fonte  che  Gio¬ 
vanni  Diacono  accennava,  e  molto  meno  per 
1’  accubito  di  grandiosa  opera  dipinto.  La  me¬ 
schinità  delle  dimensioni  ,  e  molto  più  gli  og¬ 
getti  rinvenutivi  che  nulla  hanno  di  cristiano, 
par  che  deggia  escludere  qualunque  idea  di  un 
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Battisteri  nel  quale  quasi  tutto  un  popolo  con¬ 
veniva.  E  ci  conferma  in  questo  dubbio  quel 
che  lo  stesso  autore  soggiugne  in  nota  .  cc  E 
»  nel  muro  dietro  al  Battistero  si  osservava- 
»  no  pezzi  di  tonache  levigate  e  pittate  simi- 
»  li  a  quelle  che  sono  nello  scavo  di  Pom- 
»  pei  ».  Ma  le  mura  del  Battistero  avrebbe¬ 
ro  dovuto  anche  avere  un  decente  intonaco  se 
ad  uso  di  Battistero  avesse  potuto  destinarsi 
un*  anticucina,  a  quel  che  pare,  di  una  casa  che 
jiotrebbe  dirsi  affatto  privata,  e  forse  anteriore 
ai  tempi  della  devastazione  di  Bellisario.  Il 
vescovo  Paolo  II,  nelle  strettezze  nelle  qua¬ 
li  trovavasi  tra  le  perturbazioni  degl’  Iconocla¬ 
sti  ,  pure  costruiva  marmoreo  il  battistero  al¬ 
le  catacombe.  Ed  erano  abbondantissimi  i  mar¬ 
mi  in  Napoli  nel  medio  evo  ,  tal  che  nella 
fondamenta  si  gettavano  o  per  pietre  angolari 
si  addossavano  anche  ai  più  meschini  edifizì  ; 
e  molti  ruderi  marmorei  o  granitici  rimaneva¬ 
no  in  piedi  ad  ingombro  piuttosto  che  ad  or¬ 
namento  della  città.  Testimonio  i  vari  vichi 
detti  delle  colonne. 

Nel  che  ci  persuade  anche  il  livello  di  quel- 
P  edifizio  per  ben  ventidue  palmi  più  profondo 
dal  piano  delP  attuale  sacristia.  Secondo  le  noti¬ 
zie  lasciateci  dal  canonico  Celano,  a  dodici  palmi 
sotto  1’  antico  coro  era  un  pavimento  di  mar¬ 
mi  cipollazzo  e  bianco  ,  che  ben  poteva  es¬ 
sere  quello  del  tempio  di  Nettuno  ;  a  sedici 
palmi  rinvenivasi  poi  quel  bellissimo  pavimen¬ 
to  antico  tatto  lavorato  a  mosaico  di  pic- 
ciole  pietre  di  marmi  misti  e  bianchi  ,  che 
ben  poteva  essere  del  tempio  del  Sole.  Aggiu- 
gnete  la  profondità  delle  scale  che  ordinaria¬ 
mente  si  aprivano  nello  slibolato  degli  antichi 
tempi;  e  saremo  giunti  al  livello  dei  \cntiduc 
palmi  ov’  è  ora  il  pavimento  dell5  edifizio  che 
il  Rev.  Loreto  così  ben  ci  ha  descritto. 

Ma  la  Basilica  eretta  dal  vescovo  Vincenzo 
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è  quella  di  S.  Giovanni  Maggiore  o  quella  di 
S.  Giovanni  in  Fonte  a  fianco  di  S.  Restitu- 
ta?  —  lo  non  dubito  che  la  seconda  piuttosto 
che  la  prima  si  accenni  da  Giovanni  Diacono, 
comunque  i  nostri  scrittori,  ma  senza  dirne 
il  perche  ,  voglian  persuadersi  che  di  S.  Gio¬ 
vanni  Maggiore  nelle  parole  più  su  trascritte 
si  ragioni.  Ma  vaghe  son  quelle  parole  :  e  se 
dal  complesso  della  intera  narrazione  trar  si 
voglia  argomento  ;  pare  che  piuttosto  nel  sup¬ 
porre  il  contrario  x’  abbia  connessione  di  gra¬ 
mmatica  non  solo  ma  d’  idee  tra  S.  Giovanni  in 
Fonte  e  i  fonti  minori  aggiunti  ai  fonti  mag¬ 
giori  soteriani  che  da  Giovanni  Diacono  ci  ven- 
e;on  descritti  e  dell*  accubito  fatto  dentro  del- 
V  episcopio  (42).  Al  che  si  aggiunga  che  la 

Prebenda  ,  ossia  Badia ,  del  nostro  Canonico 

Teologo  è  appunto  quella  di  S.  Giovanni  in 
Fonte  ,  detta  più  anticamente  Ecclesia  San¬ 
cii  Ioannis  Baptistae  Catholicae  Maioris  (43). 
L’  accubito  ,  come  a  tempo  opportuno  sarem 

per  vedere  ,  non  era  già  un  semplice  triclinio 

per  temporali  refezioni  che  il  vescovo  dava  al 
suo  clero  in  occasione  di  straordinarie  e  fati¬ 
cose  solennità  ,  giusta  1’  opinione  del  Mazzoc¬ 
chi  (44)  j  ma  sibbene  per  Accubito  intender 
si  vuole  la  stessa  Canonica  quando  i  diaconi 
e  i  presbiteri  furono  riuniti  in  collegio,  viven¬ 
do  in  comune ,  alla  santa  chiesa  cattolica  na¬ 
poletana  incardinati  (45).  Il  titolo  di  S.  Gio¬ 
vanni  in  Fonte  è  antico  e  permanente  del  no¬ 
stro  Canonico  Teologo  ;  e  intanto  abbiam  ve¬ 
duto  piu  su  abate  di  S.  Giovanni  Maggiore 
nel  i56o  un  Giovan  Dominico  Sorrentino  ,  e 
nel  i635  il  cardinale  Ginetto  Vetrense.  E  si 
aggiunga  eziandio  che  il  titolo  di  S.  Giovan¬ 
ni  Maggiore  non  può  separarsi  da  quello  di 
S.  Lucia. 


IX. 

Cronica  di  S.  Giovanni  Maggiore. 

Un  prezioso  documento  si  conserva  nella 
Reale  Biblioteca  Borbonica  ,  e  ne  deggio  la 
notizia  alla  cortese  gentilezza  dell’  ottimo  Mon¬ 
signor  Rossi  ,  al  quale  se  ne  dee  altresi  il  non 
deperimento  ,  perchè  acquistato  da  un  riveri- 
dugliuolo  di  piazza  che  non  ne  conosceva  il 
pregio.  È  un  quaderno  in  grande  ottavo  di  car¬ 
ta  pergamena,  e  consiste  in  uno  strumento  del 
celebre  Notaio  Pappansogna  (46).  Nella  prima 
e  nell’  ultima  pagina  che  servono  quasi  di  co- 
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L’  inventario  occupa  molte  pagine ,  ed  è  pre¬ 
zioso  per  la  topografia  della  città  e  dell’  agro 
napoletano  nel  medio  evo.  La  cronaca  si  riduce 
a  quello  che  trascriviamo  in  fine  dell' articolo, 
alla  quale  ,  trascurando  il  lungo  inventario , 
soggiungiamo  come  importante  cosa  il  princi¬ 
pio  e  la  conchiusione  dell’  istrumento  (47)* 
Non  altro  in  queste  membrane  si  contiene 
se  non  quello  stesso  che  nella,  lapida  posta  dal 
Cardinale  Vetrense  si  dice  su  la  edificazione 
del  tempio  riferita  a  Costantino  e  la  consacra¬ 
zione  di  quello  fatta  da  S.  Silvestro  ,  con  la 
soggiunta  che  la  stessa  consacrazione  si  facesse 
all’  Oratorio  di  S.  Malia  del  Principio.  È 
notabile  però  che  vi  si  accenni  un  viaggio  ma¬ 
rittimo  di  Costantino :  del  quale  viaggio  V  anti¬ 
ca  tradizione  conservataci  dd  Villani  è  questa: 
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cc  Nel  tempo  de  Papa  Liberio,  tornando  Co¬ 
stantino  in  Roma  con  Constantia  sua  figliuola 
et  Patritia  nepote  sua  a  fare  reverentia  et  ad- 
sistere  alla  Sancta  Matre  Ecclesia  de  Roma  , 


. sostenne  gran 

tempestate  al  mare  de  Sicilia  sopra  al  capo  de 
Trapani  ,  chiamato  alli  tempi  nostri  Capo  de 
le  tre  Fontane  :  et  avendo  gran  tempesta  e 
gran  fortuna  de  mare  ,  sì  che  dubitava  de  an- 
negarese  et  essere  divorato  da  le  onde  del  ma¬ 
re  :  donde  Costantino  votato  a  Dio  et  a  S.  Io- 
anne  Baptista  ,  al  quale  po  lo  recipere  de  lo 
baptismo  ,  pò  Dio ,  ogni  sua  divozione  stava 
ferma  :  e  che  sei  liberava  da  quella  fori  una  et 
tempesta  che  non  peresse  ,  che  come  giungeva 
in  Napoli  ,  faceva  edificare  una  Chiesia  a  vo¬ 
cabolo  de  Saneto  Ioanne  Baptista  ,  in  ne  la 
quale  promesse  di  spendere  trenta  milia  duca¬ 
ti.  Et  uno  altro  volo  simile  a  questo  si  fe 
Madama  Constantia  sua  figliola  ad  S.  Lucia  , 
a  la  quale  la  dieta  Donna  liavia  gran  devotio- 
ne  ,  che  se  di  quella  tempestate  erano  libera¬ 
ti  et  salvi,  de  le  sue  proprie  rendite  aggiun¬ 
geva  a  da  dieta  edificazione  de  la  dieta  chiesa 
de  S.  ioanne  ducati  ventimilia:  il  pietoso  Dio 
consentendo  ,  si  li  liberò  del  diclo  pericolo,  et 
sani  et  salvi  pervennero  in  Napoli  :  et  dopo  i- 
psi  de  breve  recordati  di  loro  volo  ,  et  pos¬ 
sente  et  volenterosi  de  reducere  ad  effecto,  ha- 
vendo  pensamento  et  concordia  ,  lo  dieta  Co¬ 
stantino  intro  de  se  et  de  la  sua  figliuola  co 
mandalo  e  ferono  edificare  la  Chiesia  de  S. 
Ioanne  Maiore  et  de  S.  Lucia  ,  sotto  i  loro 
vocaboli  et  titoli  ,  in  ne  la  Tribuna  :  in  ne  la 
quale  chiesa  si  è  dipinta  la  imagine  del  Sal¬ 
vatore  minazante  et  terribile  ,  sicome  deve  pa¬ 
rere  al  dì  uel  ludici o  ,  et  come  apparse  al  Po- 
pulo  de  Roma  a  la  Matre  de  tutte  le  Chiesie, 
cioè  in  S  Ioanne  Lutero.  Et  da  uno  de  li  la¬ 
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ti  si  ò  1’  altare  della  imagine  de  S.  Lucia,  ad 
ciò  sia  manifesto  a  ogni  persona  che  in  ne  la 
dieta  Chiesia  così  è  lo  titillo  de  di  Sancta  Lu¬ 
cia  come  de  San  Ioanni ,  et  come  è  de  di  San 
Ioanni  cosi  è  de  Sancta  Lucia.  Et  in  la  dieta 
Chiesia  così  ce  è  tanta  indulgenza  quando  è 
Santa  Lucia  del  mese  di  Decembre  come  et 
quando  è  San  Ioanni  del  mese  di  Iunio.  Et 
ne  li  antiqui  tempi  ,  così  ci  era  concluso  di 
popolo  a  la  dieta  Chiesia  in  ne  lo  dì  di  San¬ 
ta  Lucia,  come  in  nel  dì  de  San  Ioanni.  In 
ne  la  quale  Chiesia  a  lo  servitio  de  Dio  et  de 
ipsa  chiesia  ce  f orono  ordinati  lo  ordine  de  li 
Canonici  Regolari ,  come  sono  per  fi  a  lo 
dì  de  hogi  a  S.  Pietro  ad  Ara,  li  quali  vi¬ 
vevano  inter  lo  chiostro  il  quale  stava  di  pres¬ 
so  la  corte  de  la  ecclesia ,  secundo  che  per 
fi  nio  ce  parelio  li  insignali  de  la  habitazio- 
ne  et  delli  edificii.  Fu  anche  la  detta  chiesia 
dotata  riccliamente  da  lo  Imperatore ,  et  in  tan¬ 
to  che  se  havesse  tutte  le  possessione  sue  le 
quali  liavia  in  quello  tempo  ,  passavia  in  ric¬ 
chezze  la  maiore  ecclesia  di  Napoli  ». 

N. 

Anace j, aleosi. 

Il  tratto  che  qui  abbi  a  m  trascritto  delle  Cro¬ 
niche  le  quali  van  col  nome  di  Giovanni  Villani 
appartiene  evidentemente  al  primo  collettore,  non 
diverso  da  quello  che  le  antiche  tradizioni  po¬ 
polari  ci  fece  conoscere  su  lo  stato  politico  della 
nostra  città  e  su  le  tante  opere  da  Virgilio  e- 
seguite  a  vantaggio  di  essa.  Per  queste  facea 
lo  scrittore  le  sue  proteste  :  per  ciò  che  1  i- 
sguarda  Costantino  cerca  invece  di  appoggiare 
la  tradizione  con  fatti  non  ignorati  nella  sua 
età.  Veggiamo  di  sceverare  ciò  che  in  queste,  co¬ 
me  in  tutte  le  altre  tradizioni  popolari ,  v5  ha 
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di  possibile  verità  storica  da  tutte  quelle  so- 
p  rad  dizioni  clic  di  età  in  età  vi  han  potuto  es¬ 
sere  agglomerate. 

E  cominciando  dalle  più  remote  :  è  storica 
verità  che  da  Augusto  e  più  dalla  sua  Livia  , 
memore  dell5  asilo  che  qui  ebbe  col  primo 
marito  nel  bollore  de5  civili  trambusti ,  predi- 
lezione  e  favori  non  ordinari  si  avesse  la  città 
nostra  ,  e  quasi  una  riedificazione  novella  Qual 
maraviglia  se  i  più  conspicui  edilizi  indubita¬ 
tamente  eretti  dalla  generosa  gratitudine  di  un 
imperadore  che  tra  le  felici  rimembranze  nel 
suo  letto  di  morte  facea  primeggiar  quella  di 
aver  trovata  Roma  laterizia  e  di  lasciarla  mar¬ 
morea,  parlassero  vivamente  nella  memoria  de5 
Napoletani  delle  età  seguenti  sino  a  far  consi¬ 
derare  i  suoi  liberti  come  edificatori  della  cit¬ 
tà  ?  Ma  questa  idea  non  potea  sorgere  se  non 
quando,  nel  medio  evo,  nel  riordinamento  di 
Napoli  ducale  da5  frantumi  degli  atterrati  edi¬ 
lizi  antichi  a  tutta  fretta  riedificata,  torreggia¬ 
va  tuttavia  il  magnifico  pronao  del  tempio  e- 
retto  ai  figliuoli  di  Giove  ed  al  Genio  della 
città  (48).  Così  Tiberio  lidio  Tarsio  edificò 
ad  soe  spese  la  cita  et  posece  le  litt ere  gre¬ 
che  dove  se  chiama  mo  S.  Paolo.  E  perchè 
carattere  principalissimo  delle  volgari  tradizioni 
è  quello  di  attribuire  ad  un  sol  personaggio 
fatti  ed  opere  di  molte  età  ;  tutto  quello  che 
\*  era  d’antico  in  Napoli  ducale,  allo  stesso 
Tiberio  lidio  Tarso  fu  inferito  cc  il  quale  la 
y»  dieta  cita  ,  il  tempio  e  li  ed  fidi  posti  in 
da  isso  ,  e  la  parte  dove  si  exarninano  le  li- 
»  te,  e  le  liabitatione  sotterranei  de  le  stra- 
»  te  si  havea  edificate  :  et  nel  tempo  suo  ha- 
w  via  fatto  interlargare  con  tre  ordine  de  pia- 
»  za  de  la  dieta  corte  dove  se  chiama  foro.  E 
fo  ordinata  la  prima  Piaza  per  appresso  a  lo 
capo  de  Carbonara  ,  il  quale  se  chiama 
-o  Somma  Piaza  ,  come  la  più  soprana  in  si- 


y>  to.  La  seconda  fo  ordinata  da  la  porta  la 
da  quale  se  chiama  Donurso  per  fina  la  porta 
da  de  Capuana.  La  tertia  da  la  porta  Ventosa 
da  per  fina  la  porta  Nolana.  Le  altre  de  la  di- 
da  età  cità  stando  in  padule  et  lochi  pieni  di 
da  gionche  fiore  le  mure  della  cità  ,  et  maxi* 
da  inamente  di  presso  la  piaza  la  quale  mo  se 
da  chiama  Porto  ,  la  quale  po  del  tempo  pre- 
aa  dicto  fo  chiamato  Aquario  :  per  la  qual  co¬ 
da  sa  una  progenie  de  la  dieta  cità  de  Napoli 
da  si  è  chiamata  Aquario  da.  Tutto  questo  trat¬ 
to  abbiam  voluto  trascrivere,  perchè  non  sap¬ 
piamo  immaginarne  più  pittoresco  per  conosce¬ 
re  qual  fosse  lo  stato  fisico  della  città  nostra 
ne’ tempi  ducali,  e  quale  rimpasto  delle  anti¬ 
che  memorie  che  vi  si  adagiavano. 

Confine  orientale  della  città  era  adunque  ne5 
tempi  ducali  la  porta  ventosa  ,  la  porta  don- 
norso.  E  al  di  là  di  questo  confine  correva  la 
giurisdizione  della  parrocchia  di  S.  Giovanni 
Maggiore  sino  a  Posilipo  e  Fuori  Grotta. 

Ma  que’  luoghi  paludosi  e  pieni  di  giunchi 
vennero  col  tempo  disseccati ,  e  presso  le  mu¬ 
ra  della  città  dalla  parte  occidentale  sorgeva  la 
fortillezza  dove  al  presente  sta  S.  Maria  la 
Nova ,  edificata  da  uno  de’  tre  gran  gentili 
huomini  che  si  unirono  ai  Napolitani  per  es¬ 
sere  piti  forti  alle  brighe  haviano  con  li  No¬ 
lani  e  Beneventani ,  come  abbiam  veduto  più 
su  (48).  Qui  per  le  brighe  co’  Nolani  dobbia¬ 
mo  intendere  quelle  che  nella  memoria  de’  po¬ 
steri  non  mai  si  cancellano:  e  nelle  stesse  cro¬ 
nache  son  registrate  ,  perchè  trattavasi  della 
diminuzione  del  territorio  dell’antica  repubbli¬ 
ca  napoletana  che  poi  chiaraossi  Campo  Ro¬ 
mano  (49)*  Ma  per  Beneventani  indubitata¬ 
mente  intender  si  deggiono  i  Longobardi ,  no¬ 
me  nelle  nostre  cronache  aflìbiato  a  qualunque 
orda  barbarica  la  quale  con  irruzioni  terrestri 
infestarono  nel  medio  evo  il  nostro  territorio , 
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come  S aracini  si  dissero  tutti  quelli  che  da 
pirati  vi  giunsero.  E  quella  fortillezza  precisa- 
mente,  queel  clie  sembra,  era  un  edifizio,  se 
non  da  attribuirsi  ad  Adriano  ,  non  improba¬ 
bilmente  uno  tra  i  molti  di  romana  costruzio¬ 
ne  nel  recinto  della  colonia  romana  tra  le  al¬ 
tre  giulie  qui  dedotta:  della  quale  vanamente  i 
nostri  scrittori  fecero  sforzo  a  dimostrare  l’ ine¬ 
sistenza  ,  ad  onta  de’  numerosi  monumenti  che 
il  contrario  depongono.  E  ad  avvalorare  questa 
conghiettura  la  parrocchia  di  S.  Giovanni  Mag¬ 
giore  ci  sia  di  scorta. 


XI. 


La  Porta  Licinia. 


I  nostri  scrittori  che  si  piccano  di  archeolo¬ 
gia  non  dubitano  che  quella  che  ne’  tempi  ul¬ 
timi  si  disse  Porta  Ventosa ,  ne*  tempi  impe¬ 
riali  si  addimandasse  Porta  Licinia.  Giova 
rintracciar  l’origine  di  tal  denominazione. 

L’  architetto  Pietrantonio  Lettieri  ,  nel  de¬ 
scriverci  il  precinto  della  città  qual  era  ne’ 
tempi  angioini,  tralasciando  quel  che  ora  non 
occorre  all’  uopo  di  rammentare  ,  così  descrive 
il  giro  occidentale  delle  mura  da  S.  Maria  a 
Pi  azza  ,  cioè  dal  principio  della  strada  di  For¬ 
cella  :  cc  e  là,  ei  dice,  era  un’ altra  porta  det¬ 
ta  de  Forzella  ,  alias  Porla  Nolana  :  e  da  la 
predetta  porta  de  Forzella  la  muraglia  tirava 
per  ponente  ,  cioè  per  sotto  la  strada  de’  Ta- 
rallari  et  del  Fundico  de  le  colonne,  et  per 
sotto  lo  monastero  de  sto  Augustino  ,  quale 
anticamente  fu  castello  nominato  il  Castello  di 
S.  Giorgio  (  i  nostri  la  chiamano  Torre  A- 
demaria  ,  da  non  confondersi  con  la  fortillez¬ 
za  edificata  da  Donpietro  secondo  il  Villani  , 
la  quale  era  nel  sito  dove  poi  si  erse  il  Castel 
Capuano  ).  E  veniva  detta  muraglia  ,  prose¬ 


gue  il  Lettieri  ,  fi  sopra  la  Fontana  de  li  Ser¬ 
pi  ,  alias  de  Medusa  ,  dove  era  un’  altra  porta 
che  stava  nella  strada  sopra  dieta  fontana  ,  et 
propie  sotto  lo  sopportico  del  Monasteri©  det¬ 
to  Arcangelo  ,  de  la  quale  insino  al  presente 
ne  appareno  li  vestigi  con  la  saracinesca  inta¬ 
gliata  in  detta  porta,  come  se  sole  fare  nelle 
porte  delle  città  et  fortellezze  :  e  per  questa 
porla  se  usciva  nel  li to  della  marina.  Et  da 
questa  pred-porta  tirava  la  muraglia  per  po¬ 
nente  per  una  strada  nominata  le  Portelle  ... 
et  tirava  per  li  Ferri  vecchi  ,  et  per  sotto  lo 
iardino  del  monisterio  de  Sto  Sev.  et  Sossio, 
et  includeva  quel  poco  de  alto  che  sta  al  rno- 
nistei io  de  li  Iesuiti  (  Collegio  del  Salvatore  ), 
et  deva  a  la  piaza  de  Mezo  Cannone  dove 
ancora  hoggi  so  le  muraglie  antiche  piene  de 
alcuni  piedi  de  japperi  :  e  là  era  un’  altra  por¬ 
ta  nominata  Porta  Ventosa  :  et  iuxta  dieta 
porta  è  quella  Cappella  nominata  Sto  A  glielo 
ad  Porta  Ventosa  ,  quale  sta  affrante  li  me- 
nescalchi  de  Mezo  Cannone  ,  che  de  la  sepol 
tura  di  essa  nei  è  fatta  stalla  de  cavalli  :  et 
la  cappella  stava  Uà  dove  ai  presente  si  vede, 
et  poco  sotto  di  essa  è  uno  pilastro  grande  de 
marmore  ,  con  lettere  che  dicono  LICIMI  , 
et  nei  è  anche  un  poco  de  la  volta  de  detta 
porta  anticamente  detta  Porta  Ventosa.  Et  ti¬ 
rava  da  la  detta  porta  la  muraglia  per  ponen¬ 
te  verso  lo  monasterio  de  Santa  Maria  de  la 
Nova  ,  includendo  quell’  altro  che  è  ad  San 
Ioanne  Magiore.  Et  in  detto  monasterio  era 
lo  Castiello  del  quale  appareno  vestigli  sotto 
suo  dormitorio  ,  et  dentro  quelli  magazeni  in 
suo  frontespicio  ,  cioè  dove  stava  lo  monaste¬ 
rio  detto  Anello  de  le  Monache.  Et  da  detto 
luoco  tirava  per  ponente  fi  alla  Porta  Leale 
Vecchia.  »  Questo  scriveva  il  Lettieri ,  quan¬ 
do  la  Porta  Reale  era  già  stata  trasportata 
dal  viceré  Pietro  di  Toledo  tra  lo  Spirito  San- 
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to  e  la  pi, izza  del  Mercalello  ,  e  precisamente 
dove  sono  tre  iscrizioni  incastrate  nella  parete 
di  un  palagio  angolare  tra  la  strada  di  Toledo 
e  quella  della  Cisterna  dell’  Olio. 

Da  questo  precinto  angioino  ritrocediamo  al 
più  antico  dei  tempi  ducali.  È  indubitata  co¬ 
sa  che  sotto  1’  attuai  guglia  di  S.  Domenico 
era  un’antica  porta  della  città,  e  che  la  chie¬ 
sa  di  S.  Domenico  fu  edificata  su  1’  antica  chie¬ 
sa  di  V.  Angelo  a  Morjìsa  ,  fuori  del  pome¬ 
rio.  Quella  porta  i  nostri  scrittori  la  chiama¬ 
no  Cumanci  :  e  può  stare  :  la  conghiettura  è 
probabile  ,  quantunque  il  Carletti  ingarbugli 
stranamente  le  direzioni  delle  mura  che  da 
quella  porta  si  dipartivano.  Non  è  da  porsi 
in  dubbio  che  la  murazione  correr  doveva  da 
occidente  per  quelle  alture  che  la  dovean  ri¬ 
congiungere  alla  Porta  Donnorso  ,  e  da  orien¬ 
te  girare  per  Santa  Maria  Rotonda  e  raggiu - 
gnere  la  Porta  Ventosa.  Così  la  porrocchia  di 
S.  Maria  Rotonda  era  dentro  il  pomerio  ;  fuor 
ri  quella  di  S.  Giovanni  :  la  prima  nella  rer 
gione  di  Nido  ,  l’altra  in  quella  di  Porto. 

Ed  una  tal  distinzione  tra  la  giurisdizione 
dei  due  seggi  stabilita  dalle  giurisdizioni  eccle¬ 
siastiche  delle  due  parrocchie  ,  più  chiaramen¬ 
te  si  mostra  dalla  partizione  amministrativa 
delle  ottine  popolari  che  all’uno  o  all’  altro 
seggio  aderivano.  Nell’  anno  di  penuria  i5qz 
le  piazze  nobili  e  le  piazze  popolari  si  uniro¬ 
no  per  provvedere  ai  bisogni  della  città  :  e 
con  Seggio  di  Nido  le  sole  ottine  popolari  con¬ 
correvano  di  Nido  e  di  S.  Maria  Maggiore  , 
mentre  a  Seggio  di  Porto  si  univano  le  ottine 
di  Porto  ,  di  S.  Pietro  Martire  ,  di  S.  Gio- 
vanni  Maggiore  ,  di  Donnalvina  ,  di  S.  Giu¬ 
seppe,  di  Santo  Spirito,  di  Rua  Catalana  (5o). 
Dunque  la  regione  Albina,  inclusa  certamente 
nel  pomerio  della  città  ne’ tempi  angioini,  non 
e  da  riputarsi  che  tal  fosse  ne’ tempi  ducali,  ed 


anche  prima.  Che  anzi  ,  secondo  le  indicazioni 
di  Procopio  ,  quel  Castello  preso  da  Bellisario 
nell’ investire  la  nostra  città  non  altrove  che 
all’oriente  può  stabilirsi  come  in  altra  occasio¬ 
ne  sarem  per  vedere. 

E  che  tutta  la  parte  orientale  che  formò  la 
giurisdizione  della  Parrocchia  di  S.  Giovanni 
Maggiore  sia  il  sito  della  colonia  romana  in 
Napoli  dedotta,  quel  marmo  dal  Lettieri  ram¬ 
mentato  e  che  diede  cagione  ai  nostri  scrittori 
archeologi  di  far  della  Porta  Ventosa  1’  anti¬ 
ca  Porta  Licinia  ci  porge  le  prime  linee  d’ in¬ 
duzione. 

XII. 

La  Regione  Termense . 

L’  intera  iscrizione  dice  così  ; 

Licnyii 

ALFIO  LICINIO 
V-  r,  PATRONO  CO 
LONIAE  EX  COMI 
TIBVS 

REGIO  THERMENSIVM 
VERE  PATRONO. 

Il  Mazzocchi  riferiva  questo  marmo  al  IV 
secolo  e  le  sigle  V.  P.  interpetrava  Viro 
Perfectissimo ;  sia.  Quel  che  importa  al  nostro 
proposito  è  il  vedere  che  ,  secondo  le  indica¬ 
zioni  del  Lettieri  ,  era  quella  iscrizione  in  un 
gran  pilastro  di  marmo;  e  che  conseguentemen¬ 
te  là  ali’  occidente  di  Napoli  era  Ja  nostra 
regione  termense. 

Strana  cosa  al  certo  sembrerà  una  tal  conclu¬ 
sione  a  que’  molti  che  dalla  parte  orientale  vor¬ 
rebbero  rinvenirla,  ove  sorgeva  il  greco  Ginna¬ 
sio  ,  ove  ,  secondo  le  restituzioni  fatte  dal 
Martorelli  al  celebre  frammento  della  iscrizione 
di  Tito  .  quell’  ipaperadore  0?pp.o xou 
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uro  oeivptav  oTMZOjN'TA  ÀTTOKATESTESEN:  ther¬ 
mos  et  grmnasium  terraemoTIBUS  CONLA- 
PSA  RESTITVIT.  Certo  :  molti  vorranno 
sostenere  E  opinione  del  Martorelli  :  a  me  ba¬ 
sta  la  poco  numerosa  ma  preponderante  autori¬ 
tà  degli  Accademici  Ercolanesi  per  1’  organo 
di  Monsignor  Rossini  enunciata  nella  prima  tra 
le  Dissertazioni  Isagogiche  agli  Atti  di  quel- 
1*  illustre  consesso  ,  nella  quale  si  dichiara 
che  invece  di  Terme  e  Ginnasio  ben  poteva 
Tito  far  che  si  istaurassero  altri  edifici  qua¬ 
lunque  (5i).  E  ben  conseguenti  erano  que’ 
profondi  letterati  nel  così  opinare;  perciocché, 
dopo  di  essersi  assunto  e  dimostrato  ad  evi¬ 
denza  che  appunto  dalla  parte  di  oriente  era 
la  Regione  Primaria  Ercolense ,  e  che  la  pa¬ 
rola  Regione  dovea  prendersi  nel  senso  preci¬ 
so  e  non  già  nell’  abusivo  che  si  ebbe  in  tempi 
posteriori;  assurda  cosa  sarebbe  stata  ch’entro  la 
Regione  Ercolanese  vi  fosse  una  superfetazione 
di  Regione  Termense. 

Rafforza  la  conghiettura  della  Regione  Ter¬ 
mense  da  riporsi  appunto  colà  clov’  era  eretto 
il  gran  pilastro  marmoreo  in  onor  di  Licinio 
lo  stato  fìsico  di  quelle  eminenze  non  molto 
discoste  dal  mare  e  della  stessissima  costituzio¬ 
ne  geologica  del  monte  Echio.  Scrisse  Strabo¬ 
no  che  non  meno  infrequenti  erano  in  Napoli 
le  acque  termali  di  quelle  che  a  Baia  scaturi¬ 
vano  (52)  :  e  le  infiltrazioni  di  quelle  acque 
che  in  S.  Lucia  tuttora  si  mostrano  ,  sebbene 
ora  semplicemente  minerali  e  non  più  termali, 
non  è  improbabil  cosa  che  fin  sotto  S.  Giovanni 
Maggiore  s’  inoltrassero,  dal  focolaio  dello  stes¬ 
so  volcano  spento  diramate.  La  quale  fìsica 
probabilità  viene  avvalorata  dalle  seguenti  pa¬ 
role  del  canonico  Mazzocchi,  tanto  più  notabi¬ 
li  quanto  che,  non  a  dimostrazione  di  qualche 
suo  assunto,  ma  ingenuamente  e  per  solo  cri¬ 
terio  ragionatore  f  enuncia.  Le  riferirò  con  le 
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stesse  sue  parole  ;  In  Tati  ni  chartìs  B  ranca¬ 
ti  anis  vetus  Oratorium  reperì  (  quod  mine 
non  extat  )  Sancti  Ioannis  ad  Calca¬ 
ri  am  :  nisi  poti us  vetus  nomea  fuerit  ad 
caldariam  ,  nojuen  scilic et  ex  re  balneari 
petitum  et  in  nostris  memorii s  alibi  usurpa¬ 
taci  (53).  È  dispiacevo!  cosa  che  non  ci  ab¬ 
bia  quell’  eruditissimo  indicato  gli  altri  luoghi 
notati  fra  le  sue  schede  ,  con  la  stessa  desi¬ 
gnazione  ad  caldariam  denominati.  Del  resto 
par  cosa  semplicissima  che  calidario  ,  e  per 
sincope  caldaria  dicessero  i  Latini  ciò  che  i 
Greci  diceano  Oepp-ou  :  e  che  il  luogo  dove  ora 
è  S.  Pietro  Martire  avesse  la  denominazione 
di  calcare  ,  come  i  nostri  storici  ci  fan  sapere: 
parola  anche  guasta  non  perchè  quivi  fossero  for¬ 
naci  di  calce  (  manifattura  impossibile  nel  nostro 
paese)  ma  per  semplice  e  consueta  trasformazione 
sillabale  del  nostro  dialetto.  E  si  aggiunga  che 
corcava  nel  popolar  dialetto  non  importa  for¬ 
nace  di  calce  ,  come  nel  latino  e  nell’  italia¬ 
no  comun  linguaggio  ,  ma  semplicemente  una 
qualunque  fornace  ardentissima  ,  e  solo  ne’ 
traslati  impiegata . 

Intanto  io  non  dubiterei  di  asserire  che  quel- 
1’  antico  Oratorio  di  S .  Giovanni  ad  calda¬ 
riam  fosse  stato  appunto  il  primo  abozzo  di 
S.  Giovanni  Maggiore  ne’ primi  tempi  cristiani. 

E  ciò  sia  detto  riguardo  alla  denominazione 
di  Terme  tratta  dalle  naturali  scaturigini  del¬ 
le  acque  termali.  Ma  se  la  denominazione  del¬ 
la  Regione  Termese  la  vogliam  derivata  dagli 
edilìzi  più  o  meno  splendidamente  costruiti  per 

bagni;  non  solo  presso  i  Ginnasi,  gli  Anfitea- 

» 

tri,  i  Teatri  li  rinverremo,  ma  dovunque:  ed 
anche  presso  le  sacre  basiliche  e  diaconie ,  co¬ 
me,  per  non  uscire  dal  nostro  argomento,  ce¬ 
lebri  furono  i  Bagni  Nestoriani  nella  nostra 
città.  Gli  scrittori  che  la  Regione  Termese  al- 
1’  oriente  ripongono  ,  van  rintracciando  la  co- 
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pia  delle  acque  dal  gran  Fonte  della  Scap il¬ 
lata.  Ma  se  dalP  abbondanza  delle  acque  una 
tal  denominazione  vuol  trarsi  e  far  che  una 
Regione  si  abbia  per  quelle  un  nome  caratte¬ 
ristico  ;  non  altrimenti  che  alla  Regione  degli 
Aquari  dobbiam  rivolgerci  ;  ed  abbiamo  la 
letterale  designazione  della  lapida  :  REGIO 
TIIERMENSIVM ,  Regione  degli  Aquari, 
da  estendersi  per  tutto  il  li ttorale  sino  alle 
Platamonie  ,  e  forse  anche  più  là  ,  dove  i  no¬ 
stri  scrittori  stabiliscono  il  Napoletano  Serapeo. 

XIII. 

S .  Lucia  e  S.  Giovanni . 

Àbbiam  veduto  con  quanto  impegno  si  sfor¬ 
zava  il  Villani  di  far  dimostrazione  che  P  at¬ 
tuai  basilica  di  S.  Giovanni  Maggiore  non  me¬ 
no  a  S.  Giovanni  Battista  che  alla  martire  S. 
Lucia  fosse  contemporaneamente  dedicata.  Son 
note  le  lunghe  dispute  tra  il  Mazzocchi  c  il 
Chiarito  per  fissare  il  vero  silo  del  Castro  Lu- 
cullano  ,  le  condizioni  delP  isola  del  Salvatore 
e  la  non  definita  ancora  posizione  del  Mona- 
sterio  Gazarense  pel  quale  S.  Gregorio  Ma¬ 
gno  prendea  tanta  cura.  Non  è  improbabil  co¬ 
sa  che  per  vieppiù  assicurarlo  dalle  barbariche 
incursioni  quel  monasterio  nella  canonica  de’ 
Lateranensi  si  trasformasse.  Cosi  S.  Lucia  ven¬ 
ne  con  S.  Giovanni  riunita.  E  la  pia  leggen¬ 
da  della  tempesta  di  un  imperatore  costantino- 
pobtano  che  con  due  auguste  fan  volo  ed  er¬ 
gono  un  tempio  a  S.  Giovanni  vi  s’  incastrò  , 
leggenda  comune  a  Napoli  del  pari  che  a  Ra¬ 
venna;  se  non  che  in  Ravenna  P  imperadore  è 
Placido  Valentin iano  e  le  due  auguste  Galla 
Placidia  e  Giusta  Grata  Onoria  (54)  ,  mentre 
in  IN  apoli  1  imperadore  è  Costantino  e  le  au¬ 
guste  sono  Costanza  e  S.  Patrizia. 


Su  la  celebrità  di  quella  regione  in  tempi 
remotissimi  non  è  ora  P  opportunità  di  entrare 
in  ragionamento  :  e  non  è  forse  del  tutto  stra¬ 
na  P  opinion  di  coloro  che  là  ripongono  la 
Torre  antichissima  di  Falero  e  la  Cumana  Pa- 
lepoli  (55).  Ma  se  veniamo  a  tempi  più  pros¬ 
simi  ,  dalia  federazione  napoletana  vievia  di¬ 
scendendo  ;  quella  regione  vedremo  da’  Roma¬ 
ni  frequentata  non  solo  ma  prediletta  ,  e  non 
altrove  che  là  veggiam  dispiegarsi  la  più  che 
asiatica  magnificenza  de*  Sersi  togati.  Ceito  è 
che  se  greci  monumenti  si  rinvengono  tra  noi, 
gli  abbiam  quasi  tutti  o  dentro  il  pomerio  o  al- 
P  oriente  della  città  conservati  o  disotterrati  ; 
mentre  alP  occidente  son  quasi  tutti  latini.  E  se 
ludi  gladi  tori  esser  non  poteano  in  accordo  a/ 
ludi  ginnastici,  come  bene  avvertiva  il  Lase- 
na  ;  memorie  di  anfiteatri  non  mancano  in 
quella  parte  della  città  clic  bene  appellar  pos¬ 
siamo  Napoli  romana  ,  e  dopo  la  cittadinanza 
riavuta  ,  se  non  romana  colonia  ,  indubitata¬ 
mente  assai  più  di  quel  che  si  crede  roma¬ 
nizzata.  Quindi  non  mancano  appunto  là,  nel¬ 
la  Regione  Termense  ,  memorie  di  Circhi  e 
di  Anfiteatri. 

Quali  adunque ,  seguendo  le  tradizioni  pa¬ 
trie,  esser  doveano  quelle  costruzioni  che  ad 
Adriano  si  attribuiscono  ?  Un  tempio  ad  An- 
tinoo  ?  Siasi  su  di  ciò  il  credere  comunque 
piaccia.  Certo  ò  che  splendide  esser  doveano 
e  da  rimanere  nella  memoria  de5  posteri.  Se 
per  benevolenza  ai  Napoletani  volle  Adriano 
qui  esser  Demarco  ,  non  è  già  che  altri  im- 
peradori  non  seguissero  o  precessero  P  esempio 
di  lui.  Un  marmo  ne  fa  fede  pei;  Commodo  (56). 

IMF.  CAES.  H.  AVR.  COMMODO 
ANTONINO  .  AVO.  TIO  .  F.  ?. 

II  .  VIK.  QUINgUEN. 

FL.  PYFKAS  .  MAHMOKAKIYS. 
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Ed  anche  nella  iscrizione  di  Tito  ,  dopo  i  ti¬ 
toli  imperiali  ,  anche . ©ETHSAS  e 

riMNASIAPXIISAS  quell5  imperadore  vien  de¬ 
nominato  ,  sia  che  quel  .  .  .  ©ETHSA2  per 
aOXoQsr^fTocg  o  per  aywL'cQcTy&as  voglia  interpe- 
trarsi.  Ora  perchè  ad  Adriano  e  non  ad  altro 
augusto  la  tradizione  attribuisce  quell’  edifizio? 
La  gran  volta  ,  i  musaici  stupendi ,  i  porfi¬ 
di  ,  i  marmi  variegati  (5q)  ,  esser  ben  pote¬ 
vano  opera  di  qualunque  dei  dominatori  del 
mondo.  (Perchè  sol  si  nomina  Adriano  ?  Non 
v’ha  dubbio  che  la  Fratria  degli  Antinoiti 
radicar  poteva  quella  tradizione  ;  come  ancora 
i  giuochi  che  in  onor  di  Adriano  la  pietà  fi¬ 
liale  di  Antonino  instituì  e  che  Sebasti  nella 
contermina  Pozzuoli  e  variamente  altrove  si 
denominarono.  E  se  mancano  monumenti  di¬ 
retti  ;  probabilità  non  manca  che  giochi  anti¬ 
noiti  ed  adrianei  anche  nella  nostra  Regione 
Termense  si  celebrassero  (58).  Fu  ottimo 
pensiere  quello  del  Martorelli  che  la  fratria 
degli  Antinoiti  napoletani  sino  alle  Platamo- 
nie  si  estendesse.  S.  Lucia  da  S.  Giovanni 
Maggiore  non  può  distaccarsi. 

E  un  antico  costume  non  è  da  passarsi  sot¬ 
to  silenzio.  Per  omaggio  all’Arcivescovo  l’A¬ 
bate  di  S.  Giovanni  Maggiore  dovea  ogni  an¬ 
no  far  presente  di  quaranta  pesci  da  noi  detti 
Lacerti  (  Scomber  Colias  Linn.  ),  e  il  qua¬ 
dragesimo  esser  dovea  senza  testa  (59). 

Ed  abbiamo  ne?  Rituali  Orsiniani  (60): 
«  Nel  venerdì  delle  Palme  si  andava  dall’  ar¬ 
civescovo  col  capitolo  in  processione  fino  alla 
chiesa  di  S.  Giovanni  Maggiore  ,  donde,  can¬ 
tata  la  messa  ,  o  dall’  arcivescovo  o  da  uno 
de’  canonici  cardinali  ,  partiva  l’ Arcivescovo 
cavalcando  una  co’ canonici  ;  ed  i  maestri  di 
scuola  con  gli  altri  cantori  lo  precedevano  a 
piede  col  canto  delle  seguenze  sino  a  S.  Gau¬ 
dioso.  Quivi  si  facevano  i  giuochi  da’famiiia- 
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ri  dell’  Arcivescovo  ,  e  questi  giuochi  vengono 
designali  nella  carriera  che  loro  si  prescrivea 
suo  ad  un  certo  termine;  Mandai  Dominus 
Archiepiscopus  familiaribus  suis  quod  cur- 
rant ,  ad  videndum  quìs  eorum  melius  cur - 
rat.  Finalmente  il  canonico  diacono ,  il  suddia¬ 
cono  ed  il  cardinale  che  cantava  la  messa  erano 
invitati  a  desinar  con  lui  ,  una  co’  maestri  di 
scuola  e  gli  altri  eddomadarì  cantori  (61).  » 
E  forse  per  ciò  servivano  i  quaranta  pesci.  Ma 
perchè  quello  senza  testa? 

Si  è  da  qualche  nostro  scrittore  supposto 
che  queste  corse  si  facessero  in  continuazione 
degli  antichi  costumi  della  nostra  città  prima 
della  pubblicazione  del  Vangelo.  Ciò  esamine¬ 
remo  quando  sarem  per  fare  ragionamento  de’ 
nostri  santuari  alla  parte  orientale  della  città. 
E  per  conchiudere  il  presente  articolo  ,  abba¬ 
stanza  prolisso  ,  di  altri  ludi  direni  brevemen¬ 
te  che  anche  nella  gentilezza  de’  costumi  del- 
P antica  Napoli  s’introdussero,  ma  la  cui  abo¬ 
lizione  dobbiam  totalmente  alla  predicazione 
del  Vangelo. 

XIV. 

I  Ludi  Gladiatori. 

E  nella  chiesa  di  S.  Giovanni  Maggiore  ne 
abbiamo  il  più  indubitabile  monumento. 

Il  Lasena ,  al  quale  niuno  al  certo  vorrà  ne¬ 
gare  alacrità  d’  ingegno  e  vastissima  erudizio¬ 
ne ,  troppo  intento  a  magnificare  i  pregi  dei 
Ginnasio  Napoletano  ,  inorridisce  ogni  volta 
che  in  tal  monumento  s’  imbatte  dal  quale  de 
ludi  circensi  e  gladiatori  tra  noi  possa  trarsi 
argomento  ,  e  di  quell’  ingegno  e  di  quella  e- 
rudizione  stranamente  abusa.  È  nostro  debito 
esaminar  tutto  cori  calma. 

Avea  lasciato  scritto  il  Giordano  che  dalle 
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denominazioni  di  due  chiese  di  N.  Maria  a 
Circolo  ,  1"  una  nel  Lueullano  e  l’altra  dove 
il  Beato  Niccolò  Coelite  traea  vita  solitaria  , 
ben  potea  dedursi  che  Circhi  nella  nostra  cit¬ 
tà  non  mancassero  (62).  E  il  Lasena  le  due 
chiese  in  una  confondendo  ,  si  persuade  aver 
dimostrato  1’  assurdo  di  quella  deduzione  (63). 
Ma  due  realmente  furono  le  chiese  di  S.  Ma¬ 
ria  a  Circolo  :  una  presso  la  Sanità  ,  detta  poi 
anche  S.  Maria  della  Chiusa  (64);  1’ altra  nel 
Lueullano  ,  tuttavia  esistente  ai  tempi  di  Fe¬ 
derigo  II  ,  come  da  scritture  antiche  disse  a- 
ver  raccolto  il  Tutini  (65). 

Parlano  le  nostre  carte  del  medio  evo  non 
infrequentemente  di  Amfiteatro.  E  il  Lasena 
taccia  d’  ignoranza  il  rozzo  secolo  che  non  bene 
distinguendo  che  differenza  fosse  tra  Stadio  ed 
Amfiteatro,  dava  il  nomedi  quest’ultimo  a  qua¬ 
lunque  edifizio  da  spettacolo.  E  poi  con  inversa 
vicenda  si  appoggia  sull’  autorità  del  Giordano 
perchè  non  seppe  definire  il  luogo  dove  quel- 
l’Anifiteatro  si  fosse  (66).  Le  parole  del  Giordano 
son  degne  di  riflesso  per  evitare  un  equivoco  nel 
quale  potrebbe  indurre  una  trascrizione  evidente¬ 
mente  erronea  che  dallo  stesso  Giordano  fa  sup¬ 
porre  il  Lasena*  di  aver  tratta.  «  In  antiche 
53  cal  te  anche  di  S.  Sebastiano,  leggiamo  spes- 
>3  se  volte  il  nome  di  Amfiteatro  e  del  Fico 
33  deW  Anfiteatro  nella  Regione  Termense  : 
33  per  lo  che  io  mi  pensava  che  tra  la  via  Ca- 
33  puana  e  la  Nolana  ,  nel  luogo  detto  di  Don 
33  Pietro,  non  solo  una  volta  fossero  le  Terme 
33  ma  eziandio  qualche  altro  Anfiteatro.  Ma 
33  perchè  nulla  di  certo  possiamo  offrire  su 
di  ciò ,  lascio  ad  altri  il  giudicarne  (67)  33. 
In  tal  titubanza  era  il  Giordano.  Ma  se  fosse 
sincera  la  trascrizione  del  Lasena  sul  silo  del¬ 
la  Chiesa  de’ SS.  Sergio  e  Bacco,  nulla  di  più 
certo  poteva  il  Giordano  produrre  per  avvalo¬ 
rare  la  sua  conghietlura. 


La  citazione  del  Lasena  è  questa:  Ecclesia 
S aneti  Sergii  et  Bacchi  in  Platea  Ampfii - 
teatri ,  in  vico  secccirino  ad  Portam  Farci h 
lae.  Accagioneremo  il  Lasena  d’  infedeltà?  Ma 
non  saremmo  i  primi.  L ’  Antonini  nella  sua 
Lucania  ,  dopo  aver  riferito  per  intero  alcune 
parole  di  Aristotele  le  quali  mozze  erano  sta¬ 
te  dal  Lasena  male  appropriate  al  suo  disegno, 
non  mancò  di  scrivere  :  «  Esaminate  a  dovere 
33  le  sopraccitate  parole  di  Aristotele ,  forte- 
3j  mente  meravigìiomi  come  Pietro  Lasena  , 
33  uomo  sommamente  critico  su’ detti  di  altri, 
33  abbiale  applicate  a  Napoli  nel  fol.  21  del 
33  suo  Ginnasio.  Mancavano  forse  pregi  a  que- 
33  sta  inclita  reai  città,  che  se  le  avesse  ad  ac- 
33  crescere  ornamento  con  un’  autorità  male  a- 
33  dattata  ?  Egli  però ,  per  non  farsi  cogliere 
33  col  furto  in  sacca  come  si  suol  dire,  ripor- 
33  tò  dimezzate  le  parole  di  quel  filosofo  ,  e 
33  non  già  intere,  siccome  fedelmente  sono  sta- 
33  te  da  noi  trascritte.  Queste  non  sono  cose 
33  degne  d’  un  uomo  di  lettere  (68)  33. 

E  noi  non  diremo  altrettanto.  Osserveremo 
soltanto  che  1’  opera  del  Lasena  è  postuma,  e 
che  se  monca  è  la  citazione  riguardo  alla  Chie¬ 
sa  de’  SS.  Sergio  e  Bacco  ,  il  troncamento  ha 
potuto  essere  degli  editori.  Noi  non  possiamo, 
come  1’  Antonini  ,  produrre  il  testo  intero  del 
diploma  dal  quale  quella  monca  trascrizione  fu 
fatta  ;  ma  dobbiamo  assolutamente  riputarla 
monca  se  attribuir  non  vogliamo  una  inconce¬ 
pibile  balordaggine  al  ragionamento  del  Gior¬ 
dano. 

Non  trattasi  di  vedere  se  uno  0  più  a  nifi  - 
tealri  fossero  in  Napoli  ;  i  vestigi  di  due  Am¬ 
brogio  Nolano  ne  indicava  nella  sua  patria. 
Non  trattasi  di  definire  se  i  tali  o  tali  altri  ru¬ 
deri,  con  la  denominazione  di  Circo  ed  Am- 
fitcalro  designati,  fossero  realmente  amfiteatri  e 
circhi,  0  stadi  0  dromi,  o  altre  fabbriche  qua- 
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lunque  (la  spettacolo  :  gli  edilìzi  mancano  per 
esercitare  su  di  esse  1’  arte  critica.  E  non  gio¬ 
va  procedere  con  arzigogoli  per  dimostrare,  co¬ 
me  il  Lasena  si  persuase  d’  aver  fatto  ,  1*  im¬ 

possibilità  di  esservi  stato  un  teatro  in  Er- 
colano  ,  un  teatro  in  Pompei  ,  un  teatro 
scoperto  ed  un  altro  coperto  in  Napoli  ad  on¬ 
ta  della  limpidissima  indicazione  di  Stazio  (69): 
non  solo  or  si  passeggia  pe’  teatri  di  Ercolano 
e  di  Pompei,  ma  in  quest’ ultima  città,  oltre 
ad  un  Amfìteatro  ,  i  teatri  son  due  ,  appunto 
come  per  Napoli  gl’  indicava  Stazio  ed  inter- 
petrava  il  Pontano  (70).  Quello  di  che  si  trat¬ 
ta  è  vedere  se  realmente  spettacoli  gladiatori 
si  producesse!’  tra  noi.  E  varie  lapidi  ne  fan 
piena  dimostrazione. 

Prescindiamo  da  quelle  che  son  semplici  ti¬ 
toli  di  Gladiatori  che  han  potuto  sol  qui  finire 
i  loro  giorni  ;  come  ad  esempio  : 

CN  .  MAETIVS  .  FELIX 
LANISTA  .  AVGYSTI 

E  poniamo  da  banda  anche  quella  di  L.  E- 
gnazio  della  quale  vi  è  varietà  di  trascrizio¬ 
ne  (71).  Era  ed  è  il  seguente  marmo  in  S. 
Maria  della  Libera  su  la  strada  de’  Ferri 
Veccia,  chiesetta  celebre  per  la  divozione  del¬ 
la  regina  Giovanna  li  e  per  due  tavole  di  an¬ 
tichi  dipinti  e  l’ immagine  in  tela  della  Ver¬ 
gine  che  vi  si  venera. 

M.  LASSALO  .  M.  F.  PAD.  AXIO  .  PATRONO  .  COLO 
NI  A  E  .  CVP.  R.  P.  II.  VIR  .  MVNIFI  .  PROC.  AVO 

VI AE  .  OST.  ET  .  CAMP.  TRTB.  MIL.  LEG.  XIII.  GEM 

PIIOCOS  .  CALABRIAE  .  OMNIBVS  .  IIONORIEVS  .  CAPTA  E 
FVN  .  PATRONO  .  COL.  LVPIENSIVM  .  PATR.  MVNICIpI 
HIDRENTINORVM  .  VNIVERSVS  .  OKDO  .  MVNICIpI  .  OB 
REMP.  BENE  .  AC  .  FiDELITER  .  GESTA  AI  .  IIIC  .  PRI 

MVS  .  ET  .  SOLVS  .  VICTORES  .  C  A  IMPANIA  E  .  PRETIS 

ET  .  AESTIM  .  PARIA  .  GLADIATORIA  .  EDIDIT  .  L. 
D.  D  D. 
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Di  questa  lapida  ,  che  il  Capaccio  avea  già 
pubblicata,  il  Lasena  neppur  fa  menzione.  Ma 
veggiamo  di  che  appunta  quest’  altra  incastrata 
nella  parete  a  dritta  di  chi  entra  per  la  porta 
piccola  di  S.  Giovanni  Maggiore. 

A  .  VERATIO  .  A.  F.  PAL.  SEVERIANO  .  EQVITI 
ROM.  CVR.  REIP.  TEGIANENSIVM  .  ADLECTO  .  IN  .  ORO 
DECYRION  .  CIVI  .  AMANTISS.  QVI  .  CVM  .  PRIVILEGIO 
SACERDOTE  .  CAENINENSIS  .  MVNITVS  .  POTVISSET  .  AB 
HONORIB.  ET  .  MVNERIB.  FACILE  .  EXCVSARI  .  PRAE 
POS  ITO  .  AMORE  .  PATRIAE  .  ET  .  HONOREM  .  AEDILI 
TATIS  .  LAVDABILITER  .  ADMINISTRAVIT  .  ET  .  DIEM 
FELICISSIM  .  III.  ID.  IAN.  NATALTS  .  DEI  .  PATRI 
N.  VENATIONE  .  PASS.  DENIS  .  BESTIIS  .  ET  .  IIII 
FERIS  .  DENTATIS  .  ET  .  IIII.  PARIBVS  .  FERRO  .  DI 
MICANTIBVS  .  CETEROQ.  HONSTISSIMO  .  APPARATV  .  LAR 
GITER  .  EXIBVIT  .  AD  .  HONOREM  .  QVOQVE  .  DVVM 
V1RATVS  .  AD  .  CVMVL.4NDA  .  MVNERA  .  PATRIAE 
SVAE  .  LIBENTER  .  ACCESSIT  .  nviC  .  CVM  .  ET 
POPVLVS  .  IN  ,  SPECTACVLIS  .  ASSIDVE  .  BIGAS  .  STA 
TVI  .  POSTVLASSET  .  ET  .  SPLENDIDISSIMVS  .  ORDO 
DECREV1SSET  .  PRO  .  INSITA  .  MODESTIA  .  SVA  .  V 
Ni. VS  BIGAE  .  HONORE  .  CONTENT  .  ALTER1VS  .  SYM 
PTVS  .  REIP  .  REMIS1T  .  L.  D.  D.  D.  C.  I. 

Le  osservazioni  del  Lasena  son  queste  : 

I  II  Cluerio  non  ha  saputo  rinvenire  dove 
fosse  quel  Tediano  :  trova  bensì  Tediano  nel¬ 
la  tavola  del  Peutingero  che  sarebbe  a  suo 
giudizio  la  Terra  di  Palma  presso  la  montagna 
del  Vesuvio  ;  ma  stima  clic  questo  Teglano  0 
Tegiano  non  fosse  poi  tanto  nè  tale  che  per 
le  cose  ragguardevoli  nell’  iscrizione  contenute 
se  gli  potesse  convenire  :  onde  non  s’  astiene 
dal  suspicare  adulterina  l’iscrizione.  Mancò  in¬ 
tanto  dall’  osservare  il  dotto  critico  quel  che 
assai  bene  notò  1’  Olstenio  ,  essere  stato  in  fal¬ 
lo  quel  Tedesco  non  solo  nel  riferire  il  Te- 
glanum  dell’  Itinerario  alla  Repubblica  de’Te- 
gianesi  come  si  legge  nella  lapida,  la  cui  cit¬ 
tà  si  appartenne  a’  Lucani ,  ma  nel  non  aver 
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veduto  che  nella  Tavola  Peutingeriana  col  dir¬ 
si  Ad  Teglanum ,  una  semplice  stazione  segna- 
vasi  ,  non  una  città  (72). 

II.  Chiede  poi  il  Lasena  cc  perchè  le  due 
»  città  Tegiano  e  Cecino  han  potuto  meritar 
*>  lettera  per  lettera  avere  interamente  i  loro 
5»  nomi  intagliati  ,  e  Napoli  con  una  sola  no* 
>*  ta?  »  —  La  risposta  è  semplicissima  ;  ap¬ 
punto  perchè  in  Napoli  si  ergeva  il  monumento. 

III.  Ed  egli  insiste  :  «  E  se  in  altra  guisa 

interpretandola  si  può  cogliere  miglior  sen- 

n  timento  ,  come  sarebbe  a  dire  :  dèi  patri 
.»  nvmini  nella  maniera  che  in  altra  iscrizione 
>*  leggiamo  dei  avgvsti  nvmini  ;  perchè  non 
;»  più  questa  che  altra  interpetrazione  giudi* 
>9  car  vera  ?  «  —  E  noi  diremo  :  Sia  pur  co¬ 
sì  o  in  qualunque  altro  modo  interpetrata  quel¬ 
la  sigla  N  ;  non  sarà  per  questo  che  il  marmo 
appartener  non  deggia  al  luogo  dov’  è  ,  fino  a 
tanto  che  non  si  dimostri  il  contrario. 

E  il  contrario  nemmeno  sarebbe  dimostrato 
dall’  argomento  che  Napoli  ,  perchè  città  gre¬ 
ca  ,  de’ ludi  ginnici  si  compiaceva  non  de*  gla¬ 
diatori  ,  e  che  di  acquistare  la  cittadinaza  ro¬ 
mana  non  fu  vaga.  Oltre  che  i  ludi  campani- 
ci  ben  poteano  in  Napoli  introdursi  come  i 
ludi  grecanici  s’  introdussero  in  Roma  (73)  ; 
sarebbe  mera  iattura  di  tempo  e  d’  inchiostro 
tornare  sopra  un  argomento  che  ben  potrebbe 
dirsi  esaurito  dal  eh.  Ignarra  su  la  romanizza¬ 
zione  ,  s’  è  lecito  adottar  questo  vocabolo ,  de* 
Napoletani,  se  anch’egli  ,  da  un  malinteso 
spirito  di  municipalismo  medesimamente  de¬ 
viato  ,  non  si  fosse  a  tutt’  uomo  impegnato  a 
protrarne  1*  epoca  a  tempi  assai  bassi  (74)-  Ma 
oltre  che  quando  scrivea  Slrabone ,  appena  ve¬ 


stigi  di  grecismo  ei  vada  in  Napoli  rintraccian¬ 
do  (75);  quando  scrivea  Stazio,  1’ essere  am¬ 
messo  a  far  parte  del  Romano  Senato  era  1’ 
augurio  più  adulatorio  che  ad  un  magnate  na¬ 
poletano  si  avesse  potuto  offrire. 

Qulppe  et  opes  et  orìgo  sinunt  hac  lampade  prima 
Patritias  intrare  fores  ,  hac  pube  sub  ipsa 
(  Si  modo  prona  bonis  invidi  Caesaris  a  daini 
Numina  )  romulei  limen  pulsare  sepaies  (76). 

Queste  ed  altre  cose  ben  sarebbero  da  por¬ 
si  in  più  chiara  luce  :  e ,  per  non  allontanarci 
di  troppo  dall’  obbietlo  che  or  ci  occupa  ,  an¬ 
dar  rintracciando  qual  fosse  quel  Dio  patrio 
de*  Napolitani  ,  giusta  1’  interpetrazione  del 
Grutero  ,  o  quel  Dio  patrio  nume ,  come  pro¬ 
poneva  il  Lasena  d’  interpetrarsi  ,  la  cui  festa 
celebravasi  tra  noi  nel  felicissimo  dì  terzo  in¬ 
nanzi  agl ’  idi  di  gennaio  :  perchè  ,  invece 
della  forinola  L.  D.  D.  D.  che  troviamo  in 
molte  lapidi  napoletane  ,  anche  greche ,  qui 
trovisi  L.  D.  D.  C.  I.,  cioè  Coloniae  Juliaeì 
e  come  questo  titolo  sia  combinabile  con  la 
nostra  Regione  Termense  a  fronte  della  Re¬ 
gione  primaria  Ercolanese  :  che  dire  del  Pan - 
teo  che  1’  Ignarra  attribuisce  ad  Adriano  (77): 
che  della  iscrizionetta  greca  notata  dal  Lase¬ 
na  (78)  e  su  la  quale  tutti  gli  altri  nostri  scrit¬ 
tori  serbano  alto  silenzio  :  e  come  finalmente 
adagiar  tutte  queste  e  alle  vicende  del  tempio 
di  S.  Giovanni  Maggiore.  Ma  ciò  riserbar  con¬ 
viene  a  miglior  tempo.  E  necessario  porre  un 
limite  al  presente  articolo, 

E  trar  de  /’  acqua  non  sazia  la  spugna . 

pr  ***  p  ***  j ^  *** 


(1)  Tra  le  cagioni  che  mi  han  determinato  alla 
compilazione  di  questi  articoli  ,  una  delle  principali  è 
stata  la  lettura  delle  Memorie  storiche  de’  vescovi  ed 
arcivescovi  della  Santa  Chiesa  napoletana  da  Santo 
Aspreno  sino  all ’  Eminentissimo  D.  Filippo  Giudice 
Caracciolo ,  rapito  non  ha  guari  all’  amore  ed  alla 
edificazione  del  suo  gregge.  Appartiene  quest’  opera  al 
Rev.  D.  Lorenzo  Loreto,  Sagrestano  Maggiore  ed  Ed- 
domodario  della  medesima  Chiesa.  E  sia  questo  pub¬ 
blica  manifestazione  di  animo  grato  per  le  tante  aned- 
dote  cose  che  non  solo  dal  suo  libro  ma  dalle  sue  gen¬ 
tili  istruzioni  a  viva  voce  ritraggo. 

(2)  Questa  lapida  è  ora  nella  parete  interna  del 
tempio  su  la  dritta  di  chi  entra  dalla  porta  maggiore  : 
ha  tutta  1’  apparenza  di  essere  una  copia  di  quella  che 
poneva  il  Cardinal  Ginetti  nella  facciata  del  tempio,  co¬ 
me  scrissero  il  de  Magistris  e  il  Celano. 

(3)  Della  memoria  originale  del  Pelliccia  non  mi 
è  riuscito  rinvenir  copia  alcuna  ,  e  nemmeno  nell’  ar¬ 
chivio  di  S.  Giovanni  Maggiore.  Dobbiamo  adunque 
avvalerci  dell’  estratto  che  ne  dà  il  Giustiniani  nel  suo 
Di  ’zionai'io  geografico  ,  tom.  VI.  p.  009. 

«  Si  vuole  che  in  Napoli  vi  fosse  stato  il  tempio 
innalzato  dall’  Imperadore  Adriano  al  suo  Antinoo  nel- 
r  ampliazione  che  fece  delle  mura  della  nostra  città  ,  e 
propriamente  ove  oggi  è  la  chiesa  di  S.  Giovanni  Mag¬ 
giore.  Questa  notizia  che  abbiamo  dal  solo  Ponlano 
venne  copiata  ciecamente  dal  Giordano  ,  da  Pietro  di 
Stefano  ,  da  Engenio  Caracciolo  ,  dal  Falco  ,  dal  Sum- 
monte  ,  dal  Lasena  ,  dal  Giannattasio  ,  dal  Sarnelìi  , 
dal  Carlctti ,  dal  Mazzarella  Farao  e  finalmente  dal  eh. 
Martorelli  che  trovò  pure  una  Fratria  sacra  ed  Anti¬ 
noo.  Ma  il  nostro  erudito  Alessio- Aurelio  Pelliccia  ha 
menalo  per  aria  questo  tempio  di  Antinoo  e  la  fratria 
insieme  antinoitica  del  Martorelli  .  .  .  Ed  invero  ,  se 
Adriano  che  visse  nell’Impero  dal  117  al  i38  dell’era 
nostra  avesse  innalzato  il  tempio  al  suo  Antinoo  ,  non 
1’  avrebbe  dovuto  tacere  Sparziano  che  ne  scrisse  la  vi- 
a ,  mentre  non  tralasciò  di  avvisare  1’  esercizio  eh’  ebbe 
in  Napoli  di  Demarco.  Il  suddivisalo  Pelliccia  esaminan¬ 
do  cronologicamente  i  diversi  viaggi  fatti  dal  detto  Irn- 


peradore,  è  di  avviso  che  tra  il  n8  e  128  che  fu  in 
Napoli,  vivea  tuttavia  il  suo  Antinoo,  essendo  poi  mor¬ 
to  nel  i3oj  dopo  dei  quale  anno  (  non  )  mai  più  fu  in 
questa  città  Adriano:  onde  come  aver  potutq  edificar 
tale  tempio,  secondo  la  testimonianza  del  solo  Pontano, 
che  fa  pure  vedere  visionario  di  più  altre  cose  per  man¬ 
canza  di  critica?  —  Riguardo  poi  al  Martorelli  che  vi 
trovò  la  Fratria  tratta  da  un  marmo  presso  il  Fabretti, 
lo  censura  per  aver  voluto  anche  su  l’autorità  del  Pon¬ 
tano  fissare  il  tempio  di  Antinoo  nel  luogo  stesso  ,  e 
della  Fratria  vuol  che  benanche  a  quel  quartiere  fossa 
derivato  il  nome  di  Anlinoiti ,  avendo  tal  sito  una  del¬ 
le  regioni  della  città  ,  quando  che  all’  opposto  non  solo 
a’ tempi  di  Adriano,  ma  sino  al  secolo  XIV  la  regione 
di  S.  Giovanni  Maggiore  nelle  nostre  carte  trovasi  per 
uno  de’  borghi  della  nostra  città  ,  perchè  era  fuori  la 
porla  appellala  Ventosa..  » 

(4)  Apud  Neapolim  Demarcus ;  et  in  patria  sua 
Quinquennalis  quasi  in  alia  patria  ;  et  Athenis  Ar '- 
chon  finii. 

(5)  In  omnibus  pene  urbibus  et  aliquid  aed fica- 
vii  et  lusus  edit. 

(6)  Dopo  d’  aver  parlato  delle  antiche  mura  della 
città  ,  passando  ai  tempi  romani,  prosegue  :  Post  vero , 
Romanis  urbis  eius  ambitimi  promoventibus ,  et  valles 
fiuere  maxima  ex  parte  colli  aequatae  ad  urbis  ipsius 
positum  usumque  inhabitanlium,  et  moenia  pluribus  e- 
iiam  locis  ad  solum  deìecla.  E  per  dar  ragione-  di 
questo  suo  modo  di  concepire  le  variazioni  del  pomerio 
antico  ,  dà  per  pruova  1’  edifizio  da  Adriano  eretto  al 
di  là,  come  notissima  cosa  e  fuori  di  controversia  ;  Nam 
soggiugnendo,  nam  et  Adrianus  Auguslus  tempi um  in 
tumulo  proxime  portam  quae  ad  mare  fierebat ,  qui 
locus  hodie  quoque  Portus  dici  tur.  templum  aedificavit 
si  ira  e  sia g  v i  r  u di iv is ,  idque  postea  collapsum  ,  ab 
inseguenti  bus  est  principijbus  instauralum  :  eie. 

(7)  De  S.  Ecclcsiae  neapolilanae  monumentis  li- 
ber  singularis ,  in  quo  plcraque  in  ea  ,  a  primaeva 
ipsius  per  Apostolorum  Principem  institutione  ad  usque 
annum  C liristi  DCCCC  acta  narrantur  et  ad  verità- 
tern  historicam  revocantur  —  Questo  è  il  titolo  che  ap- 
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pose  il  P.  Bolvito  all’  opera  postuma  del  P.  Caracciolo 
che  qui  rammentiamo  ,  cui  F  autore  pensava  dar  quello 
di  Fasti  Ecclesiae  Neapolitanae  o  di  Fasti  divales 
Neapolitani  :  opera  pregevolissima,  comunque  la  critica 
non  eguagli  sempre  la  vasta  erudizione  sacra  e  profana 
che  vi  si  rinviene. 

(8)  c  II  Giordano  ,  dice  il  Lasena,  nella  sua  isto¬ 
ria  manoscritta,  trapassa  quindi  ad  una  sua  congettura  , 
e  vuol  credere  che  questo  edificio  fosse  un  tempio  de¬ 
dicato  ad  Antinoo,  di  cui  pazzamente  arse  Flmperado- 
re  ,  come  si  sappia  per  certa  testimonianza  di  scrittore 
die  appresso  i  Greci  fosse  qual  nume  publieamente  a- 
dorato.  Credibile  est  ilaque  ,  dice  egli  ,  Inde  Antinoo 
Adrianum  Neapoli  ,  Graeca  in  cintate,  tempkim  hoc 
postasse  ,  maximoque  indicio  esse  posset  quod  Anti- 
noi  e  marmore  caput  stupendi  artificii  in  Matalonensis 
comitis  aede  prò  foriòus  collocatwn  videmus  ...  Se 
concedessimo  luogo  alla  congettura  del  Giordano  ,  in 
cui ,  per  ver  dire  ,  motto  poco  anzi  nulla  mi  soddisfac¬ 
cio  :  i  giuochi  anlinoi  de’ quali  è  memoria  in  un’antica 
iscrizion  greca  riconosceremmo  anche  in  Napoli.  Rac- 
cogliono  i  curiosi  delle  nostre  antichità  un’  iscrizionetta 
greca  in  onor  di  questo  ìmperadore  che  leggevasi  pres¬ 
so  le  scale  di  S.  Paolo  ,  ed  in  miglior  proposito  ed  ab 
trove  che  in  questa  opera  sarà  da  noi  ricordata,  i 

Intendeva  il  Lasena  dell’  altr’  opera  da  lui  compila¬ 
ta  su  le  Fratrie  napoletane  che  non  mai  vide  la  luce: 
e  così  della  iscrizionetta  greca  ch’ei  qui  accenna  non 
conosciamo  il  tenore. 

(9)  Descrizione  de ’  luoghi  sacri  della  città  di  Na¬ 
poli  con  li  fondatori  di  essi  ,  reliquie  ,  sepolture  et 
cpitajjii  scelti  che  in  quelli  si  trovano ,  V  mirate  et 
possessori  che  al  presente  le  possedono ,  et  altre  cose 
degne  di  memorie. 

(10)  Queste  poi  si  dissero  Parrocchie  maggiori  c 
Chiese  matrici.  Quelle  che  poi  si  denominarono  Par¬ 
rocchie  minori  antiche  ,  a’  tempi  di  questo  autore  dice- 
vansi  Grande.  Erano  nel  i56o  ventidue.  Y.  la  nota  (3o). 

(11)  Per  conoscere  il  valore  della  moneta  tra  noi 
in  que’ tempi,  è  d’importanza  quel  che  questo  autore  ci 
fa  sapere. 

Le  rendite  dell’arcivescovato,  comprese  l’entrate  del- 
1  arcivescovo  ,  de’  canonici  ,  degli  eddomodarì ,  preti  e 
cappellani ,  passavano  i  ducati  ottomilia. 

Quelle  di  S.  Maria  Portauova ,  che  avea  un  pri¬ 
micerio  ,  tre  eddomodarì,  dieci  preti  e  quattro  diaconi  , 
sommavano  ducati  700. 

Quelle  di  S.  Giorgio  ad  Forum  ,  che  aveva  un 


primicerio  ,  6  eddomodarì  ,  7  altri  preti  ,  4-  diaconi  ed 
una  slaurita  laicale  ,  ducati  900  ,  comprese  le  rendite 
della  staurila. 

Quelle  di  S.  Maria  Maggiore  ,  ducati  /\.oo. 

Ricchissima  era  dunque  a  proporzione  la  rendita 
di  S.  Giovanni  Maggiore. 

(12)  Nella  sua  eruditissima  dissertazione  istorica  de 
Cathedralis  Ecclesiae  Neapolitanae  semper  unicae 
variti  diverso  tempore  vicibus  bene  osserva  il  canoni¬ 
co  Mazzocchi  non  offendersi  con  tale  interpetrazione  le 
tradizionali  memorie  della  edificazione  fatta  da  Costantino 
della  prima  nostra  cattedrale  eh’  ei  ripone  in  9.  Resti- 
tuta. 

(13)  Sparano  ,  Memorie  storiche  per  illustrare 
gli  atti  della  S ■  N  apolitana  Chiesa  ,  ec. 

(  1  -|)  Ante  Costantini  tempora  Neapoli  a  ut  publi- 
ca  Ecclesia  nulla,  fiat,  aut  si  qua  certe  futi,  e  a  nane 
certe  commostrari  non  potest.  Itaque  lune  temporis  , 
sive  circiter  eum  locitm  ubi  nane  sacellum  S.  Marine 
de  Principio  visitur  (  ubi  primitivae  priorum  sacculo- 
rum  Cathedralis  radtinenta  fuisse  ferunl  )  ,  sive  m 
eo  coemeterio  quod  ad  S  Ianuarii  extra  moenia  ho- 
diedum  Chris tianorum  venera/ione  patet ,  sive  alibi , 
Fidelium  caetus  egisse  videtur  Episcopi.  (  Ubi  sup. 
c.  I.  ) 

(15)  lìccordare  (  vel  memento,  et  intellige  Domi¬ 
ne  )  timi  servi  tui  Campali  ,  lum  Constanti  .... 

....  biu  ipsius,  qui  construxerunt  Templum  .  .  . 

(16)  La  nobiltà  gloriosa  nella  vita  di  S.  Aspre- 
no  ,  ec.  Parte  I,  Osserv.  21,  a  carte  276  e  seg. 

(17)  Il  vetusto  calendario  napoletano,  ee.  toro. 
"Vili,  3  Agosto. 

(  1  8)  Che  nella  Stefania  fosse  una  catacomba  ci  fa  co¬ 
noscere  Giovanni  Diacono  quando  dice  che  S.  Fortunato, 
sepolto  prima  circa  quattro  stadi  fuori  della  città,  dein¬ 
de  ,  post  multa  tempora,  per  manus  pontijìcum  collo¬ 
car  unt  in  Ecclesia  Stephania,  partis  dex/rae  inlrodu- 
centibus  sursum  ubi  est  or  a  tortimi  in  caput  catacumbae. 

(19)  Secunda  die  venimus  Puteolos ,  ubi  inventis 
fratribus  ,  rogati  sumus  manere  apud  eos  diis  sep¬ 
ie  in:  et  sic  venimus  Pomain .  Act.  XXVIII,  v.  i3  et  14, 

(20)  Cap.  XVI. 

fai)  E  vescovo  napoletano  è  detto  S.  Patroba  da 
Boroleo  Tiro.  Opinione  conciliativa  fu  quella  di  suppor* 
re  clie  fosse  S.  Patroba  in  realtà  vescovo  di  Pozzuoli  , 
ma  che  avesse  anche  governata  la  nostra  Chiesa,  Ma  io 
credo  che  quando  siamo  ai  primi  anni  della  predicazione 
del  Vangelo  ,  quando  i  ceti  cristiani  non  aveano  luoghi 
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stabili  por  riunirsi  ma  or  qua  or  là  doro  ano  celebrarsi 
(  la  Chiesa  napoletana  ne  dà  ampia  dimostrazione  come 
sarem  per  vedere  )  ;  è  cosa  semplicissima  clic  luoghi 
confinanti  lo  stesso  pastore  si  attribuissero.  La  partizione 
giurisdizionale  de’ territori  vuol  riferirsi  a  tempi  più  calmi, 
e  quando  pei  progressi  del  cristianesimo  non  era  più  rado 
e  vagante  il  numero  de’ Fedeli.  Ma  senza  ciò:  Pozzuoli 
fu  suffraganea  di  Napoli  ,  non  mai  questa  di  quella. 

(22)  Opinava  assai  sagacemente  il  Mazzocchi  che  tanto 
Giovanni  Diacono,  quanto  1’  autore  del  catalogo  traessero 
da  più  antico  autore  le  memorie  che  ognuno  alle  opinio¬ 
ni  del  secolo  in  cui  viveva  variamente  adagiava. 

(20)  Dobbiamo  queste  notizie  a  Monsignor  Sabati¬ 
ni  ,  ubi  supra.  — E  notabile  che  nessuno  tra  gli  scrit¬ 
tori  della  storia  tipografica  faccia  menzione  del  messa- 
le  stampato  per  cura  del  nostro  arcivescovo  Alessandro 
Carrafa  :  libro  di  gran  pregio  per  sè  stesso  e  da  aggiu- 
gnersi  alla  breve  serie  de’  quattrocentisti. 

(24.)  Annali  Civili ,  voi.  prcc. 

(20)  Non  ho  potuto  giammai  concepire  come  la  più 
parte  de’  nostri  scrittori  accagionino  questo  autore  di  so¬ 
verchia  semplicità  ,  per  non  dir  altro ,  solo  a  cagione  di 
aver  riferito  molte  cose  come  nella  popolar  credenza  si 
andava  nella  sua  età  ripetendo  ;  mentre  egli  stesso  lu¬ 
cidamente  lasciò  scritto  :  c  Io  potria  del  dicto  Yirgi- 
«  lio  dicere  multe  altre  cose  le  quali  ho  sentito  diccre- 
<(  se  de  tale  homo  :  ma  perche  in  maior  parte  mi  pa- 
«  reno  favolose  et  false  ,  non  ho  voluto  al  tutto  impli- 
«  re  la  mente  de  li  homini  de  sogni.  E  perchè  multe 
c  cose  sono  state  diete  de  sopra  de  Virgilio  ,  a  le  qua- 
«  le  io  scriptore  de  quelle  meno  che  li  altri  crede  , 
«  prego  ciascuno  leclore  me  liabbia  per  excusato  ,  pcr- 
e,  che  non  ho  voluto  fraudare  la  fama  de  lo  ingcniosis- 
«  simo  poeta  0  vera  o  falsa  ,  et  la  benivolenza  la 

(C  QUALE  IPSO  PORTAVA  A  QUESTA  INCLITA  CITA  DI 

c  Napoli  .  .  .  Questo  ben  dirò  che  io  non  scrivo  cosa 
((  falsa  nè  fabolosa  che  de  quella  lo  lectore  non  sia 
«  facto  accorto.  Lib.  I .  c.  xxxm. 

(26)  «  Essendo  con  preghieri  ,  dice  1’  Astrino  ,  eo- 
«  stretto  da  messer  Laurenlio  de  Iunio  de  Brixia  ,  li¬ 
te  braro  multo  coriuso  ,  de  riducere  a  la  simplicilà  del 
«  primo  autore  alcune  opere  per  la  iniquità  de  li  tem- 
e  pi  corrupte ,  et  precipue  le  croniche  dell’  alma  et  in- 
«  clita  Cità  Partenopea .  .  .  per  essere  tale  scriptura  tut¬ 
te  ta  apocrifa  et  aliena  da  la  regola  liistoriografa ,  ridi¬ 
te  sava  tal  peso  :  finalmente  persuaso  da  li  magnifici 
ee  messere  Antonio  de  Falco  de  Napoli  et  messere  Iaco- 
«  bo  Bendino  de  la  insula  de  Mauta  ,  huomini  senza 
doni.  XXXV. 
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«  controversia  liberalissime  ,  che  non  ricusasse  tal  pro¬ 
li  vineia  ,  con  farine  lor  dui  promessa  de  fatigare  non 
«  meno  de  me  ,  come  con  effetto  hanno  facto  ;  me  so¬ 
ie  no  sforzato  con  li  prefati  messere  Antonio  c  messere 
«  Iacopo  ,  iuxta  lo  cognieclurale  iudicio  nostro ,  quel¬ 
li  le  a  la  prima  composilione  restituire.  1 

(17)  ALPHONSI  .  GESÙ  ALDI  .  Compsae 
Comilis  .  Venusieque  .  Principis  .  Filii  .  S.  R.  E 
Episcopi  .  Cardinalis  .  Ostiensis  .  Sacri  .  Col  le. fi 
Decani  .  Et  .  Iluius  .  Neapolilanae  .  Ecclesiae  •  Be 
nemerentissimi  .  Archiepiscopi  .  Venerandi  .  lite  .  Ser 
vantar  .  Cinercs  .  Post  .  Multos  .  Labores  .  Magnis 
Onustus  .  Meritis  .  Ab  .  Ilumanis  .  Sublatus .  Evolamt 
Ad .  Aeterna  .  Die  .  Vili .  Febr.  Anno  .  MDCIII.  r 

(28)  Sardo  .  Tempio  .  Sacroque  .  Vestiario 
Cons  titulo. 

(29)  Non  dobbiamo  trascurar  di  notare  che  otto 
Chiese  eoadiutrici  è  stato  necessità  stabilire  per  le  par¬ 
rocchie  di  troppo  vasto  territorio,  cioè:  i.°  S.  Marra 
Apparente  per  la  Parrocchia  di  S.  Anna  di  Palazzo  ; 
2.0  S.  Erasmo  al  ponte  della  Maddalena  per  quella  di 

5.  Arcangelo  all’Arena;  3.°  Il  Carmincllo  a  Capodi¬ 
chino  per  quella  de’ SS.  Giovanni  e  Paolo;  La  SS. 
Trinità  alla  Cesarea  ,  per  quella  di  S.  Maria  Avvocata; 

6. °  S.  Maria  degli  Angeli  alle  Croci,  per  quella  di  S. 
Maria  de’ Vergini;  7.0  S.  Maria  de’ Monti  per  quella 
di  S.  Maria  delle  Grazie  a  Montesanto;  8-°  S.  Cateri¬ 
na  a  Chiaia  per  quella  di  S.  Maria  della  Neve.  —  E 
per  compiere  lo  stato  delle  nostre  parrocchie  aggiugne- 
remo  che  abbiamo  in  Città  ,  oltre  alle  Parrocchie  Regie 
di  Castel  nuovo  e  Reai  Palazzo  ,  di  Castel  dell’  Ovo,  di 
Castel  S.  Elmo  ,  di  Castel  del  Carmine  ,  e  del  presidio 
di  Pizzofalcone  ,  anche  tre  Parrocchie  Nazionali  de’  Fio¬ 
rentini  ,  de’  Genovesi  ,  de’  Greci  ;  e  ne’  sobborghi  quat¬ 
tro  Parrocchie  c  quattro  Chiese  eoadiutrici. 

(30)  k  Da  questa  Chiesa  dell’  Arcivescovato  ,  scris¬ 
se  Benedetto  de  Falco  ,  dipendono  quattro  parrocchie 
principali ,  cioè  S.  Giorgio  ad  Forum  ,  S.  Maria  Mag¬ 
giore  ,  S.  Maria  di  Porlanova  ,  e  S.  Giovanni  Maggio¬ 
re  ,  tutte  quattro  edificale  da  Costantino  imperatore  di 
dove  dipendono  per  maggiore  comodità  della  Città  ven¬ 
tiquattro  altre  parrocchie  ,  quali  sono  chiamale  G rancio.  » 
Antichità  di  Napoli ,  ec.  La  prima  edizione  è  del  i53q 
sebbene  scriva  il  Chioccarelli  che  1’  opera  uscisse  prima 
alla  luce  absque  anno  impressioni s. 

(31)  Non  dubitiamo  che  la  clausola,  la  qual  co¬ 
sa  è  oggi  interlassata  ,  se  non  è  una  interpolazione 

dell’ Astrino  ,  è  al  certo  una  interpolazione  del  secondo 

2  2 
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o  terzo  scrittore  de’ quali  abbiam  sopra  ragionalo.  Y.  la 
nota  seguente. 

(02)  L’  Arcivescovo  Giovanni  Ursino  nel  Maggio 
del  i337  ((  fece  registrare  tutte  le  consuetudini  ,  cere- 
monie  e  solennità  che  erano  solile  farsi  in  questa  sua 
Chiesa  ,  ed  altre  ne  riformò  ,  e  tulle  volle  che  si  fosse¬ 
ro  osservale  per  la  celebrazione  de’  divini  uffizi  e  pel 
cullo  di  Dio  e  de’  Santi  ;  per  le  generali  e  particolari 
processioni:  per  gli  ossequi  dovuti  che  si  doveano  pre¬ 
stare  alla  Chiesa  Cattedrale  ed  al  Vescovo  dal  suo  clero, 
ed  anche  dal  clero  greco  a  lui  sottoposto  ,  pel  corso  di 
tutto  l’ anno.  »  Son  questi  i  Riti  Orsiniani  ,  de  quali 
abbiamo  un  epilogo  compilato  dal  rev.  D.  Lorenzo  Lo¬ 
reto  nelle  Memorie  Storiche  di  che  abbiam  fatto  paro¬ 
la  nella  nota  (1).  Or  troviamo  in  questo  epilogo  che 
gli  Arcipreti  di  S.  Giorgio  al  Mercato  e  di  S.  Maria 
della  Rotonda  con  i  loro  soci  ad  alta  voce  cantavano  in 
greco  il  Credo  avanti  all’  Arcivescovo  ,  e  gli  altri  can¬ 
tori  della  Cattedrale  alternativamente  ripetevano  in  lati¬ 
no  ad  alta  voce  »  ;  e  che  «  nei  vesperi  di  Pasqua  era¬ 
no  tenuti  quattro  Primiceri  delle  Chiese  matrici  portar¬ 
si  nella  Cattedrale  per  la  processione  solita  farsi  a  S. 
Maria  maggiore  ,  e  sino  al  mercoldì  in  albis  ,  ora  in 
una,  ora  in  un’altra  Chiesa  matrice  facevasi  la  proces¬ 
sione.  »  Monsignore  Sparano  poi  dice  esplicitamente  che 
ne'  Riti  Orsiniani  non  solo  le  parrocchie  de’ SS.  Apo¬ 
stoli  e  di  S.  Paolo  ,  ma  nemmeno  quelle  di  S.  Maria 
Maggiore  e  di  S.  Giovanni  Maggiore  vi  sono  nominate 
fra  le  chiese  matrici.  Ub.  supr.  I.  I ,  p.  l!)j. 

Intanto  la  Chiesa  di  S.  Giovanni  Maggiore  era  cele¬ 
bre  fin  dai  tempi  ducali,  dell’atrio  fra  gli  altri  sepol¬ 
cri  ,  secondo  il  costume  di  quella  età ,  uno  avea  la  se¬ 
guente  iscrizione  : 

Quisquis  .  Ad .  linee  .  Sancii  .  Festinas  .  Tempia  . 

Ioannis 

Obsecro  .  Subsistens  .  Carmina  .  Cerne  .  ftjea 
Ilio  .  Quoque  .  Cognosces  .  Pereant .  Qnod  .  Regna. 

Polentoni 

P medie  .  Divihae  Umbra  .  Velul  .  Tennis 
lite  .  Eupìiemiae  .  Requiescunt  .  Membra  .  Benignati 

JS  urus  .  Gregorii  .  Quae  .  Ducis  .  Alta  .  Fidi 
IV umgue  .  V irò  .  lune  la  .  Slep/tano  .  D  uni  .  Viotti  . 

In  .  Orbe 

Seinper .  Amando  Deum .  Ad .  Bona  .  Prompta  .Futi 
Orphanus  .  Et .  Pauper  .  Iluius  .  Sciamine  .  Vixit 

Iristis  .  Lt .  AJJlictus  .  Commoda  .  Sentii .  Ovans 
Seinper .  E  rat.  Vigilans .  Meditando .  Gaudio  .  C  liristi 


Qualiter  .  In  .  Cacio  .  Tossii .  Ilabere  .  Locum 

Tandem  .  Post .  Multum  .  Famulando  .  Rite .  Tonanti 
Debita  .  Persolvens  .  Pergit  .  Ad  .  Astra  .  Poli 

Ìnclite  .  Praecursor  .  Domini .  Et .  Baptista .  Ioanncs 
Digito  .  Devote  .  Saepe  .  Precare  .  Deum 

Christe .  Salus  .Mundi .  Hominum .  Psalmator .  Opimus 
Dona  .  Eupìiemiae  .  Gaudio  .  Sancta  ■  Tuae 

Ilaec  .  IVos  .  Gregorius  .  Praefectus  .  Athanasiusque 
Levita  .  Tristes  .  Mater  .  Amanda  .  Vale 

Dobbiamo  al  Capaccio  la  pubblicazione  di  questo  bel 
monumento  ,  dal  quale  tutti  i  seguenti  scrittori  il  tra¬ 
scrissero  ,  e  come  il  primo  editore  notarono  1’  ultimo  di¬ 
stico  come  se  fosse  prosa ,  e  trascurarono  Y  ultima  paro¬ 
la  da  noi  supplita.  Il  Grande  credè  che  come  Gregorio 
ed  Atanagio  anche  Amanda  madre  di  Eufemia  concor- 
resse  ad  ergerle  questa  memoria.  Non  pare  che  siasi 
bene  apposto.  L’  iscrizione  è  in  nome  di  Gregorio  e  di 
Atanagio  ,  figli  di  Eufemia  ;  e  perciò  a  quella  si  riferi¬ 
sce  mater  amanda  ,  non  già  che  un’  Amanda  fosse  sta¬ 
ta  madre  di  Eufemia.  Eufemia  fu  moglie  di  Stefano  , 
terzogenito  di  Gregorio  I ,  e  perciò  nuora  del  Duca 
Gregorio :  e  figliuoli  di  Stefano  e  di  Eufemia  furono  il 
Duca  Gregorio  II ,  e  il  Vescovo  Atanagio  III. 

Ed  anche  il  Pelliccia  fu  in  fallo  quando  suppose 
che  questa  Eufemia  fosse  moglie  di  Stefano  III  prima  di 
esser  vescovo.  De  coenut.  sire  catac.  neap.  p.  6q.  Opi¬ 
nione  abbracciata  alla  cieca,  da  lutti  i  seguenti  scrittori. 

(33)  Son  esse: 

i.°  Passio  XL  Martgrum  Sebaslenorum  ,  latinizza¬ 
ta  dal  greco  di  Evodio  vescovo  di  Cesarea  ; 

a.°  Ada  SS.  Eustatii  et  soc.  anche  tradotti  dal  greco. 

3.°  Historia  translationis  S.  Severini  abbatis  et  No- 
ricontili  Apostoli. 

■4  °  Vita  ,  inventio  et  transla  fio  S-  Sosii  Mail. 

5.°  Passio  S.  Procopii Episcopi  Tauromenii  et  Socior. 

G.°  Vita  S.  Athanasii  Episcopi  Neapolitani ,  a  Io. 
Diacono  et  Tetro  Subdiacono  Neapolitanis  scripta. 

7.0  Homilia  de  miraculis  S .  Agrippini  Episc.  Neap. 
Glie  T  attribuisce  il  P.  Caracciolo  ,  la  cui  opinione  vien 
dal  Mazzocchi  impugnala  ; 

8.°  Fila  S.  Nicolai  Myrensis  Episcopi.  Crede  pe¬ 
rò  il  Baronie  che  ne  sia  autore  un  altro  Giovanni  Dia¬ 
cono  scrittore  della  vita  di  S.  Gregorio. 

V.  Soria ,  Memorie  storiche  critiche  degli  Storici 
Napolitani. 

(3'|.)  La  pubblicazione  sen  dee  al  Muratori.  Scri/il. 

R.  It.  tom.  1  ,  p.  IL 


NOTE. 


(3  a)  Sciendum  est ,  priorum  quatuor  saeculorwn 
Epìscopo  s  admodum  paucos  ad  lo  anni s  Diaconi  no- 
titiam  pervenisse  —  De  Cathedr.  Eccl.  Neap.  etc 
anliloq.  p.  27. 

(36)  ìoannes  Diaconus  Ecclesiae  Neapolitanae 
qui  Jloniit  anno  Sjo  de  Episcopis  Neapolitanis  libel- 
lum  conscripsit .  .  .  sed ,  o  bone  Deus!  valde  ieiune : 
de  quibus  paucula  tantum  verba  est  locutus  ,  cum 
multos  praetermisisset ,  aliquot  etiam  episcopos  alle- 
rius  Neapolis  interfuisset,  eorundemque  tempora  vel 
nulla  vel  adeo  perverse  consignasset ,  ut  vix  aliqui- 
bus  sua  aetate  gestis  fides  ei  debeat  adhiben.  —  In 
Praef.  ad  Catal.  Antist .  Neap). 

(37)  Ub .  supr. 

(38)  Sed  pro])ter  detestabilem  imaginum  alterca - 
tionem  quae  inter  Apostolici  tramitis  auctoritalem  et 

foedissimam  Constantini  imperatoris  cabalimi  verteba- 
tur  ameniiam ,  novem  sunt  menses  elogisi  in  quibus 
non  pìotuit  consecrari.  Quia  tunc  Parthenopensis  po- 
pulus  potestati  graecorum  faveòat  ....  Sed  propter 
graecorum  connexionem  noluerunt  illum  recipere  sui 
convives. 

(3q)  Conslruxit  etiam  ibidem  marmoreum  baptis- 
matis  fontem  in  quo  pìaschalibus  aliisque  festis  omnes 
occurrentes  suos  baptizabant  Jilios. 

(4.0)  XXIII.  Vincenlius  episcopus.  Sedit  annos 
XIII.  Ilio  fecit  praef ulgidam  basilicam  ad  nomen 
beatissimi  pìraecursoris  Iohannes  Baptistac .  quam  am- 
plis  aedificiis  in  ggro  distinxit.  Fecit  et  altare  ,  quem 
cum  columnis  et  cyburi  desuper  investivit  argento.  Fe¬ 
cit  vasa  argentea  et  arcus  quatuor  investitos  argento. 
Fedi  baptisterium  fontis  minoris  intus  episcopio ,  et 
accub itimi  iiixta  positum  grandis  operis  depictum. 

(4.1)  Ub  supor.  ,  p.  233. 

(4.2)  De’  Fonti  Maggiori  Soteriani  ,  de’  Bagni  No- 
stxàani ,  de’Fonli  minori ,  del  Consegnatolo  e  dell’  Ac¬ 
cubito  ,  più  diffusamente  in  altro  articolo. 

(43)  Sparano  ,  ub.  supr. 

(44)  Nella  dissert.  De  Ecclesiae  Neapolitanae  vi- 
cibus ,  pag.  27,  spiegando  la  parola  Accubitum  ,  dice: 
hoc  est  Triclinium  ,  in  quo  clericos  p)ost  longos  Bap- 
tismi  antipascalis  aliorumve  dierum  labores  ,  mensae 
adhiberi  mos  fuit.  —  Nel  trattare  1’  argomento  cenna- 
to  alla  nota  (22)  diremo  le  ragioni  che  ci  fanno  dissen¬ 
tire  da  quell’  eruditissimo. 

(43)  V.  la  nota  (42)* 

(46)  Così  vien  denominato  nei  nostri  scrittori  ;  ma 
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il  suo  vero  nome  è  Pappa  asungnia.  V.  la  nota  se¬ 
guente. 

(47)  In  dei  nomine  dui  uri  hiu  xpi  Anno  a  nati- 
vitale  eiusdem  millesimo  quatrocentesimo  nono .  Ponti- 
ficatus  santissimi  in  xpo  p)  a  tris  et  dui  nostri  dui 
Gregorij  divina  providentia  pape  duodecimo  anno  ter  • 

Uo  mense  novembris  die  vicesimo  quinto  * . in 

tertia  indicionis  Ego  Bogerius  Pappa  Asungna  voca- 
tus  fui  et  rogalus  in  C astro  Capuano  Neapolis  ex 
parte  serenissimi  Regis  Ladislai  coram  multis  princi- 
pibus  et  marchionibus  ducibus  et  comitibus  et  baroni- 
bus  testibus,  et  facio  fulem  quod  sua  eximia  Maiestus 
fecit  per  manum  domini  Pauli  de  Vaimofo  Sicilie  et 
Cicca  de  Neapoli  arcivis  volumen  ad  modum  libri 
in  forma  unius  Folii  de  altitudine  quatuor  digito  cu- 
ius  coperimentum  est  de  carta  membrana  et  dictum  li¬ 
brimi  eisdem  Alchivi  colligi  et  compillari  fecit  invi- 
ctissimus  Rex  Carolus  primus  in  quo  libro  continentur 
omnes  redditus  annui  ecclesiarum  Civitatis  Neapolis 
et  locms  terre  laboris,  ibi  habetur  inventarium  omnium 
bonorum  Ecclesie  Santi  lohannis  maioris  de  Neapo¬ 
li  qd.  .  .  . 

Quo  tempore  et  annibus  habuit  originem  ecclesia 
Santi  Ioannis. 

Constantinus  primus  christianus  imperator ,  Neapo¬ 
li  mariiimo  itinere  adveniens  ,  apoplicavit  in  regionem 
sedilis  portus ,  ubi  dicitur  ad  riparli  ,  ibidem  f  andavi t 
ecclesiam  magnani  in  testudineo  opere  et  mirifico  mu- 
saeo  et  multo  auro  et  lapide  porphiretico  ;  alioque 
multifario  marmoreo  lapide  consumato  que  postquam 
perfecte  consumata  est ,  per  santissimum  papam  Sil- 
vestrum  consecrata  est ,  per  quem  etiam  oratorium  S. 
Marie  de  Principio  dedicatimi  est.  Eandemgue  eccle¬ 
siam  S.  Ioannis  prefatus  Constantinus  Imperator 
rnaximis  proventibus  dotavit. 

Et  ad  futuram  rei  memoriam  et  ad  cautelam  San¬ 
ti  Ioannis  ut  supra  factum  est  hoc  presens  publicum 
instrumentum  inventariatimi  presenti  regi  Ladislai  se¬ 
denti  prò  tribunali  presentibus  testibus  videlicet  domi¬ 
no  erctino  caraczulo ,  domino  loisio  de  capita ,  domino 
francisco  de  diano  ,  domino  petro  fanello  ,  presente 
la  illuxtrissima  iohanna  secunda  sonore  regis  ladislai. 

Ego  Rcgerius  Pappa  asungna  nobilis  sedilis  mon¬ 
tani  iudx  atq.  notarius  apostolica  auctoritate  vidi  et 


*  Parole  consumale  dal  tempo. 
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. NOTE. 


in  manibus  meìs  posando  catastimi  et  alchivanum  de 
rege  carolo  pv'mi  et  omnibus  rebus  bonìs  ecclesiarum 
ncapolis  et  edam  terre  laboris  et  ideo  hoc presens  pu- 
blicum  instrumentum  inventariatimi  marni  mea  propia 
scripsi  cum  testimonis  nobiliari  ut  supra  scriptor  ,  et 
d//no  meo  signavi  in  hac  carta  membrana  ut  clemens 
Deus. 

Dalla  qualificazione  che  qui  si  dà  di  seconda  alla  so¬ 
rella  di  re  Ladislao  ,  è  cosa  evidente  che  questo  qua¬ 
derno  sia  una  copia,  e  che  quella  parola  seconda  sia  u- 
na  interpolazione  del  copista.  Al  che  si  può  aggiugnere 
ancora  il  segno  notarile  che  mostra  evidentemente  lo 
stento  della  imitazione  ;  e  dippiù  ancora  la  miniatura 
che  occupa  tutta  la  parte  posteriore  della  prima  membrana 
nella  quale  è  rappresentato  Y  imperadore  Costantino  in 
ginocchio  che  olire  con  ambo  le  mani  il  modello  di  li¬ 
ra  chiesa  a  S.  Giovanni  Battista.  Il  disegno  e  1’  atteg¬ 
giamento  delle  figure  non  disconvengono  al  progresso 
eli’  ebbero  le  belle  arti  tra  noi  regnando  la  seconda  razza 
angioina  ;  ma  Y  esecuzione  è  goffa  ,  e  rozzi  e  non  da 
miniatura  i  colori.  —  La  scrittura  però  appartiene  in¬ 
dubitatamente  a  quella  età  ,  e  noi  ne  abbinili  conservata 
senza  alterazione  alcuna  V  ortografia  ,  fuorché  le  abbre¬ 
viature  nella  scrittura  espresse  con  caratteri  or  non  più 
in  uso. 

* 

(4-8)  E  da  notarsi  che  se  non  possiam  dire  che 
non  altra  iscrizione  antica  rimanesse  in  piedi  ne’  tempi 
ducali;  certo  è  che  questa,  se  non  era  l’unica,  era  cer¬ 
tamente  la  più  cospicua.  E  giova  transcriverla  per  vede¬ 
re  come  la  volgar  tradizione  ne  derivava  :  TIBEPIOS 
IOTA!  OS  TABE  OS  Siooxuoptg  xat  TU  TT0AE1  TON 
]NT A 0 _\  iv Al  i  A  EN  1  £2  NAfì  zzKaywu  as/Socgrou  ccpz- 
TzoOzpog  xat  ezirpozog  SLMEAESAS  EIvT.QN  1A 


10N  K  A  ©IL  POS  EN.  Quello  che  riguarda  l’interpetra- 
zione  del  A  illuni  giusta  la  popolar  tradizione  abbiam  tra¬ 
ici  ilio  in  maiuscolo,  (die  poi  il  resto  non  si  fosse  nel 
medio  evo  bene  inlerpelrato  non  dee  recar  sorpresa  , 
quando  anche  Benedetto  de  Falco  ai  tempi  di  Carlo  V 


li  aduceva  cosi/  Tiberio  luho  Tarsio  co’ figliuoli  di  Gio¬ 
ie  (  che  f  urono  C  astore  e  Polluce  )  edificò  il  tempio, 
e  fjitelle  cose  che  sono  nel  tempio  de’  suoi  propri  do¬ 
nali  consacrò,  essendo  stato  servo  c  poi  liberto  e  f  ranco 
e  commissario  del  venerabile  Augusto  dePelagi  e  Mari! 

(  iy)  ^ 11  successione  de  multo  tempo  fo  facta  gran 
«  discordia  intra  li  Napolitani  e  quelli  di  Nola  per  io 
a  confine  e  lernlorn  et  presono  li  termini  ,  et  lassaro 
tt  un  poco  (..  campo  nel  mezzo  ,  il  qual  campo  Quinto 
a  I  abio  pi',  piudo  di  gabbo  o  per  una  stolta  e  grande 


«  avaritia  l’ ecquistò  al  Popolo  di  Roma  et  al  dicto  po¬ 
ti  polo  indicò  che  fosse,  dato  :  il  quale  territorio  per  fi¬ 
li  no  al  dì  de  hoggi  se  chiama  Campo  Romano  ,  dove 
«.  nasce  lo  bollissimo  greco  ;  sopra  al  termino  dii  quale 
«  territorio  fu’  edificato  lo  nobile  castello  de  Somma  , 
k  quasi  a  dire  :  questa  è  la  somma  del  litigio  intro  i 
cc  Napolitani  et  li  Nolani,  a 

(fio)  Come  le  oltine  popolari  giugnessero  di  mano 
in  mano  al  numero  di  venlinove  ,  esclusi  sempre  i  bor¬ 
ghi  ,  e  sempre  dentro  il  pomerio  inclusi  della  città  ve¬ 
dremo  in  uno  de’ successivi  articoli.  Intanto  crediam  be¬ 
ne  non  defraudare  i  nostri  leggitori  dalla  intera  distri¬ 
buzione  delle  venlinove  otline  popolari  ne’  cinque  seggi 
nobili  qual’  era  nel  ifigi. 

Capuana  2. 

Capuana  ,  Casanova. 

Montagna  7. 

Porta  S.  Gennaro  ,  S.  xàngelo  a  Segno,  S.  Genna- 
rello  all’  Olmo  ,  Vicaria  Vecchia  ,  Fistola  ,  Forcella  , 
Mercato  Vecchio. 

Nido  2. 

Nido  ,  S.  Maria  Maggiore. 

Porto  7. 

Porto  ,  S.  Pietro  Martire  ,  S.  Giovanni  Maggiore  , 
Santa  Maria  Donnalvina  ,  S.  Giuseppe  ,  S.  Spirito,  Rua 
Catalana. 

Portauova  11. 

S.  Caterina,  Porla  Caputo,  Loggia  ,  Selice,  Sealesia, 
Spezieria  antica  ,  Armieri  ,  Sellaria  ,  Rua  Francese  , 
S.  Giovanni  a  Mare  ,  Mercato  grande. 

Chi  amasse  conoscere  le  bandiere  di  queste  venlinove 
ottine  ,  le  vedrà  spiegate  nel  tempio  di  S.  Lorenzo  du¬ 
rante  la  festività  della  Concezione  di  Maria  A  ergine  ,  do¬ 
ve  vennero  depositale  quando  la  cresciuta  popolazione 
de’ borghi  reclamava  diverso  e  più  numeroso  comparti¬ 
mento.  Il  che  pare  che  possa  fissarsi  nella  instituzione 
de’ nostri  quartieri  che  nel  1 638  furono  otto  ,  nel  16^.0 
dieci,  nel  1691  quindici,  poi  nove,  ora  dodici. 

(fii)  In  eo  (  nel  marmo  cioè  della  iscrizione  bi¬ 
lingue  eretta  a  Tito  )  palavi  ft  acilificia  (  qvaecvm- 
qve  tandem  ej  FUHM.VT  )  tcrremolibiis  conlapsa  Sca¬ 
poli  restituisse.  Diss.  Isag.  c.  xv  ,  n.  x. 

(fi 2)  F yzt  Sz  y.cr.i  y  NsaroX/S’  Ozpu. wu  vSazcu  hx- 
;3 ot.ag  y.ou  xaraay.zoag  Toorpaiu  cv  %tipoug  rw v  zx 
I iat'a/g. 

(fi3)  In  Nel.  Marni.  Kal.  p,  i-ig. 

(fi-i)  Muratori  ,  S.  lì.  I.  to.  II  ,  part.  II  ;  ed 
Annali  -  auy,  433, 


NOTE. 


(55)  Disse  Livio  clic  Palepoli  era  situala  haud prò - 
cui  inde  clov’  era  Napoli  quando  egli  scriveva.  Ma  vol¬ 
le  ei  dire  non  molto  lungi  al  di  qua  ,  o  noti  molto 
lungi  al  di  la  ?  —  E  non  vale  a  sciorre  il  dubbio  la 
ritirata  de’  Nolani  senza  incontrarsi  nel  romano  accam¬ 
pamento.  Che  anzi  la  via  da  battersi  altra  esser  non  po¬ 
teva  se  non  quella  per  la  quale  da  Nola  a  Pozzuoli  fu 
tratto  a  martirio  S.  Gennaro.  V.  Lupoli  ,  Iter  Venu- 
sia ,  p.  5.  —  Ma  torneremo  altra  volta  su  questo  ar¬ 
gomento. 

(56)  Presso  il  Giordano,  il  Capaccio,  il  Lasena,  ec. 

(5y)  Y.  la  nota  (4.7).  Ora  nulla  di  tutto  questo  si 

rinviene  nel  tempio  di  S.  Giovanni  Maggiore.  Ma  scri¬ 
ve  il  Celano  che  nell’  ultima  restaurazione  ,  cavandosi 
le  fondamenta  della  tribuna  ,  si  trovarono  sotterra  al¬ 
cune  stanze  che  avevano  il  pavimento  lavorato  a  mosai¬ 
co  ,  ed  in  altra  parte  molli  quadroni  di  durissimi  tra¬ 
vertini.  E  scrive  ancora  che  presso  la  sacristia  v’  era 
un  gran  pezzo  di  colonna  di  porfido. 

(58)  Basterebbero  i  celebri  Quinquennali  instituili 
in  Roma  da  Domiziano  ,  il  Ginnasio  dedicato  ad  Ercole 
da  Traiano  ,  gli  Eusebì  e  gli  Scelastici  di  Pozzuoli ,  in¬ 
dubitata  colonia  romana,  ec.  ec.  Ma  forse  anche  in  Na¬ 
poli  e  nelle  Platamonie  ,  e  fin  là  ne’  Bagnuoli  potrem¬ 
mo  addurne  esempi  ,  e  vedere  una  invasione  di  grecis¬ 
mo  anche  dove  di  razze  romane  tra  noi  colonizzate  sem¬ 
bra  determinato  il  recinto.  Nell’  inventario  de’  beni  di 
S.  Giovanni  Maggiore  non  pochi  territori  son  registrati 
foris  criplam  ,  ccl  uno  presso  un’  altra  Santa  Maria 
ad  circulum.  Ed  anche  argomento  potremmo  trarne  da 
que’  Marchi  Aureli  Demetrio  ed  Asclepiade  ,  ognun  de’ 
quali  vien  decorato  coll’  uffizio  di  prefetto  de ’  bagni  im¬ 
periali  EIII  BAAANEI&  TOT  CEBACT:  c  il  secondo, 
detto  anche  Artemidoro  ,  viene  enuncialo  come  decano 
de’  Colleglli  del  Magno  Serapide,  0  IIPECBTTATOG 
TON  NE.QIvOiAQN  TOT  METÀAOT  CEPAIIIAOC. 
Che  alle  Plaloniane  fosse  il  nostro  Serapeo  sanno  finan¬ 
che  i  poeti  : 

Vicino  al  lito  detto  P latamonio 
Vi  sta  la  sacra  grotte  di  Serapide. 

Non  so  se  di  questi  Marchi  Aureli  avesser  fatto  parola  i 
genealogisti  delle  sei  famiglie  aquarie  nella  cui  cappella 
in  S.  Giovanni  Maggiore,  che  appunto  è  quella  che  fu 
di  S.  Lucia ,  trovasi  sinora  incastrato  il  famoso  marmo 
della  dedicazione  del  tempio  SÈE  IAN  PAPTIIENOPEM 
TEGE  FA ASTE. 

(5g)  Ilaec  olirti  ecclesia  fuit  deservita  per  Cano- 
nicos  Regalar es  Lateranenses  :  et  temporibus  retro  e- 
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lapsis  Alias  anno  quolibet  solvelat  in  recognitionem 
Archiepiscopo  pisccs  quadra  gii  ita ,  Lacerli  appellalos  , 
quorum  quadragesimus  erat  sine  capite  :  mine  vero  dat 
cereurn.  De  Magistris  ,  status  rerum  memorabilium  , 
ctc.  p.  276. 

(60)  V.  la  nota  (32). 

(61)  Loreto  ,  ul.  supr.  p.  122. 

(62)  Moveor  nominimi  coniectura  ,  extra  urbem 
in  Lucullano  fuisse  (  Circuiti  )  loco  deinde  ad  cir¬ 
culum  dieta ,  ubi  S.  Mariae  ad  Circulum  sacellum  po¬ 
stilliti  fuit  ,  ut  in  veteribus  RII.  Sebastiani  et  Sevcri- 
ni  documenti  •  ubique  Beatimi  Nicolaum  Coclitem  so- 
htar non  vitam  egisse  et  foede  al  aulico  quodam  occiso . 

(63)  Dell’  Ant.  Gian.  Nap.  ,  p.  129. 

(6|)  Engenio  ,  Napoli  Sacra  ,  p.  620.  —  Abbia¬ 
mo  veduto  alla  nota  (58)  una  terza  S.  Maria  ad  Cir¬ 
culum  fuori  Grotta.  Ma  come  ,  si  dirà  ,  tanti  circhi  , 
tanti  anfiteatri  ?  Due  risposte.  Potevano  quelle  denomi¬ 
nazioni  esser  semplici  titoli  ,  come  ora  abbiamo  tante 
S.  Mane  delle  Grazie ,  ad  esempio.  E  poi  non  dee 
far  sorpresa  la  moltiplicità  di  tali  edilizi  che  il  lusso  ro¬ 
mano  costruiva  anche  nelle  private  ville  ,  come  nella 
sorrentina  di  Podio  descritta  dal  nostro  Stazio.  Certo  è 
che  questi  edilizi  circolari  non  sono  da  confondersi  co’ 
Ginnasi  ,  come  assumono  col  Lasena  alcuni  nostri  scrit¬ 
tori.  Di  tre  soli  ginnasi  si  conoscono  sinora  da  eli  ar- 
cheologi  viaggiatori  i  ruderi ,  e  di  tutti  tre  la  pianta  è 
sempre  rettangolare. 

(65)  Nel  suo  MS.  De'  Vescovi  ed  Arcivescovi  di 
Napoli  ;  in  Cosma.  Y.  anche  Grandi,  Orig.  de'Cogn. 
p.  206. 

(66)  Ul.  supr.  p.  181. 

(67)  In  vetustis  quoque  Sanati  Sebastiani  tabuli s 
Amphiteatri  et  vici  Amphiteatri  Ragionis  Thermensis 
nomai  saeqre  numero  legmius ,  quo  arlitrabar  quando- 
que  inter  Capuanatn  Nolanatnque  riatti  loco  Don  Pa¬ 
tri  dieta  ne  diati  T/iermas  sed  aliai  quoque  Amphi- 
leatrum  extitisse.  Sed  culti  nihil  certe  de  ea  re  a  fan 
re  possimus  ,  apud  alios  sit  huius  rei  indici  uni. 

(68)  Veggansi  altri  rimproveri  fatti  al  Lasena  rid¬ 
i’  art.  che  ne  compilò  il  Soria  Metti,  degli  Stor.  Napolit. 

(69)  Quid  mine  magnificas  species  ,  cui  tacque  lo- 
corum , 

Teinplague ,  et  itinumeris  spatia  intensi  inda  columnist 
Et  geminam  violetti  nudi  tectique  theatri  , 

Et  capitolini  quinquennia  proxima  lustris  ? 

Sylv.  ili  ,  ad  uxor. 

(70)  Dei  due  teatri  napoletani  ,  quorum  alteravi 
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inlectum  crai ,  avea  parlato  il  Peritano.  De  Hello  Neap. 
1.  VI. 

(Vi)  La  lapida  dico  cosi:  D.  Egnatio  .  Invento 
Patri .  L.  Egnati  .  Pollii  .  Rufi  .  Honorati  .  E<jvo 
Pub  .  Ab  .  Imperatorib  .  Antonino  .  Et  .  V ero  .  Avg 
ILic  .  Obliteralo  .  Muneris  .  Spedacelo  .  Impetrata 
Editionc  .  Ab  .  Indvlgent .  Max  .  Principis  .  Pieni 
Gladiatorvm  .  Et  .  Omnem  .  Apparativi  .  Pecvnia 
Sva  .  Edidit.  Coloni.  Et .  Incoine  .  Ob  .  Monificentiam 
Eivs  .  L.  D.  D.  D.  —  In  tal  modo  secondo  la  trascri¬ 
zione  di  Giusto  Lipsio.  La  trascrizione  data  al  Grutcro 
poi  ha  :  Coloni .  Et  .  Incolae  .  Pateolani.  Quale  del¬ 
le  due  è  la  sincera  ?  Questa  lapida  non  più  esiste,  quan¬ 
tunque  il  Capaccio  dica  averla  letta  ,  e  secondo  la  tra¬ 
scrizione  del  Lipsio  la  pubblichi ,  Ilist.  Neap.  p.  263. 

(72)  Hostenio ,  ad  Cluer.  p.  261»  Che  anzi  crede 


T  Olslenio  essere  errala  nell’  Itinerario  l’ indicazione  AD 
TEGLANVM  ,  e  sogghigno  :  Ego  omnino  exislimo  le - 
gendum  ad  teglarivm  ,  vel  tegularium  ,  ut  sit  lo - 
cus  ubi  tcgulae  cocjuebantur ,  ut  multae  alias  voces 
formantur.  Galli  hodie  vocant  Tuillerie. 

(73)  E  lo  stesso  Lascila  cen  porge  esempi. 

(74)  De  Palestra  Nap. 

(75)  Fu  notato  anche  dall’  Ignarra. 

(76)  Sglv.  IF ,  ad  Menecrat.  —  Troviamo  con 
piacere  questi  versi  anche  allegati  nell’  ultima  nota  del¬ 
la  prelodata  Dissertazione  Isagogica  di  Monsignor  Rossi¬ 
ni,  con  la  soggiunta  :  Adeo  verum  est  Neapolitanos  , 
etsi  graecitatem  in  moribus  retinere  mordicus  studile - 
rint ,  romanam  tamen  civitatem  post  legem  iuliam 
fuisse  adeptos  ,  xanrep  C'jtiaj  P opaiwv  ,  ut  loquitur 
Strabo. 


(  MARZO  E  APRILE  i844.  ) 


Signor  Francesco  Stella  ha  chiesto  la  privati¬ 
va  pel  metodo  da  lui  escogitato  onde  conciare  i 
cuoi  in  breve  tempo  mercè  il  Dìviclivis.  E  incari¬ 
cata  di  riferire  su  tale  domanda  la  stessa  Commis¬ 
sione  che  trovasi  occupata  nell’esame  di  questa  nuo¬ 
va  maniera  di  concia.  La  quale  Commissione  ha  fatto 
rilevare  le  ragioni  per  cui  si  è  avvisata  negativa¬ 
mente  ;  che  1’  Istituto  ha  trovate  giustissime  deter¬ 
minandosi  perciò  di  scriverne  analogamente  a  S.  E. 
il  Ministro. 

Il  Signor  Caillot ,  proponendosi  di  costruire  nelle 
principali  città  del  Regno  i  pubblici  agiamenti  ad 
imitazione  delle  più  colte  nazioni,  ed  anche  pel  lo¬ 
devole  fine  di  mantener  nette  le  strade,  ne  ha  do¬ 
mandata  privativa  di  io  anni.  Ed  essendosi  su  tal 
proposito  interrogala  la  Commissione  composta  de’ 
Signori  Filioli  ,  Presutti  ed  Abate ,  si  è  la  stessa 
Dronunziata  favorevolmente,  con  far  manifesta  ru¬ 
tilila  di  tal  genere  di  luoghi.  L  Istituto  si  uniforma  al 
parere  di  costoro,  se  non  che  stabilisce  di  aggiungere 
nel  rapporto  da  farsi  al  Ministro ,  che  per  rende¬ 
re  comune  anche  alle  persone  indigenti  il  comodo, 
dì  che  trattasi ,  sarebbe  opportuno  che  dal  Coverno 
si  venga  ad  un  accordo  col  Sig.  Caillot. 

Sulla  domanda  poi  di  privativa  ,  del  Sig.  Giu¬ 
seppe  Minervini  per  due  macchine  di  sua  invenzio¬ 
ne,  una  alfa  a  facilitare  la  trebbia  ,  l’altra  a  pig- 
giare  le  uve  ,  1’  Istituto  risolve  di  sentirsi  la  stessa 


I. 

Commissione,  che  si  è  occupata,  come  più  sotto  di¬ 
remo,  dell’ esame  della  macchina  trebbiatoria  inven¬ 
tata  dal  Capitano  Sig.  Verrese. 

Il  maestro  armiere  Rocco  Izzo  di  Petruli  di  Cal¬ 
vi  ha  chiesta  la  privativa  per  la  fabbricazione  de’ 
fucili  da  lui  inventati  ,  che  con  una  sola  canna  e 
con  un  solo  grilletto  sono  atti  a  tirare  due  colpi  , 
T  uno  dopo  l’ altro.  Viene  chiamata  a  riferire  sul- 
l’ oggetto  la  Commissione  composta  de’  Signori  De 
Augustinis ,  Nanula  ed  Ignone. 

L’  Istituto  commette  poi  ai  Signori  Flauti  ,  Teno¬ 
re  e  Briganti  l’ esame  della  domanda  di  privativa 
del  Sig.  Paolo  Anania  de  Luca  per  la  fabbricazione 
della  carta  senza  far  uso  di  cenci  ,  esibendo  un  pli¬ 
co  suggellalo  ,  ove  è  la  descrizione  del  trovato. 

Incarica  la  Commissione  ,  che  nello  scorso  anno 
diede  il  suo  avviso  favorevole  sulla  privativa  chiesta 
dal  Capitano  Sig.  Pacces ,  per  la  macchina  atta  ad 
ottener  le  acque  zampillanti  (  V.  i  preced.  Fase.  ) 
di  riferire  sulla  domanda  fatta  dal  medesimo  per 
ottenere  un  anno  di  proroga  ,  non  essendogli  anco¬ 
ra  venuti  dallo  straniero  taluni  strumenti  che  atten¬ 
de.  E  sul  parere  della  stessa  di  non  accordarsi  tale 
proroga  per  essersi  la  cennala  macchina  già  da  al¬ 
tri  introdotta  tra  noi  ,  senza  cercarne  privativa,  de¬ 
termina  di  scriversene  analogamente  al  Ministro. 

Si  uniforma  al  favorevole  avviso  della  Commissio¬ 
ne  deputata  ,  come  dicemmo  a  pagina  108  del  fa- 
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scicelo  GG  ,  a  riferire  sulla  dimanda  di  privativa 
del  Signor  Gaspare  Carcione  per  la  macchina  da 
lui  inventala  onde  avvolgere  in  gomitoli  il  cotone  , 
il  filo  e  la  lana.  E  ne  fa  rapporto  al  Ministro. 
Però  essendosi  i  Signori  Giovanni  de  Francisci  e 
Michele  Mandala  di  Palermo  opposti  alla  mentova¬ 
la  privativa,  con  dirsi  inventori  della  macchina,  ed 
essere  la  stessa  comune  in  Sicilia;  1’  Istituto  ha  sta¬ 
bilito  di  interrogare  su  tal  proposito  1’  Intendente  di 
Palermo  e  quel  Prefetto  di  Polizia. 

Accoglie  poi  il  divisamenlo  della  Commissione  la 
la  quale  deputata  (  V.  pag.  ii3  fase.  GS  )  ad  e- 
saminare  la  domanda  di  privativa  del  Signor  Fede¬ 
rigo  Bilia  pel  suo  trovato  chimico  dello  Scoverta 
italica ,  fa  conoscere  con  minuto  rapporto  le  ragio¬ 
ni  per  le  quali  non  deve  la  stessa  concedersi. 

Determina  altresi  di  scrivere  al  Ministro  che  giu¬ 
sta  il  favorevole  avviso  manifestato  dalla  Commissio¬ 
ne  istituita  ad  esaminare  la  domanda  del  Signor  Giu¬ 
seppe  Caccioppoli  ,  può  concedersi  allo  stesso  la  pri¬ 
vativa  di  i5  anni  pel  magistero  da  lui  inventato, 
onde  dare  al  legno  ed  alle  pietre  tale  forma  da  imi¬ 
tare  la  scultura  ,  gl’  intagli  ed  altri  oggetti  di  arte 
(  A  .  la  pagina  e  il  fase,  leste  citati  ). 

Il  Signor  Francesco  Tarami  ,  concessionario  della 
privativa  pel  nuovo  carro  dallo  stesso  escogitato  (  A", 
pag.  128  del  fase.  G2  )  esponendo  di  non  poterlo 
costruire  perchè  mancante  di  mezzi  ,  ha  chiesto  di 
avere  un  carro  del  Treno.  Avendo  disposto  il  Mi¬ 
nistro  di  farsi  sentire  al  Signor  Tarami  che  dee 
all’uopo  presentarsi  al  Direttore  del  Reale  Arsenale, 
P  Istituto  vi  provveda  analogamente. 

Rapporta  poi  al  prelodato  Ministro  che  la  Com¬ 
missione  destinata  ad  esaminare  la  domanda  di  pri¬ 
vativa  del  Signor  Nicola  Rosiello  da  Bi tonto  pel 
frantoio  di  olive  da  lui  inventato  ,  (  Y.  pag.  1  .*>'7 

fase.  GG  ) ,  dopo  averne  lodalo  i  pregi  ,  ha  con- 
chiuso  poterscgli  accordare. 

A  pag.  1 1 3  del  ripetuto  fascicolo  GS  dicemmo 
l’ incarico  dato  a  taluni  Soci  di  esaminare  la  do¬ 
manda  del  Capitano  Signor  Verrese  per  la  privativa 
di  una  macchina  trabbiaforia  da  essolui  escogitata. 
Da  Commissiono  essendosi  recata  in  Portici  ove  il 
petente  ha  fatto  costruire  quel  congegno,  ha  avuto 


tutto  l’agio  di  ammirarne  la  struttura  e  i  risulta- 
menti  ;  di  talché  ne  ha  falla  una  minuta  descrizio¬ 
ne  accompagnandola  co’  saggi  di  taluni  cereali  per 
quella  divisi  da’  propri  steli  ,  ridotti  pur  essi  in  pic- 
ciolissimi  pezzi  ,  ed  ottimi  ad  esser  mangiali  dagli 
animali;  conchiudendo  di  accordarsi  al  Signor  ATr- 
rese  privilegio  di  i5  anni,  e  raccomandarsi  al  Mi¬ 
nistro  anche  per  una  proroga  dopo  che  sarà  scorso 
tale  tempo.  L’  Istituto  vi  si  uniforma. 

Alla  pagina  teste  riferita  parlammo  della  propo¬ 
sta  falla  di  concedersi  al  Signor  Felice  Abate  la 
privativa,  pel  mezzo  da  lui  escogitalo  ondo  dare  al¬ 
la  carta  diverse  forme  e  sembianze  ,  come  di  ar¬ 
gento,  di  oro,  di  porcellana  ec.  Essendosi  opposto  a 
cotesla  concessione  il  tipografo  Signor  Lebon  ,  il 
quale  assicura  che  sta  da  più  tempo  occupandosi  in 
tale  fabbricazione,  l’Istituto  no  commette  la  verifica 
agli  stessi  Soci ,  che  la  petizione  del  Signor  Abate 
tolsero  in  esame.  I  quali  hanno  riferito  fabbricare 
il  Lebon  soltanto  la  carta  che  imita  la  porcellana, 
conchiudendo  di  potersi  accordare  all’ Abate  il  pri¬ 
vilegio  per  le  rimanenti  carte.  E  in  questi  sensi  se 
ne  fa  rapporto  al  Ministro. 

Il  Signor  Attilio  Morgia  di  Corigliano  ha  chiesto 
una  seconda  proroga  alla  privativa  che  gode  ,  di 
fabbricare  la  liquirizia.  S’ incarica  di  riferire  su  ta¬ 
le  domanda  la  stessa  Commissione  ,  la  quale  si  oc¬ 
cupò  sì  della  privativa  che  della  prima  proroga  di 
essa  a  favore  del  petente. 

II. 

La  Società  Economica  di  Terra  di  Lavoro  propo¬ 
se  la  insti tuzione  delle  così  dette  Commissioni  agra¬ 
rie  ne’  diversi  Comuni  delle  Provincie.  Essendosi 
ponderatamente  discussa  tale  proposizione  da’  Soci 
all’  uopo  deputali  ,  si  è  dimostrato  non  solo  la  diffi¬ 
coltà  di  cosiffatta  instituzione  ,  ma  anche  la  inutili¬ 
tà  di  essa,  dacché  trovansi  in  ogni  capoluogo  di 
Provincia  così  utilmente  stabilite  lo  Società  Econo¬ 
miche.  E  in  tali  sensi  se  ne  fa  rapporto  al  Mini¬ 
stro. 

A  carta  ri5  del  ripetuto  fase.  GS  dicemmo  l’inca¬ 
rico  dato  a’  Signori  Filioli,  Cagnazzi  e  Carfora  di  ri- 


TORNITE  DELL*  ISTITUTO  d’  INCORAGGIAMENTO. 


ferire  sul  premio  notalo  in  un  verbale  della  Società 
Economica  di  Basilicata  a  favore  del  viggianese  Vin¬ 
cenzo  Baltizia,  tra  le  altre  cose  per  1’  eccellente  arpa 
da  lui  costruita.  Cotesta  Commissione  fa  plauso  al 
premio  proposto  pel  Batlizia,  il  quale  reputa  degno 
di  elogio  e  per  l’armonico  strumento  elegantemente 
finito  ed  anche  pel  nuovo  metodo  da  lui  escogitato  di 
trasportare  sulla  tela  e  nel  vetro  le  figure  litografi¬ 
che.  Al  che  l’Istituto  uniformandosi,  ne  scrive  con¬ 
venientemente  alla  prelodata  E.  S. 

Esso  quindi  passa  ad  approvare  ,  giusta  l’ avviso 
delle  rispettive  Commissioni  : 

i Doversi  proscrivere  del  tutto  la  macerazione 
a  secco  ,  cioè  sotterra  ,  del  lino  e  della  canapa.  La 
Commissione  che  l’anno  scorso  fu  incaricata  di  ripe¬ 
tere  gli  esperimenti  già  eseguiti  eut  metodo  ond’  è 
parola ,  ha  impiegata  tutta  la  possibile  attenzione 
perchè  gli  stessi  si  facessero  con  la  massima  esat¬ 
tezza  ,  affla  di  potersene  trarre  utili  corollari.  Essa 
quindi  nel  rapporto  all’  uopo  compilato  descrive  mi¬ 
nutamente  le  osservazioni  fatte,  tutte  le  cose  avvenu¬ 
te,  e  il  prodotto  ottenuto,  del  lino  e  della  canapa, 
di  pessima  qualità,  conchiudendo  col  voto  di  doversi 
rinvenire  qualche  altro  trovato  più  efficace  e  conve- 


Yinccnzo  Sabini  da  Allamura  ,  del  Sig.  Domenico 
Mamone  Capria  ,  le  di  cui  opere  di  Chimica  farma¬ 
ceutica  si  sono  rinvenute  utili  e  pregevoli  ;  del  Pro¬ 
fessore  di  Veterinaria  Signor  Giuseppe  Valentini  ,  e 
del  Signor  Francesco  del  Giudice  ,  Direttore  del 
Corpo  de' Pompieri; 

S.°  Ringraziarsi  il  Signor  Giovanni  Bursolti  del 
dono  de'  primi  undici  fascicoli  della  Biblioteca  di 
Commercio  per  lui  sì  lodevolmente  compilata  ,  e 
nel  tempo  stesso  pregarsi  l’autore  di  mandargli  de’ 
manifesti  di  tale  opera  affla  d’  invitare  le  Società 
Economiche  del  Regno  ad  associarsi,* 

4-°  Scriversi  al  Ministro  per  la  superiore  appro¬ 
vazione  del  Programma  de*  premi  della  Società  E- 
conoraica  del  2  °  Abruzzo  Ulteriore,  per  questo  an¬ 
no  ,  rinvenuto  commendevole  dalla  Commissione  che 

ne  ha  fallo  l’esame; 

Tom.  XXX r. 
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5  0  Ringraziarsi  il  Cav.  Antinori  di  Firenze  del¬ 
la  partecipazione  fatta  all' Istituto,  della  formazione 
colà  di  un  Archivio  Centrale  di  Meteorologia  ,  e 
della  pubblicazione  delle  materie  ed  osservazioni  che 
vi  hanno  riguardo.  La  Commissione  che  fu  a  ciò 
destinata  ,  ha  con  lungo  e  ragionato  rapporto  ben 
dimostrata  la  utilità  di  siffatta  instituzione  ;  sicché 
l’Istituto  ha  determinalo  che  i  Soci  Signori  Paci  e 
Capocci ,  costituiti  in  Commissione  permanente  ,  si 
occupino  di  formare  un  piano  di  osservazioni  met¬ 
tendosi  in  corrispondenza  con  le  Società  Economi¬ 
che  del  Regno  ;  e  poi  riunendo  e  discutendo  le  ma¬ 
terie  raccolte ,  trasmetterne  le  analoghe  notizie  in 
Firenze. 

Commette  poi  a’ Soci  Signori  Cua  e  Gussoni  l’e¬ 
same  dell’  opuscolo  manoscritto  del  Signor  Nicola 
Ghiotti  stilla  ruota  agraria  ;  a’ Signori  Presuiti  ed 
Abate  quello  della  Memoria  del  Signor  Gout  sulle 
strade  ferrale  e  sulla  locomozione  atmosferica  ; 
alla  Commissione  già  insti tuita  all’  oggetto  1’  altro 
sul  lìogguaglio  dell'indaco  estratto  dal  Poligono 
tintorio  ,  del  Signor  Gaetano  Gaetani  da  Calauia. 

Deputa  i  Signori  Durini  ,  Tenore  e  Gussone  al¬ 
l’esame  del  Programma  di  premi  compilato  dalla 
Società  Economica  di  Terra  di  Lavoro  ,  da  distri- 
questo  anno  ;  e  di  un  progetto  di  statisti¬ 
ca  agraria. 

E  i  Signori  Briganti  ,  Cua  e  Lancellotti  a  rife¬ 
rire  sulla  Memoria  del  diligente  ed  operoso  Segre¬ 
tario  perpetuo  della  Società  Economica  del  2.®  A- 
bruzzo  Ulteriore  intorno  alla  macerazione  del  lino 
e  della  canapa  sotterra  ;  su  quella  del  Socio  Signor 
Paolini  su’ bruchi;  non  che  su’ due  volumetti  degli 
atti  di  essa  Società  pel  1842  e  1 843. 

Incarica  i  Signori  Cantarelli  ,  Filioli  e  Durini  di 
esaminare  il  ricorso  fatto  da  vari  negozianti  ,  i  qua¬ 
li  dimostrando  che  il  così  detto  pilone  stampato  , 
che  emula  i  tappeti  ,  è  soggetto  al  dazio  soltanto 
di  grana  75  la  canna  ,  sicché  reca  scapito  e  pre¬ 
giudizio  alla  manifattura  de  veri  tappeti,  hanno  chie¬ 
sto  che  come  tali  vengano  considerati  nella  immissio¬ 
ne  che  se  ne  fa  nel  Regno. 

Finalmente  dà  V  incarico  a  Signori  Cagnazzi  , 
Filioli  ,  De  Luca  e  Durini  ,  di  far  conoscere  con 


niente; 

2.®  Provocarsi  da  S.  E.  il  Ministro  la  Sovrana  buirsi  in 
sanzione  alla  nomina  a  Soci  corrispondenti  del  Sig. 
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precisione  il  merito  della  elaborata  Memoria  del  Cay.  flessioni ,  e  toglie  a  discutere  non  poche  quistioni 

Cantarelli ,  Segretario  delia  corrispondenza  dell’  I-  di  pubblica  economia  ;  e  deduce  nella  sua  scrittura 

stituto  ,  sii  dazi  protettori  e  sulla  libertà  coynmer-  vari  corollari,  che  meritano  di  essere  ponderata¬ 
mi.  L’Autore  lesse  al  lodato  Consesso  tal  suo  la-  mente  studiati  e  valutati  ^da  tutti  coloro  a  cui  sta 

voro ,  nel  quale  va  discorrendo  le  idee  che  hanno  a  cuore  il  pubblico  bene, 

avuto  luogo  per  tale  importante  argomento  ne'  vari 

paesi  e  in  tempi  diversi  ;  vi  porta  molte  savie  ri-  Z?.***  Q*** 


VITA  ED 


a 


e  produzioni  della  incisione  han  su  quelle  della 
pittura  un  immenso  vantaggio  .•  se  il  genio  del 
pittore  è  più  originale  ,  quello  dell’  incisore  è  più 
popolare.  La  facilità  con  cui  si  ottengono  le  prove 
ri’  una  incisione,  il  poco  imbarazzo  che  costa  il  por¬ 
tarle  ,  contribuiscono  a  propagare  in  tulli  i  paesi  il 
nome  dell'  artista  ;  mentre  il  picciol  numero  di  qua¬ 
dri  che  può  compiere  un  pittore  ,  le  difficoltà  d’  o- 
gni  specie  che  s’  incontrano  per  trasportarli  da  un 
luogo  all’altro,  circoscrivono  la  sua  celebrità,  a 
menochè  non  si  tratti  di  que’  pochi  artisti  che  si 
dicono  straordinari. 

Cosi  noi  conosciamo  più  de’  pittori  dell'  Inghilter¬ 
ra  i  suoi  incisori  ;  cosi  gl’  Inglesi  conoscono  meno 
i  pittori  che  gl'  incisori  del  continente. 

Ma  Raffaele  Morghen  fu  del  picciol  numero  di  que’ 
geni  rari ,  i  quali  sia  qualunque  la  cosa  che  faccia¬ 
no  ,  e  a  cui  si  son  dedicali,  ecclissano  sempre  i  loro 
competitori  ,  e  fanno  eterno  il  loro  nome. 

Nacque  nella  nostra  Napoli  questo  egregio  ,  nel 
dì  19  di  Giugno  i^òS.  Dopo  una  vita  lunga  e  la¬ 
boriosa,  tutta  consacrata  allo  studio,  e  all’ eserci¬ 
zio  della  sua  arte  ,  morì  in  Firenze  il  dì  8  di  A- 
prile  1 833  ,  settanlesimoquinto  dell’età  sua. 

Suo  padre,  e  lo  Zio  erano  come  lui  incisori.  Ma 
egli  solo  illustrò  il  nome  di  Morghen  ;  il  suo  pro¬ 
digioso  ingegno  lo  farà  passare  alla  posterità.  Edu¬ 
calo  di  buon’ora  da  questi  suoi  parenti  alla  pratica 
dell’arte,  si  pose  poi  a  studio  presso  Volpato,  allo¬ 
ra  intento  a  riprodurre  le  logge  Vaticane.  Non  tar¬ 
dò  questi  ad  accorgersi  dell’  ingegno  del  suo  allievo, 


e  fu  primo  a  scernere  il  glorioso  avvenire  che  gli 
era  serbato.  Quindi  ebbe  per  lui  1’  affetto  d’  un  pa¬ 
dre  ,  e  non  guari  dopo  gli  die’  sua  figlia  in  con¬ 
sorte.  La  generosità  di  tanto  maestro  diede  all’  in¬ 
gegno  del  giovine  Morghen  un  novello  impulso. 

Difficile  sarebbe  enumerare  nelle  poche  linee  che 
gli  consacriamo  tulle  le  sue  produzioni. 

Invece  chi  vorrà  averne  esalta  contezza,  legga  il 
libro  di  Nicola  Palmeriai.  E  opera  scritta  da  chi 
intende  1’  arte.  V’  ha  una  profonda  conoscenza  del¬ 
le  bellezze  uscite  dal  bulino  del  grande  incisore. 

Ma  come  non  rammentare  le  famose  incisioni  del¬ 
la  Trasfigurazione.,  e  della  Madonna  della  Sedia? 
Come  dimenticare  1’  Aurora  del  Guido  ;  1’  ultimo 
sospiro  di  Leonardo  da  V ilici  ;  il  ritratto  di  Mori- 
cada  dèi  Vandick  ?  Se  sono  opere  in  cui  vedi  tras¬ 
fuso  il  genio,  la  grazia,  la  vita  dell’ originale.  Se 
son  tali  che  invano  altri  vorrà  emularle! 

Oltre  questi  importanti  lavori,  che  han  fatto  gran¬ 
de  la  fama  di  Raffaele  Morghen  ,  altri  ve  n’  ha  clip¬ 
per  esser  meno  celebri  non  han  meno  contribuito  a 
popolarizzare  il  suo  nome.  Vogliam  dire  de’  pae¬ 
saggi  ,  de’  ritratti  ,  de’  soggetti  storici  chiusi  in  pic¬ 
cioli  quadri  —  che  egli  seppe  abbracciare  ogni  ge¬ 
nere  ,  e  mostrarsi  in  tutti  superiore.  Intanto  è  nel 
riprodurre  le  carni  e  i  muscoli  ,  nel  gettare  la  tra¬ 
sparenza  sur  un  quadro  ,  nell’  animare  i  personag¬ 
gi  che  lo  compongono,  che  il  suo  ingegno  si  distin¬ 
gue  per  eccellenza  ;  comechè  lo  accusino  di  dare  al¬ 
le  sue  figure  un’  aria  un  po  troppo  molle  ,  ed  alle 
membra  una  soverchia  dii icalezza  ,  di  non  riprodur- 
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re  con  severa  fedeltà  il  modello  che  ha  davanti. 
Dicono  che  nel  Cenacolo ,  riguardato  come  un  ca¬ 
po-lavoro  di  esecuzione,  questo  difetto  sia  più  sen¬ 
sibile  ;  vedersi  in  esso  alle  idee  del  pittore  sostituite 
le  sue  proprie.  Nelle  sue  ultime  opere ,  le  me¬ 
no  riprensibili ,  trovasi  pure  qualche  menda  ne*  rag¬ 
guagli.  Ma  T  occhio  sperimentato  dell’  artista  sol¬ 
tanto  potrà  accorgersi  di  queste  leggere  mancanze; 
le  quali  non  son  nulla  a  petto  del  potere  magico 
di  quel  suo  non  sorpassato  botino. 

Si  possono  distinguere  la  vita  e  le  opere  di  Mor* 
ghen  in  quattro  periodi  ben  diversi.  E  d’ uopo  porre; 

nel  primo  —  i  Saggi  che  servirono  di  preludio 
all’  Aurora  ; 

nel  secondo  —  i  subbielfi  da  lui  trattati  fino  al¬ 
la  Trasfigurazione; 

nel  terzo  —  i  ritraiti,  e  i  diversi  soggetti  di  ge¬ 
nere  secondario  eseguiti  dal  1801  al  1820; 

nel  quarto  finalmente  —  i  lavori  della  sua  età 


inoltrata ,  per  esempio ,  fa  sua  Madonna  del  Gran 
Duca  y  il  Genio  della  Poesia ,  il  ritratto  del  Buo- 
narroti ;  produzioni  che  attestano  nel  tempo  stesso 
la  energia  senza  pari  della  sua  immaginazione,  e  il 
vigore  del  suo  bulino. 

Ma  è  specialmente  nella  riproduzione  del  Genio 
della  poesia  di  Carlo  Dolci  ,  un  de’  quadri  i  più 
notevoli  della  Collezione  Corsini,  che  1’  ingegno  del 
Morghen  mostrossi  in  lutto  il  suo  splendore. 

Non  è  una  incisione  quella  sì  bene  un  quadro  , 
di  cui  il  fondo  e  gli  accessori  son  trattati  con  civ- 
ra  e  arte  insuperabili.  E  un  vero  capolavoro. 

Al  pari  di  Raffaello  ,  Morghen  lascia  un  vóto  che 
forse  non  potrà  esser  ripianato  sì  di  leggeri.  Egli 
toccò  il  colmo  dell’  arte.  La  sua  gloria  lo  isola¬ 
va  da’ suoi  emuli,  e  la  sua  riputazione  non  è  pa¬ 
ragonabile  a  quella  di  alcun  suo  predecessore. 
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E  PELILA  SUA  IMFLUEMZA  SOVE1A  <C©L©H©  CHE  LA  ESERCITATO# 


V5J  onsi deh ando  l’ immenso  sviluppamelo  della  ric¬ 
chezza  della  Gran  Brettagna  durante  gli  ultimi  cin- 
quant’  anni  sorge  in  ognuno  il  naturale  desiderio  di 
scrutare  le  cagioni  di  una  cosa  che  pare  straordinaria. 

E  al  commercio,  all'agricoltura  ,  o  alle  manifat¬ 
ture  che  r  Inghilterra  deve  questa  sua  ricchezza  ? 
Rispondiamo  ;  essa  dipende  dal  concorso  di  queste 
tre  industrie;  ma  Y  industria  manifatturiera  è  quella 
che  v’  ha  presa  la  maggior  parte.  E  dessa  che  crean¬ 
do  de’ prodotti  utili  e  svariati  ha  proccuralo  a’ com¬ 
mercianti  i  mezzi  di  entrare  in  relazione  con  tutti 
i  popoli  del  globo.  Intanto  se  cercate  di  sapere  qual 
profitto  cavino  da  ciò  le  classi  che  producono  que¬ 
sto  prodigioso  numero  di  oggetti  ,  troverete  che  in 
compenso  del  loro  lavoro  non  hanno  che  la  miseria 
e  l’abbiezione. 

Ma  nel  secolo  dell’egoismo  questa  considerazione 
è  di  lieve  importanza.  Nello  spazio  di  cinquanf  an¬ 
ni  ,  il  popolo  della  Gran  Brettagna  ha  veduto  qua¬ 
druplicarsi  la  sua  ricchezza  ...  ciò  basta.  Come 
il  Duce  d’  un’armata  vittoriosa  non  conta  il  nume¬ 
ro  de’  morti  che  ha  costato  la  vittoria,  cosi  i  ricchi 
liaoco  in  non  cale  le  sofferenze,  e  la  miseria  di  co¬ 
loro  che  gemono  sotto  il  peso  d’una  continua  fatica. 

Intanto  non  possono  considerarsi  ad  occh'o  asciut¬ 
to  i  sacrifizi  annuali  fatti  dall’  umanità  alla  sopre¬ 
mazia  acquistata  da  quella  nazione  nelle  manifatture. 

Da  cinquant’  anni  a  questa  parte  la  direzione  de’ 
lavori  in  Inghilterra  ha  subito  un  totale  rivolgimento. 

Nel  1760  la  proporzione  degli  agricoltori  a’  ma¬ 
nifatturieri  era  come  6  a  5;  nel  i83o,  la  propor¬ 
zione  de’  manifatturieri  agli  agricoltori  era  come  2.  a  i 


Negli  ultimi  vent’  anni  nuove  modifiche  sono  av¬ 
venute. 

Basta  volgere  un  guardo  al  quadro  che  qui  sot¬ 
to  poniamo  per  persuadersene. 


Periodo  decennale. 


181 1  .  .  .  . 

1821  .  .  .  . 

1 83 1  . 


Numero  delle  famiglie  impiegate 
in  Inghilterra. 

all’  industria  all’  agricollu  "a 
manifatturiera 

928,088  697,353 

1,118,296  773,7  3a 

i,iSi,4oi  760,000 


Secondo  lohn  Marshal  1’  accrescimento  della  po¬ 
polazione  ne’ distretti  agricoli  è  stata  dal  1821  al 
1 83 f  d’ un  dodicesimo  solamente,  mentre  ne’di- 
slretti  manifatturieri  questo  medesimo  è  stato  in  al- 

9 

cani  d’  un  quarto  ,  e  in  altri  anche  maggiore.  Fa¬ 
remo  qui  il  paragone  dell'  accrescimento  rispettivo 
della  popolazione  di  due  Contee  appartenenti  a  cia¬ 
scuna  di  queste  due  industrie. 


Accrescimento  comparalo  della  popolazione  d'  una 
Contea  agricola ,  e  d' una  Contea  manifatturiera. 


Anni 

Norfolk 
(  Agricola  ) 

1  700 

210,000  ab. 

I  75o 

2  i5,ooo 

1801 

273,87  r 

1811 

29I*999 

1821 

344,368 

1 83  r 

390,000 

Laneashire 
(  Manifatturiera  ) 
160,200  ab. 
297,400 
672,731 
828,309 
1,062,859 
i,335,8oo  ! 
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DELL  INDUSTRIA  MANIFATTURIERA  IN  INGHILTERRA. 
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Ad  alcuni  questo  parrà  un  seducente  risultato  t 
degno  di  pompose  apologie.  Ma  sollevate  il  velo 
delle  apparenze  ,  e  dopo  di  avere  udito  a  quali 
cagioni  è  d’uopo  attribuire  questo  sì  rapido  accresci* 
mento  della  popolazione  manifatturiera  ,  vedete  un 
po  qua’ deplorabili  risultati  producono  riguardo  al¬ 
la  vita  le  occupazioni  abbracciate  per  prepotenze  ne¬ 
cessarie. 

Mercè  gli  economici  modi  con  cui  da  qualche 
anno  si  trasportano  le  mercanzie  ,  e  si  coltivano  j 
terreni  ,  un  gran  numero  di  abitanti  delle  campa¬ 
gne  han  dovuto  cercare  asilo  nelle  officine.  A g* 
giungete  che  ne’ distretti  manifatturieri  il  contatto 
de’ due  sessi  è  più  immediato,  da  cui  i  matrimoni 
accresciuti,  e  da  ciò  la  maggior  popolazione.  Nè  cre¬ 
diate  che  la  vitalità  sia  più  lunga  ne’  distretti  ma¬ 
nifatturieri,  Il  quadro  formato  da  una  commissione 
ad  hoc  ve  ne  convincerà. 


Mortalità  nelle  Contee  Agricole  e  Manifatturiere. 


Contee  Agricole. 


Abitanti 


Glocester.  ..... 

sovra 

64 

Hereford . 

63 

Monmouth  ... 

,  .  I 

70 

Suffolk . 

67 

Sussex . 

72 

Wiles . 

66 

Numero  medio. 

•  f  • 

67 

Contee  manifatturiere. 

♦ 

Cheshire  . . 

Lancashire  ....... 

Middlesex . 

Staffordshire . 

Warwickshire  ....... 


Abitanti 


I 

I 

I 

r 


sovra  55 


55» 


4-7 

56 

52 


Yorkshire  i  6o 

Numero  medio . 53 

Nè  solamente  su  gli  adulti  le  industrie  esercitano 
la  loro  funesta  influenza  ;  esse  mietono  altresì  delle 
vittimo  precoci.  Gl’  infelici  fanciulli  che  la  miseria 
de’  parenti  obbliga  a  lavorare  nelle  officine  vi  tro- 
vano  di  buon’ora  i  germi  della  malsania  che  li  con¬ 
duce  presto  alla  tomba.  Ecco  quali  furono  i  risul¬ 
tati  delle  indagini  prese  a  Manchester  sovra  700 
fanciulli  de’  due  sessi.,  di  cui  la  metà  era  impiegata 
nelle  manifatture, 

Sovra  3ò'o  fanciulli  non  impiegati  nelle  mani - 
fatture  se  ne  son  trovati: 

21  in  cattiva  salute. 

88  di  mediocre  salute. 

24-1  di  perfetta  salute. 

Sovra  3jo  fanciulli  impiegati  nelle  manifatture 
se  ne  son  trovati-. 

73  di  cattiva  salute , 
i34  di  mediocre  salute. 
i/\S  di  perfetta  salute. 

Ora  che  si  conosce  la  differenza  che  è  tra  la 
mortalità  de’ distretti  manifatturieri  ,  e  quella  de’ di¬ 
stretti  agricoli ,  se  notate  che  la  popolazione  mani¬ 
fatturiera  ascende  a  6,000,000  di  uomini  ,  avrete 
una  idea  del  tributo  che  paga  in  ogni  anno  questa 
classe  per  sostenere  i  successi  delle  industrie. 

Il  Gomitato  medico  incaricato  di  esaminare  lo  stato 
sanitario  de’  distretti  manifatturieri  ha  provala  la 
esistenza  di  cinquanta  affezioni  particolàri  a’  diversi 
rami  d’ industria;  affezioni  che  non  si  ’scernono  nel¬ 
le  altre  classi  della  società  ;  ed  ha  calcolalo  che  in 
ogni  anno  più  di  8,000  individui  cadono  vittime 
dell’  eccesso  del  lavoro  ,  della  insalubrità  de’  luoghi 
che  abitano,  0  delle  cose  che  maneggiano. 

Oh  la  ricchezza  talvolta  si  ottiene  a  prezzo  di 
sangue  ! 


1 
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Ce.  Lucas  membre  de  l  académie.  —  Paris 
l844.  —  pag.  i3o  in  8. 

Mentre  che  in  Francia  la  Camera  de’  Deputa¬ 
ti  disponevasi  a  ventilare  e  proporre  una  nuo¬ 
va  legge  sulla  miglior  riforma  delle  prigioni  ; 
lo  scorso  Febbraio  nell’  Accademia  delle  Scien¬ 
ze  morali  e  politiche  l’egregio  Carlo  Lucas  legge¬ 
va  una  lunga  importantissima  Memoria  sul  presen¬ 
te  stato  della  Quistion  penitenziaria  in  Europa  e  ne¬ 
gli  Stati  Uniti  di  America.  La  gravità  del  sogget¬ 
to  ,  la  dovizia  de’  fatti  ,  la  molta  dottrina  congiun¬ 
ta  alla  lunga  e  felice  esperienza  dello  scrittore  ,  e 
finalmente  1’  occasione  opportunissima  nella  quale  è 
venuta  fuori  ,  fanno  che  di  questa  Memoria  sia  no¬ 
stro  debito  parlar  qui  distintamente  e  darne  per 
quanto  ne  riuscirà  possibile  un  sunto  compiuto  e  fe¬ 
dele. 

La  Quistione  penitenziaria  ,  come  già  da  molti 
anni,  verte  tuttavia  tra  le  due  maniere  d’  isolamen¬ 
to  de’  carcerati  ,  di  cui  altra  volta  in  questi  Anna¬ 
li  si  è  largamente  discorso  ;  tra  F  isolamento  cioè 
che  noi  dicevamo  morale  e  in  Gande  ebbe  la  sua 
origine  ed  ora  ha  nuovo  grido  dalla  prigione  di 
Nuova  Yorck  ,  e  l’isolamento  materiale,  onde  va 
tanto  lodato  il  carcere  di  Filadelfia.  I  pubblicisti 
e  gli  uomini  di  Stato  ,  divisi  in  due  bande,  chi  la 
prima  e  chi  F  altra  maniera  d’ isolamento  maggior¬ 
mente  approva  e  consiglia  ;  e  il  Lucas  ,  secondo  che 
ampiamente  insegnava  ne  suoi  libri  della  Teorica 
dell’  Imprigionamento ,  richiede  per  gli  accusati  il 
beneficio  ,  com'  egli  si  esprime ,  del  compiuto  isola¬ 


mento  materiale  ,  e  parimente  ,  qual  modo  potentis¬ 
simo  d’ intimidazione  ,  il  richiede  per  coloro  che  so¬ 
no  condannati  ad  una  breve  prigionia  ;  ma  altamen¬ 
te  poi  rifiutalo  per  quelli  altri  che  ad  una  lunga 
pena  vennero  sottoposti ,  e  con  gravi  argomenti  la 
sua  sentenza  comprova.  Ora  la  medesima  sentenza 
egli  vien  sostenendo  in  questa  sua  Memoria  ,  e  con 
tanto  maggior  calore  ,  che  era  già  noto  che  la  Ca¬ 
mera  de’  Deputati  parea  manifestamente  pendere  per 
quella  opinione  che  in  qualsivoglia  breve  0  più  lun¬ 
ga  prigionia  preferisce  all’ isolamento  morale  di  Gan¬ 
de  il  materiale  di  Filadelfia. 

Comincia  il  Lucas  dall' esaminare  minutamente  gli 
effetti  di  quest’  ultima  maniera  d'  isolamento  nel  car¬ 
cere  stesso  pensiìvanico.  Quivi  più  assai  che  non 
suole  ,  frequenti  sono  i  casi  di  demenza  ,  le  malat¬ 
tie  ,  e  le  morti.  Per  non  trascrivere  a  parola  tutto 
ciò  eh’  egli  narra  sul  proposito  delle  aliensftioni  men¬ 
tali  che  pur  da’ lodatori  di  quella  prigione  si  voglio¬ 
no  in  gran  parte  rivocare  in  dubbio  ;  noi  saremo 
contenti  di  porre  qui  appresso  solo  uno  specchietto, 
nel  quale  il  numero  de’  rinchiusi  è  messo  a  fronte 
di  quello  di  coloro  che  caddero  in  demenza  per  ben 
cinque  anni  dal  i83y  al  i84*. 

Nell’anno  1 83 7  rinchiusi  385,  ili  i  easi  di  de¬ 
menza. 

-  1 838  .  .  .  .  387  .  .  .*  .  18 

-  1839  ....  4*7  .  ...  2O 

— —  i84o  ....  434  ....  zi 

-  184  *  .  .  .  -  Syfi  ....  1 1 

Sono  gl’  infermi  di  mente  quasi  9  in  200.  Il  me¬ 
dico  del  luogo  ne  incolpa  una  viziosa  pratica  a  cui 
spessamente  dà  causa  la  solitudine.  Ma  non  è  lo 
stesso  dire  che  siffatla  prigionia  a  questo  laido  vi- 
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zio  è  cagione  ed  ecci lamento,  e  non  le  forze  del 
corpo  solamente  prostra  ma  le  facoltà  ancora  dell’ 
intelletto  abbatte  ed  annulla? 

Volgiamo  ora  Io  sguardo  al  numero  delle  morti 
in  dello  carcere.  Di  ogni  100  ,  nel  i83y,  periva¬ 
no  4-  4i  ;  nel  1 838 ,  6.  70  ;  nel  1889  ,  2.  63  ; 
nel  i84o,  5.o 6;  nel  i84i  ,  4-  52.  Ne’  cinque  an¬ 
ni  si  aveva  avuto  un  morto  in  23  ,  mentre  nelle 
prigioni  americane  che  seguitano  l’altro  metodo  d’ 
isolamento  una  morte  erasi  avverata  in  ben  45  rin¬ 
chiusi.  Quelli  che  si  studiano  in  lutti  i  modi  difen¬ 
dere  il  carcere  di  Filadelfia  dalle  molte  e  gravi  ac¬ 
cuse  che  gli  vengono  fatte  ,  adducono  che  quivi 
dentro  sono  sostenuti  molti  uomini  di  colore  ,  tra  i 
quali  è  risaputo  essere  più  frequenti  le  morti.  Ma 
nelle  altre  prigioni  ce  ne  ha  pure  ;  e  sebbene  non 
sappiasi  in  che  proporzione  sono  coi  bianchi  in  que¬ 
ste  ed  in  quella  ,  pure  tanto  visibile  e  grave  è  la 
differenza  nel  numero  delle  morti  ,  che  si  può  sen¬ 
za  troppo  esitare  dar  di  ciò  la  colpa  al  metodo  di 
prigionia  che  quivi  è  osservato. 

Ma  due  cose  si  vogliono  ancora  attentamente  con¬ 
siderare  ;  e  sono:  se  veramente,  siccome  da  taluni 
si  va  predicando  ,  è  tanto  semplice  e  facilissima  la 
disciplina  nel  carcere  pensilvanico  che  non  si  abbia 
bisogno  di  ricorrere  alle  varie  punizioni  che  nelle 
altre  prigioni  si  adoperano  per  costringere  i  rei  ad 
osservar  gli  ordini  imposti  ;  e  se  veramente  ancora 
quel  compiuto  isolamento  abbia  si  mirabil  potenza 
di  correggere  i  costumi  malvagi  e  far  che  coloro  i 
quali  sostennero  una  tal  prigionia  emendati  escano 
dal  carcere  per  modo  che  non  debbano  più  mai  0 
almeno  molto  raramente  ricadere  negli  antichi  vizi 
e  nelle  colpe.  Se  in  Filadelfia  siffatto  grandissimo 
bene  fossesi  raccolto  ,  secondo  che  il  Lucas  si  e- 
sprime  ,  forse  non  converrebbe  a  que’  frequenti  ca¬ 
si  di  demenza  ,  e  all’  insolito  numero  de’ morti  ri¬ 
volgere  tanta  attenzione;  nè  curarsi  della  spesa  gra¬ 
vissima  che  quella  prigione  imporla  allo  Stato  ,  spe¬ 
sa  che  il  lavoro  de’ carcerali  non  può  se  non  in  pic¬ 
cola  parte. compensare.  Per  il  bene  dell’ anima,  si 
potrà  torse  da  taluno  stimar  poca  cosa  il  male  del 
corpo  ;  e  la  troppa  spesa  del  carcere  ,  prometteva¬ 
no  alcuni  ,  sarebbe  stala  largamente  compensata 


quando ,  essendo  in  minor  numero  i  delitti  ,  sareb¬ 
bero  diminuite  le  spese  della  giustizia  criminale. 

Noi  altra  volta  in  queste  medesime  carte  mostra¬ 
vamo  come  dubitavamo  forte  che  le  comode  celÈH- 
te  di  Cherry-Uill  potessero  compiutamente  provve¬ 
dere  alle  frequenti  infrazioni  alla  stabilita  discipli¬ 
na  ,  senza  che  mai  si  avesse  avuto  a  ricorrere  alle 
punizioni  delle  quali  vien  fatta  si  grave  accusa  al 
carcere  di  Nuova- Yorck.  Ed  ecco  che  nella  sua 
Storia  del  Penitenziario  dell  Est ,  X  Elwee  vien 
manifestando  cose  che  si  erano  tenute  finora  gelo¬ 
samente  nascoste.  E  tra  le  altre  afferma  che  per 
costringere  i  prigionieri  al  silenzio  ,  i  quali  ostina¬ 
tamente  con  gli  strepiti  e  con  le  grida  turbano  tal¬ 
volta  nelle  rinchiuse  lor  celle  la  quiete  del  luogo  , 
si  adopera  uno  strumento  di  ferro  ,  mollo  somiglian¬ 
te  nella  forma  al  morso  di  un  cavallo  ,  che  si  po¬ 
ne  nella  bocca  del  reo  e  per  due  catenelle  simil¬ 
mente  di  ferro  si  liga  stretto  dietro  la  nuen.  Le  ma¬ 
ni  inoltre  si  mettono  dentro  due  guanti  di  pelle  stret¬ 
ti  ai  polsi  con  anelli  di  ferro  ,  e  si  rivolgono  die¬ 
tro  la  schiena.  De’  lacci  ligano  questi  anelli  alle  ca¬ 
tenelle  sopradette  dove  sono  le  mascelle;  e  quel  ti¬ 
rar  sopra  le  mani  stringe  viemaggiormente  lo  stru¬ 
mento  nella  bocca  con  dolore  acutissimo  e  indicibi¬ 
le  tormento.  Con  questo  infernale  strumento,  V  El¬ 
wee  così  dice  ,  molli  infelici  furono  torturali  più 
assai  di  quello  che  la  giustizia  e  F  umanità  può  com¬ 
portare.  Nè  venne  abolito  ,  se  non  quando  un  mi¬ 
sero  ,  di  nome  Macmnsey  ,  nelle  sofferenze  di  que¬ 
sto  tormento  che  toglie  il  vanto  a  quanti  i  Dioni¬ 
gi  e  i  Falaridi  ne  immaginavano  ,  vi  ebbe  perdu¬ 
ta  la  vita.  11  fallo,  aggiunge  V  Elwee ,  si  tenne 
con  gran  cura  celato  ,  chè  il  Direttore  IVood  a’ suoi 
impiegali  raccomandò  vivamente  il  segreto  ;  e  ciò 
venne  attestalo  per  due  testimoni  innanzi  alla  Com¬ 
missione  legislativa. 

Nè  ,  secondo  che  fiduciosamente  speravasi  ,  i  de¬ 
litti  nello  Stalo  pensilvanico  sonosi  poi  fatti  più  ra¬ 
ri  ,  ed  anzi  sono  più  soliti  e  gravi.  Della  qual  co¬ 
sa  in  vero  non  può  con  giustizia  essere  accagiona¬ 
ta  la  nuova  prigione,  poiché  varie  e  infinite  posso¬ 
no  di  que’ delitti  esser  le  occasioni  e  le  cause.  Ma 
dove  indubitatamente  scorgesi  1'  efficacia  dell’  ordi- 
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camento  di  un  carcere  ,  è  il  numero  de’  recidivi  ; 
di  coloro  cioè  che  sostenuti  una  volta  nel  luogo  e 
appresso  uscitine  liberi  ,  ricadono  in  nuovi  delitti  e 
così  mostrano  che  la  disciplina  alla  quale  furono  sot¬ 
toposti  non  ebbe  virtù  di  farli  migliori.  Ecco  uno 
specchietto  ,  nel  quale  sono  notati  dal  Lucas  i  re¬ 
cidivi  del  carcere  di  Filadelfia  ne’  detti  cinque  anni. 

Nel  1 83 7  furono  liberati  il[2.  rei,  e  ripresi  19 
— — —  i838  .  .  .  120  ...  ...  23 
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La  proporzione  in  che  stanno  i  recidivi  ai  libe¬ 
rati  ,  è  nel  primo  anno  ,  come  i3.  38  a  100;  nel 
secondo  come  19.  16  ;  nel  terzo  come  23.  17;  nel 
quarto  come  7.  47  ;  nel  quinto  come  18  12  ;  e  in 
tutti  i  cinque  anni  come  16.  49-  Proporzione,  af¬ 
ferma  il  Lucas  ,  non  molto  dissimile  da  quella  che 
si  ha  ne’ bagni  di  Francia;  cosa  in  verità  assai  tri¬ 
ste  e  lamentevole. 

Ecco  in  breve  qual  frutto  stesi  raccolto  dal  nuo¬ 
vo  ordinamento  del  carcere  di  Filadelfia.  Ma  prima 
di  passar  oltre  vogliam  qui  col  Lucas  riferir  le  pa¬ 
role  con  che  il  Dikens  esprimeva  Y  impressione  che 
risentì  visitando  quella  prigione.  «  Non  contraddico, 
egli  scrive  ,  alle  intenzioni  del  nuovo  ordinamento  , 
il  quale  ,  io  vivo  sicuro  ,  è  stato  immaginalo  con 
un  fine  soprammodo  lodevole  e  santo.  Ma  coloro 
che  primi  il  trovarono  e  quelli  che  con  tanta  cura 
si  studiano  di  tenerlo  in  vigore  sono  certamente  in 
un  deplorabile  errore.  Pochi  sono  forse  capaci  di 
sentire  quante  pene  -ed  angoscie  produce  questa  ter¬ 
ribile  pena  ,  quando  per  più  anni  vien  prolungata. 
Non  è  il  corpo  che  qui  è  tormentato  ,  ma  il  cer¬ 
vello  ,  quest’  organo  misterioso  del  pensiero.  E  per¬ 
chè  le  sue  dolorose  piaghe  non  sono  visibili  all’oc¬ 
chio  e  palpabili  alla  mano  eredesi  forse  che  sieno 
meno  crudeli?  Io  la  denunzio  questa  pena  secreta  , 
e  tanto  maggiormente  perchè  sfugge  all’  occhio  del¬ 
le  persone  soccorrevoli  e  pietose.  5)  E  poco  appres¬ 
so  poi  dice:  «  L’  imprigionamento  solitario  gitta  l’a¬ 
nimo  in  uno  stalo  quasi  di  abbattimento  ,  sicché  ren¬ 
dasi  ornai  poco  atto  a  sostenere  1’  operosa  attività 

della  vita  nel  mondo,  lo  sosterrò  pieno  di  convinci - 
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mento  questa  mia  opinione  :  coloro  che  sottoposti  fu¬ 
rono  a  lai  pena  ,  debbono  di  necessità  rientrare  nel¬ 
la  società  degli  uomini  in  uno  stato  ,  moralmente 
Enervato  ed  infermo.  Quindi  aggiunge  :  «  Questa 
specie  d’  imprigionamento  illanguidisce  gli  organi 
de’  sensi  e  a  poeo  a  poco  prostra  tutte  le  forze 
del  corpo.  Ciò  è  certissimo  e  indubitato.  Io  feci  no¬ 
tare  a  coloro  che  mi  accompagnavano  nella  mia  vi¬ 
sita  nel  carcere  di  Filadelfia  ,  che  quei  detenuti  i 
quali  vi  erano  stati  lungo  tempo ,  cominciavano  ad 
essere  sordi.  Dapprima  non  mi  fu  creduto  ma  si 
ebbe  a  convenire  della  verità  della  mia  osservazione. » 

Accanto  a  queste  notabili  parole  del  più  famosa 
ira  i  presenti  romanzieri  dell’  'Inghilterra  ,  giova 
riportar  le  osservazioni  del  medico  della  prigione 
del  Nuovo  Yersey  ,  che  leggonsi  nel  rapporto  del 
1 838.  Così  il  Coleman  dice  .-  ìc  Gli  effetti  che  que¬ 
sta  maniera  d’isolamento  può  avere  sull’animo  de1 
rinchiusi  merita  non  poca  attenzione.  In  molli  casi 
notasi  quella  debolezza  d’intelligenza  che  vien  pro¬ 
dotta  dal  non  essere  punto  esercitate  le  facoltà  in¬ 
tellettuali.  Se  il  prigioniero  novellamente  entralo 
non  è  da  natura  dotato  di  molta  riflessione  e  capa¬ 
ce  di  occupar  la  sua  mente  in  qualche  astrattezze  ; 
ben  presto  i  segni  di  una  certa  imbecillita  si  ma¬ 
nifestano  in  lui.,  e  il  vedresti  darsi  ai  trastulli  più 
puerili  come  coloro  che  sono  scemi  di  mente.  Costo¬ 
ro  dopo  molti  anni  di  prigionia  le  facoltà  intellet¬ 
tuali  perdono  in  lutto  0  in  gran  parte.  » 

Dopo  ciò  che  da  noi  si  è  qui  brevemente  esposto., 
dee  far  maraviglia  che  questo  ordinamento  s;a  pur 
commendato  e  proposto  coni  esempio  degnissimo  da 
imitare  ;  nè  si  sa  come  poter  concordare  i  fatti  av¬ 
verati  e  le  lodi  che  di  esso  fanno  grandissimi  uo¬ 
mini  di  molta  esperienza  e  dottrina  e,  che  è  più,  cal¬ 
dissimi  di  pietà  e  di  giustizia. 

Un  simigliante  esperimento  è  stato  eziandio  fatto 
a  Losanna.  Nel  1826  il  cantone  di  Fauci  aprì  nel¬ 
la  delta  città  di  Losanna  il  nuovo  carcere  ,  il  cui 
ordinamento  aveva  che  i  rinchiusi  fossero  temili  in 
separate  cellette  la  notte,  e  il  giorno  lavorassero 
insieme  in  apposite  sale  serbando  il  più  stretto  si¬ 
lenzio.  Ma  in  quelle  sale  era  solamente  imposto  il 
silenzio.,  e  a’ refettori ,  ne’  cortili  e  ne’  circostanti 
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giardini  avevano  i  rei  la  licenza  di  poter  uberamen¬ 
te  parlare  tra  loro.  Sicché  non  troppo  lardò  a  mo¬ 
strarsi  il  difetto  e  il  danno  di  tali  ordini. 

Nel  rapporto  che  il  Moveau-Cristophe  faceva  al 
ministro  degli  Affari  Interni  di  Francia  leggesi  co¬ 
me  con  vari  provvedimenti  ma  non  mai  efficacemerr* 
te  si  volle  colà  correggere  quel  difetto  e  far  che 
il  danno  cessasse  visibile  e  manifesto.  Finalmente 
nel  i83A  si  decretò  che  i  recidivi  e  coloro  che  ve¬ 
nivano  giudicali  più  ostinatamente  perversi  dovesse¬ 
ro  stare  1'  uno  separato  dall’  altro  tanto  il  giorno 
quanto  la  notte  ,  dedicandosi  all’  imposto  lavoro  nel¬ 
la  solitudine  della  celletta. 

Questo  carcere,  come  1  altro  di  Filadelfia  ,  ha 
recentemente  avuto  il  suo  storico  ;  e  questi  è  il  Dot¬ 
tore  Ferdeil ,  vice  presidente  del  consiglio  sanitario 
e  membro  della  Commissione  delle  prigioni.  Era  co¬ 
stui  y  come  afferma  egli  stesso  ,  partegiano  arden¬ 
tissimo  di  un  ordinamento  ,  al  quale  tutti  concorde¬ 
mente  concedevano  una  maravigliosa  virtù  di  correg¬ 
gere  e  intimorire  insieme ,  ed  erasi  con  ogni  suo 
sforzo  adoperato  che  fosse  posto  in  pratica  in  quella 
prigione  ;  ma  avendone  alla  prova  conosciuti  i  vi¬ 
zi  ,  ed  essendosi  ravveduto  dell’errore  in  che  egli 
era  avanti  ,  veniva  ora  a  dichiararlo  in  questo  sno 
libro-,  stimando  in  siffatto  modo  compiere  un  debito 
sacrosanto  di  carità. 

Sappiamo  da  lui  che  per  sottoporre  alla  severa 
regola  i  prigionieri  ,  si  ebbe  a  ricorrere  ,  come  nel 
carcere  pensilvanico  alla  forza  ;  e  se  dello  strumen¬ 
to  S(pra  descritto  non  si  fece  uso,  si  praticarono 
invece  camere  sotterranee  dove  si  vollero  ,  direm 
quasi  sepellire  le  imprecazioni  e  le  grida  di  coloro 
cui  quella  durissima  prigionia  metteva  in  furore. 
Sappiamo  da  lui  che  tristissimi  effetti  di  (al  prigio¬ 
nia  lurono  spesso  notati  i  terrori  panici  ,  le  spaven¬ 
tevoli  visioni  ,  le  apparizioni  terribili  ,  le  allucina¬ 
zioni  ,  cosi  egli  esprimesi  ,  de’  sensi  del  gusto  e 
dell’  odoralo.  Sappiamo  da  lui  insomma  ,  come  le 
malattie  le  morti  ,  le  alienazioni  mentali  ,  le  reci¬ 
dive  furono  in  quello  che  vennero  soggettati  alla  no¬ 
vella  regola  assai  più  frequenti. 

Il  libro  del  Ferdeil',  come  otlimamente  dice  il 
Lucas,  può-  dirsi  in  certo-  modo  compilo  colla  scrit¬ 


tura  che  pubblicava  uno  degl’  Ispettori  del  carcere, 
il  Denis  ,  il  quale  pose  innanzi  gli  occhi  gli  effet¬ 
ti  del  nuovo  e  dell’  antico  ordinamento. 

Il  primo  ,  avendo  sempre  avanti  la  proporzione 
in  che  stanno  a  fronte  di  loo,  conta  oltre  ad  otto 
morti  ,  e  più  di  nove  alienazioni  mentali  ,  e  quasi 
3y  recidivi.  II  secondo  per  lo  contrario  quasi  due 
morti  e  mezzo  ,  meno  assai  di  3  di  follia  ,  e  poco 
più  di'  io  recidivi.  E  sul  proposito  del  numero  rò¬ 
veri  là  mirabile  delle  recidive  ,  il  Lncas  crede  do¬ 
ver  rispondere  ad  una  obbiezione  che  certamente 
verrebbegli  fatta  ;  ed  è  ,  che  essendo  stato  il  nuovo 
ordinamento  adoperato  con  coloro  che  tra  gli  altri 
erano  i  peggiori  ,  non  vuol  essere  esso  accagionato 
di  produrre  le  recidive  che  di  necessità  tra  i  più 
malvagi  si  hanno  a  scorgere  assai  più  frequenti. 
Ma  prima  che  questo  nuovo  ordinamento-  fosse  in¬ 
trodotto  ,  negli  anni  che  passarono  dal’  1826  al 
i834,  allorché- niuna  distinzione  era  posta  tra  più 
o  meno  pravi,  in  che  proporzione  erano  al  100  le 
recidive?  io  sole.  —  E  dopo  il  iS34  ,  di  quella 
distinzione  non  avendo  conto,  quante  sono?  21  I 

J1  Consiglio  del  Canlone  di  Faud  ha  ben  consi¬ 
derato  queste  cose  tutte  e  con  sua  decisione  del 
27  Aprile  i843  ha  rivocate  le  disposizioni  del  Re¬ 
golamento  del  i834  il  qnale  non  poneva  alcun  li¬ 
mile  alia  solitaria  prigionia  ed  ha  decretato  che 
questa  non  dovesse  mai  prolungarsi  oltre  ai  tre  me¬ 
si  ,  nè  oltre  ai  3o  giorni  ,  se  viene  imposta  come 
semplice  punizione  disciplinare.  Così,  dice  il  Lucas, 
il  Coverno  di  quel  Canlone  Svizzero  ha  dato  al 
mondo  uno  splendido  esempio  di  pubblica  moralità  , 
mostrando  che  entrato  in  una  cattiva  via  ,  non  ha 
creduto  in  altro  consistere  la  sua  dignità,  che  nel- 
l’ affrettarsi  di  uscirne. 

Dai  pai  tegiani  del  compiuto  isolamento  pensilva¬ 
nico  mellesi  sovente  innanzi  l’esempio  dell’  Inghil¬ 
terra.  Ma  giustamente  avverte  il  Lucas  che  questo 
non  può  essere  di  alcun  valore.  Le  carceri  inglesi 
non  rinchiudono  se  non  gli  accusati  e  i  soli  colpe¬ 
voli  de’ minori  delitti;  poiché  i  rei  di  qualsiasi  col¬ 
pa  più  grave  sono ,  secondo  le  leggi ,  deportali 
nelle  lontane  colonie.  Ed  egli  il  Lucas  ha  sempre 
professila  l’opinione,  come  è  detto,  che  tal  qualità 
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di  prìg^fonieri  si  avessero  a  sottoporre  ad  un  intero 
isolamento  ;  e  lodasi  anzi  avere  egli  stesso  dato  for¬ 
se  cagione  a  siffatto  provvedimento  preso  nell’  In¬ 
ghilterra  con  una  lettera  da  lui  scritta  a  Lord  Bus - 
sei  che  leggesi  in  fronte  della  sua  Teorica  dell’  Im¬ 
prigionamento. 

Vogliamo  aggiungere  che  per  accrescere  efficacia 
alla  pena  della  deportazione,  si  è  nel  1 83 1  decre¬ 
tato  che  coloro  che  vi  erano  condannati  sarebbero 
prima  della  Toro  partenza  dimorati  alcun  tempo  in 
un  carcere  penitenziale.  E  questi  non  tardarono  a 
provare  i  tristi  danni  della  prigionia  alla  quale  fu* 
ron  suggellati.  I  casi  soprattutto  di  alienazion  men¬ 
tale  furono  sì  frequenti  >  che  ,  come  si  è  stato  co¬ 
stretto  di  fare  a  Losanna,  nel  184.1  si  ebbe  ad  im¬ 
porre  un  limite  di  soli  tre  mesi  alla  durata  della 
pena.  Ancora  si  concedette  ai  prigionieri  di  poter 
parlare  tra  loro  ,  quando  in  alcune  ore  del  giorno 
scendevano  a  passeggiare  ne’  prati. 

Nel  nuovo  carcere  di  Pentonvitte  ,  essi  escono  dal¬ 
le  lor  cellette  quattro  volte  nel  giorno  per  andare 
alla  cappella,  alla  scuola,  al  passeggio  ,  ed  al  mo¬ 
lino  ;  e  portano  in  capo  una  berretta  che  scende 
innanzi  sulla  faccia  in  forma  di  visiera  ,  affinchè 
non  si  possano  riconoscer  tra  loro.  Ma  nè  questa 
specie  di  maschera  ,  nè  gli  altri  provvedimenti  che 
quivi  sono  usati,  giungono  a  tenere  il  fine  d’im¬ 
pedir  qualunque  relazione  trar  rei.  In  tal  modo  1’ 
ordinamento  del  carcere  di  Filadelfia  non  è  stato 
già  accettalo  in  questo  di  Londra  ,  ma  bensì  trave¬ 
stilo  ,  come  per  giuoco. 

Si  è  parlalo  ancora  della  Prussia  che  avesse  ac¬ 
colto  quelTordinamento  ;  e  se  n’è  levalo  il  rumore 
grandissimo.  Ma  non  fu  vera  la  cosa  ,  e  lo  attesta 
X  Halley  Claparìde  che  nel  1842  fu  inviato  dal  Go¬ 
verno  Francese  a  visitar  le  carceri  di  quello  Stato. 
Ben  è  vero  che  ivi  l’ egregio  Dottor  Iulius  loda 
ed  insegna  1’  isolamento  di  Filadelfia.  Ma  nota  il 
Lucas  eh’ esso  Iulius  non  osa  adoprarlo  per  un. 


tempo  maggiore  di  sette  anni  ,  mentre  che  gli  al¬ 
tri  pubblicisti  che  seguitano  le  medesime  dottrine  , 
più  timidi  di  lui  ,  noi  vogliono  usato  se  non  per 
cinque  ,  quattro  0  tre  anni,  A  Pentonville  è  la 
sua  maggior  durata  di  18  mesi  ,  e  di  soli  3  a 
Mill  bank  ed  a  Losanna.  E  ciò  non  mostrerà  a- 
perto  il  danno  dell’  ordinamento  che  pur  molti  si  0- 
stinano  tanto  a  celebrare  ?  conchiude  il  Lucas. 

Si  è  molto  parlato  eziandio  in  questi  ultimi  tem¬ 
pi  del  saggio  fatto  nella  prigione  de  giovanetti  di 
Parigi,  al  quale  vorrebbesi  dare,  da  alcuni  l’auto¬ 
rità  di  nn  esempio.  Ma  questa  ,  ciascun  vede,  non 
potrebbe  avere  giammai  perchè  nel  carcere  della 
Roquetle  i  giovani  non  vengono  sostenuti  se  non 
per  poco  tempo,  il  quale  spesso  diventa  più  breve 
in  grazia  delle  frequenti  liberazioni  ,  che  colà  ad- 
dimandano  ,  provvisorie.  E  perciò  noi  ci  terremo 
dal  riferire  questa  parte  eh’  è  Y  ultima  della  Me¬ 
moria  del  Lucas ,  e  sebbene  motto  importante  per 
lutto  quello  eh’  egli  va  osservando  intorno  lo  stato 
delle  carceri  di  Francia  pure  niente  aggiunge  al 
già  delio  sulla  Quistione  dell’  isolamento  così  viva¬ 
mente  combattuta. 

La  lettura  di  questa  Memoria  diè  cagione  ad  al¬ 
cune  osservazioni  che  in  contrario  fecero  il  loque- 
ville  e  il  Beranger  ,  alle  quali  ampiamente  rispose 
il  Lucas.  Quelli  rivocavano  in  dubbio  alcuni  fatti  , 
e  ad  alcuni  altri  negavano  di  dare  la  forza  di  va¬ 
lide  pruove  ,  e  questi  i  primi  conferma  e  ottima¬ 
mente  mostra  come  i  secondi  abbiano  a  tenersi  di 
tanta  autorità  e  peso  che  difficilmente  potrebbero  a- 
verne  maggiore.  Per  amore  di  brevità  noi  non  ri¬ 
feriremo  la  lunga  discussione ,  della  quale  han  pure 
renduto  conto  i  giornali  stranieri  ed  i  nostri.  Ne 
basta  aver  qui  esposte  le  ragioni  con  che  il  Lucas 
seguita  a  combattere  un  metodo  di  prigionia  ,  di 
cui  troppo  son  chiari  e  visibili  i  danni. 
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VOLUME  XXXVI 

SETTEMBRE,  OTTOBRE,  NOVEMBRE  E  DICEMBRE 

1811. 


Il  4  tt  ©  a  1 

DALLA  TIPOGRAFIA  DEL  REAL  MINISTERO  DI  STATO  DEGLI  AFFARI  INTERNI 


KEL  REALE  ALBERGO  DE’ POVERI 


DISCORSI  DEGL  INTENDENTI 


2>a&  (gasasi  aa  sp&&<s)9 

PROPIZIATI  IELLA  SOLENNE  APERTURA  DE’  CONSIGLI  PROVINCIALI  IL  30  MAGGIO  DEL  CADENTE  AMO. 


el  precedente  quaderno  abbiamo  mostralo  in  ac¬ 
corcio  qoello  che  dall’  Amministrazione  è  stato  pra¬ 
ticato  in  favore  delle  province  al  di  qua  del  Faro; 
ora  passando  alle  province  oltre  il  Faro  ,  trovere¬ 
mo  il  Duca  di  Laurino  che  ci  mostra  in  prima  il 
patrimonio  del  Senato  palermitano  quasi  al  tutto 
riordinato,  per  forma  che  il  danaro  per  le  opere 
pubbliche  ed  i  soldi  degl’  impiegati  vengono  esatta¬ 
mente  soddisfatti.  A  questo. modo  si  è  potuto  dar 
principio  alla  costruzione  di  nuove  strade,  come 
quelle  sopratutto  che  sono  intorno  al  palazzo  delle 
finanze;  al  teatro  nel  foro  borbonico,  molto  richie¬ 
sto  da’ voti  di  tutta  la  città  ;  alla  continuazione  de’ 
lavori  del  palazzo  senatorio  ;  all’  illuminazione  a 
gasse  della  Banchina ,  alla  quale  si  pose  la  mano 
nell’  anno  scorso  con  poco  successo. 

Tra  le  opere  pubbliche  provinciali  quel  signor 
Intendente  fa  menzione  della  strada  da  Termini  a 
Fiumetorto  convenientemente  ristaurata  :  1’  altra  da 
Fiometorto  a  Gerda  del  tutto  compiuta;  il  tratto 
da  Cerda  a  Caltavuluro  cominciato  a  costruirsi  ;  la 
strada  di  Callavuturo  a  Palizzi  non  ha  guari  ap¬ 
provata  ,  e  F  altra  da  Cefali  al  fiume  Piletto  che 
progredisce  non  ostante  gli  scarsi  assegni.  Per  le 
strade  di  Girgenti  ,  di  Corleone  e  Bisacqumo  ,  se 
han  sofferto  esse  qualche  ritardo  per  difficoltà  in¬ 
contrate,  queste  sono  ora  già  dileguate,  ed  oggi  si 
va  riacquistando  il  tempo  perduto.  In  uno  specchio 


presentato  dall’  Intendente  al  Consiglio  si  vede  la 
situazione  precisa  di  tutte  queste  opere  nel  1842, 
il  progresso  fatto  nell’  anno  susseguente  e  le  semme 
che  trovansi  disponibili  per  la  continuazione  di  es¬ 
se  ,  a  tenore  delle  sovrane  risoluzioni  sugli  atti  del 
Consiglio.  Lo  stesso  per  le  strade  comunali. 

Se  la  scarsezza  de’  ricolti  in  Sicilia  ha  cagionato 
la  stessa  penuria  provala  negli  stati  continentali  , 
colle  medesime  benefiche  provvidenze  qui  praticate 
ci  si  è  dato  colà  riparo,  di  guisa  che  dando  un 
novello  impulso  a’  pubblici  lavori  e  somministrando 
qualche  gratuito  soccorso,  non  si  sono  avute  a  deplo¬ 
rare  le  sciagure  che  ne  venivano  minacciale  ,  nè 
l’aspetto  della  miseria  ha  afflitto  il  cuore. 

I  reali  decreti  di  Dicembre  i84i  volevano  drd 
tutto  distrutti  eli  abusi  feudali  che  rimanevano  tuttavia 

O 

nella  Sicilia  ,  come  anche  le  promiscuità  di  domi¬ 
nio.  I  proprietari ,  dice  il  signor  Duca  di  Laurino, 
che  sulla  loro  terra  sopportavano  simili  gravezze  v 
e  che  videro  i  loro  fondi  soggetti  ad  un  risecamen- 
to  ,  furono  nel  principio  dolenti  ;  ma  ben  tosto  eb¬ 
bero  luogo  di  conoscere,  che  se  di  quelli  cedettero 
una  parte,  1  altra  che  libera  ad  essi  rimane  acqui¬ 
sta  per  tal  fallo  maggior  valore  ,  perchè  tolto  di 
mezzo  l’inceppamento  cui  andava  soggetta  l’agri¬ 
coltura  spiegherà  lutto  il  suo  potere  per  migliorare 
i  terreni,  che  fu  il  principale  scopo  della  legge.  Fe¬ 
ce  anche  dippiù  il  giusto  Sovrano  ,  e  pose  un  ter- 
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mine  che  già  è  decorso  ,  dopo  il  quale  ogni  pre¬ 
tensione  non  doveva  più  avere  ascolto,  onde  ora 
la  intiera  libertà  de’  fondi  è  stata  già  proclamata. 

Dopo  aver  dato  ragguaglio  di  altre  branche  del¬ 
la  pubblica  amministrazione  ,  passa  il  signor  Duca 
di  Laurino  ad  esporre  al  Consiglio  tutti  gli  affari 
ne’  quali  conviene  prendere  una  deliberazione  ,  ag¬ 
giungendo  alcuni  suoi  particolari  suggerimenti  in¬ 
torno  a  cose  di  molta  utilità  ,  che  certamente  non 
saranno  tenute  in  non  cale. 

Ecco  quello  che  ne  riferisce  il  signor  cavaliere 
Silvio  Speciale  de*  baroni  di  S.  Andrea,  Intendente 
a  Girgenti,  intorno  alle  opere  pubbliche  provinciali. 
Compiuta  al  tutto  la  strada  da  Cannicatti  a  Girgen¬ 
ti  ,  si  è  aperta  la  comunicazione  colla  prossima  pro¬ 
vincia  di  Caltanisetta  ,  onde  il  traffico  è  di  molto 
cresciuto,  come  di  leggieri  si  scorge  dalla  quantità 
di  carri  che  ogni  giorno  si  veggono  transitare  , 
carichi  di  ogni  specie  di  derrate,  sopralutto  di  zolfi 
che  trovano  agevole  sbocco  nel  molo  di  Girgenti. 
Ma  come  suole  avvenire  nelle  cose  umane  ,  soggiu- 
gne  il  medesimo,  quello  che  a  taluni  reca  vantag¬ 
gio  ,  spesso  ad  altri  è  di  nocumento  ;  e  nel  caso 
presente  quello  che  guadagnava  Girgenti  era  per¬ 
duto  per  Licata  ,  ove  prima  giungevano  trasportati 
a  schiena  di  asino  gli  zolfi.  Laonde  i  negozianti  di 
questa  città  si  fecero  a  dimandare  una  strada  rota¬ 
bile,  offerendo  di  concorrere  alla  spesa  con  danaro 
proprio  sino  alla  somma  di  ducali  12  mila.  Sua 
Maestà  il  Re  aderì  al  voto  ,  e  tanta  fu  la  sollecitu¬ 
dine  spiegata  in  tal  rincontro  ,  che  in  sei  mesi  di 
tempo  è  stata  condotta  a  termine  una  strada  di 
eirca  20  miglia  di  lunghezza  munita  di  acquidosi. 

L’altra  strada  che  da  Comitini  conduce  in  Lerca- 
ra  aveva  sofferto  qualche  inciampo  e  trovavasi  so¬ 
spesa  ,  ma  venne  la  sovrana  determinazione  del  2 
Marzo  che  diede  campo  all’  Intendente  di  vincere 
ogni  ostacolo  ,  ed  ecco  che  tosto  videsi  terminala 
1’  intiera  parte  da  Comitini  al  fiume  Platani  ,  della 
lunghezza  di  sette  miglia  ;  come  1’  altro  tratto  dal 
fiume  a  Casteltermini,  guasto  dalle  piogge  inverna¬ 
li  ,  è  stato  del  tutto  ristaurato. 

L  i  caserma  della  gendarmeria  ,  il  miglioramento 


della  carcere  centrale  ,  la  casa  dell’  Intendente  c 
quella  per  la  Società  Economica  ,  che  ha  pubblicato 
importanti  lavori  ,  sono  tutti  oggetti  presi  di  mira 
dall’  amministrazione  ,  e  che  non  tarderanno  a  mo¬ 
strarsi  quali  ad  una  incivilita  provincia  si  convengono. 

Ancora  le  opere  comunali  non  sono  stale  trasan¬ 
date  ,  non  ostante  che  le  tasse  radiali  imposte  die¬ 
tro  il  decreto  del  iS3S  non  diano  fondi  sufficienti 
all’  uopo,  per  procedere  innanzi  con  tutta  la  deside¬ 
rata  celerità.  Intanto  la  traversa  comunale  da  Gir¬ 
genti  a  Favara  trovasi  in  gran  parte  compiuta  , 
ed  al  finir  dell’  anno  sarà  al  suo  termine.  Lo  stes¬ 
so  possiamo  dire  delle  altre  traverse  da  Aragona 
verso  la  strada  maestra  ,  da  Girgenti  a  Raffadali  , 
da  Cianciana  a  Bivona  ,  e  quella  di  Casteltermini. 

Il  signor  cavaliere  Speciale  non  manca  di  rag¬ 
guagliare  il  Consiglio  di  tutto  1’  operato  da  lui  per 
lo  scioglimento  delle  promiscuità  e  per  la  distruzio¬ 
ne  degli  abusi  feudali  ,  sulle  quali  cose  nulla  più 
rimane  a  fare  nella  provincia  di  Girgenti,  ed  infine 
fa  noto  come  nell’  isola  di  Lampedusa  ,  col  decreto 
de' q  Ottobre  del  i84i  alla  detta  provincia  riunita, 
abbia  egli  stabilito  una  provvisoria  amministrazione 
sulle  basi  a  lui  indicate,  e  che  la  colonia  ivi  de¬ 
dotta  promette  di  venir  sempre  crescendo  in  pro¬ 
sperità  come  cresce  in  numero  di  popolazione. 

Il  barone  di  Rigilifi,  Intendente  di  Caltanisetta  , 
espone  innanzi  ogni  altro  al  Consiglio  quanto  è  sta¬ 
to  da  lui  praticato  in  soccorso  di  coloro  che  per  la 
trista  condizione  de*  tempi  trovavansi  senza  pane , 
scorrendo  uno  dopo  l’altro  i  Comuni  della  Provin¬ 
cia  ,  cosicché  tra  danaro  distribuito  a’  bisognosi  e 
tra  quello  speso  per  pubblici  lavori,  meglio  che  du¬ 
cati  5o  mila  sono  stati  da  lui  posti  in  circolazione. 
Per  tal  modo  ora  mirasi  quella  parte  dell’  isola , 
bella  per  istrade  al  mare  Agrigentino  ,  a  Piazza,  a 
Caltagirone  ,  al  contado  di  Modica,  alle  alte  pianu¬ 
re  di  Catania  ,  attraversando  1’  insigne  Aidone  ,  ed 
in  men  che  quattro  anni  trovansi  costruite  ottanta- 
tré  miglia  di  via. 

Ne’  conti  della  gestione  presentati  al  Consiglio 
dall’  Intendente  ,  trovasi  anche  quello  delle  ofere 
pubbliche  provinciali ,  e  colà  vedesi  quanto  è  stato 
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speso  in  questo  anno  pel  compimento  della  strada 
da  S.  Cataldo  per  Serradifalco  a  Canicalti  ,  ove 
nulla  più  rimane  a  fare  dopo  eh’  è  slato  terminalo 
un  ponte  di  grande  dimensione  ,  come  anche  per 
l’altra  di  Piazza. 

Sono  stati  esauditi  i  voli  del  Consiglio  ,  espressi 
nella  sessione  del  1842  ,  per  ottenere  la  strada  da 
Caltanissetta  a  Vallelunga  ,  ed  a  tale  uopo  è  stata 
approvala  la  tassa  radiale.  Alla  strada  da  Barrafran- 
ca  a  Terranova  si  è  già  posta  la  mano  con  l’aiuto 
di  volontarie  offerte  e  con  un  prestito  della  cassa  di 
sconto  in  ducati  3omila,  e  cosi  anche  l’altra  da 
Terranova  a  Licata  si  effettuirà  con  una  territoria¬ 
le  imposta. 

In  questa  provincia  ancora  le  angario  feudali  e  le 
promiscuità  sono  al  tutto  sparite,  ed  il  seme  della 
prosperità  comincia  a  germinare.  Gl’  infimi  ordini 
del  popolo  sono  stati  sgravati  di  pesi ,  esentati  dal 
pagamento  de’  ruoli  di  transatto  per  balzelli  comu¬ 
nali  ,  e  queste  ed  altre  sagge  provvidenze  han  fat¬ 
to  si  che  in  una  popolazione  di  circa  180  mila  abi¬ 
tanti,  quanti  Caltanissetta  ne  conta,  non  possiamo  an¬ 
noverare  in  lutto  che  trenta  persone  sotto  giudizio 
criminale: 

Nella  provincia  di  Noto  ,  ecco  quello  che  intorno 
alle  strade  ci  fa  conoscere  1’  Intendente  di  essa  ,  Si¬ 
gnor  D.  Antonio  Galbo,  barone  di  Monlenero.  Del¬ 
la  strada  da  Barricello  a  Modica  il  primo  tratto  si¬ 
no  a  Siracusa  è  compiuto,  e  rimane  solo  a  costrui¬ 
re  i  ponti  su’  torrenti  di  Bernardina,  Nisarca,  Mar¬ 
cellino  e  Villasmundo ,  per  supplire  a’  quali  sono 
stali  fatti  de’  passaggi  provvisori  :  al  secondo  tratto 
da  Siracusa  a  Noto  nulla  più  manca,  essendosi  an¬ 
che  riattato  il  tronco  presso  il  Cassibile  ;  ed  il  ter¬ 
zo  tratto  da  Noto  a  Modica  ,  ossia  sino  a  Bugilfez- 
sa  ,  perchè  in  quel  punto  s’  innesta  alla  strada  da 
Modica  a  Pozzallo  già  esistente  ,  è  stalo  anche  del 
tutto  finito  non  è  mollo  ,  cosicché  oggi  si  gode 
l' immenso  vantaggio  di  potere  scorrere  colle  mole 
lo  spazio  che  intercede  da  Barricello  ,  cioè  da’  con¬ 
fini  di  Catania,  a  Siracnsa,  Noto  e  Modica.  Lo 
stesso  non  può  dirsi  delle  altre  strade  da  Moda  a  a 
Ragusa  ,  da  Ragusa  a  Comiso  e  Vittoria  ,  da  Vitto¬ 


ria  al  confine  della  provincia  verso  Terranova,,  per¬ 
chè  non  ostante  gli  eccitamenti  dati  dall’  Intendente, 
gl’  ingegneri  non  han  potuto  determinare  ancora 
1'  andamento  de’  lavori.  Sono  da  costruirsi  ancora  le 
altre  strade  da  Noto  a  Palazzolo  ,  da  Palazzolo  a 
Buscemi  ,  a  Buccheri  sino  a  Passomarino  ,  da  Sira¬ 
cusa  a  Palazzolo  ,  per  le  quali  ben  poco  si  è  potu¬ 
to  fare  nell’ anno  scorso  per  la  mancanza  do’  fondi 
non  ancora  raccolti  ,  ma  in  questo  presente  anno 
saranno  di  molto  avanzate  per  gli  stimoli  delle  am¬ 
ministrazioni  e  per  il  vivo  desiderio  delle  popola¬ 
zioni. 

A  spese  poi  de’ Comuni  è  stala  cominciata  la  stra¬ 
da  da  Scordio  a  Meli tello  ;  riparata  quella  dell'  0- 
li veto  in  Francofonte  ,  eh’ erasi  fatta  impraticabile  ; 
terminala  l’altra  da  Scicli  a  Modica;  per  quattro 
miglia  è  già  fatta  la  traversa  da  Ragusa  alla  ma¬ 
rina  di  Mazzarelli  ,  come  anche  1’  altra  alla  marina 
di  Puntasecca  è  in  parte  terminata  ;  e  senza  parlar 
dì  altre  meno  importanti  strade,  diremo  solamente 
che  è  stalo  dato  anche  principio  alla  traversa  di 
Augusta  ,  che  dee  congiurigerla  alla  strada  provin¬ 
ciale  da  Siracusa  a  Lentini,  e  che  si  dà  opera  nel¬ 
la  provincia  alla  costruzione  di  una  carcere  centrale, 
all’edificazione  della  casa  dell’Intendente,  e  di  al¬ 
cune  borgate  sulla  via  da  Noto  a  Palazzolo  e  da- 
Nolo  a  Siracusa  ,  alla  formazione  di  un  orlo  speri¬ 
mentale,  ed  all’  innalzamento  di  un  faro  ad  ecclissi. 

Tutti  i  campisanti  da  costruirsi  sono  stati  termi¬ 
nali  ,  come  del  pari  si  è  dato  termine  allo  sciogli¬ 
mento  delle  promiscuità  di  domini  ,  ed  all’  abolizio¬ 
ne  de’  dritti  feudali;  il. -catasto  fondiario  è  molto  in*- 
oltrato  ;  ed  ogni  altra  cosa  regolarmente  procede.. 

Nella  provincia  di  Catania  per  l’assenza  dell’ In¬ 
tendente  e  del  Segretario  generale  in  missione  ,  il 
Consigliere  d’  Intendenza  ,  Signor  Salvatore  Leonar¬ 
di,  è  stato  colui  che  ha  esposto  al  Consiglio  quanto 
nello  scorso  anno  è  stato  operato  a  vantaggio  de’ 
Calanesi.  Tra  le  opere  pubbliche  provinciali  rammen¬ 
teremo  la  strada  da  Catania  a  Siracusa,  che  si  può 
riguardare  come  già  compiuta,  non  mancando  altro 
che  la  costruzione  del  ponte  sul  Simeto  ,  opera  non 
lieve  e  che  richiede  tempo  e  spesa  ;  ma  ad  ovvia- 
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re  ad  un  tale  inciampo  è  stata  stabilita  una  barca 
piatta  che  provvisoriamente  servirà  a  traghettare 
dall'  una  all’  altra  riva  tanto  i  viandanti  che  i  car¬ 
ri  e  tutt’  altro.  Sono  poi  più  o  meno  avanzate  le 
altre  strade  da  Catania  a  Caltagirone  ,  da  Leonfor- 
te  a  Nicosia  ,  da  Yeggini  a  Militello  e  Scordia  ,  e 
per  quello  che  rimane  a  farvi  non  si  va  a  rilento. 

Oltre  a  ciò  si  è  dato  avviamento  al  progetto  del¬ 
la  traversa  di  Mineo  ;  si  sta  compiendo  quello  della 
strada  da  Caltagirone  a  Piazza  ;  si  è  compilato  ed 
approvalo  1’  altro  della  traversa  di  Sperlinga  ;  si 
sono  ristaurate  e  ridotte  a  perfetto  stato  di  consegna 
le  strade  regie  per  P  innanzi,  ora  provinciali,  che 
attraversano  la  provincia  di  Catania  ;  molti  rislauri 
sonosi  fatti  nelle  strade  che  si  addiraandano  del  Bosco, 
e  diversi  lavori  cosi  delti  di  sicurezza  si  sono  eseguili 
nelle  carceri .  centrali,  in  somma  tulle  le  opere  pub¬ 
bliche  sotto  la  dipendenza  della  Deputazione  provin¬ 
ciale  hanno  di  mollo  progredito  ,  ed  è  comune  de¬ 
siderio  che  lo  stesso  impulso  possa  darsi  prestamen¬ 
te  alle  opere  di  riduzione  e  compimento  nel  mae¬ 
stoso  ed  flzio  dello  spedale  di  S.  Marco  in  Catania, 
destinato  a  contenere  1’  Intendenza  ,  i  collegi  giudi¬ 
ziari  ,  la  casa  di  abitazione  dell’  Intendente  e  del 
Segretario  generale  ,  non  che  le  altre  officine  dell’ 
amministrazione  e  de*  tribunali.  Si  attendono  le  dif~ 
lini  live  sovrane  risoluzioni  già  provocate  tanto  su’ 
disegni  dell’  opera  quanto  per  la  spesa  occorrente. 
Intanto  gioverà  sapere  che  in  lutto  Io  scorso  anno 
per  la  costruzione  di  tante  opere  provinciali  è  sta¬ 
ta  impiegala  la  somma  di  ducati  l\q, 5 44  >  e  nel 
primo  quadrimestre  del  corrente  anno  altri  ducati 
12,775. 

Merita  poi  particolare  menzione  1’  importantissima 
opera  dell*  arginazione  del  Simeto  per  la  irrigazio¬ 
ne  della  Piana  di  Catania  ,  che  tornerà  di  sommo 
giovamento  all  agricoltura  allorché  avrà  il  suo  com¬ 
pimento.  Per  ora  è  siala  levata  la  pianta  del  corso 
ilei  fiume,  come  anche  l’altra  del  corso  del  Diltai- 
ìjo  che  si  gi Ila  in  esso;  è  sialo  determinato  il  luo¬ 
go  della  presa  d’acqua;  è  stato  livellato  in  lungo 
c  spesso  anche  per  traverso  il  terreno  irrigabile  ,  e 
la  linea  del  canale  di  derivazione  dal  punto  della 
p'esa  d  acqua  sino  al  così  detto  Gelao  bianco ,  e  lo 


stesso  è  stato  già  praticato  per  le  (erre  poste  sulla 
sponda  sinistra  del  fiume  ;  è  stala  eseguita  in  e- 
poche  diverse  la  misurazione  della  quantità  di  acqua 
del  Simeto,  facendosi  varie  utili  osservazioni  sulla 
velocità  delle  acque  ,  sulla  loro  copia  secondo  le  va¬ 
rie  stagioni  ;  in  una  parola  tutto  il  lavoro  prepa¬ 
ratorio  è  compiuto. 

Sono  ancora  procedute  celeramenfe  innanzi  le  o- 
pere  comunali,  sopratutto  perchè  per  la  poco  ubertosa 
raccolta  de’ cereali  essendosi  di  molto  accresciuta  la 
classe  de’ poveri  ,  il  benefico  cuore  del  Re  ha  volu¬ 
to  che  nel  lavoro  questo  trovasse  il  modo  di  campar 
la  vita.  Dagli  stati  dimostrativi  che  sonosi  compila¬ 
ti  e  sottoposti  al  Governo  con  soddisfazione  può  de¬ 
sumersi  non  trovarsi  un  Comune  nel  quale  una  o 
più  opere  non  si  trovino  incominciate  ,  e  tra  queste 
alcune  non  di  poca  importanza.  Senza  stare  qui  tut¬ 
te  ad  enumerarle  basterà  far  parola  solamente  del 
Molo  di  Catania,  opera  assai  desiderata,  e  di  som¬ 
ma  utilità  alla  Sicilia  intera  ed  alla  navigazione. 
Corre  già  il  quarto  anno  che  ha  essa  avuto  princi¬ 
pio  ,  ed  in  questa  stagione  estiva  che  viene  prolun¬ 
galo  per  altre  diciotto  canne  potrà  già  accogliere 
sotto  la  sua  protezione  parecchie  navi  ,  e  Ira  pochi 
altri  anni  trovarsi  del  lutto  compiuto.  Il  Comune  vi 
spende  non  men  che  ducati  3o  mila  ogni  anno  ,  ina 
il  Signor  Leonardi  bramerebbe  per  terminarlo  più 
presto  che  venisse  implorato  un  mutuo  su’  fondi  re¬ 
gi  o  su  quelli  della  Provincia  da  scontarlo  con  que« 
sto  assegno  di  ducali  3o  mila  ,  che  continuerebbe  a 
rimanere  nello  stato  discusso  sino  all’  estinzione  del 
debito.  La  qual  cosa  non  potrebbe  essere  che  di  som¬ 
mo  vantaggio  perchè  non  sapremmo  abbastanza  ri¬ 
petere  quanto  torni  di  prefitto  il  mandare  presto  a 
termine  un’opera  di  simil  fatta,  che  certamente  da¬ 
rà  maggiore  utilità  1’  uso  di  essa  in  confronto  di 
quel  leggiero  discapito,  che  1’  aggionzione  di  un  mi¬ 
te  interesse  annuale  per  il  prestito  fatto  possa  ar¬ 
recare. 

La  popolazione  della  Provincia  cresciuta  di  quasi 
seimila  abitanti  ,  la  pubblica  istruzione  che  in  Cata¬ 
nia  ha  splendida  sede  ,  la  sua  prospera  condizione 
economica  ,  la  divisione  de’  demani  comunali  già  e- 
seguita,  tutti  i  conti  delle  varie  amministrazioni  e- 
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seminati  e  discussi  mostrano  a  chiare  note  quale  sia 

10  stato  generale  di  questa  provincia  ,  che  ha  avu¬ 
to  puranche  molto  a  rallegrarsi  per  alcuni  partico¬ 
lari  provvedimenti  di  utilità  pubblica  e  di  Sovrana 
beneficenza  ;  tali  sono  il  reai  decreto  organico  pel 
grande  archivio  di  Palermo  e  per  quelli  di  tutta  la 
Sicilia  ;  la  cassa  di  soccorso  per  le  opere  pubbliche 
della  Sicilia  ;  il  miglioramento  della  morale  religio¬ 
sa  de’ detenuti  nelle  prigioni  centrali  e  distrettuali, 
e  le  Sovrane  beneficenze  accordate  al  Comune  di 
Bronte  dopo  la  sciagura  sofferta  il  20  Novembre 
dello  scorso  anno,  allorché  le  lave  di  fuoco  del  so¬ 
prastante  vulcano  coprirono  una  parte  del  suo  ter¬ 
ritorio. 

Dopo  aver  parlato  de’  numerosi  asili  di  pietà  e 
beneficenza  cresciuti  ,  e  del  loro  ottimo  andamento, 

11  Signor  Leonardi  dà  termine  al  suo  quanto  sem¬ 
plice  altrettanto  saggio  discorso  col  mettere  innan¬ 
zi  gli  occhi  del  Consiglio  le  cose  sulle  quali  es¬ 
so  dee  deliberare  ,  fermandosi  a  parlare  particolar¬ 
mente  della  scuola  nautica  ,  del  campo  agrario  ,  del 
convitto  per  la  gioventù  di  mezzana  condizione  , 
de’ nuovi  fari  ad  ecclissi  ,  delia  direzione  da  darsi 
all’  industria  della  Sicilia  ,  di  una  fabbrica  di  zuc¬ 
cheri  con  la  canna  indigena,  affinchè  il  medesimo 
vi  consideri  sopra  e  provvegga. 

L*  Intendente  di  Messina,  Signor  Commendatore 
Giuseppe  de  Liguoro ,  ha  esposto  nel  suo  discorso 
al  Consiglio  provinciale  come  le  rendile  comunali 
siansi  aumentate  in  questo  anno  di  quasi  due.  16  mi¬ 
la,  essendo  giunte  pressoché  alla  somma  di  ducati 
280  mila  ,  e  ciò  non  ostante  che  sieno  state  conser¬ 
vate  le  minorazioni  delle  tariffe  e  f  abolizioni  di  da¬ 
zi  avvenuti  negli  anni  precedenti.  I  conti  poi  comu¬ 
nali  e  provinciali  sono  stati  tutti  esaminati  e  discussi. 

Lo  scioglimento  intero  delle  promiscuità  ,  la  ces¬ 
sazione  degli  antichi  dritti  feudali  ,  i  monti  agrari 
e  quelli  di  prestito  cresciuti  a  ducali  37,696.  79  , 
ed  a  salme  1680  presi  insieme,  una  giusta  e  rego¬ 
lare  distribuzione  delle  acque  pubbliche  ,  la  bonifi¬ 
cazione  delle  terre  paludose  ,  la  scelta  di  un  pro¬ 
fessore  di  agricoltura  addetto  all’ orto  sperimentale 

eh’  è  prossimo  a  formarsi  faranno  di  molto  prospe- 
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rare  Y  agricoltura  ;  come  similmente  assai  gioverà 
alla  navigazione  l’istituzione  de’ fari  secondo  il  siste¬ 
ma  di  Fresnel  e  la  scuola  di  nautica  che  bentosto 
sorgerà  in  Messina,  essendo  già  raccolti  i  fondi  a 
tal  uopo. 

In  quanto  alle  opere  pubbliche  provinciali  e  co¬ 
munali  ,  possiamo  annoverare  la  strada  da  Messina 
a  Patti  ,  della  quale  nove  miglia  sono  già  costrui¬ 
te  ,  e  propriamente  il  tratto  da  Falcone  a  Patti,  di 
gnisachè  stabilito  un  passo  provvisorio  da  Barcello¬ 
na  a  Falcone,  essa  può  tutta  tragittarsi,  e  giada 
un  anno  la  vettura  corriera  fa  sopra  la  medesima  i 
suoi  viaggi  periodici.  Il  viandante  ammira  il  magni¬ 
fico  ponte  di  S.  Anna  ,  e  benedice  la  mano  che  di 
fresche  ombre  ha  tutta  ornata  la  via.  Questa  strada 
sarà  anche  prolungala  sino  al  fiume  Pollina  presso 
Tosa  ,  ove  la  provincia  confina  con  1'  altra  di  Pa¬ 
lermo  ,  essendo  già  inoltrali  i  lavori  ;  ed  al  Capo 
di  Calava  ,  che  per  essere  quasi  inaccessibile  era 
riguardato  con  terrore  da’ viandanti  ,  si  farà  un 
traforo  ,  che  mollo  agevole  ne  renderà  il  passaggio. 

La  traversa  da  Salica  al  Pisciaro  ,  da  Mistretta 
a  Leonforte  per  Nicosia  ,  da  Mislretta  a'  Margi  ,  e 
l’altra  importante  de’  Giardini  a  Francavilla  sono 
ancora  nel  loro  principio  ,  come  del  pari  le  traver¬ 
se  comunali  di  Castroreale,  Santa  Lucia  e  S.  Fi¬ 
lippo  ,  Savoca  ,  Furnari,  eccetto  quella  di  Milazzo 
già  terminata  con  generale  soddisfazione  per  la 
prontezza  e  la  sagacità  con  la  quale  è  stata  con¬ 
dotta.  Non  poca  ammirazione  destano  ancora  il  pon¬ 
te  di  ferro  sul  torrente  Zaera  ora  compiuto  ;  l’O¬ 
spizio  di  beneficenza  fatto  dalla  casa  detta  prima 
della  bassa  genie.  E  commovente ,  dice  il  Commen¬ 
datore  de  Liguoro,  ed  assai  soddisfacente  ad  un 
tempo  il  vedervi  in  corto  volger  d’  ora  allogati  non 
meno  di  centoventi  fanciulli  ,  i  quali  comunque  tol¬ 
ti  appena  alla  miseria  e  ad  una  spregevole  esisten¬ 
za  fanno  la  piu  bella  mostra  di  loro,  quasi  apparte¬ 
nessero  ad  una  classe  elevata  della  Società. 

Rapidi  e  meravigliosi  sono  poi  i  progressi  che 
fanno  essi  nelle  arti,  ed  in  modo  speciale  nella  musica, 
cosicché  sono  l’oggetto  della  comune  ammirazione,  e 
quasi,  diremmo,  hanno  accresciuto  decoro  alla  cittàj 
ove  senfivasi  con  dispiacere  la  mancanza  di  un  ospi- 
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zio  di  questa  fatta.  Que’  fanciulli  saranno  seme  di 
bonlà  cittadina;  essi  faran  testimonianza  delle  tante 
grandi  opere  onde  si  onora  il  regno  di  Ferdinando  11. 

Le  terre  paludose  del  Faro  si  van  disseccando  ; 
già  vedesi  rialzato  il  terreno  palustre  de’  Margi  ,  si 
è  dato  principio  all’apertura  del  canale  che  metter 
dee  in  comunicazione  il  Lago  grande  col  mare  ;  la 
costruzione  del  teatro  di  Messina  rapidamente  pro¬ 
gredisce,  ed  allorché  sarà  compiuto  crescerà  molto 


lustro  alla  città  per  la  sua  magnificenza  e  per  il  pur¬ 
gato  disegno.  Non  poche  altre  opere  comunali  potrem¬ 
mo  noverare  che  nel  passato  anno  sonosi  eseguile  , 
ma  le  tralasciamo  per  brevità,  limitandoci  a  dire 
solamente  che  per  mezzo  di  esse  ha  trovato  la  po¬ 
vera  gente  come  sostenersi ,  onde  con  tutte  le  for¬ 
ze  quell’  Intendente  le  ha  spinte  e  sostenute. 

E.***  C .*** 
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DELLA  POPOLAZIONE  DELLA  PROVINCIA  DI  NAPOLI  ESCLUSA  LA  CANTALE 

AL  l.°  GENNAIO  1842. 
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Eccellenza 

e  presento  lo  Stato  della  Popolazione  di  questa 
Provincia  di  Napoli  ,  esclusa  la  Metropoli;  qual  era 
il  primo  giorno  dello  scorso  anno  i84».  La  scrupo¬ 
losa  esattezza  con  che  vien  formato  è  causa  eh’  io 
sia  costretto  di  rassegnarlo  a  V.  E.  con  qualche  ri¬ 
tardo  ;  e  spero  che  vista  tal  cagione  non  voglia 
farmene  rimprovero. 

Nel  1 84 1  ,  co  m’  eh  hi  l’onore  di  esporre  altra  vol¬ 
ta  all’ E.  V.  ,  la  popolazione  era  di  389, 55g  per¬ 
sone;  delle  quali  196,222  maschi,  1 9 3 , 33 7  femi- 
ne.  1  nati  erano  stali  12,106;  i  morti  8,642;  i 
matrimoni  2,689.  Dentro  un  anno  accrescevasi  di 
4,o  1 3  persone;  ed  era  di  198,302  maschi  e  di 
195,272  femine  ;  in  tutto  39 3 , 5yi.  Si  contavano 
1 3, 1 02  nati,  9.369  morti,  e  2827  matrimoni. 

Questo  aumento  della  popolazione  scorgesi  spezial¬ 
mente  ne’ due  Distretti  di  Napoli  e  di  Casoria. 

La  Statistica  che  io  Le  presento,  è  secondo  il  solito 
divisa  in  quattro  specchi.  Nel  primo  la  popolazione  è 
distribuita  secondo  il  sesso  e  1  età  delle  persone,  le  qua¬ 
li  sono  eziandio  distinte  nelle  varie  famiglie  a  cui  ap¬ 
partengono  di  proprietari  0  di  esercenti  professioni  libe¬ 
rali,  di  esercenti  arti  meccaniche,  di  contadini  e  di  men- 
dici.  Nel  secondo  queste  stesse  persone  sono  considerate 
secondo  il  loro  stato  di  celibi,  di  coniugati  0  di  vedovi; 
e  vengono  annoverati  sotto  alcune  generali  categorie 


coloro  che  alcun’  arte  hanno  0  professione  0  mestie¬ 
re  ,  o  niente  possedendo  e  a  ninna  utile  fatica  de¬ 
dicandosi  ,  colpa  della  pigrizia  loro  0  della  sven¬ 
tura  ,  vanno  accattando.  Nel  terzo  le  nascite  sono 
registrate  e  le  morti,  e  il  numero  di  coloro  che  son 
venuti  a  fermar  la  loro  dimora  in  alcuno  de’  Comuni 
di  questa  Provincia  ,  ovvero  ne  sono  partili  traspor¬ 
tandola  altrove  ;  dal  quale  specchio  visibilmente  ap¬ 
pare  P  accrescimento  0  la  diminuzione  della  popola¬ 
zione  nell’  anno.  Nel  quarto  finalmente  i  nati  e  i 
morti  sono  con  attenta  cura  distinti  per  le  varie  condi¬ 
zioni  delle  famiglie:  e  similmente  i  matrimoni,  non 
trasandando  di  notare  lo  stato  e  l’età  degli  sposi. 

Gli  abitatori  di  questa  Provincia,  distinti  per  età 
stanno  nella  proporzione  del  100. 

I  maschi  impuberi  fino  a  i4anni,  come.  16.  1/20 

dell’età  dai  i5  a  18  anni  ....  4-  1720 

da  19  a  21 . 3.  2/20 

da  22  a  2 5 . 3.  6/20 

da  26  a  60  .  .  .  .  .  ..  •  .  19.  17/20 

da  60  in  poi . 3.  1  1/20 


Tutti  i  maschi  sono  nella  popolazione 

come . .  .  .  .  5o.  8/20 
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Le  femmine  impuberi  fino  a  12  anni  .  12.  18/20 

da  i3  a  21  anno . 8.  19/20 

da  22  a  5o . 19.  9/20 

da  5o  in  poi . 8.  6/20 

E  le  femine  sono  come  .  .  .  -49*  12/20 

Tra  tutti  costoro  si  annoverano  533  storpi  ,  3-j3 
ciechi  ,  393  infermi  di  malattie  croniche  qual  più 

qual  meno  incurabili,  e  347  vecchi  decrepiti.  Questi 
ultimi  stanno  fra  i  vecchi  di  oltre  i  60  anni  se  maschi 
e  di  oltre  5o  se  femine,  come  i5  quasi  in  2000;  e 
1’  intera  somma  di  quelli  che  per  le  infermità  loro 
sono  inabili  ad  ogni  fatica  ,  sta  in  mezzo  all’  intera 
popolazione  come  1  in  3oo  circa. 

Considerati  ,  secondo  Io  stalo  di  celibi  ,  coniuga¬ 
ti  0  vedovi  ,  sono  gli  abitanti  di  questa  provincia 
nella  proporzione  del  roo  : 

i  maschi  celibi,  come . 32.  18/20 

i  coniugati  come  .  .  .  .  .  .  i5.  17/20 

i  vedovi  come . 1.  i3/2o 

Sono  .  .  5o.  8/20 

le  femine  celibi,  come . 29.  3/20 

le  coniugate  come . i5.  17/20 

le  vedove  come . 4-  12/20 

Sono  .  .49-  12/20 

Ma  de’  maschi  ,  a  cui  non  fa  ostacolo  V  età  per 
contrarre  nozze  e  non  sono  ammogliati ,  il  numero 
è  tra  100,  quasi  come  16.  17/20;  e  similmente 
quello  delle  femine  che  ratlrovansi  in  età  capace  di 
andare  a  marito  è  come  di  16.  5/20.  Tra  i  primi 
sono  2,094  preti  G63  monaci  e  frali,  che  sommati 
in  uno  son  2707.  Questi  stanno  nell’  intera  popola¬ 
zione  come  7  in  1000;  per  modo  che  i  maschi  celi¬ 
bi,  a  cui  niente  osta  per  far  matrimonio,  sono  vera¬ 
mente  in  100  come  16  0/20.  E  tra  le  seconde  si 
annoverano  690  monache ,  che  stanno  tra  le  donne 
come  7  in  4ooo  circa  ,  e  fanno  che  le  celibi  alle 
quali  ninna  cosa  vieta  che  vadano  a  /nari lo  sieno  in 
100  come  16  2/20. 


Conceda  1’  E.  Y.  che  Le  venga  ora  mostrando  que¬ 
sta  popolazione  distribuita  nelle  varie  condizioni  di  fa¬ 
miglie.  Queste  sono  90645;  e  sono  526  più  che  non  si 
contavano  nell’ anno  avanti,  la  qual  cosa  può  tenersi 
come  ottimo  indizio  di  prosperità  e  di  agiatezza  nel 
paese  e  nelle  persone.  In  ogni  tre  di  esse  debbansi 
quindi  considerare  i3  persone. 

Le  famiglie  di  coloro  che  vivono  del  proprio  od 
hanno  cariche  od  impieghi  0  esercitano  profession 
liberale  ,  sommano  a  6639  ,  e  si  compongono  di 
29879  individui.  Nove  persone  adunque  formano  dite 
famiglie.  In  esse  sono  avvenute  920  nascite  ,  82 
meno  che  ne’ due  anni  passali;  881  morti,  58  più 
che  nell’anno  antecedente,  e  210  matrimoni.  Fatto 
paragone  di  queste  cifre  con  la  somma  de’  compo¬ 
nenti  delle  suddette  famiglie  ,  si  ha  tre  nati  in  ogni 
100  ;  un  morto  in  34,  ed  nn  matrimonio  in  142 
0  poco  meno. 

Non  intratterrò  Y.  E.  intorno  il  numero  di  quel¬ 
li  che  si  scorgono  addetti  ad  arte  0  profession  li¬ 
berale  ,  essendo  che  di  poco  differisce  da  quello  già 
notato  negli  scorsi  anni ,  e  non  potrei  altro  fare  se 
non  ripetere  quello  che  altra  volta  Le  veniva  espo¬ 
nendo. 

Le  famiglie  degli  esercenti  arti  meccaniche  cioè 
de’  bottegai  e  venditori,  artegiani  e  manifatturieri  fa¬ 
miliari  vetturieri  e  facchini,  marinai  e  pescatori  sono 
44,ò38  ,  e  vengono  formate  da  >87,442  persone  ; 
tra  le  quali  si  annoverano  6556  bottegai  e  vendito¬ 
ri  ,  49,827  artegiani,  1 4- 1 7  familiari  ,  6o49  tra 
vetturieri  e  facchini,  e  12,900  marinai  e  pescatori: 
in  tutto  76,749  che  col  lavoro  provveggono  al  so¬ 
stentamento  delle  dette  famiglie  ,  e  sono  in  mezzo  a 
coloro  che  le  compongono  come  quasi  4r  in  roo. 
Poco  più  di  quattro  individui  sono  in  ciascuna  fami¬ 
glia  ,  e  più  esattamente  parlando  43  in  ogni  io  fa¬ 
miglie.  Sono  state  in  questa  classe  di  persone  anno¬ 
verate  nell’anno  6290  nascile  (  422  più  dell’anno 
innanzi  );  4206  morti  (  e  superano  di  1284  quelle 
dell’altro  anno);  e  1874  matrimon'.  A  fronte  de’ 
componenti  di  queste  famiglie  le  prime  stanno  quasi, 
come  r  in  29;  le  seconde  come  1  in  49  ,  c  gli  ul¬ 
timi  come  1  in  i36. 
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Vengono  appresso  le  famigtie  de’ contadini  che  som¬ 
mano  a  38074  e  contengono  173566  persone,  cioè 
ogni  due  famiglie  nove  individui.  Hanno  avuto  67 18 
nascite  (  ben  675  più  dell’  anno  prima  )  e  tra  colo¬ 
ro  che  le  compongono  stanno  come  1  in  3o  e  poco 
più;  3911  morti  (  numero  anche  maggiore  di  320 
che  non  era  nell’anno  antecedente  )  e  stanno  come 
1  in  44  ;  e  12  38  matrimoni  che  stanno  come  1  in 
i4o. 

Finalmente  le  famiglie  de’  mendici  sono  1  3q4  »  e 
si  formano  di  2687  individui  ;  de’ quali  241 6  si  veg¬ 
gono  per  le  vie  andare  accattando.  Son  lieto  poter 
far  notare  all  E.  V.  che  il  numero  di  queste  fami¬ 
glie  e  di  coloro  che  le  compongono  scorgesi  in  0- 
gni  anno  venir  maggiormente  mancando.  Questa 
volta  di  fatti  si  osservano  diminuiti  i  mendici  di  620. 
Si  contavano  nel  numero  de’  mendici  60  nati,  1 64  mor¬ 
ti  e  5  matrimoni.  I  primi  stanno  come  1  in  44 1  i 
secondi  come  1  in  18,  e  gli  ultimi  come  1  in  53 y . 

Qui  le  metterò  innanzi  gli  occhi  l’infera  popola¬ 
zione  divisa  secondo  le  quattro  esposte  categorie  di 
famiglie  è  sempre  sulla  solita  proporzione  del  100. 

I  componenti  delle  famiglie  di  esercenti  profession 
liberale  stanno  in  100  come  .  .  .  .76/10 

Di  quelle  di  esercenti  arti  meccaniche.  47  6/to 

Delle  altre  di  contadini .  44  2/ro 

Delle  ultime  di  mendici .  8/10 


Sono  100 

Permetta  V.  E.  che  Le  esponga  ora  più  distinta- 
mente,  secondo  che  ho  soluto  sempre  fare,  l’ ultimo  de’ 
quattro  specchi  che  io  Le  presento. 

1  nati  sommano  a  i3i52,  de’ quali  6766  maschi 
e  6386  femmine.  Tra  i  primi  si  annoveravano  43 
illegittimi  e  91  proietto;  tra  le  seconde  33  illegit¬ 
time,  e  proietle  73.  Stanno  gl’ illegittimi  tra  i  na¬ 
ti  come  1  in  173,  e  tra  i  nati  i  proietti  come  1 
in  80  ;  e  nella  intera  popolazione  i  nati  tulli  come 
1  in  quasi  che  3o. 

Ma  ponendo  il  numero  de’  nati  a  fronte  di  quello 
degli  adulti ,  a  cui  le  nascite  si  vogliono  più  ragio¬ 
nevolmente  riferire ,  ricavasi  che  tra  questi  i  nati 
stanno  come  1  in  ij  ;  e  ponendo  i  nati  legittimi 


in  confronto  del  numero  delle  donne  maritate,  quelli 
stanno  a  queste  come  1  in  poco  meno  di  5. 

Gl’  illegitimi  cioè  i  nati  di  cui  è  ignoto  il  padre, 
stanno  tra  i  nati  nelle  famiglie  di  esercenti  profes¬ 
sion  liberale,  come  1  in  quasi  36;  tra  quelli  delle 
famiglie  di  esercenti  arti  meccaniche,  come  1  in  178; 
tra  quelli  delle  famiglie  de’  contadini  ,  come  1  in 
619  ;  e  tra  quelli  delle  famiglie  de’  mendici  ,  come 
1  in  9. 

Sonosi  notali  nel  corso  dell'  anno  78  parli  gemel¬ 
li  ,  uno  tergemmo  in  Afragola ,  222  nati  morti  ,  e 
3o5  aborti.  I  ventri  pregnanti  sarebbero  stati  adun- 
i36oo  ,  e  i  nati  morti  e  gli  aborti  stanno  in  que¬ 
sto  numero  come  1  in  3o. 

I  morti  sono  stati,  come  avanti  diceva,  9869,  de3 
quali  4797  erano  maschi  ,  e  femine  4872.  Stanno- 
in  confronto  della  popolazione  come  1  in  poco  meno 
di  42. 

Fra  questi  morti  ci  avea  ben  61  che  superato  a- 
veano  il  nonagesimo  anno  di  età;  e  due,  ambo  maschi 
uno  nel  Comune  di  Pianura  e  Y  altro  in  quello  deli 
Piano  ,  oltrepassato  aveano  il  centesimo.  Ne  periva¬ 
no  uccisi  17;  naufragati  4;  da  sè  medesimi  am¬ 
mazzati  2  ,  uno  in  Castellammare  e  un  altro  in  Ot- 
taiano  ;  improvvisamente  56  ;  e  per  sventurati  cast, 
fortuiti  119,  e  tra  questi  ultimi  sono  annoverati  co¬ 
loro  che  tanto  disgraziatamente  morivano  iu  G ra¬ 
gnano. 

Finalmente  i  matrimoni,  Eccellenza,,  sono  stati' 
2827  ed  ho  già  mostrato  come  vanno  distribuiti  nel¬ 
le  varie  classi  di  famiglie.  Voglia  ora  considerarli  ,. 
secondo  l’età  e  lo  stato  degli  sposi. 

Di  100  matrimoni  si  computa  che  tra  celibi  e  ce- 

lbi  ne  sono  seguiti . 81  4/io» 

Tra  celibi  e  vedove . 6  4/ 1©1 

Tra  vedovi  e  celibi  .  ,  .  .  .  .  8 

Tra  vedovi  e  vedove  ..  .  .  ,  .  .  4  2/ro 


Sono  100 

Di  celibi  sonosi  congiunti  in  matrimonio  248 1  ma¬ 
schio  e  2624  femine,  e  tanto  quelli  quanto  queste 
stanno  tra.  i  celibi  a  eui  l’età  e  i  voti  di  religione 
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ron  sono  impedimento  alle  nozze,  come  i  in  26.  I 
vedovi  e  le  vedove  che  hanno  stretto  nuovi  legami  di 
matrimonio  sono  i  primi  346,  e  stanno  nel  numero 
de' vedovi  dell’anno  avanti  come  i  in  1 8  ;  e  le  se¬ 
conde  3o3,  e  nel  numero  delle  vedove  similmente  del- 
1’  altro  anno  sono  come  i  in  60. 

Rispetto  alla  età  degli  sposi,  66  solamente  sono  i 


matrimoni  celebrati  tra  adulti  e  vecchie  tra  vecchi  e 
adulte  e  tra  vecchi  e  vecchie.  Questi  nella  somma 
de  matrimoni  sono  come  i  in  poco  meno  di  43  ;  e 
il  maggior  numero  è  de’  vecchi  che  han  tolto  giovine 
moglie. 

L  Intendente 
Antonio  Sancio 


AL  1*  GENNAIO  1842. 
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Distretto  di 

Età  delle  persone 


lai  puberi. 


0> 


r  mas.  dal  nasc.  a  \l\  an 
(fem.  dal  nasc.  a  i2an 
da  i5  a  18  anni, 

da  19  a  21  anno 

da  22  a  d.5  anni, 

da  26  a  60  anni, 

da  i3  a  21  anno 

da  22  a  00  anni, 

da  60  anni  in  poi 
da  5 o  anni  in  poi 

Somma  totale  della  popolazione. 


•  •  — 


mas. 


fem. 

mas. 

lem. 


Famiglie  in  che  sono  distinti  i  cit¬ 
tadini. 

Famiglie  di  proprietari,  impiegati  ed 
esercenti  arti  liberali 
Componenti  dette  famiglie  . 
Famiglie  di  bottegai,  artegiani ,  ed 
esercenti  arti  meccaniche 
Componenti  dette  famiglie  . 
Famiglie  di  contadini. 

Componenti  dette  famiglie  . 
Famiglie  di  mendici  . 

Componenti  dette  famiglie  . 

Somma  totale  delle  famiglie.. 


Storpi  . 

Ciechi  . 

Ammalali  clonici 
w  s  .2  (  Decrepiti  . 

Stato  civile  delle  persone 
i  Maschi . 

(Femine 
(  Maschi 
(Femine 
TT  ,  .  (Maschi. 

Vea°vi  (Femine  . 

Somma  totale  delia  popolazione.. 


.  _  45 

~o  ^5 

U  £3 
O  •-*  S 
•Z  a  r~ 
_£  o 


Celibi 


Coniugati 


Napoli 

Casoria 

Pozzuoli 

Castel¬ 

lammare 

Riunione 

In  tutto 

12,990 

18,097 

10,342 

21,719 

63,i  48 

10,874 

i4,95o 

8,166 

16.964 

50,754 

3,692 

0,017 

2,787 

6, 1 54 

I7-95° 

2,462 

3,612 

1,887 

4**94 

12,1 i5 

f 

2,53o 

i5,462 

3,837 

22,870 

2,260 

I 3,201 

4, *52 
26,664 

i 2,770 

~  j  /  0 
78,227 

/  393,574 

7,355 

io,534 

5,682 

11,012 

35,383 

l 

4>7i6 

28,146 

1 2,345 

26,284 

76.489 

2,669 

3,775 

2,369 

5,270 

1  4,  3 

1 

6,139 

9*74* 

5,56  0 

1 1 ,206 

32,646 

1 

/ 

78,689 

1 15,879 

64,627 

134.379 

•  •  • 

1 ,233 

i,436 

m47 

2,823 

6,6  39 

5,270 

6,558 

5,220 

i2,83j 

29’879 

1 

9,616 

12,927 

6,49° 

i5,5o5 

44,538 

! 

38,126 

54,61.3 

27,187 

67,5 16 

187,442 

i  90,645 

7,883 

I 2,258 

6,768 

1 1 ,  i65 

38, 074 

/ 

34,54i 

53,764 

3 1 ,756 

53,5o5 

1 73,56 6 

i 

3a3 

4o5 

2  I  8 

358 

c394 

r]0'l 

944 

464 

527 

2,687 

19,055 

27,1 l6 

I  4,62.3 

29.85  1 

•  •  •  • 

/ 

1 47 

i56 

108 

1  22 

r  0  *y 

5  0  0 

\ 

1  IO 

65 

74 

1 24 

r-1  ^ 

kJ  J 

( 

58 

,7s 

61 

97 

894 

/  1 -649 

37 

168 

76 

66 

347 

25,879 

37,878 

22,432 

43,790 

1 29,479 

22,260 

34,751 

19,166 

3  8, 5  09 

1 1 4,695 

) 

1 3,072 

13,074 

17,816 

x7’792 

9>294 

9^77 

22,176 
22,1 89 

62,35ò 

62.328 

[  ."y3s574 

1 ,354 

1,814 

1 , 1 5o 

2,147 

0,405 

3,54i 

5,828 

3,3o8 

5,5  72 

18,249 

0 

CO 

OD 

1 15,879 

64,627 

134,379 

•  •  •  •  1 

! 
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Distretto  di 

Professioni ,  arti  ,  e  mestieri  de ’ 
cittadini. 

Possidenti  in  beni  stabili  di  qualun¬ 
que  valore  . 

T  .  .  /del  Governo  . 

impiegati  .  ,  ,  •  ,• 

1  b  (  eie  privati  . 

i  ■-  /  Maestri  e  Maestre  di  scuola 

2  \Legisti  e  Notai 

=j  -2  \Med.  Chir.  Farm,  e  Ostetrici 

|  ^  ^  /Artisti . 

ly  ^Commercianti  . 

Preti  . . 

Monaci  e  Frati . 

Monache . 


sj  /■  Bottegai  e  venditori 
rS  \  Arlcgiani 
re  /Famigliari  . 

^  ^  /  Vetturieri  e  facchini 
y  S  l  Marinai  e  pescatori 

Ì  Coloni  . 
Operai  . 
Pastori . 


Maidici 


/Maschi  . 
I  Femine 


Aumento  della  popolazione 
Nati 
Maschi 


Legittimi  j -p/  • 

°  Ibernine 

..  .  .  .  i  Maschi, 

illegittimi  r? 

®  (temine 


Proietti 


(  Maschi. 
1  Femine 


Somme  de’  nati . 
(Maschi  . 

[Nuovi  domiciliati  ]  ^ 

ibernine  . 

Somma  de’  nuovi  domiciliati  . 


Napoli 

Casoria 

Pozzuoli 

Castel- 
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AL  1°  GENNAIO  184,2. 


fflif,  k w jdg'veK' 


Diminuzione  della  -popolazione. 
Morti 

Dal  nascete  ad  un  anno 

T  ....  .  /Maschi 

Legittimi.  \  r, 

D  (remine 


Proietti 


1  ■(: 


Proietti 
Da  8  anni  a  18 
Da  19  anni  a  25 
Da  26  anni  a  35 
Da  36  anni  a  5o 


Maschi 
Fernine 

Da  2  anni  a  7 

T  ....  .  (Maschi 

Legittimi.  K-, 

°  'remine 

|  Maschi 

'  (  Fernine 

(  Maschi 

'  '  Fernine 

(  Maschi 

'  ^Fernine 

(Maschi 

*  *  Fernine 

(Maschi 

'  (  Fernine 

■pv  t-  (Maschi 

JJa  01  anno  a  70.  r 

'  'remine 

(Maschi 

La  7 1  anno  a  00  .  r 

'  J  (remine 

(  Maschi 

(Fernine 

.  .  .  (Maschi 

100  anni  in  poi. }  ^ 

L  'remine 

Somma  de’  morti 

•t->  .  ..  (Maschi 

Lmigrati .  (  tt, 

0  (remine 

Somma  degli  emigrati 

Differenza  che  si  scorge  nella  po 
polazione  dell’  anno  innanzi. 

In  più 
Nati  superanti  i  morti  . 

Nuovi  domiciliati  superanti  gli  emig. 

In  meno 
Morti  superanti  i  nati  . 

Emigr.  superanti  i  nuovi  domiciliali. 

Aumento  che  ne  risulta  . 
Diminuzione  che  ne  risulta 

Forestieri  dimoranti  (Maschi  . 
rie'’ Comuni  (Fernine. 


Da 
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POPOLAZIONE  DELLA  PROVINCIA  DI  NAPOLI  AL  1°  GENNAIO  l842. 


Distretto  di 

Condizione  de’  nati,  de *  morti  e  de* 
coniugati. 


Nati  da 


(  r  .  .  .  t  Maschi  . 
g.  ed)  CS‘  ,mi  /  Femine 


Propriet.  impieg 
eserc.  arti  liberali 


Vendit.  ,  artig.  fain. 
ed  eserc.  arti  mecc. 


Contadini. 


Mendici 


Proietti 


lT]1  .  <  Maschi  . 

I  Illegittimi  ] 

a  (  remine. 

t  ....  .  t  Maschi  . 
I  Legittimi  }  Pemine 

|  Illegittimi  \  ”asc.hi  ' 
&  }  r  emine  . 

r  .  .  .  t  Maschi 
i  Legittimi  )  17, 

I  °  f  remine. 

iT11  ....  .  t  Maschi 
!  illegittimi  )  r, 

(  r  emine . 

Maschi  . 

Femine . 

Maschi  . 

Femine  • 

Maschi  • 

Femine. 


\  Legittimi 
I  Illegittimi 


Proietti. 


Somma  totale  de’  nati  . 
Morti 

t  Maschi 
J  (  Femine . 

J(J.  nrl  nOrti»nnni 
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.  I  Femine . 
i  Maschi  . 
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. |  Femine  .* 

Somma  totale  de’  morti . 
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fra  adulti  e  vecchie 
'fra  vecchi  e  adulte. 

Jfra  vecchi  e  vedove 
.fra  celibi  e  celibi  . 

[fra  celibi  e  vedove, 
fra  vedove  e  celibi . 

.fra  vedovi  e  vedove 

Somma  totale  de’  matrimoni 
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PEI»  ilàliSà  BOBERMO; 


(  Continuazione  e  jine  J. 


xvr. 


i  era  si  stanchi  delle  balorde  traduzioni  di  Se¬ 
neca  e  di  Euripide  ,  che  i  Romantici  slanciandosi 
nella  carriera  novella  de’  drammi  Inglesi  e  Aleman¬ 
ni  ,  eran  sicuri  di  atterrare  i  loro  deboli  avversari. 

E  invero  il  pubblico  di  Parigi  ,  sì  mobile  ,  sì 
impaziente  ,  sì  avido  di  novità  uscì  con  diletto  dal- 
P  angusta  via  ,  nella  quale  lo  avean  chiuso  da  gran 
tempo. 

Cinque  anni  innanzi  gli  avean  detto  ,  ed  e‘  lo 
avea  creduto ,  esser  Shakespeare  un  buffone  ,  una 
specie  di  beccaio  ubbriaco.  Cinque  anni  dopo  trasci¬ 
nato  dal  rivolgimento  romantico  ,  egli  applaudisce 
a  furia ,  ascolta  con  entusiasmo  ,  chiama  sua  de¬ 
lizia  de’ drammi  cento  volte  più  feroci  di  quelli 
del  poeta  Inglese  non  solo  ,  ma  di  quelli  di  Mes- 
singer  e  di  Marlowe  altresì! 

Ah  sì  —  le  produzioni  della  Scena  francese  son 
oggi  sì  straordinarie  per  la  loro'  immoralità  ,  per 
1’  assurdità  del  concepimento ,  per  1’  inverecondia 
de’  ragguagli  ,  che  un  dì  gli  storici  le  consulteran¬ 
no  per  cercarvi  i  sintomi  e  la  prova  dello  stato  a 
cui  han  condotto  la  Francia  cinquant’  anni  di  rivo¬ 
luzione. 

V’ha  qualche  volta  della  poesia  ,  delle  scene  su¬ 
blimi  ,  una  specie  di  movimento  che  annunzia  la 
fiamma  del  pensiero  -  ma  a  misura  che  gli  scrit¬ 
tori  s’inoltrano  nella  via  prescelta  tu  vedi  che  fan¬ 


no  a  gara  per  superar  se  medesimi  in  fatto  di  biz¬ 
zarrie  e  di  stravaganze. 

Una  progressione  facile  ad  osservarsi  dà  a  Ma¬ 
rion  Delorme  una  tinta  di  follia  che  manca  a  ller- 
nani  ;  la  Tour  de  Nesle  ha  un  carattere  di  atro¬ 
cità  che  non  ha  Errico  111  ;  Cristina  è  meno  spa¬ 
ventevole  di  Teresa  ;  dogete  si  fa  gioco  delle  con¬ 
venienze  rispettate  in  altri  drammi  dall’  Autore. 

Così  i  bevitori  di  oppio  cominciano  da  una  pio¬ 
emia  dose  che  loro  procura  una  specie  di  ebbrezza 
piacevole  :  ma  ben  presto  questa  dose  non  basta,  ed 
essi  finiscono  per  nutrirsi  assolutamente  di  questa  po¬ 
zione  venefica  che  gli  esalta,  che  diviene  necessaria 
alla  loro  esistenza,  e  li  conduce  man  mano  alla  de¬ 
crepitezza  ,  al  debilifamento  ,  all  idiotismo,  al  furore. 

xvu. 

Questa  via  han  seguito  Victor  Ugo  e  Dumas  non 
solo ,  ma  tutti  coloro  eziandio  che  in  Francia  si  fe¬ 
cero  gonfalonieri  del  novello  sistema. 

La  libertà  portala  fino  alla  licenza  ;  ecco  la  lo¬ 
ro  divisa  ;  la  esagerazione  in  applicare  le  novelle 
dottrine;  ecco  la  loro  opera  e  il  loro  sistema.  Ma 
non  temete  :  verrà  il  tempo  della  reazione  lettera¬ 
ria  ,  e  vedrete  come  ognuno  si  getterà  con  egnal 
rabbia  nel  sistema  opposto. 
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DEL  TEATRO  IN  EUROPA 


Slarem  noi  a  notare  tulle  le  inverosimiglianze  , 
tulli  gli  errori  di  costume  ,  tulle  le  assurdità  dei 
novelli  drammi  francesi  ?  No  ;  sarebbe  opera  lun¬ 
ghissima  ,  e  per  giunta  non  poco  noiosa. 

basii  un  rapido  sguardo  per  indicare  a'  nostri  let¬ 
tori  le  cose  principali. 

Diciamo  adunque  ,  elio  i  dieci  drammi  i  più  van¬ 
tati,  e  i  più  famosi  della  novella  scuola  racchiu¬ 
dono  , 

Olio  adultere, 

cinque  prostitute  di  classe  diversa  , 
sei  vittime  della  seduzione  , 
due  infelici  donzelle ,  che  partoriscono  quasi  su 
la  scena , 

cinque  amanti  che  s’  inlroducon  di  notte  in  casa 
delle  amate  , 

le  quali  si  spogliano  delle  loro  vesti  al  cospetto 
degli  spellatoci  ! 

Avanti  —  volete  continuare  il  catalogo?  Tro¬ 
verete  ; 

quattro  madri  colpevoli  d'  infame  e  orribile  amore; 
tre  di  loro  che  consumano  la  tremenda  colpa  ; 
undici  amanti  d’  ambo  i  sessi  che  assassinano  l'og¬ 
getto  della  loro  affezione; 

sei  eroi  bastardi  che  declamano  contro  la  Socie¬ 
tà  c  contro  i  legittimi  natali. 

E  —  quanti  ingegni  han  creato  tante  mara¬ 
viglie  ? 

Due  soli  —  Victor  Ugo  ,  e  Dumas! 

Jn  verità  la  è  una  orrenda  monotonia  questa  ; 
e  bene  avrebbero  potuto  variare  un  po  i  loro  mezzi. 

Non  è  a  quello  modo  che  procede  Shakespeare  , 
il  loro  idolo.  Per  lui  un  dramma  non  consiste  nell’ 
esporre  in  dialogo  un  processo  criminale  ;  i  delitti 
die  egli  introduce  nelle  sue  opere  non  ne  formano 
la  parte  essenziale  ,  ma  sono  de’ semplici  accessori. 

Ciò  che  egli  approfondisce  sempre  ,  e  ciò  che  sem¬ 
pre  obbhano  i  suoi  imitatori  ,  ò  lo  studio  de' carat¬ 
teri  c  delle  passioni. 

XVIII. 

Emani  ,  prima  opera  di  Victor  Ugo  non  manca 
di  grazie  liriche,  d’  un  certo  iuteresse  e  d  uca  cer¬ 


ta  facondia,  sovente  animalissima.  Il  carattere  gene¬ 
rale  del  componimento  è  spagnuolo  ed  eroico  ;  il 
vecchio  amante  ha  una  tal  quale  grandezza  ;  ci  sem¬ 
bra  un  personaggio  bone  immaginato.  Ma  in  quan¬ 
to  al  piano  non  sappiamo  trovarlo  pregevole.  Quel- 
P  uomo  che  vende  se  stesso  spontaneamente,  il  suo¬ 
no  di  quel  corno  da  caccia  ,  ci  sembran  cose  degne 
dei  racconti  delle  fate,  degne  dell’ opera  comica  for¬ 
se  ,  ma  della  vera  tragedia  ,  della  reale  e  severa 
tragedia  non  già. 

Comechè  i  moderni  si  dicano  adoratori  di  Sha¬ 
kespeare,  essi  son  lungi  dal  sapersi  modellare  sa 
questo  grand'  nomo.  Essi  non  san  colorire  gradata- 
mente  i  loro  caratteri  ;  li  mellon  su  come  lo  statua¬ 
rio  pone  nell’ officina  il  suo  marmo;  li  vedi  senza 
movimento  ,  senza  colorilo  ,  senza  vita.  Son  carat¬ 
teri  d’ un  pezzo  solo  ;  nè  Victor  Ugo  è  fecondo  in 
ciò.  Gli  stessi  uomini  e  le  stesse  donne  si  presentan 
sempre  ne’  suoi  drammi.  Egli  possiede  il  sentimen¬ 
to  della  grandezza  ;  il  suo  spirilo  simpatizza  con 
luttociò  che  è  splendido,  vigoroso,  energico,  stra¬ 
ordinario  :  ma  sostiene  in  una  delle  sue  prefazioni 
essere  il  grande  e ’l  semplice  due  cose  diametral¬ 
mente  opposte. 

Errore  ,  e  grandissimo  errore  ,  1  uomo  superio¬ 
re  non  è  mai  si  grande  che  quando  è  semplice.  Le 
più  nobili  prove  che  Corncille  e  Shakespeare  abbian 
mai  dato  son  delle  parole  sgombre  d'  ogni  preten¬ 
sione  ;  il  gu  il  inoltriti  !  di  Corneillc  ;  la  frase  di 
Arturo  :  0  liberto  !  non  follare  i  miei  poveri  oc¬ 
chi  !  la  esclamazione  di  Lady  Macheti]  :  datemi  il 
pugnale  .  .  .  mostrali  la  verità  di  quanto  asseriamo. 
Le  son  frasi  non  pompose  ,  non  colossali  ,  ma  sem¬ 
plicemente  vere  ,  e  per  questo  più  sublimi. 

XIX. 

Chi  per  nulla  abbia  studiato  Shakespeare  sa  che 
il  suo  merito  principale  non  consiste  già  nell’ aver 
egli  espressa  la  passione  con  maggior  violenza  ,  e 
con  più  strepilo  de’ suoi  predecessori  ,  si  bene  nell 
avere  scrutalo  con  una  profondità  sconosciuta  tino 
a  lui  una  immensa  varietà  di  personaggi  diversi  , 
di  situazioni  ,  d' inteli  gonze,  e  di  gradazioni  umane 


E  DEL  DRAMMA  MODERNO, 


21 


Per  noi  Sir  John  Falstaff  ,  Sir  Toby  ,  Dogberry  , 
Rosalinda  ,  Beatrice  ,  creazioni  semplicissime  ,  sono 
più  ammirabili  di  Riccardo  III  ,  e  dello  stesso  Otello! 

Yictor  Ugo  crede  che  il  delitto  sia  sempre  gran¬ 
de  ,  e  più  sia  grande  quanto  più  è  feroce.  Per  ag¬ 
giungere  la  semplicità  al  delitto  lo  circonda  di  vol¬ 
gari  ragguagli.  Che  cosa  nasce  da  ciò  ?  Un  dram¬ 
ma  affatto  simile  a  quelli  che  si  svolgono  innanzi 
alla  Corte  di  Assise  ;  un  dramma  di  cui  gli  Eroi 
son  de  grandi  scellerati  comuni,  che  danno  de’ vio¬ 
lenti  colpi  di  pugnale,  dicendosi  delle  ingiurie  da 
trivio. 

E  Maria  Tudor  che  al  cospetto  della  sua  Corte 
colma  di  grossolane  ingiurie  1’  uomo  che  ha  amato 
fortemente  poche  ore  prima. 

È  una  Lucrezia  Borgia  che  conta  i  suoi  aman¬ 
ti  dal  numero  de'  feretri  che  ha  fatto  disporre. 

E  un  Monarca  —  un  Francesco  I.  !  —  che  s  i- 
nebbria  in  luoghi  infami,  e  ne  favella  il  linguaggio. 

Orrori  !  orrori  ! 

A  qual  cosa  ,  di  grazia  ,  posson  servire  drammi 
siffatti  1 

Solo  a  corrompere  i  costumi  ,  a  spaventare  le  fan¬ 
tasie. 

Ed  è  uno  sprecare  il  tempo  e  la  fatica.  Innanzi 
a  Tribunali  Criminali  ogni  di  se  ne  veggono  degli 
egualmente  feroci  ,  e  più  originali. 

XX. 

Eccettuate  pur  se  yi  aggrada  da  questo  anatema 
Emani ,  primo  componimento  di  Yictor  Ugo  ,  c 
Errico  111 ,  prima  fatica  di  Dumas. 

In  questi  v’ha  prova  d’  ingegno.  Gli  Autori  non 
s’ erano  ancora  abbandonati  alla  loro  forsennata  stra¬ 
vaganza. 

Marion  Deforme  fu  il  primo  passo  di  Yictor  U- 
go  verso  la  esagerazione  c  la  decadenza.  Pur  v’  ha 
un  ritratto  ingegnoso  di  Luigi  XIII  ,  caricato  al 
certo  ,  ma  fatto  con  qualche  penet razione.  La  par¬ 
te  di  Didier ,  il  quale  è  un  metafisico  alemanno  de' 
nostri  di  ,  dà  luogo  ad  un  anacronismo  troppo  pal¬ 
pabile.  Nel  cominciar  del  Secolo  XVII  la  bella  De- 
lorme  era  circondata  di  cavalieri  bril'anti  ,  di  finan¬ 


zieri  che  le  donavan  de’ diamanti  ,  non  mai  di  so¬ 
spirosi  mistici ,  c  di  celadoni  amorosi ,  del  conio  del 
povero  Didier. 

XXL 

Non  v’ha  che  il  primo  passo  che  sa  faticoso,  gli 
altri  riescono  agevoli.  E  i  passi  de’  romantici  nel 
sentiero  della  follia  furono  giganteschi. 

Le  Boi  s  ' a  m  use  è  a  cento  doppi  più  assurdo 
del  dramma  precedente.  Yoi  vedete  la  figlia  del 
pazzo  di  Corte  che  è  affogata  entro  un  sacco  senza 
cerimonie  ,  e  portala  su  le  spalle  dal  proprio  padre! 

E  Lucrezia  !  Yictor  Hugo  ha  sorpassata  in  essa 
la  Storia  ,  la  tradizione  ,  tutto.  Di  fatti  i  più  saga¬ 
ci  degli  storici  han  posta  in  dubbio  la  realità  di 
tanti  orrori  inventali  sovra  leggero  basi  dal  volgo, 
lloscoe  c  Sismondi  asseriscono  che  Lucrezia  visse 
tranquilla  c  felice  con  Alfonso  d’ Este  suo  marito; 
e  che  la  Corte  di  Ferrara  la  circondò  di  onori  c  di 
stima.  Chiamano  in  testimonianza  le  parole  del  Bem¬ 
bo  ,  che  fa  di  lei  un  lusinghiero  ritratto. 

A  che  dunque  calunniare  de’ caratteri  storici? 

E  forse  lecito  di  crear  delitti,  e  quali  delitti!  per 
produrre  un  po  d’ impressione  maggiore  su  la  scena? 

E  Maria  Tudor  !  E  una  menzogna  anche  più 
grave. 

Se  ad  uno  scrittore  venisse  il  talento  di  rappre¬ 
sentar  Nerone  come  un  galantuomo  virtuoso  ,  que¬ 
sta  menzogna  sarebbe  anche  meno  violenta  c  mono 
bizzar  ra  del  paradosso  drammatizzato  da  Yictor  Ugo. 

XXII. 

E  par  v’  era  un  bel  soggetto  di  Dramma  nella 
vera  Storia  di  Maria. 

La  sua  posizione  politica  ,  il  suo  carattere  perso¬ 
nale  ,  le  sue  credenze  ferventi  ,  la  sua  atrocità  , 
l’aspetto  drammatico  de’ personaggi  che  la  circon¬ 
davano  ,  la  celala  ambizione  di  Filippo  ,  Y  innocen¬ 
za  di  Giovanna  Cray  ,  la  prudente  giovinezza  di  E- 
lisabella  ,  la  furia  de’  persecutori  ,  il  coraggio  delle 
vittime  .  -  .  tulli  questi  gruppi  qua'  li  dà  la  Storia 
formano  una  interessante  tragedia. 


22 


del  teatro  in  Europa 


Victor  Ugo  ha  meglio  amalo  rovesciare  ogni  co¬ 
sa  ,  prendere  alla  rovescia  tutte  le  tradizioni  rice¬ 
vute  ,  creare  una  finzione  ridicola. 

Per  lui  la  severa  Maria  Tudor  è  divenuta  una  ci¬ 
vetta  ,  anzi  una  donna  invereconda  che  al  cospetto 
di  ognuno  vive  con  uno  avventuriero  Italiano  ;  è  ge¬ 
loso  di  lui;  1’ opprime  d’ ingiurie  vdlane  quando  sco¬ 
pre  di  esser  da  lui  tradita;  non  aspira  che  a  ven¬ 
dicarsi;  e  a  rendere  questa  vendetta  più  strepitosa, 
chi  I  crederebbe  !  fa  entrare  il  boia  ,  il  boia  !  nel 
suo  gabinetto  ,  gli  favella  con  graziosa  familiarità  , 
e  gli  fa  presente,  son  le  sue  parole,  della  testa  di 
Fabiani ,  del  suo  amante.  Oh  in  nome  del  Cielo  che 
significa  questa  serie  di  orrori,  e  di  schifezze  !  Che 
significano  questi  mostri,  rari  financo  nella  storia 
delle  iniquità  umane?  Giungere  a  creare  la  storia, 
a  sconoscere  i  costumi ,  a  sognar  usi  e  leggi  che 
nessuno  mai  vide  !  In  verità  questo  è  uno  spingere 
tropp’ oltre  fino  i  limiti  della  licenza. 

VXIII. 

Dumas  suo  rivale  non  tratta  con  maggiori  ri¬ 
guardi  la  storia  e  i  costumi.  Egli  conia  i  suoi  per¬ 
sonaggi  allo  stesso  modo  ,  e  —  tranne  la  diversità 
di  stile  epico  nell’ uno  ,  drammatico  ,  secondo  il  si¬ 
gnificalo  convenuto  della  parola  ,  nell’altro,  tran¬ 
ne  questa  diversità,  Crisiina  è  affatto  somigliante  a 
Maria  Tudor  per  V  intrigo  e  pe'  caratteri. 

Di  ciò  ne  duole.  Che  su  la  fronte  di  Victor  Ugo 
brilla  il  segno  del  talento  ,  e  se  dite  del  genio  mal 
non  v'apporrete.  Chateaubriand  cosi  chiamollo.  Il 
suo  è  uno  spirito  possente  ,  egli  è  un  poeta  lirico 
di  prirn  ordine,  possiede  un’  anima  artistica  ,  un 
pensiero  vasto  e  sublime.  Ma  ha  voluto  fare  de’  dram¬ 
mi  per  un  Secolo  che  non  ne  comporta  ,  e  questo 
errore  l’ha  perduto. 

XXIV. 

La  Melpomene  di  Dumas  ha  ancora  un’  altra  dif¬ 
ferenza  se  la  paragoni  a  quella  di  Victor  Ugo.  La 
Musa  dell’  Autor  delle  Orientali  è  Spagnuola  ,  liri¬ 
ca  ,  sublime,  passa  bruscamente  dal  triviale  all' en¬ 


fatico  ;  quella  di  Dumas  è  una  musa  borghese  ,  fi¬ 
glia  bastarda  di  Lachaussèe,  e  di  Diderot.  Egli  as¬ 
sume  l’impegno  di  accomodare  ad  uso  de’  proprieta¬ 
ri  ,  e  degl’  impiegati  della  moderna  Parigi  gli  or¬ 
rori  di  Tieste  e  di  Atreo.  Tutti  gl’  incesti  ,  tutti 
gli  adulteri ,  tutte  le  pugnalate  di  cui  è  sì  prodigo 
non  escon  mai  dal  recinto  del  gabinetto  di  riposo  , 
e  della  sala  da  pranzo.  La  sua  mitologia  è  la  Gzzs- 
zetta  de ’  Tribunali.  In  generale  tutti  i  suoi  aman¬ 
ti  son  forsennati  ,  e  ’l  loro  mezzo  di  riescila  è  lo 
strupro?  Ha  tolta  poi  in  prestanza  da  Goethe  ,  e 
da  Schiller  la  ribellione  contro  la  Società,  personi¬ 
ficata  in  quasi  tutti  i  suoi  drammi  da  un  bastardo 
focoso  ,  violento  e  misantropo. 

Che  questo  personaggio  sia  il  figlio  d’  un  carne¬ 
fice  come  in  Riccardo  Darlington  ,  o  un  trovatello 
come  in  Antony  ,  o  un  avventuriere  senza  principi 
come  in  Angele  ,  egli  è  sempre  un  essere  eccezio¬ 
nale  ,  intollerante,  che  non  ha  per  farsi  amare  che 
delle  qualità  ripugnanti,  innanzi  a  cui  tutte  le  don*^ 
ne  cadono  in  ginocchio.  Questo  Signore  entra  sem¬ 
pre  per  le  finestre.  Ora  infrange  una  'persiana  per 
penetrare  nel  gineceo  della  eroina  (  Antony  ),  ora 
abbracciando  la  sua  donna  la  gilta  per  la  finestra 
(  Darlington  ),  ora  entra  nell'  alcova  d’  una  pove¬ 
ra  innocente  mercè  una  chiave  falsa  (  Angele  ).  E 
un  personaggio  sempre  grossolano ,  sempre  indecen¬ 
te  ,  e  affatto  in  opposizione  della  civiltà  moderna  , 
specialmente  della  civiltà  elegante  di  Parigi. 

Adele  in  Antony  è  semplicemente  adultera,  e  as¬ 
sassinata  dal  suo  amante.  In  Teresa  vi  ha  doppio 
adulterio,  incesto  e  assassinio. 

Nè  ci  arrestiamo  a  far  1’  esame  della  Tour  de 
Nesle  ,  e  di  Angele. 

L’uno  e  l’altro  riproducono  lo  stesso  tipo  ,  Io 
stesso  sistema  ;  e  la  situazione  la  più  interessante 
d 'Angele  è  si  impura,  sì  sconveniente  ,  che  temia¬ 
mo  fin  di  tratteggiarla. 

E  il  dramma  di  Darlington  comincia  con  una  sce¬ 
na  di  parto.  Quanti  anacronismi  ,  quante  menzogne 
contro  il  costume  1’  autore  non  ha  accumulato  in  que¬ 
sto  componimento  strano  ,  in  questo  lungo  delirio  d’ 
una  fantasia  inferma! 

Trovate  ,  per  esempio,  che  il  Re  ha  un  gabinet- 
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to  particolare  donde  domina  tulfa  la  Camera  de’  Co¬ 
muni  ,  da  cui  è  diviso  da  una  semplice  cortina  :  tro¬ 
vate  che  il  figlio  del  boia  ,  sempre  questo  personag¬ 
gio  grazioso  !  diviene  Ministro  di  Stato.  La  parte  d* 
un  certo  Tomson ,  intrigante  secondario ,  tè  special- 
mente  curiosa  a  osservare  :  egli  fa  una  specie  di 
trattato  col  suo  padrone  ,  in  virtù  del  quale  se  que¬ 
sti  rimane  uomo  privato  egli  sarà  il  suo  valletto  ; 
se  Riccardo  diviene  proprietario  ,  Tomson  sarà  il  suo 
soprantendente  ;  se  Riccardo  diviene  membro  del  par¬ 
lamento  ,  Tomson  sarà  il  suo  segretario;  se  Riccar¬ 
do  diviene  Ministro ,  Tomson  sarà  sotto  segretario 
di  Stato  ;  e  finalmente  se  Riccardo  sarà  Re ,  Tom¬ 
son  sarà  Ministro!  Ecco  i  costumi  inglesi  dipinti  a 
meraviglia  !  Che  avran  detti  i  Britanni  di  questo 
Dramma  ! 

XXV. 

E  pure  de’  giovani  ignoranti  quanto  presuntuosi 
tengono  Dumas  come  il  supremo  modello  da  imitarsi! 

E  non  s  avveggono  ,  gl’  incauti  !  del  potente  ve¬ 
leno  che  a  loro  insaputa  penetra  nel  loro  cuore  ,  e 
lo  rende  insensibile  a’  sentimenti  virtuosi  ,  capace 
soltanto  di  affezioni  terribili,  criminose,  antisociali. 

XXVI. 

Questo  insieme  ridicolo  manca  forse  di  movimento, 
di  calore,  non  v’ha  mai  abilità  nell’ esecuzione,  mai 
una  situazione  patetica  che  colpisca? 

Non  già ,  non  già.  — 

Ma  la  tendenza  generale  è  sempre  la  immoralità. 

Gli  aotori  dimenticando  lo  scopo  della  poesia,  sco¬ 
po  sublime ,  scopo  morale  ,  e  d’  insegnamento,  han 
solo  mirato  a  colpire  la  fantasia  mercè  le  situazioni. 

Situazioni!  dateci  situazioni!  ecco  il  perenne  de¬ 
siderio  di  tolti  gli  scolari ,  di  tutti  i  maeslruzzi  di 
musica ,  di  tutti  i  drammaturgi  in  parodia  —  ecco 
la  grande  parola  misteriosa  con  cui  v’  intronano  gli 
orecchi  da  mane  a  sera  ! 

Questo  è  T  antico  imbroglio  Italiano  applicato  al¬ 
la  tragedia. 

11  terrore  e  la  pietà  emanano  non  dall'  abile  svi¬ 


luppo  de’ caratteri  ,  ma  dalla  complicazione  degli 
avvenimenti  ! 

Quando  Deaumarchais  ebbe  fatto  rappresentare  il 
matrimonio  di  Figaro,  e  il  Barbier  di  Siviglia , 
due  modelli  d’ intrigo  comico  ,  tentò  un  dramma  d’ 
intrigo  tragico  ,  la  Madre  colpevole. 

Questa  produzione  è  di  fatti  la  madre,  e  colpe¬ 
vole  madre  ,  di  tutti  i  drammi  moderni.  Almeno  in 
Beaumarchais  si  distingue  un  calore  patetico  molto 
insinuante.  Ma  1’  affettazione  si  collega  alla  grosso¬ 
lanità  ne’  moderni  componimenti.  Ciò  che  non  si  ri¬ 
pete  mai  abbastanza  è  la  sterilità  d'  invenzione  che 
forma  il  loro  carattere  distintivo  :  in  tutti  gli  stessi 
tipi ,  le  medesime  situazioni  ;  sempre  vedi  degli  uo¬ 
mini  furiosi  contro  lo  stato  sociale  ;  sempre  la  stes¬ 
sa  succession  monotona  di  declamazioni  ,  e  di  reati. 
Il  motivo?  la  nascita  illegittima,  la  seduzione,  lo 
stupro  !  I  mezzi  ?  Il  veleno ,  il  pugnale  ,  la  pistola, 
la  prostituzione. 

E  questo  forse  il  mondo  in  mezzo  a  cui  viviamo? 

Dio  ce  ne  scampi. 

* 

E  questo  1’  insegnamento  che  si  vuol  dare  alla  so¬ 
cietà  ? 

Onta  a  siffatti  maestri. 

XXVII. 

A  questo  modo  la  Francia ,  scuotendo  il  giogo 
de’  suoi  antichi  scrittori ,  ha  creduto  d’  imitare  i  ca¬ 
po-lavori  dello  straniero  ,  e  di  rinnovare  il  teatro  ! 

Ogni  sera  il  popolo  il  più  colto  di  Europa  assi¬ 
ste  a  queste  mostruosità.  E  sono  degli  scrittori  ac¬ 
creditati ,  che  s’incaricano  di  soddisfare  questa  sete 
d’infermo,  questo  bisogno  di  eccitamento  violento. 
E  chi  il  crederebbe?  Ne  cavano  gloria,  e  denari. 

Un  dramma  di  Dumas  non  si  vende  meno  di  1 1 , 
o  12,000  franchi  ! 

Victor  Ugo  vendè  la  proprietà  di  Bug  Blas 
2 4-0 ,ooo  franchi  ! 

I  posteri  non  crederanno  a  tanto  eccesso  ne  siam 
sicuri. 

Ecco  il  Dramma  della  Francia.  I  suoi  sono  gl 
ultimi  moti  convulsivi  d’  un  agonizzante. 

Egli  offre  lo  spettacolo  d’  uno  spaventevole  fono  - 


zi 
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meno,  quello  d' un  culto  sacro  all'orgia,  al  mi¬ 
sfatto  ,  e  al  furore. 

Nè  crediate  che  alcuni  altri  teatri  di  Europa  sieno 
in  più  florida  condizione. 

Ah  no  !  Il  tempo  del  dramma  ci  sembra  passalo 
in  gran  parte  dell’Europa.  Il  Melodramma,  e  1’  O- 
pera  vi  han  solo  serbata  qualche  traccia  dell’  antica 
influenza  del  dramma. 

A  Londra  si  ha  in  pregio  lo  splendore  delle  de¬ 
corazioni  ,  e  le  fioriture  Italiane. 

Invano  qualche  uomo  di  lettere  ,  e  qualche  sag¬ 
gio  han  procurato  di  ravvivare  colà  il  dramma  im¬ 
mergendolo  nell’ antica  sorgente  del  linguaggio,  qua¬ 
le  si  parlava  sotto  Elisabetta.  Rigenerare  una  lette¬ 
ratura  mercè  l’Arcaismo  è  nn  cattivo  sistema.  E 
nato  da  qnesta  imitazione  degli  autori  contempora¬ 


nei  di  Shakespeare  qualche  bisticcio  curioso  .  .  . 
ma  il  pubblico  ne  ha  riso  ,  ed  essi  son  morti,  fi¬ 
gli  tfftrba  la  sua  approvazione  ,  i  suoi  plausi  ,  e  i 
suoi  scellini  alle  magnifiche  prospettive  del  pennello 
di  Stanley,  e  agli  Arlecchini,  Barry  Carnval  ha 
fatto  degl’  idili  in  versi  tragici  ;  Sheridan  Knovvles 
ha  sfiorata  qualche  situazione  patetica.  Ma  che  co¬ 
sa  sono  questi  tentativi  a  fronte  de’  prodotti  colossa¬ 
li  dell’arte  antica?  I  Poeti  hanno  urtato  in  due 
scogli:  V  affettazione  della  vecchia  lingua,  e  il  sen¬ 
timentalismo.  I  loro  personaggi  piangono  con  frasi 
antiquate.  Almeno  si  son  tenuti  puri  della  delirante 
frenesia  del  teatro  Francese;  che  se  non  è  abbando¬ 
nata,  produrrà  alla  Società  e  a’  costumi  de’  danni 
anche  più  gravi  di  quelli  già  prodotti. 

Q  ***  A/.*** 


(  MAGGIO,  GIUGNO,  LUGLIO  E  AGOSTO  i844.  ) 


r; 

omineeremo ,  secondo  il  consueto ,  la  rassegna 
delle  cose  operate  dal  nostro  Istituto  d’ Incoraggia¬ 
mento  ne’  quattro  mesi  teste  mentovati  ,  dalla  espo¬ 
sizione  delle  varie  domande  di  privative  che  vi  han¬ 
no  avuto  luogo,  non  senza  richiamare  l’ attenzione 
de1  lettori  a  considerare  ,  che  mercè  lo  zelo  e  la 
solerzia  del  Vice-Presidente  di  tale  onorevole  Con¬ 
sesso  ,  Cav.  Felice  Santangelo  ,  non  si  è  nel  corso 
del  mese  di  Maggio  destinato  alle  ferie  rallentata  nè 
anche  per  poco  la  sua  ordinaria  operosità. 

r. 

L’  Abate  Signor  Giuseppe  Conti  esponendo  di  a- 
ver  escogitato  una  macchina  capace  di  raddoppiare 
la  forza  della  caduta  delle  acque  ,  ne  ha  chiesta 
la  privativa.  Avendo  il  Signor  Vice-Presidente  com¬ 
messo  a’  Signori  De  Luca  ,  De  Agostino  ed  Abate  , 
di  riferire  su  tale  proposito  ,  gli  stessi  descrivono 
il  meccanismo  della  macchina ,  e  comechè  accenni¬ 
no  di  trattarsi  in  siffatta  domanda  più  d’introduzio¬ 
ne  che  d’invenzione,  pure  guardando  a’ notevoli  mi¬ 
glioramenti  apportati  dal  Signor  Conti  al  congegno 
di  che  è  parola  ,  conchiudono  potergliesi  concedere 
per  anni  otto  il  desiderato  privilegio.  Al  che  l’isti, 
trito  si  uniforma  estendendone  a  dieci  anni  la  durala. 

Il  Sig.  Gaspare  Gangerò  da  Reggio  ha  chiesta  la 
privativa  per  la  macchina  così  detta  a  lavatoio ,  a  cui 
dice  aver  fatto  alcune  aggiunzioni  ,  alta  a  molire 
le  olive  cd  i  nocciuoli.  Dal  Signor  Vice  Presidente 
Tom.  XXXV  1. 


vengono  deputati  all5  esaùie  di  tale  domanda  i  Si¬ 
gnori  Durini  ,  Tenore  e  Cagnazzi. 

A’  Signori  Abate  e  d’  Agostino  F  Istituto  commet¬ 
te  poi  l’esame  della  privativa  di  otto  anni  chiesta 
dal  Signor  Raffaele  Marchetti  per  le  macchine  da 
lui  escogitale,  atte  F  una  a  fare  le  cornici,  l’al¬ 
tra  ad  incidere  sul  legno  con  tutta  precisione  gli 
ornati  da  ebanista.  Costoro  dimostrando  F  utilità  del¬ 
le  macchine  anzidetle,  si  erano  avvisati  potersi  con¬ 
cedere  privilegio  d’invenzione,  e  l’Istituto  v’ineri¬ 
va  per  quello  d’  introduzione  ;  però  essendosi  oppo¬ 
sto  alla  domanda  del  Marchetti  il  Signor  Devonard, 
esponendo  che  da  più  anni  si  occupa  della  manifat¬ 
tura  delle  cornici  ,  di  cui  esibisce  anche  due  sag¬ 
gi  ;  la  Commissione  recatasi  nell’  Officina  di  co¬ 
stui  e  verificato  che  la  macchina  da  imprimere 
gli  ornati  era  la  stessa  che  quella  del  Marchetti  , 
manifestava  potersi  a  quest’  ultimo  accordare  il  pri¬ 
vilegio  per  l’altra  da  lavorare  le  cornici.  Ma  F  I- 
stitulo  considerando  non  essere  ciò  oggetto  di  priva¬ 
tiva  ,  stabilisce  di  scriverne  analogamente  a  S.  E.  il 
Ministro. 

Deputa  esso  poi  : 

I  Signori  Sementini ,  Semmola  ,  Lancellotti  e  Gua- 
rini  ad  esaminare  la  domanda  di  privativa  fatta  da 
Signori  Drapayron  ,  e  Carlo  ed  Antonio  Pàttas  ,  per 
la  fabbricazione  della  porcellana  in  Napoli  ; 

I  Signori  Durini  e  Tenore  a  riferire  sulla  priva¬ 
tiva  chiesta  dal  Signor  Leonardo  Matera  pei  tessuti 
di  cotone  e  seta  damascali  ;  e  si  uniforma  al  pare- 
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re  di  cosìoro ,  di  Don  doversi  cioè  accogliere  tale 
domanda  ; 

La  Commissione  già  nominala  a  riferire  sulla 
concia  de’ cuoi  col  seme  del  Dividivis  ,  a  dare  il 
suo  avviso  sulla  privativa  chiesta  dal  Signor  Stefa¬ 
no  Ladislao  Yerniere  pel  nuovo  metodo  da  passar  la 
vernice  alle  pelli  ; 

I  Signori  Abate  ,  Sementini  e  Lancellotti  ad  e- 
saminare  la  domanda  di  privativa  del  Signor  Filip¬ 
po  Tarolla  per  la  composizione  impermeabile  da  lui 
escogitala  ,  da  servire  alle  fenditure  de’  lastrici  a 
cielo  e  ad  altri  usi.  Ed  accoglie  le  ragioni  addot¬ 
te  dalla  Commissione  di  non  doversi  accordare  il 
domandalo  privilegio  ; 

I  Signori  Lancellotti  d’  Agostino  e  Presutti  a  da¬ 
re  il  loro  avviso  sulla  dimanda  di  privativa  del  Si¬ 
gnor  Silvestro  Petrini  da  Chieti  per  la  lega  metal¬ 
lica  da  lui  escogitala  atta  a  saldare  e  riunire  lutti 
i  metalli  ,  ad  eccezione  del  ferro  ; 

J  Signori  Briganti,  Filioli  e  Guarini  ad  esami¬ 
nare  la  domanda  di  privativa  del  Signor  Nicola  di 
Paolo  di  Finizio  pel  suo  trovato  di  trarre  la  seta 
facendone  m'gliore  la  qualità  ; 

I  Signori  Lancellotti  ,  Cantarelli  ,  Abate  e  Capoc¬ 
ci  a  riferire  sulla  privativa  domandata  dal  Signor 
Bartolommeo  Erba  in  nome  della  Società  Baboncau  e 
Compagni  pel  minerale  bituminoso  della  Svizzera  , 
che  insieme  col  loro  trovato  rende  il  lastricato  sì 
solido  da  poter  servire  per  le  strade  ,  i  terrazzi  ed 
altro.  La  Commissione  dimostra  rinvenirsi  anche  nel 
regno  cotesto  minerale ,  esser  difficil  cosa  racco¬ 
glierlo  nella  Svizzera  e  qua  trasportarlo,  ed  in  fine 
trovarsi  conceduto  al  Signor  Capocci  consimile  pri¬ 
vilegio  ;  laonde  conchiude  per  la  negativa.  E  1’  I- 
slilulo  vi  inerisce. 

Medesimamente  incarica  i  Signori  d’ Agostino,  Pal¬ 
mieri  e  De  Luca  ad  esaminare  la  domanda  di  privativa 
de’ Signori  Lefebvre  e  Scantereau  pel  modo  da  esso- 
loro  escogitalo  di  render  sicure  le  carrozze  staccandone 
i  cavalli.  La  Commissione  dimostrando  gl’ inconvenien¬ 
ti  cui  va  soggetto  tal  ritrovato,  propone  talune  con¬ 
dizioni  con  le  quali  potrebbe  accordarsi  il  doman¬ 
dato  privilegio.  L’ Istituto  accoglie  tale  avviso  e  ne 
scrive  analogamente  al  Ministro; 


I  Signori  Capocci ,  Presutti  e  Durini  a  riferire 
sulla  privativa  chiesta  dal  Signor  Salvatore  Amodio 
per  una  macchina  da  trarre  la  pece  da  certo  mine¬ 
rale  che  è  in  un  suo  fondo  nell’ Abruzzo  citeriore,  te¬ 
nendo  presenti  le  privative  accordate  a’  Signori  Ca¬ 
pocci  ,  Dcxelofer  e  compagni  per  la  pece  asfaltica  ; 

I  Signori  De  Luca  ,  D"  Agostino  e  Palmieri  ad 
esaminare  il  disegno  o  modello  della  macchina  ,  per 
cui  ha  chiesto  privilegio  di  i5  anni  e  diversi  inco¬ 
raggiamenti  il  Signor  Gaspare  Carcione  ;  il  quale 
L  ha  inventata  per  dar  moto  a  varie  macchine,  non 
escluse  le  locomotive  per  le  strade  ferrate  ,  senza 
Bisogno  di  combustibile  ; 

I  Signori  Lancellotti,  d’ Agostino  ed  Ignone  a  ri¬ 
ferire  sulle  due  privative  che  cerca  il  Capitano  di 
marina  cav.  Merlo  ,  la  prima  per  inargentare  e  do¬ 
rare  con  nuovi  processi  ;  la  seconda  pel  modo  onde 
far  aderire  chimicamente  al  ferro  uno  strato  di 
piombo  ; 

E  da  ultimo  i  Signori  Ignone  ,  Guarini  e  Lan¬ 
cellotti  ad  esaminare  la  domanda  di  privativa  del 
Signor  Giuseppe  Basile  ,  pel  suo  trovato  capace  di 
dar  continuo  alimento  alle  macchine  a  vapore  ,  mer¬ 
cè  la  combustione  del  gas  che  si  ottiene  dalla  ridu¬ 
zione  del  carbon  fossile  in  Hooc. 

Dicemmo  a  pag.  17 1  del  precedente  Quaderno  la 
privativa  chiesta  dal  Signor  Paolo  Anania  de  Luca 
per  fabbricar  la  carta  senza  cenci.  La  Commissione 
deputata  a  farne  rapporto  si  è  avvisata  favorevol¬ 
mente  ,  anche  dopo  di  aver  discusso  le  opposizioni 
fatte  dal  Signor  Carlo  Carafa  di  Noia  contra  la  pe¬ 
tizione  del  Signor  de  Luca;  e  Y  Istituto  uniforman¬ 
dosi  ne  scrive  analogamente  al  Ministro. 

Esso  poi  inerisce  al  rapporto  della  Commissio¬ 
ne  ,  la  quale  richiesta  a  riferire  sulla  domanda 
fatta  dal  Signor  Attilio  Morgia  per  una  proroga  al¬ 
la  privativa  ,  di  cui  è  in  possesso  ,  de  forni  da  fab¬ 
bricare  la  liquirizia  (  Y.  pag.  172  del  fase,  pre- 
ced.  )  si  è  avvisata  potersi  estendere  per  altri  sei 
anni  (al  privilegio  a  favore  del  petente  ; 

Determina  di  scriversi  a  S.  E.  il  Ministro  per  la 
privativa  chiesta  dal  Signor  Gaspare  Carcione  della 
macchina  da  lui  inventata  atta  ad  avvolgere  in  go¬ 
mitoli  il  cotone  ,  il  filo  e  la  lana  ,  non  essendo,  a 
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malgrado  delle  ripetale  ch'amate  ,  comparso  innan¬ 
zi  all'Intendente  ed  al  Prefetto  di  Polizia  di  Paler¬ 
mo  il  Signor  Michele  Mandala  ,  che  alla  domanda 
del  Carcione  avea  fatto  opposizione  (  V.  pag.  171 
del  testé  mentovato  fase.  ); 

Approva  il  rapporto  della  Commissione  la  quale  , 
deputata  ad  esaminare  le  opposizioni  del  Signor  Egg 
alla  privativa  chiesta  dal  Signor  Carlo  Pompetli  pel 
suo  trovato  da  segare  i  marmi  ed  altre  pietre  ,  fa 
notare  la  differenza  delle  due  macchine  ,  conchiuden¬ 
do  che  quella  del  Signor  Egg  non  potrà  mai  segar 
marmi  ; 

E  trasmette  alla  Commissione  già  occupatasi  della 
privativa  conceduta  al  Signor  Francesco  Delapierre 
e  Compagni  per  la  fabbricazione  de’ pettini  metallici, 
la  domanda  fatta  da'  medesimi  per  una  seconda  pro¬ 
roga  fino  al  1  Sd  1  ;  ma  comechè  la  delta  Commis¬ 
sione  si  fosse  avvisata  favorevolmente  ,  pure  P  Isti¬ 
tuto  ne  ha  limitato  il  tempo  ad  altri  tre  anni  sol¬ 
tanto,  scrivendone  convenientemente  al  Ministro. 

Togliamo  ora  a  discorrere  le  cose  estranee  alle 
privative  e  contraddistinte  giusta  P  usato  in  una  se¬ 
conda  categoria. 

II. 

A  pag.  178  del  cennato  prec.  fase,  dicemmo  l’incarico 
dato  a  Soci  Signori  Durini,  Filioli ,  Cagnazzi  e  Can¬ 
tarelli,  di  esaminare  il  ricorso  fatto  da  vari  nego¬ 
zianti  per  l’ aumento  del  dazio  sul  pilone  stampalo 
che  emula  i  tappeti.  Cotesta  Commissione  manifesta 
il  parere  di  essere  il  tessuto  anzidetto  un  nuovo  ge¬ 
nere  e  non  già  pilone  stampato,  perchè  ha  l’ordito 
di  cotone  e  la  trama  di  lana,  e  quindi  conchiude  do¬ 
versi  per  cosiffatti  tappeti  mettere  nella  tariffa  della 
Dogana  un  dazio  differente.  Al  che  1*  Istituto  ine¬ 
rendo  ,  ne  fa  rapporto  al  prelodato  Ministro. 

Ed  alla  stessa  pagina  altresì  facemmo  parola  dell’ 
esame,  commesso  a’ Signori  Durini,  Tenore  e  Gasso* 
ne  del  programma  de'premi  della  Società  Economica 
di  Terra  di  Lavoro  per  questo  anno ,  non  che  del¬ 
la  proposta  di  compilarsi  una  Statistica  agraria.  La 
Commessione  dà  favorevole  avviso  circa  i  premi  , 
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riprova  soltanto  quello  relativo  alla  macerazione  a 
secco  del  lino  e  della  canapa ,  e  propone  in  ve¬ 
ce  di  fissarsi  per  la  coltivazione  delle  patate.  Per 
la  statistica  poi  fa  il  suo  rapporto  con  diverse  op¬ 
portune  aggiunzioni  e  dilucidazioni.  E  l’ Istituto  ne 
scrive  negli  stessi  sensi  al  Ministro. 

I  signori  Durini,  Cagnazzi  e  de  Luca  incaricati  di 
esaminare  la  introduzione  letta  dal  Segretarie  della 
corrispondenza,  Cav.  Cantarelli,  al  rapporto  de*  premi 
relativi  alla  soleune  mostra  delle  manifatture  di  que¬ 
sto  anno,  manifestano  l’avviso  di  doversi  tale  scrit¬ 
tura  pubblicar  con  la  stampa.  L’  Istituto  lo  acco¬ 
glie  ,  ed  approva  altresì  1’  elenco  di  cosiffatti  pre¬ 
mi  ,  i  quali  sono  43  medaglie  di  oro ,  4  grandi  , 
e  39  picciole  ,  107  medaglie  di  argento,  e  29  di 

bronzo. 

Esso  qnindi  ,  uniformandosi  a’  rapporti  delle  ri¬ 
spettive  Commissioni  ,  provoca  Sa  Sovrana  approva¬ 
zione  perla  nomina  a  soci  corrispondenti,  de’ signo  i 
Francesco  del  Giudice  ,  direttore  del  Corpo  de' 
Pompieri  ,  Attilio  Zuccagni  Orlandini  di  Firenze  ,  e 
Conte  Annibaie  Rnuu zzi  di  Bologna; 

Raccomanda  alla  generosità  del  Ministro  Michele 
Fraraccio  di  Frosolone  ,  il  quale  ha  chiesto  un  in¬ 
coraggiamento  pe’  suoi  lavori  di  acciaio  ,  e  Giacinto 
Cresti ni  di  Chieli  ,  che  cerca  anche  incoraggiamen¬ 
to  per  portare  a  termine  una  bomba  di  nuova  co¬ 
struzione  ; 

/  i* 

Ringrazia  il  signor  Raffaele  di  Napoli  pel  dono 
di  un  esemplare  del  suo  Saggio  di  Filosofia  Chi¬ 
mica]  e  ’1  signor  Marnane  Capria  per  quello  del  2.° 
volume  della  sua  Chimica  flosofca  ; 

Propone  a  favore  del  signor  Spano  la  graude 
medaglia  di  oro  per  la  macchina  da  lui  escogitala 
alta  a  dividere  i  circoli  :  la  quale  macchina  riem¬ 
pe  un  gran  voto  che  era  in  meccanica  per  siffatta 
difficile  quanto  utile  operazione  ; 

E  finalmente  deputa  i  s:gnori  Durini  ,  de  Luca  , 
Filioli  e  Cantarelli  ,  a  riferire  sul  programma  de’ 
premi  della  Società  Economica  di  Abruzzo  Ultra  1 .*. 
in  occasione  dell’  ultima  esposizione  provinciale  avu¬ 
ta  luos'o  in  Teramo. 

O 
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(  GIUGNO,  LUGLIO  E  AGOSTO  i844.  ) 


4 .  Giugno. 

*) 

\ 

Accademia  dopo  aver  proceduto  alla  nomina 
diffiniliva  di  taluni  Soci  corrispondenti  ,  sente  il  rap¬ 
porto  che  legge  il  Cav.  Vulpes  in  nome  della  Com¬ 
missione  deputata  ad  esaminare  la  Memoria  del  So¬ 
cio  Signor  Semmola  dal  titolo:  Sperìenze  e  consi¬ 
derazioni  sii  medicamenti  denominati  diaforetici. 
Con  tal  rapporto  si  conchiude  ,  che  contenendo  il 
lavoro  del  Signor  Semmola  fatti  e  dottrine  tali  da 
condurre  a  notabile  e  fondamentale  perfezionamento 
la  più  utile  parte  della  Medicina  ,  la  Farmacologia, 
è  meritevole  di  far  parte  degli  Atti  Accademici.  Il 
che  dopo  molte  discussioni  vien  approvato  a  mag¬ 
gioranza  di  voti. 

Dal  Socio  poi  Signor  Del  Re  si  espone  quanto 
condensi  nel  i  .*  voi.  ^ 1 843)  degli  Annali  dell 
Osservatorio  Astronomico  del  Collegio  lìomano , 
pubblicati  dal  P.  de  Vigo  della  Compagnia  di  Ge¬ 
sù  ,  non  senza  farne  notare  i  molti  pregi. 

11  mentovato  Socio  Signor  Semmola  è  incaricato 
d’  informare  V  Accademia  su  tre  opuscoli  del  Signor 
James. 

Si  presentano  quindi  i  seguenti  libri  : 

Comples  llendus  de  i  Accademie  rogale  de  Scien¬ 
ces  de  Paris.  ìndice. 

Il  Filialre  Scbezio  n.  idi. 

I ratlato  di  Fisica  elementare  dell'  Abate  Fran¬ 
co  Pantedeschi.  Venezia  i8f4>  voi.  3 ,  parte  1. 


Il  Crowp.  Trattalo  del  Cav.  Giuseppe  Carbo¬ 
naro.  Napoli  i843 ,  in  8. 

L  Idrocefalo.  Monografia  del  Cav.  Giuseppe 
Carbonaro.  Napoli  i843 ,  in  8. 

lnsliluzioni  di  Patologia  Chirurgica  di  Felice 
de  Iìenzis  e  Antonio  Ciccone.  Napoli  j844  in  8. 

Des  Nevralgies  et  leur  traitement  par  Conslan - 
tin  James.  Paris  i843 ,  in  8,  pag-  44- 

Observations  de  guèrison  d’ ime  paralysie  du 
mouvement  de  la  totalità  de  la  face  par  le  mé- 
me.  Paris  i84i ,  in  8,  pag.  24- 

Observation  de  guèrison  d'  ime  paralysie  de 
la  sensibili  té  de  la  face  par  le  mème.  Paris  i8f3. 
in  8  ,  pag .  28. 

i4-  Giugno. 

II  Presidente  esibisce  una  lettera  della  Società 
Italiana  delle  Scienze  di  Modena  ,  ov’  è  trascritto 
P  invito  de’  Segretari  dell’  Associazione  briltanica 
per  l  avanzamento  della  Scienza,  d’  intervenire 
alla  quattordicesima  sua  riunione  nella  Città  di  York, 
che  comincia  il  26  Settembre  iS44- 

Legge  poi  il  Signor  Padula  talune  sue  Ricerche 
di  Analisi  applicate  alla  Geometria. 

Si  passa  al  Signor  Briganti  ,  il  quale  sta  esami¬ 
nando  I  opuscolo  del  Signor  Bizio  sulla  porpora,  anche 
quello  del  Signor  Fusinieri  sullo  stesso  argomento. 

Finalmente  si  dà  lettura  del  ra^ofuaa'lio  do’  lavo- 
ri  accademici  da  recitarsi  alla  tornata  generale  del- 
1’  Accademia  ,  e  si  presentano  i  seguenti  libri. 


TORNITE  DELL’ACCADEMIA  DELLE  SCIENZE. 


29 


Biblioteca  dì  Scienze  morali  legislative  ed  eco¬ 
nomiche.  sinno  i844,  fase.  4* 

Nuovi  Annali  del  Regno  Lombardo-V eneto. 
Fase,  di  Novembre  e  Dicembre. 

Giornale  Agrario  Toscano ,  n.  6g  e  Ji . 

Alti  dei  Georg  ofili  di  Firenze.  Fase.  63. 

Annali  di  Fisica  ,  Chimica  e  Matematica  del 
Majocchi.  Fase.  3i  e  3g. 

Il  Filiatre  Sebezio.  Fase.  162. 

Le  Cullivaleur  ,  anno  i844 1  Gennaio  e  Febbr. 

L' Institut ,  n.  321,  34o ,  34i  • 

Comptes  Rendus  ec.  n.  8 ,  g,  10,  12  e  i3. 

Philosophical  Magazine  11.  i33. 

Delle  condizioni  della  riforma  delle  Carceri 
del  Conte  Petit  li  di  Roveto.  Firenze  i843 ,  in  8. 

Omaggio  funebre  alla  memoria  di  Gregorio  Morel¬ 
li ,  scritto  da  Giacinto  Armellini.  Chieti  i843  in  8. 

Replica  sulla  Porpora  del  Doti.  Ambrogio  Fu - 
sinieri  in  4- 

Annuario  geografico  italiano  pubblicalo  da  An¬ 
nibale  Ranuzzi.  Bologna  i844  til  I2- 

Risultamenti  clinici  ottenuti  nella  Sala  Orto¬ 
pedica  di  S.  Maria  di  Loreto.  Napoli  18 44 ln  i'2- 

Il  Saccone  ,  giornale  di  medicina.  Anno  1.  , 
fase.  1  ,  i844- 

Nouveaux  memoires  de  l  Academie  rogale  de 
Bruxelles.  Brux.  i843 ,  in  4 •  .*  toni.  XVI. 

Memoires  couronnés  et  memoires  des  Savants 
ètrangers.  Tom.  XV.  2  panie.  Bruxelles  1 843 ,  4° 

lnstructions  pour  l  observation  des,  phénomenes 
periodiques  ,  4°->  di  pag.  16. 

Sur  la  difference  des  longitudes  des  observa- 
toires  royaux  de  Grenjrich  et  de  Bruxelles  deter- 
minée  au  moyen  de  chronomètre  par  MM.  Sheeps- 
hanks  et  Quei  eie t ,  in  4>  di  paq.  18. 

Sur  Vemploi  de  la  boussole  dans  les  mines  par 
Quetelet.  Bruxelles  lom.  X ,  1  panie ,  Bruxelles 
j843.  8.°.  voi.  2. 

Annuaire  de  l'  observaloire  rogai  de  Bruxelles 
par  Quetelet.  1 8/3.  Bruxelles  184 2,  12. 

Pel  concorso  alla  carica  di  professore  aggiun¬ 
to  di  Fisica  Sperimentale  nella  Reale  Università 
di  Palermo  —  Memoria  di  Domenico  Ragona 
Se  ina.  Palermo  i844  in  8.  di  pag.  33. 


Saggio  di  Filosofa  Chimica  di  Raffaele  Napo¬ 
li  —  Napoli  i843 ,  in  8.  ,  dì  pag.  122. 

Di  zionario  enciclopedico  -  tecnologico  -  popolare 
dell '  ingegnere  Architetto  Gaetano  Brey  —  Mila¬ 
no  i844  in  8.  fase.  1 ,  2  ,  3 ,  4  ■>  5  del  2. 0  voi. 

Annali  Civili  del  Regno  delle  Due  Sicilie  , 
fase.  68. 

Proposta  di  princìpi  fondamentali  per  lo  stu¬ 
dio  della  filosofia:  ragionamento  del  Professore 
Francesco  Cangiano  —  Napoli  1 S i4 ,  in  8.  p.  63. 

Opuscolo  di  letteratura  del  Barone  Ilombres 
Firmas  in  8. 

Della  utilità  di  ordinare  ì  nuovi  asili  di  men¬ 
dicità  nel  Regno  di  Napoli  sotto  la  forma  di  co¬ 
lonie  agricole  :  discorso  del  Cai:.  Pasquale  Sta¬ 
nislao  Mancini  ,  8 ,  pag.  32. 

The  Philosophical  Magazine  ,  (  settembre ,  otto¬ 
bre  e  dicembre  i843). 

Bibliotèque  universelle  de  Genève  ,  numero  gg  , 
Mars  1844. 

Revue  Scientifque  et  indust  rielle,  feerie r  i844- 

Giornale  dell'  lnslituto  Lombardo  di  Scienze  , 
Lettere  ed  Arti.  Fase.  2 4  —  Milano  i844- 

Comples  rendus  de  !  Academie  rogale  de  Scien¬ 
ces  de  Paris  —  n.  //,  i4->  16,  ij  e  18 ,  i.° 
Semestre  i844- 

Hisiorg  of  tho  conquest  of  Mexico  i  William 
II.  P rescoi  t.  New  Jork  i843 ,  8.  ,  voi.  3  ligati 
in  tela. 

Anatomìa  descrittiva  e  patologica  di  Nunzian¬ 
te  Ippolito.  Napoli  1842  ,  in  8. 

Della  condizione  esordiente  della  riforma  del¬ 
le  Carceri ,  discussioni  e  fatti  relativi  con  alcu¬ 
ni  rifessi  defnitivi  del  Conte  Petilti  di  Roveto , 
Firenze  i843  in  8. 

Annuario  geografico  italiano  pubblicato  da  An¬ 
tonio  Ranuzzi  —  Anno  j.°  Bologna  i844  in  t2. 

g.  Luglio. 

Si  comunica  una  lettera  del  Signor  Francesco 
Markoe  Segretario  dell’  Istituto  islorico  e  geogra¬ 
fico  di  Washington  ,  il  quale  ringrazia  1’  Accade¬ 
mia  de  libri  inviati  in  dono  all’  Istituto  ,  accetta 
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con  piacere  la  corrispondenza  della  noslra  Accade¬ 
mia  e  chiede  nn  duplicato  del  diploma  della  sua 
nomina  a  Socio  corrispondente. 

Il  Presidente  esibisce  una  Memoria  manoscritta  da 
lui  ricevuta  dal  Signor  D’  Arcet  intitolata  Analyse 
des  os  humains  recueillies  dans  ime  feuille  fatte 
a  Pompei  en  l83g  accompagnata  da  dne  piccioli 
vasi  contenenti  della  gelatina  estratta  da  quelle  ossa. 

Il  Socio  Cav.  De  Luca  legge  in  nome  di  una 
Commessione  all’uopo  istituita,  il  rapporto  sul  Sim- 
me l rizza tore  del  Sig.  P.  A.  de  Luca,  e  dichiara 
che  la  Memoria  che  lo  riguarda  sia  meritevole  di  far 
parte  degli  Atti.  Questa  conchiusione  viene  approvata 
dall’  Accademia  a  maggioranza  di  voti. 

Il  Socio  Signor  Palmieri  legge  un  rapporto  rela¬ 
tivo  ad  un  opuscolo  del  Signor  Elice  sui  parafulmini. 

Ed  il  Socio  corrispondente  Signor  Ferrarese  legge 
la  prima  parte  di  una  sua  Memoria  intitolata  Della 
segregazione  continua  ed  assoluta  delle  moderne 
case  penitenziali  e  del  silenzio  rigoroso  in  esse 
osservato  ,  disaminali  sotto  il  rapporto  della  sedu¬ 
te  fisica  e  morale  ,  non  che  dell'  immegliamento 
e  riforma  de'  costumi  e  della  morale  de'  colpevoli 
che  vi  si  rinchiudono. 

ì6.  Luglio. 

Dopo  di  essersi  letto  il  rapporto  della  Commissio¬ 
ne  istituita  per  esaminare  la  Memoria  del  Signor 
Tacci  riguardante  la  quadratura  di  una  superficie 
di  paraboloide  iperbolica  terminata  da  quattro  rette, 
1  Accademia  a  voti  unanimi  P  approva  per  inserirsi 
negli  Atti. 

Parimenti  il  Socio  Cav.  Melloni  in  nomo  della 
Commissione  composta  da  lui  ,  dal  Cav.  Gussone  e 
dal  Seniore  Signor  Macrì ,  legge  il  rapporto  sulla 
Memoria  dei  Signor  Gasparrini  :  Nuove  ricerche  sii 
cistomi  delle  piante.  Viene  tale  lavoro  approvato 
anche  per  gli  Atti. 

Ed  il  Socio  corrispondente  Signor  Santorelli  dà 
lettura  di  una  Memoria  che  ha  per  titolo  :  Disegno 
e  prime  linee  eli  una  storia  comparala  de  sistemi 
in  Medicina.  Sono  deputali  per  l’ esame  della  mede¬ 
sima  il  Cav.  Vulpes  e  il  Signor  Semmola. 


Un  opuscolo  poi  si  presenta  ,  che  è  un  dotto  Ar¬ 
ticolo  già  pubblicato  in  questi  nostri  Annali,  dal  ti¬ 
tolo,  Poche  osservazioni  di  economia  campestre  in¬ 
torno  a'  pascoli  boscosi  della  Provincia  di  Moli¬ 
se  ,  del  Socio  corrispondente  Signor  Raffaele  Pepe. 

6.  Agosto. 

Si  dà  lettura  dell’approvazione  impartita  da  S.  E. 
il  Ministro  degli  Affari  Interni  al  pagamento  di  due 
gettoni  ,  uno  a  favore  del  Socio  Signor  Nobile  per 
la  sua  Memoria  Sulle  Maree  ,  V  altra  a  prò  del 
Socio  Signor  Semmola,  per  la  Memoria  teste  men¬ 
tovata  Su'  Diaforetici. 

Il  Cav.  Mellone  legge  in  nome  della  Commissione 
formata  da  lui  e  dal  Cav.  De  Luca,  il  parere  intorno 
alla  Memoria  del  Signor  Capocci  :  Sopra  un  nuo¬ 
vo  fenomeno  cromatico  ,  la  quale  rimane  approva¬ 
ta  per  gli  Atti. 

Dà  termine  poi  il  Signor  Ferrarese  alla  Iettara 
della  sua  Memoria  Sulla  separazione  continua  ed 
assoluta  delle  modèrne  case  penitenziarie .  La  qua¬ 
le  scrittura  viene  affidata  al  Seniore  Cav.  Cagnazzi 
e  a’  Signori  Borrelli  e  Capone  per  esaminarla. 

Si  presenta  l’invito  per  la  dodicesima  sessione  de’ 
congressi  scientifici  di  Francia  da  riunirsi  a  Nimes 
in  Settembre  1 844*- 

11  Signor  Sanguinetti  di  Livorno  indirizza  all’Acca¬ 
demia  una  lettera  circolare  con  la  quale  chiede  i  sunti 
de’  lavori  che  riguardano  1’  agronomia  e  la  tecnolo¬ 
gia.  L’ Accademia  non  occupandosi  particolarmen¬ 
te  di  questi  studi  risolve  di  scriversi  al  Signor  San- 
guinelti  di  potersi  servire  del  Rendiconto  per  estrar- 
ne  quelle  notizie  che  lo  riguardano. 

Fa  poi  dono  il  Sig.  Tarsitanì  all’  Accademia  di  una 
sua  Memoria  intorno  ad  un  nuovo  forcipe  a  doppio 
perno ,  da  lui  immaginato  ed  approvato  dall’  Acca» 
demia  Reale  di  Medicina  di  Parigi.  Questo  suo  stru¬ 
mento  ,  il  quale  presenta  tutte  le  condizioni  di  sem¬ 
plicità  e  di  solidità  de’  forcipi  antichi  ,  ha  per  isco- 
po  principale  d’ evitare  senza  alcuna  complicazione 
la  manovra  d’ incrociamento  vizioso  delle  branche  , 
in  luti’  i  casi  di  parti  ne’ quali  essa  è  stata  fin  oggi 
inevitabile. 
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Si  presentano  i  seguenti  libri. 

Comptes  rendus  ec.  N.  i3 ,  21  ,  22. 

Annales  de  Chìmie  et  de  Physique ,  Tom,  10. 
Ondes  Reggio  (  Tito  d'  )  Elogio  di  Giuseppe 
Scibona  —  Palermo  i844>  in  8 ,  di  pag.  ig. 
Memorie  legislative  ed  economiche.  —  Palermo 

1844  111  8. 

Baronii  (  Pauli  )  Dissertano  de  cdentione  cal - 
culorum ,  qui  in  proslatica  uretrae  regionae  con - 
crevere  ec.  Bononiae  1 843 ,  in  4>  di  pag,  ig. 

Tarsitani  —  Nouveau  forceps.  Paris  i84u  in 
8 .  di  pag.  i3,  aree  deux  planches  lithographiées. 

Il  Cimento.  Giornale  di  Fisica  ,  Chimica  e 
Storia  naturale  —  An.  2. ,  iS44-  Gennaio  ad 
Aprile  fase.  2. 

Miscellanee.  Gennaio  e  Febbraio. 

V  Institutor  $23  a  334-,  344  e  343 ,  Prima 
Sezione. 

V  Institut.  Seconda  Sezione ,  gj  a  101. 

Le  Mémorial.  Febbraio ,  Marzo  ed  Aprile. 
Annali  di  Fisica ,  Chimica  e  Matematica ,  fase. 

4o  e 

Nuovi  Annali  delle  Scienze  naturali.  Gema « 

io  ì844> 
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Annuario  delle  Scienze  Chimiche  e  Farmaceu¬ 
tiche.  Anno  i844.  fase.  3  e  4- 

i3.  yJgosto. 

* 

E  incaricato  il  Cav.  Mancini  dal  Presidente  dell’ 
Accademia  ad  esaminare  1’  opuscolo  che  ha  per  ti¬ 
tolo  Deli  influenza  dell'  anima  e  della  condizione 
dinamico-organica ,  facendone  poi  rapporto  verbale. 

Ed  i  Signori  Cav.  Sementini  ,  delle  Chiaie  e  il 
Seniore  Mac  ri,  sono  deputati  all’  esame  della  Memo¬ 
ria  letta  dal  Signor  Semmola  Sulla  temperatura 
del  sangue  venoso  ed  arterioso. 

Il  Socio  Cav.  Caguazzi  fa  rapporto  verbale  sull’ 
opera  del  Signor  Lanzilli  :  Teorica  della  legisla¬ 
zione  ;  e  l’ altro  Socio  Signor  Capocci  legge  una 
nota  sul  ritorno  periodico  delle  meteore  nel  io  A- 
gosto  i844. 

Da  ultimo  il  Socio  corrispondente  Signor  Nicoluc¬ 
ci  legge  una  sua  Memoria  Sulla  struttura  anato¬ 
mica  della  retina  nell'  uomo  ;  ed  in  conferma  del¬ 
le  cose  dette  da  costui,  il  Socio  corrispondente  Sig. 
de  Martino  yì  fa  delle  opportune  osservazioni. 

fi  ***  ()  *** 
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el  giorno  trenta  di  Maggio  le  Società  Economi¬ 
che  di  ciascuna  Provincia  sonosi  riunite  in  adunanza 
generale  ,  come  in  ogni  anno  sogliono  praticare  , 
ragionando  così  delle  Memorie  lette  o  inviate  da’  so¬ 
ci  ,  e  delle  loro  elucubrazioni  ,  come  degli  eccita¬ 
menti  dati  in  generale  all’  agricoltura  ed  all’  indu¬ 
stria  ,  e  di  quanto  mai  si  propongono  esse  di  fare 
nel  susseguente  anno  in  vantaggio  delle  arti  econo¬ 
miche  e  del  ben  essere  de’ cittadini.  Tenendo  presente 
i  processi  verbali  delle  suddette  adunanze ,  noi  po¬ 
tremo  dar  contezza  ,  come  abbiamo  per  1’  addietro 
praticato  ,  di  quello  che  può  interessare  i  lettori  di 
questi  Annali  intorno  a’  lavori  delle  Società  ,  esami¬ 
nando  partilamente  l’operato  di  ciascuna  di  esse. 

E  cesi  principiando  dall’  estrema  Calabria,  il  Se¬ 
gretario  perpetuo  della  Società  economica  di  Reg¬ 
gio  ,  signor  Pietro  Greco  ,  favella  delle  osservazioni 
del  signor  Musilano  intorno  alla  pastorizia  ed  a’  ba¬ 
chi  da  seta  ;  come  il  signor  Vitriolo  s’  intratteneva 
a  parlare  del  prodotto  delle  api  ;  il  Padre  Barnaba 
Cavia ,  della  coltivazione  del  pistacchio  innestandolo 
sul  lentisco,  col  divisamento  di  renderne  più  agevole 
la  coltura  ,  ed  a  lui  seguitava  lo  stesso  Segretario 
intrattenendosi  sul  medesimo  subielto  ,  e  mostrando 
come  avrebbe  potuto  prosperare  il  pistacchio  inne¬ 
standolo  anche  sullo  scornabecco  ,  che  trovasi  fre¬ 
quente  ne’ monti  d’intorno.  Ancora  il  suddetto  leg¬ 
geva  una  Memoria  sulla  importanza  dell’  introduzio¬ 
ne  della  soda,  e  col  fatto  dimostrava  come  ben  riu¬ 
sciva  la  coltura  di  essa.  Colla  maggior  varietà  di 
prodotti  rendesi  migliore  d’  assai  la  condizione  di  c  o- 
loro  che  dell’industria  de  campi  fanno  la  loro  prin¬ 


cipale  ricchezza ,  perchè  alla  scarsezza  di  un  pro¬ 
dotto  od  al  troppo  basso  prezzo  di  esso,  1*  abbondan¬ 
za  di  un  altro  o  la  maggiore  richiesta  sopperisce. 

Per  fare  che  la  pastorizia  prendesse  maggior  in¬ 
cremento  ,  la  Società  Economica  della  prima  Cala¬ 
bria  ultra  bandi  un  premio  a  favore  di  chi  nota¬ 
bilmente  migliorasse  la  razza  pecorina  ,  introducen¬ 
do  delle  specie  migliori  per  copia  di  latte  per  fi¬ 
nezza  di  lana  e  per  facilità  di  riprodursi.  Per  tale 
guisa  verrà  a  mancare  il  bisogno  di  ricorrere  ogni 
volta  agli  animali  stranieri  ,  che  spesso  col  mutar 
di  cielo  senza  le  debile  precauzioni  contraggono  ma¬ 
lattie  epidemiche,  le  quali  si  estendono  anche  agli 
armenti  indigeni,  che  altrimenti  ne  sarebbero  andati 
esenti. 

Il  signor  Greco  tocca  anche  qualche  cosa  di  arti 
e  manifatture  come  pur  di  commercio  ,  ma  dal  po¬ 
co  che  nella  sua  relazione  leggiamo  non  è  difficile 
scorgere  che  se  la  Provincia  di  Reggio  non  è  del 
le  più  industriose  e  commercianti  tra  le  province 
del  Regno  ,  non  ostante  le  sue  naturali  ricchezze  e 
la  sua  felice  situazione  ,  poco  soccorso  ha  consegui¬ 
to  per  questa  parte  dalla  Società  ,  che  non  quante 
si  converrebbe  si  è  fermala  a  trattare  quello  che  fa¬ 
vorisce  l’ industria  ed  il  commercio,  nel  tempo  stesso 
che  dalle  parole  del  suo  Segretario  scorgiamo  non 
trovarsi  la  medesima  esperta  quanto  esser  dovrebbe 
ne’  principi  che  fanno  ricchi  i  popoli. 

La  diligente  e  ben  ordinata  relazione  del  Segre¬ 
tario  perpetuo  della  seconda  Calabria  ulteriore  ci 
dà  migliori  speranze  sul  fruito  che  potrà  raccoglie¬ 
re  quella  Società  Economica  dalle  sue  assidue  fati- 
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che.  Il  medesimo  fa  cenno  de*  nuovi  agrari  strumen¬ 
ti  procurati  co’  fondi  della  Società  ,  che  sono  1’  ara¬ 
tro  Ridolfi  ,  1’  estirpatore  co’  corrispondenti  tranelli  , 
1’  erpice,  lo  spianapoggi  e  le  forbici  per  potare  gel¬ 
si  e  viti.  Di  ciascuno  paratamente  s’  intrattiene  egli 
a  parlare  ,  dichiarandone  1’  uso  ed  i  vantaggi  ,  tra* 
quali  interamente  nuovo  e  d’ italiana  invenzione  è  lo 
spianapoggi  ,  dovuto  al  signor  Domenico  Pipparelli 
di  Santacroce  in  Toscana  ,  che  gli  diede  tal  nome 
dallo  scopo  cui  serve.  Lo  stesso  ,  egli  dice  ,  risul¬ 
tando  dalla  combinazione  dell’  aratro  comune  colla 
ruspa,  compie  1’  ufizio  di  entrambi,  ed  offre  un  ri¬ 
sparmio  di  mano  d’  opera.  Serve  a  ridurre  i  campi 
a  miglior  giacitura,  appianando  le  prominenze  ed 
avvallamenti  che  impediscono  la  buona  direzione  delle 
acque  e  delle  piantagioni ,  a  trasportare  la  terra  da 
un  luogo  eminente  ed  a  colmare  i  sottoposti  terreni. 

Oltre  i  suddetti  strumenti  la  Società  attende  I’  a- 
ratro  Grange,  riconosciuto  utilissimo  ne’ terreni  ar¬ 
gillosi,  e  nelle  colline  di  molta  pendenza  delle  qua¬ 
li  la  provincia  abbonda.  Questo  ingegnoso  ordegno 
fa  il  suo  uGzio  senza  la  mano  dell’  uomo  ,  a  diffe¬ 
renza  degli  altri  aratri  che  richiedono  tutta  la  cura 
e  la  forza  del  bifolco  ,  basta  solamente  guidare  i 
bovi  e  far  operare  il  mazzacavallo  al  momento  di 
voltar  corso  alla  testata  del  campo.  Nò  la  medesima 
trascurerà  di  acquistare  altri  vantati  ordegni ,  dopo 
che  ne  avrà  avuta  più  certa  notizia  dietro  gli  espe¬ 
rimenti  cui  sono  stali  sottoposti,  tanto  nelle  rimanenti 
province  del  regno  ,  quanto  in  altre  parti  di  Eu¬ 
ropa-  Sono  questi  1’  aratro  a  vapore  americano  ,  di 
semplice  costruzione  e  potentissimo  per  la  speditezza 
de’  lavori  ;  1’  altro  aratro  di  Locher ,  che  vien  giu¬ 
dicato  preferibile  a  quello  di  Dombasle  ;  un  secon¬ 
do  aratro  a  vapore  immaginato  dall*  ingegnere  Cur- 
tis ,  che  in  un  saggio  fatto  nell’  Inghilterra  riusci 
a  maraviglia;  il  seminatoio  Huguest,  trovato  uti¬ 
lissimo  negli  esperimenti  che  se  ne  fecero  nello  scor¬ 
so  anno  in  Francia,  e  che  dà  un  accrescimento  di 
ricolto  ,  e  di  tutti  gli  altri  numerosi  ordegni  acqui¬ 
stali  dalie  Società  Economiche  di  Foggia  ,  Teramo, 
Aquila  ,  e  Bari  ,  come  della  zappa  bidente  e  vanga 
ad  uso  di  Toscana  ,  di  una  sega  d’ innesto  ,  di  un 

raccoglitore  di  olive  e  di  altri  simili  si  sono  chiesti 

Tom.  XXX TI. 


i  disegni.  Tutti  questi  strumenti  verranno  accurata¬ 
mente  esaminati  e  saggiati  nell’orlo  agrario  ,  che 
a  simiglianza  di  quasi  tutte  le  altre  Società  posse¬ 
derà  tra  breve  anche  quella  di  Catanzaro. 

Intanto  i  soci  sonosi  dati  ad  utili  esperimenti  cia¬ 
scuno  in  particolare  ;  e  così  per  quelli  ordinati  con 
Sovrano  Rescritto  nel  184.1,  por  la  macerazione  della 
canapa  e  del  lino  col  metodo  del  sotterramento  ,  ci 
fa  conoscere  il  chiaro  Segretario,  che  il  socio  Pu¬ 
gliese  ,  di  Ciro  ,  già  per  la  terza  volta  li  ha  ri¬ 
petuti  ,  e  dopo  34  giorni  che  mantenne  sotterra  i 
fascetti  di  lino  ,  nel  discoprirli  si  accorse  non  aver 
ottenuto  il  frutto  che  sperava,  e  conchiuse  come  nel 
precedente  anno  in  modo  non  favorevole  a  siffatta 
nuova  macerazione.  Vedremo  che  le  altre  Società 
di  Cosenza  ,  Chieli  ,  Foggia  e  Campobasso  hanno 
detto  il  medesimo  ,  ma  quella  di  Terra  di  Lavoro 
ottenne  lino  e  canapa  di  durata  maggiore  ,  benché 
alquanto  più  fosco  di  colore  ,  difetto  per  altro  che 
spariva  nell' imbianchimento.  Ancora  il  Sabini,  della 
Società  di  Bari,  ebbe  felice  riuscita  ne’ saggi  fatti 
in  questo  anno,  usando  l’avvertenza  di  far  le  fosse 
profonde  non  più  che  due  palmi  ,  d’  inaffiare  il  ter¬ 
reno  allorché  collocò  i  fascetti ,  di  far  che  non  a- 
vesserò  questi  più  di  mezzo  palmo  di  diametro  e  di 
visitar  sovente  le  fosse  affinchè  i  medesimi  tolti  ve¬ 
nissero  al  punto  opportuno  di  macerazione,  che  spe¬ 
rimentò  effeltuirsi  verso  il  decimo  giorno. 

Tra  questi  discordi  elementi  la  Società  non  può 
ancora  pronunziare  un  giudizio  ed  inculcare  la  pre¬ 
ferenza  del  nuovo  metodo  sull’antico,  prima  di  rac¬ 
cogliere  altre  più  sicure  notizie  che  possono  determi¬ 
narla,  sia  ad  accogliere  senza  altra  esitazione,  sia  a 
rigettare  il  sotterramento.  E  siccome  è  cosa  di  molta 
importanza  per  la  pubblica  sanità  di  poter  consegui¬ 
re  la  macerazione  del  lino  e  della  canapa  senza  ri¬ 
correre  all’ immollamento  che  genera  nocivi  miasmi, 
così  la  Società  costantemente  ha  lo  mire  volte  a  ta¬ 
le  oggetto  e  prende  contezza  della  maciulla  mecca¬ 
nica  di  Laforest ,  del  nuovo  apparecchio  del  princi¬ 
pe  Vidone  mentovato  dal  Dottor  Cerioli  nell  ultimo 
congresso  scientifico,  del  metodo  escogitato  dal  sig. 
Gaulhier  e  per  il  quale  il  medesimo  ha  chiesto  una 

privativa  all’ Istituto  d’ Incoraggiamento,  e  del  trovalo 
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della  Socielà  di  Messina.  Facciamo  voli  che  Ira  que¬ 
gli  uno  si  rinvenga  il  quale  ci  faccia  conseguire  li¬ 
na  volta  il  bramato  scopo. 

Quali  cure  siano  state  adoperate  sin  da’  passati 
tempi  ,  narra  brevemente  il  signor  Grimaldi  ,  per 
fare  allignare  nel  nostro  clima  una  tra  le  varie  spe¬ 
cie  di  piante  che  ne  danno  l’indaco-.  L’ultima  sulla 
quale  da  pochi  anni  a  questa  parte  si  stanno  pra¬ 
ticando  saggi  con  qualche  successo  è  il  poligono  tin¬ 
torio  indigeno  della  China,  che  non  prima  del  1 83 5 
venne  trasportato  in  Europa.  Continuando  egli  a  ri¬ 
ferire  quanto  nello  scorso  anno  accennò  di  ciò  che 
tra  noi  è  stato  praticato  per  tale  oggetto  ,  aggiun¬ 
ge  che  nell’adunanza  del  iò  Febbraio  1 843  della 
Società  agraria  economica  di  Perugia,  il  signor  Se¬ 
bastiano  Purgolti  lesse  una  pregiala  Memoria,  con¬ 
sigliando  la  moltiplicazione  della  suddetta  pianta 
per  semi  ed  anche  per  radici  ,  come  3Ì  usa  nella 
China  ,  ne’  luoghi  meno  meridionali  ,  e  nell’  uno  e 
nell’  altro  caso  eseguirsi  il  trapianlamento.  Circa 
l’estrazione  della  fecola  egl’  indica  la  proporzione 
di  16  once  di  acido  idroclorico  per  ogni  cento  lib¬ 
bre  di  acqua ,  a  differenza  del  professore  di  chimi¬ 
ca  Berard  ,  che  ne  usa  nove  per  ogni  fto  ,  e  del 
farmacista  Margueron  ,  che  ne  adopra  un  terzo  di 
litro  per  ogni  210  litri  di  acqua.  Il  Purgolti  sta¬ 
bilisco  ancora  dietro  l'esperienza  fatta  da  Saint  Ili- 
lai  re  ,  che  si  ottiene  una  libbra  d’  indaco  sopra  5o 
di  foghe  ,  le  quali  in  due  raccolte  si  possono  avere 
da  un’  aia  di  82,400  piedi  quadrati.  La  qual  cosa 
non  è  riuscita  esatta  nella  Provincia  di  Catanzaro,  ove 
non  due  ma  sino  a  quattro  raccolte  si  sono  avute. 

I  migliori  pezzi  d’  indaco  ottenuti  dalle  Società 
Economiche,  a  giudizio  dell’ Istituto  d’ incoraggia¬ 
mento  ,  sono  quelli  de’  signori  Greco  e  Danese  di 
Lecce,  e  del  dottor  fisico  Arcuri  della  Provincia  di 
Catanzaro.  Quest’  ultimo  nel  presentare  i  suoi  saggi 
di  questo  anno  alla  Società  assicurava  nella  Memo¬ 
ria  da  lui  medesimo  letta  ,  essere  il  suo  indaco  pri¬ 
vo  del  carbonaio  calcico  che  il  Reale  Istituto  trovò 
ne’  precedenti  saggi. 

A  vari  soci  ha  dato  a  coltivare  la  Società  di  Ca¬ 
tanzaro  vari  semi  particolari  ricevuti  dalla  genero¬ 
sità  di  suoi  corrispondenti  j  tali  sono  quelli  de’  fa¬ 


gioli  del  Capo  di  Buona  Speranza  ,  i  semi  di  spin- 
cervinó  ,  di  sesamo  e  di  tre  specie  di  granone  ;  e 
si  è  pure  la  medesima  adoperata  a  tutto  potere  per 
la  propagazione  de’  prati  artifiziali  ,  che  vengono 
talvolta  trascurati  per  l’  abbondanza  e  spontaneità 
della  sulla  ne’  terreni  argillosi,  frequenti  nella  Pro¬ 
vincia.  Ma  qualunque  sia  la  ricchezza  delle  naturali 
praterie,  ben  dice  il  Grimaldi,  non  può  esservi  sen¬ 
za  le  artifiziali  praterie  buona  agricoltura,  imperoc¬ 
ché  a  prescindere  che  per  le  atmosferiche  vicissitudini 
restano  gli  animali  in  taluni  anni  privi  dell’ erbe  na¬ 
turali,  la  coltivazione  de’ prati  artifiziali  serve  a  muo¬ 
vere  il  terreno  e  renderlo  più  atto  cosi  alla  semina. 

Una  Memoria  leggeva  il  socio  sig.  Gaetano  Meni- 
nichini  sulla  conservazione  de’ vini,  il  quale  riunendo' 
in  bel  modo  1’  erudizione  alla  scienza,  veniva  indicando 
i  vini  famosi  presso  gli  antichi  per  la  loro  lunga  du¬ 
rata,  l’utilità  che  ne  viene  dalla  buona  conserva¬ 
zione  di  essi  ,  ed  i  precetti  per  conseguire  un  tale 
intento.  La  Società  approvava  le  giuste  idee  del  Me- 
nichini  ,  e  lo  destinava  insieme  a  due  altri  soci  a 
compilare  una  istruzione  popolare  per  la  buona  col¬ 
tivazione  delle  viti  e  per  la  manifattura  del  vino.  Il 
medesimo  è  stato  praticato  per  l’olivo,  dappoiché  lo 
stesso  Segretario  ha  formato  un  simile  lavoro  per 
la  coltivazione  di  questa  pianta  per  accompagnare 
1’  istruzione  del  Menichini  sull’  estrazione  dell’  olio. 

Tutto  quello  che  sinora  erasi  escogitato  per  la 
distruzione  dell’  orobanche  non  faceva  fruito,  ed  un 
Sovrano  Rescritto  del  1 83^  approvò  il  premio  propo¬ 
sto  di  ducali  3o  in  favore  di  colui  che  indicato  a- 
vesse  un  rimedio  di  sicuro  effetto.  Nella  Provincia 
di  Bari  sembra  essersi  'questo  rinvenuto  ,  e  consiste 
nel  concimare  il  terreno,  ove  si  hanno  a  seminar  fa¬ 
ve ,  con  vinacce  fresche,  le  quali  0  pel  tannino  che 
contengono,  come  pensa  quella  Società,  0  come  pen¬ 
sa  il  signor  Nanoja  ,  socio  dell’  altra  di  Basilicata  , 
per  l’umidità  ed  il  carbonio  che  comunicano  a’ ter¬ 
reni  leggieri  ed  aridi,  che  sono  quelli  che  producono 
l’ orobanche,  impediscono  la  vegetazione  di  tal  pianta, 
e  ne  neutralizzano  la  forza  nociva.  Un  sì  utile  trova¬ 
to  è  stato  subito  pubblicalo  in  tutta  la  Provincia  per¬ 
chè  se  ne  approfitti  ,  nella  stessa  guisa  che  si  è  già 
approfittalo  dell’altro  contro  la  malattia  del  carbo* 
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do  o  golpe  coi  suole  andar  soggetto  il  grano  ,  col 
lavarlo  anticipatamente  in  una  soluzione  di  solfato 
di  rame  ,  come  è  stato  utilmente  sperimentato  in 
Capitanata  ed  in  Principato  ultra. 

Ecco  poi  in  sostanza  lo  stato  dell’  agricoltura 
della  Provincia  ,  che  il  signor  Grimaldi  descrive  co’ 
dati  raccolti  nelle  Memorie  di  vari  soci  ,  che  tutti 
sono  stati  da  lui  menzionati.  Non  poche  notabili 
piantagioni  di  gelsi  sonosi  fette  nel  distretto  di  Ca¬ 
tanzaro  ,  come  negli  altri  distretti  della  Provincia  , 
ma  l’educazione  de’ bachi  non  è  cresciuta  in  pro¬ 
porzione  ,  nè  è  sfata  di  molto  migliorata  ,  perchè 
mancano  appropriate  bigattiere ,  e  ne  fan  le  veci 
le  abitazioni  de’  contadini ,  poco  ventilate  ,  e  prive 
di  quelle  precauzioni  necessarie  a  mantenere  in  vi¬ 
ta  un  insetto  tanto  delicato  quale  è  il  baco  da  se¬ 
ta.  Il  signor  Ercole  Corenzia  di  Cotrone  e  Sabati¬ 
ni  di  Ciro  sono  stati  i  primi  nella  Provincia  a  co¬ 
struir  bigattiere.  Ma  più  del  gelso  è  in  progresso 
la  coltivazione  degli  olivi,  che  non  solamente  si  va 
assai  estendendo,  ma  se  n’  è  migliorata  la  potagio¬ 
ne  ,  i  frantoi  alla  genovese  si  sono  fatti  comuni  , 
ed  anche  si  fa  uso  dello  strettoio  idraulico  o  di 
quello  colle  viti  di  ferro.  Sonosi  moltiplicati  gli  al¬ 
beri  da  frutto  ,  gli  agrumi,  e  nuovi  vigneti  sono 
stali  posti. 

Passando  alla  pastorizia  ,  dice  il  Grimaldi  ,  che 
generalmente  sono  migliorate  le  greggi  mediante 
l’ incrocicchiameato  de’  merini  e  de*  meticci,  e  mag¬ 
gior  vantaggio  arrecherà  in  prosieguo  l’ introduzio¬ 
ne  degli  arieti  di  Sassonia,  provocata  .ed  ottenuta 
dalla  Società,  come  pure  quella  delle  capre  di  Ango¬ 
ra,  quandoché  dall’altra  parte  è  stata  vietata  1  in¬ 
troduzione  delle  razze  bovine  provvedenti  dalla 
Bosnia  ,  Schiavonia  e  Croazia  ,  che  non  solamente 
sono  di  cattiva  specie ,  ma  spesso  hanno  portato 
seco  particolari  malattie  che  han  prodotto’  epizoozie. 

Ancora  non  si  è  trascurato  di  dare  un  impulso 
all’  industria,  e  Catanzaro  per  le  sue  manifatture  di 
seta  in  altri  tempi  riuomala  ,  ora  viene  ravviata  ad 
acquistare  Ja  perduta  celebrità.  Si  è  già  essa  prov¬ 
veduta  del  telaio  alla  Jacquard  ,  che  viene  adope¬ 
rato  nello  stabilimento  di  Santa  Maria  della  Stel¬ 
la,  ed  è  stato  invialo  in  Napoli  un  operaio  per  ap¬ 


prendere  tutto  quello  che  riguarda  l’arte  del  tin¬ 
gere.  Dippiù  ha  acquistato  il  bel  filatoio  di  Giusep¬ 
pe  Antonio  Ricci ,  mediante  il  quale  si  fila  ,  si  tor¬ 
ce  e  riducesi  in  matasse  il  fil  di  lino  ,  di  canapa 
o  di  calamo  ,  e  si  è  provveduto  a  quanto  occorre 
per  migliorare  la  fabbrica  de’  fiori,  e  per  introdurre 
quella  de’ cotoni  filati,  cosicché  conchiude  il  Grimal¬ 
di  col  dire  ,  che  in  generale  in  quanto  all’  industria 
manifatlriee  si  osserva  un  miglioramento  ,  sopra¬ 
bito  per  la  trattura  della  seta  e  pe’  vari  drappi  che 
se  ne  fanno,  intorno  al  quale  subbietlo  ha  egli  scrit¬ 
to  un  cenno  storico  statistico  ,  e  dal  medesimo  si 
rileva,  trovarsi  in  Catanzaro  49  telai  ne’ quali  an¬ 
nualmente  si  lavorano  6262  libbre  di  seta  ,  e  da 
queste  si  fanno  i2,4oo  canne  di  tessuti  diversi,  ol¬ 
tre  335o  fazzoletti  ,  per  il  valore  in  tutto  di  duca¬ 
ti  26,855.  20,  e  ciò  oltre  il  cotone  ed  il  calamo 
che  in  taluni  tessuti  si  unisce  alla  seta  ;  esservi  cir¬ 
ca  200  telai  da  nastri,  oye  la.voransi  circa  1600 
libbre  di  seta  in  ogni  anno ,  ed  altre  cento  sono 
impiegate  a  fare  straccali,  corsaletti  e  borse  di  se¬ 
ta  ritorta:  quindi  tutta  la  seta  che  in  Catanzaro  si 
consuma  è  di  circa  8000  libbre  ,  e  fra’  tessitori  ed 
operai  addetti  alle  Ire  tintorie ,  a’  sette  filatoi  od 
a’  telai  da  nastri  vengono  adoperati  ne’  lavori  di 
seta  in  Catanzaro  circa  4^o  persone. 

Della  statistica  della  Provincia  si  è  sempre  parti¬ 
colarmente  occupato  1’  operoso  Segretario  ,  ed  in 
questo  anno  si  è  molto  versato  sulla  parte  storica 
che  preceder  dee  il  suo  lavoro  ,  ed  intanto  eh’  egli 
vi  dà  termine  è  da  sperarsi  che  venga  effettuato  il 
progetto  da  più  anni  formato  dalla  Società  di  far 
eseguire  da  due  professori  la  perlustrazione  della 
Provincia  per  esaminare  spezialmente  le  miniere  , 
che  sono  assai  ricche  e  variale.  Sappiamo  già,  die¬ 
tro  le  osservazioni  riferite  dal  nostro  valoroso  geo¬ 
logo  Pilla ,  nel  congresso  scientifico  avuto  luogo  in 
Lucca  ,  che  in  detta  parte  delle  Calabrie  i  terreni 
stratificati  succedonsi  nell’ordine  seguente  da  basso 
in  alto:  sehisti  cristallini  metalliferi  ;  2.0  cal¬ 

care  giurassico  ;  3.®  terreno  terziario  medio  carbo¬ 
nifero  ;  4.®  terreno  terziario  subappennino.  Diceva 
pur  egli  essere  il  granito  la  principale  roccia  die 
osservasi  in  Calabria  ,  e  passar  sovente  allo  gneis, 
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contraddicendo  a  quello  che  aveva  credalo  ed  espo¬ 
sto  innanzi  in  questi  Annali ,  e  per  tal  modo  mol¬ 
te  preziose  scoperte  potrebbero  farsi  ,  spezialmente 
per  quel  che  riguarda  il  carbon  fossile. 

Alcnne  notizie  biografiche  accompagnate  da  do¬ 
vuti  elogi  pe  soci  trapassati  chiudono  la  relazione 
del  Segretario  Grimaldi  ,  che  mostra  apertamente 
niuna  cosa  essere  slata  trascurata  dalla  Società  per¬ 
chè  prospera  diventasse  l’economia  della  Provincia, 
ed  aver  egli  posta  tutta  1’  opera  sua  e  la  sua  dot¬ 
trina  nel  secondare  questo  utile  scopo. 

Il  Sig.  Gaetano  Stella  ,  Segretario  perpetuo  della 
Società  Economica  di  Terra  d’  Otranto  ,  ci  ha  rag¬ 
guagliato  di  quello  che  qui  in  breve  esponiamo. 

Jl  Socio  ordinario.  Signor  Giovanni  Demetrio, 
professore  veterinario  ,  conoscendo  che  rimangono 
tuttavia  alcuni  pregiudizi  nell’  arte  di  guarire  gli 
animali  ,  non  ostante  i  progressi  fatti  dalla  scienza, 
così  egli  due  ne  prende  a  distruggere  non  ancora 
abbandonali  nella  pratica.  Il  primo  è  quello  di  ap¬ 
pendere  al  mastica loio  pezzi  di  lardo,  pesce  pesto  , 
o  assa  fetida  ,  quando  vuoisi  far  ritornare  agli  a- 
nimali  la  ruminazione  diminuita  ;  il  secondo  ,  quel¬ 
lo  di  ricorrere  in  tal  caso  alle  medicine  nello  sta¬ 
to  solido.  In  una  sua  giudiziosa  Memoria  egli  di¬ 
mostra  non  solamente  f  inutilità,  ma  il  danno  anco¬ 
ra  di  tali  prescrizioni  ,  col  dire  che  la  diminuzione 
o  cessazione  del  ruminare  essendo  un  sintomo  e  non 
già  la  malattia,  non  può  quello  cessare  se  questa  non 
vien  debellala  ;  e  che  i  medicamenti  ingeriti  nello 
stato  solido  non  potendo  pervenire  nel  quarto  sto¬ 
maco,  ove  si  forma  il  chimo,  ma  sibbene  nel  primo 
ove  si  fanno  stazionari  per  la  cessazione  della  ru¬ 
minazione  ,  ed  inefficaci  per  esser  questo  Io  stoma¬ 
co  destinato  dalla  natura  a  risentire  1’  azione  degli 
stimoli  ,  si  debbono  tali  medicamenti  somministrare 
nello  stalo  liquido. 

Il  Signor  Martino  Marinosci  ha  terminalo  in  que¬ 
sto  anno  la  descrizione  della  quarta  classe  delle  pian¬ 
te  della  Flora  Salenlina  ,  che  va  compilando  con 
tanta  utilità  ed  onore  della  Provincia. 

1  na  Memoria  del  Signor  Giuseppe  Costa  è  stata 
sci i Ila  per  incarico  della  Società  colla  mira  di  descri¬ 


vere  lutti  gl’insetti  che  danneggiano  Polivo:  la  qual 
cosa  egli  ha  fatto  con  tutta  la  precisione,  aggiungendo 
i  mezzi  preservativi  contro  i  medesimi,  che  fa  consi¬ 
stere  ,  tenendo  dietro  a  quello  che  hanno  scritto  so¬ 
pra  di  ciò  gli  agronomi  antichi  e  moderni ,  nel  ta¬ 
glio  ed  abbruciamento  de’  rami  infetti  e  nel  vantag¬ 
gioso  metodo  di  cogliere  le  olive  prima  che  diven¬ 
tino  di  soverchio  mature.  Lo  stesso  lavoro  ha  egli 
fatto  pe’  topi  campagnuoli. 

Il  Segretario  perpetuo  ha  letta  una  Memoria,  nella 
quale  ha  dimostrato  quello  che  bramavasi  sapere  da 
molli  proprietari  che  coltivano  il  tabacco  ,  apparte¬ 
nere  cioè  alla  specie  detta  Nicoliana  crispa  quella 
varietà  di  tabacco  che  coltivasi  in  Lecce,  la  quale  più 
o  meno  fragrante  riesce  secondo  la  qualità  del  terre¬ 
no  più  o  meno  calcare  nel  quale  alligna  ,  e  la  qua¬ 
lità  dell’acqua  che  serve  all  irrigazione  ;  e  che  in 
alcuni  luoghi  la  fronda  prende  naturalmente  l'odor 
di  rosa.  Or  questa  varietà  viene  chiamata  paesana , 
per  distinguerla  dall’  altra  introdotta  sin  dal  1824 
dagli  appaltatori  de’  tabacchi,  co’ semi  venuti  d’ Al¬ 
sazia  ,  ed  è  la  sola  che  dovrebbe  adoperarsi  per  il 
tabacco  in  polvere  ,  essendo  P  altra  buona  per  ta¬ 
bacco  da  fumo  0  gratluggiato. 

Avendo  chiesto  conoscere  PInstituto  d’ Incoraggia¬ 
mento  lutto  quello  ch’erasi  praticato  dalla  Società  per 
la  coltivazione  del  poligono  tintorio  e  per  l’estrazione 
dell’  indaco ,  a  questo  ha  risposto  ampiamente  lo 
stesso  Segretario  ,  facendo  conoscere  che  la  pianta 
ove  non  manchi  di  opportuni  irrigamehti  bene  pro¬ 
spera  nel  terreno  leccese  ,  ma  che  non  è  agevole 
1’  estrazione  della  parte  colorante  co’  metodi  sinora 
saggiati ,  onde  si  cercherà  di  sperimentarne  altri. 

Anche  la  Società  Economica  di  Lecce  ha  appog¬ 
giato  il  voto  della  Provincia  di  Pari  ,  d’impedire, 
cioè  ,  P  intromissione  degli  animali  bovini  e  pecori¬ 
ni  provvedenti  dalla  Bosnia  ,  Schiavonia  e  Croazia, 
alfin  di  evitare  le  malattie  contagiose,  che  que¬ 
sti  hanno  spesso  introdotto  in  Europa  con  infi¬ 
nita  strage ,  e  per  non  guastare  le  nostre  razze 
assai  delle  altre  più  belle.  Essa  dippiù  si  propone 
di  aggregare  ,  appena  che  verrà  a  ciò  autorizzala, 
all’orto  sperimentale  una  competente  porzione  di  ter¬ 
reno  per  allevarsi  solamente  alberi  di  ogni  specie  , 
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che  servir  debbono  tanlo  ad  accrescere  il  combu¬ 
stibile  del  quale  è  scarsezza  nella  Provincia  ,  quanto 
per  somministrare  una  buona  quantità  di  alberi  onde 
hanno  uopo  le  importanti  bonifiche  di  Brindisi. 

Mollissime  piante  da  foraggio  sono  state  coltivate 
per  dispensarle  gratuitamente  a’  proprietari  che  le 
hanno  richieste,  ed  il  chiaro  Segretario  per  inculcare 
maggiormente  V  uso  delle  praterie  arlifiziali  ha  let¬ 
to  una  Memoria  nella  quale  ha  ricordalo  la  colti¬ 
vazione  e  le  qualità  importantissime  delle  medesime, 
spezialmente  della  medica  arborea  e  della  medica 
coltivata.  Ed  oltre  a  ciò  f  orto  agrario  ,  ben  co¬ 
verto  di  terra  ne’ luoghi  ove  ne  mancava,  si  è  ar¬ 
ricchito  di  sceltissime  qualità  di  uve  ,  di  fichi  e  di 
altri  frutti,  del  gelso  ricciardiano,  che  ha  foglie  as¬ 
sai  nutritive,  e  dell’olivo  che  fiorisce  più  volle  1’ 
anno.  Sono  stale  in  esso  piantate  molte  importanti 
varietà  di  frumento  per  esperi mentarle  ,  e  dodici 
nuove  varietà  di  pomi  di  terra  vi  prosperano  rigo¬ 
gliose  ,  inviate  dal  Cav.  Tenore ,  tra  le  quali  ci 
ha  quella  detta  delle  Cordigliere  ,  e  l’altra  detta 
fagiuolo  ,  delle  quali  tanto  si  parla  e  si  scrive  pre¬ 
sentemente  in  tutte  le  parti,  vantando  i  loro  pregi. 
E  tralasciando  di  qui  riferire  varie  altre  cose  di  si- 
mil  genere  ,  e  tutto  quello  che  saggiamente  dice  1’ 
egregio  Segretario  sulla  mendicità  e  sull’ utilità  del¬ 
le  casse  di  risparmio  ,  non  vogliamo  mancare  di  tri¬ 
butargli  le  debite  grazie  per  lo  zelo  e  l’amore  col 
quale  intende  al  suo  uffizio. 

In  una  ornata  orazione,  il  Signor  Francesco  del¬ 
la  Martora ,  segretario  della  Società  di  Capitanata, 
ha  ragionalo  sullo  stato  industriale  della  Provincia  ; 
e  siccome  egli  tocca  superficialmente  le  cose  ,  come 
colui  che  non  ha  mirato  ad  istruire  i  lettori  ,  ma 
a  ricordare  a’ suoi  uditori  ciò  eh’ essi  già  conosce¬ 
vano  ,  cosi  non  ci  fermeremo  a  descriverne  le  par¬ 
ti,  restringendoci  ad  esprimere  il  nostro  desiderio, 
che  in  altra  simile  occasione  possa  meglio  soddisfa¬ 
re  le  nostre  brame  ,  dandoci  piena  contezza  de  la¬ 
vori  accademici.  Ancora  osserviamo  che  se  il  chia¬ 
ro  Segretario  sotto  il  titolo  di  Slato  industriale  , 
bene  abbia  potuto  comprendere  le  manifatture ,  l’in  ¬ 
dustria  e  l’agricoltura,  perchè  non  diversamente 
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oggi  fanno  molli  economisti,  tuttavia  non  ci  sembra 
colà  bene  allogato  lutto  quello  eli’  ei  dice  sulle  ar¬ 
ti  liberali  in  proposito  della  pubblica  mostra  di  Fog¬ 
gia  ,  tanto  più  che  la  pittura  e  scollura  non  sono 
materie  sulle  quali  prendono  ingerenza  le  Società 
Economiche. 

Pe?  la  stessa  ragione  nulla  potremo  raccogliere 
dal  rapporto  del  professore  Francesco  Santoliquido  , 
Segretario  perpetuo  della  Società  Economica  di  Ba¬ 
ri  ,  per  quanto  d’  altronde  possa  essere  il  merito  di 
esso ,  perchè  più  a  modo  di  discorso  inaugurale  che 
di  relazione  accademica  è  compilato.  Quale  era  lo 
stato  antico  della  Provincia  ne’ tempi  andati;  i  pro¬ 
gressi  fatti  dalla  medesima  da  trent’  anni  a  questa 
parte  sono  utili  materie  a  trattarsi  da  un  Segreta¬ 
rio  ,  ma  nella  tornala  generale  quello  che  ci  pre¬ 
me  conoscere  si  è  quanto  dalla  Società  è  stato  ope¬ 
rato  in  favore  delle  condizioni  economiche  della  Pro¬ 
vincia  :  e  ciò  è  stato  tralasciato  dal  Signor  Santo¬ 
liquido  ,  promettendo  ragionarne  nelle  venture  se¬ 
dute  mensuali. 

Nel  far  parola  della  Società  Economica  di  Basili¬ 
cata  ,  non  vogliamo  tralasciare  di  far  menzione  in¬ 
nanzi  tutto  del  discorso  del  Presidente  ,  Signor  Vin¬ 
cenzo  d’ Errico  ,  nella  tornata  generale  de’3o  Mag¬ 
gio  ,  il  quale  non  contento  alle  usate  espressioni  di 
benevolenza  verso  i  suoi  uditori ,  si  è  fermato  a  de¬ 
scrivere  lo  stato  economico  di  quella  Provincia  ,  che 
potrebbe  diventare  assai  prospera  e  ricca  ,  e  ad  in¬ 
dicare  come  ciò  potrebbe  avvenire.  Sarebbe  qui  in¬ 
opportuno  il  discendere  all’esame  delle  sue  idee, 
ma  non  è  superfluo  certamente  il  dire  quanto  egli 
si  mostri  in  ciò  ottimo  economista  e  caldo  zelatore 
del  pubblico  bene  ,  cosicché  ove  non  manchi  alla 
Basilicata  f  appoggio  di  uomini  di  tal  fatta  ,  potrà 
senza  fallo  veder  di  mollo  migliorate  le  sue  sorti. 
Nella  quale  speranza  ci  mantiene  ancora  1’  ottimo 
Segretario  interino  ,  Signor  Pietro  Rosano ,  che  nel 
leggere  la  sua  relazione  delle  cose  operate  dalla  So¬ 
cietà,  durante  l’anno  accademico  ha  dato  a  divedere 
quale  sia  la  sua  premura  nel  sostenere  il  suo  incarico 
e  quanta  la  sua  sollecitudine  ne!  compierne  le  parti. 
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il  medesimo  ci  fa  conoscere  come  per  mezzo  de’ 
risparmi  sugli  assegnamenti  provinciali  e  per  la  fi¬ 
lantropia  de’ cittadini  di  Potenza  che  hanno  ceduto 
un  competente  spazio  di  terreno  di  demanio  comu¬ 
nale  ,  sono  già  tre  anni  che  l’orto  agrario  è  forma¬ 
to.  Yedesi  esso  già  cinto  di  mura,  e  dalla  parte  di 
oriente  e  mezzodì  da  colonnato  e  ringhiera  di  ferro, 
ed  oltre  l’utilità  eh’ esso  offre  ,  è  anche  1’  unico luo- 
go  ove  alle  amene  ombre  di  freschi  viali  trovano  gli 
abitanti  di  quella  città  il  diletto  del  passeggiare  in 
tutte  le  ore  del  giorno.  Ed  ora  verrà  il  medesimo 
adorno  di  un  edifizio  ad  uso  di  biblioteca  ,  per  con¬ 
servare  in  esso  tutti  gli  strumenti  agrari  e  quelli 
addetti  ad  uso  della  meteorologia  ,  intanlochè  di 
molte  e  svariate  opere  si  arricchisce. 

Non  pochi  esperimenti  ha  dato  campo  di  fare  il 
detto  orto  ,  e  tra  questi  fa  menzione  il  Segretario 
della  macerazione  del  lino  per  mezzo  del  sotterra¬ 
mento,  al  quale  sembra  doversi  ormai  rinunziare  , 
non  avendo  da  esso  potuto  conseguire  quel  frutto 
cRe  da  principio  speravasi  ,  e  che  faceva  credere 
essersi  per  avventura  rinvenuto  un  nuovo  metodo  di 
macerazione  meno  insalubre  del  consueto  (*). 

Varie  Memorie  sono  pervenute  alla  Società  in  ri¬ 
sposta  alle  dimande  da  essa  fatte  ne’ programmi  pub¬ 
blicati;  ma  delle  medesime  il  chiaro  Segretario  promette 
dar  contezza  nel  suo.  Giornale  economico  letterario  , 
dicendo  solamente  che  in  esso  si  trovano  indicate 
quali  piante  servir  potrebbero  di  maggese  ne’  terre¬ 
ni  destinati  alla  coltivazione  del  cotone;  quali  colti¬ 
var  si  potrebbero  nel  tempo  che  questi  riposano  sen¬ 
za  dimagrarli.  Sonovi  indicati  diversi  animali  noci¬ 
vi  &]1  agricoltura  ,  ed  il  modo  opportuno  di  disirug- 

(*)  Fra  q, netta  una  speranza  e  non  già  un’  opinio¬ 
ne  da  noi  espressa  nel  fascicolo  tifi  di  questi  Annali,  ed 
ora  che  l’  esperienza  la  vuol  bandita  noi  siamo  i  primi 
a  rassegnarci  all’  evidenza  del  fatto.  Avevamo  detto  sola¬ 
mente  ,  ebe  ove  la  macerazione  avesse  potuto  riuscir 
buona  col  nuovo  metodo  ,  non  temevamo  una  maggior 
quantità  di  miasmi  ,  come  da  taluno  asserivasi  ;  e  se  le 
nostre  ragioni  non  sembrarono  buone,  se  ora  è  inoppor¬ 
tuno  il  discuterle  ,  giova  tuttavia  il  dire  che  avremmo 
sempre  tenuto  gli  argomenti  del  Signor  Rosane  in  mag¬ 
gior  Qoiito  de’  nostri. 


gerii  ,  come  è  stato  diffusamente  parlato  della  vi¬ 
gna  e  delle  malattie  cui  van  soggette  le  viti  ,  non 
che  del  modo  da  render  buoni  i  vini  con  le  uve  im¬ 
mature  pe’  freddi  autunnali. 

Il  Segretario  della  Società  economica  del  Princi¬ 
pato  citeriore  dopo  alcune  giuste  osservazioni  sull* 
importanza  dell’ agricoltura,  passa  a  mostrarci  come 
sia  stato  eseguito  l’ annunziato  programma  de’ lavo¬ 
ri  annuali  della  Società.  Dopo  aver  fatto  acqui  sto 
di  vari  nuovi  strumenti  agrari,  affinchè  da  tutti  i 
più  rozzi  coltivatori  si  conosca  1'  uso  di  .essi  ,  die¬ 
de  la  medesima  incarico  al  segretario  della  sezione 
rurale,  Signor  Filippo  Rinaldi  ,  di  farne  l’esatta 
descrizione,  e  dopo  poco  tempo  lesse  egli  e  pubbli¬ 
cò  una  concisa  ed  istruttiva  Memoria  ,  nella  quale 
fece  conoscere  con  chiaro  ed  aperto  dettato,  da  ogni 
più  volgare  uomo  facile  ad  intendersi,  la  costruzione 
degli  ordegni  e  delle  macchine  ,  la  denominazione 
de’  pezzi  ,  il  loro  particolare  ufizio  ,  il  modo  di  be¬ 
ne  adoperarle  ,  e  quanto  altro  poteva  importar  di 
sapere.  Alle  cure  della  sezione  rurale  venne  affida¬ 
to  1’  incarico  di  conoscere  per  tutt’  i  modi  se  il  me¬ 
todo  di  coltura  praticato  nella  Provincia  potesse  es¬ 
sere  migliorato  in  qualche  parte  ,  affine  di  ottene¬ 
re  un  più  abbondante  prodotto  ,  e  la  medesima  con 
tutto  lo  zelo  si  è  data  ad  esaminare  la  quistione  , 
ed  ha  già  attinte  varie  notizie  ed  altre  ne  attende, 
dopo  di  che  darà  il  suo  ragionato  parere.  Ancora 
questa  ha  curato  di  ordinare  e  disporre  l'orto  agra¬ 
rio  in  modo  da  renderlo  non  solamente  di  ammae¬ 
stramento  ,  ma  anche  di  utilità  per  le  piante  e  pe’ 
semi  che  può  somministrare  a’ coltivatori.  E  per  ve¬ 
rità  nella  stagione  opportuna  la  Società  ha  inviato 
a  ciascuno  de’  tre  distretti  della  Provincia  dodici  mi¬ 
sure  di  grano  gigante  e  sei  di  pelaniello  così  dello 
volgarmente  ,  affinchè  si  propagassero  questi  prege¬ 
voli  frumenti. 

Varie  esperienze  sul  modo  di  seminare  il  grano 
sonosi  istituite,  e  con  diligenza  se  ne  van  racco¬ 
gliendo  le  osservazioni  da  farle  note  a  tutti  ,  allor¬ 
ché  con  certezza  si  potrà  pronunziare  sulle  medesi¬ 
me.  Parimenti  essendosi  letta  dal  Segretario  gene¬ 
rale  una  Memoria  tendente  a  dimostrare  potersi 
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con  vanteggio  innaffiare  il  grano  ,  si  è  venuto  al 
saggio  ,  il  quale  fallo  con  la  debita  cura  ha  dimo¬ 
strata  vera  la  teorica  esposta,  ed  oggi  può  rimane¬ 
re  come  verilà  indubitata  che  1’  innaffiamento  del 
grano  ,  quando  la  stagione  il  richiede,  sia  per  tor¬ 
nare  utile. 

Nell’  orto  agrario  oltre  le  varietà  di  pomi  di  ter¬ 
ra  ,  di  granone  ,  oltre  il  sesamo  ed  altre  nuove  col¬ 
tivazioni  ,  è  stata  posta  una  piccola  vigna  adope¬ 
rando  tutte  le  possibili  cure  perchè  desse  uve  da  fa¬ 
re  ottimi  vini.  Scegliere  un  terreno  leggero  e  sciol¬ 
to  senza  essere  troppo  magro  ,  difeso  da  venti  set¬ 
tentrionali  ed  in  pendio  ;  fare  le  piantagioni  entro 
le  fosse  profonde;  dare  alle  viti  l’altezza  e  lo  spa¬ 
zio  convenevole  ;  potarle  quanto  la  grossezza  de’ 
tralci  il  permette  ;  lavorare  profondamente  il  terre¬ 
no  e  mantenerlo  leggero  e  netto  con  frequenti  la- 
Yorecci  ;  togliere  i  rampolli  che  vengono  inutilmen¬ 
te  quando  le  uve  cominciano  a  mostrarsi  ,  spampi- 
nare  una  quindicina  di  giorni  prima  della  vendem¬ 
mia  ;  non  letamare  quando  si  bramano  vini  delica¬ 
ti  ;  ne’  vigneti  comuni  mettere  ingrassi,  ma  scarsi 
e  macerati  ;  nella  scelta  de’  vitigni  essere  molto  at¬ 
tento  ,  queste  ed  altre  simili  avvertenze  furono  te¬ 
nute  presenti  da’ soci  componenti  la  sezione  di  agri¬ 
coltura.  Nella  stessa  guisa  in  altra  parte  dell’or¬ 
to  è  stato  formato  un  boschetto  che  già  accoglie 
sotto  le  sue  fresche  ombre  quelli  che  cercano  un 
riparo  a*  raggi  cocenti  del  sole  ,  nel  tempo  stesso 
che  serve  assai  bene  al  propagamento  degli  alberi 
di  ogni  specie  de’  quali  ha  difetto  la  Provincia. 

La  statistica  del  Principato  citeriore  rimasta  per 
qualche  tempo  negletta  è  stata  ora  ripresa,  e  la  So¬ 
cietà  ne  ha  dato  il  carico  particolarmente  alla  sezione 
civile.  Tra’ membri  di  questa  il  socio  corrispondente, 
Signor  Rosario  de  Àugustinis,  ha  esaurito  quanto 
era  a  desiderarsi  sulla  materia  ,  rispondendo  piena¬ 
mente  a’  178  articoli  del  programma  ,  talché  il 
Segretario  della  detta  sezione  ha  avuto  a  dite  di  lui, 
che  se  tutti  gli  altri  soci  rispondessero  con  eguale 
zelo  e  premura  ,  nulla  mancherebbe  alla  formazione 
della  statistica  generale  ,  non  avendo  obbliato  di  ri¬ 
spondere  ad  alcuno  de’  quesiti  del  programma  per 
quel  che  riguarda  il  comune  di  Fc-li'.lo  sua  terra. 
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Affinchè  la  coltura  degli  olivi  si  faccia  prospera 
quanto  conviensi,  è  necessario  tra  le  altre  cose,  che 
non  si  lasci  allignare  indistintamente  ogni  specie 
di  detta  pianta  senza  guardare  alla  natura  del  ter¬ 
reno  diverso  in  uno  ed  in  altro  luogo.  Or  veden¬ 
do  la  Società  che  dal  trascurare  una  tale  avver¬ 
tenza  si  aveva  minor  prodotto  di  quello  che  pote- 
vasi  sperare  ,  ha  creduto  opportuno  per  mezzo  di 
una  circolare  stampata  ,  comunicata  tanto  a’  soci  di¬ 
moranti  in  diversi  comuni  ,  quanto  a’  principali  prò 
prietari  ed  a’sindaci  ,  richiedere  le  notizie  che  da’ 
medesimi  si  potessero  raccogliere  intorno  alla  descri¬ 
zione  delle  varietà  di  olivi  che  si  coltivano  nella 
Provincia  ,  la  natura  del  terreno  ,  1’  esposizione  e 
tuli’  altro  che  riuscir  potesse  utile  a  conoscere  per 
devenire  con  maturità  di  consiglio  alla  scelta  di 
quelle  specie  che  convenga  preferire  ;  e  già  molti 
hanno  corrisposto  alia  fiducia  in  essa  avuta. 

Un  socio  corrispondente,  Signor  Filippo  Rizzi  y 
che  già  da  molto  tempo  si  è  esercitalo  con  lede  so¬ 
pra  vari  argomenti  di  economia  pubblica  ,  ha  in¬ 
viato  alla  Società  una  Memoria  sull’  arte  di  fare  i 
diversi  caci  ,  mostrando  quanta  utilità  si  avrebbe 
dal  perfezionare  questa  industria  troppo  negletta  nel¬ 
la  Provincia  ;  ed  una  seconda  sul  vantaggio  della 
formazione  di  una  cassa  di  risparmio  ,  e  la  Socie¬ 
tà  approvava  quello  che  veniva  da  lui  esposto,  pro¬ 
ponendosi  di  secondare  i  buoni  divisamenti  nel  mi¬ 
glior  modo  che  potesse. 

Col  principiar  di  questo  anno  è  stata  aperta  fa 
cattedra  di  agricoltura  ,  ove  accorre  numerosa  gio¬ 
ventù  ,  la  quale  viene  ad  istruirsi  non  solamente 
nella  teorica,  ma  nella  pratica  ancora  ,  col  soccorso 
dell’  orto  agrario  ;  ed  affinchè  le  utili  pratiche  o* 
gli  esperimenti  che  han  luogo  nell’  anzidetto  orte 
aerarlo  non  si  rimandano  ascosi  a  coltivatori  che 
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non  frequentano  la  scuola  ,  viene  pubblicato  un  fo¬ 
glio  periodico  ,  di  cui  molti  esemplari  vengono  gra¬ 
tuitamente  dispensali  a  coloro  che  possono  trar  pro¬ 
fitto  dalle  notizie  agrarie  in  esso  raccolte. 

Dà  termine  alla  sua  diligente  relazione  il  chiaro1 
Segretario  con  esporre  il  programma  della  Società, 
ove  vengono  annoverati  i  premi  in  favor  di  coloro 
i  quali  con  ingegnosi  trovati  0  in  altra  guisa  a- 
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vranno  dato  prodotti  lodevoli  nell’agricoltura  o  nel¬ 
l’industria,  e  con  la  necrologia  de’ soci  trapassati. 

Il  Segretario  della  Società  Economica  del  Princi¬ 
pato  ulteriore.  Signor  Federigo  Cassitto ,  ha  sem¬ 
pre  preso  particolar  cura  della  meteorologia  ,  e  non 
ha  mai  trascurato  di  pubblicare  con  le  stampe  le 
sue  diligenti  osservazioni.  Or  essendo  stato  lo  scor¬ 
so  anno  assai  funesto  per  T  agricoltura  ,  ha  voluto 
egli  con  più  minutezza  esporre  le  vicende  atmosfe¬ 
riche  ,  e  comincia  la  sua  relazione  col  narrare  1’  an¬ 
damento  meteorico  di  ciascun  mese  ,  mostrandone 
P  influenza  sopra  la  vita  animale  e  vegetale  ,  e  fa¬ 
cendo  così  toccar  con  mano  le  cagioni  della  scia¬ 
gura. 

Passa  dipoi  a  parlare  della  situazione  dell’  agri¬ 
coltura  e  degli  agricoltori  ,  ed  osserva  che  non  o- 
stante  i  progressi  dell’  arte.,  tuttavia  ne’  coloni  du¬ 
ra  sempre  la  miseria.  Della  cjual  cosa  egli  accagio¬ 
na  fra  le  altre  le  usure  strabocchevoli  che  sorpas¬ 
sano  del  doppio  la  rendita  de’ fondi  ,  e  che  sola¬ 
mente  1’  accrescimento  de’  monti  de’  pegni  potrebbe 
fare  sparire. 

Non  ripetiamo  quello  che  il  Signor  Cassitto  dice 
intorno  alla  distruzione  dell’ orobanche ,  perchè  ab¬ 
biamo  già  indicalo  il  rimedio  trovato  opportuno  a 
distruggere  questa  pianta  nociva  ,  e  solamente  ac¬ 
cenniamo  il  modo  da  lui  rinvenuto  per  liberarsi  dalle 
lumache ,  che  assai  danneggiano  l’ agricoltura  col 
cibarsi  de’  teneri  germogli  delle  piante.  Siccome  que¬ 
sto  mollusco  all’  apparir  del  sole  si  nasconde  ,  così 
appena  che  sarà  esso  spuntato,  copri  il  campo  di  passo 
in  passo  di  mucchietli  di  ristoppie,  e  colà  trovando 
annidate  le  lumache  potrai  agevolmente  schiacciarle. 

Per  la  concimazione  del  terreno  il  medesimo  as¬ 
sai  raccomanda  1’  uso  della  calce  ,  che  ne’  terreni 
argillosi  de’  quali  abbonda  la  Provincia  torna  assai 
giovevole  non  solamente  per  il  principio  fertilizzan¬ 
te  che  comunica  al  terreno  ,  ma  anche  perchè  ren¬ 
dendo  questo  più  sciolto  e  meno  tenace,  il  movimen¬ 
to  della  vegetazione  è  meno  impedito  e  più  libero. 
Ancora  il  metodo  da  lui  raccomandalo  più  volle  , 
di  spargere  cioè  di  tanto  in  tanto  col  crivello  la 
calce  spolverata  sullo  stabio  quotidiano  riesce  molto 


profittevole,  perchè  ol(re  il  far  diventare  questo  più 
proficuo  al  terreno  sino  a  doverne  minorare  la  quan¬ 
tità,  se  ne  abbrevia  la  maturazione. 

La  Società  Economica  ha  chiaramente  scorto  come 
la  qualità  de’ pomi  di  terra  onde  si  fa  uso  nella  Pro¬ 
vincia  sia  degenerata  ,  e  che  perciò  conviene  surro- 
garvene  altra,  ed  intanto  conoscendo  di  quanta  u- 
tilità  sia  stala  la  coltura  di  questo  bulbo,  l’ha  som¬ 
mamente  incoraggiata  inculcando  varie  avvertenze 
a  praticare  sul  modo  di  piantare  ,  sarchiare  ,  dis¬ 
sotterrarlo  ed  impedire  che  germogli  prima  di  met¬ 
tersi  nel  terreno.  Il  poligono  de’  tintori  potreb¬ 
be  esser  proficuo  ,  ove  si  stabilisse  l’ industria  di  e- 
strarne  la  parte  colorante  ,  perchè  bene  alligna  , 
dietro  1'  esperienza  fattane  ,  nel  Principato  ulteriore. 
Molte  piantagioni  sonosi  fatte  di  gelsi  ed  olivi  ,  so- 
pratutto  ne’ distretti  di  Avellino  ed  Ariano,  ove  l’a¬ 
gricoltura  ogni  dì  volge  al  meglio.  Nel  distretto  di 
S.  Angelo  de’  Lombardi,  e  solamente  in  quella  parte 
eh’  è  al  di  là  delle  colline  di  Frigento  e  Nosco  , 
regna  trascuratezza  ;  lo  che  crede  il  chiaro  Segre¬ 
tario  dipendere  da’ latifondi  dati  in  affitto,  invece 
delle  mezzadrìe  da  lui  sperimentate  giovevoli.  Mol¬ 
te  altre  cose  vengono  mentovate  nella  relazione  del¬ 
la  quale  facciamo  parola  riguardo  all’  agricoltura 
ed  alla  pastorizia  ,  e  non  dobbiamo  defraudare  del¬ 
le  giuste  lodi  il  Signor  Cassitto  per  lo  zelo  e  l’a¬ 
more  col  quale  si  adopera  a  prò  del  vantaggio  co¬ 
mune  ,  scoprendo  il  male,  ed  indicando  sempre  il 
modo  di  ripararlo  ;  siamo  solamente  dolenti  che  non 
ci  abbia  fatto  egli  conoscere  i  lavori  degli  altri  so¬ 
ci,  non  sapendo  immaginare,  che  non  siasi  letta 
qualche  Memoria  in  quel  rispettabile  consesso. 

11  segretario  perpetuo  della  Società  Economica  di 
Terra  di  Lavoro,  Sig.  Ferdinando  d’Elia,  dà  prin¬ 
cipio  alla  sua  relazione  col  mostrare  prossima  la  spe¬ 
ranza  di  vedere  istituito  l’orto  sperimentale,  che 
vari  inciampi  hanno  sinora  contrastato  a’ comuni  de¬ 
sideri.  Non  è  stalo  già  lieve  benefizio  1’  aver  otte¬ 
nuto  nella  casa  municipale  un  luogo  approprialo  a’ 
consessi  sociali  ,  ove  anche  una  biblioteca  ha  potuto 
essere  stabilita  ,  già  ricca  di  opere  importanti  ,  e 
che  la  Società  sì  propone  di  accrescere  ed  estendere 
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a  tutte  le  branche  dello  scibile  ed  alla  letteratura, 
affinchè  possa  ia  medesima  meglio  soddisfare  alla  cu¬ 
riosità  de*  soci ,  e  servire  nel  tempo  stesso  alla  ge¬ 
neralità  de’  lettori  che  potrebbero  venire  ammessi 
con  molto  vantaggio  della  generale  istruzione. 

A  compilare  la  statistica  della  Provincia  ha  volto 
le  mire  la  Società  ,  e  volendo  incominciare  dalla 
parte  agraria  ,  quella  che  maggiori  cose  abbraccia, 
ha  già  pubblicato  i  corrispondenti  programmi  ,  in¬ 
dicando  le  norme  da  seguire  per  fare  che  il  lavoro 
abbia  tutta  l’estensione  che  la  scienza  richiede. 

Una  distribuzione  di  premi,  come  d’ incoraggia¬ 
mento  all’ agricoltura ,  secondo  il  voto  manifestato 
dal  Consiglio  provinciale  e  dal  Re  approvato  ,  avrà 
luogo  tra  breve  ,  e  speriamo  che  da  questa  se  ne 
possa  ritrarre  lutto  il  vantaggio  che  se  ne  attende. 
In  molti  luoghi  della  terra  di  Lavoro  le  pratiche 
agrarie  sono  ben  intese,  e  ciò  non  pertanto  vediamo, 
per  esempio,  scarsamente  conosciuta  in  essa  la  coltu¬ 
ra  de’  pomi  di  terra  ,  che  di  molto  giovamento  a- 
vrebbe  potuto  tornare,  sopratutto  nel  passato  anno 
che  la  penuria  de’  cereali  ha  fatto  malagevole  ^ali¬ 
mento  del  contadino  e  dell’  operaio. 

Le  poche  Memorie  presentale  da’  soci ,  sono  ;  una 
de’  Signori  Gallozzi  e  Fasano  sulla  natura  de’  topi 
campagnuoli  e  sul  modo  di  distruggerli  ,  ed  una 
raccolta  di  osservazioni  sugli  animali  dannosi  all’o¬ 
livo  ;  un’  altra  del  Sannicola  ,  sul  modo  di  distin¬ 
guere  ne’  tessuti  di  lana  e  di  filo  il  cotone ,  presen¬ 
tando  nel  tempo  stesso  i  metodi  di  Figlierà,  Garulli 
e  David  pel  governo  de'  bachi  da  seta.  Il  panificio 
o  le  clorosi  delle  piante  servivano  di  subbietlo  ad 
alcune  osservazioni  del  Signor  Mauri,  maestro  di 
agricoltura. 

Una  dotta  Memoria  intorno  al  Clavo  Segalino , 
considerato  relativamente  alla  sua  natura  non  che 
a’ perniciosi  effetti  che  produce  nell’ economia  anima¬ 
le  leggeva  il  Dottor  de  Martino;  sopra  di  un  quadro 
generale  e  statistico  teneva  discorso  il  Sig.  Sotis  , 
facendo  rilevare  i  vantaggi  che  possono  giustamen¬ 
te  augurarsi  da  varie  utili  opere  intraprese;  ed  il 
medesimo  faceva  1’  elogio  della  coltura  del  sesamo 
come  pianta  oleifera. 

\ 
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Il  Segretario  perpetuo  della  Società  Economica  dì 
Molise,  Sig.  Nicola  de  Luca,  ci  ha  estesamente  rag¬ 
guagliati  di  quello  che  da  lui  attendevamo.  Prima 
di  ogni  altro  ci  fa  egli  conoscere  in  qual  modo  sia 
stato  posto  a  profitto  l’orto  agrario,  ove  rigoglio¬ 
so  vegeta  il  grano  detto  a  mazzocchio,  triticum 
compositum  di  Linneo.  I  saggi  di  esso  fatti  nel- 
1’  anno  scorso  mostrarono  la  superiorità  del  suo  pro¬ 
dotto  ,  che  lo  fanno  a  ragione  chiamare  il  grano 
del  miracolo  ,  imperocché  non  solamente  il  contadi¬ 
no  ne  raccoglie  quasi  il  doppio  degli  altri  frumen¬ 
ti  ,  ma  va  pure  esente  da’  danni  della  ruggine,  del¬ 
la  carie  e  degli  altri  malori  da’ quali  non  è  attac¬ 
cato  ,  come  1’  usuale  frumento  ,  e  però  la  Società  si 
adopera  a  tutto  potere  di  spanderlo  e  farlo  nolo. 

E  stata  piantata  una  buona  quantità  di  sesamo 
e  tre  nuove  specie  di  frumentone  ;  un’  aiuola  ben 
grande  è  coverta  di  barbabietole  ,  che  per  essere 
quali  si  richiedono  per  la  fabbricazione  dello  zuc¬ 
chero,  hanno  dato  incentivo  alla  Società  di  fare  qual¬ 
che  saggio  di  tale  industria. 

Sonosi  piantale  tre  specie  di  prati  ,  per  osservare 
come  vegetano ,  come  crescono  ,  e  se  al  cader  di 
Marzo  siano  alti  a  bastanza  da  poter  servire  di  so¬ 
vescio  ,  e  sì  dar  luogo  all’  ^rimediala  coltivazione 
del  granone.  Quello  de’  tre  che  si  mostrerà  più  i- 
doneo  verrà  prescelto,  ed  i  semi  di  esso  verranno 
sparsi  per  la  Provincia  per  sopperire  in  parte  alla 
mancanza  d’ ingrassi  animali.  Similmente  si  molti¬ 
plica  il  gelso  e  gli  alberi  di  alto  fusto  per  covrir¬ 
ne  i  vicini  monti.  La  coltura  del  colza  non  è  ben 
riuscita  ,  forse  per  la  natura  del  terreno  non  pro¬ 
pizio  a  questa  pianta  ;  meglio  si  spera  di  quella  dei 
sommacco  che  tornerebbe  molto  profittevole  a’ concia¬ 
tori  di  cuoi  che  ivi  principiano  a  stabilirsi. 

La  pubblica  mostra  provinciale  è  stata  di  somma 
soddisfazione  ,  e  la  Società  ha  distribuito  i  premi  a’ 
più  meritevoli  ,  tra’  quali  troviamo  un  tal  Prcsutti 
che  ha  introdotto  ffarte  di  dorare  col  metodo  gal¬ 
vanoplastico  ,  del  quale  poco  ancora  tra  noi  si  fa  u* 
so  ,  e  che  dovrebbe  per  la  sua  utilità  ,  e  per  la 
perfezione  oggi  acquistata  far  obliare  il  pernicioso 
modo  di  dorare  col  mercurio. 
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Giova  anche  dire  ad  esempio  delle  altre  Società, 
che  quella  di  Campobasso,  giudicando  della  somma 
utilità  che  si  può  ritrarre  dallo  studio  de  minerali 
che  abbondanti  si  rinvengono  ne’  monti  della  Provin¬ 
cia,  ha  formalo  un  gabinetto  mineralogico,  ove  già 
veggonsi  raccolti  quarzi  e  manganese  ,  zolfo  cavato 
in  una  frana  di  Civitanova,  e  varie  conchiglie  fossili. 

I  soci  che  hanno  letto  o  inviato  alla  Società  del¬ 
le  Memorie  sono  i  seguenti.  Sulle  cagioni  della  mi¬ 
seria  che  vedesi  radicata  in  Molise  ,  scrisse  il  Sig. 
.Agostino  Masci Ili  con  molta  dottrina  e  sapienza. 
Il  Signor  Michelangelo  Ziccardi  parlò  su’  vantaggi 
della  conoscenza  della  botanica  ,  e  sulla  necessità  di 
formare  la  Flora  sannitica,  come  il  Sig.  Luigi  Base- 
lice  ha  formata  la  Biccarese  da  lui  presentala.  Nel¬ 
la  stessa  guisa  fece  per  1’  agricoltura  il  Sig.  An¬ 
seimo  Marone  ,  professore  di  quest’  arte  in  S.  An¬ 
gelo  Limosani ,  mettendo  in  evidenza  il  sistema  se¬ 
guilo  in  quel  circondario  ,  i  vizi  di  esso ,  ed  il  mo¬ 
do  di  emendarli.  Nella  Flora  Biccarese  menzionata 
leggesi  in  prima  un’accurata  descrizione  del  territorio 
di  Biccari,  e  poscia  trovansi  noverale  le  piante  co’  nomi 
scientifici  e  vernacoli,  co’  luoghi  dove  le  medesime  si 
rinvengono.  Mille  e  tredici  specie  di  esse  conta  il  Ba- 
selice,  che  sono  comprese  in  160  generi  ed  in  43 
famiglie  tra  le  fanerogame  dicotiledoni  ,  in  1 1  mo¬ 
nocotiledoni  e  tre  crittogame.  E  notevole ,  dice  il 
chiaro  Segretario  ,  che  non  si  faccia  parola  di  fun¬ 
ghi  nè  di  licheni  ;  come  reca  maraviglia  il  vedere 
che  nel  solo  territorio  di  Biccari  vegeti  un  terzo 
delle  piante  che  compongono  la  Flora  italica. 

Tralasciamo  di  parlare  delle  due  Memorie  dell  a- 
stronomo  Nobile,  dell’  influenza  della  pressione  atmo¬ 
sferica  sulle  acque  del  mare  ,  e  sulle  maree  del  gol¬ 
fo  di  Napoli  ,  che  V  illustre  autore  ha  presentate  al¬ 
la  Società  per  essere  nativo  di  Campobasso  e  socio 
corrispondente.  Le  medesime  sono  note  a  bastanza 
presso  di  noi ,  perchè  lette  nella  Reale  Accademia , 
e  perchè  di  esse  abbiamo  già  dato  ragguaglio  in 
questi  Annali.  Lo  stesso  è  a  dirsi  delle  fisiche  di¬ 
squisizioni  de’  Signori  Palmieri  e  Santilinari,  sulle 
correnti  d’  induzione  tellurica  e  sulla  scintilla  ma¬ 
gnetica  ,  che  il  solerle  Segretario  va  dilucidando  con 
molta  dottrina. 


Due  Memorie  filologiche  sono  scritte  da’  Signori 
Sannicola  da  Yenafro  e  dal  Sig.  Ambrogio  Carrab- 
ba  da  Montenero.  In  quella  del  primo  leggesi  la 
monografia  della  Città  di  Cajazzo  ,  ove  oltre  Pera- 
dizione  si  ammira  la  bella  e  pittoresca  descrizione 
di  detta  città  e  suo  territorio  :  in  quella  del  secon¬ 
do  ,  veggonsi  alcune  ricerche  archeologiche  sull’  o- 
rigine  de’ Sanniti  e  sulla  città  di  Yenafro  de’ Fren- 
tani,  che  dietro  la  scorta  di  un  luogo  delle  lettere  di 
Cicerone  e  di  una  lapide  rinvenuta  in  Larino,  egli 
vuole  che  fosse  il  presente  Bonefro.  Altra  scrittura 
anche  ricca  di  molta  erudizione  è  quella  del  Sig. 
Domenico  Trotta  sull’  influenza  che  ha  avuto  il  vi¬ 
no  ad  accelerare  la  civiltà  umana  ,  che  dice  il  no¬ 
stro  Segretario  essere  sparsa  di  molta  luce  filosofi¬ 
ca  ed  istorica.  Sull’  origine  e  natura  de’  funghi  ha 
ragionalo  il  Sig.  Domenico  Caruso  di  Baselice,  pro¬ 
vando  con  argomenti  di  fatto  non  potersi  questi  a- 
vere  per  via  di  semi ,  e  dichiarando  non  bastare  ad 
individuarli  1’  indicazione  botanica  ed  a  distinguere 
gl’  innocenti  da’  velenosi  ,  potendo  ciò  dipendere  da 
altre  cagioni  estranee  alla  loro  natura  ;  ed  in  ulti¬ 
mo  enumera  tutte  le  specie  che  nella  Provincia  di 
Molise  sono  proprie  a  servir  di  cibo.  Ma  con  altra 
Memoria  dettala  dal  Sig.  Federico  Pistilli  di  Cam¬ 
pobasso  ,  Presidente  della  Società  Economica  ,  colla 
guida  de  medesimi  fatti  diversamente  interpretati , 
si  viene  ad  un’opposta  conclusione;  imperocché  di¬ 
ce  il  Pistilli  che  il  Boleto  in  marcescenza  ,  essendo 
il  suo  organismo  in  disfacimento  ,  non  poteva  pro¬ 
durre  altro  Boleto  ,  (  la  qua  cosa  forma  1’  appog¬ 
gio  alla  precedente  opinione  );  ma  che  invece  qual¬ 
che  seme  di  agarico  gitlato  da’  venti  abbia  prodot¬ 
to  la  diversità.  Che  se  per  marcescenza  ,  soggiu- 
gne  ,  accadesse  1’  apparizione  de’  funghi  ,  come  cre¬ 
de  il  Caruso  ,  la  quercia  dovrebbe  sempre  dare  il 
suo  proprio  ,  e  così  F  olmo  e  gli  altri  alberi ,  per¬ 
chè  nello  scomporsi  debbono  sempre  risolversi  Degli 
stessi  elementi  ;  ma  ciò  non  avvenendo  per  via  di 
semi ,  i  quali  abbiano  in  esso  trovato  la  condizione 
necessaria  del  loro  sviluppo. 

Il  Sig.  Domenico  Bellino  di  Campobasso  attribui¬ 
sce  la  decadenza  delle  arti  ed  industrie  nel  suo  pae¬ 
se  allo  stollo  pregiudizio  di  non  dover  queste  essere 
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coltivate  dalle  persone  nobili  ed  agiate ,  ond’  egli 

10  va  combattendo  con  acconce  parole  ,  mostrando 

11  danno  che  arreca  la  superba  ignavia  de’  ricchi  ; 
ed  a  tale  uopo  chiama  il  medesimo  in  suo  soccorso 
le  teoriche  dell’economia. 

Il  Sig.  Nicola  Orazio  Albino  di  Sangiuliano  di 
Sepino  ha  formato  alcune  mappe  statistiche  ove  con 
molta  accuratezza  ha  ordinato  tutto  quello  che  i  bo¬ 
schi  della  provincia  concerne.  Da  queste  rileviamo 
quale  ne  sia  l’estensione,  la  qualità,  fa  prosperità: 
rileviamo  contener  quelli  del  circondario  di  Campo¬ 
basso  maggior  quantità  di  alberi  di  alto  fusto  che 
gli  altri  ;  essere  meglio  curati  quelli  de’  particolari 
proprietari ,  che  quelli  appartenenti  a’  Comuni  ed  ai 
corpi  morali,  i  quali  hanno  molla  estensione  di  ter¬ 
ra  priva  di  alberi  ;  osservarsi  in  ultimo  come  ma¬ 
lamente  siano  tenute  a  bosco  le  terre  coltivabili  e 
piane  ,  quando  che  per  1’  opposto  le  montuose  ed  in 
pendio  sono  coltivate. 

Lo  stesso  Segretario  lesse  due  Memorie,  l’ una 
soli’  introduzione  delle  praterie  per  sovesci  nella  sua 
Provincia,  proponendo  di  seminar  dolica  ,  lupino  o 
fiengreco  ,  dopo  le  prime  acque  di  Agosto,  per  so¬ 
vesciarle  verso  il  cader  di  Marzo ,  e  dar  luogo 
alla  semina  del  granone  in  Maggio  ;  1’  altra  sopra 
di  un  novello  metodo  d’  istruzione  agraria  ,  ovvero 
un  prospetto  di  lezioni  di  agricoltura.  E  più  delle 
Memorie  ,  il  Sig.  De  Luca  con  questa  relazione,  del¬ 
la  quale  abbiamo  dato  un  breve  cenno  ,  ha  mostra¬ 
to  quale  sia  il  suo  zelo  nel  ricercare  e  proporre 
quanto  può  tornare  di  utilità  all’  economia  di  Moli¬ 
se  ,  e  quale  sia  la  sua  dottrina  ed  il  suo  giudizio 
nel  valutare  i  particolari  lavori  onde  ha  dato  rag¬ 
guaglio.  Dà  egli  in  ultimo  a  divedere  il  caldo  e  ve¬ 
ro  affetto  che  nutre  in  favor  della  sua  Provincia  per 
far  che  consegua  lo  scopo  cui  mira  la  Società.  Le 
triste  condizioni  dell’  agricoltura  e  delle  arti  han  po¬ 
sto  lo  scettro  nelle  mani  della  miseria  che  regna  da 
sovrana  e  dimagra  i  campi  ,  e  se  tuttavia  dura  li 
convertirà  in  solitudini  e  deserti.  Egli  non  sa  na¬ 
scondere  il  vero ,  anzi  dà  colore  al  quadro  perchè 
faccia  maggior  colpo  e  sia  di  eccitamento  a  distrug¬ 
gere  il  male;  la  qual  cosa  non  sarà  malagevole  seguen¬ 
do  i  suoi  addi  lamenti,  e  cooperandosi  tatti  a  favori¬ 


re  i  disegni  della  Società.  Già  per  opera  di  questa 
veggonsi  ogni  anno  moltiplicare  i  gelsi  e  gli  olivi, 
che  da  cinque  anni  a  questa  parte  sono  cresciuti  di 
più  di  centomila;  il  bestiame  si  migliora  c  si  ral¬ 
legra  per  le  molte  praterie  artifiziali  ;  le  arti  pren- 
don  vigore;  una  nuova  fabbrica  di  cuoi  è  già  ben  riu¬ 
scita  ;  un’  altra  di  stoviglie  formata  con  nuovo  siste¬ 
ma  di  macchine  si  sta  innalzando  ;  i  lavori  di  ac¬ 
ciaio  prosperano  e  si  adornano  di  dorature  co’ nuovi 
metodi  galvanoplastici  ;  i  pannilani  hanno  maggiore 
spaccio  per  la  tintoria  ora  messa  in  Campobasso,  ed 
a  tutto  ciò  ha  dato  non  lieve  impulso  la  Società. 

Il  Sig.  Yinceslao  de  Sanctis,  Segretario  perpetuo 
della  Società  Economica  dell’  Abruzzo  citeriore,  c’  in¬ 
forma  come  questa  abbia  tenuto  una  continuata  cor¬ 
rispondenza  colle  altre  tutte  del  regno  per  comunicar¬ 
si  le  scambievoli  idee  di  generale  utilità,  e  nou  ab¬ 
bia  mancato  di  eccitar  1’  emulazione  colla  proposta  di 
premi.  Ed  invero  nel  programma  pubblicato  in  questo 
anno  si  accorda  un  premio  di  ducali  3o  a  chi  intra¬ 
prende  a  coltivare  il  poligono  tintorio,  provando  di 
aver  ottenuto  dalle  foglie  fresche  di  esso  una  buona 
quantità  d’  indaco.  Intanto  essa  somministra  i  semi  a 
chi  li  richiede,  ed  ha  pubblicato,  per  rendere  più  a- 
gevole  la  cosa  ,  un  particolare  processo  dal  Segreta¬ 
rio  praticato  che  ha  già  dato  qualche  buon  successo. 
Altri  minori  premi  vengono  offerti  a  chi  saprà  imi¬ 
tare  il  Dog,  il  Merino  ed  i  tappeti  stranieri;  a  chi 
coltiverà  il  sesamo  e  ne  otterrà  buon  olio;  a  chi  a- 
vrà  ottenuto  un  maggior  prodotto  in  granone  o  gra¬ 
no  siciliano  seminato  a  solco  o  a  pozzette,  sopra  di 
un’  estensione  di  terreno  non  minore  di  un  tomolo,  ed 
un  altro  premio  di  ducati  3o  a  chi  in  un  terreno 
chiuso  da  siepe  viva  o  secca  formerà  con  felice  suc¬ 
cesso  un  semenzaio  di  faggi  con  semi  maturi  di  que¬ 
st’ albero ,  e  dimostrerà  di  poterne  distribuire  4ooo 
piante  adulte  capaci  di  poter  essere  trapiantate. 

La  medesima  Società  ha  accolto  nel  suo  seno  come 
Soci  corrispondenti  molti  insigni  uomini  di  vari  pae¬ 
si  d’ Italia  ,  colla  mira  di  venire  più  facilmente  a  ca¬ 
po  ,  per  mezzo  di  essi ,  di  conoscere  quanto  dall’  u- 
mano  ingegno  vien  ritrovato  in  vantaggio  del  viver 
civile:  ha  instituito  de’ saggi  per  verificare  quanto 
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vien  asserito  dal  Sig.  Antonio  Colabella  ,  di  Basili¬ 
cata  ,  di  aver  cioè  ottenuto  con  un  metodo  particola¬ 
re  n4  tomoli  di  grano  sopra  uno  di  terreno. 

ti  chiaro  Segretario  ha  fatto  una  perlustrazione  a* 
monti  di  Serramonacesca  ad  oggetto  di  osservare  la 
miniera  di  perossido  idrato  di  ferro  che  trovasi  nella 
valle  del  Cerro,  e  dell’altra  alla  Roccia  di  Bolognano, 
affin  di  riconoscere  il  nuovo  filone  scoperto  del  masso 
di  calce  solfata  ,  solcata  da  linee  semicurve  di  color 
verde  oscuro  ,  capace  di  pulimento  e  di  lustro  come 
il  marmo.  Egli  ne  ha  pubblicata  una  distinta  rela¬ 
zione  nella  quale  fa  osservare,  che  avendo  combinato 
il  perossido  idrato  di  ferro  colla  lignite,  i  cui  strati  al¬ 
ternano  nella  miniera  con  quelli  del  perossido  in  paro¬ 
la  ,  ed  avendo  introdotto  questo  mescuglio  in  un  cro¬ 
giuolo  ripieno  della  stessa  lignite  ,  e  coperto  con  al¬ 
tro  crogiuolo  lutalo  nelle  commessure  ,  ha  ottenuto 
un  piccolo  masso  di  ferro  ridotto  ;  laonde  si  può  con 
certezza  asserire,  egli  dice,  che  la  lignite  sul  peros¬ 
sido  di  ferro  idrato  abbia  prodotto  lo  stesso  effetto 
del  flusso  ridotti  vo,  e  che  ne’  saggi  in  grande  possa 
essere  con  economia  di  spese  impiegato  e  come  com¬ 
bustibile  e  come  flusso  nella  riduzione  e  fusione  del 
ferro  del  quale  la  miniera  è  ricca. 

Allorché  la  Società  possedeva  il  suo  orto  agrario,  in 
ogni  anno  ha  dispensato  molte  migliaia  di  piante  da 
siepe,  di  gelsi  di  ogni  specie,  di  frutti  scelti  e  di 
semi  per  praterie  artifiziali  ,  di  guisa  che  abbiam 
veduto  di  molto  arricchita  1’  agricoltura  dell’  A- 
bruzzo;  ma  essendo  stato  il  detto  orto  occupato  dalla 
strada  distrettuale  ,  la  Società  ha  censito  altro  fon¬ 
do  ,  che  ha  tuli’  i  necessari  requisiti  per  servire 
all’  istruzione  ed  al  diletto  ancora  degli  abitanti  di 
Chicli.  Intanto  la  medesima,  dalla  generosità  di  al¬ 
cuni  soci  avendo  ottenuto  in  questo  intervallo  un 
pezzo  di  terra  ,  ha  potuto  continuare  nell’  utile  o- 
pera  sua,  cd  ha  cosi  dispensato  molto  grano  sici¬ 
liano  per  sostituirlo  al  granone  ,  che  ora  viene  mol¬ 
to  richiesto  perchè  dà  un  prodotto  del  24  per  uno 
di  semenza  ;  ha  agevolato  il  perfezionamento  della 
trattura  della  sola  organzina ,  alla  quale  è  ben  riu¬ 
scito  il  Signor  Giuslino  delle  Carceri  ,  che  l’ha  in¬ 
viala  alla  mostra  biennale  in  Napoli  ;  la  moltiplica¬ 
zione  del  sommacco  ;  il  miglioramento  de’ dog,  de’ 


racrinos  e  della  tela  di  Russia  ;  ha  divulgato  il  me¬ 
todo  dell’  innesto  a  spacco  ,  ad  occhio  chiuso  ed  a- 
perto  degli  alberi  di  alto  e  basso  fusto  ,  non  esclu¬ 
se  le  viti  ,  come  anche  il  buon  governo  della  vigna 
e  delle  piante  ortensi.  • 

Tra  le  Memorie  lette  da’  soci  ,  fa  menzione  il 
chiarissimo  Segretario  delle  giudiziose  osservazioni 
de’  georgofili  e  maestri  al  tempo  stesso  ,  Signori 
Giustino  Marisi  e  Michelangelo  Troiano.  Il  primo, 
egli  dice  ,  partendo  da  un  rapido  cenno  di  fatti  de¬ 
terminati  dalle  più  copiose  produzioni  delle  terre  di 
sua  Provincia  ,  propone  per  far  prosperare  1*  agri¬ 
coltura  e  distruggere  in  pari  tempo  i  difetti  tradi¬ 
zionali  di  antiche  malintese  abitudini,  risalire  a’ prin¬ 
cipi  teoretici  per  sottoporli  a  novello  esame  ,  con¬ 
frontarli  con  le  pratiche  in  uso  ,  rettificando  queste 
dietro  la  scorta  de’  primi  ,  e  da  tal  metodo  compa¬ 
rato  desumere  i  miglioramenti  possibili,  rimanendo 
all’ intelligenza  ,  agli  stimoli  ed  all’esempio  de  colti 
proprietari  secondare  e  promuovere  quello  ravvia¬ 
mento  al  vero  scopo.  Ya  quindi  a  scoprire  la  ca¬ 
gione  de’ poco  utili  tentativi  fatti  per  sostituire,  an¬ 
che  coll’  innesto  ,  alla  cattiva  specie  di  uva  le  scelte 
e  delicate  nella  natura  del  terreno  troppo  argilloso 
che  domina  sulla  parte  alla  della  Provincia  di  Chieti. 

L’altro  propone  d'invocarsi  il  poter  della  legge  e 
dell’autorità,  affin  di  obbligare  i  giovani  contadini,  pro¬ 
prietari  e  pastori,  a  frequentare  le  scuole  di  agricol¬ 
tura,  ed  i  Comuni  rispettivi  a  formare  un  podere  mo¬ 
dello,  dove  possano  ridursi  al  fatto  i  precetti  insegnati. 

Seguendo  la  relazione  dell’  ottimo  Segretario  del 
I.**  Abruzzo  ulteriore,  signor  Ignazio  Rozzi,  diremo 
che  il  signor  Raffaele  Quarlapelle,  secondo  l’  usalo, 
presentava  in  ordinala  tavola  statistica  raccolte  le 
variazioni  meteorologiche  nel  corso  dell’  anno  da 
lui  notale.  Dipoi  passava  la  Società  a  mirare  gli 
svariati  oggetti  di  manifattura  della  Provincia,  che 
in  bell’  ordine  disposti  venivano  da  lutti  esaminati 
e  giudicati  ,  notando  sopratutto  i  progressi  della 
fabbrica  di  «  paglie  all’  uso  di  Firenze  stabilita  in 
Caslclljasso.  Alcune  fabbriche  nel  nostro  reame,  sta¬ 
bilite  da  forestieri,  poco  profittano  a’  nostri,  che  ven¬ 
gono  spesso  adoperati  ne’  mero  importanti  ufizi,  ma 
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questa  industria  delle  paglie  è  divenuta  propria  di 
quegli  abitanti  mercè  le  cure  del  socio  Belisario  Cle¬ 
mente,  cui  la  fabbrica  si  appartiene.  Nella  solenne 
mostra  delle  manifatture ,  ha  fatto  egli  intrecciar 
delle  paglie  alla  presenza  di  lutti  da  tre  giova¬ 
notte  presso  di  lui  istruite  ,  che  diedero  prova  della 
loro  destrezza  ,  ed  ora  viene  il  medesimo  a  fermar¬ 
si  in  Teramo  per  recarvi  la  stessa  industria  ,  a  ciò 
indotto  dalle  premure  fattegli ,  e  dal  premio  di  du¬ 
cati  24o  annui  offertogli  dal  Governo  per  un  de¬ 
cennio. 

Un  altra  Memoria  del  signor  Quarlapelle  era  vol¬ 
ta  a  provare  che  tutte  le  scienze  debbono  formar 
materia  delle  Iucubrazioni  delle  Società  Economiche, 
e  però  fosse  conveniente  che  intervenisse  nelle  lo¬ 
ro  tornate  oltre  i  soci  ogni  persona  erudita  che  sa¬ 
pesse  ben  ragionare  di  materie  anche  letterarie,  at¬ 
te  a  condurre  per  altre  vie  al  fine  stesso  dell*  eco¬ 
nomiche  istituzioni. 

Il  signor  Gaspare  Monte  favellava  intorno  alla  ri- 
staurazione  di  un’  antica  strada  consolare  ,  la  quale 
movendo  da  Teramo  per  la  volta  del  circondario 
di  Valle  Castellana  a  Rocca  S.  Maria  ,  aprisse  un 
agevole  traffico  alla  limitrofa  Provincia  di  Aquila. 
Andava  egli  accennando  eruditamente  come  tal  via 
fosse  stala  già  da’  Romani  costrutta  ,  e  dipoi  nota¬ 
va  i  vantaggi  che  dal  rislaurarla  si  ritrarrebbero  , 
sia  per  coprirsi  da  offesa  nemica,  sia  per  dare  nuo¬ 
vi  aditi  al  commercio  ,  che  troverebbe  il  modo  di 
trasportare  ogni  specie  di  legname  da  costruzione , 
ed  aprirebbe  uno  sbocco  al  mare  Adriatico  anche  ad 
una  parte  degli  Stali  romani. 

Dal  Segretario  lamentavasi  il  pernicioso  sistema 
dello  scortecciamento  de’  quercioli  per  conciar  le 
pelli ,  nelle  numerose  fabbriche  poste  non  lungi  dal- 
l’abitato  in  Teramo,  invece  di  adoperare  con  mi¬ 
glior  consiglio  la  vallonea  ed  il  sommacco;  laonde 
conchiudeva  esser  utile  non  solamente  di  stabilire 
UDa  pena  contro  chi  contravvenisse  alle  leggi  fore¬ 
stali  ,  ma  anche  contro  di  coloro  che  acquistassero 
le  cortecce ,  salvo  quelle  provenienti  da  boschi  sog¬ 
getti  a  regolari  tagli. 

Al  quesito  proposto  dal  Ministro  degli  Affari  In¬ 
terni  ,  se  cioè  convenisse  d’ impedire  l’ introduzione 


de’  bovi  e  delle  pecore  provenienti  dalle  regioni  di 
Bosnia,  Schiavonia  e  Croazia,  secondo  quello  che  dal 
Consiglio  provinciale  di  Bari  si  proponeva  ,  la  So¬ 
cietà  dopo  maturo  consiglio  rispondeva  ,  esser  vero 
che  le  nostre  razze  con  tale  incrocicchiamcnto  po¬ 
tevano  andar  soggette  a  deturparsi  ,  tuttavia  non 
sembrarle  saggio  avviso  il  proclamare  un  assoluta 
inibizione,  la  quale  poteva  dar  luogo  ad  altra  si¬ 
mile  in  quelle  Province  pe’  nostri  prodotti  ,  e  però 
una  prudenziale  restrizione  poter  arrecare  il  van¬ 
taggio  che  si  sperava  evitando  il  discapito  del  com¬ 
mercio  ,  tanto  più  che  quelle  vacche  ,  quando  sieno 
bene  scelte ,  per  Y  abbondanza  del  latte  riescono  di 
molto  profitto.  Il  quale  partito  ci  è  sembrato  più  av¬ 
veduto  e  prudente  della  proibizione  assoluta  ,  perchè 
in  questa  materia  del  commercio  delle  nazioni  con¬ 
viene  andar  cacti  e  rattenuti  per  non  incorrere  in 
danno  maggiore  di  quello  che  cerca  evitarsi  ,  come 
ha  prudentemente  avvisato  il  primo  Abruzzo  ultra. 

La  Società  ha  celebrato  il  quarto  Comizio  agra¬ 
rio  ,  del  quale  ecco  in  qua’  termini  ne  dà  rag¬ 
guaglio  il  chiaro  Segretario.  Nel  dì  27  Ottobre 
dello  scorso  anno  i  soci  di  tutte  le  classi  intervenu¬ 
ti  da  tutti  i  punti  della  Provincia  si  assembrarono 
nell’orto  sperimentale,  dove  sotto  l’aperto  cielo  era 
bello  il  vedere  l’apparato  degli  svariati  oggetti  d’in¬ 
dustria  agraria  ,  ed  i  molti  animali  fatti  venire  a 
gareggiar  di  forme  e  vigoria,  tra’  quali  furono  tro¬ 
vali  degni  di  premio  un  toro  del  signor  Januarii  e 
diversi  montoni  merini  de’ signori  de  Ascentiis  ,  de 
Santi  e  Pannella.  Con  analogo  discorso  di  apertura 
s’ inaugurò  innanzi  tutto  quella  festa  agraria  dal 
Presidente  della  Società  ,  signor  Paolo  de  Santis,  il 
quale  dopo  di  aver  mostrato  la  vaghezza  di  tale  n- 
lile  instituzione  ,  finì  col  volgere  parole  di  confor- 
forto  a’ giovani  alunni  della  scuola  di  agricoltura  , 
che  la  più  bella  parte  formavano  di  quel  comizio. 
Dopo  di  che  quattro  de’  più  valorosi  fra  costoro  leg¬ 
gevano  brevi  ma  utili  Memorie  in  forma  di  accade¬ 
miche  esercitazioni ,  togliendo  argomento  da  tutto 
ciò  che  si  attiene  alla  coltura  e  governo  del  fru¬ 
mento.  Così  l’alunno  signor  Giacomo  Leopardi  di 
A  matrice  ,  investigando  le  cause  dello  scarso  ricolto 
de’ cereali  avvenuto  nel  passato  anno  in  questa  Pro- 
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vincia  ,  le  faceva  dipendere  dalle  abbondanti  acque 
cadute  nella  stagione  di  verno  e  di  primavera  ,  e 
dalla  consecutiva  siccilà  della  stagione  estiva.  L’  a- 
lunno  signor  Giacinto  Umani  di  Notaresco  ,  presen¬ 
tando  in  distinti  manipoli  venti  diverse  specie  di 
frumento  coltivate  per  la  prima  volta  nell’  orto  di 
questa  Società,  e  facendosi  a  rintracciare  l’origina¬ 
ria  patria  di  tal  cereale,  dopo  di  aver  ricordato  le 
ricerche  fattene  da  Strabone  sino  a  Decandolle  , 
conchiudeva  essere  inutile  di  trovare  fra  le  tenebre 
della  più  remota  antichità  la  vera  patria  del  fru¬ 
mento  ,  se  pure  non  volesse  attribuirsene  la  primi¬ 
tiva  coltivazione  a’  popoli  aborigeni  dell’  Asia  ,  che 
precedettero  i  Bracmani  ed  i  Cinesi  ,  a’  quali  servì 
quella  pianta  graminacea  di  nutrimento.  L’altro 
alunno  ,  signor  Vincenzo  Massimi  ,  di  S.  Omero  , 
enumerando  le  molte  e  svariate  malattie  ceti  va  sog¬ 
getto  il  frumento  ,  assai  diligentemente  n’  espone  le 
cause  che  or  dalla  cattiva  semenza  ,  or  dalla  natu¬ 
ra  del  terreno  ,  or  dall’  ignoranza  ed  incuria  degli 
agricoltori,  ed  ora  dall’ influenza  delle  meteore  di¬ 
pendono  ,  e  diè  le  opportune  regole  per  poterle 
scansare ,  e  trovarvi  un  pronto  ed  efficace  rimedio , 
che  valesse  a  rianimare  le  dubbie  speranze  dell  a- 
gricoltore.  Ed  infine  1’  altro  alunno,  signor  Giusep¬ 
pe  Dindi  di  Atri  ,  enumerando  i  diversi  insetti  che 
assalgono  e  danneggiano  la  preziosa  pianta  di  Ce¬ 
rere  ,  tanto  ne’  campi ,  che  ne’  granai ,  ricordò  le 
pratiche  raccomandate  da’ geoponici  per  distrugger¬ 
li ,  e  sopratutto  lo  studio  defl' entomologia  eh’ è  tan¬ 
to  comune  e  popolare  in  Germania ,  e  nella  cui 
scienza  possono  meglio  che  altrove  rinvenirsi  gli  e- 
lemenli  opportuni  a  garentire  la  più  preziosa  delle 
nostre  derrate  da’  formidabili  assalti  di  quelli. 

All’  accademica  esercitazione  tenne  dietro  un  di¬ 
scorso  del  socio  direttore  dell’  orto  ,  signor  Barto¬ 
lomeo  Rubini  ,  dal  cui  amore  e  dalla  cui  solerzia 
bassi  a  ripetere  il  buon  governo  di  quello.  Fu  da 
lui  presentato  lino  specchietto  statistico  dell’  introito 
ed  esito  nel  passato  anno;  si  die’  conto  all’  adunan¬ 
za  della  permuta  fatta  per  quella  parte  di  terreno 
al  lato  occidentale  dell’  orto ,  di  cui  faceva  lanlo 
mestieri  per  ampliare  e  regolarizzarne  i  confini  ;  e 
da  ultimo  fu  proposto  ,  e  quindi  dalla  Società  ap¬ 


provato  ,  che  il  geloso  recinto  rimanesse  chiuso  con 
chiave  ,  come  si  suol  praticare  in  ogni  ben  diretto 
orto  sperimentale,  vietandosi  a  chicchessia  l’ingres¬ 
so  meno  che  al  presidente,  al  professor  di  agricol¬ 
tura,  a’ nuovi  alunni  ed  all’orticoltore,  e  mettendo 
in  sistema  1’  aprirlo  soltanto  dopo  il  mezzodì  ne’ 
giorni  di  festa  per  sollazzo  di  ognuno  ,  e  negli  al¬ 
tri  giorni  a  que’  soli  che  si  presentassero  al  Custode 
muniti  di  opportuno  biglietto  di  entrala.  —  Presen¬ 
tava  il  socio  signor  Felice  Barcaroli  un  saggio  di 
seta  estratto  da’  bachi  di  seta  detti  involtini ,  ed 
alquante  parole  diceva  sull'utilità  d’  introdurre  e 
moltiplicare  questa  specie  di  bachi,  che  offrono  qua* 
si  un  triplice  prodotto  su  quello  degli  altri  ,  senza 
portare  uno  spendio  maggiore  per  la  foglia  de’ gel¬ 
si,  e  senza  dare  una  qualità  di  seta  ad  altri  inferio¬ 
re.  —  Continuando  questo  stesso  argomento  il  dotto 
socio,  signor  Giuseppe  de  Vincenzi,  dava  raggua¬ 
glio  di  una  bigattiera  magnificamente  intrapresa  se¬ 
condo  il  metodo  di  Darcet  e  con  ogni  altra  manie¬ 
ra  di  perfezionamento  ,  che  in  questi  ultimi  tempi 
sono  stati  da  altri  immaginati.  Il  signor  de  Vincen¬ 
zi  è  quello  stesso  che  ha  introdotto  ne’ suoi  poderi 
la  coltura  di  lotte  le  specie  e  varietà  di  gelsi  ,  e 
che  ora  trovandosi  in  giro  per  l’ Italia  saprà  arric¬ 
chire  la  Società  de’  moltissimi  lumi  ond’  egli  col  suo 
ingegno  saprà  far  tesoro.  —  L’altro  solerte  socio, 
signor  Vincenzo  Clemente,  presentò  spighe  e  sche¬ 
letri  delle  specie  di  granone  distinte  co’  nomi  a  dente 
di  vecchia  e  della  Carolina ,  ch’egli  aveva  coltivato 
ne’ suoi  campi  ,  ma  in  poca  quantità  pe’ pochi  semi 
avuti  ,  cosicché  non  aveva  potuto  dar  conto  de’ 
vantaggi  di  esse  sopra  le  altre  specie  comuni 
tanto  per  la  maggior  quantità  ,  che  per  la  miglior 
farina  che  danno.  Se  non  che  per  la  qualità  di  gra¬ 
none  a  dente  di  vecchia  ,  detto  anche  granone  gi¬ 
gante  ,  ha  egli  osservalo  che  assai  lenta  ne  sia  la 
vegetazione,  e  che  il  prodotto  non  sia  così  soddi¬ 
sfacente  da  farne  preferire  la  coltura  agli  altri  ge¬ 
neri  di  granone ,  perchè  a  causa  del  suo  grande  svi¬ 
luppo  fa  sfoggio  di  abbondante  fogliame  ,  e  riesce 
quindi  assai  meglio  adatto  per  foraggio  di  animali 
che  per  cibo  dell'  uomo,  —  Rattristava  per  un  mo¬ 
mento  la  nobile  adunanza  il  dotto  socio  ,  sig.  An- 
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gelo  Antonio  de  Bartolomei,  col  rammentar  le  virtù 
del  trapassato  socio  Cav.  Franchi  ,  dalla  coi  memo¬ 
ria  ,  come  quegli  che  vagheggiato  aveva  in  uno  de’ 
Consigli  generali  della  Provincia  cui  prcsedelte,  il 
sistema  utilissimo  dell’irrigazione,  prendeva  poscia 
argomento  di  enunciare  luti’  i  vantaggi  di  quel  si¬ 
stema  col  mettere  a  profitto  i  diversi  e  spessi  tor¬ 
renti  che  scorrono  per  la  parte  settentrionale  del- 
1’  Abruzzo.  E  qui  cade  pur  acconcio  ricordare  il  di¬ 
re  vigoroso  ed  ingenuo  col  quale  il  de  Bartolomei 
parteggiava  pel  progetto  di  strada  che  da  Teramo 
a  Montorio  adducesse  ,  tendendo  all’  Aquila  ,  tanto 
in  vista  de’  risultamenti  che  dello  stato  econormco 
della  Provincia.  La  Sovrana  sanzione  che  ha  coro¬ 
nato  il  progetto  è  la  pruova  più  convincente  della 
sua  utilità  e  del  merito  di  un  cittadino,  che  sprez¬ 
zando  ogni  privalo  riguardo  ha  profferito  parole  non 
già  avventurate  ma  utili  e  vere.  —  Una  relazione 
si  dava  dal  socio  sig.  Raffaele  Quartapelle  di  uua  sua 
peregrinazione  fatta  nel  Gran  Sasso  d’ Italia  in  com¬ 
pagnia  dell’  orticultore  ,  sig.  Antonio  Tozzoli,  e  di 
alcuni  alunni  della  scuola  di  storia  naturale.  Una 
gran  quantità  di  scheletri  di  pregevoli  piante  e  di 
diversi  fossili  raccolti  jn  quel  luogo  presentava  al- 
P  universale  curiosità,  illustrandoli  con  apposito  di¬ 
scorso  ,  e  notando  sopralullo  fra  quelle  piante  alcu¬ 
ne  più  rare,  che  mantenendosi  per  le  cure  dell’  or¬ 
ticultore  nel  pieno  V'gore  della  lor  vita  vegetati¬ 
va  servirono  di  raro  ornamento  in  quel  comizio.  — 
Di  una  esalta  statistica  de’  Loschi  della  Provincia  fa¬ 
ceva  dono  il  diligente  Socio ,  s>g.  Ottavio  delle  Car¬ 
ceri  ,  il  quale  facendo  rilevare  esser  1’  estensione  dcl- 
re  terre  boscose  di  mcgg’a  legali  280,1 34,  con  al¬ 
quante  sue  parole  proponeva  mollo  saviamente  di 
allargarne  i  confini  e  di  rendere  più  agevole  il 
trasporto  de’  legnami  di  ogni  sorta  da’  monti  al  ma¬ 
re,  colla  costruzione  di  una  strada  subappenmna,  e 
di  una  seconda  che  più  di  ogni  altra  è  stata  tenuta  di 
mira,  la  quale  congiungerebbe  1’ una  all’ altra  Pro¬ 
vincia  dell’  Abruzzo  ulteriore.  —  L’  altro  ancor  di¬ 
ligente  socio,  sig.  Luigi  Gentile,  espose  con  una  sua 
Memoria  alla  Società  una  tal  quale  decadenza  nella 
quale  t  rovasi  P  industria  delle  majoliche  nel  Comu¬ 
ne  di  Castelli,  a  causa  del  considerabile  dazio  d’im¬ 


missione  che  fa  pagar  lo  straniero.  Il  perchè  consi¬ 
derando  d’  altronde  che  assai  modico  esser  ne  deb¬ 
ba  lo  smercio  per  1’  uso  interno  del  solo  nostro  rea¬ 
me  ,  si  fece  a  conchiudere  che  gioverebbe  a  quegl’ 
industriosi  ,  se  dalla  clemenza  Sovrana  lor  si  accor¬ 
dasse  sul  sale  comune  ,  che  serve  alla  fabbricazione 
delle  stoviglie,  gli  stessi  favori  che  sono  concessi 
alla  pastorizia  ed  all’  insalamento  dei  pesci  ,  per  le 
quali  un  consumo  di  sale  infinitamente  maggiore  si 
richiede;  e  lor  si  concedesse  ancora  libero  l’uso  di  una 
piccola  scaluriggine  di  acqua  salsa  sita  in  quel  Co¬ 
mune  ,  dalla  quale  a  causa  della  sua  tenuità  poco 
0  niun  vantaggio  può  ritrarre  il  Reai  Tesoro,  ma 
molto  l’industria  figulina,  coll’ usarla  nell’  impas'o 
dello  smallo  necessario  alle  majoliche.  —  Con  altra 
Memoria  il  socio  Emanuele  Romani  discorre  dell’  li¬ 
ti  li  là  della  costruzione  di  una  strada  che  conduca  da 
Teramo  a  Ci  vitella  del  Tronto  per  la  via  di  Cam- 
povalano,  la  quale  riuscirebbe  comoda  a  vari  cir¬ 
condari  di  quella  parte  subappennina  del  distretto 
Teramano.  E  se  tal  progetto  rimanesse  vano  e  sen¬ 
za  effetto,  propone  che  almeno  una  strada  cavalca¬ 
bile  si  aprisse  sopralullo  per  agevolare  il  difficile  e 
pericoloso  fosso  detto  di  Cazzano  ,  bastando  a  ciò 
fare  che  si  rendesse,  dal  punto  detto  della  codella, 
larga  e  selciata  una  breve  traversa  di  circa  60  can¬ 
ne  ,  per  effetto  di  che  rimarrebbe  rimosso  il  mala¬ 
gevole  cammino  che  al  presente  dee  farsi  per  un 
miglio  e  mezzo ,  lungo  il  fosso  accennato ,  col  pas¬ 
sare  le  acque  di  esso  20  in  3o  volle.  E  da  tal  suo 
progetto  coglie  anche  l’opportunità  di  lamentare  1’ 
oscitanza  de’  Sindaci  e  de’ primi  Eletti  de’  Comuni  , 
i  quali  punto  non  s’  interessano  ,  come  praiicavasi 
per  lo  innanzi  ,  di  portar  ripaio  sulle  vie  che  ro¬ 
vinavano  ,  e  d’  impedire  le  illimitate  usurpazioni  , 
che  vi  arrecav  ano  gli  avidissimi  possidenti  che  le 
costeggiano ,  e  che  le  riducono  si  anguste  da  rcn- 
der visi  malage  vole  il  passaggio  non  pur  delle  vet¬ 
ture  ,  ma  degli  stessi  pedoni.  Ed  a  tal  proposito 
possiamo  noi  stessi  far  fede,  soggiugne  il  Segreta¬ 
rio  ,  della  generale  e  smodala  cupidigia  che  vi  ha 
di  appropriarsi  il  pubblico  suolo  ,  dacché  da  taluni 
si  è  giunto  finanche  a  chiudere  dell’ intuito  le  am¬ 
pie  vie  di  congiunzione  da  Comune  a  Comune. 
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latori  delle  società  economiche 


Il  sig.  Emidio  Martemuni  presentò  all’ adunanza 
il  modello  di  un  giogo  migliorato ,  e  con  apposita 
Memoria  dopo  di  aver  mostrato  di  quanto  danno 
riesca  a’  bovi  il  far  loro  trascinare  de  carri  co’  so¬ 
liti  arredi,  che  stabiliscono  il  punto  di  appoggio  sul 
collo  e  sulle  corna  ,  si  fa  a  ragionare  dell’  utili¬ 
tà  de’  fornimenti  a  collare  ed  a  braca  usato  in 
molti  altri  luoghi  di  Europa ,  col  quale  venendo 
stabilito  il  punto  di  appoggio  sul  petto  e  sulle  na¬ 
tiche,  non  si  danneggerebbe  punto  il  collo  ,  e  libe¬ 
ra  rimarrebbe  la  testa  di  quell’  animale.  Prevedendo 
egli  però  che  per  soverchia  spesa  non  s'  indurreb¬ 
bero  gli  agricoltori  ad  abbracciare  un  tal  sistema  , 
propone  un  giogo  migliorato,  che  da  lui  non  in  al¬ 
tro  si  fa  consistere  se  non  in  due  cuscinetti  di 
cuoio  ripieni  di  crini  e  posti  nelle  due  estremità 
del  giogo  ,  e  propriamente  nella  parte  che  poggiar 
dee  sulla  faccia  cervicale  del  collo.  - —  Un  accurata 
Memoria  presentava  il  professore  sig.  Errico  Rug¬ 
gieri  sulle  imposte  dalle  quali  ritrar  deggiono  gli 
Stali  una  rendita  sufficiente  per  sostener  le  spese 
necessarie  ad  assicurare  a  ciascuno  il  godimento  de’ 
propri  dritti  in  mezzo  alla  civil  comunanza.  Svol¬ 
gendo  egli  diversi  sani  principi  di  pubblica  econo¬ 
mia  ,  e  mostrando  sopratulto  come  ogni  maniera  d’ 
imposizione  abbia  a  gravitare  non  già  sul  capitale 
ove  la  forza  produttrice  dell’  uomo  s’  impiega  ,  ma 
sul  prodotto  di  questo  ,  conchiude  esser  mestieri  che 
sieno  proporzionate  le  imposte  all’  agiatezza  delle  di¬ 
verse  classi  di  un  popolo  ,  affinchè  nel  mentre  da 
un  lato  non  si  rendono  gravose  a  niuno  e  se¬ 
gnatamente  alla  classe  degli  agricoltori ,  riescano 
al  tempo  stesso  bastevoli  a  bisogni  dello  Stato.  —  Il 
Socio  sig.  Giacinto  Ruggieri ,  in  un’altra  Memoria, 
trattò  de’  vantaggi  del  pluviometro ,  considerato 
principalmente  in  rapporto  alla  sua  Provincia  ,  che 
avendo  nella  maggior  parte  un  terreno  argilloso 
cretaceo  dovrebbe  più  che  ogni  altra  regione  gio¬ 
varsene.  Un  modello  di  pluviometro  fa  pur  da  lui 
*l!a  Società  presentato  ,  nel  quale  oltre  all*  esservi 
riunite  Io  perfezioni ,  onde  lino  ad  oggi  è  stato  un 
tal  {strumento  arricchito,  vi  si  trovò  anche  1’ altra, 
di  potersi  mediante  un  tubo  di  vetro  osservare  al 
didentro  di  una  stanza  la  quantità  della  pioggia  ca¬ 


duta.  —  Chiudevasi  l’agrario  comizio  colla  esposi¬ 
zione  fatta  dal  Segretario  d’  un  saggio  del  concime 
detto  Guano ,  che  vuoisi  non  altro  essere  che  anti¬ 
chi  depositi  di  escrementi  di  uccelli  marini  ,  e  colla 
lettura  di  una  Memoria  ,  nella  quale  prese  a  dimo¬ 
strare  quanto  sarebbe  tornato  utile  di  sperimentare 
un  tal  concime ,  che  in  molte  isole  dell’  Oceano  me¬ 
ridionale  ricuopre  interamente  il  terreno  sino  alla 
profondità  di  20  metri,  e  trovatane  vera  1’  utilità  , 
come  in  gravi  giornali  stranieri  viene  attestala,  pro¬ 
curarne  T  introduzione  ,  prendendo  ad  esempio  l’ in¬ 
dustriosa  Inghilterra  ,  ed  usarlo  non  solamente  colle 
delicate  colture,  ma  a  preferenza  in  quella  delle 
piante  oleifere  e  tintorie  ,  del  lino  e  della  canapa. 
Se  bella  e  giovevole  sia  1*  istituzione  de’  comizi  agri¬ 
coli  ognuno  apertamente  sei  vede,  e  di  ciò  non  sa¬ 
premmo  abbastanza  renderne  alla  Società  Economica, 
non  che  al  degno  Segretario,  il  merito  che  per  tal 
ragione  loro  è  dovuto. 

Il  Segretario  della  Società  Economica  del  secondo 
Abruzzo  ulteriore,  sig.  Ignazio  JNicolò  Vicentini  , 
ci  riferisce  in  quanto  all’  economia  rurale  della  me¬ 
desima  essersi  ricevuti  dal  capitano  di  gendarmeria, 
sig.  Giuseppe  Mucci ,  alcuni  articoli  di  chiarimenti 
sul  metodo  della  semina  de’  cereali  a  fossetti  indica¬ 
to  in  una  sua  Memoria ,  ed  un’  altra  ne  ha  scritta 
sul  metodo  della  formazione  degli  arbusti  ,  affine  di 
averne  tre  diverse  raccolte. 

Non  possedendo  ancora  la  Società  un  orto  speri¬ 
mentale  ,  benché  a  tutto  potere  ne  stia  procuran¬ 
do  la  fondazione  ,  a  simiglianza  degli  altri  già  for¬ 
mati  dalle  rimanenti  Società  Economiche  ,  i  semi  ri¬ 
cevuti  da  alcuni  generosi  soci,  della  medica  arborea, 
del  frumentone  della  Luigiana  ,  de’  fagioli  rossi  del 
Capo  di  Buona  speranza ,  sono  stati  dispensati  a  va¬ 
ri  colleglli  per  seminarli  ,  farne  sperimento  e  darne 
a  suo  tempo  ragguaglio. 

Sulla  più  facile  e  spedita  maniera  di  migliorare 
il  gregge  pecorino  si  è  tenuto  lungo  colloquio  ,  ri¬ 
cercando  e  determinando  i  mezzi  più  opportuni  per 
ottener  1’  intento.  Nulla  si  è  trovato  più  conveniente 
all’  uopo  quanto  di  attenersi  a  quello  die  vien  pre¬ 
scritto  nella  pregevole  Memoria  presentata  nel  i838 


DELLE  PROVINCE  AL  DI  QUA  DEL  FARO. 


dal  professore  Scarpillo  di  Roccaraso  ,  la  quale  sarà 
per  ciò  ben  presto  pubblicata  colle  stampe. 

Per  mezzo  del  Presidente  della  Socielà  sì  è  otte* 
nula  una  discreta  quantilà  di  guano  ,  eh’  è  stalo  su¬ 
bito  dispensato  per  farne  sperimento  ,  e  se  il  mede¬ 
simo  è  tanto  utile  quanto  vien  predicato  per  accre¬ 
scere  la  fertilità  della  terra  ,  noi  che  non  siamo  ri¬ 
trosi  ad  avventurarci  in  lontani  ed  estranei  mari  , 
non  tarderemo  a  drizzar  le  prore  verso  que’  remoti 
lidi  ove  trovasi  questa  preziosa  sostanza. 

Fra  le  Memorie  lette  da’  soci  novera  il  chiaro  Se¬ 
gretario  le  seguenti  :  quella  del  professore  veteri¬ 
nario  ,  sig.  Vincenzo  Mazza,  che  dà  ragguaglio  di 
un  operazione  da  lui  eseguita  per  un  calcolo  sali- 
vaie  formatosi  in  un  sacco  membranoso  particolare, 
comunicante  col  condotto  stenoniano  di  una  cavalla. 
Del  raro  caso  ,  che  mascherato  in  vari  modi  appa¬ 
riva,  ne  riporta  le  diverse  fasi  ,  il  trattamento  e  P 
esito  da  lui  ottenuto  felice.  Sulla  batata  dolce,  con- 
volvulus  batalas ,  ha  scritto  lungamente  il  sig.  Gae¬ 
tano  Stella,  mostrando  quanto  siasi  da  lui  pratica¬ 
to  in  varie  volte  per  coltivar  questo  tubero,  e  quan¬ 
to  si  proponga  di  fare  in  appresso  per  meglio  riu¬ 
scire  nell’  intento.  Ne  presenta  poi  la  classificazione, 
la  sinonimia,  la  descrizione  botanica,  le  varietà, 
la  coltivazione,  la  raccolta,  il  prodotto  e  1’  uso  di 
esso,  facendo  notare  quanto  tulle  le  parti  della  pian¬ 
ta  riescano  ottime  a  nutrire  il  bestiame  ,  mentre  le 
foglie  degli  steli  mangiansi  colte  dagli  uomini  a 
guisa  di  sparagi.  Gonchiude  col  dire,  che  se  è  fa¬ 
cile  la  coltivazione  in  grande  della  batata  dolce  in 
Toscana  ed  in  Francia,  facilissima  riuscir  debba  tra 
noi  ;  e  che  render  dovransi  sempre  infinite  grazie 
al  primo  de’  presenti  agronomi  italiani ,  1’  egregio 
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Marchese  Ridolfi  ,  per  averci  spinti  a  coltivare  in 
grande  una  pianta  che  può  farci  conseguire  tutti  i 
vantaggi  onde  godono  le  popolazioni  settentrionali 
coltivando  il  pomo  di  terra. 

Un  altro  poema  didattico  sulla  coltura  degli  oli¬ 
vi ,  ad  imitazione  dell’ Alamanni  ,  ha  scritto  il  Ca¬ 
nonico  Lucenteforte  di  Venafro.  Ricco  di  bella  e- 
rudizione  e  di  bellezze  poetiche  lo  dice  il  Segreta¬ 
rio  ,  ed  ha  poi  un  corredo  di  abbondanti  ed  istrut¬ 
tive  note,  nelle  quali  prende  di  mira  sopratutto  di 
mostrare  al  colono  il  danno  che  prova  per  voler  se¬ 
guire  i  viziosi  melodi  che  le  buone  pratiche  han  da 
molto  tempo  condannati. 

Un  ingegnoso  metodo  di  coglier  le  poma  senza 
abbacchiarle  ha  indicato  il  sig.  Giulio  Dragonetli  , 
metodo  che  ha  già  riscosso  elogi  nell’  ultimo  con¬ 
gresso  degli  scienziati  italiani ,  ed  il  Segretario  ha 
fatto  notare  il  danno  che  alla  qualità  e  quantilà 
del  foraggio  proviene  collo  spanderlo  che  si  fa  sul 
suolo  appena  falciato ,  senza  attendere  che  divenghi 
asciutto,  del  pari  che  il  terreno  ove  si  fa  il  mucchio. 
Ha  fatto  anche  menzione  lo  stesso  di  alcuni  giudi¬ 
ziosi  metodi  in  certi  luoghi  seguiti  per  la  più  fa¬ 
cile  e  vantaggiosa  disseccazione  del  fieno. 

La  Società  Economica  del  secondo  Abruzzo  ulte¬ 
riore  ha  infine  atteso  con  tutta  la  cura  a  quello 
che  1’  economia  civile  riguarda  ,  e  più  di  ogni  altra 
si  è  occupata  nel  formare  i  regolamenti  di  una  cas¬ 
sa  di  risparmio  ,  e  tanto  si  è  intorno  a  ciò  adope¬ 
rala  che  probabilmente  sarà  quella  che  sopra  di  ciò 
darà  norma  ed  esempio  a  tutte  le  altre,  e  ne  con¬ 
seguirà  onore  e  gratitudine  universale, 

fi  ***  fi  *** 
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DISCORSO  DEL  SEGRETARIO  GENERALE  COMMENDATORE  TEODORO  MONTICELLI. 


e’  Discorsi  recitati  in  tale  occasione  dal  Se¬ 
gretario  generale  della  Reale  Società  Borboni¬ 
ca  ,  e  da’ Segretari  perpetui  delle  tre  Accade¬ 
mie  che  la  compongono,  noi  qui  siam  lieti  di 
poter  riportare  i  sunti  ,  secondo  è  costume  di 
questi  Annali  Civili ;  ed  in  ciò  fare  metteremo 
sommo  studio  perchè  le  cose  dalle  medesime 
operate  nel  corso  dell’  anno  e  da’  eh.  Segreta¬ 
ri  esposte  nulla  perdano  della  loro  originalità. 

Comincia  il  eh.  Commendator  Monticelli  dal 
gratularsi  di  non  venire  quesla  volta  a  rattri¬ 
stare  gli  animi  de’  Soci  con  la  rimembranza 
di  compagni  che  nel  volgere  dell’  anno  ayes- 
rero  finito  di  vivere  ,  dopo  di  che  passa  bel¬ 
lamente  a  rassegna  ciò  che  dal  munificentissimo 
nostro  Sovrano  è  stato  praticato  ad  incoraggia¬ 
mento  delle  scienze  tra  noi. 

«  Il  Vesuvio,  egli  dice,  che  piu  di  qualunque 
monte  ignivomo  si  presta  alle  osservazioni  de’ 
naturalisti  per  la  frequenza  delle  sue  eruzioni, 
e  per  la  svariata  multiplice  serie  de’ suoi  pro¬ 
dotti,  mancava  di  un  Osservatorio  meteorico- 
vulcanico,  progettato  e  chiesto  da  più  anni  dal¬ 
l’Accademia  delle  Scienze  e  desiderato  da  tutti 
i  dotti  stranieri,  che  provveduto  fosse  di  tutti 
gli  strumenti  necessari  per  poter  esplorare  i 
segreti  della  natura  ,  e  le  relazioni  clic  ha  il 


vulcanismo  con  1’  atmosfera  ,  col  mare  e  con 
la  terra,  od  ignote  o  poco  finora  spiegate. 
L’  ottimo  Principe,  secondato  dalla  operosi¬ 
tà  del  suo  Ministro  dell’  Interno  sta  già  facen¬ 
do  edificare  in  sito  opportuno  un  grand’  edilì¬ 
zio  per  tale  oggetto  e  quel  eli’  è  più  ne  ha 
nominato  direttore  uno  de’  migliori  fisici  di 
Europa. 

Il  nostro  Sovrano  ha  fatto  anche  edificare  un 
nuovo  ed  amplissimo  gabinetto  zoologico  nel 
Collegio  del  Salvatore  ,  e  già  per  le  cure  del 
dotto  e  zelantissimo  Direttore  che  lo  regge  , 
avvalorate  dalle  facilitazioni  di  S.  E.  il  Mi¬ 
nistro  dell’Interno,  si  san  fatti  preziosi  acqui¬ 
sti  di  oggetti  non  mai  veduti  presso  di  noi,  tra 
i  quali  non  so  astenermi  dal  citare  il  Vampiro,  la 
Viverra  mellivora,  l’ Icneumone  di  Faraone  ee. 
tra  i  mammiferi;  l’Ornitoringo  Paradosso;  il  Gal¬ 
lo  di  Rocca,  la  Grue  coronata,  l’uccello  del  Pa¬ 
radiso,  de’ Tucani,  degli  Aracari,  e  non  poche 
specie  di  colibrì  e  di  uccelli  mosca  tra*  volatili; 
il  Dragone  volante,  la  Ceraste  e  molti  altri  ret¬ 
tili  di  Africa  e  di  America;  tutti  perfettamente 
preparati.  Non  parlo  degli  acquisti  fatti  di  altre 
specie  di  conchiglie  esotiche,  e  di  più  centina¬ 
ia  di  conchiglie  indigene ,  di  molluschi  ec.  che 
quando  potranno  essere  esposti  alla  vista  richia¬ 
meranno  fuori  dubbio  1*  universale  attenzione. 


ACCADEMIA  DELLE  SCIENZE. 
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Un  terzo  gabinetto  destinato  per  le  cose  noto- 
miche,  or  già  quasi  condotto  a  termine,  sarà  u- 
gualmente  di  somma  utilità  all'arte  di  Esculapio. 

E  per  quel  che  più  da  vicino  ci  riguarda, 
debbo  palesare  che  la  M.  S.  ha  permesso  e 
voluto  die  nell'edificio  di  Montoliveto  si  asse¬ 
gnassero  delle  stanze  ,  a  servizio  della  Socie¬ 
tà  Reale  ,  ove  si  potesse  stabilire  pe’  Soci  un 
Gabinetto  di  lettura  de’  giornali  scientifici  , 
un  lavoratorio  fisico-chimico  ,  il  deposito  de¬ 
gli  oggetti  di  Storia  naturale  ,  e  1'  Archivio 
Accademico.  E  non  solo  si  è  restaurato  il  lo¬ 
cale  assegnatoci  gentilmente  dall’ Intendente  di 
questa  Provincia,  ma  si  han  pronte  due  casse 
di  strumenti  di  fisica  e  di  chimica  fatti  com¬ 
prare  appositamente  a  Parigi.  Ed  oramai  non 


manca  che  di  vederli  tutti  collocati  per  facili¬ 
tare  le  ricerche  de’ cultori  delle  scienze  fisiche 
e  delle  naturali. 

Le  quali  favorevoli  disposizioni  della  M.  S., 
de’  suoi  Ministri ,  e  de’  dotti  sovrastanti  alla 
esecuzione  di  esse  a  prò  delle  Scienze,  già  van¬ 
no  infiammando  la  nostra  gioventù  tanto  nella 
città  capitale  che  nelle  province  agli  studi  più 
utili  alla  umanità  ;  e  quindi  sotto  il  faustissi¬ 
mo  Regno  di  Ferdinando  II  queste  nostre  re¬ 
gioni  ,  che  un  tempo  furono  le  maestre  dello 
incivilimento  e  delle  scienze  ,  torneranno  in 
qualche  modo  a  ricuperare  l'antica  gloria  ,  ed 
i  nostri  posteri  saranno  indotti  a  rispettare  la 
fiorente  nostra  età  come  1’  opera  di  Ferdi¬ 
nando  II  e  darle  il  suo  nome.  *> 
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Xjo  stesso  Commendator  Monticelli  poi,  adem¬ 
piendo  al  suo  uficio  anche  di  Segretario  per¬ 
petuo  della  R^alc  Accademia  delle  Scienze  ^ 
ricorda  primamente  le  cose  fatte  dalla  medesima 
nel  sopraddetto  periodo  le  quali  sono  volta  per 
volta  rendute  di  pubblica  ragione  dal  Rendiconto • 
e  però  si  limita  a  riepilogare  le  Memorie  ac¬ 
cademiche  dichiarate,  dopo  diligente  esame,  me¬ 
ritevoli  di  far  parte  degli  Atti ,  e  ad  accennare  co¬ 
me  di  passaggio  i  rimanenti  lavori,  per  non  de¬ 
fraudare  delle  debite  lodi  gli  autori  che  vi  han  da¬ 
to  opera  con  buon  successo.  Espone  quindi  il  suo 
importante  ragguaglio,  con  lo  stesso  ordine  tenu¬ 
to  nelle  altre  relazioni  per  noi  messe  a  stampa  gli 
anni  precedenti,  facendo  parola  delle  varie  classi 
di  scienze  in  che  si  occupa  il  lodato  Consesso. 

Classe  delle  scienze  matematiche. 

c<  Gli  studi  matematici,  dice  il  eh.  Segreta¬ 
rio,  die  in  Napoli  hanno  avuto  sempre  cotanto 


illustri  cultori,  non  han  cessato  mai, nè  cessano 
di  formare  uno  de' principali  subbietli  delle  elu¬ 
cubrazioni  della  nostra  Accademia,  la  quale  non 
senza  sua  piena  soddisfazione  vede  già  inserite 
ne' suoi  Alti  tante  dotte  Memorie  matematiche, 
che  han  formato  titoli  di  gloria  per  gli  Autori 
loro,  e  son  tornate  iu  onore  dell’Accademia.  In 
quest’anno  massimamente  molte  ed  importanti 
sono  state  le  Memorie  lette.  Dapoichè  il  no¬ 
vello  nostro  Socio  signor  Tucci  ,  che  di  lo  la¬ 
tissime  opere  ha  arricchito  la  scienza,  ha  fat¬ 
to  dono  ali’  Accademia  d' una  sua  Memoria 
«  Sulla  quadratura  della  paraboloide  iperbolica 
e  precisamente  di  quella  porzione  che  è  com¬ 
presa  tra  quattro  rette  Una  tale  quistione 
non  era  stata  per  lo  innanzi  trattata  se  non 
per  qualche  caso  particolare  della  paraboloide 
iperbolica  retta.  Per  la  giudiziosa  scelta  de' piani 
coordinati  che  ha  fatto  il  nostro  Autore,  rendendo¬ 
si  più  semplice  l’equazione  della  superficie, è  egli 
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giunto  ad  esprimere  il  valore  con  formole  af¬ 
fette  soltanto  da  trascendenti  circolari  e  loga¬ 
ritmici  cui  non  sarebbe  stato  facile  di  perve¬ 
nire  altrimenti.  1/ autore  non  lia  mancato  di 
far  notare  le  relazioni  che  passano  tra  le  quan¬ 
tità  che  entravano  nelle  equazioni  della  super¬ 
fìcie  ed  i  determinanti  delle  medesime  che  nel¬ 
le  costruzioni  possonsi  sopra  luogo  misurare. 
Tal  che  per  coloro  che  non  vogliono  sagri  fi¬ 
ca  re  1’  esattezza  delle  misure  al  malinteso  ri¬ 
sparmio  d’  un  piuolo  ,  possono  le  ricerche  fat¬ 
te  dal  nostro  Socio  riuscire  utilissime  ,  massi¬ 
mamente  perchè  nelle  più  ovvie  occorrenze  le 
formole  generali  ,  come  lo  stesso  Autore  ha 
esaminato,  si  rendono  di  gran  lunga  più  sem¬ 
plici:  così  il  costruttore  potrà  con  tutta  esattezza 
calcolare  la  superficie  de*  muri  in  ala  de’  pou- 
ti  ,  che  come  è  noto,  son  porzioni  di  parabo¬ 
loide  iperbolica,  sempre  formate  da  rette  oriz¬ 
zontali  che  si  appoggiano  allo  spigolo  vertica¬ 
le  della  spalla  ,  ed  alla  linea  prodotta  nella 
scarpa  dell’alveo  da  un  piano  parallelo  al  fron¬ 
te  del  ponte.  Potrà  egli  calcolare  la  superficie 
de’ letti  de’ cunei  di  qualche  volta  di  cui  l’in¬ 
tradosso  è  una  superficie  storta,  essendo  que’ 
letti  porzione  di  paraboloide  iperbolica  norma¬ 
le  alla  superficie,  secondo  le  varie  generatrici, 
quante  volle,  senza  compromettere  la  stabilità 
della  volta  si  possono  sostituire  le  generatrici 
rettilinee  alle  linee  di  curvatura,  difficili  sem¬ 
pre  a  potersi  determinare.  Ed  infine  le  ricer¬ 
che  di  cui  parliamo  troveranno  sempre  la  loro 
applicazione  in  tutte  le  occasioni  in  cui  nel- 
le  arti  deesi  far  uso  della  superficie  accennata. 
Chi  non  sa  che  essendo  questa  una  delle  più 
ragguardevoli  superficie  di  secondo  grado  e  la 
più  semplice  delle  superficie  storte,  è  un  pre¬ 
gio  per  la  scienza  l’aver  formole  che  ne  espri¬ 
mano  in  generale  la  quadratura. 

Un’altra  dotta  Memoria  è  stata  Iella  dal  Socio 
corrispondente  signor  Nicola  Trudi  ,  il  quale 


mercè  l’aiuto  della  differenziazione  ed  integra¬ 
zione,  ha  compiuta  una  eliminazione  tra  m  e- 
quazioni  algebriche  ed  ni  ^  i  variabili.  E 
nella  medesima  adunanza  1’  altro  Socio  corri¬ 
spondente  signor  Francesco  Grimaldi  lesse  una 
nota  cc  Sulla  riduzione  delle  equazioni  genera¬ 
li  delle  superficie  di  2.°  ordine  »  Tutti  e  due 
questi  lavori  furono  letti  per  onorare  la  pre¬ 
senza  degl’  insigni  matematici  stranieri  signori 
Iacobi,  Steiner  ed  Auger  i  quali  assistevano  al- 
1’  adunanza. 

Il  Socio  corrispondente  Sig.  Fortunato  Pa¬ 
chila  presentò  una  Memoria  «  Su  la  determi¬ 
nazione  della  tangente  in  un  punto  qualunque 
della  linea  di  contatto  di  due  superficie  »  li¬ 
mitandosi  però  al  caso  in  cui  una  delle  super¬ 
fìcie  date  essendo  di  rotazione,  l’altra  sia  o 
cilindrica  o  conica  o  di  rotazione.  In  tutti  e 
tre  questi  casi  ha  egli  esposto  prima  l’anda¬ 
mento  che  decsi  tenere  per  determinare  la  li¬ 
nea  di  contatto  e  poi  come  si  possa  in  un  da¬ 
to  punto  di  essa  applicare  la  tangente  ,  e  ciò 
sempre  ,  secondo  vuole  la  Geometria  descritti¬ 
va  ,  senza  tener  conto  della  natura  particolare 
delle  direttrici  delle  proposte  superficie.  Le 
ricerche  fatte  dal  nostro  Socio  possono  riuscir 
utili  e  perchè  riempiono  una  lacuna  che  era 
ancora  nella  scienza,  e  perchè  occorrendo  spes¬ 
so  di  avere  a  considerare  le  linee  di  contatto 
fra  le  superficie  cilindriche  o  coniche  ed  altre 
superficie  in  tutti  i  problemi  relativi  alla  teo¬ 
rica  delle  ombre  ed  alla  prospettiva  ,  il  sapere 
applicare  la  tangente  in  un  punto  dato  delle 
linee  di  contatto,  che  bisogna  trovare,  può  es¬ 
ser  necessario  per  determinar  meglio  in  qual¬ 
che  punto  particolare  l’andamento  clic  pren¬ 
der  dee  la  curva  ,  e  può  per  tal  modo  il  di¬ 
segnatore  delinearla  con  ogni  precisione.  D’al¬ 
tronde  il  problema  di  applicar  la  tangente  in 
un  punto  dato  di  una  curva  è  sempre  stato  il 
primo  problema  che  si  è  cercato  di  risolvere 
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nello  studiare  la  proprietà  delle  curve.  Da  ul¬ 
timo  siccome  1*  autore  ha  eseguito  queste  ri¬ 
cerche  facendo  uso  dell’  analisi  algebrica  ,  sen¬ 
za  tener  conto  della  natura  delle  direttrici  del¬ 
le  superficie  proposte,  così  l’andamento  da  lui 
tenuto  può  mostrare  come  in  siffatti  casi  deb- 
basi  applicare  l’Algebra  alla  Geometria,  essen¬ 
dosi  tali  quistioni  ,  quelle  cioè  in  cui  entrano 
delle  curve  che  possono  essere  delineate  sol¬ 
tanto  senza  che  se  ne  sappia  la  definizione 
geometrica ,  credute  prima  del  dominio  della 
geometria  descrittiva. 

Un  minutissimo  rapporto  fatto  dal  Gene¬ 
rale  Visconti  a  nome  della  Commessione  for¬ 
mata  da  lui  e  dal  Cav.  de  Luca  sul  merito 
della  Memoria  menzionata  ,  la  dichiara  meri¬ 
tevole  di  essere  inserita  ne’  nostri  Atti. 

Tutte  le  precedenti  Memorie  ed  una  ancora 
del  signor  Ragona  Scinà  c<  Su  di  un  nuovo 
apparecchio  destinato  alla  determinazione  del- 
1’  ampiezza  eli  aberrazione  deli’  angolo  di  devia¬ 
zione  e  dell’  indice  di  refrazione  straordinario 
ne’ cristalli  ad  un  asse  »  hanno  tenuto  non  poco 
occupato  i  Soci  di  questa  Classe  per  l’ esame  di 
esse.  Altri  incarichi  pure  hanno  disimpegnato 
i  signori  Bruno,  Visconti,  de  Ruggiero,  Gian* 
naltasio  ,  per  la  disamina  di  opere  presentate 
all’Accademia,  e  bisogna  qui  specialmente  ri¬ 
cordare  il  rapporto  fatto  dal  Gav.  de  Luca 
intorno  ad  alcune  opere  del  Professore  Sam* 
martino  di  Catania  ,  e  quello  de’  signori  Ge¬ 
neral  e  Visconti  ,  Capocci  e  del  Re  sopra  un 
lavoro  del  signor  Tenente  Luigi  Chretien  Di¬ 
rettore  della  Specola  della  Reai  Marina  ,  con¬ 
tenente  due  corsi  di  osservazioni  meteorologi¬ 
che  fatte  nella  Zona  torrida  a  bordo  del  Reai 
Vascello  il  Vesuvio  ,  il  quale  lavoro  è  stato 
rimesso  per  ordine  superiore  all’ esame  dell’Ac¬ 
cademia,  che  l’ha  dichiarato  meritevole  di  far 
parte  degli  Alti . 


Classe  delle  scienze  fisiche  e  di  storia  na¬ 
turale. 

Passando  ora  alla  classe  delle  scienze  fisiche 
e  di  storia  naturale,  non  è  mestieri  che  io  ri¬ 
cordi  quale  e  quanta  sia  stata  la  operosità  sua 
per  lo  passato.  Ed  in  quest’  anno  spezialmen¬ 
te  ella  è  stata  feconda  d’importanti  e  numero¬ 
si  lavori,  di  che  sia  per  non  oltrepassare  i  limiti 
che  mi  son  proposto  ,  sia  perchè  riesce  mala¬ 
gevole  il  compendiare  taluni  di  essi  senza  far¬ 
ne  iscemare  il  pregio,  che  sta  lutto  ne’  partico¬ 
lari  ,  mi  contenterò  d’  accennare  per  alcuni 
solamente  i  titoli. 

Il  Simmetrizzatore  inventato  dal  signor  P. 
A.  de  Luca  merita  di  essere  ricordato  con  di¬ 
stinzione  fra  gli  utili  lavori  di  quest’anno  ac¬ 
cademico.  Esso  può  considerarsi  sotto  il  dupli¬ 
ce  aspetto  di  caleidoscopio  universale  e  d’ istru- 
mento  didascalico.  Nel  primo  è  un  prezioso 
dono  fatto  alle  arti  ornamentali  ,  imperocché 
mercè  un  tale  istrumento  ottiensi  meccanica- 
mente  una  serie  inesauribile  di  bozzetti  per 
ornare  simmetricamente  qualunque  superficie  , 
ed  offre  il  modo  di  risolvere  molti  problemi 
relativi  all’  arte  dell’  ornamentista  che  erano 
finora  rimasti  irriso! uti.  Considerato  poi  come 
istrumento  didascalico,  è  mezzo  facile  e  spedi¬ 
to  per  mettere  in  evidenza  tutte  le  leggi  del¬ 
la  Simmetria  della  Catottrica. 

Due  Memorie  sono  state  lette  dal  nostro 
Socio  Cav.  Melloni,  una  di  cui  fa  anche  l’Au¬ 
tore  sperare  una  continuazione  ,  è  intitolata 
«  Ricerche  delle  proprietà  calorifiche  delle 
varie  radiazioni  che  compongono  lo  Spettro 
Solare  »  L’altra  contiene  talune  «  Considera¬ 
zioni  intorno  alle  obbiezioni  del  Dottore  An¬ 
tonio  Fusinieri  e  de’ suoi  seguaci  contro  la 
teorica  del  Wells  e  le  leggi  della  calorimetria 
adottate  da’  Fisici,  a  proposito  di  un  passo  del- 
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la  meteorologia  del  Kaemtz,  relativo  alla  for¬ 
mazione  della  rugiada  «  L’  Accademia  reputo 
così  importanti  gli  accennati  due  lavori  die 
ne  volle  la  pubblicazione  per  intero  nel  Ren¬ 
diconto. 

Il  Socio  signor  Nobile,  che  per  incarico  ri¬ 
cevutone  dall’  Accademia  aveva  impreso  già  da 
qualche  anno  a  fare  delle  osservazioni  per  de¬ 
terminare  gli  elementi  che  costituiscono  le  ma¬ 
ree  del  nostro  golfo  ,  ed  in  ispezialità  il  li¬ 
vello  medio,  Punita  di  misura,  lo  stabilimen¬ 
to  del  porto  ,  ed  il  vario  effetto  de*  diversi 
venti  sul  movimento  di  quelle  acque  ,  lesse 
su  questo  argomento  è  qualche  tempo  una 
Memoria  approvata  per  gli  Atti.  Ed  in  questo 
anno  continuando  le  medesime  osservazioni 
ha  parimenti  letto  un’  altra  Memoria  «  Sulla 
influenza  della  pressione  atmosferica  e  quella 
più  lenta  delle  stagioni  sol  livello  medio  del 
nostro  mare.  x>  L’Autore  Plia  divisa  in  due  par¬ 
ti.  La  prima  comprende  un’analisi  teoretica  del 
fenomeno  stabilito  dal  Daussy,  secondo  il  quale 
il  livello  medio  del  mare  in  un  dato  luogo  a- 
vrebbe  stretta  connessione  con  la  pressione 
atmosferica  locale.  La  seconda  parte  versa  sul¬ 
le  variazioni  lente  del  livello  medio  delle  ac¬ 
que  del  golfo  napolitano  secondo  le  stagioni. 

I  Soci  corrispondenti  signori  Santi  Linari 
e  Luigi  Palmieri  con  quello  stesso  apparato 
con  cui  avevano  nell’anno  scorso  ottenuto  la 
scossa  e  la  scomposizione  dell’  acqua  ,  mercè 
le  correnti  indotte  dal  magnetismo  terrestre  , 
son  giunti  finalmente  ad  avere  in  modo  certo 
e  costante  la  scintilla  elettrica,  tante  volte  ed 
invano  tentata  da  illustri  sperimentatori.  Han¬ 
no  inoltre  i  fisici  citati  fatte  parecchie  ricer¬ 
che  riguardanti  le  leggi  delle  induzioni  telluri- 
die  ,  le  quali  come  trovansi  anche  esse  già 
date  alla  luce  dal  Rendiconto,  mi  dispenso  dal 
dirne  altro. 

il  Socio  corrispondente  signor  Giardini  nel¬ 


l’Adunanza  de’  12  del  passato  Dicembre  lesse 
una  sua  Memoria  :  Sulle  correnti  d ’  induzione 
magnetica  ;  e  descrizione  dell ’  apparecchio 
inventato  da  lui  ,  sulla  quale  non  essendosi 
dato  parere  definitivo  dalla  Commessione  esa¬ 
minatrice  ne  diremo  più  a  lungo  in  altra  occa¬ 
sione. 

Il  Socio  corrispondente  estero  signor  Pro¬ 
fessore  Giulj  inviò  all’Accademia  una  sua  Me¬ 
moria  sull’  azione  della  luce  lunare  sopra  al¬ 
cuni  corpi  organici  vegetabili  ed  altri  inorga¬ 
nici;  sul  quale  proposito  il  Socio  Gav.  Ca- 
guazzi,  fece  alcune  osservazioni,  che  sono  state 
poi  pubblicate  insieme  alla  Memoria  nel  Ren¬ 
diconto. 

11  Socio  Signor  Capocci,  Direttore  dell’  Os¬ 
serva  torio  astronomico,  ha  minutamente  descritto 
un  fenomeno  ottico,  di  cui  non  si  trova  men¬ 
zione  negli  Annali  della  Scienza,  e  che  si  osser¬ 
va  a  varie  riprese  nel  crepuscolo  vespertino  nel¬ 
le  serate  più  rigide  e  serene  del  verno  dopo 
il  tramonto  del  sole.  Questo  fenomeno  consi¬ 
ste  in  alcune  stiisce  azzurre  ,  simili  al  colore 
della  volta  celeste  nelle  sue  parti  superiori  , 
le  quali  tagliano  solto  l’angolo  di  4^-°  circa 
d’ inclinazione  la  cortina  ,  o  per  dir  meglio  il 
segmento  cromatico  ,  che  posa  sulla  parte  oc¬ 
cidentale  dell’orizzonte,  dopo  la  disparizione 
del  sole.  Egli  dichiara  di  non  essere  in  gra¬ 
do  per  ora  di  dare  veruna  spiegazione  di  ta¬ 
le  strana  apparenza  ,  senza  averla  prima  vie- 
maggiormenle  studiata  ne’ suoi  probabili  futuri 
ritorni. 

Lo  stesso  Socio  annunziò  di  avere  il  CMiuol 

O 

suo  S'gnor  Teucro  scoperto  in  Napoli,  a’  ig 
Dicembre  dello  scorso  anno  ,  la  cometa  appar¬ 
sa  in  Parigi  nell’  antecedente  mese. 

Il  Socio  Signor  Guarini  in  unione  del  Si¬ 
gnor  Filippo  Ci  rei  I  i  presentarono  all’  Accade¬ 
mia  de’  disegni  fotografici  di  diverso  genere  da 
loro  ottenuti;  leggendo  il  primo  una  nota  re- 
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lativa  all’  argomento  ,  e  dichiarando  che  erano 
stati  indotti  a  tale  lavoro  non  da  altro  che 
dalla  brama  di  soddisfare  col  fatto  un  deside¬ 
rio  dell’Accademia  medesima. 

Una  nota  sul  forame  centrale  della  retina  e 
sulla  macchia  gialla  del  Buzzi  nell’occhio  del 
feto  umano  ,  ed  un’  altra  su  la  struttura  del- 
l’ Iride  nel  feto  ,  son  pure  lavori  pregevolissi¬ 
mi  letti  dal  Socio  corrispondente  Signor  A. 
de  Martino. 

L’  antico  e  benemerito  nostro  Socio  e  Se¬ 
niore  della  classe  di  fisica  e  di  storia  naturale 
Signor  Saverio  Macrì  ,  benché  grave  di  anni, 
non  dimettendosi  mai  da’ suoi  studi  prediletti 
ha  voluto  farci  dono  di  un  altro  suo  lavoro  , 
in  cui  vien  descrivendo  una  novella  specie  di 
Doride  del  nostro  mar  Tirreno.  La  lettura  di 
questo  lavoro  viene  accolla  con  applauso  gene¬ 
rale  ed  approvata  la  memoria  per  gli  Atti  ad 
unanimità. 

Di  questa  branca  di  scienze  naturali  si  é  an¬ 
che  occupato  con  buon  successo  il  laborioso  no¬ 
stro  Socio  corrispondente  Sig.  Giustiniano  Nico¬ 
lucci.  Ed  abbia m  di  lui  una  Memoria  su’  Po- 
litalami  fossili  dell’Italia  Meridionale  ,  nella 
quale  si  fan  notare  molte  specie  nuove  da  lui 
rinvenute  ;  cd  in  una  nota  ha  egli  trattato 
delle  vescichette  proligere  e  dello  stato  germi¬ 
nativo  ,  osservate  da  Cavolini. 

Ma  ormai  veggo  di  essermi  in  qualche  mo¬ 
do  appartato  dal  primiero  proposito  di  esser 
breve  :  ma  come  esserlo  dipp'ù  in  tanta  varie¬ 
tà  di  lavori  ?  Eppure  non  ho  latto  cenno  an¬ 
cora  «  Delle  sperienze  e  considerazioni  su’ me¬ 
dicamenti  nominati  diaforetici  »  che  ha n  forma¬ 
to  il  soggetto  di  una  ingegnosa  Memoria  del 
Socio  Signor  Semmola  dichiarata  dalla  Com¬ 
missione  che  l’ ha  esaminata  ,  meritevole  di 
far  parte  degli  Atti  contenendo  fatti  e  dottri¬ 
ne  importanti  ;  nè  del  lavoro  presentato  dal 
nostro  Presidente  generale  interino  Gav.  Nic- 


colini  cc  Sulle  cose  avvenute  e  di  quanto  è  sta¬ 
to  recentemente  operato  da  lui  nella  gran  ci¬ 
sterna  del  tempio  di  Serapide ,  per  restituire  e 
conservare  il  calore  dell’  acqua  salutifera  che  in 
essa  sorge  »  Non  ho  ancora  discorso  di  una  del¬ 
le  più  importanti  Memorie  ,  quella  dei  Signor 
Gasparrii/i  contenente  delle  nuove  ricerche  sul¬ 
la  respirazione  de’  vegetabili  ,  di  pregio  tale 
che  l’  Accademia  volle  che  si  fosse  data  alle 
stampe  prima  anche  di  passarsi  all’  esame.  Do¬ 
vrei  pur  dire  di  una  nota  del  Cav.  Quadri  so¬ 
pra  uno  strumento  [ter  adoperare  l’elettricità 
nelle  affezioni  nervose;  e  eli  un’altra  del  me¬ 
desimo  Socio  sul  trattamento  della  fistola  la¬ 
crimale  ,  mercè  uno  strumento  di  sua  inven¬ 
zione  ,  col  quale  ha  praticato  con  soddisfacen¬ 
te  risultamento  delle  iniezioni  di  nitrato  d* ar¬ 
gento  ;  ma  per  non  abusare  della  vostra  cor¬ 
tesia  vengo  a  parlarvi  brevemente  della 

Classe  delle  Scienze  morali  ed  economiche . 

Questa  Classe  ,  benché  men  numerosa  del¬ 
le  altre,  è  stata  occupatissima  per  gl’incarichi 
affidatile  dell’ esame  di  Memorie  e  di  opere 
presentate.  Ed  i  rapporti  letti  all’  Accademia 
da’ Soci  Marchese  Buffo  ,  Gav.  Gagnazzi  ,  Pa¬ 
squale  Borrclli  ,  Giorgio  Masdea  ,  e  dal  So¬ 
cio  corrispondente  Cav.  Mancini,  formano  il 
non  men  hello  ornamento  del  nostro  Rendi¬ 
conto.  A  c:ò  deesi  aggiungere  ,  avere  il  Com¬ 
mendatore  Capone  già  presentato  quattro  sue 
Memorie,  per  l’esame  della  Classe  cc  Su’ princi¬ 
pali  fondamenti  della  filosofia  scozzese  e  del¬ 
la  sua  influenza  nella  francese  odierna  x> 

L’  autore  dà  fine  alla  sua  relazione  ,  della 
quale  non  sapremmo  a  bastanza  far  le  lodi  , 
con  parole  veramente  di  conforto  a’  dotti  Soci 
dell’Accademia,  e  d’incitamento  a  non  rimaner¬ 
si  dalle  fatiche  con  sì  belli  auspici  finora  durate, 

/  Compilatori 
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illustre  segretario  perpetuo  dell  Accade¬ 
mia  Ercolanese,  il  cav.F.  M.  Avellino  discolie 
le  ragioni  onde  non  sono  ancora  venuti  a  lu¬ 
ce  i  molti  e  vari  lavori  accademici  ,  die  son 
pure  sotto  a5  torcili,  compiuti  nell’anno  i843; 
nel  volgere  del  eguale  anno  1  Accademia  lia 
provato  con  novelle  scritture  che  anche  nelle 
inattese  difficoltà  delle  sue  pubblicazioni  ,  lo 
zelo  di  essa  nell*  illustrazione  delle  antichità  , 
e  precisamente  delle  patrie  ,  non  si  è  in  mo¬ 
do  alcuno  rallentato.  E  quindi  continua  il  suo 
nobilissimo  discorso  nel  modo  che  segue  : 

II  segretario  perpetuo  continuando  la  de¬ 
scrizione  degli  edifizii  pompejani  disotterrati  ne¬ 
gli  anni  più  recenti  ,  ne  ha  dilucidali  fino  ad 
otto  posti  tutti  tra  due  vicoli  che  verso  le  mu¬ 
ra  settentrionali  di  Pompei  si  volgono  ,  e  di 
cui  T  uno  è  una  continuazione  di  quello  che 
rade  P  edilizio  della  fullonica ,  e  P  altro  è  pa 
rallelo  e  messo  alla  sinistra  di  questo.  Di  ta¬ 
li  otto  edifizii  non  istaremo  ad  accennare  qui 
i  particolari,  per  non  riuscir  soverchiamente 
diffusi ,  ma  saremo  contenti  a  dire  die  sebbe¬ 
ne  alcuno  tra  essi  dirsi  non  possa  ampio  e 
grandioso,  pure  non  lasciano  di  aver  sempre 
cose  degne  dell*  attenzione  degli  archeologi.  Nel 
primo  si  sono  osservati  un  forno  ed  alcuni  mo- 
lini ,  i  quali  possono  far  ravvisare  in  esso  P 
abitazione  di  un  panettiere  ,  unita  alla  botte¬ 
ga  ,  in  cui  spacciava  il  suo  pane. 


Non  manca  di  vaghi  dipinti,  ma  ora  pressoché 
interamente  distrutti,  il  secondo  edificio  che  è  a 
lato  di  questo  primo,  del  quale  può  conghiettu- 
rarsi  che  faceva  parte  altra  volta,  avendo  quel 
primo  conservata  una  servitù  di  lumi  sporgen¬ 
ti  nelle  ali  dell’  atrio  di  questo  secondo  ;  la 
qual  servitù  fu  probabilmente  costituita  nel  far¬ 
si  la  divisione ,  per  non  privar  di  luce  una  del¬ 
le  parti  di  essa. 

Il  terzo  edificio  che  ha  a  se  congiunta  una 
bottega  col  solito  poggiuolo  per  ispacciarvi  for¬ 
se  bevande  ,  può  credersi  P  abitazione  dello 
stesso  bottegaio  ,  ed  era  pure  ornata  da  ele¬ 
ganti  pitture  ,  traile  quali  ravvisasi  ancora  un 
bel  Mercurio  ,  una  Pallade  ,  o  piuttosto  Ro¬ 
ma  sedente  ,  ed  un  quadretto  di  Frisso  ed 
Elle. 

Ed  anche  alcune  stanze  con  graziosi  dipinti 
sono  nella  casa  seguente ,  quarta  traile  descrit¬ 
te  ,  fra’  quali  notasi  un  quadro  di  Atalanta  e 
di  Meleagro ,  ed  un  altro  di  Andromeda  e  di 
Perseo  ,  frequentissimi  argomenti  in  Pom- 
pei . 

Più  ampio  de’  già  descritti  è  il  quinto  edi- 
fìzio  :  il  quale  si  estende  dall’ un  vicolo  alP  al¬ 
tro  ,  avendo  un  doppio  ingresso  ,  ed  un  dop¬ 
pio  atrio  :  la  qual  cosa  fa  supporre  che  due 
minori  abitazioni  sieno  state  poi  unite  tra  lo¬ 
ro  per  formarsene  questa  più  vasta.  Alcune  i- 
scrizioni  graffite  leggonsi  presso  P  uno  degli  in¬ 
gressi  di  questa  casa ,  in  una  delle  quali  po- 
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irebbero  ravvisarsi ,  ma  non  senza  dubbiezza  , 
le  voci  M.  IVNI.  INSYLA.  SVM. 

Non  notevoli  per  dipinti  o  altri  ornamenti, 
nè  molto  ampli  sono  il  sesto  ed  il  settimo  de¬ 
gli  edifizii  descritti  nel  i843.  Ma  in  vece 
P  ottavo  die  si  estende  pure  dall-’  un  vicolo  al- 
1*  altro  avendo  la  sua  porta  in  ciascuno  di  es¬ 
si  ,  mostra  tuttavia  tracce  di  eletti  dipinti. 
Vedeansi  nel  peristilio  presso  una  fonte  alcune 
piante  dipinte  ed  una  Ninfa  con  conca  ;  ma 
due  stanze  che  sono  nel  fondo  di  questo  peri¬ 
stilio  sono  precisamente  meravigliose  pe*  qua¬ 
dri  elegantissimi  ,  che  ancor  conservano  ,  e  di 
pesci  ,  e  di  paesi ,  oltra  i  tanti  delicati  e  gra¬ 
ziosi  rabeschi.  Una  bellissima  Leda  col  cigno 
vedesi  in  uno  de*  loro  muri  ,  Polifemo  con 
Galatea  in  un  altro.  Assai  notevole  è  ancora 
un  dipinto  di  sagrifizio  con  testa  di  agnello  , 
cuitro  ,  ara  ignita,  vaso  ed  acerra. 

Diverse  memorie  sono  state  lette  ed  appro¬ 
vate  nel  corso  dell’anno  i843,  ed  alla  men¬ 
zione  di  esse  aggiugner  pur  debbesi  quella  di 
altri  lavori  recentemente  approvati  ,  ma  letti 
all*  Accademia  negli  anni  precedenti. 

Il  sig.  Agostino  Gervasio  ha  letto  le  sue  os¬ 
servazioni  intorno  alcune  iscrizioni  esistenti 
in  Lesina  ,  terra  della  provincia  di  questo  rea¬ 
me  ,  detta  Capitanata  ,  posta  a  canto  al  lago 
del  nome  medesimo.  Non  più  di  tre  sono  que¬ 
ste  iscrizioni ,  ma  quanto  scarso  ne  è  il  nu¬ 
mero,  altrettanto  ne  è  P  argomento  importante. 
\J  a.  premette  alla  loro  illustrazione  una  bre¬ 
ve  notizia  di  questa  terra  di  Lesina  ,  surta  , 
come  sembra  ne*  tempi  che  nominar  si  usa  del 
medio  evo,  e  ne  indica  le  diverse  fasi  e  vi¬ 
cende  della  sua  storia  sì  civile  che  ecclesiasti¬ 
ca.  Passando  indi  alle  iscrizioni ,  ne  trascrive 
in  primo  luogo  una  sepolcrale  messa  in  onor 
della  moglie  da  un  M.  Numisio  Quinziano  che 
vi  prende  i  titoli  di  Laurens  Lavinas  jlamen 

fior  ali  s  ,  e  di  patronus  municipii.  Ad  illustra- 
'lavi.  XXX PL 
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zione  di  essa  molte  cose  nota  P  A.  intorno  al 
sacerdozio  de*  Laurenti  Lavinali ,  ed  alla  di¬ 
gnità  di  flamine  Florale ,  della  quale  osser* 
va  esser  questo  il  secondo  esempio  che  le  i- 
scrizioni  ne  porgano. 

Esclude  poi  r  opinione  proposta  già  dal  Giu¬ 
liani  che  il  municipio  ricordato  nella  lapida 
possa  essere  P  Iria  di  Tolomriieo  sul  Gargano, 
e  lo  addita  piuttosto  nella  non  lontana  Teano 
Appula,  alla  quale  poi  senza  alcun  dubbio  ap¬ 
partiene  la  seconda  delle  iscrizioni  dal  sig.  Ger¬ 
vasio  illustrate.  E  questa  onoraria  e  dedicata 
ad  un  Flavio  Uranio  che  vi  si  dice  virperfe- 
ctissìmus  e  rector  provinciae  ,  il  qual  titolo 
crede  P  a.  corrispondere  a  quello  di  corrector 
che  nel  IV  secolo  portavano  i  presidi  della 
Daunia  :  tale  essendo  1’  uffizio  di  questo  Fla¬ 
vio  Uranio ,  che  P  a.  crede  poter  essere  lo 
stesso  ,  cui  leggesi  nel  codice  Teodosiano  di¬ 
retta  una  costituzione  delP  imperatore  Costan¬ 
te.  Checche  di  ciò  sia  ,  notevole  è  pure  come 
quella  memoria  vedesi  ad  Uranio  eretta  dal 
decurionato  e  da*  cittadini  di  Teano  (  ordo 
splendidissimi is  civitatis  Theanensis  una  rum 
popularibus  suis  ).  Questa  città  ,  come  P 
A.  osserva,  esser  non  può  che  PAppula  Tea- 
num  ,  i  cui  cittadini  in  altra  iscrizione  e  pres¬ 
so  Livio  diconsi  pur  Tecinenses .  Ma  come  in 
Livio  stesso  oltra  i  Teanenses  sono  pur  no¬ 
minati  i  Teates  Apuli  ,  de'  quali  non  po¬ 
che  monete  sono  fino  a  noi  pervenute  colla  i- 
scrizione  FIATI  ,  che  soffiano  prima  attribuir¬ 
si  al  Teate  de*  Marrucai i  ;  così  Pa.  tocca  di 
quella  quistione ,  se  cotesti  Tiates  debbano 
credersi  gli  stessi  popoli  che  gli  Apuli  Tea¬ 
nenses  o  da  essi  diversi  ;  e  lasciando  P  opinio¬ 
ne  del  Giovenazzi ,  che  li  tenne  per  popoli  di¬ 
versi  ,  li  giudica  al  contrario  gli  stessi  ,  cre¬ 
dendo  dal  nome  della  città  ,  come  in  altre  oc¬ 
casioni  pure  accader  suole  ,  derivati  i  due  di¬ 
versi  gentili  Teates  e  Teanenses. 
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Laterza  iscrizione,  dicui  qui  ragiona  l’a.,  è 
quella  di  cui  egli  in  altro  suo  lavoro  pubblicò  già 
il  testo,  e  che  contiene  la  funebre  memoria  di 
una  donna  di  servii  condizione  nominata  Ge¬ 
òrgia,  erettale  da  due  suoi  conservi  che  diconsi 
di  più  suoi  conjuges.  L’  uno  di  questi  ebbe  no¬ 
me  Marsua  (  cioè  Marsyas  )  e  nella  iscrizio¬ 
ne  dicesi  ponderarius  ,  all*  altro  per  nome  E- 
pafra  dassi  b  aggiunto  di  saliuarius .  Ciascun 
vede  a  quante  importanti  osservazioni  dà  occa¬ 
sione  questa  lapida.  Ed  in  primo  luogo  se  non 
è  nuovo  nè  strano  il  rinvenir  nella  condizione 
servile  esempli  di  poliandria  coonestata  anche 
col  nome  di  conjugium,  sanno  gli  archeologi 
che  le  iscrizioni  antiche  ci  danno  anche  esem¬ 
pli  di  monumenti  sepolcrali  eretti  da  più  per¬ 
sonaggi  di  libera  condizione  ad  una  donna  che 
indicano  col  nome  di  conjuge.  I  quali  esempli 
sogliono  spiegarsi  col  matrimonio  successivo 
prodotto  dal  divorzio  ,  il  quale  quando  avve¬ 
niva  di  buono  accordo ,  non  era  d’  impedimen¬ 
to  ,  perchè  i  due  conjugi  s  unissero  ad  ono¬ 
rar  di  monumento  colei  che  fu  successivamen¬ 
te  moglie  pria  dell’  uno  e  poi  dell*  altro  di  es¬ 
si.  Pure  il  nostro  collega  non  interamente  ri¬ 
gettando  questa  spiegazione  ,  crede,  che  alme¬ 
no  in  alcuni  casi  ,  anche  la  poliandria  simul¬ 
tanea  possa  presumersi  aver  avuto  luogo,  pre¬ 
cisamente  tra  liberti  non  solennemente  mano¬ 
messi  e  che  perciò  non  acquistavano  quella  cit¬ 
tadinanza  ,  che  era  pure  necessaria  perchè  le 
giuste  nozze,  esclusive  in  Pioma  della  po¬ 
liandria,  potessero  dirsi  contratte.  Ancora  il¬ 
lustra  fa.  i  due  servili  uffizii  de*  conjugi  di 
Georgia,  l’uno  di  ponderarius ,  e  1’  altro  di 
saliuarius ,  che  è  presso  a  poco  quello  de1 
nostri  guardaboschi  ;  e  con  questa  occasione 
ricorda  un’  antica  lapida  in  cui  fassi  menzione 
della  pecunia  saltuaria  ,  e  la  paragona  con  al¬ 
tra  che  ricorda  la  pecunia  fanatica.  Conchiu¬ 
de  1  a.  le  sue  osservazioni  con  presentare  al¬ 


cune  iscrizioni ,  probabilmente  ancor  esse  Tea- 
nensi ,  che  veggonsi  oggi  in  Paola,  ed  :n  S. 
Severo  ,  altri  luoghi  poco  remoti  della  stessa 
provincia. 

Il  sig.  cav.  Quaranta  ha  comunicate  all’Ac¬ 
cademia  alcune  osservazioni  sulla  differenza  che 
si  osserva  nell’abbigliamento  delle  Amazzoni  nel¬ 
le  opere  dell’arte  antica,  nelle  quali,  come  è  noto, 
sono  alcune  volte  rappresentate  in  abito  scitico, 
ed  altre  in  dorico.  Questa  differenza  erasì  in  di¬ 
verso  modo  dilucidata  da  due  sommi  archeologi, 
il  Bòttiger,  ed  il  Visconti.  Il  nostro  collega  non 
ha  seguita  nè  1’  una  nè  1’  altra  di  queste  opi¬ 
nioni,  e  confutandole  ne  ha  proposta  un’  altra 
diversa.  Egli  ha  poi  trasfusa  questa  sua  me¬ 
moria  nella  dilucidazione  di  un  vaso  ruvese 
del  reai  museo  impressa  già  negli  Annali  Ci¬ 
vili  ;  ed  essendo  perciò  già  divenuta  di  pub¬ 
blica  ragione  ,  non  è  necessario  che  altro  qui 
se  ne  dica . 

Il  cav.  Avellino  in  una  prima  sua  memo¬ 
ria  ietta  all’  Accademia  nel  i843  ha  ragionato 
di  alcune  monete  di  fabbrica  certamente  Apu¬ 
la  che  in  luogo  di  epigrafe  son  distinte  da  un 
monogramma  spiegato  per  MAT ,  o  NAT  ;  per 
la  quale  spiegazione  sono  state  queste  monete 
attribuite  a  Natiolum  ,  che  credesi  P  odierna 
Bisceglie  o  a  Matinum  sul  Gargano  o  final¬ 
mente  a  Maieolum  riputata  l’ antica  Matera. 
Secondo  l’a.  della  memoria  questo  monogram¬ 
ma  giusta  la  situazione  data  alle  lettere  che  il 
formano  ,  e  giusta  la  foggia  in  altri  simili  usa¬ 
ta  ,  non  può  altrimenti  disciogliersi  che  nelle 
tre  lettere  Tl\IA  o  TNA,  l’ordine  delle  quali 
esclude  le  denominazioni  già  indicate:  le  qua¬ 
li  poi  anche  per  altri  motivi  non  sembrano 
probabili  all’a.  Proccura  egli  quindi  rintrac¬ 
ciare  altra  città  delle  stesse  contrade,  cui  pos¬ 
sano  ascriversi  quelle  iniziali  ,  e  per  conghiet- 
tura  1’  addita  in  Gnazia  città  non  oscura  della 
Puglia  e  per  la  sua  importanza  commerciale  , 
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e  per  le  vie  clie  ad  essa  meltean  capo  ,  o  die 
la  traversavano  ,  ed  anche  per  la  memoria  che 
ne  è  rimasta  nella  descrizione  del  viaggio  del 
lirico  Venosino  da  Roma  a  Brindisi  con  tanta 
festività  da  lui  dettata  in  uno  de’ suoi  sermo¬ 
ni.  Ma  per  poter  giugnere  a  questo  risultato 
Ra.  non  ha  altra  via  che  il  conghietturare  che 
questa  città  detta  con  più  molle  pronuncia  Gna- 
zia  da5  Romani  ,  dirsi  dovea  Tnatia  nel  più 
duro  apulo  linguaggio  :  la  qual  conghiettura 
benché  Ra.  stesso  nomina  ardita,  pure  va  pun¬ 
tellando  con  alcuni  argomenti  :  e  questi  sono 
i.°  Che  i  Latini  non  ebbero  alcuna  voce  che 
cominciasse  colla  doppia  consonante  TN,  c  poi¬ 
ché  il  monogramma  ben  inteso  mostrar  sem¬ 
bra  che  gli  Apuli  R  ebbero,  sembra  esser  for¬ 
za  conchiudere  che  fu  essa  ammollita  dalla  pro¬ 
nuncia  latina.  2.0  Che  non  solamente  i  Latini 
alR  n  amavano  preferir  la  g  scrivendo  gnatus 
e  gnascor  per  natns  e  nascor ,  ma  ancora  che 
ove  alR  n  precedeva  un  cl  come  in  ad/iosco  , 
adnascor  ,  che  pronunciavansi  pure  citnosco  , 
ed  atnascor ,  addolcivano  questa  pronuncia  in 
gn  ,  agnosco  ,  agnascor.  3.°  Che  anche  il  cn 
dij  men  dura  pronuncia  del  tn  addolcivasi  in 
gn  ,  dicendosi  Gncieus  ,  Gnossus ,  Gniclus  per 
Cnaeus  ,  Cnossus  ,  Cnidus.  4*°  Finalmente, 
e  questa  sembra  alR  a.  corona  di  ogni  altra 
dimostrazione  ,  non  minor  varietà  trovasi  tra* 
nomi  latini  e  patrii  di  altre  città  ,  come  per 
esempio  Atella  ed  Aderì ,  A  quii  onici  ed  Aku- 
dunniad ,  Nuceria  e  Nufkrinum  ,  Marchia  e 
Makriis  ;  su’  quali  esempli  pare  che  possa  an¬ 
che  ritenersi  che  Gnatici  latino  corrisponda  al¬ 
lo  Tnatia  indigeno  ,  e  così  darsi  nel  tempo 
stesso  una  patria  alle  monete  ed  una  moneta¬ 
zione  a  quella  città ,  come  ne  hanno  pressoché 
tuite  le  vicine. 

Con  una  seconda  memoria  letta  dal  cav. 
Avellino  nel  1 8zf 3  ha  egli  dilucidato  un  bel¬ 
lissimo  dipinto  che  nello  stesso  anno  comparve 
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in  Pompei  e  che  per  la  prima  volta  mostrò 
espresso  barrivo  di  Danae  e  del  bambinello 
suo  figlio  Perseo  suIR  isola  di  Serifo.  Sanno 
tutti  come  la  torre  o  piuttosto  il  talamo  di 
bronzo,  in  cui  Danne  lu  chiusa,  non  fu  atto  a 
salvarla  dalle  insidiose  auree  gocce,  nelle  qua¬ 
li  Giove  mutossi  ;  per  la  qual  cosa  Acrisio  di 
lei  padre  e  Danae  ed  il  pargoletto  da  lei  nato  Per¬ 
seo  rinchiusi  in  una  cassa  precipitò  nelle  onde:  la 
quale  per  voler  degli  Dei  salva  giunta  nelRisolefta 
di  Serifo  fu  raccolta  ed  aperta  da  Ditti  fratello  di 
Pobdette  mentre  dell’esercizio  della  pesca  prendea 
diletto:  e  Polidette,  che  in  Serifo  avea.  regio 
potere,  invaghito  di  Danae,  indusse  Perseo,  quan¬ 
do  fu  adulto  negli  anni,  alla  perigliosa  impre¬ 
sa  di  recider  la  testa  alla  Gorgone  ,  sperando 
così  torre  di  mezzo  questo  ostacolo  a’  suoi  a- 
mori  ;  il  quale  al  contrario  tornando  vittorio¬ 
so  ,  della  meritata  pena  puuillo  ,  cangiandolo 
in  sasso.  Ora  la  scena  appunto  delR  arrivo  di 
Daìiae  e  del  pargoletto  vedesi  espressa  in 
questo  bel  dipinto  :  nel  quale  sta  in  primo 
luogo  Danae  sedente  sopra  uno  scoglio  ,  per 
cui  R  isola  stessa  di  Serifo  é  indicata,  tenendo 
nelle  braccia  con  affezione  e  compiacenza  ma¬ 
terna  stretto  a  se  Ramato  figliuolo:  ed  in 
questo  così  tenero  e  caro  atteggiamento  pare 
alRa.  che  esprimer  volle  il  pittore  il  senso 
di  alcuni  bellissimi  versi  che  sappiamo  aver 
messi  già  Euripide  in  bocca  appunto  di  Da¬ 
nae  nella  tragedia  da  lei  denominata  ,  e  che, 
salvi  alcuni  pochi  frammenti,  é  ora  perduta  con 
grave  danno  delle  lettere.  In  que’  versi  in  fit¬ 
ti  quello  stesso  a  Danae  fa  dir  il  poeta  che 
qui  nel  quadro  esprime  il  pittore  :  non  esser¬ 
vi  per  una  madre  piacere  alcuno  maggiore  che 
quello  di  tenere  al  seno  il  pargoletto  figliuo¬ 
lo  e  farlo  con  ripetuti  baci  di  tutta  R  anima 
sua  signore.  Presso  al  gruppo,  del  quale  dicem¬ 
mo,  ed  a  renderne  sempre  più  determinata  la 
significazione,  é  la  grossa  cassa  già  ritirata  sul 
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litio.  Dall*  altro  lato  di  questa  sono  in  fine  le 
due  figure  di  Ditti  e  di  Polidette;  entrambe 
stanti  :  Ditti  ornato  di  pileo  ,  di  corta  tunica 
e  pallio,  e  della  canna  colla  lenza,  in  foggia 
perciò  di  pescatore  ,  e  similissimo  ad  altre  fi¬ 
gure  pompejane  che  rappresentano  pur  pescato¬ 
ri.  Ultimo  di  tutti  è  Polidette  ,  che  lenendo 
un  remo  nella  mano  è  bene  indicato  qual  re 
isolano,  e  per  conseguenza  navigatore.  Il  pit- 
tore  lo  ha  inoltre  effigiato  in  atto  di  approssi¬ 
mare  una  delle  sue  mapi  alla  bocca  ,  come  far 
sogliono  coloro  che  in  profonda  meditazione 
sono  immersi.  Il  qual  gesto  benissimo  a  Poli¬ 
dette  conviensi,  nel  cui  animo  destano  fiera 
tempesta  il  concepito  amore  per  Danae  ,  la 
tema  dell* ira  di  Giove  ,  e  l’orrore  del  sacri¬ 
legio  ,  di  cui  questo  amore  il  facea  reo  ,  e  fi¬ 
nalmente  il  molesto  pensiero  ed  il  presenti¬ 
mento  della  vendetta  che  quel  fanciulletto  a- 
vrebbe  un  dì  fatta  ,  se  con  insidie  non  fosse 
pria  stato  spento.  Dimodoché  non  solo  in  que¬ 
sto  bellissimo  dipinto  trova  P  archeologia  un 
soggelto  novello  ,  e  non  piò  in  altri  monu¬ 
menti  veduto  ,  ma  anche  la  pittura  antica  si 
arricchisce  di  una  composizione  e  per  grazia 
e  per  forza  di  espressione  oltra  ogni  dire  pre¬ 
gevole. 

Il  signor  cav.  Finati  ha  letta  all1  Accade¬ 
mia  una  memoria  su  due  monumenti  del  no¬ 
stro  reai  museo  che  al  supplizio  di  Dirce  si 
riferiscono,  de’  quali  il  primo  è  un  meraviglio¬ 
so  dipinto  pompejano  ,  ed  il  secondo  è  il  ce¬ 
lebre  gruppo  marmoreo  denominato  il  toro 
farnese.  Del  pompejano  dipinto  già  la  descri¬ 
zione  e  l’illustrazione  fin  dal  1 834  erasi  let¬ 
ta  all’  Accademia  dal  cav.  Avellino  nella  sua 
descrizione  della  casa  pompejana  ,  in  cui  ven¬ 
ne  quel  dipinto  scoverto.  Ed  alla  pubblica¬ 
zione  di  questo  monumento  quella  di  tre  altri 
ne  fu  aggiunta  dal  cav.  Avellino  ,  che  sono 
pure  di  non  piccolo  ornamento  allo  stesso  no¬ 


stro  reai  museo  ,  cioè  un  dipinto  ereolanese 
dello  stesso  supplizio  ,  il  frammento  di  un 
cammeo  ,  ed  i  frammenti  anche  di  alcuni  an¬ 
tichi  avolii.  Da  più  tempo  gli  archeologi  tutti 
avrebbero  potuto  aver  contezza  di  tali  impor¬ 
tanti  monumenti,  se  il  cav.  Avellino  non  avesse 
incontrati  alcuni  ostacoli  a  pubblicarsi.  Il  cav.  Fi¬ 
nati  nella  memoria  da  lui  letta  descrisse  in  primo 
luogo  il  dipinto,  ed  in  una  nota  il  comparò  cogli 
altri  monumenti  :  ragionò  poi  del  gruppo  , 
e  ne  andò  rilevando  i  pregi  colla  particola¬ 
re  osservazione  delle  figure  onde  è  compo¬ 
sto.  Ma  ciò  che  è  di  massima  importanza 
per  lo  studio  di  quel  classico  lavorOj  è  appun¬ 
to  1’  indicazione  esatta  de’  moderni  restauri  di 
esso  ,  la  quale  indicazione  leggesi  in  una  let¬ 
tera  del  nostro  collega  signor  Solari  inseri¬ 
ta  nel  lavoro  del  signor  Finati  ;  e  questa 
servir  dee  per  ora  a  far  cessare  ogni  equivoco 
che  potrebbe  tuttavia  prendersi  ancora  su  tal 
particolare  ,  dopo  quelli  ,  ne’  quali  già  uomini 
anche  dottissimi  e  periti  sono  inciampati  ;  e 
servirà  di  poi  per  fondamento  ad  una  più  e- 
satta  idea  di  restaurazione  ,  di  cui  pur  troppo 
ha  uopo  quel  gruppo  ,  per  esser  meglio  di  ac¬ 
cordo  cogli  altri  monumenti.  Intanto  prege¬ 
volissima  è  la  certezza  in  cui  le  osservazioni 
del  signor  Solari  già  ci  hanno  messi  ,  che  la 
figura  di  donna  la  quale  suole  comunemente 
denominarsi  di  Antiope  ,  non  è  già  posterior¬ 
mente  aggiunta  o  riportata  ,  come  fu  da  talu¬ 
no  creduto ,  ma  appartenne  sin  dal  comincia- 
mento  alla  composizione  ;  poiché  sebbene  sia 
quella  figura  in  gran  parte  perduta  ,  pure  i 
piedi,  che  antichi  sono,  veggonsi  far  parte  del¬ 
lo  stesso  masso  su  cui  1’  intero  gruppo  è  for¬ 
mato.  Ancora  notevolissima  è  stata  1’  osserva¬ 
zione  che  si  è  avuto  luogo  di  fare  colla  oc¬ 
casione  delle  più  recenti  ricerche  ,  di  essere 
nel  tronco  che  sostiene  il  toro  un  forame  cir¬ 
colare  ,  che  trapassa  tutta  la  grossezza  della 
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base  :  del  qual  forame  ,  e  dell’uso  che  avea  , 
diverse  spiegazioni  si  son  date  ,  e  leggonsi  tut¬ 
te  indicate  nella  memoria  del  cav.  Finati  ;  la 
quale  termina  colla  dimostrazione  che  il  no¬ 
stro  gruppo  non  deggia  credersi  diverso  da 
quello  di  cui  Plinio  fece  menzione  ,  e  che  dis¬ 
se  opera  di  Apollonio  e  di  Taurisco. 

11  signor  Giulio  Minervini  ha  lette  all’  Ac¬ 
cademia  alcune  sue  osservazioni  sopra  una  i- 
scrizione  greca  recentemente  scoverta  nella  Tra¬ 
cia  Chersoneso  ,  e  di  cui  deesi  la  pubblicazio¬ 
ne  ed  una  prima  breve  illustrazione  al  chia¬ 
rissimo  nostro  collega  il  dottor  Giovanni  Franz. 
Il  signor  Minervini  sottoponendo  questo  mo¬ 
numento  a  novello  studio  ,  si  è  principalmen- 
le  fermato  a  supplir  alcune  lagune  in  un  me¬ 
trico  oracolo  che  leggesi  in  esso  trascritto  j  e 
nel  quale  sono  indicate  le  sagre  e  funebri  ce¬ 
rimonie  colle  quali  dovea  proccurarsi  la  ces¬ 
sazione  di  una  sofferta  pestilenza.  Sembra  che 
nel  tempo  di  questa  pestilenza  si  fosse  anche 
aperta  una  voragine,  che  1’  oracolo  indica  col- 
1’  aggiunto  di  Tartarea  ,  e  che  1’  a.  paragona 
col  lago  Curzio  della  storia  romana  ,  che  pur 
fu  ritenuto  per  forame  o  spiracolo  de’  mani  : 
e  come  in  questo  dovette  un  forte  romano  vivo 
seppellirsi  ,  così  in  quella  ,  di  cui  parla  l’i¬ 
scrizione,  impone  1’  oracolo  farsi  pietose  offerte 
e  sagrifìzii,  non  senza  mescere  al  sangue  delle 
vittime  e  nero  vino  e  bianco  latte.  Negli 
ultimi  versi  deli’  oracolo  ,  che  sono  anche  i  più 
monchi,  par  che  s’imponga  l’erezione  di  una 
statua  o  altra  sagra  memoria  ad  Apollo.  Im¬ 
possibile  ci  sarebbe  qui  il  render  conto  di  tut¬ 
ti  gli  esami  e  discussioni  filologiche  che  1’  a. 
va  facendo  per  istabilire  o  supplire  la  lezione 
or  dubbia  or  mancante  dell’oracolo,  ne’ versi 
del  quale  notansi  ancora  alcuni  errori  di  pro¬ 
sodia,  cui  anche  per  le  classiche  autorità  cono¬ 
sciamo  che  la  Pitia  stessa  non  sapea  o  alme¬ 
no  non  curava  evitare.  Necessaria  è  la  lettu¬ 


ra  della  memoria  stessa  per  potersi  giudicaro 
di  questa  parte  filologica  e  critica  del  lavoro 
del  nostro  collega. 

Il  cav.  Avellino  ha  comunicato  all’  Accade¬ 
mia  accompagnato  dalle  sue  osservazioni  altro 
importante  monumento  epigrafico  e  metrico  an¬ 
cor  esso  ,  che  è  venuto  fuori  dalle  pompejane 
scavazioni.  All’  ingresso  di  una  casa  riesci  all’ 
a.  legger  graffiti  sul  muro  fino  a  tre  versi,  cui 
certamente  per  rendere  compiuto  un  tetrastico, 
mancava  il  solo  quarto  ed  ultimo.  L’autore 
ignoto  di  questa  poesia  celebra  con  essa  l’ in¬ 
gegno  (  cosi  egli  si  esprime  )  di  un  giocoliere, 
cui  dassi  il  nome  di  Sepumius  (  forse  Septu - 
tìiìus  )  ,  e  di  cui  massima  esser  dovea  la  mae¬ 
stria  nell’  imitare  i  movimenti  e  le  fogge  di 
un  serpente.  Della  quale  maniera  d’imitazione 
mostra  l’ a.  come  non  è  da  far  meraviglia , 
poiché  gli  antichi  giocolieri  ,  delti  appunto 
perciò  con  greca  voce  thaumatopoei  (  facitori 
di  miracoli  )  esercita  valisi  nella  imitazione  non 
solo  de’ rettili  e  de’ serpenti  ,  ma  sì  pure  de’ 
pesci,  degli  augelli,  ed  anche  delle  cose  inani¬ 
mate,  come  le  ruote,  il  cui  veloce  moto  rap- 
preseutavano  con  render  quasi  flessibile  il  pro¬ 
prio  corpo  :  per  nulla  dire  di  quelli  aggruppa¬ 
menti  pe’  quali  effigiavasi  ora  un  tridente,  ora 
un’  ancora ,  ora  un  remo  ,  o  altre  cose  diver¬ 
se.  Con  queste  ed  altre  simili  memorie  illu¬ 
stra  1’  a.  questa  pompejana  poesia  ,  la  quale 
concorre  con  altre  molte  diverse  pruove  a  far¬ 
ci  accorti  del  furore  che  anche  in  Pompei 
aveasi  per  ogni  maniera  di  spettacolo. 

Altra  memoria  epigrafica  di  più  grave  argo¬ 
mento  ha  dato  pur  luogo  alle  osservazioni  del¬ 
lo  stesso  cav.  Avellino  lette  in  diverse  torna- 
te  dell’  anno  precedente  ,  e  poi  dall’  Accade¬ 
mia  approvate  per  la  stampa.  Dilucidasi  con 
esse  un  marmo  greco  napoletano  che  fu  già 
dell’  autore  ,  ma  ora  per  rispettoso  omaggio  da 
lui  fittone  all’  ottimo  Pe  Francesco  I  di  eterna 
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ricordanza,  ed  accollo  con  singolare  Reai  Degna* 
zione,  trovasi  nel  Reai  Museo  Borbonico.  E 
rjuesto  dedicalo  a  quell5  Ebone  Dio  illustrissi¬ 
mo  ,  che  sappiamo  essere  stalo  dagli  antichi 
Napoletani  con  ispecial  culto  adorato;  e  la  de¬ 
dicazione  ne  è  fatta  da  un  P.  Plozio  Olicelo 
che  dicesi  eletto  a  senatore  (  bouleutes  )  da 
coloro  che  avevano  esercitata  la  Laucelarchin , 
e  di  più  dicesi  al  mistero  di  questo  sacerdozio 
iniziato,  ed  anche  pervenuto  a*  più  elevati  gra¬ 
di  di  esso.  E  finisce  la  dedicazione  colla  li¬ 
sta  d’  altri  diversi  nomi  di  persone  che  con 
Plozio  concorsero  a  questo  atto  religioso  ,  e  di 
cui  alcuni  son  detti  vecchi  ,  altri  giovani  ,  ed 
i  due  ultimi  garzoncelli  e  vergini. 

Ciascuno  intende  da  questo  breve  sunto  del¬ 
la  lapida  a  quanti  esami  ,  ed  anche  (  convien 
dirlo  )  a  quante  dubbiezze  essa  dia  luogo. 
Delle  quali  non  poche  possono  per  sole  con- 
ghietture  andarsi  risolvendo;  tanta  è  la  scar¬ 
sezza  e  la  povertà  de5  patini  nostri  monumen¬ 
ti.  Ed  in  primo  luogo  poche  còse  tocca  Pa. 
del  napoletano  nume  Ebone  ,  noto  per  un  sol 
luogo  di  Macrobio ,  e  per  alcune  altre  iscri¬ 
zioni  oltra  quella  che  P  a.  pubblica,  e  clie  si 
sa  pure  essere  secondo  P  opinione  di  molti  lo 
stesso  Bacco  che  sotto  le  forme  di  toro  a  vol¬ 
to  umano  comparisce  sovente  nelle  napoletane 
monete.  Dice  in  secondo  luogo  Pa.  che  cosa 
debba  intendersi  per  quel  senato  della  città 
nostra  ,  di  cui  Plozio  Glicero  fu  scelto  a  far 
parte  ,  e  del  quale  anche  in  altre  napoletane 
iscrizioni  è  menzione ,  benché  siesi  voluto  ciò 
dal  Martorelli  negare.  Passa  in  ultimo  luogo 
1  a.  alla  più  difficile  e  dubbia  quistione,  che 
concerne  questo  mistico  sacerdozio  de’Laucelar- 
clii ,  de- quali  parlasi  nella  iscrizione  di  Plozio, 
ed  anche  in  alcune  altre  napoletane  iscrizioni, 
nelle  quali  quel  nome,  interamente  ignoto  a5 
lessici  ed  agli  scrittori  antichi  ,  era  stato  o 
piai  compreso  o  con  inopportuni  cangiamenti 


guasto  e  corrotto  da  chi  avea  in  vece  creduto 
emendarne  la  lezione.  La  iscrizione  novella 
non  permettendo  più  alcun  dubbio  nè  sulla  le¬ 
zione  ,  nè  sul  significato  di  mistico  sacerdozio, 
che  quel  nome  manifestamente  vi  ha  ,  non  ri¬ 
mane  che  ad  indicare  a  qual  divinità  ,  ed  a 
qual  culto  debba  quel  sacerdozio  riferirsi.  Lun¬ 
ga  cosa  sarebbe  Posporre  tutti  i  confronti  che 
va  P  a.  facendo  per  risolvere  nel  miglior 
modo  che  per  lui  si  è  potuto  ,  un  sì  difficile 
archeologico  problema.  Diremo  solo  che  egli 
dopo  molti  studii  trovasi  quasi  per  mano  gui¬ 
dato  a  questo  risultato  ,  essere  probabilmente 
i  napoletani  laucelarclii  sacerdoti  di  Cerere  ,  e  ' 
ne*  misteri  di  questa  dea  iniziati.  A  monu¬ 
menti  novelli  è  serbalo  forse  un  più  sicuro  giu¬ 
dizio  su  simili  discettazioni. 

Mentre  nel  modo  che  abbiamo  esposto,  si 
sono  gli  Accademici  Ercolanesi  dedicati  alla  il¬ 
lustrazione  degli  antichi  monumenti ,  coloro, 
che  più  particolarmente  intendono  alla  dilu¬ 
cidazione  de’  papiri  ercolanesi,  non  hanno  nel¬ 
l’anno  i843  omesso  di  dar  opera  alla  conti¬ 
nuazione  di  questo  lavoro.  Ed  un  primo  sag¬ 
gio  di  essa  ne  avemmo  nel  papiro  delP  instan¬ 
cabile  Epicureo  scrittore  Filodemo  che  tratta 
delle  dovizie  (  TIEPI  TIAOTTOT  )  ?  che  nel 
i845  presentato  all’Accademia  dal  nostro  col¬ 
lega  signor  Salvatore  Cirillo  trovasi  da  essa 
già  per  la  stampa  approvalo. 

In  una  prefazione  espone  il  Signor  Cirillo 
in  primo  luogo  le  diverse  opinioni  che  intor¬ 
no  alle  ricchezze  conosciamo  aver  avute  gli 
antichi  filosofi,  e  rammenta  come  tra’ beni  det¬ 
ti  esterni  le  noverassero  i  Pittagorici  ,  e  tra’ 
beni  pure  le  collocasse  Platone,  quando  cieche 
non  fossero,  ma  di  acuto  sguardo,  e  dalla  pru¬ 
denza  seguite.  Traile  cose  che  diceano  indif¬ 
ferenti  ,  7>enoue  e  gli  altri  Stoici  comprendea- 
110  pure  le  ricchezze  ;  ed  i  Peripatetici  tra 
quelle  che  non  per  sè  stesse  ,  nè  assolulamen* 
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te  son  buone.  Esposte  le  quali  sentenze,  pas¬ 
sa  1*  a.  in  secondo  luogo  ad  indicare  quella 
di  Filodemo,  come  essa  traspare  dalle  assai 
monche  e  lacere  colonne  che  al  numero  di  so¬ 
le  ventisette  ci  son  rimase  di  questo  lavoro 
dell5  Epicureo  ,  le  quali  tutte  al  solo  primo 
libro  di  esso  appartengono.  Pare  in  sostanza 
che  in  questo  primo  libro  Filodemo  siesi  pre¬ 
cisamente  volto  a  dimostrare  che  la  povertà 
non  abbia  a  tenersi  per  male  ,  o  che  almeno 
ta/e  possa  riputarsi  soltanto  P  estremo  grado 
di  essa.  E  coll’  autorità  di  Melrodoro  rifiuta 
pure  coloro  che  tenevano  la  povertà  per  male 
maggiore  delle  ricchezze.  Ancora  importante 
è  la  distinzione  che  fa  il  filosofo  traila  pover¬ 
tà  e  la  mendicità  ,  come  pure  tra  quella  e  le 
modiche  fortune  ,  le  quali  egli  insegna  non 
doversi  con  essa  confondere.  Pare  in  fine  che 
egli  giunga  a  questo  risultamento  del  ragionar 
suo  ,  dover  cioè  rimanersi  ciascuno  contento 
alla  propria  coudizione  e  fortuna ,  nè  per  po¬ 
vertà  abbattuto  ,  nè  gonfio  per  dovizie:  e  que¬ 
ste  doversi  ricevere  soltanto  colla  scorta  del¬ 
la  filosofia,  la  quale  sola  fa  sì  che ,  in  qualun¬ 
que  condizione  1’  uomo  sia  posto,  a  sè  mede¬ 
simo  satisfaccia. 

La  dilucidazione  ed  i  supplimenli  di  ciascu¬ 
na  colonna  ,  per  quanto  lo  hanno  permesso 
le  lagune  che  in  esse  sono,  e  che  già  dicem¬ 
mo  esser  gravissime  ,  seguono  alla  prefazione, 
e  giustificano  le  cose  che  in  essa  P  a.  ha  pre¬ 
messe.  Molte  cose  ancora  va  notando  il  signor 
Cirillo  che  alla  lingua  o  alla  erudizione  si  ap¬ 
partengono. 


Un  secondo  saggio  della  interpetrazione  de* 
papiri  Ercolanesi  ci  è  stato  porto  dal  nostro 
collega  il  canonico  Niccola  Lucignano  ,  di  cui 
P  Accademia  ha  già  approvato  il  lavoro  sopra 
il  Y  libro  di  Filodemo  intorno  a ’  poemi , 
e  ne  fu  da  noi  a  suo  tempo  tenuto  ragio¬ 
namento.  Ora  in  un  altro  diverso  papiro  si 
son  trovate  dieci  colonne  di  quesP  opera  stes¬ 
sa  ,  anzi  dello  stesso  V  libro  già  dal  nostro 
collega  illustrato  :  le  quali  dieci  colonne  ne 
mostrano  il  fine  con  poche  variazioni  trascrit¬ 
to  e  ripetuto.  Ed  il  titolo  appunto  di  questo 
papiro  indica  contener  esso  la  seconda  parte 
di  quel  V  libro  ,  in  due  parti  distinto.  Dalle 
quali  cose  giustamente  deduce  1’  interpetre  che 
dopo  aver  Filodemo  pubblicato  quel  Y  libro 
senza  distinzioni  di  parti  ,  voile  in  una  secon¬ 
da  edizione  distinguerlo  in  due  parti  :  e  della 
seconda  di  queste  è  il  frammento  che  a  noi 
ne  è  giunto  ,  e  la  cui  illustrazione  si  è  com¬ 
piuta  colf  esatto  paragone  tra  questo  fram¬ 
mento  e  la  prima  edizione  del  libro  ,  notan¬ 
dosene  tutte  le  varietà. 

Nell’esame  de’ lavori  ,  di  cui  ho  fitta  l’in¬ 
dicazione  ,  il  Consiglio  de’  Seniori  dell’  Acca¬ 
demia  non  ha  lasciato  di  prender  tutta  quel¬ 
la  parte,  che  i  nostri  statuti  gli  affidano;  del 
quale  consiglio  nel  1 84 3  formarono  parte  il 
presidente  signor  abate  Greco  ,  il  signor  com¬ 
mendatore  de  Rosa  ,  i  signori  abati  Pessetti 
e  Selvaggi  ,  ed  il  segretario  perpetuo.  :» 

E  qui  l’A.  mette  termine  alla  sua  dotta  re¬ 
lazione. 

1  Compilatori , 
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eccoci  alla  rassegna  delle  parole  del  Se¬ 
gretario  perpetuo  dell’  Accademia  di  Belle  Ar¬ 
ti,  signor  Costanzo  Angelini,  alla  solenne  tor¬ 
nata  die  discorriamo. 

cc  Io  non  saprei  dirvi ,  egli  comincia  ,  Soci 
ornatissimi  se  in  questa  lieta  condizione  delle 
Arti  Belle  tra  noi,  il  desiderio  precorra  ai  fat¬ 
ti  ,  o  questi  a  quello  precorrano  ,  per  trarne 
ragione  del  loro  continuo  avanzamento  ;  ma 
certo  è  che  riandando  le  cose  da  qualche  tem¬ 
po  in  qua  operate  a  vantaggio  di  esse,  grande 
argomento  si  avrà  di  non  invidiare  ad  età  più 
prosperose  e  felici  ,  a  genti  che  voglionsi  di 
noi  più  avventurate  e  gentili.  Ove  questa  non 
fosse  delle  Arti  Belle  l’antica  maestosa  madre, 

,  .  .  .  che  gV  ingegni 

Fa  gloriosi  e  rendili  longevi  ; 
ove  i  suoi  molti  figliuoli  tuttavia  splendidi  e 
vivi  nelle  innumerevoli  loro  opere,  non  fosse¬ 
ro  altrui  maestri  perenni  da  imitare,  bastereb¬ 
bero  senza  dubbio  a  fruttare  ad  esse  gloria  e 
vita  1’  amore  in  che  le  tengono  il  clementissi¬ 
mo  Re  Signor  Nostro,  e  l’instancabile  Mini¬ 
stro  per  gli  Affari  Interni  Cavalier  Nicola  San- 
tangelo.  Laonde  questa  annuale  relazione  ,  al¬ 
la  quale  son  chiamato  dal  mio  ufficio,  va  ren¬ 
dendosi  senza  che  io  me  ne  avvegga  ,  un  re¬ 
pertorio  ,  comechè  privo  di  ogni  fior  di  elo¬ 
quenza  ,  dell’  incremento  delle  Belle  Arti  tra 
noi,  e  degli  aiuti  che  dà  loro  il  sapiente  Mo¬ 
narca;  e  repertorio  tanto  più  notabile  in  quan¬ 


to  che  va  in  esso  effigiato  e  compreso  il  pro¬ 
gredimento  delle  lettere  e  delle  scienze,  fonte 
e  principio  di  ogni  arte  la  quale  dalla  ispira¬ 
zione  soprattutto  riceve  sua  vita  La  più  bella 
età  per  le  Arti  nella  Grecia  e  in  Roma  lo  fu 
del  pari  per  le  scienze,  e  per  le  lettere,  e  non 
di  raro  avvenne  che  di  tutti  e  tre  cotesti  teso¬ 
ri  si  vedessero  uomini  a  un  tempo  stesso  ric¬ 
chi  ,  maravigliosamente  ricchi.  Quel  prodigio 
del  Giove  Olimpico  ,  spirante  tutto  Omerica 
maestà,  non  accenna  egli  al  meritare  del  dot¬ 
tissimo  Fidia  sulla  Iliade?  E  Zeusi  nostro  sif¬ 
fattamente  seguì  quel  sublime  concetto  di  poe¬ 
sia  ,  che  in  tutti  i  suoi  lavori  costantemente 
ritrasse  alla  grandezza  e  magnificenza  di  quel 
Greco  divino.  Parrasio  disputava  alla  scuola 
di  Socrate:  Pamfilo  maestro  di  Apelle  fu  som¬ 
mo  nelle  matematiche  ;  Apelle  ,  Protogene  , 
Eufranore,  e  Policleto  scrissero  opere  reputate 
celebri  all’  età  di  Plinio ,  e  di  Suida  ;  e  dopo 
che  la  civiltà  fu  rinnovata  ,  massimamente 
mercè  degl’italiani,  cominciò  ad  essere  comu¬ 
nissimo  ai  grandi  artisti  lo  studio  delle  lettere 
e  delle  scienze.  Giotto,  Leonaido  e  Raffael¬ 
lo,  l’immenso  Michelangelo,  il  Cellini  ,  An¬ 
drea  del  Sarto ,  Sebastiano  del  Piombo ,  Giu¬ 
lio  Romano  ,  il  Vasari ,  il  Bronzino  ,  il  Zuc- 
cani  ,  Salvator  Rosa,  ecco  una  sell  erà  di  glo¬ 
riosi  ,  i  quali  non  sapremmo  dire  se  più  pra¬ 
tici  fossero  delle  belle  dottrine  che  delle  bel¬ 
le  arti 
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Toglie  quindi  a  discorrere  le  cose  nel  volgere 
dello  scorso  anno  operate  dal  Governo  a  prò 
delle  Arti ,  e  di  quelle  fatte  anche  dall*  Acca¬ 
demia  ,  così  esprimendosi  : 

«  E  primamente  richiamandovi  al  pensiere 
la  felice  riuscita  dell’  ultima  mostra  solenne 
delle  Arti  Belle  ,  per  opera  sopratutlo  de5  gio¬ 
vani  ,  mi  gode  1’  animo  annunziarvi  essere  sta¬ 
ti  molti  di  quei  lavori  comperati  dalla  Maestà 
Sua,  nel  generoso  intendimento  d’  incoraggiare 
anche  in  tal  guisa  gli  artisti ,  e  ciò  mentrechè 
da  un’  altra  parte  a  gran  mano  di  essi  avea 
allogati  gli  affreschi  della  Cattedrale  di  Caser¬ 
ta  ;  avea  prolungato  a  sei  anni  il  tempo  del 
pensionato  in  Roma  ,  e  fatto  comune  anche  ai 
nostri  fratelli  di  Sicilia  cotanto  benefizio. 

Alla  quale  felice  riuscita  è  da  attribuirsi 
medesimamente  1’  altro  vantaggio  proccurato  ai 
giovani  nell’  assegnazione  de*  premi  dello  scor¬ 
so  anno.  Questa  Reale  Accademia  nel  disami¬ 
nare  le  opere  messe  allora  in  mostra  si  avvisò 
di  escludere  dal  premio  della  grande  medaglia 
d’  oro  quegli  artisti  i  quali  avendone  consegui¬ 
ta  un*  altra  precedentemente  ,  ed  essendo  per 
la  provata  accuratezza  delle  loro  opere  nel  ca¬ 
so  di  riportar  sempre  tal  premio  ^  non  solo 
ne  privavano  i  giovani  ,  ma  uscir  li  faceano 
di  speranza  di  poterlo  conseguire  ,  comechè  ne 
fossero  meritevoli.  Propose  essa  quindi  di  dar¬ 
si  tre  grandi  medaglie  di  oro  in  vece  delle  sei 
assegnate  pei  lavori  cf  invenzione  ,  di  commu¬ 
tarsi  le  altre  tre  in  sei  piccole  di  oro,  elevan¬ 
do  in  tal  guisa  a  venti  il  numero  di  siffatte 
medaglie,  che  per  lo  innanti  era  di  quattordi¬ 
ci  ,  e  così  aver  modo  di  premiare  coloro  che 
alla  ricompensa  di  prima  classe  non  potevano 
aspirare.  Accolse  quei  voti  il  benevolo  Monar¬ 
ca  ,  e  l’assegnazione  delle  medaglie  ebbe  luo¬ 
go  secondochè  Y  Accademia  divisava. 

Pertanto  la  Maestà  Sua  con  sapiente  con¬ 
siglio  comandava  non  poter  per  lo  appresso  con- 
Tow .  X.\X//  J. 
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seguire  la  terza  grande  medaglia  d’oro  gli  ar¬ 
tisti  che  ne  aveano  già  avute  due  ;  bensì  rac¬ 
comandarsi  ali’  Accademia  per  ottenere  dal  Go¬ 
verno  un  altro  premio  —  Rimaner  ferma  l’asse¬ 
gnazione  delle  sei  grandi  medaglie  d’  oro,  cioè 
due  alla  Pittura  ,  due  alla  Scultura  ,  e  due 
all’Architettura.  —  Non  potersi  dar  luogo  ad 
inversione  di  alcuna  di  tali  medaglie  da  una 
classe  all’altra,  se  non  ne’ soli  casi  d’insuffi¬ 
cienza  di  merito  in  una  classe,  e  di  ridondan¬ 
za  di  opere  distinte  in  un’altra.  —  Non  do¬ 
versi  menomamente  alterare  il  numero  delle 
quattordici  medaglie  di  oro,  e  quello  delle 
cento  di  argento  delle  varie  classi.  E  poi,  affin¬ 
chè  l’incoraggiamento  si  estendesse  dappertut¬ 
to  ,  decretava  una  meda  glia  di  bronzo  dello 
stesso  modulo  e  della  stessa  dimensione  di 
quelle  di  argento,  a  coloro  le  opere  dei  quali 
non  potranno  forse  essere  rimeritate  con  altro 
premio.  Volle  inoltre  che  l'Accademia  non  po¬ 
tesse  accogliere  la  rinunzia  ai  premi  nell’  atto 
della  decisione  o  dopo  ;  ma  soltanto,  nel  pre¬ 
sentarsi  i  lavori  ,  la  dichiarazione  degli  autori 
di  non  aspirarvi.  Ed  altresì  che  ove  alcun  So¬ 
cio  ordinario  fosse  autore  di  opere  messe  in 
mostra  od  intendesse  concorrere  al  premio  , 
dovesse  per  la  mostra  nella  quale  tai  lavori 
dovranno  esporsi  ,  essere  escluso  dal  dare  giu¬ 
dizio  sulla  distribuzione  de’ premi ,  proponen¬ 
dosi  dall’  Accademia  in  sostituzione  un  altro 
Socio  da  prescegliersi  tra  gli  onorari  o  i  cor¬ 
rispondenti. 

Son  questi  tali  fatti  da  onorar  sempre  la 
mente  dell’  egregio  Ministro  ,  e  del  Sovrano 
che  v’imponeva  il  suggello  della  Sua  approva¬ 
zione.  Coteste  savissime  determinazioni  saran¬ 
no  alle  Arti  Belle  apportatrici  di  novello  in¬ 
cremento  e  di  gloria,  talché  sarebbe  per  voi, 
giovani  cultori  delle  Arti  ,  onta  nerissima  , 
imperdonabile  colpa  ,  ove  non  proccuraste  di 
meritare  sì  grandi  benefizi.  —  I  quali  però 
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non  sono  i  soli  di  che  nel  tempo  che  discor¬ 
riamo  è  stato  largo  il  Reai  Governo  a  vantag¬ 
gio  delle  Aiti  Belle.  Perchè  P  istruzione  de5 
giovani  proceda  sempre  con  esattezza,  nè  man¬ 
chi  loro  verun  modo  di  ammaestramento,  l5Ac- 
cademia  volse  P  animo  ,  e  il  Re  vi  assentiva, 
alla  provvista  ,  mercè  severissimo  concorso  , 
dei  posti  di  Professori,  che  per  morte  o  altri¬ 
menti  vacavano  nel  nostro  Reale  Istituto. 
Teneva  in  esso  ,  siccome  è  a  voi  noto  ,  la 
scuola  di  ornato  il  benemerito  Giovanni  Bcc- 
calli  ,  a  Ili  troppo  immaturamente  tolto  alla 
vita  !  Nè  questo  ramo  d5  istruzione  potea  lun¬ 
gamente  rimaner  sospeso.  Venuti  al  cimento 
coloro  che  vi  aspiravano  ,  ne  raccolse  la  pal¬ 
ma  il  Sig.  Gennaro  Aveta  ;  cip  era  già  mae¬ 
stro  di  ornato  nella  scuola  degli  Artieri  ;  e  il 
posto  clP  egli  vi  lasciava  fu  guadagnato  dal 
Signor  Gennaro  Decrescenze  ,  sicché  oggi  non 
resta  a  provvedersi  che  P  altro  di  maestro  in 
disegno  di  figura  agli  Artieri  rimaso  voto  dal 
Sig.  Gennaro  Maldarelli,  ultimamente  promos¬ 
so  dalla  Reai  munificenza  alla  classe  superiore 
del  Reai  Istituto.  Il  concorso  sarà  diffinito  tra 
breve. 

È  tempo  ormai  di  passare  a  rassegna  le  co¬ 
se  operate  dai  Soci  nostri. 

Un  tesor  nuovo,  inapprezzabile,  travolgeva 
in  mezzo  alla  furia  di  elementi  distruggitori  il 
maestoso  monte  che  stassi  ad  ornamento  di 
queste  felici  contrade,  quando  nell5  anno  rg 
dell5  era  volgare  ficea  tra  le  altre  disparire  da¬ 
gli  occhi  degli  uomini  la  civilissima  Pompei  ! 
Il  genio  immortale  dell’Augusto  ristauratore 
della  Monarchia  ,  del  Bisavolo  gloriosissimo  di 
Ferdinando  II.,  vendicava  anche  le  ingiurie  del 
vecchio  Vesuvio  contea  la  città  allora  già  da 
diciassette  secoli  sepolta  con  lutti  i  portenti 
delle  sue  arti  ,  le  ricchezze  delle  sue  lettere  , 
i  maestosi  sepolcii  ,  i  bugiardi  suoi  idoli  c  la 
sua  civiltà  ! 


Del  gran  prò  venuto  alle  Arti  Belle  ed  ca¬ 
gli  studi  dal  disotterramento  di  questa  vetu¬ 
sta  ,  e  da5  suoi  innomerevoli  monumenti,  io 
non  saprei  brevemente  ragionare  ,  e  forse  a 
voi  ,  dottissimi  miei  colleglli  ,  sarebbe  ,  anzi¬ 
ché  diletto,  noia,  il  sentirlo  in  modo  così  dis¬ 
adorno. 

Tra  cotesti  monumenti  insigni ,  è  da  nove¬ 
rarsi  tra5  primi  il  Gran  Musaico  pompeiano. 
Lietissima  fu  la  sua  nuova  apparizione  alla  u- 
mana  vista;  e  di  poi  lunghi  oh  quanto  i  de¬ 
sideri  de5  lontani  ad  osservarlo  ,  immensi  gli 
studi,  comechè  con  varia  fortuna,  per  indagare 
il  significato  di  quelle  figure  ,  non  poche  le 
spese  per  preservarlo  da  novelle  ingiurie  ,  di 
uomini  non  già  ,  che  riverenti  e  maravigliati 
lo  guardavano,  degli  elementi  bensì,  e  di  quel¬ 
la  convulsa  natura  di  suolo  ,  sottoposto  sem¬ 
pre  all5  indomito  nemico  ,  che  lo  sconvolse  e 
inabissò.  Ma  vanamente  sarebbonsi  profuse 
quante  altre  spese  e  cure  bisognar  poteano  a 
mantener  salvo  il  Gran  Musaico  nel  sito  stesso 
ove  il  genio  del  suo  autore  avealo  murato  e 
costrutto  ,  se  il  provvido  e  accorto  Ministro 
non  avesse  permesso  che  di  là  togliendosi  ve¬ 
nisse  trasportato  in  questa  Reggia  delle  Arti  , 
accanto  ai  prodigi  di  tutte  le  età  ,  e  quasi  di 
tutti  i  luoghi,  in  questo  maggior  tempio  della 
sapienza  e  della  civiltà  ;  chè  già  la  stupenda 
opera  cominciava  a  patir  danno  dall5  aria  stes¬ 
sa  a  cui  era  restituita  ,  e  da  altre  inevitabili 
cagioni . 

Una  Commissione  fu  prescelta  nel  seno  stes¬ 
so  di  questa  Società  ,  per  escogitare  i  mezzi 
più  facili  e  sicuri  onde  togliersi  di  là  il  colos¬ 
sale  monumento  ,  ed  eseguirsene  poscia  il  tra¬ 
sporto  in  Napoli.  Quante  e  quali  difficoltà  op- 
ponevansi  alla  so'uzione  dell'  arduo  problema, 
non  dirò  io  già  ,  chè  può  bene  immaginarlo 
chiunque  per  poco  ponga  mente  ,  che  non  di 
un  marmo  qualunque  ,  o  di  statua  ,  o  di  co- 
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lonna  trattavasi  ,  clic  comune  e  ordinaria  co¬ 
sa  è  togliere  da  un  sito  e  in  un  altro  anche 
o 

lontanissimo  tramutare  ;  bensì  di  un  masso  di 
fabbrica  che  dell’  intero  celi  tìzio  era  parte  ,  e 
nel  terreno  profondava  le  sue  radici  ;  di  un 
masso  che  per  la  natura  stessa  del  lavoro  on¬ 
de  è  ricca  la  sua  faccia  ,  e  per  la  generai  con¬ 
dizione  di  quelle  fabbriche  murate  forse  me¬ 
glio  che  venti  secoli  indietro,  nè  scossa  di  mar¬ 
tello  o  di  piccone  sofferiva  ,  nè  forza  di  attri¬ 
to  o  il  traballar  delle  ruote  usuali,  per  poter¬ 
lo  di  là  svellere  e  trasportare.  Però  a  tulle 
queste  difficoltà  di  grave  momento  rispondeva, 
accorrendovi  col  suo  ingegno ,  il  preclaro  no¬ 
stro  Socio  Presidente  Cava  ber  Antonio  Nicco- 
lini.  Il  quale ,  maestro  come  è  nelle  mecca¬ 
niche  discipline  e  ,  per  mille  altri  congegni  si¬ 
nora  escogitati  ,  prontissimo  sempre  a  crearne 
di  nuovi  ,  uno  ne  immaginò  così  fattamente 
opportuno  al  bisogno  ,  che  in  poco  di  tempo 
pur  di  quel  capolavoro  fu  renduta  priva  la  di¬ 
strutta  città;  ed  oggi  queste  mura  lo  posseg¬ 
gono  ,  fatto  anche  più  bello  dell’  essere  dispa 
ruto  1’  avvallamento  che  colà  osservavasi  in 
qualche  parte  del  suo  esteso  piano.  In  nome 
dell’  Accademia  intera  io  mi  fo  a  porgere  gra¬ 
zie  al  Cav.  Niccolini  dell’avere  assicurato  al¬ 
le  Arti  cotanto  monumento  forse  unico  al  mondo. 

Dallo  stesso  nostro  Socio  Presidente  fu  let¬ 
to  un  ragguaglio  delle  cose  ultimamente  avve¬ 
nute  ed  operate  nella  gran  cisterna  del  tem¬ 
pio  di  Serapide  in  Pozzuoli  per  restituire  e 
conservar  l’ acqua  salutifera  che  vi  sorge.  A 
voi  tutti  sarà  grato  ricordare  tra  le  altre  cose 
contenute  in  cotesto  lavoro  ,  che  mercè  di  un 
meccanismo  da  essolui  immaginato  ,  giunse  il 
Cavalier  Niccolini  ad  ottenere  che  senza  1’  uso 
della  pompa  ,  da  gran  tempo  adoperata  per  to¬ 
gliere  dalia  vasca  1’  acqua  termale  frammista 
alla  marina  ,  la  quale  vi  si  introduceva,  e  gua¬ 
stava  a  danno  della  sanità  che  ne  aspettavano 
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gl’infermi  la  virtù  delle  acque  sorgive;  que¬ 
ste  vi  si  mantenessero  quali  spicciavano  diciot¬ 
to  secoli  or  fanno  ,  limpide  ,  calde  ,  salutevo¬ 
li  ,  senza  anche  una  goccia  di  quelle  del  ma¬ 
re.  Nel  quale  congegno  vedendo  io  una  prova 
solenne  delle  speculazioni  della  mente  svolte  e 
manifestate  colf  aiuto  unicamente  delle  Aiti  , 
ho  voluto  farne  motto  in  questa  relazione,  co¬ 
munque  sia  stata  cosa  giusta  richiamare  il  la¬ 
voro  del  Niccolini  a  più  alta  destinazione,  eli  è 
certo  senza  molta  dote  di  scienza,  prescinden¬ 
do  dalle  storiche  cognizioni  ,  non  sarebbe  mai 
riuscito  ad  altro  uomo  di  escogitare  così  age* 
volmente  quel  meccanismo. 

Un  opuscolo  poi  pubblicava  il  nostro  Socio 
pittore  Sig.  Camillo  Guerra  contenente  talune 
sue  idee  esposte  all’  Accademia  Pontificia  di 
Belle  Arti  in  Bologna  su  la  nota  quistione  del- 
1’  originai  tela  il  Leon  X  che  a  veder  suo  pa¬ 
re  non  debba  più  rivocarsi  in  dubbio  esser 
quella  del  nostro  Reai  Museo  Borbonico.  Mo¬ 
strasi  in  tale  lavoro  il  Sig.  Guerra  non  meno 
critico  che  storico  accurato,  tanto  più  che  trat¬ 
tasi  di  comentare  e  dilucidare  un  argomento 
per  amor  municipale  stato  sin  da  principio  in¬ 
volto  in  un  laberinto  di  dicerie  ,  quasiché  si 
possa  a  furia  di  letterari  contrasti,  e  forse  an¬ 
che  di  villanie  coprir  di  un  velo  il  genio  im¬ 
presso  dall’  artista  alle  sue  opere  ,  e  costringer 
queste  a  non  parlare,  come  fortemente  parla¬ 
no  alla  mente  ed  al  cuore  di  colui  che  sa  e 
può  intenderle. 

Il  Socio  ordinario  Sig.  Tito  Angelini,  nel  quale 
il  desiderio  di  adoperarsi  nell’ arte  non  è  dòmo 
dalle  incessanti  fatiche,  che  vi  sta  durando, 
inspiratosi  alle  parole  del  dotto  Vescovo  di 
Meaux  laddove  accenna  al  giovane  Telemaco 
che  balestrato  da  una  tempesta  sopra  1’  isola 
della  Dea  Calipso  ,  vi  sarebbe  vilmente  rima- 
so  preda  dell’  amor  concetto  per  la  Ninfa  Eu- 
cari  ,  senza  il  soccorso  del  suo  Mentore  ;  ha 
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condotto  in  gesso  un  gruppo  di  tre  figure  (  clic 
sono  i  personaggi  in  questo  fatto  immaginati 
dal  Fenelon  )  con  la  giunta  di  un  Amore  il 
quale  preso  di  dispetto  rompe  i  mal  diretti 
suoi  strali. 

Tal  difficile  lavoro  l’  Angelini  non  ha  ese¬ 
guilo  richiesto  forse  da  alcuno,  ma  unicamen¬ 
te  per  amor  dell"  arte.  E  ciò  egli  faceva , 
ritratto  appena  che  avea  lo  scarpello  dal¬ 
la  Safib  già  bella  e  finita  per  le  Reali  Ca¬ 
se  di  Napoli  ,  e  mentrechè  intende  Y  ani¬ 
mo  a  compiere  la  colossale  statua  della  Relfi» 
glorie  ad  ornamento  del  recinto  lassù  la  col¬ 
lina  preparato  dal  Napoletano  Municipio  a  rac¬ 
cogliere  questa  argilla  che  ci  copre. 

Io  so  di  molti  tra  voi  stessi ,  Colleglli  ono¬ 
revolissimi  ,  recatisi  a  vedere  la  novella  opera 
dell*  Angelini  ,  e  d’averla  anche  lodata  per  va¬ 
ri  pregi  di  arte,  insieme  con  parecchi  valen¬ 
tuomini  della  città  nostra  e  di  stranieri  paesi; 
ma  non  mi  farò  già  interpetre  del  giudizio  che 
avrete  forse  potuto  portarne.  Vero  è  però  che 
ove  fosse  stato  quel  gruppo  lavorato  nel  mar¬ 
mo,  molta  parte  delle  doli  di  esso  alla  mate¬ 
ria  sarebbonsi  attribuite  ,  che  più  facilmente 
del  gesso  si  presta  al  lavorio  dei  contorni  e 
delle  pieghe,  ed  a  certe  finitezze,  di  cui  il  so¬ 
lo  marmo  è  capace. 

E  per  commissione  ricevutane  dal  lodato  Ec¬ 
cellentissimo  Ministro,  1’  altro  Socio  Sig.  Mal- 
darelli  eseguiva  i  dipinti  alla  volta  del  Tempio 
di  S.  Carlo  all’  Arena ,  e  tali  quali  sogliono 
uscire  da  mani  esperte.  Questo  Tempio  voti¬ 
vo  della  Città  al  gran  Santo  ,  che  nelle  mise¬ 


rande  vicissitudini  del  morbo  asiatico  tra  noi 
ben  ci  diè  prova  di  efficace  intercessione  ap¬ 
presso  l’Altissimo,  era  pur  mestieri  che  le  ar¬ 
ti  Napoletane  si  prestassero  a  rendere  più  bel¬ 
lo  come  monumento  della  pietà  de’  presenti  al¬ 
la  posterità.  Esso  tra  breve  sarà  di  tutto  pun¬ 
to  compiuto  e  tornato  alla  divozione  de’  fedeli. 

Quattro  quadri  ad  oglio  altresì  commetteva 
il  Ministro  medesimo,  anche  per  la  chiesa  del 
massimo  nostro  sepolcreto ,  al  Marsigli,  al  Guer¬ 
ra  ,  all’  Oliva  ,  al  Morani  :  pittori  che  certa¬ 
mente  in  modo  degno  di  tanto  mecenate  del¬ 
le  arti  ,  e  degno  del  nome  acquistatosi,  adem¬ 
piranno  a  tale  incarico. 

Io  metto  fine  alle  mie  parole,  gratulandomi 
seco  voi  e  con  la  città  nostra  ,  colleglli  caris¬ 
simi  ,  di  questa  rara  operosità  de’  nostri  arti¬ 
sti;  con  essi  poi  della  fama  che  sempre  più 
vanno  acquistandosi ,  per  lasciare  eterna  fra 
noi  la  rimembranza  di  questa  condizione  di 
tempi  felicissimi  sotto  l’ impero  di  un  Principe 
pio,  sapiente,  prudentissimo,  al  quale  sta  in 
cima  di  ogni  altro  pensiere  la  prosperità  del 
suo  Regno  e  1’  immegliamento  delle  Scienze  e 
delle  Arti  Belle  jj. 

Ognuno  certamente  vorrà  scorgere  con  noi 
ne’  Discorsi  ,  in  che  ci  siamo  finora  occupati, 
un  testimonio  irrefragabile  dell’  operosità  delle 
tre  Reali  Accademie,  ed  un’arra  dell’incre¬ 
mento  della  civiltà  napolitana  sotto  gli  auspici  di 
un  Monarca,  siccome  è  il  nostro,  provvidentis- 
sirno  ,  e  di  un  Governo  saggio  ed  illuminalo. 

1  Corn/jilaiori. 


l  andò  un’  opera  d’  arte  sorge  bella  e  gran¬ 
diosa,  in  ognuno  destasi  naturalissimo  il  deside¬ 
rio  di  studiarne  le  parli ,  di  esaminarne  i  rag¬ 
guagli  ,  di  scernere  1’  armonia  dell’  insieme 
non  solo  ,  ma  quello  altresì  di  conoscere  la 
sua  storia  ,  colui  che  pel  primo  ne  formava  il 
disegno  ,  coloro  che  lo  eseguirono ,  e  ’1  tempo 
che  impiegaronvi ,  e  le  somme  che  si  spesero. 

A  questo  modo  se  ne  acquista  una  chiara 
idea  ,  così  solamente  possono  valutarsi  le  sue 
bellezze. 

Ogni  cosa  che  sorge  quaggiù  per  mano  dei- 
fi  uomo  ha  i  suoi  rapporti  co’ tempi  e  con  le 
circostanze  in  cui  appare  ,  esprime  una  serie 
di  difficoltà  superate,  di  problemi  felicemente 
risoluti. 

Quando  questi  e  quelle  son  nate  F  osserva¬ 
tore  si  slancia  col  pensiero  in  quel  tempo  ,  e 
fra  quelle  circostanze  ,  assiste  al  lavoro  del  ge¬ 
nio  ;  all’  ora  suprema  in  cui  questa  sublime 
testimonianza  della  Onnipotenza  del  Signore 
dà  forma  e  figura  alle  sue  inspirazioni,  mani¬ 
festa  la  sua  forza,  e  lascia  a  que’  che  verran¬ 
no  un  monumento  immortale  di  lui  ,  e  della 
fiamma  che  lo  accese. 

Parlando  di  osservatori  intendiamo  di  colo¬ 
ro  che  han  mente  e  ingegno  ;  di  coloro  che 


tengono  i  capo-lavori  dell’  arte  come  la  più 
splendida  prova  della  munificenza  e  della  gran¬ 
dezza  di  un  Monarca  ,  della  civiltà  d’ una  na¬ 
zione. 

Per  quelli  che  guardano  e  passano  ogni  co¬ 
sa  è  eguale  ,  e  invano  uno  scrittore  si  accin¬ 
gerebbe  a  interrogare  la  storia  o  la  tradizione 
per  illustrare  un  opera  memoranda  ;  un’opera 
degna  d’  essere  accomandata  all’  ammirazione 
de’ posteri  e  de’ contemporanei. 

II. 

Pochi  son  coloro  che  non  videro  quelle  o- 
pere  gigantesche  che  vincitrici  de’ Secoli,  for¬ 
mano  ancora  e  formeranno  la  meraviglia  del¬ 
le  generazioni  ;  pochi  pellegrinando  per  le  vie, 
pe’  templi  e  per  le  gallerie  di  Roma  ,  non  si 
arrestarono  ad  ammirare  la  meravigliosa  cu¬ 
pola  ,  le  famose  basiliche  ,  il  Colosseo ,  il  Pan¬ 
teon  ,  gli  obelischi ,  i.  monumenti  de’  grandi 
uomini  ,  il  Mose  ,  la  Sistina  ,,  il  Laocoonte  , 
F  Apollo  ,  i  cavalli  di  Fidia  e  di  Prassitele  , 
la  statua  equestre  del  grande  Imperatore  in 
Campidoglio  ,  le  logge  e  la  Transfigurazione 
in  Vaticano. 

Or  questi  prodigi  dell’  arte  quanto  non  di- 
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Tengono  più  interessanti  se  ti  fai  a  riflettere 
ia  storia  particolare  della  loro  creazione  ,  i 
tempi  che  rammentano  ,  gli  uomini  che  li 
produssero  ,  lo  fatiche  che  costarono  ,  le  loro 
vicende,  luttocciò  clic  serve  di  fondamento  a’ 
fasti  artistici  ,  e  che  non  può  nè  dev’  essere 
ignorato  da  chi  vive  nel  mondo  non  a  modo 
degli  stolli  ! 

Ora  per  fornire  a’  buoni  una  esatta  idea  di 
quel  Teatro  massimo  ,  di  cui  il  nome  suona 
su  le  labbra  di  ognuno,  prendiamo  la  penna, 
e  ci  ingegniamo  di  far  palese  la  storia  che  sta 
scritta  su  quelle  pietre  e  su  quelle  scene. 

Cosi  ci  avvisiamo  che  apparisce  più  grande 
c  più  bello  agli  occhi  di  chi  lo  vede  ,  ed  e- 
stalico  lo  ammira. 

Vedranno  coloro  che  son  teneri  delle  patrie 
cose  ,  e  i  tanti  stranieri  che  di  lontano  trag¬ 
gono  a  visitarlo,  com’  eT  nascesse,  cadesse  ,  e 
risorgesse  in  non  lungo  periodo  ,  come  al  fa¬ 
vore  del  Monarca  che  lo  volle  quello  s‘  ag¬ 
giunse  del  Monarca  che  dalle  sue  ceneri  lo 
trasse  più  bello  e  magnifico.  Quando  poi  sa¬ 
rem  giunti  a’  recentissimi  restauri  e  abbelli¬ 
menti,  lasceremo  il  campo  ad  altri  di  noi  più 
eloquenti  ed  esperto  in  simili  cose, 

III. 

E  antichissima  la  nostra  gloria  in  fatto  di 
spettacoli  e  di  monumenti  agli  spettacoli  con¬ 
sacrali  ;  sì  antica  che  quasi  si  perde  nella  not¬ 
te  de’  tempi  in  moltissime  regioni  di  questa 
meridionale  Italia.  Lo  dicano  le  reliquie  che 
sorgono  a  piè  di  Monlecasino  ,  e  tra  gli  uli¬ 
vi  della  ubertosa  Venafro,  e  su  la  riva  del 
Tirreno  ,  in  fondo  al  golfo  Rosidonio,  là  do¬ 
ve  un  dì  sorgea  la  ricca  Pesto  ,  e  la  ridente 
Campagna  dalle  rose  cantale  da  Orazio. 

Son  inule  pietre  oggi  ;  sono  scheletri  de¬ 
formi  ;  son  rovine  che  ricordano  la  possanza 
del  tempo  e  la  rabbia  degli  uomini,  ma  ba¬ 


stano  a  far  palese  quanta  grandezza  artistica 
un  dì  vantavano  queste  famose  terre. 

Nè  dove  fìnanco  questi  ruderi  sono  scompar¬ 
si  è  a  dirsi  che  monumenti  non  vi  fossero. 
La  Storia  che  non  paventa  oltraggio  nè  di 
tempi  nè  di  vicissitudini  narra,  che  v’ ebbero 
teatri  su  le  rive  del  Tirreno  e  dell’  Adriatico, 
a  Taranto  ,  a  Reggio  ,  a  Cotrone  ,  a  Eclano, 
a  Minturno  ,  a  Pozzuoli,  a  Ercolano,  a  Pom¬ 
pei,  a  Capua,  e  in  tutta  la  Campania.  Chi  non 
ha  veduto  i  colossali  avanzi  elei  colossale  Anfi¬ 
teatro  Campano?  Squallidi  come  sono  sfidano 
ancora  l’arte  a  emularli,  il  rigor  del  tempo  ad 
abbatterli.  E  ciò  prima  ancora  che  Grecia  la 
Sapiente  in  noi  destasse  il  genio  della  tragedia 
e  della  commedia.  Di  ciò  ci  troviamo  d’  aver 
fatto  cenno  in  un  precedente  lavoro  ,  ove  del¬ 
le  belle  Arti  in  Italia  Meridionale  tenem¬ 
mo  discorso.  Nè  è  a  dirsi  quanto  giovassero 
all’  incivilimento ,  alle  arti  utili  e  dilettevoli  , 
a  costumi.  Due  Signori  del  mondo,  Claudio  c 
Nerone  ,  qui  vennero  a  cogliere  allori  teatra¬ 
li  ,  qui  deposero  la  toga  imperiale  e  vestiro¬ 
no  la  tunica  degli  attori. 

IV. 

Durò  questo  splendore  quanto  durò.’’ quello 
dell’ Impero  Romano.  Caduto  questo,  la  pove¬ 
ra  Italia  dovendo  pensare  alla  sua  difesa,  non 
potè  volger  la  mente  a  opere  d’  arte.  Ed  ec¬ 
co  che  il  Nord  rovesciandosi  sul  Mezzogiorno, 
tutti  i  feroci  abitatori  d’ inospite  regioni  pre¬ 
cipitandosi  dalle  Alpi  non  difese  allagarono  le 
belle  contrade,  Sparirono  allora  le  arti  ;  che 
arti  non  pofevano  allignare  ov’  era  un  terrore 
continuo  ,  una  strage  continua.  Sparite  le  in¬ 
vasioni,  sursc  una  peste  peggioro;  quella  del¬ 
le  lazioni.  Allora  si  vide  uno  spettacolo  la¬ 
crimevole.  I  grandiosi  monumenti  già  sacri 
alle  arti  ,  quelli  che  ricordavano  il  genio  di 
quegli  artisti  che  spariti  una  volla  non  sou  ri- 
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nati  mai  più  ,  quelli  si  videro  mutati  in  for¬ 
tezze  ,  donde  le  parti  avverse  pugnavano.  E 
fu  fortezza  il  Teatro  di  Marcello,  fortezza  il 
Colosseo  ,  fortezza  1’  Anfiteatro  Campano.  Cin¬ 
ti  di  assedio  ,  presi  d’  assalto  ,  manomessi  , 
scrollati  provarono  parliti  i  barbari  ciò  che  da’ 
barbari  non  avean  sofferto.  E  pure  non  cad¬ 
dero  !  Tanto  era  solida  la  loro  architettura  , 
cosi  que’  massi  enormi  posti  un  sopra  Y  altro 
si  sosteneano  ,  così  eran  gigantesche  quelle 
colonne  ,  che  intorno  intorno  li  adornavano. 

Ma  la  nostra  genie  desta  e  immaginosa  non 
sa  vivere  senza  spettacoli.  Quindi  a  soddisfar 
questa  brama  sorsero  qua  e  là  de’  teatri  tem- 
porari  ,  in  que’  dì  che  sparita  la  tremenda  bar¬ 
barie  i  Napolitani,  e ’1  resto  d’Italia  rina- 
sceano  alla  vita  della  coltura  e  delle  arti  belle. 

E  la  terra  del  talento  questa  nostra  terra  ; 
vi  nasce  spontaneo  come  vi  nascono  i  fiori  ; 
e  mentre  altrove  il  progresso  di  una  idea,  di 
una  scoperta,  d’una  industria  va  lentamente 
alla  meta,  qui  la  raggiunge  rapidissimo.  Ter 
questa  naturale  loro  indole  i  Napolitani  adun¬ 
que  sarebbero  forse  stati  primi  a  vantare  un 
teatro  stabile  ;  un  teatro  magnifico  emulo  in 
bellezza  e  grandiosità  di  quelli  tanto  vantati  de’ 
tempi  antichi.  Ma  le  vicende  di  questa  bassa 
terra  tanto  non  permisero.  Per  esse  andarono 
in  rovina  le  civili  istituzioni  che  eran  nostre; 
quindi  le  arti  e  tutte  le  altre  cose  che  la  ci¬ 
viltà  aiutano  caddero  con  esse. 

Pur  la  nostra  povertà  non  giunse  fino  alla 
miseria. 

Fin  da’  tempi  degli  Aragonesi ,  Napoli  eb¬ 
be  stabili  teatri.  E  noi  pe’  primi  avemmo  spet¬ 
tacoli  teatrali  in  musica  ;  e  un’  Accademia  Mu¬ 
sicale  ,  donde  poi  uscir  doveano  tanti  uomini 
famosi  nell’arte  ;  appo  noi  ,  quasi  dugento  an¬ 
ni  prima  del  Cicognini  ,  si  videro  usate  ne’ 
drammi  le  così  dette  arie.  Nò  è  meraviglia. 
La  poesia  è  la  più  antica  delle  nostre  glorie. 
Rozza  e  barbara  ancora  nel  resto  d’ Italia,  par¬ 


lante  un  linguaggio  strano  e  non  intelligibile, 
qui  era  già  fatta  gentile  ,  allegrava  co’  suoi 
canti  e  con  le  sue  dolci  parole  le  vie  delle 
nostre  città  poste  sull’  Adriatico  ,  e  la  serena 
calma  delle  nostre  notti.  Altrove  non  avea  per 
anco  espresso  alcun  dolce  pensiero ,  perchè  a- 
speltava  ancora  il  canto  di  Francesca  da  Ri¬ 
mini  ,  e  qui  già  dicca  .... 

Nuli'  uom  poiria  voslro  pregio  vantare 
Sì  tanto  bella  siete  t 

Federico  l’aVea  tolta  da’ trivi  ,  e  di  povera 
e  cenciosa  che  era  F  avea  fatta  leggiadra  e  no¬ 
bile  conducendola  in  Corte. 

Questi  primi  semi  aveano  già  portato  qual¬ 
che  frutto  ;  già  le  arti  sorelle  congiunte  in 
bel  nodo  allegravano  i  cuori ,  e  confortava¬ 
no  le  menti  ;  Napoli  avea  un  teatro  stabile  , 
sul  quale  si  rappresentavano  drammi  in  mu¬ 
sica  ,  quando  1’  immortale  Carlo  era  spedito 
da’  Cieli  a  stringer  lo  scettro  della  grande  e 
felice  Monarchia. 

Quel  teatro  era  detto  di  S.  Bartolomeo.  Sor- 
gea  nella  via  che  ancora  porta  quel  nome  , 
e  ’l  Monarca  vi  si  recò  ,  nella  sera  d  un  de’ 
giorni  che  seguirono  il  suo  trionfale  ingresso, 
ad  ascoltare  un  dramma  scritto  pel  fausto  av¬ 
venimento.. 

Ecco  le  parole  del  Senatore  nel  suo  gior¬ 
nale  Storico: 

3  II  seguente  già  di  sopra  mentovato  gior- 
»  no  de’  27  del  mese  di  Luglio  ,  la  Maestà 
2  del  Re  si  portò  con  tutta  la  solenne  pompa 
2  e  seguito  de’  personaggi  di  Corte  ,  nella  le- 
2  stò  mentovata  Chiesa  del  Carmine  ,  a  vena- 
2  rare  il  SS.0  colà  esposto  ,  e  quella  miraco- 
2  losissima  immagine  di  Essa  Madre  di  Dio, 
2  ed  insieme  ad  assistere  alle  litanie  che  da 
2  que’  frati  in  ogni  Domenica  si  cantano.  Ed 
2  in  passando  per  la  grande  strada  di.  Toledo, 
2  oltre  all’  osservarla  in  giorni  tanto  lieti  lui- 
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3  la  riccamente  adorna  di  ricchi  arazzi  e  tap- 
»  pezzerie  ,  che  pcndcano  dalle  finestre  e  da 
3  balconi  ,  ricevette  da’  suoi  vassalli  molti 
j  plausi  ed  evviva  ;  che  a  dismisura  accreb- 
5  bersi  quando  la  M.  S.  giunse  nella  grande 
y>  piazza  del  Mercato,  da  quel  numerosissimo 
3  popolo  minuto  accompagnato  dallo  sparo  di 
3  molti  fuochi  artifiziali  ,  per  più  al  vivo  e- 
3  sprimere  f  indicibile  contento  ricevuto  nel 
d  trionfai  ritorno  del  nostro  amabilissimo  Re. 
3  Indi  nel  ritorno  dalla  soprallodata  Chiesa 
»  del  Carmine  ,  essendosi  già  annottato  ,  de- 
j  gnossi  passare  per  le  consapule  strade  det- 
3  te  della  Loggia  ,  di  S.  Pietro  Martire  ,  de’ 
>  Lancieri  ,  e  per  avanti  Castel  Nuovo  ,  a  fin 
3  di  godere  quelle  nobilissime  e  si  belle  illu- 
»  minazioni.  Poscia  portossi  nel  gran  Teatro 
3  dello  di  S.  Bartolomeo  ,  per  ascoltare  il 
3  dramma  ,  che  in  quella  sera  ,  per  la 

prima  volta  andava  in  scena  ,  per  mag- 
i  gior mente  si  lieti  e  felici  giorni  magni - 
»  ficare  ). 

y. 

Ma  questo  che  il  buon  Cronista  chiama  gran 
Teatro  dovette  sembrar  mollo  angusto  e  dis¬ 
adorno  a  quel  Re  nato  a  rinnovare  le  glorie 
del  suo  grand’  Avo  Luigi  XIV.  Proteggitore 
degli  studi  ,  principalissimo  fondamento  della 
grandezza  della  nazione,  proteggea  le  arti  ben- 
anco  ,  che  sono  la  più  bella  testimonianza 
della  coltura  di  un  popolo.  Manifestano  la  sua 
prima  virtù  le  Università  richiamale  a  vita  no¬ 
vella  in  tutte  le  parti  del  Regno;  le  Bibliote¬ 
che  e  i  Musei  aperti  alle  investigazioni  de’dot- 
!i  e  degli  studiosi  ;  gli  uomini  di  genio  e  di 
sapere  onorati  come  mai  no  ’l  furono  forse  in 
allri  tempi  ,  e  segno  alle  reali  munificenze. 
Antica  era  la  face  delia  sapienza  nel  suo  Re¬ 
gno  ,  ed  Lgli  le  accrebbe  alimento ,  sì  che 
ballasse  di  novello  lume  ;  famosi  erano  i  no¬ 


mi  de’  suoi  figli  antichissimi  ,  ed  E’  volle  che 
i  nipoti  li  emulassero. 

Ricordano  il  favore  da  lui  largito  alle  arti 
i  tanti  monumenti  a  cui  si  lega  il  suo  nome. 
Per  lui,  come  per  incantesimo  ,  sorgea  la  Reg¬ 
gia  a  piè  del  Vulcano,  in  riva  al  mare;  quel¬ 
la  che  corona  il  vertice  di  deliziosa  collina  ; 
P  altra  che  grandeggia  in  Caserta  ,  per  opra 
del  Vanvilelli  ;  per  lui  i  famosi  ponti  ,  la  bel¬ 
la  Cascata ,  e  i  tanti  e  tanti  abbellimenti  del¬ 
la  Capitale. 

Solo  mancava  un  Teatro.  Allora  disse  :  vi 
sita ,  e  vi  fu  :  quello  di  S.  Bartolomeo  fu  di¬ 
roccato.  E  dovea  esserlo.  Perchè  il  Teatro  im¬ 
maginato  da  quella  sua  mente  sempre  creatri¬ 
ce  di  grandi  cose,  bisognava  che  sorgesse  de¬ 
gno  della  Capitale  ,  degno  di  lui  ,  degno  de 
suoi  sudditi,  degno  della  risorta  Monarchia  — 
un  teatro  vasto  ,  grandioso  che  ricordasse  i 
grandi  edifìzi  di  un  tempo;  e  che  potesse  ac¬ 
cogliere  la  immensa  popolazione  di  questa  ri¬ 
dentissima  Napoli.  Le  arti  avrebbero  cosi  una 
palestra  degna  di  loro  ;  una  palestra  donde 
potessero  favellare  alle  fantasie  ,  ed  incitarle 
alle  belle  opere  ,  infiammandole  e  destandole 
dal  lungo  sonno. 

Fermiamoci  alquanto. 

Il  disegno  della  nuova  opera  era  concopulo 
in  tempi  assai  gloriosi.  Un  vantaggioso  tratta¬ 
to  erasi  conchiuso  con  la  Porta  Ottomana  ; 
un  altro  era  stato  sancito  con  la  Santa  Sede; 
un  novello  ordine  cavalleresco  ,  il  nobilissimo 
Ordine  di  S.  Gennaro  ,  era  stato  istituito  ;  gli 
studi  erano  stali  riordinati;  un  nuovo  capacis¬ 
simo  porto  erasi  architettato  ;  nuovi  statuti  si 
erano  promulgati  a  rafforzar  le  antiche  leggi, 
ad  affrenare  i  litigi  e  i  cavilli  ;  un  gran  Ma¬ 
gistrato  detto  del  Commercio  era  stato  creato; 
un  trattato  di  pace  era  stato  concbiuso  con 
Tripoli;  molte  sagge  prammatiche  eransi  pub¬ 
blicate  ;  dappertutto  la  giustizia,  f  amministra¬ 
zione  ,  il  commercio,  le  industrie  erano  veglia- 
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te  e  protette  —  Di  tal  che  poteasi  dir  di  lui 
ciò  che  Virgilio  dice  di  Didone 

/ ura  Magistratumque  legunt ,  Sanciumque 
Senatwn. 

Ilio  P orili s  alti  cjfodiunt .  .  . 

si  dovea  applicare  al  gran  Re  il  resto  del  pe¬ 
riodo,  e  così  avvenne. 

Immaginando  il  gran  Teatro  si  potè  dire-: 

hi  e  alta  Theatris 

Fundamenta  locarli  alti:  immanesque  co- 
Iwrmas. 

Disse  adunque  il  Re  :  si  faccia  un  teatro  ; 
e  ne  aOìdò  il  disegno  al  Brigadiere  de’  Reali 
Eserciti  Giovanni  Medrano  ;  fortunato  uomo 
che  legò  il  suo  nome ,  dopo  quello  del  gran 
Carlo ,  a  tanta  opera  !  Volgea  il  mese  di  Mar¬ 
zo  del  1737. 

Trasportiamoci  con  la  mente  a  quell’  epoca. 

Chi  uscendo  dalla  Strada  di  Toledo  si  fos¬ 
se  posto  per  quella  che  accenna  al  Molo  co¬ 
steggiando  le  dipendenze  della  Chiesa  di  S. 
Ferdinando  ,  guardando  a  dritta  non  avreb¬ 
be  veduto  che  la  continuazione  del  muro  di 
Palazzo  Vecchio  :  di  quel  muro  a  sembianza 
di  bastione  altissimo  ,  che  non  ha  guari  fu 
demolito  per  dar  luogo  a  novelli  abbellimenti 
della  Reggia. 

Guardate!  È  nero,  è  rozzo  e  disadorno  quel 
muro.  Al  pian  terreno  ha  un  corpo  di  guar¬ 
dia  ,  ne’  piani  superiori  è  forato  da  finestre 
con  sporgenti  grate  di  ferro  ;  non  annunzia 
in  alcun  modo  la  vicinanza  della  dimora  del 
Re  ;  non  somiglia  neanche  alle  adiacenze 
del  palazzo  d’  un  privato.  Or  mirate  nuova¬ 
mente  ! 

Al  cominciar  della  notte  un  popolo  festan¬ 
te  ,  un  gran  numero  di  cocchi  con  dame  e 


Signori  riccamente  vestiti ,  volanti  con  torce 
accese  ,  guardie  a  cavallo  e  a  piedi  in  divisa 
di  gala  ingombrano  quella  via.  Tutti  ammi¬ 
rano  un  grande  edi tìzio  illuminato  al  di  fuora 
da  mille  e  mille  faci.  I  corridori  ,  le  scale,  i 
vestiboli  ,  tutte  le  costruzioni  son  fatte  di  mat¬ 
toni  e  di  pietra  solidissima.  È  ottimo  divisa* 
mento  di  chi  vegliò  T  opera  e  immaginollai. 
Il  fuoco  che  tutto  divora  e  consuma  difficil¬ 
mente  potrà  apprendersi  a  sì  robuste  mura. 

Vedete  poi  come  nell’interno  siasi  scelta  la 
figura  semicircolare.  È  la  più  semplice  ,  e  fa 
sì  che  lo  sguardo  si  riposi  soddisfatto.  La  usa¬ 
rono  gli  antiche  maestri  in  simili  opere  come  in 
altre  moltissime.  È  ancora  comodissima  ,  co¬ 
me  quella  che  per  ragione  geometrica  fa  che 
tutti  veggano  e  odano  egualmente.  E  siccome 
la  platea  sarebbe  stata  un  poco  angusta,  stante 
la  scelta  curva  ,  così  a  rimediare  a  questi  in¬ 
convenienti  vedete  che  f  architetto  ha  saggia- 
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mente  prolungato  gli  estremi  del  cerchio  in 
due  linee  rette  convergenti  alla  scena  e  tan¬ 
genti  al  cerchio  medesimo. 

Gli  ornamenti  sono  semplici  e  modesti  ; 
e  se  non  rispondono  alla  maestà  d’  un  edili¬ 
zio  Reale  son  sempre  a  tenersi  in  pregio  , 
perchè  —  questo  teatro  che  vedete  ,  questo 
luogo  in  cui  v’  aggirate  ,  quella  platea  vastis¬ 
sima  ,  que’  sei  ordini  di  palchetti  quell’  am¬ 
pia  scena  ,  tutto  questo  insieme  di  solidità  e 
di  bellezza  fu  compiuto  in  otto  mesi. 

Cominciato  in  Marzo  ,  nel  dì  di  Novem¬ 
bre  vi  si  può  offrire  un  solenne  attestato  di 
giubilo  e  d’affetto  al  Sovrano  per  la  fausta  ri¬ 
correnza. 

Otto  soli  mesi  per  opera  sì  grande  !  Pare 
incredibile,  e  pure  è  vero!  Questa  parte  di 
lode  va  data  alla  instancabile  attività  di  An¬ 
gelo  Carasale 

Così  i  Romani  de’ tempi  di  Tito  videro  sor¬ 
gere  in  breve  T  anfiteatro  Flavio;  la  immensa 
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arena  intorno  a  cui  il  riguardante  ancora  si 
ferma  stupito. 

Ma  quella  era  destinata  a  feroci  spettacoli 
di  sangue  ;  e  questo  Teatro  era  sacro  a’  paci¬ 
fici  trionfi  delle  Arti. 

VII. 

E  parve  invero  una  cagione  animatrice  di 
altre  cose  stupende  e  maravigliose.  Scienze  e 
arti  si  diedero  allora  la  mano  per  far  corteg¬ 
gio  alla  novella  opera.  Carlo  avea  dato  T  im¬ 
pulso  ,  nessuno  fu  restio  nel  secondarlo.  Se  il 
lungo  tema  non  ne  incalzasse,  tutti  vorremmo 
qui  notare  i  nomi  degli  egregi  che  quell’ età 
illustrarono  ,  coltivando  le  scienze  esatte,  scru¬ 
tando  i  misteri  del  pensiero  ,  interpretando  le 
leggi  ,  esponendo  i  fasti  della  Storia  ,  alzan¬ 
do  edifizi,  trasfondendo  le  inspirazioni  del  ge¬ 
nio  su  le  tele  e  ne’ marmi.  Non  avendo  l’agio 
di  ciò  fare,  ricorderemo  almeno  come  la  no¬ 
vella  splendida  palestra  vedesse  sorgere  atleti 
di  lei  degni.  Su  queste  scene  risuonarono  i  su¬ 
blimi  e  incantevoli  versi  del  gran  Poeta  suc¬ 
cessore  di  Apostolo  Zeno.  Qui  Metastasio  scris¬ 
se  la  Bidone,  e  gli  Orli  Esperidi ,  le  due 
produzioni  rivelatrici  del  suo  genio  non  emu¬ 
lato  ,  i  due  primi  tipi  della  grande  opera  Ita¬ 
liana  :  e  qui  sorsero  pure  tutti  que’  cigni  me¬ 
lodiosi  ,  che  formarono  la  grande  scuola  mu¬ 
sicale  ,  di  cui  come  potemmo  abbiam  favella¬ 
to  ne’  nostri  Articoli  su  la  musica.  Età  fioren¬ 
tissima  fu  quella. 

Vili. 

Re  Ferdinando  ,  di  gloriosa  rimembranza  , 
scorgendo  il  poco  splendore  degli  ornati,  vol¬ 
le  che  il  Massimo  Teatro  più  bello  sorgesse  , 
c  ne  affidò  1’  incarco  al  Cavalier  Fuga;  quel¬ 
lo  stesso  che  avea  fatto  il  disegno  del  grande 
Albergo  de’  Poveri  ;  quello  in  Italia  sì  noto  c 
valoroso  Architetto. 


Il  Fuga  mentre  ornava  tutto  f  interno  di 
vaghissimi  specchi  vagamente  cinti  di  foglia¬ 
me  d’  oro  ,  di  festoni  ed  emblemi ,  apriva  ot¬ 
to  palchetti  ne’  lati  del  proscenio  ,  e  ’l  palco 
prolungava  alquanto  nella  platea. 

Lo  accusarono  per  questo.  Si  avvisarono  di 
veder  diminuita  T  illusione  dallo  spingersi  de¬ 
gli  attori  fuori  della  linea  della  scena. 

Noi  giudici  incompetenti  di  tale  accusa,  non 
sappiamo  scorgere  un  grave  fallo  in  quel  pal¬ 
co  prolungato.  A  serbare  la  illusione  bastano 
le  decorazioni  della  scena.  Intanto  l’attore 
ravvicinato  un  poco,  in  sì  vasto  recinto  ci  fa 
meglio  gustare  la  sua  azione  e  ’l  suo  canto. 

Questi  ornamenti  durarono  finche  col  tem- 

•v 

po  que’  specchi  non  furono  oscurati,  e  guaste 
quelle  dorature. 

Allora  il  medesimo  Re  con  la  sua  ordinaria 
munificenza  comandò  che  altri  abbellimenti  in 
vece  degli  esistenti  si  facessero. 

Ma  Fuga  non  era  più.  La  esecuzione  del  ge¬ 
neroso  pensiero  a  lui  non  rispose,  nè  per  grazia, 
nè  per  bellezza,  coinechè  chi  intese  all’  opera, 
Domenico  Chelli,  fosse  uomo  di  molto  ingegno 
dotato.  Il  teatro  fu  caricato  di  rabeschi;  ottimo 
ornamento  invero  ,  ma  sol  quando  si  tratta 
di  piccioli  spazi  in  cui  P  occhio  possa  fermar¬ 
si  ad  ammirarne  le  minute  grazie  ,  e  la  ca¬ 
pricciosa  leggiadria.  Così  quel  divino  ingegno 
di  Raffaello  ,  inspirato  da’  rabeschi  scoperti  nel¬ 
le  famose  terme  di  Tito,  disegnava  quelli  che 
un  suo  discepolo  dovea  eseguire  nelle  famose 
logge  Valicane.  E  riescirono  quell’  opera  che 
ognun  vede.  Eran  logge  destinate  al  passeg¬ 
gio  del  Pontefice  ,  erano  irradiate  dal  sol  na¬ 
scente  ,  e  dal  torrente  di  luce  che  veste  la 
immensa  piazza  della  immensa  Basilica  ;  do- 
veano  quindi  esser  liete  e  graziose  ,  per  dar 
diletto  allo  sguardo  e  alla  fantasia.  Or  que’ ra¬ 
beschi  ,  que’  fogliami  ,  que’  grappoli  ,  quelle 
mascherelte  ,  que’  puttini  intrecciati  con  tanta 
leggiadria  ,  c  con  sì  fino  discernimento  stupcn- 
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riamente  soddisfaceano  allo  scopo.  Trasporta¬ 
teli  altrove,  sotto  a’ portici  del  Colosseo  per 
esempio  ,  e  non  saranno  più  quelli  ;  poneteli 
intorno  alle  mura  della  Sala  Regia  ,  su  quel¬ 
le  della  Sistina  ,  o  delle  Camere  degl’  immor¬ 
tali  affreschi  ,  e  vedrete  che  non  avranno  il 
pregio  medesimo.  Tanto  è  vero  che  ogni  co¬ 
sa  deve  rispondere  al  line  ,  e  alle  circostan¬ 
ze  !  Queste  idee  bastino  per  se  sole  a  far  co¬ 
noscere  il  perchè  i  rabeschi  usali  in  S.  Carlo, 
comechè  bellissimi ,  pur  non  Rescissero  con¬ 
formi  a  precetti  del  gusto.  Aggiungete  che  si 
pensò  a  dipingere  nella  volta  ,  che  cosa  ?  Un 
settimo  ordine  di  palchetti  ,  pieni  zeppi  di  gen¬ 
te.  Questo  fu  un  vero  delirio.  Che  quella  gen¬ 
te  parea  che  ad  ognora  cadesse  a  schiacciare 
i  miseri  spettatori. 

IX. 

Ma  per  buona  fortuna  dell’  opera  tutti  que¬ 
sti  rabeschi  non  ebbero  lunga  vita.  L’  egregio 
Cavaliere  Antonio  Niccolini ,  il  nestore  degli 
Architetti  ,  decorò  il  gran  teatro  di  ciò  che 
mancava  ,  vi  fece  il  maestoso  portico  che  o- 
gnuno  ammira ,  e  la  grandiosa  facciata  ,  con 
le  sue  colonne  doriche  ,  co’  suoi  ornamenti  al¬ 
lusivi  alla  musica,  alla  commedia,  e  alla  tra¬ 
gedia  ,  co’  nomi  de’  nostri  grandi  autori  e  com¬ 
positori  incisi.  Felicissima  idea  fu  questa.  Il 
massimo  teatro  d’ Italia  dovea  mostrare  all’  e- 
sterno  i  nomi  de’  suoi  geni  tutelari ,  i  nomi 
di  Alfieri  ,  Metastasio  ,  Goldoni ,  Iommelli  , 
Pergolesi  e  Piccini. 

Allora  invece  de’  rabeschi  si  videro  altri  or¬ 
namenti  più  gai  ,  più  opportuni  ,  più  leggia¬ 
dri  ,  più  ordinati  ;  allora  la  volta  fu  dipinta 
a  nuovo  cancellandosi  quel  malaugurato  chias¬ 
so  di  colonne  ^  di  poggi  e  di  persone  dipinte; 
allora  sul  palco  scenario  fece  costruire  il  Nic¬ 
colini  due  grandi  archi  per  dare  uno  spazio 
maggiore  al  movimento  delle  macchine;  allo¬ 
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ra  per  lo  scopo  medesimo  ,  al  disotto,  si  apri 
ampio  voto. 

Tutti  fecero  plauso.  Queste  erano  vaghissi¬ 
me  e  bene  intese  innovazioni. 

Ed  ecco  che  nel  di  12  di  Gennaio  1816  il 
gran  Teatro  apparve  in  tutto  il  suo  splendore. 
Era  fausto  e  solenne  giorno  ;  era  il  di  nata¬ 
lizio  di  Re  Ferdinando.  Le  Arti  incuorate  lo 
salutarono  dalle  fulgide  scene;  tutta  una  gen¬ 
te  alzò  suoi  evviva  da’  splendenti  palchetti  ,  e 
dall’  ampia  platea.  Nè  scene  più  decorate  di 
S.  Carlo  poleano  altrove  trovarsi.  Vi  erano 
cinquantacinque  cantanti  ,  novantuno  balleri¬ 
ni  ,  censessanta  suonatori  ,  tre  compositori  di 
ballo  ,  due  direttori  di  cori  ^  trecentosettanta- 
due  artisti  di  minor  grado,  e  un  gran  nume¬ 
ro  di  distinti  pittori  e  professori  di  ogni  arte 
liberale  ,  preseduti  e  diretti  dal  Niccolini. 

X. 

Ma  ogni  cosa  di  quaggiù  ha  fine  :  le  glo¬ 
rie  del  teatro  massimo  eran  caduche  al  pari 
d’  ogni  altra  terrena  cosa  ,  e  perirono.  S.  Car¬ 
lo  fu  consumato  dalle  fiamme  :  volgea  la  not¬ 
te  del  dì  i3  di  Febbraio  1816. 

Qui  farem  che  parli  un  egregio  Scrittore  , 
e  testimone  oculare  ,  il  di  cui  lavoro  sul  me¬ 
desimo  argomento  abbiamo  davante  nel  detta¬ 
re  il  nostro. 

3  Faceasi  saggio  in  quella  sera  di  malau- 
3  gurato  ballo  ,  e’  dice  :  gli  operai  addetti  al- 
3  la  illuminazione  ,  disposte  le  lampane  neccs- 
3  sarie  allo  spettacolo  del  giorno  seguente,  a- 
3  veano  lasciata  accesa  fatale  lucerna  ,  dalla 
»  quale  era  ordinariamente  rischiarato  il  ma- 
3  gazzino  della  illuminazione.  Erano  aperte  le 
3  finestre  ;  spirava  impetuoso  greco  :  sveatu- 
3  ra  volle  che  ,  trasportata  dalla  corrente  del- 
3  F  aria  ,  si  appiccasse  picciola  scintilla  a  con- 
3  siderevole  quantità  di  materie  combustibili 
3  in  quel  sito  riunite.  In  un  tratto  il  teatro 
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)  fu  tallo  in  incendio  :  le  travi,  dalle  quali 
d  pendi  ano  le  lampane  delle  scene,  servendo 
3  di  conduttori  alle  fiamme  ,  le  aveano  già 
ì  propagate  fino  al  più  alto  del  tetto  ,  quan- 
ji  do  ,  al  fumo  clic  sboccava  a  torrenti  da  o- 
>  gni  parte  ,  fu  conosciuto  il  pericolo  in  cui 
»  trovavansi  quanti  erano  riuniti  nel  teatro. 
i  Si  sparse  lo  spavento  ,  si  corse  alla  fuga  ; 
i  non  erano  ancor  tutti  salvi ,  e  già  il  fuoco 
j  dominava  imperioso  per  le  scene  ,  per  i  pal- 
ì  cbetli  ,  per  la  platea  ,  per  i  corridori  ,  per 
i  fi  ampia  volta.  11  Vesuvio  nelle  sue  grandi 
3  eruzioni  non  presenta  spettacolo  più  terribi- 
3  le  :  a  malgrado  dello  splendor  della  luna  , 
3  il  riflesso  delle  fiamme  si  estendea  vivissi- 
ì  mo  per  tutto  f  orizzonte  ,  come  avvenir  suo- 
3  le  sotto  i  poli  nelle  maggiori  aurore  borea- 
3  li.  Rovinò  il  tetto  :  il  contiguo  Palazzo  Rea- 
3  le  ,  gli  edilizi  vicini  ,  la  gran  piazza  dirim- 
3  petto  ,  i  dintorni  più  lontani  furono  inon- 
3  dati  di  brace  ardenti.  Tanta  rovina  fu  V  o- 
3  pera  di  pochi  momenti ,  clic  se  un  solo  in- 
3  dugio  dato  si  fosse  ,  quel  magno  monumen¬ 
ti  to  delle  arti  sarebbe  pur  rimasto  in  piedi  ; 
3  tanta  fu  la  sollecitudine  ,  il  coraggio  e  l’av- 
3  vedutezza  con  la  quale  si  accorse  da  tutte 
3  le  parli  a  camparlo.  L’  intero  edilizio  rima- 
3  se  incenerito  in  men  di  tre  quarti  d’  ora  ; 
»  ma  il  fuoco  covò  ardente  per  trenta  giorni 
3  sotto  le  macerie.  La  vasta  area  del  teatro 
3  presentò  in  que’  di  la  immagine  del  cralc- 
3  re  di  un  Vulcano  ,  e  potevan si  osservare  sin- 
»  golari  fenomeni  cagionati  dalla  combustio- 
3  ne  di  (ante  diversissime  sostanze  ,  le  quali, 
3  esposte  ad  attivissimo  fuoco,  diedero  parec- 
3  dii  nuovi  composti  ,  degni  dell’  attenzione 
3  del  fìsico  ,  e  perciò  di  Sovrano  comando 
3  trasportati  nel  Reai  Musco  Borbonico.  3 

X\. 

Non  è  a  dirsi  il  dolore  die  tutti  provarono 
per  caso  si  inaspettato.  Intanto  quel  Monarca 


medesimo  clic  lo  avea  più  volte,  abbellito  co¬ 
mandò  che  presto  sorgesse  più  magnifico  dal¬ 
le  sue  ceneri.  Fu  dato  il  decreto  al  di  22  di 
Febbraio  ,  e  prescritto  il  restante  dell’  anno  a 
ultimo  compimento  dell’opera. 

Furono  eletti  a  curatori  per  la  riedificazione, 
Troj  ano  Marnili,  Duca  d’  Ascoli ,, 

Michele  de’  Medici ,  Principe  di  Ottajano, 
Marzio  M astrillo  ,  Duca  di  Gallo  , 

Francesco  Maria  Berio  ,  Marchese  di  Salsa. 

E  fra  costoro  compiva  le  parti  di  Segreta¬ 
rio  Francesco  Obli  ,  Consigliere  della  G.  Cor¬ 
te  de’  Conti. 

Eran  gentili  cavalieri,  amici  del  decoro  del¬ 
la  Patria  ,  e  zelantissimi. 

Con  tali  auspici  ottimi  furono  i  comincia- 
menti ,  e  ognuno  potè  bene  sperare.  Aggiun¬ 
gi  che  la  esecuzione  fu  affidata  a  Domenico 
Barbaja  ,  a  quell’  uomo  che  seppe  avvincere 
la  fortuna  al  suo  carro  ,  all  impresario  de¬ 
gl’  impresari  da  cui  tutti  i  Teatri  della  Ca¬ 
pitale  aspettavano  oracoli  e  consiglio. 

Quattrocento  operai  cominciarono  i  lavóri. 
Sessanta  interi  giorni  s’ impiegarono  al  solo 
sgombramene  delle  rovine.  Alfine  l’area  fu 
libera,  le  opere  di  costruzione  incominciarono. 

Due  essenziali  miglioramenti  per  prima  lù- 
ron  proposti. 

Quello  d‘  ingrandire  la  scena ,  c  T  altro 
d  impostare  il  nuovo  soffitto  sul  cerchio. 

Cagione  del  primo  si  era:  essere  la  corren¬ 
te  d’  aria  che  dal  Palco  va  alla  Platea  la  ra¬ 
gione  prima  della  loro  sonorità  ;  1  unita  c 
ben  graduala  superficie  del  soffitto  quella 
dell’  armonia.  Autore  di  questa  teoria  fu  il 
Niccoli  ni  ,  in  una  memoria  ,  che  ,  messa  a 
stampa,  fin  dal  i8oò  ,  e  tradotta  poi  in  va¬ 
rie  lingue  a  que’  di  ottenne  la  seconda  edi¬ 
zione  con  la  dedica  al  teste  mentovato  Duca 
di  Ascoli. 

Ed  anche  al  Niccolini  fu  commesso  il  dise¬ 
gno  del  novello  teatro  Arduo  c  dilicalo  in- 
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carco.  Dovea  egli  serbar  le  antiche  fabbriche 
superstiti  ,  e  farne  sparire  i  difetti:  dovea  far 
si  che  tutto  in  esso  corrispondesse  al  fine  , 
che  nulla  vi  fosse  di  superfluo  ,  che  anche 
gli  ornamenti  nascessero  da  questo  concorso 
di  tutte  le  parti  col  lutto.  Utilità  e  convenien¬ 
za  doveano  essere  le  sue  regole  ,  osservata  a 
rigore  ognuno  vi  troverebbe  la  bellezza  altresì. 

Vide  egli  ancora  ehe  il  miglioramento  della 
curva  presentavasi  spontaneo.  Ma  come  compier¬ 
lo  se  erano  in  piedi  le  mura  esteriori,  e  que¬ 
ste  solide  e  grandiose?  Diroccarle  sarebbe  sta¬ 
to  atto  di  vera  barbarie,  non  voluto  da  alcu¬ 
no  ,  e  che  nessuno  avrebbe  tollerato.  Dunque 
bisognava  rispettarle;  dunque  bisognava  limi¬ 
tare  i  desideri  ,  e  aggirarsi  per  lo  spazio  già 
prima  occupato  dall’  opera  del  Medrano. 

XÌI. 

Or  farem  che  parli  nuovamente  il  lodato 
autore. 

c  Inceppata  in  tal  modo  la  immaginazione, 
e  il  saggio  intendimento  dell’ architetto,  avvisò 
egli  di  accrescere  con  nuovo  e  meglio  inteso 
compartimento  la  veduta  de’  palchetti  posti 
ungo  le  due  rette  ,  dalle  quali  è  ne’  suoi  e- 
stremi  ,  e  per  più  piedi  prolungato  il  semi¬ 
cerchio  della  curva. 

c  Convertì  egli  quindi  la  platea ,  altra  vol¬ 
ta  posta  orizzontalmente  ,  in  un  piano  incli¬ 
nato  di  cui  il  vertice  poggia  all’  estremo  del 
palco  scenico  ,  e  la  base  all’  ingresso.  E  per¬ 
chè  le  visuali  della  scena  fossero  in  ogni  pun¬ 
to  egualmente  scoperte  ,  dispose  i  sedili  cir¬ 
colarmente  ,  in  modo  che  tutti  i  riguardanti, 
collocali  in  una  posizione  più  comoda  ,  in 
qualunque  punto  ritrovansi  ,  sono  costan¬ 
temente  ad  angolo  retto  del  centro  della 
scena. 

«  Aggiungendo  alla  prima  costruzione  i  pal¬ 
chetti  del  proscenio,  ne  avea  il  cavaliere  Fuga 


ristretto  per  cinque  palmi  napolitani  la  lu¬ 
ce  ,  ed  il  Chelli  avea  posteriormente  lascia¬ 
to  Io  stesso  sconcio  ,  contentandosi  di  so¬ 
stituire  all’arco  di  fabbrica  altro  di  legno, 
la  cui  curva  inelegante  era  poco  acconcia 
a  favorire  la  veduta  dello  spettacolo  ,  so¬ 
pratutto  pe’  palchetti  laterali.  Le  teoriche  del 
Niccolini  su  la  risonanza  de’  teatri,  delle  qua¬ 
li  abbiamo  innanzi  favellato  ,  consultavano  il 
maggiore  possibile  ingrandimento  del  palco 
scenario  ,  e  questo  pensiero  fortunatamente 
conciliava  insieme  1’  armonia  ,  la  bellezza  ,  e 
la  maestà  della  scena  ed  il  comodo  degli  spet¬ 
tatori  ,  oggetti  egualmente  importanti  ,  e  che 
non  poteansi  in  una  restaurazione  senza  fallo 
obbliare. 

(c  L’  arco  scenario  è  oggi  il  più  maestoso 
ed  elegante  che  possa  idearsi  ,  ed  è  esso  so¬ 
stenuto  da  quattro  colonne  corintie  ,  innalzate 
su  le  antiche  basi  del  proscenio  di  Medrano  , 
in  modo  che  senza  fare  sparire  i  palchetti 
aggiunti  dal  Fuga  ,  si  è  accresciuto  il  decoro 
del  teatro ,  e  si  è  reso  maggiore  il  campo 
delle  visuali.  » 

E  non  è  tutto.  Dopo  di  aver  posto  mente 
alla  eleganza  ed  alla  solidità  volle  benanche 
il  novello  architetto,  che  all’  edilizio  si  aggiun¬ 
gessero  tutte  quelle  cose  accessorie  di  cui  v’  e- 
ra  difetto. 

E  —  1’  immenso  tetto  divenne  una  vasta 
officina  pittorica,  a  oriente  e  a  occidente  sor¬ 
sero  delle  gallerie  ,  quelle  per  le  quotidiane 
esercitazioni  degli  artisti  ,  queste  per  1’  archi¬ 
vio  di  musica  ,  e  per  botteghe  da  caffè  ;  si 
fecero  per  gli  spettatori  due  novelle  usci¬ 
te  ,  aggiungendo  due  nuove  porte  laterali 
alla  platea;  se  ne  assegnò  una  terza  a’  profes¬ 
sori  di  musica  ;  altre  sala  furon  costruite  per 
coloro  che  terminato  lo  spettacolo  sono  astret¬ 
ti  ad  aspettar  che  le  loro  carrozze  possano  av¬ 
vicinarsi  quando  sarà  la  loro  volta,  giusta  i 
regolamenti  con  saggia  previdenza  dettati. 
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Nè  ralosdii  0  altri  futili  ornamenti  usò  il 
valentuomo. 

Considerò  egli  i  palchetti  come  tante  rin¬ 
ghiere  sporgenti  dal  corpo  dell’  edifìzio  e  ad 
esso  sovrapposte.  Quindi  immaginò  di  rappre¬ 
sentarle  in  metallo  dorato,  varianti  a  seconda 
dell’  ordino  de’  palchetti  ,  ma  serbanti  sempre 
l’unità  delle  masse,  e  la  uniformità  delle  li¬ 
nee  principali.  Fece  pure  clic  dopo  ogni  tre 
palchetti  il  quarto  avesse  basso-rilievi  in  ar¬ 
gento  allusivi  alla  commedia  ,  alla  tragedia  , 
alla  musica ,  alla  danza.  Bella  ,  e  leggiadra 
invenzione  fu  questa. 

Per  essa  1’  ordine  ,  la  varietà  ,  la  eleganza 
si  veggono  vagamente  congiunte;  formano  un 
insieme  che  più  si  va  esaminando  e  più  piace. 

Nel  centro  è  il  palchetto  Beale  a  guisa  di 
nobilissimo  trono.  Sormontalo  dalla  Regia  Co¬ 
rona  ,  gli  aggiunge  ricchezza  ed  ornamento 
ampio  panneggiamento  che  da  lei  discende. 
Ha  nel  parapetto  scolpite  due  Sirene  ,  le  qua¬ 
li  sostengono  1’  effigie  del  Monarca  ,  eseguita 
in  bronzo  dorato  dal  cavalicr  Rega.  Ha  all’in¬ 
terno  grandissimi  specchi,  candelabri  di  bron¬ 
zo  ,  e  basso-rilievi  in  argento. 

Or  volgi  1’  occhio  all’  arco  del  proscenio. 

Effigiate  in  grande  basso-rilievo  vedi  in  es¬ 
so  da  un  lato  la  Danza,  la  Musica  e  la  Poesia, 
dall’  altra  il  Tempo  con  a’  piedi  la  falce  ro¬ 
vesciata,  al  quale  girano  intorno  le  ore.  Una 
Sirena  in  atto  di  soffermare  il  guidatore  de¬ 
gli  anni  ,  gli  addita  le  Muse  e  par  che  Io 
inviti  a  scorrere  meno  velocemente  ;  fino  a 
che  le  arti  non  abbiano  prodotto  il  loro  di¬ 
lettevole  incanto.  Una  specie  di  fascia  del  zo¬ 
diaco  in  cui  sono  segnate  le  ore  gira  al  di 
sopra  del  Tempo  ,  che  immoto  segna  le  oro 
col  dito  indice  della  destra. 

XIII. 

Il  fatto  fin  qui  era  poco;  facea  mestieri  por 
mente  alla  decorazione  del  soffitto. 


Problema  difficilissimo  per  ognuno  altro  era 
questo  ,  ma  di  facile  soluzione  pel  Niccoli'ni. 
Prese  egli  le  mosse  dalla  più  semplice  idea 
riproducendo  quanto  pralicavasi  dagli  antichi. 
Finse  adunque  che  il  soffitto  fosse  un  velario, 
un  ampio  e  ricco  velario  ,  sostenuto  da  aste 
di  bronzo  dorato ,  immaginando  queste  ne’ 
palchetti  dell’  ultimo  ordine. 

Finse  che  quel  velario  fosse  istoriato  nel 
mezzo  e  che  il  rimanente ,  di  un  bel  cile- 
slro  sparso  di  gigli  d’  oro  ,  terminasse  in 
larghissime  frange  pur  d’  oro  ,  cadenti  intor¬ 
no  intorno  all’ ultimo  ordine  de’ palchi.  Fu  u- 
na  bella  invenzione  questa.  L’  hanno  adottata 
quasi  tutti  i  teatri  di  Europa. 

Trovata  una  si  nobile  e  naturale  decora¬ 
zione,  rappresentò  nel  gran  quadro,  contenuto 
in  un  gran  cerchio,  1’  apoteosi  de’  grandi  poe¬ 
ti  ,  condotti  per  mano  da  Apollo  nel  luogo 
più  sublime ,  là  dove  la  dea  Sapienza  circon¬ 
data  dal  coro  delle  nove  sorelle  sta  assisa  in 
un  disco  di  luce  fiammante.  Primo  è 

Omero  Poeta  Sovrano 
Che  sopra  gli  altri  com  aquila  vola  ; 

poi  man  mano  appariscono  quelli  ,  le  di  cui 
opere  vivranno  col  mondo. 

Quegli  è  il  cantor  di  Enea  ,  quegli  è  Ora- 
zio  Satiro ,  quegli  è  Sincero  vicino  a  Virgilio 
di  tomba  come  lo  fu  nel  canto,  quella  è  1’  a- 
morosa  Saffo,  e  il  cantor  di  Laura,  e  con  So¬ 
focle  ed  Euripide  1’  Astigiano  severo  ,  quegli 
è  Dante 

V  emulator  dell *  aquila  Smirnea 
Che  osò  ire  mondi  misurar  cf  un  volo , 

ed  altri  ed  altri  ancora, 

Con  questa  felice  allegoria  volle  il  Niccolini 
rappresentare  P  uffizio  ^  e  il  carattere  del  luo¬ 
go;  volle  significare  che  in  esso  la  poesia  do- 
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vrebbe  dominar  regina,  ed  aver  a  se  sogget¬ 
te  le  altre  arti ,  come  quella  che  ad  esse  di 
gran  lunga  sovrasta.  Sappiamogli  grado  del 
bello  c  nobile  pensiero.  Che  se  tanto  non  av¬ 
venne  ,  fu  de’  poeti  e  non  sua  la  colpa. 

11  pensiero  dell’  allegoria  della  gran  tela  che 
servì  di  sipario  e  che  da  molto  tempo  più  non 
esiste  ,  fu  dettato  da  Trojano  Maritili  Duca 
d’  Ascoli ,  ed  esprimeva  la  giusta  gratitudine 
c  il  rispetto  dovuto  al  Monarca. 

Giove  dall’  alto  dell’  Olimpo  manda  un  rag¬ 
gio  di  luce  sul  genio  del  Regno  ,  sul  di  cui 
scudo  è  F  immagine  di  Ferdinando.  Minerva 
guida  a  quella  dinnanzi  le  Provincie  del  Re¬ 
gno  personificate  ,  che  riconoscenti  vanno  a 
tributare  omaggio  al  Principe  magnanimo. 
Chiudono  il  quadro  da  un  lato  il  Sebeto  , 
dall’  altro  la  Trinacria  ;  mentre  all’  ombra  di 
eccelsa  palma  si  aggruppano  il  Commercio  , 
P  Agricoltura  ,  1’  Abbondanza.  La  Giustizia  c 
la  Pace  par  che  movano  a  incoronare  1’  Au¬ 
gusto  Monarca. 

Fu  opera  di  Giuseppe  Cammarano  questa 
tela.  E’  lavorò  benanche  nell’  enunciata  dipin¬ 
tura  del  velario  ,  che  nell’  incredibile  spazio 
di  soli  diciassette  giorni  videsi  condotta  a  fi¬ 
ne  ,  mercè  P  aiuto  di  sedici  pittori ,  fra’  quali 
il  Galliani  delineò  in  grande  i  contorni  delle 
figure  ,  e  fu  diretta  nel  modo  stesso  che  si 
troverà  accennato  nella  Memoria  del  Cav.  Nic- 
colini  che  fa  seguito  alla  nostra  scrittura. 

Altro  pensiero  dettò  pure  il  Niccolini  pel  pic- 
ciol  sipario,  immaginando  di  esprimere  in  es¬ 
so  la  corsa  degli  Amori.  E  ad  un  estremo  la 
meta;  ad  essa  accennano  i  piccioli  Amori  sopra 
de’  carri  tirati  da  conigli,  da  lumache,  da  te¬ 
stuggini,  da  colombe,  da  leoni,  da  serpenti,  se¬ 
condo  la  varia  indole  di  questo  indomabile  affet¬ 
to.  Hiler,  Cammarano,  Mugnai,  Tortoli  clic  di¬ 
resse  tcnanco  la  dipintura  delle  nuove  scene,  si 
distinsero  nella  esecuzione  di  questa  immagino¬ 
sa,  c  ad  una  volta  filosofica  idea  de!  Niccolini. 


Mille  e  quattro  cento  individui,  sia  artisti,  sia 
operai  di  arti  meccaniche  ,  durante  otto  mesi 
lavorarono  al  compimento  della  grande  opera. 

Le  scene  di  campagne  ,  di  boschi ,  e  di 
paesetti  inventate  e  dipinte  da  Vincenzo  Gen¬ 
tile  ;  le  nuove  e  semplicissime  macchine  con¬ 
gegnale  da  Giacomo  Pregliasco  ;  la  statua  di 
Carlo  e  Ferdinando  ,  voluta  dalla  Commissio¬ 
ne  degli  Edili  a  proposizione  del  Duca  d’  A- 
scoli,  compirono  la  serie  di  tante  e  sì  stupen¬ 
de  cose. 

XIV. 

Molti  sonori  cigni  che  sursero  ad  allegra¬ 
re  il  mondo  avean  fatto  mostra  del  loro  va¬ 
lore  su  la  scena.  La  melodia  Italiana  ,  quel¬ 
la  cara  melodia  sì  dolce,  sì  armoniosa,  sì  pa¬ 
tetica  ,  sì  spontanea  avea  versato  i  suoi  tesori 
da  quell’  arena  ove  corrcano  i  cultori  del¬ 
la  bell’  arte  a  mendicare  un  plauso  a  con¬ 
quistare  una  corona.  Uno  non  v’  era  an¬ 
cora  apparso  ,  e  quest’  uno  era  pur  colui 
che  avea  fatto  meravigliare  Italia  colla  musica 
del  Tancredi.  Ma  dovea  Napoli  star  senza 
Rossini,  o  per  meglio  dire  polca  Rossini  sprez¬ 
zare  gli  allori  che  si  mieteano  in  S.  Carlo  , 
far  senza  di  questo  cielo  ispiratore  ,  di  questo 
pubblico  che  è  giudice  supremo  quando  trat¬ 
tasi  di  merito  musicale  ! 

Ed  ecco  che  Barbaja  un  bel  dì  prende  i  ca¬ 
valli  da  posta,  c  s’avvia  a  Bologna,  per  me¬ 
nar  seco  Rossini;  il  quale  ignaro  della  gigan¬ 
tesca  gloria  futura  ,  stupefatto  di  vedere  un- 
impresario  che  ha  de’  milioni  venir  fino  a  lui, 
segna  un  contratto  con  cui  mercè  lo  stipendio 
di  12,000  franchi  per  anno  assume  l’incarico 
di  comporre  in  ogni  anno  due  opere  nuove 
per  S.  Carlo  ,  accomodando  altresì  alle  esi¬ 
genze  dell’  impresario  tanto  le  musiche  che 
egli  destinerebbe  per  S.  Carlo  stesso  ,  quanto 
cucile  che  c’  darebbe  al  Fondo. 


So 
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Era  una  immensa  bisogna  questa.  Rossini 
se  F  accollò  e  ridendo  soddisfece  ad  ogni  suo 
impegno. 

Voi  siete  al  cader  del  i8iò.  Rossini  ha  com¬ 
posto  la  sua  grande  opera  di  Elisabetta  ,  pri¬ 
ma  per  Napoli  sedicesima  nella  serie  delle 
sue  produzioni.  Gli  attori  che  debbono  cantar¬ 
la  sono  la  Colbrand  ,  la  Dardanelli ,  Nozzari  , 
c  Garcia. 

Ecco  la  Colbrand  su  la  scena.  Volgare  e 
senza  dignità  fuori  teatro  ,  non  appena  ha 
sul  dosso  la  veste  del  personaggio  che  deve 
rappresentare  diventa  un’  altra  donna.  La  sua 
maschia  persona  acquista  grazia  e  nobiltà  ,  il 
suo  incesso  diviene  maestoso.  11  pubblico  di¬ 
sposto  a  giudicar  severamente  il  maestro  è 
colpito  di  meraviglia  al  primo  duetto  tra  Eli¬ 
sabetta  e  Leicester 

Incauta  che  festi  ! 

questa  meraviglia  si  accresce  alla  scena  del 
secondo  atto  ,  che  termina  in  duetto  tra  la 
Regina  e  Matilde  , 

Pensa  che  sol  per  poco  , 

Sospendo  V  ira  mia  , 

c  che  diviene  poi  terzetto  all’  arrivo  di  Lei¬ 
cester. 

Si  fa  poi  entusiasmo  che  scoppia  da  ogni  par¬ 
te  della  vasta  sala  all’  aria  famosa 

Bell'  alme  generose 

A  questo  sen  venite. 

Glie  il  maestro  in  queste  note  fece  spiegar  al- 
I’  attrice  tutti  i  mezzi  di  cui  potea  disporre. 

Ormai  la  quistione  è  decisa.  Rossini  è  un 
gigante.  La  platea  di  S.  Carlo  gli  pone  sul 
capo  la  più  splendida  corona  che  avesse  mai 
posala  su  la  fronte  d’  un  artista. 


Ci  sia  lecito  d’ intrattenerci  ancor  per  poco 
su  questi  ragguagli.  Essi  si  legano  a’  fasti  del 
Teatro  di  cui  abbiano  favellato ,  e  ne  comple¬ 
tano  in  certo  modo  la  storia. 

Ricco  de’  lauri  ottenuti  dall’  Elisabetta  il 
gran  compositore  corse  a  Roma  a  dar  Tor- 
valdo  e  Dorliska ,  e  ’1  Barbiere.  Il  Barbiere 
che  incominciò  per  non  essere  inteso  e  disap¬ 
provato  ,  e  fini  per  essere  tenuto  a  ragione 
come  uno  de’  capo-lavori  di  quel  fecondo  in¬ 
gegno. 

Ma  qui  venne  a  far  risuonare  gli  accordi 
sublimi  dell’  Otello ,  musica  fatta  su’  versi  del- 
l’ illustre  Marchese  Berio.  Qui  vi  cantarono  la 
Colbrand  ,  Nozzari  ,  Davide  ,  e  Benedilli. 

Qui  apparve  il  tipo  della  romanza,  il  pate¬ 
tico  e  desolato  canto  che  narra  d’  Isaura, 

Assisa  a  piè  d' un  salice  , 
Immersa  nel  dolore  ; 

e  ’l  grazioso  duello  . 

Vorrei  che  il  tuo  pensiero  ; 

e  ’1  coro  , 

Viva  Otello  viva  il  prode  : 

qui  si  udirono,  e  lo  erano  forse  per  la  prima 
volta  dopo  Casella  che  nel  secolo  XIII  avea 
posto  la  musica  alla  canzone  di  Dante  ,  Don¬ 
ne  che  avete  intelletto  d'  amore  ,  vestiti  di 
note  gli  accenti  lagrimevoli  di  Francesca 

. Nessun  maggior  dolore 

Che  ricordarsi  del  tempo  felice 
Nella  miseria  ;  — 

arringo  in  cui  altri  si  è  provato  invano. 

E  una  grande  e  forte  musica  1’  Otello  :  in 
molto  parti  di  essa  Rossini  ha  tutta  la  ricchez¬ 
za  di  stile  e  di  armonia  del  Mozart.  Nell’ 
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è  ver:  giurai 
di  Desile  mona  ;  nell’ 

Empia  ,  ti  maledico  , 

del  padre  ,  l’ Italiano  supera  Mozart ,  supera 
ìlaydn ,  supera  se  stesso. 

L’  arena  di  S.  Carlo  non  ebbe  alcun  lauro 
per  F  Armida  ,  non  ostante  il  bel  duetto  , 
non  ostante  gli  sforzi  del  maestro,  che  ad  ot¬ 
tener  successo  fece  che  la  musica  fosse  tutta 
affidata  all’  orchestra.  Il  pubblico  si  tenne  sal¬ 
do  nella  sua  scoraggiante  freddezza  ,  così  era 
raro  e  difficile  allora  quel  trionfo  ,  che  oggi 
si  largisce  alla  prima  mediocrità  che  appari¬ 
sce!  A  che  {enea  questa  quasi  caduta  dell’Ar- 
mida  ?  Alla  voce  della  Colbrand  che  ogni  dì 
più  perdea  di  pregio. 

Il  genio  offeso  ,  meditando  una  vendetta  c- 
clatanle  degna  di  lui  ,  andossene  a  Milano  , 
a  darvi  la  Gazza  ladra.  Oh  lo  splendido 
trionfo  della  G azza  ladra  !  Il  pubblico  entrò 
in  teatro  con  sinistre  intenzioni.  La  suprema¬ 
zia  di  quello  di  Napoli  era  un’onta  per  esso* 
S.  Carlo  non  dovea  dettar  leggi  alla  Scala. 
Quindi  ognuno  volea  cercar  nella  musica  di¬ 
fetti  ,  e  non  bellezze.  Ma  agli  accordi  della 
magnifica  sinfonia  ,  alla  cavatina  di  piacer 
mi  balza  il  core  ,  all’altra  il  mio  piano  è 
preparato  ,  al  terzetto  respiro  ,  partite  ,  al- 
I'  aria  Scoperto  ,  avvilito ,  proscritto  ,  inse¬ 
guito  ,  al  coro  ile’  giudici 

Tremate  o  popoli  , 

ad  ogni  parte  di  quel  poema  armonico  e  me¬ 
lodioso  i  Milanesi  sì  alzavan  sulle  sedie,  bat¬ 
tona  palma  a  palma  ,  gridavano  ,  sciamava¬ 
no.  Addio  alle  rivalità  municipali  ,  alle  pre¬ 
venzioni  ,  il  Genio  coronato  in  S.  Carlo  trion¬ 
fava,  il  giudizio  pronunziato  in  S.  Carlo  era 

I  uni .  1\aT  J. 


Si 

inappellabile  :  la  laurea  concessa  in  S.  Cari© 
la  prima  e  la  più  rispettabile  fra  tutte. 

Per  questo  abbiam  fatta  questa  rapida  cor¬ 
sa  fino  a  Milano;  per  questo  proseguiremo  a 
narrar  del  Pesarese. 

IVI. 

S.  Carlo  vedovo  di  lui  lo  chiama  ,  lo  bra¬ 
ma  ,  lo  invoca.  Egli  ritorna  e  annunzia  Mose. 

Chi  non  sa  che  cosa  fosse  stala  questa  musi¬ 
ca  al  suo  primo  apparire,  chi  non  sa  che  co¬ 
sa  sia  ora,  mostrerebbe  d’ignorare  i  più  splen¬ 
didi  fasti  dell’ arte,  e  più  popolari. 

La  preghiera  , 

Eterno  ,  immenso  ,  incomparabil  Dio  , 

è  tuttociò  che  potrebbe  trovarsi  di  più  subli¬ 
me  in  ILvydn  :  gli  accenti  dell’  addio  diretti 
alla  giovine  Ebrea  , 

Principessa  sventurata  , 

la  inimitabile  ,  e  insuperabile  preghiera 

Dal  tuo  stellato  soglio  , 

sono  tutto  ciò  che  può  mai  aversi  di  perfetto 
e  d’  incantevole  nella  musica. 

La  figura  di  Rossini  dopo  questo  trionfo  di¬ 
venne  anche  più  colossale;  il  teatro  di  S.  Car¬ 
lo  il  più  nobile  ,  il  più  grande  ,  il  più  temu¬ 
to  campo  delle  glorie  musicali. 

Dopo  questo  ogni  altro  parto  della  sua  fan¬ 
tasia  di  fuoco  avrebbe  dovuto  sembrar  pallido, 
e  privo  affatto  di  bellezza. 

Pur  tanto  non  avvenne. 

Ricciardo  e  Zoraide  (  1818,  colla  Colbrand, 
Nozzari  ,  Davide,  e  Benedetti; 

La  donna  del  Lago  (  i S 1 9  ,  co' medesimi 
e  colla  Pesaroni  ). 

1 1 
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Alcioni  e  lo  secondo  (  1820  ). 

Zelmira  (  1822,  co  notali,  di  sopra  ,  c  col- 
1’  Ainbrogi  ,  e  la  Cecconi  ; 

se  non  furono  le  emule  delle  loro  sorelle 
attestaron  sempre  la  fiamma  del  genio  che  le 
producea  ;  Rossini  rivela  sempre  Rossini. 

E  S.  Carlo  memore  di  tante  palme,  di  tan¬ 
to  diletto  goduto  ,  S.  Carlo  scrisse  il  suo 
nome  fra  tanti  nomi  famosi  che  lo  aveano 
precedentemente  illustrato  ,  e  quel  nome  non 
morrà. 

Nel  di  27  Dicembre  1821  una  sua  pastora¬ 
le  a  quattro  voci  cantata  dalla  ìJardanelli  c 
dalla  Comedi ,  da  Rubini  e  Benedetti  ,  ornò  la 
sera  di  suo  benefizio.  Al  calar  del  sipario  u- 
na  sedia  da  posta  s’avvicina  al  teatro.  Rossi¬ 
ni  esce,  vi  si  slancia,  e  via.  Doveva?  A  Bo¬ 
logna  ,  a  farsi  sposo  della  Colbrand. 

Tra  questo  componimento  e  T  Guglielmo 
Teli  (1828)  si  frappongono  ,  V  Assedio  eli 
Corinto  (1826),  e  il  Conte  Ortj  { 1828).  Scrit¬ 
te  queste  musiche  per  la  Francia  divenuta  sua 
stanza.  Nelle  prime  due  fu  grande  al  solito  , 
ma  nell’  ultima  grandissimo.  E  solo  questo  può 
paragonarsi  agli  allori  mietuti  in  S.  Carlo  — 
il  quale  Orbo  di  tanto  spiro  ,  non  vide  più 
una  musica  fatta  da  lui  per  esso. 

Ma  che  dico  !  V  Eco  del  grand’  uomo  s’  udì 
in  tutte  le  musiche  posteriori,  E  scrivendo 
queste  parole  non  temiamo  che  altri  si  offen¬ 
da,  come  non  si  offenderebbe  un  poeta  se  alcuno 
gli  dicesse  che  beco  di  Dante  si  ode  ne’ suoi 
versi.  Il  solo  paragone  è  assai  onorevole,  e  va, 
se  bene  ci  avvisiamo,  tenuto  come  lode. 

Apparve  1’  autor  della  Sonnambula.  Degno 
di  sedersi  fra  1’  autor  di  Paris  ina,  e  del  Giu¬ 
ramento  ,  questo  giovine  dall’  indole  dolce  e 
affettuosa  accennò  ad  una  via  novella. 

Ma  la  morte  venne  a  rapirlo  alla  speranza 
dell’  arte 

S.  Carlo  tolse  per  la  seconda  volta  le  vesti 
di  duolo. 


'  XVII. 

Abbiam  ragionato  di  questi  uomini  ,  e  di 
queste  opere  perchè  stimiamo  che  la  gloria  di 
un  monumento  non  consista  soltanto  nell’  ar¬ 
chitettura  ,  e  nello  splendor  materiale.  La  glo¬ 
ria  più  bella  ,  che  si  congiunge  all’  altra  ,  ed 
è  sempre  feconda  di  novelli  allori  ,  è  quella 
che  nasce  dal  conseguimento  dello  scopo  a  cui 
il  monumento  è  destinato. 

Se  il  Teatro  di  Marcello  non  avesse  veduto 
fra  le  sue  mura  Orazio,  Virgilio  ,  Mecenate, 
e  Augusto  ,  la  metà  della  poesia  che  destano 
i  suoi  avanzi  sparirebbe;  se  le  scale  del  Cam¬ 
pidoglio  non  ti  favellassero  del  Petrarca,  e  di 
Torquato,  che  più  volte  le  salì  povero,  e  non 
potè  salirle  trionfante  ,  tu  non  saresti  sì  com¬ 
mosso  calcandole.  Dì  la  cosa  medesima  di 
quanti  sono  i  monumenti  dell’  arte.  L’  uso  a 
cui  servirono  ricordando  i  prodigi  delle  altre 
arti  li  fa  più  chiari. 

XVIII. 

Quando  gli  ornamenti  di  S.  Carlo  furono 
guasti  dal  tempo  ,  mentre  il  suo  esterno  era 
mutato  dalla  parte  di  Occidente  ,  pe’  novelli 
ingrandimenti  della  Reggia,  volle  il  nostro  Mo¬ 
narca  munificentissimo  ,  emulando  in  ciò  gli 
avi  suoi  gloriosi  ,  che  anche  all’  interno  egli 
fosse  una  testimonianza  del  progresso  di  ogni 
arte  fra  noi.  Ed  Egli  stesso  degnossi  dar  l’ i- 
dea  di  ciò  che  vi  mancava  ,  e  il  modo  con 
cui  dovea  provvedersi  a  far  sì  che  ricscisse  in 
lutto  un’opera  perfetta. 

La  volontà  Sovrana  ebbe  una  pronta  esecu¬ 
zione.  Alle  Sovrane  idee  rispose  lo  zelo  di  chi 
l’opera  vegliava,  c  di  chi  la  eseguiva. 

Ed  ecco  che  il  massimo  teatro  sorge  vesti¬ 
to  di  maggior  lusso  e  leggiadria.  Dorato ,  di¬ 
pinto  a  nuovo  ,  con  le  sue  sedie  di  ferro  co¬ 
modissime  ,  co’  suoi  palchetti  in  cui  il  bianco, 
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c  l’ oro  si  congiungono  vagamente  al  color 
rosso  ,  col  suo  sipario  dipinto  da’  nostri  miglio¬ 
ri  artisti ,  co’ suoi  comodi  accresciuti,  col  por¬ 
tico,  con  le  gallerie  e  co’ corridori  illuminati 
a  gas  ,  egli  forma  ora  lo  stupore  di  quanti 
traggono  ad  ammirarlo. 

Ma  di  ciò  più  degnamente  favellerà  1’  uomo 
egregio  che  tanta  parte  ebbe  nelle  novelle  cose. 

XIX. 

Oh  Teatro  di  S .  Carlo  ! 

Ed  ora  che  sei  si  hello  ,  e  sì  splendente , 
sii  per  1’  età  nostra  ciò  che  fosti  al  tempo  in 
cui  sorgesti  ,  animatore  di  geni. 

Sorgano  essi  ad  illustrarti  novellamente,  o 
massimo  teatro  d’ Italia. 

Molte  corone  hai  tu  dato  a  chi  in  altra  era 
non  avrebbe  neanco  da  lungi  veduto  la  tua 
palestra. 

È  tempo  che  tu  le  dia  a  qualche  verace  genio. 

Possa  la  musica  che  in  te  si  ascolta  d’oggi 


innanzi  esser  quale  la  fecero  i  nostri  cigni  fa¬ 
mosi  ,  dolce,  facile,  spontanea  ,  affettuosa , 
datrice  di  soavi  sentimenti ,  e  di  gentili  affet¬ 
ti.  Bando  una  volta  a  que’  suoni  strepitosi  che 
sono  soltanto  la  parte  materiale  dell’ arte:  ban¬ 
do  a  que’ tamburi  obbligati,  a  quel  chiasso  as- 
sordatore,  a  tutto  quel  pedantismo  che  sacri¬ 
fica  alle  esigenze  d’  un  uso  la  espressione  del 
sentimento  ,  e  la  verisimiglianza  dell’azione. 

Se  Rossini  si  prese  certe  licenze  ,  e  usò  lo 
strepito  ^  pensino  coloro  che  1’  arte  coltivano 
che  a’  Geni  tutto  si  perdona  ;  che  pe  geni  an¬ 
che  le  licenze  son  bellezze,  perchè  v’  ha  sem¬ 
pre  il  suggello  della  loro  inspirazione. 

Ben  possono  i  moderni  maestri  a  loro  bell* 
agio  meditare  le  loro  opere  ,  essi  che  oggi 
per  ogni  musica  han  migliaia  e  migliaia. 

Il  Tancredi  non  fu  | pagato  che  6oo  fran¬ 
chi,  e  1’  Olello  ioo  Luigi  ! 

E  ’1  Tancredi  e  1’  Otello  erano  di  Rossini  ! 

Q  '  M.*** 
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Signori  colleghi 

HS|on  é  ila  dubitarsi  che  se  le  Memorie  Accade¬ 
miche  riguardanti  l'Architettura  sono  utili  all’ in¬ 
cremento  delle  Arti,  utilissime  esser  debbono 
alla  pratica  ed  alla  storia  di  esse  quelle  clic 
contengono  la  descrizione  di  una  qualche  spe¬ 
ciosa  opera.  Con  tale  divisamente,  poiché  sa¬ 
rebbe  diffidi  cosa  lo  avvenirsi  in  altra  ope¬ 
ra  più  straordinaria  e  di  maggiore  aspettazio¬ 
ne  del  presente  abbellimento  del  11.  Teatro 
di  S.  Carlo,  così  vi  prego  essermi  indulgenti 
della  vostra  attenzione,  avendo  io  in  animo 
di  discorrere  le  non  poche  singolari  cose  che 
a  quella  riguardano. 

1  lavori  dell’  interna  restaurazione  del  mas¬ 
simo  nostro  Teatro,  proposti  da  S.  E.  il  Mi¬ 


ri)  Questa  Memoria  tu  scritta  cwrenti  calamo  e 
letta  in  Accademia  quaudo  le  nuove  opere  stavano  an¬ 
cora  eseguendosi. 


nistro  degli  Affari  Interni  ,  furono  a  viva  vo¬ 
ce  Sovranamente  dettati  sul  luogo.  Quindi  il 
merito  delle  idee  per  1’  abbellimento  delle  deco¬ 
razioni  non  riguardagli  Architetti,  a'  quali  può 
spettare  soltanto  la  lode  della  esecuzione,  ove 
essa  corrisponda  all’  alto  concepimento  delle 
nuove  opere.  Dico  degli  Architetti ,  poiché  io 
aggravato  dall’ età  e  indebolito  di  salute,  ebbi 
a  compagni  di  esecuzione  il  mio  figliuolo  Fau¬ 
sto  e  il  Sig.  Francesco  Maria  del  Giudice.  E 
poiché  non  feci  che  dar  loro  qualche  consiglio 
intorno  all’  armonia  generale,  e  far  tesoro  del¬ 
le  istruzioni  che  di  mano  in  mano  riceveva  dal 
linissimo  gusto  e  dall’esimio  discernimento  del- 
T  encomialo  Eccellentissimo  Ministro  ,  posso 
dar  contezza  dello  zelo  che  ciascuno  mostrò  nel 
porre  ad  effetto  i  Sovrani  comandi ,  i  quali , 
dicasi  prima  di  ogni  altra  cosa,  furono  ollre- 
modo  condonati  dalla  instancabile  e  provvi¬ 
dente  operosità  del  Sopran tendente  generale  de’ 
Teatri  c  Spettacoli. 
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4Jàa  esecuzione  de’ mentovati  lavori,  a’ quali 
fu  posto  mano  il  di  27  di  Giugno  e  debbono 
essere  finiti  il  4  del  prossimo  mese  di  Ottobre, 
onomastico  di  S.  A.  R.  il  Duca  di  Calabria  , 
ebbe  luogo  fra  tali  angustie  da  meritare  un 
ricordo,  ancora  perchè  basterà  per  avventura 
esso  solo  a  provocare  1’  indulgenza  del  pub¬ 
blico. 

Accennerò  pertanto  in  qual  modo  le  opera¬ 
zioni  bisognevoli  contrastarono  e  contrastano 
fra  loro  incessantemente  lo  spazio  delle  locali¬ 
tà  disponibili  ed  il  tempo  prescritto. 

Il  piano  della  platea,  a  modo  di  esempio, 
esser  doveva  sgombero  del  tutto  per  delineare  su 
di  esso  le  curve,  e  aggiustare  con  precisione 
i  pezzi  delle  nuove  sedie  di  ferro.  E  la  dipin- 
dura  del  soffitto  come  le  dorature  de’ parapetti 
non  potevano  aver  luogo  senza  lutto  ingombrare 
colla  complicala  costruzione  de’  castelletti  ,  i 
quali  sostener  dovevano  gli  anditi  in  giro  a 
lutti  gli  ordini  de’ palchi,  ed  a  cento  palmi  di 
altezza  un  tavolato  chiuso  c  forte  pel  traffico 
de’  molti  artefici  richiesti  dalla  rinnovazione  del 
velario.  Tutto  ciò  in  principio;  poi  non  appe¬ 
na  gli  anditi  erano  posti,  sorgeva  la  necessità 
di  toglierli  affìn  di  rendere  liberi  1’  orchestra 
ed  il  proscenio  per  cominciare  i  concerti  dello, 
spettacolo. 

La  organizzazione  e  livellazione  lunghissima 
del  nuovo  lampadario  non  poteva  essere  fatta 
che  sul  luogo.  Intanto  le  sedie  di  ferro  veni¬ 
vano  a  carra  dalle  fonderie  ,  c  si  immettevano 
alla  rinfusa  nella  platea.  Gli  ottonai  se  ne  impa¬ 
dronivano  e  strepitavano  per  aver  modo  di  a- 
dattare  sulle  curve  delle  spalliere  le  piastre  di 
metallo:  ma  come  fare?  Gli  intagliatori,  i  dora¬ 


tori,  i  pittori  non  volevano  non  potevano  slog¬ 
giare  da’ tavolati.  Se  fossi  richiesto  del  modo  col 
quale  i  miei  colleglli  giunsero  a  conciliare  opera¬ 
zioni  siffattamente  contrarie,  non  saprei  dirlo.  A 
me  non  spetta  il  prognosticare  se  essi  nell’  inter¬ 
no  della  sala  come  nella  riordinazione  de’ ve¬ 
stiboli,  in  quella  delle  scale,  e  de’ corridoi,  ove 
i  mormorai ,  gli  stuccatori  ,  gli  ornamentisli 
son  travagliati  dallo  stesso  conflitto  ,  abbiano 
o  no  raggiunto  lo  scopo  dell’  arte  ;  bensì  mi 
è  lecito  asserire  che  i  lavori  non  dànno  in 
nessuna  parte  indizio  di  fretta  ,  e  sembra¬ 
no  eseguiti  a  tutto  bell’  agio,,  tanta  è  la  lor  fi¬ 
nitezza  e  precisione. 

Ora  mi  farò  ad  accennare]  altre  strettezze 
non  meno  gravi,  delle  quali  son  certo  che  ap¬ 
prezzerete  le  notizie,  trattandosi  di  operazioni 
nuove  nella  pratica  delle  Arti  belle. 

L’  unico  locale  rimaso  per  dipingere  le  sce¬ 
ne  era  diventato  già  angusto  al  servizio  delle 
opere  c  de’  balli  correnti,  ed  ai  preparativi  del 
materiale  per  lo  spettacolo  del  4  Ottobre,  quan¬ 
do  la  tela  del  gran  sipario  ed  i  panneggi  del  pro¬ 
scenio  non  avevano  altro  sito  che  quello  per 
la  loro  dipintura.  Tolto  il  tempo  speso  nel- 
l’ ingessare  questa  tela  c  nel  pulirla  delle  soz¬ 
zure  cagionale  dal  fumo  nel  soffitto ,  e  calcola¬ 
ta  la  disfattura  degli  anditi  ,  non  rimanevano 
a  conto  fatto  per  gli  abbellimenti  dell’ arco-sce¬ 
nico,  per  i  nuovi  ornati,  e  pel  cielo  istoriato 
del  velario,  che  venlidue  giorni;  e  soli  gior¬ 
ni  venti  per  la  nuova  dipintura  del  sipario  !  Nè 
vogliasi  credere  che  le  figure  dipinte  del  ve¬ 
lario  e  quelle  del  sipario  sieno  state  soltanto, 
come  altra  volta,  rinfrescate,  imperciocché  il 
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bianco  ed  oro  generalmente  dominante  nel¬ 
la  sala  ,  c  il  color  rosso  vivace  dell’  inter¬ 
no  de’ palchi  non  si  accordavano  più  colle  tin¬ 
te  dell’aria  e  co’ colori  delle  vesti  nelle  figu¬ 
re  istoriate.  Fu  molto  se  in  quel  frangente  si 
profittò  de’  contorni  mercè  la  proprietà  che  ha 
l’ inchiostro  misto  col  verde-fiele,  di  rifiorire  so¬ 
vra  le  ingessature. 

La  tela  del  gran  sipario  è  larga  palmi  66, 
alta  palmi  72  e  contiene  ottanta  figure,  di  gran¬ 
dezza,  quelle  del  primo  piano,  la  metà  più  del 
vivo.  Stesa  che  fu  a  terra,  convenne  ricovrirla 
con  carta  a  difesa  della  polvere  che  ingombra 
quel  locale  circondato  ora  al  di  fuori  da  mu¬ 
ratori  e  scarpellini  che  lavorano  alle  faccia¬ 
te  ;  e  nell’  interno  da  reggiolai  e  stuccatori  in¬ 
tesi  a  ripristinare  gl’  intonachi  e  i  pavimen¬ 
ti  de’  corridoi  de’  palchi. 

I  pittori  adoperati  nella  dipintura  di  siffat¬ 
ta  tela  sono  per  le  figure  i  Signori  Giuseppe 
Cammarano,  Camillo  Guerra,  Filippo  riarsi¬ 
gli  ,  Gennaro  Maldarelli,  Giovanni  Cammara- 
110,  Gaspare  Mugnai;  per  l’architettura  i  Si¬ 
gnori  Angelo  Bulloni  e  Giuseppe  Castagna  : 
pel  paesaggio  il  Sig.  Leopoldo  Galluzzi;  e  per 
gli  accessori  il  Sig.  Paliotti  ed  i  suoi  aiutanti 
per  le  mor dentature  e  per  le  frange. 

Io  prevedeva  esser  indispensabile  che  quel¬ 
la  tela  fosse  dal  mezzo  in  su  finita  ed  avvolta 
senza  speranza  di  poterla  vedere  nella  ultima¬ 
zione  della  sua  parte  inferiore,  per  la  indicata 
necessità  di  dar  luogo  ai  panneggi  dell’  arco¬ 
scenico,  ed  alle  rispettive  cascate.  Non  vi  era 
poi  un  bozzetto  colorato  che  servir  potesse  di 
guida!  E  come  far  lavorare  quella  schiera  di 
artisti  isolatamente  ognuno  ,  senza  vedere  ciò 
che  gli  altri  facevano  ?  Quaranta  anni  spe¬ 
si  in  lavori  difficoltosi  lutti  condotti  a  buon 
line  senza  infortuni  ,  rendono  temerario  un 
uomo,  e  tale  io  divenni  in  quel  momento! 
lauta  concitazione  di  animo  diè  tregua  a’ miei 


attacchi  nervosi  e  mi  comunicò  energia  bastan¬ 
te  per  operare.  Feci  disporre  le  tavolozze  (*) 
ne’  luoghi  opportuni  per  cominciare  a  dipinge¬ 
re.  Assegnai  i  luoghi,  e  indicando  paratamente 
ai  Professori  scelti  i  colori  ed  i  tuoni  che  mi 
parevano  convenienti  all’armonia  generale  pren¬ 
dendo  il  pennello,  ove  le  parole  non  giungo¬ 
no  nella  pittura  a  spiegare  le  idee,  tutti  lavo¬ 
rando  con  zelo,  tanto  si  progredì  che  al  nono 
giorno  la  metà  superiore  del  sipario  fu  termina¬ 
ta,  ed  avvolta.  Il  Socio  Sig.  Guerra  qui  presente 
vi  dirà,  che  quando  egli  dipingeva  la  sua  figura 
della  Pace,  la  prima  del  primo  piano,  non 
vedeva  il  resto  della  tela.  Lo  stesso  vi  diranno 
i  Signori  Cammarano,  Marsigli,  Maldarelli.  La 
quale  strana  cosa  fu  comentata  come  merita¬ 
va.  Alcuni  artisti  tedeschi,  "viaggiatori ,  intro¬ 
dotti  ad  osservare  il  teatro,  trattenendosi  a  ve¬ 
der  dipingere  così  alla  cieca  ,  e  sentendo  che 
i  pittori  avrebbero  veduto  spiegata  tutta  insie¬ 
me  quella  tela  soltanto  quando  il  pubblico 
la  vedrà ,  sciamarono  :  è  questa  una  guazzici 
da  pittori  italiani. 

Concedetemi  ora  che  in  giustificazione  del¬ 
la  mia  audacia  vi  mostri  la  necessità  che  mi 
spinse  ad  azzardare  in  quel  modo.  La  strettezza 
del  tempo  in  primo  luogo  non  mi  permetteva 
affidare  la  esecuzione  di  tanto  lavoro  a  un 
sol  pittore.  Poi ,  chi  avrebbe  osato,  fra  gli  e- 
nunciati  professori ,  assumere  la  direzione  in 
quella  guisa  all’  oscuro?  E  come  tutti  gli  al¬ 
tri  ,  eguali  ne’  ben  meritati  riguardi ,  avreb¬ 
bero  consentito  di  assoggettarsi  ad  un  solo? 
Abituato  io  da  lungo  tempo  a  contare  sulla  lo¬ 
ro  amorevolezza,  ed  eglino  a  soffrirmi  come 
Direttore ,  non  esitai  ad  avvalermi  della  loro 
bontà,  maggiormente  perchè  trattavasi  di  una 
mia  composizione  in  gran  parte  arricchita  di  non 
facili  prospettive  architettoniche.  Così  avessi  io 


(*)  Tavolini  di  palmi  6  per  palmi  4-  »  alt*  un  sol 
palmo  da  terra  colle  rispettive  sedici  ine  per  i  pittori. 
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potuto  occuparmi  soltanto  di  questo  !  Ma  pensar 
doveva  alla  dipintura  del  soffitto  affienata  per 
le  accennate  ragioni.  Più  sovragiunse  l’ordine 
di  formare  un  nuovo  disegno  pel  comodino  ossia 
pel  secondo  sipario!  Io  mi  scusai  in  ciò  ad¬ 
dicendo  la  mia  insufficienza  a  sostituire  al¬ 
tra  idea  alla  Corsa  degli  Amori ,  che  ottenuta 
aveva  sì  favorevole  accoglienza  dal  pubblico,  ed 
ancora  perchè  la  dipintura  di  quel  soggetto  non 
mi  avrebbe  tolto  tempo  alle  altre  occupazioni  ; 
ma  in  obbedienza  volli  tentare;  e  schizzando 
vari  pensieri  mi  parve  vedere  che  un  fregio 
decorato  de’  ritratti  de’  grandi  maestri  napo¬ 
letani  ,  da  Leo  lino  a  Bellini ,  inghirlandati  da 
Gemetti  volanti  servir  potesse  di  gradito  orna¬ 
mento  nazionale .  poiché  avrebbe  formato  ad 
un  tempo  la  storia  della  Musica  moderna,  pre¬ 
gio  che  solo  alla  patria  delle  Sirene  è  dato 
vantare.  Immaginai  per  tanto  che  la  tela  con 
quel  fregio  raffigurasse  un  grande  arazzo  ros¬ 
so  damascato,  sparso  di  gigli  stellali  in  cam¬ 
po  ceruleo  per  armonizzare  col  cielo  del  sof¬ 
fitto  e  coll’  interno  de’  palchi  ,  e  ne  feci 
il  bozzetto,  il  quale  fu  superiormente  appro¬ 
vato. 

E  qui  cade  acconcio  di  dire  ,  che  se  la 
Corsa  degli  Amori  è  un  fregio  più  bello  , 
questo  è  più  analogo  alle  altre  dipinture  isto¬ 
riate,  imperciocché  in  quelle  si  veggono  nel 
cielo  del  soffitto  tutti  i  grandi  ingegni  sovra 
sentiero  di  candide  nubi  guidati  da  Apollo  nel 
cerchio  raggiante  di  vivissima  luce  in  cui  sta 
Minerva.  Nel  Sipario  poi  le  Arti  della  scena 
c  le  schiere  si  veggono  de’  sommi  uomini  di 
questa  patria  che  nelle  quattro  civiltà  del 
Mondo  qui  soltanto  successivamente  fioriro¬ 
no  :  e  Partenope  scorgesi  in  atto  d’  invitare 
quel  coro  immortale  ad  offrire  ghirlande  ed 
omaggi  al  Genio  dell’  Augusta  Dinastia  che 
il  teatro  massimo  fondò,  ed  a  cui  ora  aggiun¬ 
ge  novello  splendore.  Quindi  la  serie  de’  mae¬ 
stri  classici  nell’arte,  che  sovra  tutte  le  domi¬ 
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na  in  questo  teatro,  la  Musica,  è  confacente 
più  che  ogni  altro  ornamento  a  fregiare  la  te¬ 
la  del  secondo  sipario. 

Ma  ripigliando  la  mia  narrazione,  debbo  sog¬ 
giungere  che  nella  impossibilità  di  trovare  un 
locale  che  fosse  atto  alla  dipintura  di  quella  tela, 
fu  forza  dividerla  in  due  parti  per  profittare 
di  due  arcate  dell’ edilìzio  detto  delle  fosse  del 
grano ,  inopportune  d’altronde  allo  scopo,  poiché 
una  è  aperta  al  meriggio  e  ventilata  ,  1’  altra 
chiusa  oscura  sovrapposta  alle  latrine  de’  caval¬ 
li  :  nella  prima  si  può  lavorar  di  pieno  gior¬ 
no  ,  nella  seconda  sol  col  lume  di  candele  : 
quindi  i  colori  medesimi  riescono  bruttamente 
dissimili  nelle  due  parti  a  malgrado  dell’  aiu¬ 
to  del  fuoco  e  delle  infinite  diligenze  de’  pit¬ 
tori  ,  così  che  non  posso  augurarmi  una  feli¬ 
ce  riuscita  di  esecuzione! 

Fra  tali  vicende  giunsero  a  compimento  i 
lavori  del  gran  Sipario  e  de’ panneggi  del  pro¬ 
scenio  i  quali  furono  damascati  dal  Sig.  Giu¬ 
seppe  Politi. 

Gli  artisti  adoperati  nel  soffitto  della  sala  fu¬ 
rono  pel  cielo  il  Sig.  Antonio  Cammarano,  per 
le  figure  i  professori  medesimi,  meno  Guerra, 
Marsigli  ,  c  Maldarelli  ,  e  per  gli  ornamenti 
Paliotti  e  Castagna  co’  loro  aiutanti.  Costoro 
dipingevano  fra  le  persecuzioni  di  que’  che  vo¬ 
levano  disfare  i  ponti,  come  accennai. 

Un  incidente  strano  ritardò  di  due  gior¬ 
ni  la  smettitura  dell’  andito  appunto  sovra 
1’  orchestra  donde  bisognava  toglierlo  anticipa¬ 
tamente.  Il  fatto  merita  di  essere  ricordato  , 
specialmente  perchè  ebbe  origine  dalla  mia 
premura  di  affrettare  colà  ogni  sgombro. 

Lo  stemma  Reale  sormontante  l’arco  scenico  è 
costrutto  in  rilievo  di  legname  guernito  di  la¬ 
miere,  e  perciò  pesantissimo.  Dal  primo  gior¬ 
no  che  i  ponti  furono  praticabili  volli  esa¬ 
minare  i  suoi  ferri  di  sostegno,  e  fu  buona 
ventura  dacché  aveano  bisogno  di  rinforzi  ;  e 
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come  non  poteva  esaminare  le  impernalure 
coverte  dal  grande  scudo  de’  blasoni ,  mi  con¬ 
venne  smontarlo  lutto.  L1  operazione  era  lun¬ 
ga  :  e  per  abbreviarla  promisi  un  regalo  agli 
artefici  se  riuscivano  a  dismettere  tutta  quella 
macchina  nella  vegnente  notte  :  diedi  subito 
le  opportune  istruzioni  ad  un  abile  attrezzista 
affinchè  non  accadessero  disguidi:  ma  non  era 
fedel  come  gagliardo  !  Quando  parve  a  co¬ 
stui  che  il  lavoro  fosse  bene  avviato ,  andò  a 
dormire.  Nel  mattino  appresso  recatomi  sui 
ponte  mi  rallegrai  vedendo  da  lungi  tolto  lo 
stemma.  Ma  non  so  qual  mi  rimasi  quando  nel 
richiedere  de’  segni  di  attacco  per  rimontare 
i  pezzi ,  gli  artefici  mi  dissero:  abbiamo  pen¬ 
sato  meglio  per  far  più  presto,  se  no  non  si 
arrivava.  Ecco  </ui ,  mostrandomi  un  gran 
sacco,  abbiamo  posto  qui  dentro  tutte  le  co¬ 
se  minute  perchè  nulla  si  disperda.  E  veggo 
foglie  di  lauro,  di  quercia,  di  olivo,  brani  di 
collane,  gli  ordini  cavallereschi  tutto  alla  rinfusa 
{addentro  !  Poi  diversi  mucchi  di  oggetti  :  le 
palme  poste  insieme  ,  gli  scudi  ,  le  spade  ,  le 
lance,  le  insegne.  (*) 

lo  ricordava  quanta  pena  erami  costata  la 
composizione  di  quello  Stemma  ,  quantunque 
mi  avessi  allora  avuto  per  eseguirla  il  maestro 
fondatore  della  scuola  di  ornato  oggi  si  fiorente 
in  Napoli,  Carlo  Beccalli.  Io  mi  vidi  perduto! 
Gli  artefici  che  attendevano  il  remilo  fmreiro- 

O  o  o 

no,  ed  il  sorvegliatore  inteso  che  ebbe  il  fat¬ 
to  sparì  ,  nè  fu  possibile  rinvenirlo  !  Il  male 
era  accaduto  c  bisognava  ripararlo  ;  ma  co¬ 
me  ?  Chiamato  il  Colazzi  ,  attrezzista  de’ 
UH.  Teatri  ,  che  io  non  aveva  potuto  aver 
prima  ,  si  diede  a  lavorare  giorno  e  notte. 
Ma  che  poteva  egli  fare  trattandosi  di  com¬ 
posizioni  nuove  per  lui  ?  Passarono  quattro 


(*)  In  simil  guisa  le  lettere  di  una  iscrizione  pom¬ 
peiana  furono  uniate  al  Museo  iu  un  cofano  per  farle 
iivterpetrare  ! 


dì  senza  venire  a  capo  di  nulla  ,  ed  io  stesso 
spesi  lutto  quel  tempo  sol  per  convincermi 
della  impossibilità  di  ricomporre  i  gruppi  di 
tanti  ornamenti  ,  della  grandezza  de’  quali  a- 
vrebbesi  imperfetta  idea  ,  se  non  si  sapesse 
che  il  sipario  del  Teatro  de’  Fiorentini  non 
basterebbe  a  covrirli  tutti  quando  sono  insie¬ 
me  composti. 

Era  facile  cosa  situare  il  grande  scudo  con 
la  corona  sulle  rafforzate  ferrature ,  e  situato 
che  fu  ,  mi  posi  al  di  sotto  sdraiato  in  una 
sedia  distesa,  affine  di  studiare  nuovi  disegni 
de’  gruppi  ,  i  quali  faceva  poi  costruire  dal 
Colazzi  nel  prossimo  corridoio  di  sesta  fila  ove 
erano  di  continuo  stagnari,  ferraci,  legnaiuo¬ 
li.  Ed  egli  servivasi,  parte  de’  frammenti  tolti, 
parte  intagliava  nuove  lamiere  ;  ma  era  una 
disperazione  il  fare  e  rifare  i  pezzi  che  posti 
a  pruova  riuscivano  mal  acconci  ,  e  peggio 
ancora  quando  le  unioni  sembravano  soddi¬ 
sfacenti  e  che  le  pecche  scoprivansi  nel  pro¬ 
gredire  ,  imperciocché  non  oravi  distanza  da 
poter  giudicare  di  quelle  grandi  proporzioni. 
Ivi  f  assito  era  appena  cinque  palmi  distante 
dagli  oggetti  che  si  ponevano  in  opera. 

Tale  condizione  di  cose  durò  tanto  che  i 
dipinti  ,  gli  ornamenti  in  rilievo  ,  le  doratu¬ 
re  ,  tutto  era  finito  nel  soffitto,  e  gli  anditi 
eran  tolti  all’  intorno  ,  quando  tuttavia  si  bat¬ 
tagliava  sotto  lo  Stemma. 

Economia  della  spesa. 

Una  spada  a  due  tagli  che  da  un  lato  ferisce 
gT  interessi  del  committente,  dall’altro  la  bon¬ 
tà  de’  lavori  è  la  fatale  arma  che  gli  architeL 
ti  debbono  maneggiare  per  loro  sventura.  E 
guai  per  essi  se  la  severità  delle  prescrizioni 
contrasta  con  la  brevità  del  tempo,  colla  gran¬ 
dezza  e  con  la  pubblica  aspettazione  delle  ope¬ 
re  !  Imperciocché  non  possono  affrettare  nè 
accarezzare  i  lavori  senza  palpitare  per  le  ec- 
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cedenza  della  spesa  autorizzata,  come  nel  pre¬ 
sente  caso.  Vi  accennai  ,  Colleglli  ornatissi" 
mi ,  la  estensione  ,  la  qualità  e  le  peripezie 
delle  opere  ,  intorno  alle  quali  troppo  a  lun¬ 
go  vi  ho  intrattenuti.  Or  vi  soggiungo  che  la 
loro  complessiva  spesa  presunta  ed  approvata 
fu  di  circa  venticinque  mila  ducati  ,  e  che  a 
circa  due  mila  ducati  sommeranno  i  lavori 
posteriormente  ordinati.  Fra  breve  giudichere¬ 
te  a  un  volger  d'  occhio  se  il  danaro  sia  sta¬ 
to  con  larghezza  o  strettamente  speso.  Intan¬ 
to  per  darvenc  con  anticipazione  una  qualche 
idea  ,  dirò  che  le  parti  decorale  formano  in¬ 
sieme  una  superfìcie  di  cento tlantamila  pal¬ 
mi  quadrati  ,  coverta  in  ogni  punto  da  stuc¬ 
co  lucido  colorato  ,  o  da  intagli  e  gentili 
ornamenti  plasticali  e  dorati  ,  la  più  gran 
parte  ad  oro  di  zecchino,  e  tapezzate  da  car¬ 
te  vellutate  in  carminio  di  Francia  o  dipinte 
da  ricchi  ornati  a  tempera  lumeggiati  di  oro 
e  da  figure  istoriate  da’  primari  artisti  della 
città  nostra  ,  per  una  estensione  superficiale 
di  14,900  palmi  quadrati.  E  lutti  questi  lavo¬ 
ri  non  sono  importati  ragguagliatamente  che 
otto  grana  a  palmo,  che  è  a  dire  presso  a  po¬ 
co  quanto  si  paga  un  semplice  intonaco  spianato 
a  righella  con  rispettivo  abbozzo  coverto  da  in¬ 
gessatura  grattata  e  coloralo  a  fondo  di  biadetto 
o  verde  azzurro ,  con  qualche  piccola  ordinaria 
bordura,  poiché  dalla  spesa  complessiva  de’ la¬ 
vori  ,  dedotto  f  importo  de’  lumi  a  gas  ,  de’ 
candelabri  ,  delle  lampade ,  de’  eornucopi,  del 
gran  lampadario  ^  delle  sedie  di  ferro,  de’ pa¬ 
vimenti  di  marmo ,  de’  reggiolati ,  le  indicate 
decorazioni  non  oltrepassano  la  somma  di  du¬ 
cati  quattordicimila. 

APPENDICE 

8  Ottobre  i844- 

La  restaurazione,  gli  abbellimenti,  tutto  fu  a- 

dempito  per  la  sera  del  giorno  tre.  Tutto  fu  vcdu- 
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to  coH’illuminazione  a  gas  ne’vestibuli  e  nell’ in¬ 
terno  della  sala  col  nuovo  risplendentissimo  lam¬ 
padario,  e  per  ciò  che  spetta  alla  esecuzione  in 
generale  de’ miei  colleglli,  essa  corrispose  alle  So¬ 
vrane  intenzioni,  il  che  non  può  essere  rivocato  in 
dubbio,  avendo  la  Maestà  del  ile  (N.  S.  )  degna¬ 
to  di  manifestare  agii  architetti  la  Sua  piena 
Reale  soddisfazione.  II  dubbio  potrebbe  in 
certa  guisa  pesare  su  di  me  rispetto  alla  di¬ 
pintura  del  gran  sipario  ,  e  del  comodino. 
Il  sipario  comparve  subito  qual  è  in  effetti 
forse  non  del  tutto  soddisfacente  a  chi  il 
modo  ignora  della  sua  esecuzione  ;  rnara- 
viglioso  poi  a  quanti  conoscono  che  fu  c- 
seguito  da  sedici  artisti  ,  de’  quali  ognuno 
guardava  al  fatto  suo  senza  vedere  ciò  che 
gli  altri  facevano  ,  e  dipingendo  non  a  pro¬ 
prio  talento,  ma  a  dettatura  ;  condizione  per 
essi  ben  dura  ,  da  poiché  abilissimi  come 
sono  operarono  colle  mani  allacciate  ;  ma  as¬ 
sai  più  dura  pel  loro  Direttore  che  non  pre¬ 
parato  a  ritenere  a  memoria  un  poema  ^  a- 
slretto  era  a  dettarlo  in  sedici  pezzi  staccati 
ad  altrettanti  che  ad  un  tempo  scrivevano 
senza  poterne  raffrontare  e  correggere  i  bugni, 
e  ciò  in  mezzo  ad  infinite  distrazioni. 

Quanto  poi  al  comodino ,  non  appena  scese  la 
sua  tela,  e  l’occhio  restò  offeso  non  tanto  dalla 
disuguaglianza  delle  tinte  quanto  dal  colore 
rosso ,  il  quale  se  ebbe  piacevole  apparenza 
nella  mostra  di  un  bozzetto  che  io  ne  feci  so¬ 
pra  carta  ,  fu  perché  era  simililissima  al 
carminiato  dell’  interno  de’  palchi  ,  come  vi 
dissi  ,  ma  non  potendosi  adoperare  carminio 
per  compiere  questo  secondo  sipario  ,  vide- 
si  che  era  inutil  cosa  presumere  da  ogni 
altra  materia  colorante  il  desiderato  effetto;  e 
mi  convinsi  pure  che  anche  nel  caso  di  per¬ 
fetta  imitazione  quella  gran  massa  di  rosso 
vivace  sarebbe  stata  offensiva  alla  vista.  Pre¬ 
gai  per  tanto  le  Autorità  ivi  presenti  di  con¬ 
cedermi  che  per  la  seguente  sera  della  gala 
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il  nuovo  comodino  non  fosse  esposto  al  pub¬ 
blico,  e  mi  si  lasciasse  libero  il  tentativo  di 
trar  profitto  del  fregio  con  armonizzare  il  fon¬ 
do  della  tela  in  altro  modo  ,  persuaso  sempre 
che  quel  fregio  sia  pel  soggetto  confacente 
al  complesso  delle  cose  rappresentate  nel¬ 
le  altre  dipinture.  Autorizzato  a  farlo ,  mi 
accingo  con  lieto  animo  ,  oggi  che  è  cessata 
la  difficoltà  del  locale  ,  di  sostituire  al  fondo 
rosso  ,  il  colore  solfino  del  velario. 

Intorno  poi  al  rimanente  degli  abbellimenti 
mi  asterrei  dal  trattenervi  sul  mio  avviso  che 
fu  uniforme  a  quello  di  tutti,  nel  riconoscere 
la  infinita  superiorità,  si  per  la  eleganza  come 
per  la  magnificenza  del  teatro  restaurato ,  se 
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non  fosse  per  dirvi  che  trattandosi  d’immeglia- 
menti  in  un’  opera  mia,  avrei  potuto  invidia¬ 
re  ad  altri  il  merito  di  averli  escogitati  ,  ( 
invece  ho  la  felicità  di  vedermi  doppiameL 
te  onorato  dall’alto  intendimento  dell’ Augusto 
Sovrano  ,  che  gl’  immaginò. 

Non  mi  rimane  ora ,  Signori  Colleghi,  che 
a  ringraziarvi  della  vostra  cortese  attenzione  , 
mercè  la  quale  ove  questi  cenni  sieno  da  voi 
reputati  non  indegni  di  far  parte  de’  nostri 
Atti  Accademici  ,  note  saranno  le  angustie  , 
fra  le  quali  ebber  vita  le  interne  restaurazioni 
del  Reai  Teatro  S.  Carlo  ,  e  ciò  varrà  ezian¬ 
dio  a  testimoniare  il  buon  volere  e  la  opero¬ 
sità  di  chi  ebbe  parte  alla  loro  esecuzione. 


(  LUGLIO  AGOSTO  SETTEMBRE  E  OTTOBRE  i844  ). 


A'  24  Luglio. 

In  una  bottega  a  man  dritta  del  quadrìvio  del¬ 
la  strada  detta  della  Fortuna ,  in  presenza  di 
S.  M.  il  Re  S.  N.  ,  dell'  Augusta  Sua  Consorte 
e  di  S.  A.  II.  il  Principe  di  Salerno  ,  si  sono 
rinvenuti  : 

Bronzo.  Una  gran  caldaia  senza  manichi  e  rotta 
in  più  parti  nel  fondo;  lina  pignatta  in  piccioli  pez¬ 
zi  priva  aneli’  essa  di  manico  ;  un  vasetto  bislungo 
con  manico ,  ridotto  in  minuti  pezzi  ;  una  lucerna 
ad  un  lume  priva  di  turacciolo,  e  di  manico;  quat¬ 
tro  monete  diverse  ;  un  altra  di  modulo  grande  at¬ 
taccata  ad  una  più  picciola  di  argento  ;  quattro  al¬ 
tre  picciolissime  ,  due  delle  quali  unite  tra  loro. 

V etro.  Una  boccettina  a  ino’  di  palla  senza  ma¬ 
nichi  ;  un’  altra  rotta  in  più  partì  ;  un  manico  col 
collo  di  una  boccia. 

Marmo.  Una  picciola  testa  di  Giove. 

Terracotta.  Un  vaso  bislungo  ad  un  manico  con 
bocca  larga  ,  rotto  nel  fondo  .  entro  del  quale  si  è 
rinvenuto  un  vase  oleario  anche  ad  un  manico  ;  una 
picciola  tazza  circolare  ;  un  pignatino  rotto  col  ma¬ 
nico;  molte  ossa  con  tre  teschi  umani. 

Il  dì  2j.  In  una  bottega  a  man  sinistra  del 
vicoletto  tra  il  Panteon  e  la  casa  delta  de ’  capi¬ 
telli  colorali. 

Oro.  Due  orecchini  a  foggia  di  spicchio  di  aglio 
con  le  spille  corrispondenti  ;  tre  anelli ,  ognuno  de’ 
quali  era  formato  di  due  congiunti  insieme. 

Argento.  Due  picciole  monete  corrose. 

Bronzo.  Trenta  monete  diverse  ;  vari  frammenti 
di  guarnizione,  appartenenti  forse  alla  cassa  ov’  era¬ 
no  gli  oggetti  di  oro  e  le.  monete  anzidette. 

Terracotta.  Un  frammento  di  vase  contenente  u- 
na  materia  non  conosciuta. 

Il  dì  28  In  una  casa  a  man  dritta  del  vico- 
letto  che  mena  alla  strada  detta  della  Fortuna. 

Bronzo.  Un  pezzo  di  serratura  ;  tre  piccioli  ar¬ 
pioni  ;  due  borchie  ;  una  picciola  moneta. 


Il  dì  5  Agosto. 

Nel  sito  medesimo  ,  spezialmente  nel  tabiino  del 
cortile  della  casa  testé  mentovala  si  sono  scoperti  due 
quadri  sulle  pareti  di  lato  ,  de’  quali  uno  raffigura 
Marte  e  Venere  ,  e  1’  altro  due  ligure  muliebri,  una 
assisa  su  di  un  sasso  appiè  di  un  pino  con  un  A- 
morino  in  sulle  spalle  ,  ed  accenna  con  la  destra  ma¬ 
no  all’  altra  che  sta  ritta  ed  ha  di  presso  anche  un 
Amorino  armato  di  arco.  Sulla  parete  a  sinistra  leg- 
gesi  di  carattere  nero  quasi  cancellata  una  breve  e- 
pigrafe. 

Il  dì  12.  Ivi  medesimo. 

Bronzo.  Una  conca  senza  manichi  ;  un  vase  da 
pasticceria  ;  tre  mezzi  piccoli  arpioni;  un  picciol  vase 
ossidato,  privo  di  manichi;  due  anelletti  da  guar¬ 
nizione  ;  un  lucchetto  ;  due  leste  di  chiodo. 

Terracotta.  Due  lucerne  ;  una  picciola  tazza  cir¬ 
colare  ;  un  picciol  vase  a  due  manichi. 

Vetro.  Una  boccia  a  guisa  di  palla. 

Il  dì  26.  Anche  ivi. 

Bronzo.  Una  gran  secchia  rotta  nel  fondo  col  ma¬ 
nico  rotto  in  una  dell’  estremità  ;  una  tazza  circola¬ 
re  col  becco,  tutta  ridotta  in  pezzi  ;  due  lucchetti; 
un  chiodo  ;  una  moneta  di  modulo  mezzano. 

Vetro.  Una  picciola  carabina  a  mo’  di  palla. 

Marmo.  Un  pezzo  lavorato  a  foggia  di  ventaglio; 
un  altro  a  guisa  di  capitello  con  bassorilievo  raffi¬ 
gurante  un  Coniglio. 

Il  dì  28.  Nelle  stanze  della  casa  di  lato  a 
quella  delta  del  Gran  Duca  Michele. 

Bronzo.  Una  casserola  col  manico  ;  un  vase  da 
pasticceria. 

Vetro.  Una  boccia  a  modo  di  palla  ;  un’  altra 
della  stessa  foggia  e  col  manico  ;  due  picciole  anfo¬ 
re  a  punta  acuta  ,  una  delle  quali  con  piccioli  ma¬ 
nichi. 

Terracotta.  Uua  secchia  rotta  con  manico;  due 
vasi  oleari. 
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Il  2  Settembre. 

In  una  delle  case  a  man  dritla  del  vicoleito,  che 
dalla  strada  della  Fortuna  mena  a  quella  della  de’ 
Mercanti ,  si  è  rinvenuto  un  dipinto  rappresentante 
una  corsa  di  quadriglie. 

Il  dì  7.  Ivi  stesso. 

Oro.  Due  braccialetti  muniti  di  catinaccetto;  una 
collana  lunga  un  palmo  e  più  con  un  bottone  nel 
mezzo  ;  due  monete. 

Argento.  Quattro  piccole  monete. 

Bronzo ,  Tre  monete,  una  di  modulo  grande;  u- 
na  lancella  a  due  manichi  ;  una  casserola  col  ma- 
co  rotto  ;  un  ceppino  anche  rotto  nel  manico  ;  una 
bilancia  a  due  coppe  ;  un  manico  di  vase  ;  un  pez¬ 
zo  di  serratura. 

Terracotta.  Una  tazza  circolare  con  entro  verni¬ 
ce  rossa  ;  una  lucerna  a  un  sol  lume. 

Il  dì  12.  Anche  ivi. 

Bronzo.  Un  bei  vase  circolare  ad  un  manico  , 
nell’  estremità  del  quale  vedesi  in  bassorilievo  un 
Mercurio  rotto  in  parte  ;  altri  due  vasi  circolari  con 
bocca  larga  ,  e  co’  manichi  distaccati  e  rotti  nel 
fondo  ;  anche  un  altro  vase  della  stessa  foggia  col 
manico  distaccato  ;  e  due  finalmente  più  piccioli  co’ 
manichi  ;  un  vase  da  pasticciere  a  mo’  di  conchiglia; 
un  calamaio  con  coperchio  ;  quattro  pezzi  di  guar¬ 
nizione  per  cassa  ;  una  conca  circolare  con  tre  pic¬ 


ciolo  basi  staccale,  priva  di  manichi;  un  pozzo  cir¬ 
colare  con  manico  distaccato  ,  forse  uno  specchio  ; 
una  tazzolina  circolare  in  frammenti  ;  un  altro  pez¬ 
zo  con  in  mezzo  un  lumicino;  ed  uno  a  forma  d’ 
imbuto  ,  forse  aderente  al  primo  ;  tre  vari  manichi 
ad  uso  di  mobili  ;  una  fìbbia  ;  una  pinselta  ;  una 
testa  di  chiodo. 

Vetro.  Tre  caraffinetle  diverse;  un’altra  piccio- 
lissima  a  forma  di  palla  e  di  color  bleu  ;  due  vasi 
lacrimali  rotti  nel  labbro  ;  vari  pezzettini  come  di 
corallo. 

Terracotta.  Una  tazzolina  circolare  con  entro  ver¬ 
nice  rossa  ;  la  statuetta  di  un  Fauno  raffigurante 
una  lucerna  con  mostruoso  priapo  volto  nell’  estre¬ 
mità.  La  statuetta  manca  di  metà  delle  braccia  ,  ed 
ha  la  testa  distaccala  ;  una  lancella  ad  un  manico; 
un  piatto  circolare  lesionato;  due  piccioli  coverchi. 

Piombo.  Una  maschera. 

Ferro.  Un  treppiè  ;  tre  diverse  conchiglie. 

A'  7  Ottobre.  In  ima  delle  case  a  man  destra 
del  vicoletto  che  dalla  strada  del  Panteon  con¬ 
duce  a  quella  '  della  Fortuna . 

Bronzo.  Una  campana  con  battaglio  ;  un  pezzo 
di  serratura  ;  una  moneta  di  modulo  grande. 

Il  dì  21.  Nel  sito  medesimo. 

Bronzo.  Una  striglie  ;  un  picciolo  arpione  ;  un 
anelletto  da  guarnizione. 
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Wlll’  attuale  Chiesa  di  S.  Giovanili  Mag¬ 
giore  ,  a  fianco  della  prima  cappella 
dal  canto  dell*  evangelio  ,  è  una  iscri¬ 
zione  della  seguente  forma: 


PARTIIENOPEM  TEGE  FAVSTE 


Appartiene  alla  dedicazione  dell*  antico  tem¬ 
pio.  Ciononostante  ,  molti  nostri  scrittori  P  han 
ereduto  riferibile  alla  tomba  di  Partenope  (i); 
altri  ne  han  tratto  argomento  che  alle  circo¬ 
stanze  di  que*  luoghi  il  celebre  sepolcro  della 
Sirena  dovesse  stabilirsi  (2)  ;  altri ,  se  non  il 
sepolcro  ,  almeno  la  fratria  principale  fra  quel¬ 
le  che  la  nostra  città  si  ebbe  quando  ancor 
delirava 

\  * 

In  quell’  ambage  in  che  la  gente  folle 
Già  s’  invescava  ,  pria  che  fosse  anciso 
L’  Agnel  di  Dio  che  le  peccata  tolle  (3); 

E  finalmente  il  tempio  cristiano  non  a 
S.  Giovanni  ma  al  nostro  principal  protettore 
vorrebbesi  dedicato  a  sentenza  di  Monsignor  Fal¬ 
cone  il  quale  nella  lapida  non  SANCTE  10- 
ANNES  vi  legge,  ma  si  bene  SANCTE  FAV¬ 


STE  IANVARI  proTEGE  PARTHENO- 
PEM  (4). 

Su  la  prima  e  su  la  terza  di  queste  opinio¬ 
ni  vana  opera  sarebbe  V  intrattenerci  ,  e  for¬ 
se  anche  soverchio  è  V  averle  rammentale  ; 
ma  non  vuol  dirsi  così  delle  altre  ,  le  quali 
con  le  origini  si  legano  delle  nostre  Stauritc, 
e  di  alcuni  riti  dan  ragione  dal  nostro  Clero 
in  età  non  molto  remote  tuttavia  conservati. 

Di  vantaggio  :  una  tale  disamina  alla  solu¬ 
zione  ci  guida  dell’  arduo  problema  che  i  no¬ 
stri  archeologi  tuttavia  si  propongono  :  chi  mai 
fosse  cotesta  Partenope  ?  Dove  la  città  da  lei 
fondata?  e  quando?  fu  Palepoli  ?  fu  Napoli? 

La  quale  ricerca  si  rende  più  piccante  se 
con  le  memorie  si  fa  procedere  che  ci  som¬ 
ministra  il  medio  evo.  In  un  diploma  del  duca 
Sergio  V  si  fa  menzione  di  due  città  ,  0  se 
si  vuole  di  due  sezioni  della  città  nostra  di¬ 
stinte  1*  una  col  nome  di  Partenope  ,  P  altra 
di  Napoli  (5).  Ed  è  notabile  che  di  tal  di¬ 
stinzione  nei  numerosi  scritti  che  tra  noi  si 
son  prodotti  ad  illustrazione  della  nostra  to¬ 
pografia  non  appaia  vestigio  ! 

Pure  della  contemporaneità  di  un  clero  gre¬ 
co  e  di  un  clero  latino  molte  furono  le  dispu¬ 
te  e  le  divergenti  sentenze ,  e  molte  le  con¬ 
troversie  su  la  duplicità  del  reggimento  muni¬ 
cipale,  dapprima  solo  a*  seggi  di  Capuana  e 
Nido  affidata  ,  e  sol  ne’  tempi  angioini  a  di- 
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Verse  forme  adagiata  .  .  .  Non  è  in  noi  V  au¬ 
dacia  di  presumere  d*  aver  rinvenuto  quel  filo 
d*  Arianna  che  smarrir  non  ci  faccia  il  sentie- 
re  da  battersi  tra  gli  anfratti  di  sì  intriga¬ 
to  laberinto  ;  ma  in  un  campo  non  del  tut¬ 
to  dissodato  ci  sia  permesso  tirar  qualche 
solco. 

E  per  dare  un  ordinamento  alla  discussione  di 
tuli  dispareri  ,  cominceremo  dall*  esaminare 
quali  fossero  le  condizioni  della  città  nostra  in 
tempi  antichissimi  riguardo  a*  suoi  paitimenti  per 
fratrie  ,  quali  le  nazionali  indigene  divinità  , 
o  quelle  di  ant  chità  sì  remota  le  quali  ,  se 
qui  dapprima  non  sorsero  ,  riputarle  ben  dob¬ 
biamo  ab  antico  acclimato,  e  conseguentemen¬ 
te  ben  nazionali  e  da  non  confondersi  co*  tan¬ 
ti  numi  peregrini  de*  quali  non  affatto  oscure 
appaiono  le  derivazioni.  Sembrerà  di  prima 
giunta  che  un  camminò  di  troppo  largo  e  tor¬ 
tuoso  per  noi  s*  imprenda  :  ma  1’  argomento 
il  richiede,  e  vedrassi  in  ultimo  che  nemmen 
di  un  passo  cen  discostiamo. 

I. 

Delle  fratrie  e  de’  nostri  popoli  primitivi. 

Quando  Suida  ci  dà  il  significato  di 
(pparpiat ,  ytyq  ,  e  queste  parole  fa  corrisponde¬ 
re  a  ciò  che  i  latini  dissero  tribù  ,  curie  , 
genti  ,  noi  possiamo  assai  bene  prestargli  fe¬ 
de.  Ma  quando  poi  ci  va  divisando  che  anti¬ 
camente  le  file  ossia  le  tribù  erano  nò  più  nò 
meno  di  quattro  per  corrispondere  alle  quat¬ 
tro  stagioni  dell*  anno  ;  che  ogni  fila  ossia  tri¬ 
bù  suddivìdevasi  in  tre  fratrie  o  cune  per  a- 
vere  un  numero  corrispondente  ai  dodici  mesi 
dell*  anno  ;  e  che  ogni  fratria  ossia  curia  sud- 
dividevasi  altresì  in  trenta  gene  o  famiglie  per 
corrispondere  ai  trenta  giorni  di  ciascun  me¬ 
se  :  io  confesso  che  non  arrivo  a  comprender¬ 


lo  ,  e  sol  ravviso  un  sistema  astronomico  non 
in  tempi  molto  remoti  ma  recentissimi  inven¬ 
tato  ;  un  sistema  non  adattabile  affatto  alle 
prime  fortuite  comunanze  delle  antiche  gene¬ 
razioni  ,  nò  alle  seguenti  pensate  colonizzazio¬ 
ni  ;  specialmente  di  mare.  Vero  ò  che  lo  stes¬ 
so  Suida  conobbe  forse  tutta  la  forza  della 
difficoltà  ,  specialmente  per  1*  ultima  suddivi¬ 
sione  delle  trecensessanta  famiglie  ;  ma  non 
sembra  che  l’abbia  superata  col  dire  che  i 
<yz'jy[T(xi  ossia  gentili  fosser  così  denominati  non 
a  cagione  della  cognazione  ,  ma  a  cagione  che 
le  famiglie  venivano  in  tal  modo  distribuite. 

Non  v’ha  dubbio  che  a  questi  simpaetriz- 
zati  compartimenti  si  desse  una  origine  remo¬ 
tissima  ;  e  da  Polluce  (6),  si  fi  risalire  per 
Atene  sino  a  Cecrope.  Ma  ò  noto  che  cangia¬ 
menti  di  nome  quelle  quattro  primitive  tribù 
si  ebbero  da  Cranao  e  da  Erittonio  ,  secondo 
le  attiche  tra  azioni  ;  che  poi  crebbero  di  ma¬ 
no  in  mano  sino  al  numero  di  dieci  ;  e  che 
finalmente  giunsero  al  numero  sacro  duodeci¬ 
male  per  virtù  di  un  oracolo  di  Delfo.  E  per 
le  tradizioni  latine  parimenti  ò  noto  che  ai  tempi 
di  Numa  presso  i  Romani  soltanto  invalse  il  com¬ 
partimento  dell’anno  nel  sistema  duodecimale,  e 
quindi  la  inslituzione  dei  dodici  dei  delle  genti 
maggiori  o  consenti ,  i  dodici  altari  di  Giano,  i 
dodici  fratelli  arvali  ,  i  dodici  ancili  non  dissi¬ 
mili  da  quello  che  si  disse  disceso  dal  cielo  , 
i  dodici  fasci  di  che  si  armava  1*  autorità  so¬ 
vrana  . .  .  quel  numero  duodecimale  in  som¬ 
ma  con  che  gli  antichi  per  occulto  mistero  , 
al  dir  di  Vai  rone  ,  davan  compimento  al¬ 
le  piu  solcami  dose.  I  quali  ricordi  ,  vulgatis¬ 
sime  nozioni  per  chiunque  nella  dottrina  del¬ 
le  antiche  tradizioni  non  vada  affatto  digiuuo, 
esser  vogliono  i  dati  de*  nostri  giudizi  per  ri¬ 
durre  a  giusta  valutazione  ciò  che  troviamo 
scritto  e  le  mille  volte  ripetuto  intorno  alle 
dodici  città  tusche  circumpadane  ,  alle  dodici 
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città  tusche  della  nostra  Campania  ,  alle  dodi¬ 
ci  lucomonie  dell’  Etruria  ,  ai  dodici  paghi 
dell’  antica  Capua  ,  e  alle  d  dici  fratrie  delia 
città  nostra  ,  nè  più  nè  meno  (8). 

In  vece  di  procedere  da  una  gran  massa 
di  popolo  già  da  gran  tempo  riunito  ed  ada¬ 
giato  al  sistema  di  arlifiziati  e  forse  sacri  or¬ 
dinamenti  civili  per  tai  simmetrici  comparti¬ 
menti  ,  io  credo  miglior  consiglio  quello  di 
seguir  le  orme  del  nostro  Vico  nell’ordine 
inverso  delle  elementari  associazioni  di  fa¬ 
miglie  ,  per  vederle  legate  in  federazioni,  com¬ 
porre  un  diritto  pubblico  gentilizio  ,  indi  so¬ 
dalizio  ,  al  fin  nazionale  :  considerar  nell’  uo¬ 
mo  ,  essere  eminentemente  morale ,  non  gli 
urti  soltanto  e  le  collisioni  de’ fisici  impulsi  o 
di  quelle  arti  instintive  che  quasi  dir  potrem 
ino  risultanze  di  meccanico  organismo  ;  ma 
quella  vis  animile  altresì  e  quelle  forme  pri¬ 
me  di  sociabilità  e  di  reciproci  soccorsi  ,  che 
scolpite  dal  dito  di  Dio  nel  cuor  dell’  uomo 
fan  di  lui  1’  essere  dominatore  della  natura 
sublunare,  che  con  l’universo  lo  mette  in 
relazione ,  che  un  nuovo  mondo  compone  nel¬ 
le  vievia  crescenti  espansioni  dell’  iute  letto  e 
del  cuore  ,  e  che  un  prezioso  deposito  ne 
forma  sempreppiù  perfettibile  per  lasciarlo 
in  eredità  alle  seguenti  generazioni  nel  loro 
indefinito  sviluppamelo.  Cheppcrò  queste  for¬ 
me  primitive  esser  non  vogliono  giammai  per¬ 
dute  di  obbielto  ogni  qualvolta  alle  genera¬ 
zioni  che  fu. uno  rivolgiamo  lo  sguardo:  for¬ 
me  le  quali  ,  per  adottar  1’  espressione  lumi¬ 
nosa  di  quel  sommo  nell’  enunciar  che  fece  la 
sua  grande  idea  ,  considerar  non  si  deggiono 
come  forme  da  vasaio  che  sempre  le  stesse 
immagini  riproducono  ;  ma  come  forme  di  se¬ 
menze  le  quali  tutte  quante  le  condizioni  com¬ 
prendono  delle  varie  guise  possibili  de’  loro 
ulteriori  germogli. 

E  però  nelle  archeologiche  ricerche  distin¬ 


guer  si  vogliono  tre  epoche  diversissime  i 
quella  della  età  degli  dei  :  quella  della  età 
degli  eroi  :  quella  della  età  degli  uomini.  E 
per  le  tre  diverse  scritture  che  a  quelle  tre  di¬ 
verse  età  si  appartengono,  la  scrittura  d’a¬ 
zione  cioè  ,  la  scrittura  de’  simboli  e  la  scrit¬ 
tura  alfabetica,  l’addentellato  non  solo  vuol 
rinvenirsi  e  quell’  armonico  movimento  che  dall’ 
uno  all’altro  sistema  d,  segni  si  propaga;  ma 
quelle  forme  primitive  altresì  e  quelle  varie 
guise  di  progressivo  miglioramento  che  ad 
uno  stesso  segno  fa  che  si  attribuisca  una  idea 
più  o  meno  disviluppata.  Non  è  necessario  ricer¬ 
carne  le  pruove  nel  sistema  della  scrittura  gero¬ 
glifica  e  delle  chiavi  cinesi.  Anche  negli  alfabeti 
fonetici  e  nel  nostro  sistema  di  comunicazione  che 
un  moderno  ideologo  francese  crede  abbastan¬ 
za  preciso  e  ben  definito  ,  il  fenomeno  mede¬ 
simo  si  riproduce.  Scelgasi  un  esempio  dalle 
matematiche  ove  impossibili  par  che  sieno  le 
indeterminazioni.  Ecco  la  figura  di  un  trian¬ 
golo.  Diremo  che  ne  abbiam  tutti  la  stessa  i- 
dea?  Io,  spettatore  idiota  ,  altro  non  vi  ve¬ 
drò  elle  1’  inclinazione  di  tre  linee  in  posizioii 
tale  che  si  rendano  in  tre  punti  convergenti. 
Un  alunno  di  Euclide  vi  aggiugne  tutte  le  pro¬ 
prietà  delle  quali  gli  fu  data  dimostrazione  ; 
e  l’idea  ne  avrà  più  disviluppata.  Un  più  pro¬ 
vetto  ne  vedrà  tutte  le  relazioni  col  cerchio  ; 
e  l’idea  di  triangolo  sarà  per  lui  tutto  il  com¬ 
plesso  deila  dottrina  trigonometrica-.  Un  altro 
riferirà  quelle  tre  linee  e  que’  tre  punti  alle 
varie  condizioni  possibili  d’  inclinazioni  e  di 
rapporti  scambievoli  nello  spazio  ;  e  l’idea  di 
triangolo  sarà  per  lui  tutta  quanta  la  geome¬ 
tria  delle  curve.  Un  altro  vi  vedrà  la  soluzio¬ 
ne  di  tutti  i  problemi  dslla  meccanica.  Un  al¬ 
tro  finalmente  il  problema  insolubile  della  di¬ 
namica  celeste. 

E  così  ,  più  o  meno  ,  in  qualunque  siste¬ 
ma  di  segni  ognuu  mette  la  sua  idea  in  quel- 
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la  guisa  che  ognun  V  ha  pia  o  meno  ampia¬ 
mente  e  lucidamente  disviluppata. 

Il  che  posto,  conduciamoci  drittamente  al 
nostro  scopo. 

IL 

Dell’  Opicia. 

Disse  Aristotele  ne*  Politici  (9)  :  abitavano 
quella  parte  eh 5  è  verso  la  Tirrenia  gli  O pi¬ 
ci  ,  e  da  prima  ed  ora  Ausoni  denominati  ; 
e  ci  fa  conoscere  Dionigi  d5  Alicarnasso  che 
quel  fdosofo  comprendeva  nell5  Opicia  ancora 
il  Lazio  (io)-  Innoltriamoci  con  questa  guida 
nelle  antichità  più  remote. 

Una  tradizione  antichissima  ,  conservataci  da 
tutti  gli  storici  latini  e  dallo  stesso  Dionigi 
d5  Alicarnasso,  esimio  esageratore  delle  cose  gre¬ 
che  ,  c’  indica  col  nome  di  aborigini  i  primi 
popoli  che  abbian  posseduto  il  Lazio  ,  e  di 
Opici  quelli  che  i  primi  tennero  la  Campa¬ 
nia.  A  questi  son  compagni  i  Siculi  ,  i  quali, 
venuti  poi  a  guerra  con  gli  Opici  e  con  gli 
Aborigini,  si  portano  nella  vicina  isola  la  qual 
da  essi  prende  il  nome  che  tuttavia  ritiene. 
Tutti  questi  popoli  erano  nell5  antico  linguag¬ 
gio  italico  chiamati  casci  ,  vale  a  dire  i  vec¬ 
chi  ,  gli  antichi.  Non  altrimenti  la  colonia  di 
Cadmo  giudicò  e  chiamò  autoctoni  i  Lelegi  e 
gli  Aoni  che  trovò  sparsi  nell5  Attica  e  di  cui 
non  conosceva  l5  origine,  quantunque  tutti  fos¬ 
sero  venuti  dall5  Oriente,  unica  e  vera  culla 
del  genere  umano. 

Non  del  tutto  fantastica  ci  sembra  la  conghiet- 
tura  del  ConteCarli  nel  ragionamento  preliminare 
alle  sue  Antichità  Italiche  ,  essere  stato  cioè 
il  nome  di  Aborigini  non  già  quello  di  una 
nazione  ,  ma  semplice  predicato  con  cui  le 
genti  italiche  primitive  si  distinguevano  dalle 
forestiere  venute  in  appresso  :  e  questi  primi 


abitatori  essere  i  rimasti  ne5  luoghi  più  elevati 
dell5  Italia  quando  l5  oceano  aprendosi  il  pas¬ 
saggio  per  lo  stretto  di  Gibilterra  allagò  tutto 
quello  spazio  che  or  dicesi  mare  mediterraneo, 
adriatico ,  egeo  ,  ec.  ,  cataclismo  che  portò  in 
appresso  il  nome  di  diluvio  di  Ogige. 

Questa  idea  a  non  inopportune  riflessioni  ci 
trasporta.  Con  buona  ragione  sorridiamo  alle  mi¬ 
nute  dicerie  di  Dionigi  d5  Alicarnasso  il  qual 
vorrebbe  persuaderci  che  prima  della  colonia 
condotta  dal  pelasgo  Enotro  non  v5  era  memo¬ 
ria  che  avesse  avuto  l5  Italia  altri  abitatori. 
Ma  forse  con  eguale  sorriso  accoglier  dobbia¬ 
mo  le  moderne  ipotesi  con  che  di  soli  Feni¬ 
ci  popolate  si  vorrebbero  le  nostre  regioni  in 
tempi  rimotissimi.  Amerei  piuttosto  le  celtiche 
e  scitiche  trasmigrazioni  del  Pelloutier  e  del 
Pinkerton ,  e  fin  la  culla  del  genere  umano 
trasportata  al  settentrione  col  Rudbeck  e  col 
Bally,  o  le  indiane  trasmigrazioni  proposte  già 
dal  Fabroni  e  tanto  ai  nostri  giorni  vagheg¬ 
giate.  Almeno  un  andamento  vedremmo  delle 
cose  umane  nel  naturale  svolgimento  di  esse, 
non  già  con  inversa  progressione  retrogradar 
1*  uman  genere  da5  prodigi  delle  arti  di  lusso 
alle  primitive  industrie  della  caccia  e  della  pa¬ 
storizia. 

Intanto  il  codice  più  venerato  dell5  antichi¬ 
tà  ,  anche  quando  considerar  si  volesse  come 
mero  istorico  monumento,  ad  età  ben  più  re¬ 
mota  di  quelle  pelasgiche  e  cananee  peregri¬ 
nazioni  risospinge  la  dispersion  delle  genti  e 
la  confusion  de5 linguaggi.  Oltre  al  XXI  seco¬ 
lo  prima  deli5  era  volgare,  mentre  nell5  Orien¬ 
te  era  in  fiore  il  regno  de’  Caldei  e  Nem- 
brolte  mostrava  la  sua  potenza  su  la  faccia 
della  terra  ,  nell5  Occidente  gli  audaci  figli 
di  Giapeto  giganteggiavano ,  ed  uno  di  essi 
avea  rapito  il  fuoco  dal  sole.  Son  queste  le 
nostre  basi  cronologiche  ;  e  di  qui  soltanto  i 
primordi  muovono  delle  nostre  ricerche. 
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Le  fasi  di  un  civile  ordinamento  primitivo 
nel  sacro  codice  ci  si  dipinge  ,  e  il  primo  an¬ 
dare  dell*  umana  razza  dalle  iniziative  ci  si  va 
indicando  delle  varie  industrie  ,  delle  varie 
arti  ,  e  il  loro  sviluppamento  e  i  loro  abusi  ; 
e  fin  dalla  prima  età  le  fraterne  invidie  e  la 
strage  fraterna.  L’iniqua  generazione  è  distrut¬ 
ta  ;  ma  la  Provvidenza  del  Creatore  il  germe 
dell5  umana  progenie  in  una  sola  famiglia  ri¬ 
concentra  ,  dalla  quale  tutte  quante  le  umane 
generazioni  si  ripropagano.  Intanto  diversi  so¬ 
no  d5  indole  e  di  propensioni  morali  ed  indu¬ 
striali  i  figli  aneli5  essi  di  quel  secondo  proge¬ 
nitore  dell5  umanità  ,  per  produrre  nelle  se¬ 
guenti  generazioni  diversità  spiccantissime  se¬ 
condo  die  per  le  svariale  regioni  del  nostro 
globo  si  dilatano  ,  e  il  ricorso  determinano 
delle  nazioni  col  ricordo  più  o  meno  smarri¬ 
to  o  estinto  affatto,  delle  antidiluviane  tradi¬ 
zioni  e  delle  arti  primitive. 

E  tre  caratteristiche  differenze  la  tripla  ge¬ 
nerazione  noncbica  ci  esibisce;  quella  che  del 
padre  suo  provocò  la  malediz  one  ,  le  due  al¬ 
tre  che  per  le  condizioni  procedono  della  vi¬ 
ta  patriarcale  o  per  le  avventure  si  dilatano 
delle  marittime  corse.  Degradate  l’uomo  sino 
allo  stato  brutale  ;  e  nei  sistemi  della  Scien¬ 
za  Nuova  ,  nel  sistema  di  una  Provvidenza 
regolatrice  gli  ordini  civili  risorgeranno.  Ren¬ 
dete  più  o  meno  obliterate  le  avite  tradizioni, 
le  antiche  arti  ;  c  la  storia  delle  genti  la  mol- 
tiplice  scena  presenterà  delle  due  razze  che 
alla  civiltà  s’innollrano  nel  sistema  delle  fe¬ 
derazioni  e  de5  soccorsi  scambievoli.  Intanto 
a^giugnete  le  vicende  di  un  popolo  ,  eletto 
dal  Creatore  a  conservare  intemerate  le  cele¬ 
sti  rivelazioni  ,  finche  l5  Eterno  Verbo  di  Dio 
la  legge  promulghi  all5  universa  terra  di  fra¬ 
ternità  e  di  amore  :  e  tutta  la  storia  della  u- 
manità  sarà  compiuta. 

È  probabilissima  conghietturdj  come  cennammo 
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più  su,  che  il  cataclisino  parziale  cui  furon  sogget¬ 
te  le  grandi  penisole  del  mediterraneo,  facesse  ri¬ 
fuggir  sui  monti  le  povere  e  rade  famiglie  che  ne 
sopravvanzarono;  e  certo  è  che  nell5  Italia  e  nella 
Grecia  su  levette  de5  monti  le  antichissime  tra¬ 
dizioni  stabiliscono  la  prima  dimora  umana. 

Ma  benanche  altrove  dal  Caucaso  ,  dall5  At¬ 
lante  le  prime  razze  umane  si  fan  discendere; 
e  i  rapsodi  di  Grecia  dall’Olimpo  all’Etiopia 
e  di  là  all5  Olimpo  travalicar  facevano  i  loro 
numi.  V’ha  dippiù  :  l’arca  noetica  su  le  al¬ 
ture  dell’  Arath  si  arrestava;  ma  che  all’ at¬ 
tuai  livello  le  acque  allor  si  abbassassero  non 
dicono  le  sacre  j>agine  :  e  di  successivi  profon¬ 
damenti  dopo  il  generai  cataclismo  le  tradi¬ 
zioni  di  tutti  i  popoli  conservarono  il  ricordo. 
Il  che  con  le  osservazioni  geologiche  è  in  per¬ 
fetto  accordo  nello  stato  attuale  della  scienza. 
Così  non  assurda  opinione  emetterebbe  chi  si 
facesse  ad  asserire  che  le  alture  de’  monti  del¬ 
la  nostra  Europa  nella  prima  età  dopo  il  di¬ 
luvio  tante  elevale  isole  presentassero  quante 
or  l’Oceanica  ne  presenta  ;  e  le  più  prossime 
per  consiglio  ,  e  le  distantissime  ancora  per 
impeto  de’  venti  ,  venir  potessero  dalle  succes¬ 
sive  geuerazioni  de’  Patriarchi  occupate. 

Certo  è  che  come  altrettante  isole  le  regio¬ 
ni  occidentali  del  mediterraneo  vengono  su’ 
santi  libri  indicate  :  e  che  nella  eminenza  de’ 
monti  ,  come  nell’  Arcadia  i  Greci ,  nell’  Um¬ 
bria  e  nella  Sabina  gl’italiani  le  sedi  de’ loro 
progenitori  indicavano.  Di  qui  la  tradizione 
delle  rimotissime  origini  loro  assegnate  ,  e  tan¬ 
to  lontane ,  che  quasi  originarie  ed  indigene 
di  quelle  mediterranee  regioni  venivano  a  ri¬ 
putarsi.  L’  antichità  degli  Arcadi ,  per  boriosa 
enfasi  greca  ,  precedente  all’  antichità  della  lu¬ 
na  fu  proclamata  :  e  dalla  sobria  maturità  de’ 
pensieri  gl’  Italiani  non  dechinando  ,  dissero 
gli  Umbri  così  denominati  quasi  i  superstiti 
alle  distruzioni  del  diluvio ,  e  i  montanari  del- 
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la  Sabina  inde  geniti  ,  indigeni  ,  denomina- 
zione  che  agli  originali  primi  ,  agli  oscurissi¬ 
mi  progenitori  ,  accasci  come  dicemmo  ,  delle 
altre  nazioni  anche  applicarono.  Vana  quistio- 
ne  ,  sterile  disputa  è  quella  di  volere  andar 
determinando  se  di  là  in  Italia,  se  di  qui  in 
Grecia  i  primi  abitatori  trasmigrassero.  Nelle 
tenebre  di  una  antichità  sì  remota  ,  nella  co¬ 
munanza  de*  primi  costumi  e  delle  prime  arti 
dell’  uman  genere  ,  e  nella  promiscuità  di  o- 
rigine  ,  corri’  è  la  nostra  lède  dalle  antiche  tra¬ 
dizioni  confortata  ,  le  quali  e  degl’  Italiani  e 
de’  Greci  formano  egualmente  l’  audace  gene¬ 
razione  di  Giapeto  ;  sarebbe  piuttosto  da  ma¬ 
ravigliare  se  nell’  Arcadia  del  pari  che  negli 
elevati  monti  dell’  Appennino  uniformità  di 
costumi  e  di  arti  non  si  rinvenisse. 

Una  gran  differenza  intanto  riunisce  gl’ita¬ 
lici  e  gli  Ellenici  e  li  distingue  dagli  altri  antichi 
popoli  della  umanità.  Mentre  questi  ultimi  in 
grandi  masse  raccolti  o  menali  vita  vagante  o  si 
fissano  in  felici  contrade  nel  sistema  di  vastissi¬ 
me  monarchie  ;  la  geologica  conformazione  del 
suolo  d’ Italia  e  di  Grecia  in  fertili  sì  ma  pic- 
ciole  valli  frastagliato  da  numerosi  monti  e  la¬ 
ghi  e  torrenti  ,  la  che  divise  le  famiglie  tra 
lor  si  rimangano  ed  isolate  ,  nella  impossibi¬ 
lità  di  provvedere  a  larghe  sussistenze  con  la 
poca  industria  delle  arti  primitive.  Così  remo¬ 
tissime  tradizioni  ,  sebbene  faccian  ricordo  di 
primi  re  dedicati  alla  vita  pastorale  ,  pure  di 
picciole  greggi  li  veggiam  pastori  ,  e  sempre 
con  l’ industria  insieme  di  una  permanente 
agricoltura  ,  che  le  tribù  erranti  della  Ger¬ 
mania  e  delle  Gallie  non  conobbero  o  mal 
conobbero.  E  di  questa  permanente  agricoltu¬ 
ra  i  progressivi  disviluppamenti  con  la  storia 
s’ immedesimano  delle  patrie  costumanze,  del¬ 
le  prime  leggi  ,  degl’  indigeni  dei  ,  e  di  tutto 
quel  complesso  di  circostanze  che  la  caratte¬ 


ristica  stabiliscono  e  le  condizioni  determinano 
delle  loro  cardinali  differenze. 

Poste  le  quali  condizioni  ,  quali  mai  esser 
potevano  le  prime  divinità  proteggi  trici  delle 
italiche  e  delle  arcadiche  associazioni? — Non 
altre  che  le  campestri  ,  comechè  sublimate  poi 
ad  idee  più  estese  dalle  posteriori  generazioni, 
ed  armonizzate  alfine  con  le  idee  religiose  del- 
1’ Oriente  nell’ incontrarsi  che  fecero  e  nel  ri¬ 
mescolarsi  tra  loro  i  popoli  indigeni  e  i  popo¬ 
li  stranieri  ne’  vari  periodi  del  loro  più  o  me¬ 
no  innoltrato  procedere  nella  civil  comunanza. 

III. 

Delle  Divinità  indigene  delV  Opicia. 

In  questo  genere  di  ricerche  proceder  fa 
uopo  con  la  più  diligente  industria  del  rigore 
analitico.  Sceveriamo  di  mano  in  mano  tutto 
ciò  che  v’  ha  d’ estraneo  nelle  idee  de’  nostri 
antichissimi  indigeni  dei  ,  tutto  ciò  che  vuol 
considerarsi  addizione  di  posteriori  raffinamen¬ 
ti  intellettuali  delle  seguenti  età  :  quel  che  ri¬ 
mane  è  la  costituzion  prima  de’  nostri  remotis¬ 
simi  avi. 

Primo  ci  si  presenta  Giano  :  e  con  esso  l’ 
ammirazion  di  Ovidio  d’  imbattersi  in  lui  con 
tal  nome  di  che  per  la  Grecia  tutta  quanta 
non  appaia  vestigio. 

Quem  tamen  esse  Deiim  te  dicam ,  lane  bi - 
formi s, 

Nani  libi  par  nidlum  Graecia  numen  habell 

Giano  nella  culta  età  di  Roma  ,  era  ripu¬ 
tato  lo  stesso  che  Apollo ,  cioè  il  Sole  :  ed 
anche  la  Luna  si  disse  lana  e  poi  Di-lana. 
Cicerone  ne  traeva  il  nome  dall’  andare  ,  ab 
emulo  ,  quasi  Eanus.  Alcuni  sotto  il  nome 
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di  G  inno  riconoscevano  il  Mondo ,  cioè  il 
Cielo ,  ossia  la  Mente  ,  reggitrice  del  Cielo; 
ed  anche  ab  eundo  ne  derivavano  il  nome  , 
quod  caehtm  semper  eat  ,  duni  in  orbem  vol- 
vitur  et  ex  se  iniliiun  faciens  in  se  refertur. 
Altri  riconobbero  in  Giano  il  corso  dell* anno, 
per  la  stessa  derivazione  dal  verbo  eo  ;  altri 
l’  antichissimo  Caos.  Ma  sia  che  sotto  il  no¬ 
me  di  Giano  si  considerasse  il  Sole  ,  sia  il 
Mondo  o  il  Cielo  o  la  Mente  reggitrice  del 
Cielo  ,  sia  l’Anno  ,  sia  il  Caos  ,  certo  è  che 
i  Romani  e  tutti  gl’italici  credean  Giano  un 
tal  nume  che  di  tutto  il  mondo  fosse  custòde; 
che  presedesse  alle  porte  del  cielo  ,  all3  orien¬ 
te  cioè  e  all’  occidente  ;  ed  altresi  a  tutte  le 
porte  delle  città  e  delle  case  ,  a  tutte  le  vie 
urbane  e  rustiche  ;  e  il  cielo,  l’aria,  1’  acqua, 
la  terra  e  tutta  la  universalità  delle  cose  rin¬ 
serrasse  ed  aprisse  ;  ed  avesse  la  guerra  e  la 
pace  in  sua  balia  (11). 

E  passando  dalle  idee  metafisiche  alle  stori¬ 
che  ,  Giano  ci  si  rappresenta  come  antichissi¬ 
mo  re  d’ Italia  z  ora  regnar  nel  Lazio  ,  e  nel- 
1’  agro  romano  piantar  la  rocca  del  Ianicolo  : 
ora  regnar  nell’  Etruria  :  ora  nell’  Umbria  :  in¬ 
nalzare  i  primi  templi  agli  dei  ;  instituir  sacre 
cerimonie  ,  e  meritare  perciò  la  menzion  pri¬ 
ma  in  tutti  i  sacrifizi  ,  e  venir  reputato  qual 
mediatore  tra  gli  uomini  e  gli  dei.  Giano  ac¬ 
cogliere  in  ospitalità  il  profugo  Saturno,  che 
lui  e  gl’ Italici  tutti  nell’ agricoltura  instituisce. 
Giano  battere  la  prima  moneta.  Giano  e  Sa¬ 
turno  confondersi  nella  seguente  età  in  un  me¬ 
desimo  personaggio. 

È  inutil  cosa  il  rammentare  che  tutte  que¬ 
ste  favolose  tradizioni  non  vadan  riferite  alla 
vita  di  un  solo  uomo  ;  ma  ,  secondo  le  idee 
dell’  autore  della  Scienza  nuova  ,  al  corso  di 
più  anni  e  forse  secoli  ,  e  ad  un  allegorico 
personaggio  cui  dalle  seguenti  età  vennero  at¬ 
tribuite  tutte  le  civili  instituzioni  italiche  ;  co- 
7  om.  XXXEi. 
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me  attribuirono  i  Romani  tutte  le  loro  institu- 
zioni  guerriere  all’allegorico  Romulo  ,  e  tutte 
le  religiose  instituzioni  all’  allegorico  Numa. 

Ma  torniamo  alle  idee  metafisiche  e  compia¬ 
mo  l’embrione  del  sistema  mitologico  de’  no¬ 
stri  Opici  ,  de’  nostri  Itali  primitivi  dell’  una 
e  1’  altra  Campania. 

Abbiam  veduto  lana  la  stessa  che  la  Lu¬ 
na  ,  cioè  Di-lana.  Non  però  la  Diana  bosche¬ 
reccia  e  celibe;  ma  la  Diana  dalle  cento  mam¬ 
melle  il  cui  simulacro  ebbe  special  culto  in 
Efeso,  la  gran  Madre  degli  Dei  ,  che  con  no¬ 
meesclusivo  italico  fu  detta  Ope  (12).  Ascol¬ 
tiamo  Vairone  : 

Principes  dii  ,  Caelum  et  Terra.  Hi 
dii  iklem  qui  in  Aegypto  Serapis  et  Ists... 
qui  sunt  Taavtes  et  Astarte  ,  apud  Phoe- 
nices  :  ut  iidem  principes  in  Latio  Saturnus 
et  Ops.  Terra  enim  et  Coelum  ,  ut  Samo- 
thracum  initia  docente  suril  dii  magni ;  et 
hi  quos  dixi  mul tei s  nominibus.  Nam  ncque 
quas  Ambracia  ante  portas  statuit  duas  vi- 
riles  speci es  alien eas  ,  dei  magni  :  neque  , 
ut  vulgus  putat  ,  hi  samothraces  dii  qui  Ca- 
stor  et  Pollux  ;  sed  hi  mas  et  faemina:  et 
hi  quos  augurum  libri  scriptos  liabent  sic 
DIVI  POTES  ;  et  sunt  prò  illis  qui  in  Sa - 
mothrace  ©EOI  AINATOI.  tìaec  duo  Coelum 
et  Terra  :  quod  anima  et  corpus  :  humidum 
et  frigidum  : 

Ora  parire  solent  genus  penneis  condeco - 
rallini 

Non  anìmas , 

Ut  ait  Ennius  ;  et  post: 

Inde  venit 

Divinitus  pulleis  insinuans  se  ipsa  anima ; 

Sive ,  ut  Zenon  Citicus ,  animalium  semai 
ignis  ,  qui  anima  et  mais  ,  qui  calor  e  eoe - 
lo  quod  heic  innume r abile s  et  immortoles  i~ 
gnes.  Caetera. 
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Ed  eccoci  pienamente  iniziati  ne*  'misteri 
della  Gran  Madre  degli  Dei.  Ma  un  altro  e- 
I cmento  manca  tuttavia  per  1’  idea  complessiva 
che  del  mito  di  Giano  dobbiam  formarci. 

IV. 

Gli  A  borì girti  e  i  Pelasgi. 

Progressione  della  vita  patriarcale  e  dirama¬ 
zione  terrestre  concedeva  il  Signore  alla  stir¬ 
pe  semitica  :  progressione  nella  vita  vagante 
navigatrice  e  propagazione  per  le  marittime 
prode  destinava  all’  audace  progenie  di  Giape- 
to.  Ma  questa  ottener  doveva  un  giorno  stan¬ 
za  e  vita  agiata  ne*  tabernacoli  di  Sem.  Noi 
riconosciamo  ne*  primi  i  nostri  O  sci- abori gini) 
negli  altri  i  nostri  Osci  pelasgi ,  e  dirli  po¬ 
tremo  Tirseni  o  Tirreni  secondo  che  alla 
profFerenza  greca  o  italiana  vorrem  piegarci, 
quando  affratellali  co’  primi  ersero  ne’  taber- 
n  a  li  patriarcali  le  loro  dimore  ,  le  loro  torri . 
Ed  appunto  da  questi  Tirseni  una  delle  prin¬ 
cipali  caratteristiche  di  Giano  si  vuol  ripetere: 
P  alleanza  di  due  popoli  in  un  sol  sistema  di 
civil  comunanza. 

Due  sono  le  grandi  migrazioni  dell’  oriente: 
la  dispersione  falegica  nell’orgoglioso  ardimen¬ 
to  della  clade  babelica  ,  la  fuga  de’  cacciati 
dalla  terra  di  Canaan  quando  i  Tiri  fuggiva¬ 
no  dalla  faccia  del  conquistatore  Giosuè.  Ma 
è  da  rammentarsi  che  ben  più  di  otto  secoli 
corrono  tra  que’  due  avvenimenti  ,  e  che  nel- 
1’  intervallo  di  questi  otto  secoli  ,  quasi  in 
ampio  pelago  tenebroso  ,  memorie  assai  rade 
galleggiano.  Un  Prometeo  sul  Caucaso  ,  un 
Ermete  in  Egitto ,  un  Inaco  nella  Ellenia  , 
un  Giano  in  Italia.  E  non  altro  di  positivo  ! 

Pure  que’ primi  centri  di  civiltà  rannoda 
un  popolo  industrioso  e  navigatore  ,  al  quale 
tutti  i  moderni  scrittori  attribuiscono  P  inizia¬ 


tiva  di  quella  civiltà  che  nel  bacino  del  me¬ 
diterraneo  progrediva ,  ma  più  specialmente 
nella  Italia  e  nella  Grecia  ,  le  cui  prime  i- 
stituzioni  e  le  prime  origini  par  che  mostrino 
reciprocanza  non  solo  ma  identità.  Intanto  non 
direni  fenicie  le  prime  origini  della  greca  e 
della  latina  favella,  ma  sibbene  falegiche  ,  e  se 
così  vuoisi  anche  pelasgiche  :  perciocché  Pe- 
Icisgia  fu  abantico  detta  P  Italia  ,  Pelasgia  la 
Grecia.  La  greca  e  latina  gramatica  nulla  ha 
di  Punico,  nulla  di  Fenicio. 

Certo  è  che  il  latino  linguaggio  non  altri¬ 
menti  che  come  dialetto  d’  un  antico  idioma 
vuol  considerarsi  dal  quale  i  dialetti  italici  , 
ellenici  ,  ed  anche  germanici  (i3)  derivarono. 

La  città  di  Roma  ,  scrisse  Sallustio  ,  ebbe¬ 
ro  da  prima  i  Troiani  condotti  da  Enea  ,  i 
quali  con  gli  aborigeni  si  congiunsero  ,  gente 
tuttavia  rozza  ed  agreste  ,  priva  di  leggi  e  d’ 
imperio.  Quale  anacronismo  !  dir  potrebbero  i 
molti  che  son  paghi  a’  computi  Varroniani. 
Ma  Sallustio  (  romana  primus  in  historia  ) 
que’  primordi  della  civiltà  italica  accennava 
della  quale  poi  Roma  fu  centro  :  civiltà  nel 
sistema  delle  federazioni  iniziata.  Bastò  a  Ta¬ 
cito  per  dare  in  miniatura  l’andamento  delle 
vicissitudini  governative  di  Roma  dir  soltanto: 
Roma  da  principio  P  ebbero  i  Re.  Ma  su  qua¬ 
li  condizioni  quei  Re  governarono?  —  Il  pri¬ 
mo  su  l’appoggio  della  federazione  sabina;  P 
ultimo  su  quella  de’  popli  laziali  :  tutti  nel 
sistema  di  deprimere  le  oltracotanze  dell’  ari¬ 
stocratica  baldanza  e  recidere  de’  rigogliosi  pa¬ 
paveri  le  soperchianti  alterigie. 

Nelle  vicende  de’  movimenti  interni  di  Ro¬ 
ma  ,  tutta  la  storia  dell’  umanità  è  petinelleg- 
giata  ,  specialmente  P  italica  :  e  ne’  fatti  di 
Troia,  sia  storia,  sia  mito  ,  dell’  Ellenia  e 
dell’Italia  stanno  i  fati.  E  sarebbe  un  bel  pro¬ 
blema  da  risolvere  ,  non  proposto  ancora  per 
quel  che  io  mi  sappia  alla  meditazione  degli 
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eruditi  :  Perchè  mai  quasi  tutti  gli  eroi  famo¬ 
si  della  guerra  di  Troia  nelle  regioni  d’ Italia 
si  trabalzano  ?  Perchè  nella  Dea  di  Lanuvio 
delle  tre  Dee  contendenti  in  Ida  si  concentran 
gii  emblemi  ,  e  Giunone  iugale  con  Venere 
genitrice  si  confonde? 

Finche  un  tal  problema  non  venga  con  da¬ 
ti  probabili  se  non  risoluto  almen  tentato  ;  ci 
si  conceda  riposare  su  1’  autorità  di  Virgilio 
che  per  le  cose  d’  Italia  ben  può  dirsi 

Primo  pittor  de  le  memorie  antiche  ; 

e  i  Pelasgi  dardanii  ,  i  Pelasgi  Tirrenii  ripu¬ 
tare  un  popol  solo  di  qui  nella  Frigia  e  nel¬ 
la  Samotracia  diramato  ,  qui  da  un  figliuolo 
di  Venere  in  gran  parte  ricondotto  (  1 4)  ?  c 
dove  spontanee  si  contraevano  le  federazioni  , 
non  per  forza  di  antichi  patti  ma  per  nazio- 
nal  consuetudine  dagli  antichi  progenitori  san¬ 
cita  (i 5).  La  qual  consuetudine  anche  da  un 
Tiberio  rammentavasi  (16)  ,  qual  caratteristi¬ 
ca  dell*  Italia  proclamavasi  da  Dionigi  d’  Ali- 
carnasso  (17)  ,  e  la  saggezza  romana  rendè 
sacra  ed  immortale  ne5  tipi  delle  sue  monete. 

V. 

Dell’  asse  romano . 

Non  so  perchè  siasi  fatto  plauso  all*  autore 
delle  condizioni  del  commercio  appo  i  Roma¬ 
ni .  L’  elemento  marittimo  è  di  primo  bisogno 
nel  determinare  le  condizioni  delle  romane  0- 
rigini. 

Ingegnosamente  il  Lanzi  le  varie  forme  del¬ 
le  teste  aggiogate  descrisse  :  e  al  plauso  che 
a  quel  nostro  sommo  ingegno  accordò  1’  Eckel 
con  piena  compiacenza  concorriamo.  Un  ac¬ 
coppiamento,  una  concordia,  una  consorte  con¬ 
venzione  d*  ogni  specie  quell’  italico  simbolo 
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ci  segna  :  ed  è  simbolo  precisamente  italico  , 
perchè  negl’  italici  numismi  usualissimo ,  e  so’, 
tarilo  in  qualche  rado  esempio  altrove  ripro¬ 
dotto  quando  la  dominazione  italica  eh’  ebbe 
in  Roma  il  suo  centro  ,  della  prudenza  go¬ 
vernativa  dava  splendido  esempio.  Nel  solo  si¬ 
stema  delle  federazioni  prosperar  può  l’ uma¬ 
na  razza  :  e  nell’  emblema  del  bifronte  Giano 
tutte  le  cagioni  del  fato  e  della  fortuna  di 
Roma  si  riconcentrano. 

Di  Giano  deriva  spiccatamente  dal  semitico 
il  nome,  q”  (  labi  )  vuol  dir  vino,  che  i  Gre¬ 
ci  dissero  'oivoq.  Di  qui  la  primissima  colonia 
che  immaginarono  condotta  da  Oenotro  ,  e  il 
nome  di  Oenotria  col  quale  l’ Italia  designa¬ 
vano  (18)  ,  ma  più  precisamente  que’  luoghi 
accennando  che  dell’antico  italico  linguaggio 
ritennero  le  consuetudini  (19).  E  Noè  uscito 
dall’  arca  piantava  la  vigna.  Così  nell’  asse  ro¬ 
mano  ,  oltre  alla  dimostrazione  dell’  origine 
antichissima  del  primo  tronco  delle  italiche 
popolazioni  ,  come  quello  che  delle  vetuste 
memorie  serbò  meno  alterate  le  tradizioni , 
la  ragion  rende  della  felicità  non  delle  batta¬ 
glie  ma  di  quel  sistema  governativo  che  fece 
di  Roma  la  dominatrice  del  mondo.  Nel  so¬ 
lo  sistema  delle  federazioni  prosperar  può  1* 
umana  razza  ,  le  arti  di  Sem  con  le  arti  di 
lafet  accoppiando. 

Ma  percorriam  rapidamente  le  più  spiccan¬ 
ti  instituzioni  civili  nell’  emblema  di  Giano 
accennate. 

Ecco  la  circonvallazione  de’ campi  dall’ara¬ 
tro  di  Saturno  descritta  :  e  Giano  nel  Dio 
Terminale  trasformato  rende  sacri  ,  non  oltre¬ 
passabili  o  vendicati  que’ confini. 

Poi  su  quel  solco  terminatole  le  prime  mu¬ 
ra  ,  le  prime  torri  s’innalzavano;  e  la  donna 
di  Saturno  ebbe  allora  turrita  la  fronte  ,  tur¬ 
rito  fu  Giano  ,  e  i  Gianicoli  divennero  Tirse- 
ni ,  e  Gianicolo  fu  denominato  quel  colle  che 
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a  £Uai dia  del  settimonzio  i  federati  fortifica- 

o 

roiio. 

Quelle  federazioni  delle  genti  in  famiglie 
diramate  ,  dalle  federazioni  coniugali  erano  sta¬ 
te  precedute;  e  al  liminare  della  porta  ,  che 
da  Giano  appunto  nella  piima  età  prese  il 
nome  (20)  ,  soffermavasi  la  donna  che  anda¬ 
va  a  marito,  e  le  sacre  imposte  ne  adornava: 
così  Giano  fu  segno  della  coniugale  società  e 
del  diritto  de’  connubi ,  delle  eredità  ,  e  delle 
adozioni  proteggitore. 

Alle  faccende  de*  cambi  dava  regolamento 
ne5  mercati  ;  e  quando  la  moneta  fu  battuta  , 
Vico  Giano  si  di  '  se  in  Roma  la  lunga  stra¬ 
da  che  a’  banchieri  venne  assegnata. 

Ma  se  spiccante  è  l5  emblema  di  Giano  nelle 
campeiecce  faccende,  spiccantissimo  è  nelle  fac¬ 
cende  di  mare.  Se  nello  stato  della  vita  me¬ 
ramente  agricola  alla  numerazione  degli  anni 
bastò  Saturno  (21);  col  progresso  delR  incivi- 
Jimenlo  alle  calazioni  si  dovè  procedere  delle 
novelle  apparizioni  della  donna  di  Giano  :  il 
quale  poi  ben  presto  ,  specialmente  nella  re¬ 
gione  maremmana  ,  di  bifronte  quadrifronte  di¬ 
venne  :  perciocché  ,  a  ben  guidare  il  corso  di 
una  nave  non  basta  soltanto  all’ oriente  o  all’ oc¬ 
cidente  rivolgersi  come  Ovidio  cantò  (22),  ma 
i  punti  altresì  fa  uopo  determinare  di  mezzogior¬ 
no  e  tramontana  :  e  così  dell*  italica  rosa  de* 
venti  e  del  sorgere  e  tramontare  degli  astri 
rendersi  ricercatore  e  maestro  (23). 

Ma  da5  numismi  di  Roma  passiamo  a*  tipi 
caratteristici  de’  numismi  della  nostra  città. 
Della  federazione  campana  in  appresso. 

VI. 

Gli  Dei  dell 5  Opicia  e  divisione  sistemati¬ 
ca  delle  Fratrie. 

Ecco  numi  affatto  italiani  Giano  e  Giana  , 
Saturno  ed  Ope  ;  e  nella  iniziativa  ,  con  le 


idee  strettamente  legati  de*  lavori  de*  campi  , 
e  con  le  idee  poi  disviluppati  delle  forze  fe¬ 
condatrici  e  conservatrici  dell5  universo.  Or 
quale  esser  potea  l5  espressione  primitiva  di 
queste  idee?  —  Con  linguaggio  d5  azione  ,  le 
cerimonie  stesse  che  accompagnavano  le  pri¬ 
me  arti  apparate  ,  e  che  codi  ritualità  scrupo¬ 
losa  si  ripetevano  :  col  linguaggio  de5  simboli, 
le  immagini  e  le  rappresentazioni  spiccanti  d5 
istrumenti  ,  di  animali  ,  di  uomini  ,  o  di  mem¬ 
bra  di  essi  :  e  con  linguaggio  fonico  ,  le  più 
o  meno  caratteristiche  onomatopee  ...  —  Il 
che  premesso  ,  facciamone  limitatamente  al  no¬ 
stro  obbietto  l5  applicazione. 

La  division  de5  popoli  per  caste  non  è  esclu¬ 
siva  pel  solo  Oriente  :  alcune  pratiche  ,  alcu¬ 
ne  arti  si  son  trovate  proprie  e  conservate 
con  gelosia  in  alcune  famiglie  anche  tra  noi  , 
e  tramandate  da  padre  a  figlio  ,  o  per  meglio 
dire  da  rappresentante  a  rappresentante  delle 
famiglie  ,  almeno  per  ciò  ebe  ne  riguarda  la 
direzione  e  la  maestranza.  Ed  è  questa  la  o- 
rigine  delle  nostre  Fratrie  come  delle  genti 
che  concorsero  alla  federazione  romana. 

Io  credo  rinvenirne  la  prima  indicazione  in 
Omero,  quando  Risola  di  Siria  ci  descrive, 
che  io  per  buone  ragioni  interpetrar  credo  il 
soggiorno  delle  Sirene,  ricca  in  buoi ,  ricca 
in  pecore ,  abbondante  in  vino  ,  abbondante 
in  grano  : 

Eo/3 orcs  ,  *v[a>j\c5  ,  avoz'k>]7qs ,  zo'kv-vpog  (»4)* 

Ed  ecco  le  quattro  nostre  primitive  Fratrie, 
sia  che  nell5  ordine  delle  prime  arti  camperec- 
cie  vogliali  considerarsi  ,  sia  che  alle  idee  di- 
sviluppate  vogliati  poi  riferirsi  nella  concorren¬ 
za  delle  scienze  agronome  ed  astronomiche  per 
le  quattro  principali  feste  dell5  anno  :  della 
prrparazion  de5  campi  e  del  sotterramento  del¬ 
la  semenza  nell5  inverno  ;  della  germinazione 
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e  del  rinverdir  de’  pascoli  nella  primavera  ;  e 
delle  pompose  solennità  delle  messi  e  delle 
vendemmie  nella  state  e  nell5  autunno.  Nella 
prima  età  quali  fossero  i  loro  precisi  simboli, 
i  loro  precisi  nomi ,  caliginosa  nocte  premit 
Deus.  Forse  rintracciar  se  ne  potrebbero  qua 
e  là  da5  vecchi  monumenti  e  dal  primitivo  lin¬ 
guaggio  italico  i  rari  barlumi.  Or  ci  basti  ri¬ 
mirarne  in  massa  alcuni  solchi  luminosi. 

VII. 

Partenope. 

Qual5  è  in  tutta  l’antica  geografia  quella  re¬ 
gione  nella  quale  la  sede  indigena  ritroviamo 
della  Gran  madre  degli  Dei?  Certo,  in  qua¬ 
lunque  luogo  nel  quale  la  vis  faeconditatem 
suscipiens  si  vede  in  azione  ,  la  presenza  si 
venerò  della  gran  Dea.  Ma  se  prese  il  nome 
d5  Iside  in  Egitto,  di  Àstarte  nella  Fenicia,  e 
diversamente  altrove  come  testò  Vairone  ne 
ammaestrava  ;  l5  Ope  italica  non  altrimente 
che  nell5  Opicia  ricercar  si  dee  ;  e  non  altro¬ 
ve  che  in  quel  felice  seno  dell5  Opicia  che  ne 
ritenne  il  nome  e  ne  fe5  pompa  ,  il  primo  ap¬ 
parire  rintracciar  si  vuole  di  quella  Vergine 
Ope  la  quale  nel  sacro  linguaggio  ebbe  nome 
di  S/ra  ,  e  della  terra  e  del  cielo  ,  e  della 
terra  e  delle  acque  la  mistica  promiscuità.  Sor¬ 
se  poi  la  favola  delle  Sirene  ,  e  Partenope  fu 
una  di  quelle.  Ma  terreni  noi  molto  conto 
delle  poetiche  fantasie  ?  Non  ebbero  lo  sfesso 
fato  e  il  reggi tor  del  tuono  ,  e  la  dea  de5  con¬ 
nubi  ,  e  quella  della  fecondità  ,  e  il  Dio  de5 
commerci  ? 

Per  la  qual  cosa  dobbiamo  soffrire  in  pace 
se  la  nostra  Vergine  Ope  divenga  nel  linguag¬ 
gio  de5  poeti  vaglieggina  degli  uomini  e  depre¬ 
datrice. 

Ma  scorriamo  rapidamente  i  monumenti  che 
alla  nostra  Vergine  Ope  riferir  si  deggiono. 
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Il  primo  passo  della  vita  civile  è  nella  san¬ 
tità  de5  matrimoni.  E  le  teste  coniugate  di 
Giano  e  di  Giana  formano  della  nostra  Dea 
la  prima  rappresentanza. 

I  lavori  agricoli  ne  formano  la  seconda  : 
l’ animai  compagno  dell5  uomo  in  questa  pri¬ 
mogenita  delle  arti  civili  ne  rappresenterà  P 
emblema  :  e  la  stessa  Dea  sarà  Io  :  il  Dio 
fecondatore  ,  Serapide  :  o  nel  linguaggio  spe¬ 
ciale  de’ nostri  Opici  ,  l’arte  stessa  dell’agri¬ 
coltura  e  il  culto  della  fecondità  delle  terre 
dall’  immagine  rappresenterassi  di  un  bue  re¬ 
golato  da  umana  intelligenza  ,  ossia  di  un 
bue  a  volto  umano. 

Vili. 

Il  bue  and romo rfo. 

Nella  interpetrazione  de’  linguaggi  simbolici, 
indefinito  è  il  volo  alle  immaginazioni.  Ma  se 
ei  conduciamo  alle  idee  più  semplici  e  primi¬ 
tive  ,  e  che  spontanee  quasi  si  affacciano  alla 
intelligenza  io  non  so  quale  altra  più  sem¬ 
plice  ,  più  spontanea  emerger  possa  dalla  vi¬ 
sta  di  un  bue  a-  volto  umano.  Ecco  un  leone 
col  volto  e  il  petto  di  una  vaga  donna.  Un 
erudito  mi  dirà:  questa  ò  una  sfinge.  Io,  sen¬ 
za  conoscerne  il  nome,  già  l’idea  mi  avea  for¬ 
mata  della  riunione  della  forza  e  della  bellez¬ 
za.  Mi  si  presenta  un  bue  a  volto  umano  : 
seuza  esser  troppo  sollecito  di  andarne  rintrac¬ 
ciando  il  nome  ,  sarò  pago  della  prima  idea 
che  mi  suscita  de5  lavori  agricoli  con  intelli¬ 
genza  guidati. 

Ma  questa  espressione  del  bue  a  volto  umano 
esser  non  può  la  prima  nel  linguaggio  de’ simbo¬ 
li.  L’intelligenza,  anche  nel  primo  periodo  del¬ 
le  razze  umane ,  è  dono  del  cielo ,  è  l’ influen¬ 
za  di  un  essere  superiore  che  in  noi  si  eser¬ 
cita.  E  perciò  l’ intelligenza  presidente,  rogo- 
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laute  i  rustici  lavori  ,  espresso  esser  dovea  mavera,  stante  nella  state,  ritorcente  il  cam- 
primitivamente  dall*  insistenza  di  un  ministro  mino  in  autunno  ,  giacente  nel  verno, 
degli  dei  nel  sistema  augurale.  E  questo  tipo  Non  sarebbe  adunque  ,  per  quel  che  seni- 


primitivo  può  ravvisarsi  in  un  triente  aneddo¬ 
to  de*  nostri  Opici ,  di  certa  vecchia  ispidità 
più.  che  saturnina  (25).  Quel  mostruoso  ani¬ 
male  diviene  col  raffinamento  dell’  arte  un  bue 
a  volto  umano  ,  con  un  genio  sovrastante  che 
or  lo  guida  pel  corno  ,  or  1*  incorona.  In  que¬ 
sto  rozzo  metallo  sovrasta  soltanto  1'  uccello 
degli  auguri. 

Un*  altra  medaglia  è  del  pari  importante 
per  la  singolarità  de*  tipi  nello  stesso  metallo 
riuniti  (26).  Ed  entrambe ,  per  le  memo¬ 
rie  che  ci  conservano  delle  prime  colonie  e  del¬ 
le  prime  federazioni  di  quelle  co*  popoli  indi¬ 
geni  :  federazioni  le  quali  meglio  esprimer  non 
si  potevano  che  col  simbolo  del  giogo  coniu¬ 
gale  ,  consortium  vita  e  individuimi  divini  et 
humani  iuris  comunicatio . 

Ma  un  pensiere  che  spontaneo  sorge  a  vi¬ 
sta  delle  \arie  rappresentazioni  del  bue  a  vol¬ 
to  umano  or  dimezzato  ,  ora  intero  ,  ora  an¬ 
dante  ,  ora  stante,  or  giacente,  ec.,  ec.,  non 
so  come  sinora  siasi  creduto  indegno  di  rifles¬ 
so.  Io  non  resterò  pertanto  dal  qui  proporne 
qualche  conghiettura. 

Celebre  nella  storia  mitologica  e  il  ratto 
di  Europa  ;  b  comunissima  1*  opinione  che  il 
bue  rapitore  altro  non  tosse  che  una  nave. 
Or  quel  bue  dimezzato  patentemente  il  rostro 
di  una  nave  rappresenta.  Roma  nel  sodo  pro¬ 
posito  di  chiarire  se  non  del  tutto  eliminare 
il  simbolico  delle  sue  monete  ,  scolpì  pretta¬ 
mente  il  rostro  della  nave  ;  il  bue  dimezzato, 
e  sempre  co*  piedi  atteggiati  al  nuoto  ,  riten¬ 
nero  i  più  teneri  alle  simboliche  rappresenta¬ 
zioni.  —  Il  bue  intero  poi  ,  quando  voglia 
supporsi  che  rappresenti  il  Sole  nel  suo  cor¬ 
so  regolatore  delle  camperecce  faccende  ,  ben 
potrebb*  essere  effigiato,  andante  dritto  nella  pri- 


bra  ,  improbabile  conghiettura  che  col  tipo 
del  bue  andromorfo  ben  potrebb*  essere  indi¬ 
cata  quella  special  regione  alla  qual  sola  il 
nome  generico  di  Opicia  col  tratto  del  tempo 
restò  limitato.  E  così  col  bue  dimezzato  si  a- 
vrebbe  1*  arrivo  ,  col  bue  intero  la  già  stabi¬ 
lita  colonia. 

Risulta  dalle  due  medaglie  dal  Bossi  prodot¬ 
te  della  nostra  Campania  che  il  tipo  e  il  cul¬ 
to  di  Giano  non  appartengono  esclusivamente 
al  Lazio.  Vecchie  tradizioni  davan  regno  a 
Giano  anche  nell*  Etruria  e  nell*  Umbria.  E 
ne  abbiamo  anche  nella  nostra  regione.  Gio¬ 
vi  intanto  non  dimenticare  :  che  Umbri  ed 
Etrusci  ed  Opici  son  denominazioni  di  un  po- 
pol  solo ,  le  cui  ramificazioni  e  discenden¬ 
ze  tanto  ben  descrisse  Vincenzio  de  Muro  , 
nel  primo  volume  degli  atti  della  Società  Pon- 
taniana  :  e  che  ,  senza  ricorrere  alle  origini 
indiane  proposte  dal  Fabbroni  ,  rinvenuto  il 
tema  del  nome  di  Opici ,  cangiato  secondo  le 
varie  profìerenze  in  Opsci  ed  Osci ,  ben  pos¬ 
siamo  seguirne  con  lui  le  derivazioni.  Aggiu- 
gnete  1*  articolo  thè,  comune  anche  ad  alcune 
lingue  del  settentrione  ;  ed  abbiamo  i  Toschi 
0  Tusci  che  poi  si  dissero  Toscani .  Nella 
nostra  Campania  ,  aggiunto  1*  adiettivo  A  iter , 
abbiamo  gli  Aiterosci  o  Etrusci.  Ai  battaglie¬ 
ri  ne*  confini  dell*  Opicia  ,  aggiunto  la  parola 
V ol  che  dinota  contesa  ,  abbiamo  i  Volo  sci 
0  V olsci ,  che  primi  alle  nazioni  germaniche 
si  mostrarono  e  il  nome  ritennero  di  Welci 
nell*  idioma  tedesco,  comune  a  tutti  gl’italia¬ 
ni.  E  si  noti  in  fine  che  il  celebre  vico  di 
Giano  in  Roma  ,  diceasi  indifferentemente  an¬ 
che  il  vico  Tusco ,  cioè  degli  Osci.  Per  lo 
che  tutto  concorre  alla  dimostrazione  pienissi¬ 
ma  ,  aver  dalla  nostra  Opicia  ,  e  specialmente 
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dal  lido  della  vergine  Ope  ,  il  culto  indigeno 
italico  in  tutto  il  resto  della  regione  fatto  pas¬ 
saggio. 

E  non  sembrerà  strano  se  alla  stessa  Ope  at- 
tribuir  si  volesse  il  tipo  del  bue  andromorfo 
comunque  abbia  sempre  il  volto  maschile:  bar¬ 
buto  era  il  simulacro  di  Venere  in  Cipro  (27) 
attributi  maschili  davansi  ne*  primi  tempi  a  Ve¬ 
nere  ,  specialmente  da*  Lacedemoni  ,  e  la  Dea 
de’  Napoletani  quando  col  nome  di  Venere 
veniva  invocata  ,  par  che  diversa  dalla  Ve¬ 
nere  lacedemonia  non  fosse  (28)  ;  e  tra  le 
molte  interpetrazioni  che  pone  Nonno  in  boc¬ 
ca  di  quel  greco  archeologo  tutto  intento  a 
dicifrare  P  apparenza  del  bue  rapitore  di  Eu¬ 
ropa  ,  v’  è  quella  di  ben  poter  essere  quel  bue 
la  stessa  Dea  Cerere  di  spiche  inghirlandata 
(29).  Lasciamo  stare  che  il  nostro  Martorelli 
nel  suo  sistema  di  trarre  1’  etimologia  de’  no¬ 
mi  delle  nostre  regioni  dal  fenicio,  riconosce¬ 
va  il  significato  di  Partenope  da  ( 'Parth - 

nop  )  bel  clima;  il  qual  non  manca  di  notare 
che  con  la  prima  di  queste  voci  viene  sempre 
appellato  ne’  santi  volumi  il  fiume  Eufrate 
perchè  rende  ubertose  tutte  le  campagne  del¬ 
la  Mesopotamia  ,  che  i  Greci  con  aggiungervi 
s'J  ne  formarono  Eu  (pparyg  •  e  che  da  questa 
stessa  voce  o  H73  vengono  anche  i  due 
verbi  pario  e  fero. 

E  questo  pensiere  se  non  raggiugne  si  ac¬ 
costa  di  molto  al  concetto  del  eli.  Iannelli, 
del  quale  non  saprei  se  lodar  maggiormente 
1’  amplissima  e  squisita  erudizione  ,  o  la  ma¬ 
schia  alacrità  d’ ingegno  perspicacissimo.  L’  A- 
cheloo  ei  ravvisa  nel  bue  andromorfo ,  ma  non 
1’  Acheloo  fiume  dell’  Acarnania  ,  non  1’  Ache- 
loo  della  greca  leggenda  delle  fatiche  d’  Erco¬ 
le  ,  ma  T  Acheloo  dononeo  che  quell’  acqua 
rappresentava  dalla  quale  trasse  Talete  la  ge¬ 
nerazione  di  tutte  le  cose  fisiche  ,  e  quella 


natura  plastica  per  la  quale  acheloidi  si  dis¬ 
sero  le  armonizzanti  Sirene. 

Per  noi  il  bue  a  volto  umano  è  la  rappre¬ 
sentanza  della  ragione  ,  e  comprende  insieme- 
mente  la  rappresentanza  della  protezione  d’am¬ 
bo  i  numi  patrii  ,  per  testimonianza  di  Stazio, 
come  sarem  per  vedere  :  la  rappresentanza  cioè 
dell’  Opicia  ,  e  precisamente  della  regione  che 
della  V ergine  Ope  ritenne  il  nome,  e  dove  la 
lingua  opica  0  osca  più  tenacemente  conservossi. 

IX. 

Le  metamorfosi  di  Partenope . 

Fissata  così  1’  origine  e  la  nazionalità  di  qne- 
sta  Dea,  che  altro  rimane  se  non  a  vederne  le 
trasformazioni  nell’  adottar  che  fece  l’ uma¬ 
na  industria  sistemi  diversi  di  espressione  col 
progredimento  dal  linguaggio  de’  simboli  al  lin¬ 
guaggio  de’  suoni  ? 

La  vergine  Ope  subì  tutte  le  trasformazio¬ 
ni  che  con  tanta  acutezza  disviluppa  il  nostro 
Vico  nel  dar  ragione  del  progredimento  delle 
umane  idee  nella  età  degli  dei.  Così  fu  Giu¬ 
lio  ,  Vesta,  Minerva,  Cerere,  Diana,  Vene¬ 
re  ,  secondo  il  progredire  che  feee  il  genere 
umano  nelle  arti  civili.  Ma  dell’  origine  pri¬ 
mitiva  conservando  più  tenacemente  la  spe¬ 
ciale  caratteristica  ,  come  degli  agricoli  lavori 
anima  ,  subbietto  e  regolatrice;  fu  Luna,  Pro- 
serpina  ed  Artemide  :  ebbe  culto  speciale  col 
sagrifizio  dell’  animai  sacro  ali’  agricoltura  :  eb¬ 
be  quel  corso  lampadico  che  delle  ricerche  di 
Cerere  rinnovavano  la  memoria  nella  stagione 
del  sotterramento  di  lei  :  ebbe  le  primizie  del¬ 
la  messe  e  la  pompa  delle  canefore  nella  sta¬ 
gione  del  suo  trionfo  :  e  perpetuo  culto  e  li¬ 
bazioni  nella  fratria  degli  Artemisii. 

Come  speciale  proteggitrice  della  bella  regio- 
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ne  cui  diede  il  nome  ,  ora  la  doppia  natura 
assume  di  abitatrice  della  terra  e  dell'aria, 
della  terra  e  del  mare:  ed  appo  Platone,  Cice¬ 
rone  e  Plutarco,  con  le  sue  sorelle  diviene  delle 
più  sublimi  verità  melodiosa  insegnatrice. 

Nella  smania  di  rinvenir  personaggi  reali 
ove  altro  non  sono  che  ideali  concepimenti  , 
Partenope  diviene  figliuola  di  re  ed  eroina  :  e 
ne'  poetici  ardimenti  ,  quando  tutto  si  travol¬ 
ge  e  metamorfosizza ,  v'  ha  quel  labirinto  fan¬ 
tasioso  tra  i  rivolgimenti  del  quale  invan  vai 
cercando  un  filo  conduttore  ;  e  sol  qualche 
lontana  scintilla  vi  balena  quando  col  canto  del¬ 
le  Sirene  in  inferno  all'  idea  di  Diana  Ecate  ti 
riconduci  ,  quando  su  la  rapita  figliuola  di  Ce¬ 
rere  scorgi  in  esse  il  sororio  compianto  ,  la  bra¬ 
ma  di  seguirne  le  vestigi  ,  e  il  loro  profon¬ 
da  mento. 

Che  diremo  intanto  delle  Sirene  di  Omero, 
e  conseguentemente  di  quelle  di  tutti  gli  altri 
poeti  omerizzanti  ?  Io  non  mi  farò  al  certo 
complice  nell’  omicidio  di  quel  cieco  •:  ne  ab¬ 
bia  il  Vico  tutto  il  carico  appo  gli  omeristi. 
E  non  insisterò  con  Pindaro  sul  malvezzo  de1 
poetici  ardimenti  nel  dar  guasto  a  tutte  le  veci' 
cbie  tradizioni  col  linguaggio  de'misti-enuncia^ 
te.  Dirò  soltanto  che  1'  antica  Grecia  nulla  co- 
nosceva  delle  condizioni  dell'  Italia  ;  che  il  bar 
cino  occidentale  del  mediterraneo  fu  per  essa 
la  region  feconda  delle  favole  ....  E  che  lo 
stesso  Erodoto  non  s'immaginò  l'Italia  se  non 
come  un'  isola  !  Le  Sirene  omeriche  altro 
non  sono  che  pirati  ,  come  ben  vide  il  nostro 
Siila  (3o)  :  e  piratiche  furono  le  imprese  iuD 
te  de'  primi  popoli  navigatori;  pirata  lo  stesso 
Giove  rapitore  di  Europa.  Del  resto  non  h 
da  dimenticare  che  non  piò  di  due  esser  po¬ 
tevano  le  Sirene  de'  rapsodi  dell’  Odissea  ,  per¬ 
ciocché  ,  come  bene  osservò  Eustachio  ,  il 
ninnerò  dicale  vi  si  adopera  nel  farne  menzio¬ 
ne,  or  anov/g  'Z'ipv^jotrj  (3i);  e  clic  intanto  co¬ 


piosi  nomi  sen  producono:  Parien  Ope.  Agla- 
Ope  ,  Telessi-Ope  ,  Mal-'pe  ,  ed  Agla  Ophone, 
Telessi-Oplione  ,  Pasin-O'e  ,  Ligia  ,  Leucosia, 
ec.  ec.  :  ne'  quali  nomi  ,  prescindendo  dagli 
ultimi  su' quali  non  è  or  mestieri  1'  intratte¬ 
nerci  ,  il  tema  di  Ope  manifestamente  si  ri¬ 
produce.  E  non  si  dica  altro  non  importar 
quella  voce  se  non  una  desinenza  non  infre¬ 
quente  de’ nomi  greci.  Certo:  di  molte  desi¬ 
nenze  rimangono  in  problema  i  significati  per 
le  attenuazioni  indispensabili  che  ricever  deg- 
giono  con  l'ingentilirsi  de' linguaggi  quelle  pa¬ 
role  appunto  le  quali  sono  di  uso  maggiore,  non 
altrimenti  che  sfigurate  rimangono  maggior¬ 
mente  le  monete  che  con  più  frequenza  pas¬ 
sano  di  mano  in  mano  ;  ma  non  pertanto  è 
da  dirsi  che  non  avessero  avuto  la  loro  im¬ 
pronta  quelle  monete  nell’  uscir  dalla  zecca , 
che  tutte  le  desinenze  in  origine  non  fossero 
state  parole  significative. 

Ma  da  Ope  a  Giano  :  e  tornando  in  città  , 
dal  vico  della  Luna  al  vico  del  Sole  :  dalla 
pietra  santa  di  Astemide  al  tempio  .di  Apollo. 

X. 

Ebone . 

Delle  quattro  solenni  apparenze  del  sole  Y  ap¬ 
parentissima  soltanto  esser  dovrebbe  del  nostro 
subbie-ito  se  per  Ebone  intender  si  volesse  non 
altro  che  il  nume  presidente  alla  festa  delle 
vendemmie. 

Tutte  Le  colline  dell'  Opicia  lian  famosi  no¬ 
mi  negl’  inni  dionisiaci ,  e  nel  succo  delle  lo¬ 
ro  uve  il  Dio  è  presentissimo  —  Deus  ,  ecce 
Deus  ...  È  lo  stesso  raggio  del  sole  che  si 
fa  vino 

Giunto  (di’  umor  che  da  la  vite  cola . 

Ma  il  nume  dell' Opicia  e  specialmente  del- 
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la  città  nostra  fu  Apollo:  e  non  la  sola  festa  lati  e  non  alati  ,  die  or  con  una  corona,  or 


delle  vendemmie,  ma  tutte  le  quattro  vi  si 
celebravano. 

j' 

Io  non  ripeterò  cose  notissime.  Nessun  mctft 
te  in  problema  che  ne*  misteri  dionisiaci  Bacco 
e  il  Sole  si  confondevano  in  una  medesima  i- 
dea.  E  che  perciò  ,  rapportando  al  nume  le 
forme  umane  nella  espressione  de*  quattro  sta¬ 
di  del  suo  vigore  ,  rappresentavasi  fanciullo  al 
cominciar  dell*  anno,  giovanetto  nella  primave¬ 
ra  ,  in  piena  virilità'  nella  sua  ascensione  esti¬ 
va  ,  dechinante  alla  vecchiezza  nell5  intepidir 
dell5  autunno  :  ed  in  questa  sembianza  appun¬ 
to  di  virilità  dechinante  ,  Apollo  Bacco  dive¬ 
niva  il  dio  delle  vendemmie.  Tanto  abbiam 
da  Macrobio.  Ed  i  monumenti  vendono  in 
appoggio  di  quanto  Macrobio  ci  racconta  ;  e 
di  Bacchi  fanciulli  ,  imberbi  e  barbati  abbhrtn. 
dovizia  in  marmi ,  in  bronzi  ,  in  pietre  dure, 
in  vasi  ed  in  ogni  cenere  di  antichi  cimelii. 

Ma  sarà  poi  da  riferirsi  all5  Ebone  quel  bue 
a  volto  umano  che  sì  frequentemente  s5  incon¬ 
tra  nelle  monete  italiche  e  sicule  e  fin  della 
Grecia  oltremarina?  Io  per  me  non  ne  sono 
persuaso  ,  e  non  trovo  veruna  relazione  tra 
le  parole  di  Macrobio  e  il  bue  delle  nostre 
medaglie.  Che  anzi  da  quelle  parole  medesi¬ 
me  pare  che  conchiuder  si  deggia  il  contrario: 
perciocché  ,  mentre  delle  quattro  immagini  vi 
si  va  con  tanta  diligenza  a  minuto  a  minuto 

O 

particolareggiando  le  differenze  ,  della  forma 
bovina  non  che  nemmeno  una  parola  ma  una 
allusione  neanche  vi  appare.  E  questo  solo 
silenzio  di  Macrobio  bastar  dovrebbe  per  de¬ 
cidere  la  controversia. 

Si  producono  due  gemme  :  si  crede  clic  in 
esse  alla  figura  del  bue  a  volto  umano  sopra¬ 
stino  due  baccanti ,  l5  una  col  tirso  ,  1*  altra 
con  un  grappolo  d5  uva.  Io  veramente  ne5  di¬ 
segni  altro  non  ravviso  che  una  riproduzione 

di  pochissimo  discordante  da  que5 soliti  geni  a- 

Tom.  XXXH. 


con  una  palma  stan  sul  bue  andromorfo. 

M  .Degli  sforzi  dell5  Ignarra  il  eh.  Avellino  ha 
ben  dimostralo  la  debolezza. 

'  .Delle  due  erme  romane  è  ormai  palese  la 
supposizione. 

Del  xowog  o  fòo-jg  del  Martorelli  è  decenza 
serbar  silenzio. 

Rimarrebbe  l5  ingegnosa  conghiettura  che 
tanto  acutamente  ha  saputo  trarre  il  prelodato 
Avellino  da  due  passi  di  Nonno.  Il  primo  spe- 
cial niente^  esibisce  in  realtà  i  seguaci  di 

Bacco  che  si  presentano  a  combattere  Deriade. 

•  r*'  A 

-  * 

K ai  voOci  raupoirt ,  y.txi  auSpopsoio  vpocro)~cv. 

Ma  ,  oltreché  di  tutte  le  sbrigliate  fantasie 
,Ja  sbrigliatissima  é  forse  in  Notino  ,  in  modo 
che  delle  innumerevoli  bacchiche  rappresentan¬ 
ze  che  alla  giornata  risorgono  a  luce  neppure 
una  ,  a  quel  che  io  ini  sappia  ,  delle  miriadi 
de5  versi  nonniani  vien  chiarita  la  scena;  quel¬ 
li  che  Deriade  ammira  SiSvy.o%pcag  avdpocg  ,  e 
che  vede  poi  Oyjpioit  siSog  s%ouTag  ,  x.  r.  X.  ,  e- 
rano  ,  a  quel  che  pare  ,  non  altro  che  soldati 
di  strana  foggia  ;  e  il  modello  di  quell5  unifor¬ 
me  nella  persona  del  banditore  ossia  araldo 
avea  pochi  versi  prima  lo  stesso  Nonno  de¬ 
scritto.  Or  se  nelle  dubbie  cose  ricercar  non 
si  vuole  miglior  interprete  dell’  autor  medesi¬ 
mo  che  le  produsse  ;  la  buona  interpretazione 
a  rimuovere  il  dubbio  che  in  noi  destar  potreb¬ 
be  quel  SiSopaoni  poprpy,  x.  r.  X.  é  più  che  ni¬ 
tidamente  chiarito  ne5  versi  197  a  2o3  dello 
stesso  libro  XXI,  là  dove  il  ritratto  si  pen- 
neileggia  dell5  araldo  inviato  a  Deriade  : 

Tc<pa  Ss  Kauxaero/o  S/  cvpsog  sig  roXiu  luSwy 

Oivcyvrco  (òpopioio  roSyi/epc?  ixsro  xyjpv^  , 

Ta'jpcxpvyg  voQod  siSog  s%,wv  x.spashx-ip.opyvn 

Avriruzo'j  /j.ip.yp.a  txzhvpja.iypi  xspaiyg. 

A/7.0'  opsccivopoio  zzpi  y.poi  SzGpa.  c-ui/aif/ab  , 
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A v%syiyj  xkyiSi  x(xvyp.zvO'j  z%  zvog  to/zcu 
Az^irzpoi)  x'hzopcio  xotrypou  zig  zrv%a  fiypcu. 

Velocemente  pe’  caucasii  gioghi 
Di  Bromio  piantavite  allor  sen  venne 
L'araldo  a  la  città  degl'indi,  e  aspetto 
Adulterino  tauri  forme  avea  , 

Che  curve  in  fronte  a  lui  sporgean  le  corna 
Pari  ad  immago  di  falcata  luna  : 

Di  capra  montanina  al  corpo  intorno 
Strisce  il  ricingon  :  la  clava  omerale 
Pende  da  l'  una  spalla,  e  ad  armacollo 
Ya  al  destro  lombo  e  de  la  coscia  al  flesso. 

E  il  miglior  comento  di  questi  versi  è 
alla  cappella  de'  Minutoli. 

E  molto  meno  sembra  che  rappresentar  pos¬ 
sa  il  tipo  del  bue  a  volto  umano  o  il  Mino¬ 
tauro  o  1'  Achcloo  ,  come  altri  si  persuasero. 
Alle  riflessioni  sinora  prodotte  per  escludere 
queste  due  opinioni  ,  ne  aggiugnerò  un'  altra 
semplicissima,  ma  a  quel  che  pare  decisiva. 

Pel  Minotauro  :  rappresi  nterebbesi  non  il 
mostro  della  favola  nato  dal  concubito  del  to¬ 
ro  e  di  Pasifae  ;  ma  la  corsa  de' pirati  i  qua¬ 
li  mettevano  qua  e  là  a  contribuzione  le  cit¬ 
tà  marittime,  come  già  Atene  prima  di  Teseo. 
Or  questo  tipo  come  si  rinverrebbe  nelle  mo¬ 
nete  delle  città  mediterranee? 

■ 

Per  l' Acheloo ,  cioè  per  qualunque  fiume 
presso  il  quale  le  città  si  edificavano  si  avreb¬ 
be  un  tipo  affatto  ozioso  :  perciocché  la  pros¬ 
simità  delle  acque  era  una  condizion  necessa¬ 
ria  a  tutte  le  città  ,  e  quella  figura  nulla  e- 
sprimerebbe  di  caratteristico,  quante  volte  alle 
sirene  acheloidi  ,  come  su  dicemmo  ,  non  vo¬ 
glia  portarsi  il  pensiere. 


Vero  è  che  ravvicinando  e  mettendo  in  se¬ 
rie  tutti  i  tipi  accessori  che  veggiam  congiun¬ 
ti  al  tipo  principale  del  bue  a  volto  umano  , 
troviam  quelli  ancora  che  son  da  riferirsi  e- 
sclusivamente  alla  festa  delle  vendemmie  ;  ma 
gli  altri  tuttavia  non  mancano  i  quali  vanno 
aneli’ essi  esclusivamente  riferiti  alle  altre  so¬ 
lenni  festività  dell'  anno.  Ed  allora  ,  se  il  ti¬ 
po  del  bue  anuromorfo  vuol  riferirsi  al  Sole  , 
non  altrimenti  che  al  Sole-Gicno  può  riferirsi, 
per  tulio  lo  stadio  delle  opere  della  campagna, 
corrispondentemente  all’annua  e  mensile  rivo¬ 
luzione  della  Luna  e  del  Sole  ,  e  non  già  per 
designare  esclusivamente  le  feste  dionisiache. 
Certo  simboli  della  festa  delle  vendemmie 
col  simbolo  comune  e  primitivo  di  tutta  la 
federazione  euboica  ben  si  rinvengono  ne'  no¬ 
stri  numismi ,  senza  che  tirsi  e  grappoli  d'  u- 
va  si  vadati  rintracciando  nelle  pietre  scolpite, 
monumenti  di  autenticità  assai  lieve  ,  perchè 
privati  e  sempre  singolari.  Ma  se  nella  mone¬ 
ta  de'ncopoliti  avete  grappoli  e  forse  tirsi; 
avete  del  pari  e  spiche  e  cornucopie  ,  e  frec¬ 
ce  e  clave  ,  e  delfini ,  e  tridenti  ,  e  tazze  o- 
spitali  e  caducei  :  emblemi  ,  insemina  d'  ogni 
sorta  che  alle  varie  condizioni  della  vita  civi¬ 
le  son  da  rapportarsi;  o,  se  si  vuole,  ai  tipo 
speciale  de'  chiamati  a  quella  magistratura  cui 
alla  fusione  e  percussione  dell'  oro  ,  dell'  ar¬ 
gento  e  del  bronzo  ricorresse  la  volta  di  so¬ 
prastare.  Nobilissima  dilucidazione  pel  nostro 
argomento  abbiamo  tra  le  monete  che  diconsi 
familiari;  ed  è  nostro  debito  instituirne  un  ra¬ 
pido  esame. 

(  Da  continuarsi.  ) 

F.'**  D.*"  R.'*? 


(1)  SuMMONTE. 

(2)  PoNTANO. 

(3)  Martorelli. 

(4)  Vita  di  S.  Gennaro. 

(5)  Concedimus  libi ,  Maria ,  ven.  abbatissa ,  fi¬ 
lici  quond.  Stepliani  parenlìs  nostri ,  integrum  mona- 
sterium  et  coenobium  vocabulo  beatissimi  Gregorii  et 
Sebastiani  atque  D.  et  Salvaloris  nostri  J.  C.  ac  B. 
Panthaleonìs  Christi  Marthgris ,  quac  in  unum  con- 
gregavimus  et  eoputavimus ,  constitutam  inter  Parthe- 
nopem  et  a  Beo  protectam  nostrani  civitatem  Neapo- 
lis .  in  platea  quae  nominatur  nostrìana.  De  I\Leo,  ad 
ann.  1009,  n.  4* 

(6)  III  ,  4- 

(7)  De  L.  L.  IV. 

(8)  Del  sistema  duodecimale  abbiam  fatto  discorso 
ampiamente  in  questi  Annali  nel  ragionare  dell’  Antica 
Rosa  de’ Venti  Formiana ,  Voi.  VI  pag.  83.  Qui  sol¬ 
tanto  è  da  raggiugnere  il  ricordo  di  quel  Pitagora  che 
le  tradizioni  italiche  fan  maestro  di  Nuina:  il  ricordo 
•che  ad  onta  della  boria  greca,  la  nazionalità  del  siste¬ 
ma  duodecimale  non  si  è  saputo  oppugnare  alla  Scuola 
Italica  se  non  coll’  immaginare  un  Pitagora  da  Samo  , 
personaggio  iperbolico  al  quale  non  pertanto  si  asse¬ 
gnava  una  età  molto  recente  ed  alfallo  istorica  :  il  ri¬ 
cordo  che  questo  sistema  numerico  pitagorico  veggiam 
poi  adottato  da  tutti  i  popoli  civili  del  bacino  del  medi¬ 
terraneo  ,  e  che  la  sola  Italia  intanto  ci  addila  nelle  sue 
tradizioni  c  ne’  suoi  inslituti  il  passaggio  del  naturai  si¬ 
stema  decimale  all’ artifiziato  e  scientifico  sistema  duode¬ 
cimale  ;  ed  infine  che  i  dodici  figli  di  Giacobbe  sono  di 
età  ben  anteriore  a  tutte  lo  memorie  degli  altri  popoli 
le  quali  dir  si  possano  storiche  e  documentate. 

Dal  che  trar  potremo  una  prima  illazione  ,  che  le 
avite  tradizioni  non  fossero  nelle  nostre  regioni  del  lutto 
dimentiche  ed  obliterate. 


(9)  Lib.  Il  ,  c.  io. 

(10)  Lib.  I. 

(ir)  Comificìus  etgmorum  lib.  Ili  Cicero,  inrjuit, 
non  lanum  sed  Eanum  nominai  ,  ab  eundo. 

Bine  et  Phoenices  in  sacris  imaginem  eius  expri- 
mentes  ,  draconem  finxerunt  in  orbem  reductum ,  cau- 
damque  suam  devorantem  :  ut  appareat  mundum  ex 
se  ipso  ali  et  in  se  revolvi. 

C.  Bassus  in  eo  libro  quem  de  Diis  composuit , 
lamini  bifrontem  fingi  alt  :  quasi  superimi  et  infieruni 
ianitorem  :  eundem  quadri  formerai ,  quasi  universa  di¬ 
viata  maieslale  complexum. 

Marcus  etiam  Messala  Cn.  Domitii  in  consulatu  col¬ 
lega  ,  idemque  per  annos  quinquaginta  et  quinque 
Augur  ,  de  lavo  ita  in/il  :  Qui  cuncta  fingit ,  ecidem- 
que  regit  ,  aquae  terraeque  vini  ac  naturavi  gravem 
atque  provavi  in  profundum  delabenteni ,  ignis  atque 
animae  lev  evi ,  ùnniensum  in  sublime  fugientem  copu¬ 
larli:  circumdato  coelo  ,  quae  vis  coeli  maxima  duas 
vires  dispares  coll/gavit 

Mgthici  refienjmt ,  regnante  lana  ,  omnium  domos 
religione  et  sanatitele  finisse  munitas  :  ideir coque  ei 
divinos  honores  esse  decretos  :  et  ob  merita  introilus 
et  exitus  aedium  eidem  consecratos.  Xenon  quoque 
primo  Italicorum  tradita  lamini  in  Italia  primum  diis 
tempia  fiecisse  et  ritus  instituisse  sacrorum  :  ideo  cwn 
in  sacrificiis  praefiationem  mentisse  perpetuavi. 

(12)  Virgilio  chiamò  Ope  una  delle  compagne  di 
Diana.  Ma  che  Ope  fosse  la  stessa  Diana  Efesina  ab¬ 
biamo  da  M aero!) io  ,  Sai.  V ,  22. 

(13)  BntLiANTEii  (  de  ratione  comuni  omnium  li n- 
guarum  )  osserva  che  nel  tedesco,  di  mille  parole  ra¬ 
dicali  ,  le  ottocento  son  comuni  al  greco  ed  al  latino. 

(4)  Est  locus,  Hesperiam  Grai  cognomine  dicunl , 
Terra  antiqua ,  potens  armis  atque  ubere  glebae  : 
Oenotrii  colaere  viri :  mine  fi  ama  minores 
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Italiani  dixisse ,  ducis  de  nomine  ,  gentem : 
line  nobis  propri ae  sedes  :  Itine  Dardanus  ortus 
.Tasiusytte  pater  ,  gcnas  a  fjuo  principe  nostrum 

Aen.  Ili  63.  otc. 

Alque  equidem  memini  (  fama  est  obscurior  annis  ) 
Aurnncos  ita  ferre  senes  :  a  Ilis  ortus  in  agris 
Dardanus  Idaeas  Phrygiae  penctravit  ad  urbes  , 

Threi  riamane  Samum,  quae  mine  Samolhracia  fertur. 

lbid.  VII,  2o5. 

Il  ine  Dardanus  ortus 
Iluc  repctit  —  lbid.  24.0. 

(io)  Ne  f agite  hospitium,  neve  ignorate  Latinos 
Saturni  gentem  ,  Itaud  vinclo  nec  legibus  ,  aequam  : 

S ponte  sua  ,  veterisque  Dei  se  more  tenentem 

Aen.  VII,  202. 

(16)  Tacito. 

(17)  Mentre  Dionigi  d’ Alicarnasso  tutte  le  buone 
inslituzioni  di  Roma  ora  a  questa  ora  a  quell’  altra  tra 
le  celebri  città  greche  fa  studio  di  andare  attribuendo  , 
in  una  alfìn  s’  imbatte  della  quale  non  trova  esempio  , 
che  anzi  contrarietà  ne’  Greci  suoi  :  quella  cioè  «  di  non 
a  uccidere  tutta  la  pubertà  delle  città  debellate  ,  nè  di 
»  ridurre  queste  come  terre  da  pascere  ,  ma  di  manda. 
»  re  chi  ne  avesse  in  parte  i  campi  ,  e  di  renderle  , 
»  quando  erano  vinte  ,  colonie  de’  Romani  ,  e  talvolta 
»  di  ammetterle  ancora  ne’  diritti  stessi  di  Roma  ».  Ani. 
//,  i’J  e  16. 

(18)  Gli  stessi  Greci  riconobbero  non  altro  signifi¬ 
care  Oenotria  se  non  la  terra  del  vino.  Nicanoro  ap¬ 
po  Stefano  Bizantino  in  voce.  E  non  altrimenti  ne 
deri\ò  Varrone  1’  etimologia. 

(19)  Come  nella  proda  occidentale  dove  si  cercava¬ 
no  le  isole  delle  Sirene,  perciò  dette  enotridi.  Plinio, 
St.  nat.  IH,  7  •'  come  in  quel  tratto  della  proda  orien¬ 
tale  dove  più  spessamente  approdavano  i  Greci ,  e  che 
per  una  malintesa  descrizione  di  Aristotele  si  è  creduto 
dal  promontorio  lamelico  al  zefirio  limitata.  Ma  quel  fi¬ 
losofo  assegnava  tai  limiti  alla  stanza  che  tuttavia  occu¬ 
pavano  gli  Osci  primitivi.  V.  la  nota  (36).  Al  di  qua 
del  Lamelico  nella  sua  età  era  Crotone  ,  e  Reggio  al  di 
là  del  Zefirio.  E  se  tutta  la  Locride  con  gli  Osci  con¬ 
fonde!  a  ,  è  noto  come  per  intime  relazioni  appunto  co’ 
1  iruzi  e  con  Siracusa  la  sua  dominazione  Locri  afforzò 
con  1’  abbasamento  di  Reggio  e  di  Crotone. 

(20)  lamia.  Cicerone  de  N.  D.  //,  27. 

(21)  Tertia  messis  e  rat. 

(22)  Fast.  /,  4-0. 

(23)  Nell’  ultima  età  la  statua  di  Giano  avea  le  di¬ 


ta  in  tal  modo  atteggiale  che  finanche  la  diflìnizionc  dei- 
fi  anno  in  365  giorni  designassero.  E  Plinio  ,  al  quale 
dobbiamo  tale  indicazione  (  XXVIV,  7.  ),  dice  che  la 
dedicazione  di  quella  statua  si  attribuisse  a  Numa  Poni, 
pii  io. 

(2!)  Od.  XV  ,  4o5. 

(20)  Pubblicato  dal  Bossi  Storia  d ’  Italia ,  voi.  I, 
tav.  IV  ,  n.  6. 

(26)  Id.  ibid.  n.  7. 

(27)  Mjcrobio  ,  lib.  Ili ,  A,  prendendo  occasio¬ 
ne  da  quel  verso  di  Virgilio 

Discedo  ,  ac  ducente  dea  Jlammam  inter  et  hostes 
Expedior  ; 

avverte  che  non  ducente  dea  ,  ma  ducente  deo  si  fos¬ 
se  dottamente  scritto  da  Virgilio  ,  e  che  Astcriano  pres¬ 
so  Calvo  afferma  doversi  leggere 

P ollentcmque  deum  V enerem  , 
non  deam.  —  Signum  enim  eius  est  Cypri  barbatimi,  ec. 

(28)  Marziale  ,  nel  deplorare  le  rovine  prodotte 
dal  \  esuvio  nella  eruzione  del  79  ,  scrisse  : 

Die  est  pampineis  viridis  modo  Vcsuvius  umbris ? 

Praesserat  hic  madidos  nobilis  uva  lacus  ? 

Ilaec  iuga  quam  Nisae  colles  plus  Baceus  amavit  ? 

Hoc  nuper  satgri  monte  dedere  choros  ? 

Ilaec  Generis  sedes  ,  Lacedaemone  gralior  illi ?  eie. 

Per  le  antichissime  istituzioni  gl’  istituti  spartani 
son  di  prima  importanza  ,  come  quelle  le  quali  si  rima¬ 
sero  più  tenacemente  uniformi  alle  patriarcali  e  proto-pe- 
lasgiche.  Bel  documento  della  uniformità  di  origine  ab¬ 
biamo  nella  celebre  lettera  de’ Maccabei.  — Che  in  La¬ 
cedemone  fosse  Venere  salutata  co’  nomi  di  Ponzia  e  di 
Lemone  disse  Pausania.  Che  in  Ponza  fosse  un  tempio 
di  Venere  dissero  tutti  i  nostri  scrittori  ;  ma  che  la  Ve¬ 
nere  lacedemonia  desse  il  nome  alle  isole  Ponzie  non 
dissero  Virgilio  chiamò  Ope  una  delle  compagne  di 
Diana.  Ma  che  Ope  fosse  la  stessa  Diana  Efesina  ab¬ 
biamo  in  Macrobio ,  Sat.  V ,  22.  Lo  scoliaste  di  Dio¬ 
nisio  A froue  rammenta  il  culto  di  Partenope  in  Napo¬ 
li  come  quello  di  Venere  in  Cipro. 

(29)  Ei  zz\z  CTtx'XPyv.oy.os,  vypoxopw  Sz 

FXa'j/coc  $ia>7%i%zi  Bssio  zcSt  uiora 

0  è  Cerere  di  spiche  inghirlandata 
Cho  col  laurino  piè  fende  gli  azzurri 
Dorsi  del  mare  ? 

Nonno  .  Dionis.  /,  v.  io 4-. 

(30)  Fondazione  di  Partenope. 

(31)  Odiss.  XII  ,  v.  02. 
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JUÌ  on  maravigli  per  avventura  chi  legge  se  il  pre¬ 
sente  Articolo  (lassi  alle  stampe  lungo  tempo  dopo 
che  i  saggi  della  industria  manifattrice  di  questa 
parte  del  Regno  vedeansi  esposti  nelle  sale  di  Mon* 
teoliveto  :  che  solo  da  pochi  giorni  si  è  fatto  di  pub¬ 
blica  ragione  il  Rapporto  del  Cav.  Cantarelli,  Segre¬ 
tario  della  corrispondenza  nel  Reale  Istituto  d’  In¬ 
coraggiamento  di  Napoli ,  sulla  mostra  solenne  del 
1 844  :  ed  era  d'  uopo  aver  sotto  gli  occhi  la  scrit¬ 
tura  di  lui  per  non  allontanarsi  dal  giudizio  di  quel 
corpo  Accademico;  ora  che  la  Maestà  del  Re  S.  N. 
si  è  degnata  uniformarvisi  approvandone  le  propo¬ 
ste.  Laonde  noi  daremo  contezza  del  lavoro  anzidetto 
con  riferirne  assai  spesso  le  parole  medesime. 

Della  seta  e  de  suoi  tessuti. 

«  Per  chiarire  quanto  sia  il  progresso  di  tale  in¬ 
dustria  tra  noi  ,  basti  notare  la  quantità  delle  sete 
mandale  fuori  nell’  anno  r84i  ,  paragonandola  con 
quella  de' due  anni  precedenti. 

Le  sete  mandale  fuori  negli  anni  iS3g  e  i84o 
vanno  distinte  nel  seguente  modo,  cioè:  nel  i83ij 

canlaia . 1818:22 

e  nel  t84o  seta  greggia  canlaia  1990.  34 
seta  cruda  »  118:  19 

seta  da  cucire  »  34:  62 


Le  seie  mandale  fuori  nell’  anno 
1 S4 1  sommano  come  appresso: 

seta  greggia  cantaia  4324:  i4 
seta  da  cucire  a  92:  06 

cantaia  .  44^6:  19 

Nell’  anno  1 84 1  adunque  venivano  mandate  fuori 
canlaia  2532:  84  di  seta  più  dell’anno  184.0  ,  e 
conseguentemente  fu  introitato  nel  Regno,  0  in  ge¬ 
neri  a  noi  necessari,  0  in  danaro  un  dippiù  di  ducati 
23,766,739  di  quello  che  s' incassò  per  questa  derra¬ 
ta  nell'  anno  i84o. 

Intanto  pochi  saggi  di  seta  si  videro  in  mostra  , 
su  i  quali  sarebbe  cosa  ben  difficile  potersi  fare  u- 
na  idea  delle  presenti  condizioni  di  questo  importante 
e  fecondo  ramo  della  nostra  produzione  agricola,  e  di 
quello  che  costituisce  la  prima  mano  d’  opera,  eh’  è 
Y  industria  di  trarre  la  seta.  Il  nostro  avanzamento 
in  tali  cose  è  innegabile ,  com’  è  cerio  del  pari 
che  la  educazione  del  baco  da  seta  si  è  estesa  qua¬ 
si  in  tutte  le  province  del  Regno  :  e  che  le  nostre 
sete  organzine  gareggiano  al  presente  in  bontà  con 
quelle  delle  altre  nazioni. 

I  saggi  esposti  appartenevano  alle  filande  del  sig. 
Nicola  di  Paolo  Finizio ,  del  sig.  Carlo  Panico  in 
S.  Giorgio  a  Cremano  ,  del  sig.  Cappa  Zuccaro  in 
Città  S.  Angelo  ,  e  del  sig.  Giustino  delle  Carceri 
in  provincia  di  Chieti.  La  bellezza  di  tali  sete,  la 
fortezza  f  eguaglianza  e  la  morbidezza  ben  dimo- 
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strano  la  perfezione  a  cui  è  giunta  tra  noi  que¬ 
sta  utilissima  industria.  La  fama  che  godono  le 
sete  organzine  napoli  lane  ne’  mercati  stranieri  è 
tale ,  e  ci  gode  1’  animo  a  dirlo  ,  eh’  esse  sono  pre¬ 
ferite  fino  alle  sete  Piemontesi,  Francesi  ed  anco 
Cinesi  :  e  pagansi  spesso  un  quinto  dippiù.  Trovia¬ 
mo  pertanto  che  le  sete  del  sig.  Finizio  e  del  sig. 
Panico  meritano  la  preferenza  ,  perchè  tirate  senza 
alcun  difetto  ,  e  con  somma  precisione  ed  esattezza. 
Nè  meno  pregevoli  debbono  considerarsi  le  filande 
de’ signori  Cappa  e  delle  Carceri,  poiché  consideran¬ 
do  come  in  Città  S.  Angelo  ed  in  Chieti  ,  dov’  esse 
sono  poste ,  questa  industria  ha  arrecalo  sommi 
vantaggi  a  quelle  popolazioni  ,  troverassi  di  che  en¬ 
comiare  1’  opera  loro. 

Quanto  poi  a’  tessuti  ce  ne  ha  un  numero  e- 
slcso  ,  di  svariate  qualità  e  di  lavorio  cosi  perfetto 
da  non  potersi  desiderar  meglio.  Le  seterie  della 
Reai  Fabbrica  di  S.  Leucio ,  e  del  Reai  Convitto 
del  Carminello ,  quelle  del  sig.  Leonardo  Malora, 
e  le  altre  de’ signori  Giovanni  G ilar  i  ed  Ambrogio 
Tadiglieri  ;  non  che  le  trine  e  le  frange  in  sola  di 
Giovanni  Martire  figurano  in  parlicolar  modo  in 
questa  gara  industriale  ,  ed  offrono  quanto  di  più 
elegante  e  perfetto  può  aversi  nel  loro  genere. 
Ciò  che  pertanto  ha  richiamato  l’attenzione  del  pub¬ 
blico  sono  i  bellissimi  velluti  chiamali  a  chiné  da 
panciotti  :  le  stoffe  in  seta  a  fantasia  di  nuova  co¬ 
struzione  per  parato  da  stanze  ;  e  quelle  tramale 
con  fil  di  vetro  color  d’  oro  ,  e  d’  argento  della 
Reai  Fabbrica  di  S.  Leucio  ;  il  damasco ,  le  stoffe 
graziose  con  figure  rilevate  ,  e  quelle  rigate  a  ra¬ 
so  e  tabi  del  Reai  Convitto  del  Carminello;  i  tes¬ 
suti  in  seta  da  panciotto  ,  ed  i  rasi  velati  ,  genere 
nuovo  da  portiere,  della  fabbrica  del  sig  Tadiglie¬ 
ri  ;  le  stoffe  da  parato  di  stanze  tramato  col  fil  di 
vetro  in  oro  ed  in  argento  de’  signori  Matera  e  Gi- 
lart,  e  le  stoffe  di  nuova  foggia  che  il  sig.  Mute¬ 
rà  chiama  all’uso  di  Parigi  una,  ed  alla  Giorgia¬ 
na  1’  altra.  Coleste  stoffe  col  fondo  bianco,  a  fiori  ed 
a  rami  di  color  verde  come  sono ,  danno  piena 
pruova  della  abilità  di  quest’  operoso  manifattore. 

Le  stoffe  col  fil  di  vetro  tramate  è  pur  vero  che 
dimostrano  la  somma  perfezione  a  cui  cotesla  indu¬ 


stria  sia  giunta,  ma  debbesi  parimenti  convenire 
eh’  esse  sono  di  un  lusso  smodato ,  e  che  il  loro 
costo  di  ducati  3o  la  canna  decimale  non  giova  al 
nostro  scopo  ,  potendo  da  pochi  essere  compera¬ 
te.  Vuoisi  aver  caro  che  le  patrie  industrie  si  esten¬ 
dono  a  darci  pure  le  cose  di  lusso  ;  ma  noi  amia¬ 
mo  che  progredisca  ciò  che  è  più  utde  all'  universa¬ 
le.  Il  raso  velato  da  portiere  è  parimente  un  genere 
di  lusso,  ma  di  una  spesa  che  non  si  oppone  all'  e- 
conomico  consumatore  ,  perchè  costa  solo  tre  ducali 
per  ogni  canna  ,  ed  anche  perciò  il  sig.  Tadiglieri 
merita  lode. 

Lana ,  e  suoi  tessuti. 

La  floridezza  di  questo  Regno  dipende  nella  mag¬ 
gior  parlo  dalla  economia  agraria  e  dalla  pastorizia, 
oggetti  di  altissima  importanza  ,  de’  quali  in  ogni 
conto  convien  proccurare  1’  immegliamenlo  e  ’l  pro¬ 
gresso.  D'  altra  parte  è  dimostrato ,  che  con  la 
perfezione  de’  mezzi  e  degli  strumenti  si  ottiene  più 
quantità  e  miglior  qualità  nelle  produzioni:  verità 
che  applicala  alla  pastorizia,  col  miglioramento  delle 
razze  ,  chiama  di  consenso  quello  de’  pascoli  e  de¬ 
gli  ovili  :  donde  si  avrà  un  vantaggio  evidente  per 
la  qualità  e  per  1’  abbondanza  sia  nelle  lane,  sia  ne¬ 
gli  allievi  ,  sia  ne’  formaggi.  Il  mantenimento  di  un 
animale  di  buona  razza,  di  buon  sangue  è  lo  stes¬ 
so,  e  forse  anche  minore  di  quello  che  costi  un  animale 
di  razza  comune  e  cattivo  ;  ed  intanto  questo  ha  di 
forza  come  due  ,  quello  come  dieci  ,  questo  dà  i  suoi 
prodotti  ordinari,  quello  fini.  Vantaggi  che  ridotti 
a  una  somma  capitale  danno  un  interesse  cento  volte 
maggiore  delle  prime  spese  bisognate  per  proccurare 
il  miglioramento  delle  razze.  E  coteste  cose  già  messe  in 
esecuzione  da  altre  nazioni  incivilite,  dovrebbero  con¬ 
vincere  anche  coloro  che  moslransi  ostinati  nella  contra¬ 
ria  opinione.  Noi,  come  dicemmo  altra  fiala,  rispetto 
alla  lana  ,  possiamo  con  le  lane  delle  pecore  melic- 
ce  avere  panni  pregevoli ,  ma  polendosi  al  tempo 
stesso  render  migliori  le  razze  nostrali  ,  perchè  ci 
dieno  produzioni  smaglianti  a  quelle  che  hanno  ottenu¬ 
to  le  straniere  nazioni  ,  eh’  erano  nel  caso  nostro  , 
con  1’  immegliamenlo  delle  razze  delle  loro  pecore  , 
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sembraci  util  cosa.  Con  la  introduzione  dogli  arieti 
potremmo  aggiungere  a  questo  scopo.  Quanto  poi  alla 
maniera  di  proccurarli  ,  crediamo  clic  sarebbero  per 
ora  a  preferirsi  quei  di  Sassonia  ,  i  quali  posseggo¬ 
no  tutte  le  qualità  richieste  per  lo  immegliamento  , 
polendosi  in  prosieguo  supplicare  S.  M.  (  D.  G.  ) 
per  farne  venire  altri  da  Ungheria  e  da  Inghilter¬ 
ra  ,  in  ispecialtà  quelli  della  razza  Dishleij  ovvero 
New-Leicesler  già  introdotta  in  Francia,  ove  si  van¬ 
no  propagando  con  molla  sollecitudine. 

Oggi  che  le  nazioni  incivilite  gareggiano  nel  per¬ 
fezionare  i  mezzi  della  produzione  e  della  industria, 
non  è  possibde  più  di  starci  contenti  a  quello  che 
abbiamo.  Non  ci  ha  più  via  di  mezzo  ,  o  perfezio¬ 
ne  ,  o  miseria!  E  un  fallo  innegabile  che  da  gior¬ 
no  in  giorno  la  concorrenza  diventa  più  estesa  e 
più  generale  ,  e  conseguentemente  chi  non  viene  ad 
offerire  produzioni  m'gliori  ,  di  certo  non  le  smal¬ 
tisce.  Niuno  può  toglierci  il  vantaggio  su  tuli*  i  mer¬ 
cati  del  mondo  quanto  alle  produzioni  dell’agraria 
economia  ,  se  non  che  è  desiderabile  ,  secondo  il  di¬ 
re  dell’  immortai  Genovesi ,  che  ci  scuotiamo,  e  ve¬ 
diamo  ,  che  la  natura  ,  comechè  per  noi  abbondan¬ 
tissima  e  generosa,  ha  bisogno  nulla  dimeno  dell' 
ingegno  dogli  uomini  e  dell’  industria.  E  massi¬ 
mamente  oggi  che  tutto  è  industria,  e  che  l’  in¬ 
gegno  è  in  tal  movimento  da  quasi  contendere  con 
la  natura,  affin  di  ridurre  le  produzioni  del  suolo 
più  ingrato  ingentilite  e  adatte  all  uso  degli  uomini, 
meglio  che  non  sono  quelle  delle  più  floride  terre. 

Eravamo  dolenti  nelle  passate  solenni  mostre  che 
i  prezzi  de’  panni  nostrali  fossero  cari,  e  desiderava¬ 
mo  perciò  che  il  dazio  di  carlini  per  ogni 
8  palmi  avesse  indotto  i  nostri  fabbricanti  a  ren¬ 
dete  migliori  tanto  la  qualità  de’  loro  panni  , 
quanto  la  condizione  de’  consumatori ,  a’  quali  non 
poteva  tornar  conto  di  comperarli  a  i5  e  16  du¬ 
cati  ogni  otto  palmi.  Pare  oggi  che  quelle  no¬ 
stre  doglianze  abbiano  conseguito  in  parte  il  lo¬ 
ro  scopo.  In  generale  i  prezzi  de’  migliori  panni 
che  yedevansi  esposti  non  oltrepassavano  i  ducati  i3 
e  i4  la  canna  decimale,  e  la  loro  qualità  è  giun¬ 
ta  a  tal  grado  di  perfezione  ,  che  può  benissimo  so¬ 
stenere  la  concorrenza  con  le  migliori  fabbriche  stra¬ 


niere.  Ponendosi  mente  al  premio  di  eslrazione,  che 
la  Francia  e  le  altre  nazioni  concedono  alle  fabbri¬ 
che  di  panno  che  mandano  a  spacciare  presso  lo  stra¬ 
niero  i  loro  lavori,  troverassi  che  quel  dazio  di  du¬ 
cati  4-*  70  ,  che  i  panni  foraslieri  pagano  alle  no¬ 
stre  dogane,  non  ò  tale  da  essere  di  ostacolo  nella 
concorrenza  co’  panni  nostrali.  Ora  la  buona  qualità 
de’ panni  delle  nostre  fabbriche,  protetta  dal  dazio 
suddetto,  mette  i  consumatori  nel  caso  di  valersi  co¬ 
si  del  panno  straniero  come  del  nostro.  E  se  i  ma¬ 
nifattori  napoletani  avranno  talento  di  far  migliori 
sempreppiù  i  loro  metodi  di  fabbricazione  ,  co¬ 
me  ci  auguriamo  ,  rendendo  con  essi  i  prezzi  sur¬ 
riferiti  più  economici  ,  la  loro  ricchezza  sarà  assicu¬ 
rala  :  perchè  i  consumatori  che  desiderano  il  buon 
mercato  e  la  buona  qualità  del  genere,  compreran¬ 
no  certamente  i  loro  panni  per  otto  0  per  dieci  du¬ 
cali  ogni  otto  palmi  ,  e  non  già  i  panni  stranieri  per 

10  stesso  prezzo,  i  (piali,  come  il  fatto  ha  dimo¬ 
strato,  hanno  più  breve  durala. 

La  maggior  bellezza  de’ nostri  panni  deriva  in  parte 
dalla  maggior  perfezione  delle  lane  nostrali.  L’  ac¬ 
crescimento  delle  razze  de’  merini  è  vero  che  pro¬ 
cede  Ira  noi  con  lentezza  ,  ma  non  può  negarsi  che 
le  lane  nostrali  sensi  fatte  più  pregevoli  da  sei  an¬ 
ni  in  quà  ;  e  se  f  introduzione  degli  arieti  avrà  ef¬ 
fetto,  le  nostre  lane  aumenteranno  di  pregio  a  se¬ 
gno  da  sostenere  utilmente  la  concorrenza  con  le  stra¬ 
niere.  Intanto  il  lor  prezzo  è  vanlaggioso ,  e  ciò 
se  da  una  parte  prova  il  bisogno  che  ne  ha  lo 
straniero,  dall’  altra  prova  eziandio  la  loro  buona  qua¬ 
lità.  Lo  lane  portale  fuori  del  Regno  nell’anno  i84o 
furono  cantaia  0244-  16  ,  e  quelle  estraregnale  nel¬ 
l’anno  i84i  ascesero  quasi  alla  stessa  cifra  con  un 
dippiù  di  cantaia  20  ;  quindi  ci  ha  da  sperare  che 
di  anno  in  anno  ottengasi  un  aumento  proporziona¬ 
to  al  miglioramento  della  lor  qualità.  Ciò  però  noni 
lascia  che  i  nostri  fabbricanti  di  panno  non  sentano 

11  bisogno  di  comperare  le  finissime  lane  filate  pres¬ 
so  lo  straniero  per  farne  panni  di  squisita  quali¬ 
tà  ,  perchè  la  filatura  di  quelle  lane  che  esegaesi 
con  macchine  mosse  dal  vapore,  il  cui  costo  è  quasi 
nulla,  tra  noi  o  si  fa  dalla  mano  dell’uomo,  o  con 
le  stesse  macchine  ferastiere  ,  ma  animate  dal  car- 
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bon  di  terra,  che  dallo  straniero  comperiamo  ad  un 
prezzo  dieci  volte  più  di  quello  che  a  lui  costa  ;  ed 
ecco  come  mettendosi  a  computo  ogni  spesa  e  ’l  dazio, 
quelle  lane  filale  vengono  a  pagarsi  poco  più  di  quanto 
costerebbero,  facendosi  qui  filare.  D'altra  parte  cotesto 
cambio  di  produzioni  è  sempre  util  cosa  per  gli  Stati, 
perchè  noi  vendiamo  allo  straniero  le  lane  che  ci  supe¬ 
rano  per  que’ panni  che  possiamo  fare  tra  noi  ,  inte* 
ramente  indigene,  e  ne  acquistiamo  da  lui  delle  sotti¬ 
lissime  per  lavorare  finissimi  panni  che  non  potremmo 
fare  con  le  lane  nostrali,  o  che  filandole  a  quella  perfe¬ 
zione  ci  verrebbero  a  costare  molto  di  più:  ed  a  que¬ 
sto  modo  esso  giovasi  di  una  cosa,  e  noi  di  un’al¬ 
tra  ;  ed  ecco  che  i  panni  de’  due  Siati  verranno  a 
costar  meno  ,  e  per  minor  prezzo  saranno  venduti  a 
vantaggio  de'  consumatori. 

Ma  egli  è  ormai  tempo  di  parlare  de’  panni  in 
particolare  e  degli  altri  tessuti  di  lana. 

Esaminando  uno  per  uno  i  panni  di  ciascuna  del¬ 
le  fabbriche  che  figuravano  in  questa  Mostra  , 
dobbiam  dichiarare  che  osservasi  su  di  essi  un  per¬ 
fezionamento  generale.  Sava  ci  ha  dato  panni  lar¬ 
ghi  cinque  palmi  e  mezzo ,  rasi  di  pelo,  di  un  tes¬ 
sei  lo  eguale  ed  esalto  ,  e  di  tinte  vivaci  e  stabili  , 
pel  prezzo  da  io  a  12  ducali  per  ogni  otto  palmi; 
e  troviamo  che  il  panno  nero  della  pezza  n.  21  ai 4, 
e  quello  bleu  della  pezza  n.  17230  sono  di  un  lavo¬ 
ro  finito.  Ci  ha  dato  anche  ottime  circasse  della  me¬ 
desima  larghezza  ,  che  pel  prezzo  da  6  a  ducati  8 
ogni  otto  palmi  han  richiamata  la  pubblica  attenzio¬ 
ne.  I  panni  di  Zino  sono  anche  perfetti  e  di  modi¬ 
co  prezzo  :  ma  noi  a  preferenza  di  questi  troviamo 
pregevolissimi  il  panno  imperiale  nero  per  ducati  8 
ogni  otto  palmi  ,  e  particolarmente  la  pezza  con  la 
cimosa  bianca  ,  eh’  è  richiesta  da  tutti  i  conoscitori. 

Polsinelli  ha  raggiunto  altresì  la  perfezione.  1 
suoi  panni  sono  tutti  parimente  costrutti  con  lana  re¬ 
gnicela,  filata  e  tinta  nella  sua  fabbrica  dell’  Isola  di  So¬ 
ra,  di  tal  che  sono  essi  al  tutto  nostrali.  Ed  osservando 
attentamente  ,  come  noi  abbiam  praticato  ,  il  panno 
nero  segnato  per  ducali  12  ogni  otto  palmi,  eh’ è 
largo  palmi  cinque  e  mezzo  ,  ognuno  si  persuaderà 
che  i  panni  di  Louviers  ,  di  Sedan  e  di  Elbeuf  gli 
sono  inferiori  per  qualità  e  per  prezzo,  JVJa  che 


dirassi  de’  panni  economici  tessuti  e  tinti  a  perfe¬ 
zione  dal  sig.  Ciccodicola  di  Arpino?  Seguendo  noi 
la  opinione  de’  più  diremo  che  le  circasse  di  que¬ 
sta  fabbrica  valgono  quanto  i  panni  di  secon¬ 
do  ordine  delle  fabbriche  francesi  ,  belgiche  ed 
austriache ,  e  che  i  tricò  del  sig.  Ciccodicola  di 
perfetto  lavoro  come  sono  ,  al  prezzo  di  carlini 
32  ,  34  e  36  per  ogni  otto  palmi  ,  affranca¬ 
no  i  consumatori  della  metà  del  costo  che  pagasi  pe’ 
tricò  forastieri.  E  poiché  questa  produzione  nostrale  si 
può  utilmente  mandare  allo  straniero,  noi  esortiamo  il 
sig.  Ciccodicola  di  ampliarne  la  fabbrica  e  procurarne 
lo  smercio  presso  il  medesimo,  il  quale  amando,  come 
i  nostri  cunsumatori,  il  risparmio  e  la  buona  qualità 
del  genere  ,  preferirà  sicuramente  i  nostri  a’  suoi 
tricò.  Nè  il  panno  di  Francesco  Vincenzio  Manna 
dell’  Isola  di  Sora  manca  de'  particolari  suoi  pregi  , 
de’  quali  il  più  eminente  è  quello  del  suo  costo  in 
ducati  io  per  ogni  otto  palmi  ,  essendo  largo  pal¬ 
mi  cinque  e  mezzo.  Esso  è  di  un  tessuto  eguale  e 
perfetto,  e  la  pezza  di  color  b!eu  segnata  col  mini. 
5238  di  fabbrica,  e ’l  num.  282  del  colore,  ha  at¬ 
tirato  per  tutte  le  ragioni  1  attenzione  dell'  universale. 

La  filatura  delle  lane  pettinale  per  tessuti  rasi  , 
che  chiamansi  lane  stamine  ,  messa  da  Carlo  Lam¬ 
bert  padre  nell’  Isola  di  Sora  e  diretta  da  Carlo 
Lambert  suo  figliuolo,  si  è  questa  volta  mostrata 
più  perfetta  ed  operosa.  Queste  buone  merinos  sono 
tutte  falle  con  lane  dei  merini  delle  mandre  puglie¬ 
si  filate,  tessute  e  tinte  nell'opificio  del  sig.  Lam¬ 
bert.  Il  prezzo  di  coleste  lane  filate  è  di  ducati 
2:  fio  del  numero  3o ,  di  ducati  3  del  numero  4o, 
e  di  ducati  3-‘  60  del  numero  54;  e  la  sua  modicità 
è  tale  da  farci  sperare  in  breve  tempo  l’aumento  de’ 
telai  deputati  a  questa  sorta  di  tessuti  ,  e  con  es¬ 
so  una  perfezione  maggiore  ed  un  risparmio  per  chi 
ne  compera.  Dal  perfezionamento  di  cotesla  industria 
si  otterranno  vantaggi  notabilissimi  ,  perchè  riceven¬ 
do  da  essa  i  mezzi  da  poter  soddisfare  le  richiesto 
della  moda  ,  vedremo  ampliala  tra  noi  la  fab¬ 
bricazione  di  quelle  mossoline  in  lana ,  di  cui  le 
gentildonne  vanno  vestite  nel  verno  ,  i  casimiri  ,  ed 
altri  simili  generi  di  lusso  ,  pei  quali  oggi  somme 
non  indifferenti  ritrae  lo  straniero.  La  perfetta  fi- 
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la  (lira  della  lana  ci  darà  ancora  ottime  lane  da  ri¬ 
camo  ,  e  così  di  mano  in  mano  col  progresso  di 
quesla  industria  immenso  utile  otterranno  il  paese  ed 
ì  consumatori. 

Filali ,  e  tessuti  di  cotone. 

Ecco  una  delle  principali  nostre  industrie  agrico¬ 
le  manifattrici  ,  e  di  quelle  che  maggiormente  di¬ 
mostrano  l’attività  de’ Napolitani  per  le  arti  indu¬ 
striali.  Abbiamo  altra  volta  parlato  delle  ottime  qua¬ 
lità  del  cotone  regnicolo  ,  che  collo  nella  maturità, 
e  scelto  con  attenzione  prestasi  per  ogni  numero  di 
filatura.  Ora  dobbiamo  aggiugnere  che  le  filande  di 
cotone  han  tanto  progredito  appo  di  noi,  che  posso¬ 
no  con  buon  successo  e  con  conveniente  economia  prov¬ 
vedere  a’  bisogni  di  questo  Regno.  Il  cotone  per  tra¬ 
ma  ,  che  le  filande  nostrali  ci  hanno  dato  in  que¬ 
sta  gara  industriale,  non  oltrepassa  il  num.  ioo  , 
e  quello  per  ordito  il  num.  60.  Esse  però  sono  in 
grado  di  farne  di  numero  maggiore  ;  ma  di  questo 
numero  alto  si  smaltisce  come  va  smaltito  quello 
sino  al  num.  35  per  trama,  e  sino  al  num.  io  per 
ordito?  No,  perchè  il  cotone  di  alto  numero  è  ri¬ 
chiesto  solo  per  qualche  finissima  tessitura,  che  com- 
mettesi  particolarmente. 

I  fabbricanti  debbono  provvedere  i  loro  depositi 
di  que’  generi  che  sono  più  ricercati  per  poter  fare  il 
loro  conto  ,  e  se  a  far  vedere  gli  sforzi  della  lo¬ 
ro  industria  tenessero  un  deposito  di  filalo  di  coto¬ 
ne  del  num.  200  senza  smaltirlo  ,  sarebbe  quel  ca¬ 
pitale  non  produttivo;  ed  i  capitali  non  produttivi 
in  commercio  cagionano  Io  stesso  effetto  del  sangue 
coagulato  nelle  vene  del  corpo  umano,  la  morte. 

Vedeansi  in  mostra,  i  filati  di  cotone  delle  miglio¬ 
ri  ,  e  più  prosperose  filande  che  sieno  tra  noi  ;  cioè 
di  quella  del  defunto  Cav.  Egg  di  Piedimonte  d’ Alife, 
di  presente  diretta  dal  suo  nipote  sig.  Gaspare  Egg, 
uomo  le  cui  conoscenze  industriali  spesse  fiate  lo  zio 
encomiavaci:  i  filali  della  filanda  di  cotone  di  Da¬ 
vide  Vonwiller  e  Compagni  sul  fiume  Irno  al  pon¬ 
te  della  Fratta  ne'  dintorni  di  Salerno  ;  que’  della 
filanda  di  cotone  do’  signori  Escher  e  Compagni  an¬ 
che  al  ponte  della  Fratta,  diretta  dall’ abilissimo  C. 
Tom.  XXXV 1. 


Saverio  Fumagalli  ,  che  ne  fu  il  fondatore  ;  ed  i  fi¬ 
lali  di  cotone  a  due  capi  del  num.  l\.o  della  filanda 
di  Mayer  e  Zollinger  in  Scafati.  De’  quali  si  può 
con  ogni  agio  esaminare  la  qualità  ,  come  noi  ab¬ 
biala  fatto ,  per  assicurarvi  del  notabile  progresso 
che  offre  la  filatura  del  cotone.  Uguaglianza  per¬ 
fetta ,  forza  e  flessibilità:  a  farla  breve,  diremo  che 
tutte  le  condizioni  che  costituiscono  i  bei  filati  di  co¬ 
tone  esposti  da’  surriferiti  opifici  ,  li  fanno  giusta¬ 
mente  meritevoli  della  comune  attenzione. 

Un  perfezionamento  positivo  abbiam  notato  anche 
nella  fabbricazione  de’  tessuti  in  cotone  di  ogni 
qualità.  I  fazzoletti  bianchi  ,  e  colorati  della  fabbri¬ 
ca  di  Egg  ad  un  carlino  1’  uno  di  palmi  2  %  lar¬ 
ghi  ,  sono  di  utilità  somma  alla  gente  più  numero¬ 
sa  del  paese  ,  come  reputiamo  utili  per  1’  universa¬ 
le  i  fazzoletti  bianchi  batistati  tessuti  a  meccanica 
di  palmi  2  %  larghi  a  grana  i3  %  l’uno.  1  fazzo¬ 
letti  chiamali  a  scorza  d'  albero  di  tre  palmi  lar¬ 
ghi  a  grana  26  1’  uno  ;  le  tele  in  cotone  che  di- 
consi  moddapolams  di  palmi  4  ,  e  palmi  3  %  lar¬ 
ghe  a  grana  3o  e  grana  35  per  ogni  otto  palmi  , 
e  le  tele  cambric  ,  tessute  con  telai  meccanici  lar¬ 
ghe  palmi  3%  al  prezzo  di  grana  3o  ,  e  35  ogni 
canna  decimale,  sono  cose  di’  entrando  nel  consumo 
che  se  ne  fa  da  ognuno  debbonsi  veramente  dire  di 
utilità  pubblica. 

E  mettendo  da  banda  i  diversi  dog  in  cotone  , 
che  a  prezzi  di  grana  65  ,  70  ,  e  carlini  dieci 

per  ogni  otto  palmi  ,  larghi  palmi  3  %  operati 
ed  a  colore  ,  pur  sono  ricercatissimi  ,  come  an¬ 
cora  le  pezzolte  di  nanchino  di  palmi  3  per  q  di 
lunghezza  ,  al  prezzo  di  grana  y5  1’  una  ,  diremo 
che  i  generi  di  lusso  della  fabbrica  di  Egg,  che  sono 
le  mossoline  velate  quadrigliate  ad  uso  di  portiere  , 
quelle  damascale  di  palmi  4i  G  4  /a  larghe,  al  prez¬ 
zo  di  grana  80  a  carlini  28  per  ogni  otto  palmi  , 
ed  i  servizi  di  tavola  fiorati  e  damascati  da  24  per¬ 
sone  con  26  salviette  per  ducali  i5:  5o  1’  uno,  so¬ 
no  di  un  gusto  sì  elegante  e  di  un  lavorìo  sì  per¬ 
fetto  ,  che  nulla  lasciano  a  desiderar  di  meglio  nel 
loro  genere. 

Avremmo  potuto  toccare  anche  di  altre  fabbriche 

di  tessuti  in  cotone,  ma  stimiamo  restarcene,  per- 
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chè  esse  non  ci  offrono  le  condizioni  vantaggiose 
della  fabbrica  di  Egg. 

Quanto  poi  a  tessuti  di  cotone  stampalo  ,  diver¬ 
se  fabbriche  hanno  esposto  i  loro  prodotti  in  questa 
gara  industriale  ;  e  possiamo  attestare  che  per  que¬ 
sto  articolo  fassi  tra  noi  quanto  di  più  bello  ,  e  di 
più  squisito  fanno  gli  stranieri  :  con  una  differenza 
pertanto  ,  che  i  nostri  tessuti  di  cotone  stampato  lar¬ 
ghi  da  palmi  3  sino  a  palmi  5  pagansi  da  grana 
3o  a  carlini  dieci  per  ogni  otto  palmi ,  e  i  tessuti 
stranieri  della  medesima  larghezza  si  comperano  qua¬ 
si  per  gli  stessi  prezzi  de’  nostri.  In  fatti  pregevolis¬ 
simi  per  ogni  riguardo  ci  sembrano  questi  tes¬ 
suti  stampati  per  mobili  della  fabbrica  del  sig.  Lui¬ 
gi  Dalgas  in  Piedimonte  d’  A I  i  fé  ;  larghi  palmi  quat¬ 
tro  e  mezzo  ,  ed  al  prezzo  di  carlini  dieci  la  can¬ 
na  decimale  ,  sonosi  resi  un  genere  di  grande  im¬ 
portanza.  Nè  le  giaconette  della  fabbrica  in  Aldifreda 
dei  sig.  Sava  ,  diretta  dal  sig.  Tobler  ,  possono  dir¬ 
si  di  merito  inferiore,  da  poi  die  pe*  loro  colori  fini  e 
solidi ,  per  la  eguale  tessitura ,  e  per  la  larghezza  di 
palmi  3  %,  a  palmi  5,  al  prezzo  di  grana  55  a  90 
per  ogni  otto  palmi ,  sono  ricercate  ed  anche  di 
modico  costo ,  e  di  perfetto  lavorìo. 

Altre  due  fabbriche  di  tessuti  stampati  in  cotone 
han  meritato  il  pubblico  encomio  ,  cioè  quella  de  Si¬ 
gnori  Schlaepfer  ,  Wenner  e  Compagni  in  Salerno 
ed  Angri  ,  e  1’  altra  de  signori  Mayer  e  Zollinger 
in  Scafati.  La  prima  ha  dato  wagram  bellissimi  , 
ossia  tessuti  di  cotone  stampati  a  mano  ed  a  mac¬ 
china  ,  di  diverse  qualità  e  larghezze  da  grana  32 
a  ducali  r:  20  per  ogni  dieci  palmi  ;  della  giaco¬ 
netta  ,  e  de’  fazzoletti  stampati  di  palmi  2  %  e  3  % 
da  ducati  1 :  20  a  ducati  4  la  dozzina  ,  che  pel  te¬ 
nue  loro  prezzo  sono  ricercatissimi.  E  la  seconda 
ha  esposto  una  serie  di  mossoline  in  cotone  stam¬ 
pate  ,  larghe  da  palmi  2  a  4  ■>  di  diversi  disegni  e 
fondi  ,  da  grana  4o  a  So  per  ogni  io  palmi,  faz¬ 
zoletti  stampati  larghi  da  palmi  2  a  3  da  car¬ 
lini  1 7  a  carlini  3G  la  dozzina,  così  perfettamente 
eseguiti  ,  che  sono  stati  da  tutti  ammirali.  Le  co¬ 
perte  di  mollettone  della  fabbrica  di  Anna  Maria 
Morrone  ,  e  del  sig.  Chapelat  si  sostengono  sempre 


in  quella  buona  opinione ,  che  da  tanti  anni  si  han¬ 
no  acquistala. 

I  tessuti  di  cotone  dell’  orfanotrofio  di  Giovinazzo 
in  Bari  ,  e  quelli  dell’  opificio  Fornari  in  Cerignola, 
del  sig.  Angelo  Avallone  in  Scafati  ,  e  de’  signori 
Luciani  e  Quaranta  di  Cava  nulla  contengono  di  par¬ 
ticolare,  che  potesse  occuparci  di  proposito. 

Terminiamo  perciò  questo  articolo  con  dire  delle  bel¬ 
le  maglie  in  cotone  del  fabbricante  Francesco  Maresca, 
il  quale  ce  ne  ha  date  di  ogni  qualità  ed  a  prezzi  di¬ 
scretissimi.  11  sig.  Maresca  ci  ha  offerto  pure  in  que¬ 
sta  mostra  un  oggetto  veramente  nuovo  ed  utilissi¬ 
mo:  una  cotta  per  uso  di  Chiesa  fatta  a  maglia,  e 
con  tale  congegno  che  contiene  tutte  quelle  pie¬ 
ghette  in  maglia  stessa ,  che  si  fanno  a  mano  per 
abbellire  le  cotte  di  pannilino.  A  buon  conto  il 
Maresca  con  tale  cotta  ha  proccurato  di  fare  econo¬ 
mizzare  la  spesa  continuata,  cui  i  religiosi  finora  son 
andati  soggetti  per  quel  sacro  arredo,  avendovi  sur¬ 
rogata  la  colta  di  cotone  a  maglia  la  quale-  è  di 
lunga  durata ,  ed  ha  bisogno  soltanto  del  bucato 
quando  si  è  fatta  sudicia. 

Filali ,  e  tessuti  di  lino. 

Nel  dire  de’  filati  ,  0  tessuti  di  lino  in  Luglio 
1842  notammo  ,  che  per  Sovrano  comando  la 
Commissione  di  questo  Reale  Istituto  che  tiene  luogo 
di  Società  economica  per  la  Provincia  di  Napoli,  tro- 
vavasi  incaricata  di  eseguire  lo  esperimento  per  la 
macerazione  a  secco  del  lino  e  della  canapa.  Ora 
sciogliamo  la  nostra  promossa  dando  conto  di  quan¬ 
to  si  è  praticato  per  1’  oggetto.  Due  saggi  di  lino 
sono  il  risullamento  dell’  esperienze  suddette  ,  di 
cui  lennesi  informato  Sua  Eccellenza  il  Ministro  de¬ 
gli  Affari  Interni  con  rapporto  dell’  Istituto  del  tenor 
seguente  : 

a  Non  v’  ha  dubbio  che  1’  obbietto  principale,  cui 
l’industria  agraria  deve  a  tati’  uomo  mirare,  sia  quel¬ 
lo  di  rendere  la  condizione  delle  suo  produzioni  sempre 
abbondante,  agevole  e  mollo  economica,  in  una  parola, 
vantaggiosa.  Atteso  ciò  Icggesi  ne’  vetusti  libri,  e  cosi 
a  mano  a  mano  con  attività  sempre  crescente  in  quel. 
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ìi  fino  al r  età  nostra ,  esservi  stata  una  certa  emu¬ 
lazione  tra’  valentuomini  di  diverse  nazioni  ,  i  qua¬ 
li  ponendo  a  tributo  le  forze  della  mente  e  delle 
braccia  ,  sono  entrali  a  buon  dritto  in  concorrenza 
di  pensamenti  ,  di  lumi  ,  di  pratiche  e  d’  ogni  ma¬ 
niera  di  trovati  ,  per  conseguirne  prima  gli  effetti 
felici  ,  e  poscia  goderne  tutto  il  benessere  possibile. 
Anche  in  questo  novero  v’  è  da  qualche  tempo  e- 
sempio  di  gravi  discussioni  rispetto  alla  macerazio¬ 
ne  del  lino  e  della  canapa  ,  non  perchè  1’  antico  e 
comunemente  usato  metodo  non  desse  risullamenti  fa¬ 
vorevoli  ,  ma  per  trovare  quel  meglio  che  l’odierno 
sistema  desidera  rendere  generale;  e  più  rettamente, 
per  impedire  le  tristissime  conseguenze  dell'  aere  ma¬ 
ligno  ,  cui  pur  troppo  van  soggetti  e  gli  operai  e 
que’  miseri ,  che  sono  astretti  di  abitare  luoghi  pan¬ 
tanosi  ove  la  macerazione  s’  esegue.  Disegno  al  cer¬ 
to  nobile ,  e  che  meriterebbe  lode  e  compenso  senza 
pari  ,  quante  volle  i  fatti  veramente  lo  confermasse¬ 
ro  !  Diverse  illustri  Accademie  straniere  han  ri¬ 
sveglialo  quel  processo  descritto  e  messo  in  pratica 
dal  celebre  Rozier.  Anche  tra  noi  il  maceramento  a 
secco  delle  piante  tigliose  fin  dal  1826  si  adopera¬ 
va  ,  per  la  qual  cosa  la  Società  Economica  di  Terra 
di  Lavoro  è  sollecita  di  rivendicarne  la  priorità  dell’  e- 
secuzione  a  prò  del  Socio  sig.  Tabassi.  Un  incitamento 
per  giungervi  si  sparse  tosto  in  parecchie  altre  Società 
Economiche  di  questo  Regno,  in  quelle  cioè  delle  tre 
Calabrie,  di  Principato  citeriore,  del  2®  Abruzzo  ulterio¬ 
re,  di  Terra  di  Rari,  ed  anco  nella  Società  di  Napoli: 
tanto  che  numerose  esperienze  furon  fatte  pel  passa¬ 
to  ,  nè  tuttogiorno  tralasciaci.  All’uopo  giova  qui 
renderne  brevemente  conto,  affinchè  si  possa  trarre  , 
rispetto  alla  parte  istruttiva  ,  avvertenze  ed  informa¬ 
zioni  tali  da  giudicare  con  miglior  senno  delle  dif¬ 
ficoltà  ,  che  involgono  1'  acquisto  di  un  metodo  nuo¬ 
vamente  messo  in  campo.  E  da  prima  ,  quanto 
alla  testé  citala  Società  di  Terra  di  Lavoro,  rilevasi 
dalle  sue  carte  ,  e  meglio  da  un  rapporto  del  dì  4 
Agosto  1 84-1  »  presentato  su  Tobbietto  da  tre  ri- 
spettabili  Accademici  di  questo  Istituto,  come  il  sag¬ 
gio  del  lino  curato  col  processo  in  esame  «  si  trovò 
«  fradicio  ,  e  quindi  non  aveva  quella  tenacità,  che 
c  la  natura  ha  conceduto  ai  filamenti  per  farne  de’ 
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«  lavori  j  opinandosi  che  di  sì  (risto  effetto  for» 
se  era  stala  cagione  0  il  luogo  poco  adatto,  op¬ 
pure  il  lungo  tempo  impiegalo  pel  bramato  mace¬ 
ramento.  Le  Società  delle  Calabrie  comunicarono 
anch  esse  a  questo  Reale  Istituto  parecchie  impor¬ 
tanti  notizie ,  dopo  d’  aver  fatta  pruova  più  volte  ed 
in  modi  differenti  della  recente  speculazione.  Ma  è 
mestieri  confessare  per  amor  del  vero,  che  sì  ne’  pro¬ 
cessi  verbali  che  ne’ ragguagli  diretti  alle  rispettive  au¬ 
torità  di  esse  s' incontra  una  tal  quale  discrepanza  da 
renderne  i  risullamenti  troppo  vaghi  ed  incerti.  Di  fatto 
mettendosi  a  comparazione  il  processo  verbale  dell’  ordi¬ 
naria  tornata  del  17  Ottobre  1 84- f  con  quello  del  3o 
Ottobre  del  seguente  anno,  chiaro  si  scorgerà  che  in 
preferenza  di  tutti  gli  altri  soci  incaricati  all’opera  il 
sig.  Pugliese  di  Ciro  ebbe  la  singoiar  soddisfazione 
d’ottenere  sotto  le  arene  di  un  torrente,  dopo  sei  gior¬ 
ni  di  macerazione  ,  una  mostra  di  lino  per  bontà  e 
bianchezza  di  gran  lunga  superiore  all’  altro  ,  che  i 
villani  poco  discosto  avevano  affidato  alle  acque.  Que¬ 
sto  pegno  d’  assai  liete  speranze  fece  sì  eh’  egli  cer¬ 
cava  divulgarne  il  metodo;  anzi  preso  di  molto  fervore 
sentiva  esser  cosa  ben  regolare  astringervi  e  proprietari 
e  coloni  all’  adempimento.  Pure  non  passò  un  anno 
ed  il  Pugliese  stesso  ,  illuminato  da  altri  fatti  posi¬ 
tivi  ,  sentì  il  bisogno  di  correggere  la  sua  prima 
opinione;  e  le  cose  eh’  ei  soggiunse  per  convalidarla, 
come  quelle  che  riguardano  direttamente  lo  espe¬ 
rimento  fatto  dall’  Istituto  ,  così  la  sua  conchiusione 
almeno  par  meritevole  d’  essere  qui  riferita.  E’  di¬ 
ceva  «  che  la  macerazione  compiesi  sotterra  ,  ma 
«  non  in  grandi  masse  ,  e  sempre  con  discapito  del- 
k  l’economia  ,  perchè  o  la  soverchia  umidità  infra- 
<c  dicia  gli  steli ,  ed  il  lino  riesce  ,  come  apptdlasi 
K  volgarmente  in  quei  luoghi  ,  apilello  ;  0  la  sta¬ 
ff  gione  è  secca  ,  e  bisognando  una  grande  esten- 
«  sione  di  terreno  per  dividere  il  lino  a  piccoli  fa¬ 
ce  scelti  ,  acciò  tutto  si  macerasse  ,  la  spesa  di  van- 
<r  gatura  in  Agosto  ,  quando  il  terreno  è  nel  massi- 
«  mo  indurimento,  non  è  compensata  abbastanza  2. 
—  Passando  infine  alle  Società  Economiche  di  Saler¬ 
no,  Aquila,  e  Terra  di  Bari,  fa  mestieri  conoscere  che 
non  meno  dispendiose  ed  inutili  sono  riescile  le  loro 
esperienze  ,  tuttoché  notevoli  fossero  state  le  cure  a- 
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doperà  le  per  conseguirne  lo  scopo  ;  ed  ove  qualche 
esempio  avvenne  di  mediocrità  ,  già  molti  se  ne  an¬ 
noverano  infecondi  di  effetti  veramente  felici,  i  qua¬ 
li  per  certo  spingeranno  gli  animi  0  a  mettere  in 
non  cale  ,  0  a  rifiutare  affatto  la  tanto  commendala 
operazione.  Di  altre  cose  suggerite  dall’  opportu¬ 
nità  tornerebbe  conveniente  qui  parlare  ,  come  del 
maceramento  del  lino  e  della  canapa  nelle  fessale  , 
nelle  lagune  e  nelle  acque  scorrevoli  de’  torrenti  e 
degli  umili  fiumicelli  :  de’  vari  processi  indicati  dai 
signori  Brasle  di  Araiens,  Ilondt  d’  Arey  e  beheid- 
weiler ,  non  che  delle  maciulle  meccaniche  inventa¬ 
te  dagl’  ingegnosi  Laforest  ,  Christian  ,  Hill  e  da  più 
stranieri ,  le  quali  riducono  a  tiglio  i  fusti  de’  cen¬ 
anti  vegetabili  senza  aver  uopo  del  bagno  ,  della 
terra  ,  0  d’  altro  apparecchio.  Ma  e  perchè  furo¬ 
no  esse  le  tante  volte  considerale  e  discusse  da 
questo  Reale  Istituto  ,  e  perchè  devesi  ora  recare 
alla  distesa  tutto  il  sistema  ultimamente  tenuto  nel- 
1’  eseguire  novelle  prove  di  macerazione  sotterra  , 
giusta  il  Sovrano  comando  ,  cosi  conviene  abbando¬ 
narne  1’  impegno  ,  ed  in  vece  rivolgersi  verso  il 
presente  assunto  ;  manifestando  fil  filo  quelle  notizie, 
che  raccolte  dalle  osservazioni  e  poggialo  sul  vero  , 
condurranno  allo  scoprimento  de'  fatti  ;  la  cui  ricer¬ 
ca  determinò  F  Istituto  a  diligentemente  operare. 
Fu  adunque  primo  pensiero  di  far  dividere  in  quattro 
parti  uguali  la  massa  del  lino  comperata  all’  uo¬ 
po ,  affinchè  col  confronto  di  più  tentativi  in  siti 
differenti ,  e  per  la  esposizione  e  per  la  natura  del 
terreno,  meglio  si  fossero  combattute  le  difficoltà,  in¬ 
dagate  le  cagioni  ,  ed  assicurale  quelle  conseguen¬ 
ze  che  dubbiamente  furono  per  lo  innanti  notate. 
Tenendosi  a  questa  via  ,  F  Istituto  fece  eseguire  i 
lavori  preparatori  nel  Reai  Orlo  botanico  ,  in  un 
giardino  al  Borgo  S.  Antonio  Abate,  in  un  altro  alle 
falde  del  Vesuvio  ,  e  in  una  palude  poco  lungi  dal- 
1  abitalo.  Si  scavarono,  cioè,  quattro  fosse  bislun¬ 
ghe  pressoché  simili  per  capacità.  I  lati  ed  i  fon¬ 
ili  delle  due  prime  e  dell’  ultima  furon  foderati 
di  stuoie  leggerissime  ,  segnatamente  di  quelle  che 
ripiegale  intorno  alle  balle  de’  generi  coloniali  per¬ 
vengono  appo  i  nostri  aromatari  ;  e  ciò  per  difen¬ 
dere  il  lino  dal  terriccio  ,  facile  a  cadervi  e  brut¬ 


tarlo.  L’  interna  superficie  della  terza  fossa  poi 
venne  impiastrala  ben  bene  di  argilla  ,  per  rime¬ 
diare  alla  troppa  aridità  del  suolo-,  ed  in  pari  tempo 
per  esaurire  le  diverse  particolarità  adottate  da  altri, 
infra  le  quali  ancor  quella  che  leggesi  nel  Catechi¬ 
smo  agrario  del  eli.  Ciro  Pollini.  Inoltre  prescel¬ 
ti  i  fusti  della  stessa  grossezza  ,  ed  uniti  in  piccoli 
fastelli  tondi  ,  ognuno  non  più  di  tre  pollici  di  dia¬ 
metro  ,  ai  28  di  Luglio  del  passato  anno  1 843  di- 
sponevansi  a  doppio  strato  ne’  maceratoi  ilei  Reai  Or¬ 
to  botanico  e  del  giardino  sovrindicato.  Quindi  fu¬ 
rono  coperti  di  stuoie ,  ed  anco  di  cavaticcio  ai- 
fi  altezza  di  un  palmo  e  quarto.  Vi  fu  menata  ab¬ 
bondante  acqua  ,  e  raccomandossi  all’  operaio  ,  che 
ne  aveva  cura,  lo  inaffiamento  almeno  una  sola  vol¬ 
ta  in  ogni  due  giorni.  Nè  si  lardò  guari  di  porre 
nel  fondo  delle  altre  due  cave  il  lino ,  e  ciò  si  fece 
ai  29  e  3o  dell’ anzidetto  mese  di  Luglio.  Pertanto 
in  quel  luogo  molto  umido  e  palustre  i  fascicoli  si 
collocarono  all’ in  piedi,  di  modo  che  alcune  delle  loro 
cime  appena  superavano  il  piano  della  copritura  ;  e 
nell’  altro  arsiccio  e  bituminoso  ,  che  fu  intonacato 
di  tegnente  creta  ,  senza  operare  come  prima  ,  cre¬ 
dè  opportuno  F  Istituto  farvi  accomodare  orizzontal¬ 
mente  gli  steli  a  manate  ,  munirlo  di  pertiche  alla 
superfìcie ,  affinchè  il  terriccio  non  isprofondasse  ,  e 
non  bagnarlo  si  sovente.  Da  tali  diverse  maniere 
ognuno  di  per  sè  potrà  comprendere  ,  eh’  esse 
servirono  a  meglio  indicare  il  tempo  ed  a  guar¬ 
dai  i  progressi  della  macerazione.  E  per  accerto  di 
ciò  che  realmente  avvenne,  conviene  esporre  qui 
appresso  con  ingenua  schiettezza  le  convenienze  e  le 
discrepanze  rispettive,  le  quali  discusse  ed  illuminate 
da  una  sana  logica,  menerauno  senza  dubbio  a  quel¬ 
le  giuste  conseguenze  cho  si  desiderano.  Erano  a- 
dunque  decorsi  cinque  giorni  che  il  lino  trovavasi 
allo  sperimento  si  nel  lleal  Orto  botanico  che  nel 
giardino  al  borgo  S.  Antonio  Abate,  quando  comin- 
ciossi  a  spiarne  F  effet |o.  Così  per  entro  que’  fastel¬ 
li  senlivasi  un  soverchio  calore  a  fronte  dell’  ambien¬ 
te  calor  di  fermentazione  che  tendeva  salire  sino 
oltre  a'  28  centigradi  ,  eppure  gli  steli  di  mezzo  e- 
rano  quasi  nella  prima  condizione,  mentrechè  gli  altri 
<F  intorno  tutti  guasti  cd  ammuffati,  0  perchè  più  vici- 
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ni  all’  umidità  del  suolo  ,  o  per  maggior  copia  d’ac¬ 
qua  che  yì  penetrava.  Fu  d'  uopo  quindi  di  estrarre 
dalle  fosse  i  manipoli  ,  e  ,  giusta  le  diligenze  pre¬ 
scritte  dall’arte,  aprirli,  volgerli  sossopra  ,  e  pur¬ 
garli  dall’  inutile  e  corrotto;  talché  si  avesse  potuto 
far  continuare  per  poc’ altro  tempo  l’operazione,  me¬ 
no  però  lo  inaffiamento.  Ma  con  rincrescimento  si  vi¬ 
de  che  i  difetti  andavano  ancora  crescendo  ,  e  che 
sarebbesi  avuto  un  prodotto  di  qualità  piuttosto  spre¬ 
gevole.  Invero  convenne  estrarre  d’ambo  i  luoghi  tut¬ 
to  il  lino  ai  7  e  9  del  seguente  Agosto  ed  affin¬ 
chè  fosse  rimaso  netto  di  ogni  porzione  di  terra  , 
farlo  passare  nell’  acqua  avanti  di  seccarlo.  Allora 
fu  che  da’  suoi  gambi  collo  stropiccio  delle  mani  ap¬ 
pena  si  separarono  alcuni  filamenti  oscuri  e  debolis¬ 
simi.  Sotto  la  gramola  questi  poco  o  niente  resiste¬ 
vano  ,  vie  peggio  alla  scotola  ed  al  pettine  ;  ed 
in  loro  vece  bruscoli  ,  e  certi  carcami  simili  al-, 
la  comune  stoppa  si  ottennero.  Della  prova  poi 
eseguila  nelle  arene  vesuviane  ,  puossi  affermare 
che  non  cosi  accadde.  Quivi  tenuti  col  medesimo 
governo  i  fusti  a  macerare,  dopo  otto  giorni  cir¬ 
ca  offrivano  a  corsa  d’  occhio  tale  riuscita  da  spe¬ 
rarne  mediocre  ricolto  ;  sicché  sciolti  i  loro  tigli 
dal  glutine  gommo-resinoso  che  gl’  inviluppava  ,  ed 
anco  liberali  dalla  lisca  mediante  i  soliti  ordigni,  di 
quel  prodotto,  greggio  confò  ,  1  Istituto  ha  giudi¬ 
cato  che  sebbene  esso  mostrasi  superiore  agli  altri 
prima  trattati  ,  pure  assai  scade  al  confronto  del  li¬ 
no  preparato  ne’  lagni  e  ne’  seni  delle  fiumane  ,  at¬ 
teso  il  color  fosco,  la  poca  tenacità  e  la  scarsezza 
delle  fibre.  IN  è  da  ultimo  porierassi  1’  attenzione  sul 
quarto  tentativo  ,  mandato  ad  effetto  nel  già  indica¬ 
to  luogo  acquitrinoso  ,  poiché  altro  non  si  potrebbe 
fare  che  ripetere  fino  alla  noia  ,  e  senza  profitto  al¬ 
cuno  ,  le  cose  testé  citate. 

Dalle  notizie  preliminari,  e  dall’ enunciale  ragioni 
scorgesi  chiaro  che  la  industria  agraria  in  vece  di 
aspettare  miglioramento  e  risparmio  circa  la  mace¬ 
razione  di  tali  piante  ,  ne  trae  discapito  e  danno. 

Il  supporre  ornai  che  il  metodo  per  sollerramenio 
valga  a  bandire  o  sostituire  almeno  il  più  comune 
ed  usitato,  gli  è  un  surrogare  1’  immaginazione  alle 
testimonianze,  in  quistìoni  di  fatto ,  è  un  rovescia¬ 
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re  le  regole  tutto  dell’  antichissima  pratica.  Concilia- 
dendo  adunque,  t’ Istituto  crede  di  essere  sommamen¬ 
te  desiderabile  ,  che  la  civile  econonra  reprima  per 
una  parte  la  tendenza  alle  apparenti  e  mal  fondate 
novità,  e  dall’altra  si  renda  tollerante  a  sperare 
dagli  odierni  progressi  delle  meccaniche  e  chimiche 
cognizioni  una  scoverta  su  lo  stesso  obbietto,  che  rie¬ 
sca  semplice,  proficua  ,  positiva  ,  che  liberi  insomma 
i  poveri  coloni  da  quei  miasmi  putridi  e  nocivi  , 
ed  in  pari  tempo  che  assicuri  la  bontà  di  una  pro¬ 
duzione  si  pregevcle  e  necessaria  ai  comodi  della 
vita  sia  nello  stato  sano  sia  nello  infermo  ». 

Quanto  alla  filatura  del  lino  e  della  canapa  ,  e 
alle  loro  tele  ,  noi  non  possiamo  che  altamen¬ 
te  rallegrarci  del  progresso  che  vi  abbiamo  osserva¬ 
to  ;  e  se  otterremo  nel  venturo  concorso  industriale, 
che  la  Società  Partenopea,  la  quale  ha  formalo  in 
Sarno  un  grandioso  opificio  per  la  filatura  e  tes¬ 
situra  del  lino  e  delia  canapa  ,  o  altro  grande  opi¬ 
ficio  ci  desse  del  lino  ritorto  in  quantità  sufficiente, 
allora  si  che  potremmo  dire  di  aver  in  brevissimo 
tempo  ottenuto  ciò  che  le  grandi  nazioni  han  conse¬ 
guilo  dopo  molti  anni.  Nella  solenne  mostra  del 
iS4a  avemmo  filati  e  tessuti  di  lino  da  quattro  o 
cinque  manifatture,  ma  nella  presente  otto  fabbriche 
sonosi  mostrale  ricche  di  grande  quantità  di  lavori 
perfettamente  eseguiti ,  e  di  costo  tanto  mite  ,.  che 
hanno  meritala  Y  attenzione  di  lutti. 

E  parlando  del  numero  di  filato  più.  basso  ,  e  di 
quello  più  alto  ,  diremo  che  il  lino  napolitano  filato 
del  nura.  20  per  grana  60  il  rotolo  è  cosa  utile, 
come  è  di  maggiore  importanza  quello  del  num.  70  a 
ducalo  1:90  il  rotolo.  Ogni  rotolo  di  questo  filato 
imbiancato  ,  compresa  la  perdita  che  si  ha  nello 
imbiancamento  ,  può  costare  carlini  24  ;  e  da  esso 
si  otterranno  24  palmi  di  finissima  tela  la  anur¬ 
ie  con  la  spesa  della  tessitura  costerà  circa  1 1  gra¬ 
na  il  palmo.  Or  chi  non  pagherà  meglio  grana  1  r 
il  palmo  la  tela  di  lino  finissima  ,  che  quella  di  co¬ 
tone  a  grana  5  il  palmo,  la  cui  durata  paragona¬ 
ta  con  la  prima  equivale  come  26  a  cento?  Coleste 
proporzioni  dunque  ,  che  non  Sfuggiranno  certamen¬ 
te  a  coloro  che  ben  dirigono  le  loro  speculazioni  , 
ci  fanno  esser  sicuri  di  vedere  ampliala  quasi  co- 
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me  al  cotone  la  tessitura  del  lino.  Nè  la  filatura  del¬ 
la  canapa  offre  meno  vantaggio  del  lino,  perchè  del 
num.  2f  per  grana  4-Ò  il  rotolo  dà  alla  parte  me¬ 
no  agiata  de’  consumatori  cpiel  risparmio  e  quella 
durata  maggiore  ,  che  mai  non  potrebbesi  dalle  tele 
di  cotone  ottenere. 

Le  tele  di  lino  bianche  ,  di  palmi  tre  larghe,  a 
grana  90  per  ogni  otto  palmi,  della  Società  surriferita 
sono  di  perfetto  lavoro,  e  molto  a  buon  mercato,  co¬ 
me  del  pari  di  basso  prezzo  sono  la  tela  della  di 
Russia  a  grana  70,  e  le  tele  crude  apparecchiate, 
e  non  imbiancale  di  grana  7 5  e  grana  60  per  0- 
gni  8  palmi.  Nè  i  servizi  di  tavola  compiuti  ,  im¬ 
biancati,  ed  a  svariati  disegni  damascali  con  bordura 
e  senza,  possono  dirsi,  per  qualità,  inferiori  a  quelle 
delle  antiche  nostre  fabbriche,  perchè  dandovi  la  pena 
di  attentamente  esaminarli,  troverete  eh’ essi  sono  di 
un  filo  fino  ,  forte  ed  eguale ,  e  di  una  tessitura 
unita  ,  solida  e  perfetta  da  promettere  lunga  dura¬ 
ta.  E  cotesti  pregi  che  han  meritato  il  pubblico  suf¬ 
fragio  ,  conviene  che  sieno  rimunerati  generosamente. 

Eravamo  dolenti  della  perdita  fatta  per  morte 
del  benemerito  industrioso  Gav.  Gio.  Giacomo  Egg, 
al  quale  non  solo  Piedimonte  di  Alife  era  ricono¬ 
scente  pel  bene  arrecalo  a  quella  popolazione  col  gi¬ 
gantesco  opificio  ivi  eretto  sin  dall’anno  i8i5  , 
ma  tutto  il  paese  ammirava  in  lui  f  uomo  versatis¬ 
simo  nella  meccanica  industriale,  e  nelle  scienze  e- 
conomiche  commerciali.  La  nostra  mestizia  si  è  tem¬ 
perata  ,  quando  abbiamo  ravvisato  nel  nipote  di  lui 
sig.  Gaspare  Egg  conoscenze  non  ordinarie  di  mec¬ 
canica  ,  e  vedute  commerciali  assai  commendevo* 
li  :  di  talché  lungi  dal  sospetto  di  potersi  rallen¬ 
tare  1’  operosità  di  colesto  opificio  ,  concepiamo  fon¬ 
date  speranze  eh' esso  ingrandirassi  maggiormente  , 
e  che  il  signor  Egg  nipote  non  mancherà  d’  inge¬ 
gno  per  darci  a  migliori  condizioni  dello  straniero 
quelle  cose  di  nuovo  lavorio  e  di  svariati  disegni  , 
che  la  mente  dell’  uomo  crea  per  alimentare  i 
capricci  della  moda.  E  parlando  delle  tele  di  lino, 
de’ dog ,  de’ servizi  di  tavola  e  di  molti  altri  scelti 
lavori  che  la  fabbrica  di  Egg  ha  presentato  in  que¬ 
sta  esposizione,  diremo  che  non  mai  tanto  ricca  di  pro¬ 
duzioni  di  ogni  genere  si  è  mostrata  quanto  al  pre¬ 


sente  :  e  che  i  prezzi  essendo  stati  trovati  dal  pub¬ 
blico  più  discreti  degli  altri  Opifici  ,  il  sig.  Egg  ha 
smaltito  nel  solo  edilìzio  della  esposizione  per  cir¬ 
ca  mille  ducali  delle  sue  manifatture. 

Or  se  il  pubblico  ha  stimalo  di  giovarsi  del  buon 
mercato  de  prodotti  della  fabbrica  di  Egg  ,  spetta 
a  voi,  0  Signori  del  Reale  Istituto,  di  premiarlo  am¬ 
piamente  ,  affinchè  in  avvenire  cotesto  bene  si  ripro¬ 
duca  con  maggiore  effetto. 

Tra  i  tessuti  di  lino  ,  che  anche  qui  vennero  e- 
sposti  sono  da  noverarsi  quei  delle  fabbriche  de’  si¬ 
gnori  Schlaepfer  Wenner  e  Gomp.  ,  de’  fratelli  Mau¬ 
ro,  de’  fratelli  Gilento,  de’ signori  Luciani  ,  Avallo¬ 
ne  e  Quaranta  di  Cava,  e  dell’Orfanotrofio  di  Gio- 
vinazzo  in  Bari. 

La  tela  di  lino  bianca  de’  signori  Schlaepfer  e 
Compagni  di  carlini  io,  e  quella  di  carlini  19  per 
ogni  canna  decimale,  larghe  palmi  3  i/3  ,  sono  per¬ 
fettamente  lavorate. 

La  tela  di  filo  del  num.  80  de’  fratelli  Mauro  può 
dirsi  un  lavoro  perfetto  ;  del  pari  che  la  bati¬ 
sta  bianca  dei  fratelli  Gilento  ,  ma  i  prezzi  non  so¬ 
no  quelli  che  possono  richiamare  la  nostra  attenzio¬ 
ne  a  lor  favore.  E  pur  vero  che  ne  piace  oltremodo 
1’  esaminare  un  tessuto  di  filo  che  riunisca  tutti  i 
numeri  da  potersi  dire  perfetto  ;  ma  quando  il  prez¬ 
zo  è  caro,  ne  ammireremo  il  lavorìo  e  non  già  l’u¬ 
tilità  ,  che  noi  riconosciamo  solamente  nel  discreto 
suo  costo.  Perciò  esortiamo  cotesti  docili  industrio¬ 
si  di  valersi  di  partiti  più  economici  nell’  anda¬ 
mento  delle  loro  fabbriche ,  perchè  in  tal  mo¬ 
do  diminuendosi  il  costo  delle  loro  manifatture,  noi 
potremmo  dar  opera  a  farli  più  degnamente  pre¬ 
miare.  Le  stesse  cose  possiam  dire  de’  tessuti  di  lino 
de’ signori  Quaranta,  Luciani ,  ed  A  vallone  di  Ca¬ 
va  ;  e  solo  ci  facciamo  a  raccomandarvi  i  tessuti  di 
filo  dell’  Orfanotrofio  di  Giovinazzo  in  Terra  di 
Bari ,  e  prevedendo  ciò  che  regolarmente  potreste 
osservare  intorno  a  quei  lavori ,  che  non  sono  molto 
fini ,  ci  permettiamo  dirvi,  che  le  fabbriche  le  quali 
sono  nella  città  capitale  e  nelle  sue  adiacenze  ,  è  giu¬ 
sto  che  facciano  cose  di  perfetto  lavoro  e  di  lus¬ 
so  ,  perchè  nella  metropoli  vassi  abbigliato  con 
gusto  e  con  eleganza  ,  ed  essendovi  una  popolazione 
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più  numerosa  ,  trovaDsi  a  vendere  que’  generi  di 
ricercata  squisitezza;  ma  per  le  province  militano  ben 
diverse  ragioni.  Le  manifatture  provinciali  debbono 
far  lavori  ordinari  da  servire  a’  bisogni  dello 
stesso  ordine  de’  contadini  e  degli  operai ,  e  se 
grande  quantità  di  generi  scelti  essi  lavorassero,  sa¬ 
rebbe  ciò  contro  a’ loro  interessi  ,  perchè  terrebbero 
un  capitale  morto  ,  e  quei  generi  rimarrebbero  sem¬ 
pre  in  magazzino  con  discapito  sommo  de’  fabbricanti. 

Sovente  i  possidenti  provinciali  vengono  in  Napoli 
a  provvedersi  di  quanto  fa  loro  uopo,  certi  che  que¬ 
sta  città  contiene  sempre  cose  più  scelte  ,  e  perfet¬ 
te.  Ecco  la  necessità  di  aversi  quelle  fabbriche  a  con¬ 
siderare  della  stessa  importanza  delle  grandi  che  so¬ 
no  nella  metropoli,  supplendo  esse  a’  bisogni  di  que¬ 
gli  abitanti  siccome  qui  fanno  le  fabbriche  che  vi 
sono  aperte.  Si  premi  dunque  1’  Orfanotrofio  di 
Giovinazzo  non  per  1’  ottima  qualità  de’  tessuti  ,  ma 
per  la  utilità  che  arreca  con  le  sue  manifatture  pur 
troppo  bisognevoli  a  quella  popolazione,  e  per  la  ma¬ 
no  d’opera,  che  in  esso  tanto  bene  addestrasi  nelle 
arti  utili  e  necessarie  al  vivere  civile. 

Tappeti  in  lana ,  ed  in  cotone. 

Riscontrando  i  rapporti  che  facemmo  per  la  mostra 
delle  manifatture  degli  anni  i84o  e  1842,  si  troverà 
sotto  Tarlicelo  Tappeti  il  cenno  storico  di  colesta  in¬ 
dustria,  e  le  diverse  qualità  ed  i  prezzi  di  quei  che 
fabbricavansi  tra  noi.  Intanto  dobbiamo  per  onor  del 
vero  dichiarare  ,  che  di  tappeti  in  ninno  de’  passati 
concorsi  industriali  ne  fu  tanta  copia,  quanta  ne  ab¬ 
biamo  veduta  in  questo,  e  lutti  a  perfezione  lavorati, 
ed  a  prezzi  discretissimi.  Oggi  che  il  lusso  si  è  ba¬ 
stantemente  propagato  ,  e  che  di  tappeti  fanno  uso 
non  solo  i  nobili  e  i  ricchi  ,  ma  anche  le  famiglie 
meno  agiate,  le  quali  vogliono  avere  per  decenza  nel¬ 
le  loro  abitazioni  almeno  una  0  due  stanze  con  tappe¬ 
ti,  si  è  renduta  questa  una  industria  necessaria  come 
ogni  altra  che  il  bisogno  del  vivere  civile  richie¬ 
de.  Mancavano  però  i  tappeti  chiamali  alla  Gole - 
lins  ,  di  cui  presentemente  la  moda  vuole  che 
sieno  decorati  i  palazzi  magnatizi  ;  ed  il  sig.  Rous- 
set  ce  ne  ha  dati  de’ bellissimi ,  ed  a  tanta  perfe¬ 


zione  lavorati  che  potrebbe  dirsi  ,  senza  ostentazio¬ 
ne,  eh’  essi'  gareggiano  in  bontà  co’  migliori  delle  fab¬ 
briche  francesi.  1  tappeti  alla  Gobelins  per  la  loro 
doppiezza  hanno  il  pregio  singolare  di  non  aver  bi¬ 
sogno  del  sotto  tappeto  in  tela  che  meltesi  a  tutti 
gli  ordinari  tappeti.  Essi  sono  tessuti  in  modo  che 
rappresentino  in  una  due  qualità  di  tappeti  ,  cioè  a 
riccione  di  sopra  e  liscio  al  di  sotto  ;  e  questo  mo¬ 
do  di  tessitura  rendendo  difficile  che  la  polvere  vi 
penetri  s>no  alla  face  a  superiore  ,  fa  ben  con¬ 
servare  il  tappeto  per  molti  anni,  e  non  già  per 
due,  0  tre,  come  suole  avvenire  degli  altri  ordina- 
ri  tappeti.  E  vero  che  il  prezzo  messo  a  confron¬ 
to  con  quello  de’  tappeti  a  riccione  ,  è  maggiore  , 
ma  comparando  poi  la  decenza  e  la  più  lunga  dura¬ 
ta  ,  ne  risulta  un  non  lieve  vantaggio  pe’  consuma¬ 
tori.  E  dunque  al  sig.  Rousset  dovuto  un  premio  di 
perfezionamento. 

Bellissimi  tappeti  ha  inviati  anche  la  Reai  Fab¬ 
brica  di  S.  Leucio ,  cosi  a  doppia  faccia  ,  come  a 
riccione  ed  a  lungo  pelo,  i  quali  paragonati  co’ tap¬ 
peti  di  colesta  manifattura  esposti  nella  mostra  del 
1842  ,  fanno  chiaramente  conoscere  le  giudiziose 
cure  di  chi  vi  sopranlende ,  la  cui  mercè  sonosi 
siffatti  miglioramenti  ottenuti.  E  questa  progres¬ 
sione  merita  d’essere  -guiderdonata ,  affinchè  prose¬ 
gua  con  alacrità.  Pe’  tappeti  della  fabbrica  del  si¬ 
gnor  Malera  le  stesse  cose  possiam  dire  ;  laonde 
conchiudiamo  che  questa  manifattura  va  a  passi  e- 
guali  con  la  Reai  Fabbrica  di  S.  Leucio  ,  e  merita 
d’  essere  come  quella  premiata. 

Candele  steariche ,  e  di  cera. 

Lungamente  ragionammo  intorno  al  metodo  di 
fabbricazione  delle  candele  cerogenee  nel  nostro 
rapporto  de’ 9  Luglio  i84o  ,  sul  concorso  dell’in¬ 
dustria  manifattrice  di  quell’  anno.  Ne  parlammo 
anche  in  quello  del  dì  7  Luglio  1 84- f  -  Ora  ag- 
giugniamo  che  la  manifattura  di  siffatte  candele 
comincia  ad  ingrandirsi,  perocché  novella  fabbrica  ne 
ha  aperta  il  signor  Bernardo  Tournè  in  Capodimon¬ 
te,  ed  altra  ne  è  in  Provincia  di  Teramo  sotto  il 
nome  di  Ciriaco  Alessandrini  ;  e  ciò  è  bastante  per 
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assicurarvi  il  progresso  di  questa  industria  ,  la  qua¬ 
le  promette  di  rendersi  fra  breve  più  utile  pe’  con¬ 
sumatori  che  non  è  di  presente  ;  per  la  ragio¬ 
ne  che  tra  due  0  tre  manifatture  dello  stesso  gene¬ 
re  poca  concorrenza  può  esservi  ,  ma  quando  molte 
fabbriche  ne  lavorano ,  la  concorrenza  nasce  da 
queste ,  perchè  ogni  una  per  vendere  le  sue  pro¬ 
duzioni  cercherà  di  farle  perfette  e  più  economiche 
dell’  altra.  E  questa  è  la  prosperità  del  paese  cui 
aspiriamo ,  e  con  la  quale  dandosi  lavoro  alla  mano 
d’  opera  ,  proccurasi  ai  consumatori  il  desialo  basso 
prezzo.  Nell’  esame  fatto  delle  diverse  candele  stea¬ 
riche  che  sonosi  qui  esposte,  abbiamo  avuto  luogo  di 
conoscere  ,  clic  quelle  della  fabbrica  del  Sig.  Ferdi¬ 
nando  Arpino  sono  le  più  perfette,  perchè .  hanno 
bianchezza  estrema  ,  solidità  ,  luce  chiara  e  in¬ 
tensa  ,  fiamma  sempre  uguale  ,  e  non  mai  vacillan¬ 
te:  e  se  a  coleste  qualità  aggiugni  quella  del  prez¬ 
zo  di  grana  38  per  ogni  pacco  di  cinque  candele 
del  peso  di  mezzo  rotolo  ,  sembraci  che  a  buon  di¬ 
luito  possa  essergli  dovuta  una  medaglia  di  oro. 

Nè  le  candele  cerogenee  de’  signori  Tournè  ed 
Alessandrini  dir  si  possono  di  molto  inferiori  per  la 
qualità  a  quello  ,  perchè  trattandosi  di  due  nascenti 
fabbriche ,  convenir  dobbiamo  che  un  gran  passo 
han  fatto  per  darci  candele  buone,  quanto  quelle  che 
sotto  i  nostri  occhi  osserviamo.  Diasi  dunque  un  pre¬ 
mio  a  ciascuno  di  essi ,  per  incoraggiarli  a  far  me¬ 
glio  ne’  venturi  concorsi. 

La  cera  si  è  sempre  ben  fabbricata  tra  noi ,  e  1’ 
arte  de  ceraiuoli  non  mai  ha  cessalo  di  mostrarsi  0- 
perosa  ed  utile;  ma  cera  tanto  perfettamente  lavora¬ 
la  come  quella  che  ci  hanno  dato  le  manifatture  de 
signori  Giaciuto  Carlevaris  e  Giuseppe  Clovet,  le  pas¬ 
sate  mostre  non  ne  ebbero  punto.  Cera  bianchissima, 
candele  di  bellissima  forma  ,  lucignolo  perfetto  ;  e 
vuoisi  di  più  ?  Nè  il  loro  costo  di  carlini  updici  le 
candele,  ed  i  piccoli  candelotti,  nei  candelotti  gran¬ 
di  a  carlini  dodici  cd  un  grano  il  rotolo,  può  dirsi 
caro  ,  perchè  è  quello  stesso  che  si  è  sempre  paga¬ 
to  tra  noi  per  la  cera  ordinaria. 


Cesellatura  in  argento. 

Perfezionossi  quest’  arte  ne’  lempi  antichi  ,  ma  li¬ 
scila  di  moda  ,  e  non  più  venendo  i  lavori  di  cisel- 
latcra  ricercati,  ritornò  nella  sua  infanzia.  Oggi  non¬ 
dimeno  che  il  gusto  ritorna  per  le  cose  antiche,  i  lavori 
di  cesellatura  sono  novellamente  ricercati  ,  e  gl’  In¬ 
glesi  ne  fanno  perfetti  ed  eleganti.  Anche  il  no¬ 
stro  Giuseppe  Rossi  ha  esposto  un  piatto  ed  nna  taz¬ 
za  di  argento  cesellati  con  somma  cura  ed  attenzio¬ 
ne  ,  e  perchè  sia  incoraggiato  ad  esporre  in  avve¬ 
nire  altri  più  perfetti  vasellami  a  cesello,  vorremmo 
vederlo  premiato  con  una  medaglia  di  argento. 

Fiori  artificiali. 

Ne’  passati  concorsi,  di  fiori  arlifiziali  ne  avemmo 
di  ogni  genere,  e  simiglienti  perfettamente  ai  natu¬ 
rali,  sicché  ne  parlammo  favorevolmente;  ma  fiori  di 
piume  all’  uso  del  Brasile  sono  questi  i  primi  che 
qui  veggiamo  per  le  cure  della  signora  Teresa 
Sulpizio  di  Chieli.  Essi  sono  anche  da  paragonare 
a’  fiori  naturali  ,  e  noi  nell’  ammirarne  la  manifat¬ 
tura  non  possiamo  che  pregarvi  ,  0  Signori  ,  a 
favore  di  un  lavoro  che  ha  richiesto  somma  atten¬ 
zione  e  j  azienza  illimitata. 

Tra  i  fiori  che  troviamo  con  più  accuratezza  la¬ 
vorati  sono  que’  di  carta  colorata  della  signora  An¬ 
gelina  de  Roxas  ,  e  gli  altri  di  margheritini  della 
signora  Anna  Lctlieri.  Il  perfetto  disegno ,  e  la 
sceltezza  de’ loro  colori  esigono  un  premio,  e  ci  sa¬ 
rebbe  grato  vederlo  conceduto  ancora  pe’  lavori  di 
margaritini ,  e  di  conchiglie  delle  signore  Olimpia 
Pasca  ,  e  Francesca  del  Core. 

Ferriere  ,  fonderie  dì  ferro  ,  e  lavori  di  acciaio. 

Tra’  principali  elementi  dell’  industria  nazionale 
debbonsi  comprendere  le  materie  estratte  dal  seno 
della  terra,  sieno  metalliche,  gieno  combustibili. 
Non  tutti  i  Regni  pertanto  sono  favoriti  sotto  questo 
rispetto  ,  e  noi  in  proporzione  lo  siamo  meno  degli 
altri.  La  ghisa  che  le  nostre  ferriere  e  fonderie  di 
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forno  han  fusa  nel  corso  dell’ anno  i84*2  ascende  a 
cantaia  60  mila,  ed  il  carbon  fossile  che  1’  Inghilterra 
ha  introdotto  ne’  diversi  porli  di  questo  Reame  ammon¬ 
ta  a  cantaia  i5o  mila.  Or  con  cotesti  minerali  stranie¬ 
ri  ,  che  presso  a  poco  sono  costati  alle  fabbriche  Na¬ 
politano  ducati  240  mila,  sonosi  ottenuti  lavori  ma- 
ni fat turali  di  ogni  genere  in  tanta  quantità  che  han 
dato  a  quegli  Opifìci  un  introito  di  circa  un  mi¬ 
lione  di  ducati,  e  1’  impiego  di  io  mila  operai.  E 
se  sarà  introdotta  ancor  tra  noi  la  macchina  detta  ad 
aria  calda  inventala  in  Francia  dal  sig.  Franchot,  la 
quale  co'  perfezionamenti  dell’  illustre  sig.  Penn  di 
Greenwich  vedesi  operare  in  Inghilterra,  allora  si 
che  col  cessare  il  gran  consumo  del  combustibile ,  le 
industrie  ,  le  arti  ed  il  commercio  ,  offrendo  tanto 
pel  lavorio  quanto  pel  trasporto  condizioni  migliori  , 
potranno  farci  godere  maggiori  vantaggi.  Quella 
macchina,  come  si  è  dichiarato,  consuma  una  quinta 
parte  soltanto  del  combustibile  ,  di  che  le  odierne 
macchino  a  vapore  hanno  bisogno. 

La  gigantesca  fabbrica  di  ferro  fuso  ,  e  di  ferro 
malleabile  presso  il  ponte  della  Maddalena  rimpetto 
all’  edificio  de’  Granili  ,  diretta  dal  sig.  Henry,  non 
ha  quasi  che  dieci  anni  di  vita,  ed  in  sì  breve  tempo 
trovasi  di  già  fornita  di  macchine,  e  di  mezzi  da  poter 
eseguire  ogni  genere  di  lavoro  tanto  p q  vagoni  e  le 
locomotive  delle  strade  ferrate,  quanto  per  le  calda¬ 
ie  de’  battelli  a  vapore  ,  e  di  ogni  altro  ordigno  0 
motore  che  adoperasi  nelle  fabbriche  industriali  ; 
ed  è  per  opera  di  questa  fabbrica  che  le  nostre  ma¬ 
nifatture  sonosi  messe  al  caso  di  non  più  temere  i 
guasti  delle  macchine ,  che  per  lo  innanzi  V  obbli¬ 
gavano  spesse  fiate  a  sospendere  il  loro  lavoro.  E 
perchè  si  possa  avere  una  chiara  idea  della  impor¬ 
tanza  dell’  opificio  fondato  da’  signori  Zino  ed  Henry, 
v’  invitiamo  a  visitarlo  ,  per  così  convincervi  della 
somma  utilità  che  ha  esso  arrecato  al  paese:  di  che 
vorremmo  vederli  convenientemente  rimunerali. 

Il  bello  ed  il  buono  non  sempre  mostransi  di  per 
se  stessi  tali  agli  occhi  di  tutti  ,  fa  d’  uopo  per¬ 
ciò  che  alcuno  imprenda  a  farne  palese  i  pregi  ed 
i  requisiti.  Nel  Regno  delle  due  Sicilie  si  consu¬ 
mano  circa  5oo,ooo  ducati  di  lime  e  raspe  l’anno, 

somministrale  dalla  Germania  ,  dall’  Inghilterra  e  dal- 
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la  Francia.  La  introduzione  di  tale  manifattura  tra 
noi  offriva  molte  difficoltà:  imperché  non  essendovi 
fabbrica  di  acciaio  dovevasi  questo  comperare  dallo  stra¬ 
niero;  20  il  carbone  che  sembra  cosa  di  poco  momento 
non  è  così  per  questa  industria,  la  quale  ne  abbi¬ 
sogna  di  qualità  tale  da  non  nuocere  alla  tempera  ; 
3*  gli  artefici  dovendo  essere  bene  istrutti  per  ad¬ 
dirsi  a  questo  lavorìo  ,  non  possono  che  con  pingue 
mercede  ottenersi  ;  4*  finalmente  i  mezzi  alla  tem¬ 
pera  necessari. 

E  non  ostante  tali  ostacoli,  vedemmo  figurare  nel- 
le  passate  mostre  solenni  le  lime  e  raspe  fabbricate  dal 
sig.  Rolasco  nel  Reale  Albergo  de’  poveri  ,  ove  tro- 
vavasi  una  manifattura  introdotta  ,  la  quale  distrut¬ 
tasi  oggi,  altra  novella  n’  è  surta  diretta  dal  signor 
de  Galtis  e  compagni  in  via  Miradois  nurn.  29.  I  loro 
sforzi  però  son  meritevoli  di  aiuto  per  rendersi  feraci 
di  quella  utilità  che  richiedesi ,  e  particolarmente  per¬ 
chè  il  prezzo  delle  lime  e  delle  raspe  offra  agli  artisti, 
che  debbono  servirsene  ,  quella  durata  e  modicità  di 
prezzo  che  tanto  loro  importa.  Questa  industria  pertanto 
porla  seco  di  necessità  lo  stabilimento  di  una  fabbrica 
d’acciaio  tra  noi,  la  qnale  arrecherà  il  vantaggio 
di  un  ribasso  notabile  su  i  prezzi  di  esso,  e  darà  la¬ 
voro  a  molte  braccia  salvale  dalla  miseria  e  dall' ozio. 

Troviamo  quindi  degna  di  premio  e  d’ incorag¬ 
giamento  la  fabbrica  di  Miradois  del  sig.  de  Galtis 
e  compagni ,  la  quale  bene  iniziata  come  la  veggia- 
mo ,  e  fornita  di  buona  qualità  di  lime  e  raspe  che 
ha  qui  esibite,  ci  darà  in  breve  tempo  prova  dell’  u- 
tilità  che  dobbiamo  attendere  dall’  industria  suddetta. 

I  pettini  metallici  anche  nella  presente  mostra  so¬ 
nosi  contraddistinti,  perocché  il  sig.  de  la  Pierre,  che 
non  lascia  via  intentata  per  perfezionare  la  sua 
manifattura  ,  ha  esposto  un  pettine  di  acciaio  di 
36oo  denti  sopra  palmi  sei  oltre  le  cimose  ,  di  al¬ 
tezza  ordinaria,  che  serve  per  la  tessitura  degli  scial¬ 
li  in  seta  ;  e  cotesto  lavoro  dovendosi  considerare  co¬ 
me  un  miglioramento  positivo  merita  un  premio.  A 
chi  di  cose  tecnologiche  è  un  poco  istrutto  dey’  es¬ 
ser  noto  che  per  tessere  finissimi  drappi  di  seta  v’  è 
bisogno  di  pettini  metallici  con  numerosissimi  denti, 
e  per  questo  fine  quel  pettine  era  lavorato.  Anche 
un  pettine  di  ottone  di  denti  320  sopra  palmi  2  % 
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per  tessere  vele  di  bastimenti  della  Reai  Marina  ci  ha 
dato  il  sig.  de  la  Pierre ,  che  abbiam  trovato  di 
perfetta  esecuzione. 

Ma  ciò  che  più  di  ogni  altra  cosa  abbiamo  am¬ 
mirato  sono  stati  i  lavori  di  acciaio  della  fabbri¬ 
ca  di  Pasquale  Villano  da  Gampobasso.  Il  coltello  da 
caccia  con  lama  intagliala  a  basso  rilievo ,  e  con  in¬ 
cavo  forato  nel  cozzo  e  nella  base ,  è  un  lavoro 
finito.  I  coltelli  di  acciaio  per  dessert  con  manichi 
di  madreperla,  le  forchette  di  acciaio  dorato,  le  ce¬ 
soie  a  ginocchio  ,  quelle  a  tortiglione  da  fagliar  te¬ 
la,  e  da  putare  a  molla,  sono  cose  da  tenersi 
in  conto  ,  perchè  riuniscono  all’  utile  il  bello.  1  ra¬ 
soi  di  questa  manifattura  sono  di  una  tempera  per¬ 
fettissima,  epperciò  non  ci  ha  caso  che  alcun  di  es¬ 
si  riesca  imperfetto.  Una  quantità  di  svariati  lavori 
ha  esposti  il  signor  Villano,  tutti  bellissimi  ed  a  mo¬ 
dici  prezzi  ,  e  tra  questi  due  eleganti  temperini  ,  u- 
no  a  24  e  1’  altro  a  28  lame  ,  che  meritano  esser 
tenuti  in  considerazione  con  un  premio  di  perfezio¬ 
namento. 

1  lavori  di  acciaio  di  Frosolone  hanno  anche  i  loro 
pregi,  e  queste  cesoie  di  Michele  Fraraccio  sono  belle 
a  segno  da  meritare  il  vostro  suffragio,  siccome  i  col¬ 
telli  lavorati  da'  fratelli  Fazioli  di  Olimpio.  Tra  i  la¬ 
vori  di  acciaio  venuti  dalla  Provincia  di  Salerno  sano 
due  macchinette  ingegnose  da  salassar  cavalli,  costruite 
dall’  artefice  Agostino  Bellucci  di  Massa,  villaggio  del 
distretto  di  Vallo,  che  sono  degni  di  un  guiderdone  per¬ 
chè  bene  eseguile.  Una  è  congegnala  entro  un  cilindro 
di  ottone  ,  nel  quale  sono  un  asse  con  manico  alla 
parie  superiore,  ed  alla  inferiore  estremità  una  lancet¬ 
ta.  Si  tira  indietro  il  manico  e  l’asse  slendesi,  poscia 
pigiandosi  un  poco  una  molla  soprapposta  al  cilindro 
1  asse  spinge  la  lancetta  in  modo  che  vibra  subita¬ 
mente  il  colpo.  L’ altra  macchinetta  poi  tiene  nell’in¬ 
terno  un  diverso  congegno,  ma  opera  nello  stesso  mo¬ 
do  di  quella  che  si  è  descritta. 

Conchiudiamo  quindi  ,  pregandovi  di  riflettere  che 
due  sono  gli  obbietti  principali  che  c’  inducono  a  que¬ 
llo  lavoro  biennale:  lavoro,  che  co’  pochi  nostri  lumi 
non  ghigne  a  potervi  esporre  quanto  il  suo  bisogno 
richiederebbe  ,  e  quindi  ne  lasciamo  la  cura  a  chi 
trovasi  profondamente  istrutto  nelle  diverse  scienze 


affini,  perchè  possa  egli  con  più  conoscenza  di  causa 
ragionarne.  I  due  obbietti  di  cui  intendiamo  parlare 
versano  su  i  mezzi  da  incoraggiare ,  ed  utilizzare 
maggiormente  la  mano  d’opera  del  paese,  proccurando 
parimente  il  buon  mercato  ,  che  i  consumatori  han 
diritto  a  pretendere. 

Metalli. 

Il  sig.  Filippo  de  Grandis  ha  esposto  nella  presente 
mostra  1’ argento  ,  il  piombo,  e  1' antimonio  eh  egli 
ha  estratto  da’ minerali  di  Galena  e  Blenda,  e  l’Anti¬ 
monio  solforato ,  scavati  in  Sicilia  ,  che  per  proprio 
conto  prese  in  fitto  ,  oltre  di  quelli  concedutigli 
dal  Reai  Governo.  Egli  ha  ciò  ottenuto  con  par¬ 
ticolare  processo  eseguilo  nel  suo  laboratorio  alla 
presenza  de’ professori  di  chimica  e  di  mineralogia 
signori  Cav.  Luigi  Sementini,  Giovanni  Guarini,  Gio¬ 
suè  Sangiovanni  e  Domenico  Minichini  ,  lutti  del 
Reale  Istituto  d’ Incoraggiamento  di  Napoli. 

Anche  in  Longobucco  ,  lenimento  di  Calabria  Ci¬ 
teriore  ,  sono  minerali  che  producono  1’  argento  ,  il 
rame,  il  piombo  ed  il  ferro,  e  molti  esperimenti 
furono  fatti  per  estrarne  i  metalli  suddetti  ;  esperi¬ 
menti  che  risposero  perfettamente  al  fine  desiato,  ma 
fu  mestieri  abbandonarne  1’  idea  per  ragioni  econo¬ 
miche  ,  dappoiché  le  spese  superavano  di  gran  fat¬ 
to  ciò  che  se  ne  cavava.  Sotto  questo  riguar¬ 
do  non  tutte  le  nazioni  posseggono  le  stesse  co¬ 
se,  per  modo  che  1  Inghilterra  ricchissima  di  car- 
bon  fossile  se  ne  giova  per  lo  ingrandimento  della 
sua  industria  mani  fattrice,  e  per  elemento  di  una  delle 
più  belle  branche  della  sua  fabbricazione  ,  il  ferro. 
Essa  tiene  anche  rame  in  abbondanza.  La  Francia 
non  ha  miniere  di  tale  metallo,  ma  ne  trovi  di  ferro 
di  miglior  qualità  dell’  Inglese  ,  e  carbon  fossile  an¬ 
che  buonissimo.  La  Spagna  ha  le  sue  miniere  di 
piombo  e  di  mercurio  che  non  possiede  la  Francia  , 
la  quale  lavorando  il  piombo  ed  il  rame  più  perfet¬ 
tamente  che  non  lavorasi  in  Inghilterra  e  nella  Spa¬ 
gna,  ottiene  da  coleste  vaste  industrie  il  più  bel  com¬ 
penso  che  producono  la  industria  stessa,  l’opera  del¬ 
la  mano  dell  uomo,  e  il  lavoro.  Oggi  che  la  chimica, 
e  la  meccanica  applicala  alle  arti  mo3transi  tra  noi 
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attive  ,  perchè  non  riprendere  quegli  esperimenti  ? 
Allora  le  operazioni  del  chimico  erano  costose  per 
gli  acidi  e  pel  combustibile  ;  allora  questa  scienza 
non  aveva  progredito  a  tanto  alto  grado  ,  come  1’ 
abbiamo  veduta  da  quarant’  anni  in  qua.  Chi  può 
dire  che  con  le  odierne  cognizioni  quello  ecces¬ 
so  di  spesa  non  Scomparisca  ?  A  chi  non  è  no¬ 
to  che  ne’  felici  tempi  in  cui  viviamo  hanno  avuta 
piena  esecuzione  le  più  grandi  imprese,  che  i  nostri 
antenati  appena  seppero  immaginare  ?  Proponghiamo 
dunque  di  chiedersi  al  Sig.  Intendente  della  Provin¬ 
cia  surriferita  que’  minerali  di  Longobucco  che  altra 
fiala  furono  sottoposti  ad  esperimenti,  affin  di  potersi 
ora  ripetere ,  e  vedere  se  co’  presenti  aiuti  della 
scienza  ,  e  col  tenue  costo  del  carbon  di  terra  possa 

continuarsi  utilmente  lo  scavo  di  quella  miniera. 

♦ 

Corde  dì  minugia. 

Questa  industria  serba  sempre  V  acquistata  fama. 
Nacque  negli  Abruzzi,  come  ognun  sa,  1’  arte  di 
formare  le  corde  di  budella  ,  e  s’ ingrandì  e  prospe¬ 
rò  talmente  che  si  è  quasi  propagata  nell’Europa 
intera  (i).  Antonio  Putti  apportovvi  somma  perfezione; 
ed  ora  Salvatore  Avallone  e  Gioacchino  Montuori  a- 
Tendone  esibite  di  ottima  qualità,  ed  a  discretissi¬ 
mo  prezzo  ,  meritano  di  esserne  premiati. 

Tes  sziti  impermeabili. 

In  verità  bello  era  il  vedere  tra  le  altre  cose 
un  tulio  bianco ,  il  quale  trattato  col  metodo  di 
cui  i  signori  Fusco  e  Patella  godono  privativa,  ch’è 
ancora  un  segreto  ,  reggeva  1’  acqua  senza  che  ne 
penetrasse  per  alcun  di  quei  piccoli  buchi  una  stil¬ 
la.  Bisogna  premettere,  che  prima  di  riporsi  l’ac¬ 
qua  nel  tulio  vi  si  buttava  l’arena,  e  questa  sul 
momento  stesso  cadeva  al  suolo.  Or  cotesti  esperi¬ 
menti  fatti  replicate  volle  alla  presenza  del  Re  (  S. 
N.  )  e  di  un  pubblico  rispettabile,  richiamavano  la 
comune  attenzione. 

(i)  V.  l'articolo  dettato  per  questi  Annali 
Ciò  ili  su  tale  argomento  dal  eh.  socio  del  nostro 
Istituto  B  D urini. 


i  Si 

Lavori  di  legni  esotici ,  ed  indigeni. 

Divani ,  comò ,  segretari ,  scrittoi,  tavolini  ed 
altri  diversi  mobili  sonosi  sempre  costrutti  tra  noi 
per  forma ,  e  lavorio  eleganti  ;  ma  eguali  in  isqni- 
silezza  al  bigliardo  del  sig.  Claudio  Devonard  , 
e  allo  scrittoio  di  Angelo  Gerfoglia ,  non  ne  ab¬ 
biamo  veduti  sinora  esposti.  Nel  bigliardo,  eh’  è 
di  legno  palissandro  intarsiato  di  legni  a  svariati  co¬ 
lori  con  personaggi  e  paesetti ,  ci  ha  la  (avola  di 
marmo  slaluario  coperta  di  finissimo  tappeto.  Le  pic¬ 
cole  sponde  di  esso,  che  appellatisi  mattonelle ,  sono 
di  gomma  elastica  ,  affinchè  la  palla  battendovi  sia 
dalla  sua  elasticilà  spinta  al  ritorno  più  celeremen» 
te.  Il  bigliardo  è  sostenuto  da  dodici  zampe  di  leo¬ 
ni  di  bronzo  dorato ,  e  nei  suoi  quattro  angoli 
vedi  altrettante  aquile  anche  dello  stesso  metallo  ; 
ed  ogni  volta  che  la  palla  va  a  far  biglia  in  uno 
de’  due  buchi  di  mezzo  odesi  una  musica  diffe¬ 
rente.  Questo  lavoro  che  dimostra  quanto  sia  a- 
bile  il  suo  autore  nella  manifattura  de’  mobili  ,  a- 
vrebbe  meritata  (ulta  la  nostra  considerazione,  se  il 
prezzo  di  mille  e  cinquecento  ducati  ,  eh'  egli  ha 
segnalo ,  non  fosse  stalo  mollo  eccedente. 

Quanto  poi  allo  scrittoio  del  Gerfoglia  è  di  le¬ 
gno  maogano ,  ed  intagliato  a  due  ordini  di  ace¬ 
ro  contornato  di  legno  palissandro.  Questo  mobile 
contiene  trenlasette  tra  tiratoi  ,  scalolini  e  depositi  ; 
che  tutti  apronsi  con  particolari  segreti  noti  al  solo 
autore ,  uno  de’  quali  è  nel  bel  mezzo  del  piano 
superiore  della  scrivania  ,  e  balza  fuori  ,  pigiandosi 
la  piccola  molla  invisibile  che  sta  in  mezzo  alla  cor¬ 
nice  intagliata  del  piano  suddetto.  Anche  questo 
è  lavoro  da  premiare ,  ma  che  non  può  ,  secondo 
noi  ,  trovare  chi  lo  comperi  pel  costo  di  ducati  6oo 
che  l’autore  vi  ha  segnato. 

Corse  ,  ombrellini,  cinte  elastiche,  straccali, 
e  cose  simili. 

Sostiensi  la  moda ,  e  però  aumentasi  la  produzio¬ 
ne  di  colesti  ornamenti  donneschi.  Molti  bustini,  cor¬ 
se  ,  moltissime  cinte  elastiche  di  forme  svariate  ,  ed 
elegantemente  lavorate  sonosi  esposte  nelle  sa'e  di 
Monloliveto ,  e  gli  occhi  delle  signore  a  quegli  ar- 
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nesi  eran  direni.  In  vero  anche  noi  eravamo  com¬ 
piaciuti  nel  vedere  le  spalline  di  pelle  per  uso  di 
mantenere  dritte  le  spalle  ;  le  fasce  elastiche  da  uo¬ 
mo  a  foggia  inglese  per  comodamente  cavalcare  ;  il 
macchinismo  con  le  stecche  di  acciaio  per  far  rad¬ 
drizzare  le  spalle,  il  corpo  o  il  fianco  di  chi  lo  a- 
vesse  difettoso;  oggetti  tutti  che  il  nostro  Alessan¬ 
dro  della  Croce  ha  costrutti  col  lodevole  scopo  di 
poter  recare  sollievo  a  coloro  ,  che  hanno  bisogno 
di  servirsene. 

L’  abruzzese  Pasquale  Silvestri  ha  anch’  egli  espo¬ 
sto  busti  a  foggia  francese  e  tedesca  assai  ben  la¬ 
vorati  ,  alcuni  de’  quali  con  molla  di  ottone  e  di 
gomma  elastica,  che  servono  per  donne  incinte,  e  per 
chi  soffrisse  allo  stomaco.  Nè  i  busti  elastici  di  Nic- 
cola  Caramia  il  Martinese  sono  mollo  inferiori  a  quelli 
di  della  Croce,  e  di  Silvestri  ;  e  soltanto  una  diffe¬ 
renza  di  prezzo  tra  questi  e  quelli  ci  fa  essere  al¬ 
quanto  più  propensi  pe’  primi. 

Pelle  ed  eleganti  ombrelle  e  parasoli  abbiamo  a- 
vulo  da  Gennaro  di  Martino;  e  poiché  sono  i  pa¬ 
rasoli  un  arnese  caro  oggi  mai  al  bel  sesso  ,  così 
con  piacere  osserviamo  che  col  grande  spaccio 
de’ suoi  prodotti  il  sig.  Martini  ha  ricevuto  il  mi¬ 
glior  guiderdone  che  potevagli  spettare.  D’  altra 
parte  il  paese  ha  ottenuto  il  suo  vantaggio  da 
coteste  diverse  manifatture,  eh’ è  quello  di  vedere 
che  il  danaro  il  quale  spendesi  per  comperare  così  fatti 
lavori  rimane  tra  noi  ,  quandoché  per  l’ addietro 
giovavasene  lo  straniero.  Si  allettino  dunque  cotesti 
industriosi  con  un  piccolo  premio. 

Fonderia  di  bronzo. 

\ 

E  antica  Ira  noi  questa  bellissima  industria  ,  e 
riandando  le  cose  che  appo  di  noi  sonosi  eseguite 
in  questo  genere  di  lavoro  ,  si  avrà  che  le  statue 
di  Carlo  III  e  di  Ferdinando  l  erette  nel  largo  del 
porticato  di  S.  Fiancesco  di  Paola  furono  fatte  nella 
fonderia  di  S.  Giorgio  a  Cremano.  Ciò  non  per¬ 
tanto  utile  e  commendevole  è  l’opera  dei  Signori 
Elli  ,  Botlacehi  e  Compagni  ,  i  quali  hanno  non  ha 
guari  stabilita  una  fonderia  di  bronzo  nella  yia 
Jìampe  Brancaccio  ,  num.  C5. 


Lavori  di  tassidermia. 

Le  composizioni  arsenicali  ,  che  di  presente  si  a- 
doperano  per  preparare  le  pelli  degli  uccelli  e  degli 
altri  animali  ,  preservano  colesti  lavori  dalla  voraci¬ 
tà  degl’  insetti  che  le  distruggono  ,  e  le  opere  de’ 
Signori  Giuseppe  de  Martino  e  Francesco  Ilenke  , 
preparatori  del  Beai  Museo  Zoologico  ,  anche  que¬ 
sto  pregio  contengono.  In  verità  tanto  la  Leonessa 
che  fa  preda  di  una  lepre  e  di  più  svariali  animali 
dell’ Henko ,  quanto  i  belli  e  rari  uccelli  nostrali  e 
dell’  America  meridionale  del  Martini  ,  hanno  il  lo¬ 
ro  rispettivo  merito. 

Colla  tedesca.  —  Talco. 

La  colla,  che  per  tanti  anni  abbiamo  a  caro  prez¬ 
zo  comperala  dallo  straniero,  fabbricasi  ora  tra  noi  con 
tanta  perfezione  che  niun  bisogno  di  quella  più  ri¬ 
sentiamo  ;  anzi  vedendo  i  risultamenti  della  colla  no¬ 
strale  ci  rallegriamo  con  noi  stessi  del  suo  poco 
prezzo  ,  che  ha  fatto  ribassare  proporzionatamente 
quei  lavori  che  in  grande  quantità  ne  abbisognano. 
Pagasi  ora  la  colla  tedesca,  la  più  perfetta  che  sia 
in  commercio  ,  ducati  35  il  cantaio ,  e  noi  dob¬ 
biamo  questo  bene  pubblico  alle  cure  del  Signor  Pa¬ 
squale  Tresca,  il  quale  ha  messo  in  mostra  anche 
alcuni  saggi  di  Talco  di  squisita  qualità. 

Liquirizia. 

Eravamo  contenti  del  trovato  de’ fratelli  Morgia  , 
i  quali  col  fornello  a  riverbero  son  riusciti  ad  eco¬ 
nomizzare  il  combustibile  che  in  gran  quantità  abbi¬ 
sognava  per  ridurre  la  radice  di  liquirizia  ad  estrat¬ 
to  perfetto,  come  quello  che  vedesi  nella  presente 
mostra  ,  e  ci  rallegravamo  coi  nostri  Pugliesi  ,  nel¬ 
la  cui  regione  per  (pianto  cotesta  pianta  è  abbon¬ 
dante,  altrettanto  ci  ha  scarsezza  di  legna  ,  per¬ 
chè  con  quel  trovato  ben  potrebbe  loro  conveni¬ 
re  d’ imprenderne  la  fabbricazione;  ma  meglio  riflet¬ 
tendo  crediamo  che  impiegandosi  in  tale  operazione 
il  carbon  di  terra  si  faranno  due  vantaggi  ,  cioè 
quello  di  conservare  le  legna  di  cui  è  gran  biso- 
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gno  per  più  olili  lavori  ,  e  l’ altro  del  rispar¬ 
mio  che  olterrassi  perchè  quel  carbone  è  molto  me¬ 
no  costoso  delle  legna ,  e  dà  fuoco  di  maggior  for¬ 
za  e  durala.  Quindi  mentrechè  ci  facciamo  ad  en¬ 
comiare  T  ottima  qualità  di  liquirizia  della  fabbrica 
de*  fratelli  Morgia  per  ducali  24  il  cantaio  ,  li  e- 
sorliamo  a  servirsi  dell’  indicato  combustibile,  affin  di 
potere  in  appresso  vendere  il  loro  estratto  a  miglior 
mercato  ,  ed  acquistare  maggior  fama. 

Metodo  di  dare  col  dito  lo  sfumo  alle  ombre 
su  i  disegni  a  matita. 

11  Signor  Giovanni  di  Martino  col  particolar  suo 
metodo  di  mischiare  i  pastelli  ,  donde  ottiene  quel 
colorito  che  desidera  ,  servendosi  della  matita  per 
disegnare  i  contorni  ,  è  riuscito  a  dare  col  dito  un 
perfetto  sfumo  alle  ombre. 

Stoviglie  e  Faenze. 

L’  arte  degli  stovigliai  si  è  mostrala  per  alcuni 
generi  più  bella  e  prosperosa  del  solito,  e  precisa¬ 
mente  ne’ pavimenti  all’uso  etrusco,  e  ne  vasi  imi¬ 
tanti  l’egiziano,  il  greco-siculo  e  l’ etrusco.  Questi 
sono  i  lavori  che  vengono  ricercali  dallo  straniero, 
il  quale  pagandoli  bene  ,  richiama  tutta  1  attenzione 
de’  lavoratori  in  argilla.  Convenghiamo  che  1’  inte¬ 
resse  sia  lo  sprone  che  spinge  1’  uomo  in  ogni 
ardua  impresa  ,  ma  vorremmo  che  abbia  cotesto  in¬ 
teresse  i  suoi  contini  ,  e  che  giunto  al  giusto  suo 
punto  si  pensi  a  conservarlo  ,  e  non  distruggasi  per 
farlo  oltrepassare  i  limiti.  Sono  molti  anni  che  ra¬ 
gioniamo  agli  uomini  del  deserto  ,  perchè  gli  sto¬ 
viglia!  non  ci  danno  punto  retta.  E  di  bene  che 
facciano  que'  vasi,  e  que’  mattoni  di  cui  può  servirsi 
la  gente  più  agiata  del  paese  ,  ma  fa  pure  d’  uopo 
che  pensino  alle  cose  che  pe’  bisogni  della  meno  a- 
giata  sono  necessarie. 

Intanto  tra  i  lavori  delle  fabbriche  di  stoviglie 
che  qui  sono  concorsi,  troviamo  che  meritano  pre¬ 
mio  i  bei  vasi  colorati  e  dorati  all’  uso  etrusco  dei 
fratelli  Giustiniani  ,  ed  i  saggi  della  terraglia  imi¬ 
tante  quella  inglese  di  Cherinto  del  Vecchio  :  sag¬ 


gi  che  possono  farsi  da  chiunque  ;  ma  questi  saggi 
ci  rattristano  ,  perchè  vuol  dirsi  con  essi  che  pos¬ 
siamo  fare  la  buona  terraglia  ,  ma  non  vogliamo  , 
lucrando  mollissimo  con  quella  di  pessima  qualità  , 
che  si  lavora  ,  e  che  il  pubblico  deve  per  forza 
comperare. 

Vini  inani  fatturali  all  uso  straniero  e  Cenlerba. 

Nella  relazione  di  Luglio  i84o,  ed  in  quella  sulla 
mostra  del  1842  parlammo  partilamente  de’  nostri 
vini  ,  e  del  modo  come  con  le  uve  nostrali  di  poco 
prezzo  fabbricarsi  a  perfezione  diverse  qualità  di  vi¬ 
ni  stranieri.  Intanto  credesi  che  allora  il  vino  di 
Sciampagna  sia  buono,  quando  agitandosi  la  botti¬ 
glia  salta  il  turacciolo  ;  ma  questo  è  un  errore  , 
perchè  lutt’i  vini  che  non  fanno  esattamente  la  lo¬ 
ro  fermentazione  ne’  fusti  ,  e  ripongonsi  in  bottiglie 
ben  chiuse  a  fermentare  per  qualche  tempo  ,  nel 
forzarsi  caccian  fuori  il  turacciolo.  Dirassi  perciò  di 
essere  squisito  quel  vino?  no  certamente,  perchè  in 
questo  caso  il  nostro  asprino  di  Aversa  sarebbe  un 
vino  pregiabile.  La  buona  qualità  de’ vini  di  Sciam¬ 
pagna  riconoscesi  solamente  dal  gusto  che  ne  sente 
il  palalo  allorché  bevesi  ;  e  tanto  la  bella  epi¬ 
grafe  che  vi  mette  l’autore  in  litografìa  ,  quanto  il 
colpo  che  fa  cavandosi  il  turacciolo  ,  sono  imposture 
per  allettare  gl’  ignoranti.  Anche  la  Laergma  diri - 
sii  spumante  è  vino  di  beato  ,  ed  havvene  di  quel¬ 
lo  che  per  grana  4o  la  bottiglia  puoi  dire  squisito.  II 
vino  del  Vesuvio,  quello  di  Miseno  e  del  Monte  di  Pre¬ 
cida  per  grana  2Ò  la  bottiglia,  ed  il  vino  di  Capri  per 
grana  16  ,  sono  di  qualità  tanto  buona  che  possono 
star  bene  ad  ogni  decente  desinare.  Diasi  dunque 
un  premio  al  Signor  Bonhot  ,  e  facciasi  altrettanto 
per  la  Centerba  di  Niccola  Vicentini  di  Tocco.  I 
nostri  vigneti  si  aumentano  in  ogni  anno  ,  e  se  un 
trovato  -nuovo  non  gì  ugnerà  a  dare  potente  im¬ 
pulso  a  questa  industria,  V  avvilimento  de’ nostri  vi¬ 
ni  arrecherà  sommo  danno  a  quelli  che  da  essi  le 
loro  rendite  ritraggono.  Auguriamoci  intanto  che  [ 
tentativi  fatti  in  Francia  per  ottenere  l’ illuminazione 
con  lo  spirito  di  vino  ,  sciolgano  presto  questo  pro¬ 
blema  importantissimo  per  la  quistione  vinaria,  alba 
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di  federe  rassicurale  le  speranze  di  tanti  proprieta¬ 
ri  e  coloni  ,  e  coronate  di  ottimo  successo  le  fati¬ 
che  durate  per  tanti  anni ,  perchè  si  possa  ottenere 
da  questa  produzione  quel  guadagno  che  la  sua  im¬ 
portanza  fa  sperare. 

Doratura  sul  bronzo. 

È  industria  la  quale  non  ha  tra  noi  fatto  notevole 
progresso,  e  ragionevolmente  perchè  i  bronzi  dorati 
che  dallo  straniero  riceviamo  sono  così  a  buon  mercato 
che  i  nostrali  non  possono  sostenerne  la  concorrenza. 
Che  qui  s’ indori  a  perfezione  come  fassi  in  Francia,  ed 
in  altre  città  della  incivilita  Europa,  non  è  da  porre 
in  dubbio,  essendoché  nelle  passate  mostre  ci  sono  sfati 
lavori  perfetti  ,  e  simili  a  quelli  che  nel  presente 
concorso  ci  ha  dati  Carlo  Lebesque.  Questo  artefi¬ 
ce  ha  il  metodo  ancora  di  rimettere  a  nuovo  le 
vecchie  dorature,  e  con  ciò  arrecando  comodo  e  ri¬ 
sparmio  a’  consumatori,  merita  che  se  ne  abbia  con¬ 
siderazione. 

Vetri  e  cristalli. 

Grande  quantità  di  lastre  e  campane  abbiamo  sot- 
t’ occhio  ,  come  pure  di  vetri  così  neri  che  bianchi; 
e  cotesle  cose  prosperano ,  perchè  fanno  parte  del 
eonsumo  di  tutta  la  popolazione  ;  ma  de  cristalli 
martellali  ,  arrotati  o  a  stampa  ,  dopo  che  la  fab¬ 
brica  di  Posilipo  ne  smise  la  manifattura,  non  più 
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ne  abbiamo  avuti.  E  vero  che  i  fratelli  de  Franchis 
ne  hanno  esposti  saggi  assai  belli  ,  ma  dopo  i  cri¬ 
stalli  perfettissimi  che  vedemmo  delle  fabbriche  di 
Posilipo  e  di  Capodimonte,  non  manifestano  alcun  pro¬ 
gresso.  Nello  stato  cui  è  giunta  l'industria  napolita- 
na  per  ogni  genere  di  arti  e  di  manifatture  ,  ve¬ 
derci  privi  di  una  fabbrica  in  grande  di  cristalli  , 
e  di  una  simile  di  porcellana,  sembra  poco  decoro- 
io  al  paese. 

Delle  lastre  fiorate,  e  colorate  del  Benvenuti  toc¬ 
cammo  nella  nostra  relazione  sulla  mostra  del  1842, 
anzi  indicammo  il  metodo  come  si  fanno  ;  ma  per 
onore  del  vero  dobbiamo  dichiarare  che  lastre  colo¬ 
rate  e  fiorale,  come  quelle  che  qui  vedete,  forse  non 


fa  nè  la  Francia  ,  nè  la  Germania,  nè  1‘  Inghilter¬ 
ra  ;  e  se  pur  le  fanno,  possono  essere  uguali  ,  ma 
non  mai  di  maggior  perfezione.  Siate  dunque  ge¬ 
nerosi  ,  o  Signori ,  con  questo  artefice,  che  per  tale 
articolo  si  è  rendulo  utile  al  paese. 

Anche  i  saggi  di  cristallo  de’  fratelli  de  Fran¬ 
chi  meritano  un  premio  ,  ugualmente  che  va  do¬ 
vuto  alla  manifattura  di  lastre  e  campane  di  Sa¬ 
verio  Bruno. 

Stampa,  suoi  caratteri ,  c  lavori  litografici. 

Mentrechè  la  nostra  stampa  progredisce,  e  nell'at¬ 
to  che  compiute  edizioni  pubblicansi  dalle  nostre  ti¬ 
pografie  ,  pure  mancavamo  di  un  opificio  tipogra¬ 
fico  modellato  su  quelli  che  la  Francia  da  gran 
tempo  tanto  utilmente  possiede.  Egli  è  vero  che 
gravi  spese  abbisognano  per  ben  provvedersi  di  mac¬ 
chine  alla  Slanhope ,  à  giacer ,  à  percussion ,  e  per 
corredare  UDa  tipografia  del  gran  pressoio  meccanico; 
e  che  a  conseguir  tale  scopo  un  uomo  ingegnoso  e 
fornito  di  sufficienti  mezzi  vi  si  doveva  dedicare.  E 
bene,  recandovi  ad  esaminare  la  nuova  tipografia,  che 
nel  cortile  delle  Beali  Finanze  ha  fondato  il  signor 
Gaetano  Nobile,  troverete  esserci  quanto  richiedesi  per 
potersi  dire  la  prima  di  tal  sorta  che  sorge  tra  noi. 
Ed  in  verità  senza  quello  apparecchio  di  macchine  , 
e  senza  quella  enorme  dote  di  materiali  tipografi¬ 
ci  ,  non  avrebbe  potuto  il  signor  Nobile  esporre  la 
bellissima  edizione  del  Dizionario  di  Merlin  in 
Stereotipia  a  clicage  ;  primo  lavoro  che  fassi  tra 
noi  ,  e  che  chiameremo  stereotipia  economica  ,  o 
stereofeidolipia  ,  ossia  stampa  a  caratteri  immobili 
rilevati.  Due  metodi  di  stampa  stereotipa  sono  co¬ 
nosciuti  ,  cioè  quello  antico ,  pel  quale  i  signori 
Didot  ed  Herhan  ebbero  privativa  in  Francia  sin 
dall'anno  1797,  che  per  le  sue  inesattezze  fu  ab¬ 
bandonato:  e  l’altro  che  si  ottiene  frapponendo  alle 
pagine  di  stampa  coi  caratteri  ordinari  ,  intagli  e 
lavori,  oppure  sopra  intagli  e  lavori  analoghi  gitlando 
una  lega  metallica,  che  ne  genera  una  impronta,  e 
quindi  produce  la  così  della  matrice.  E  su  cotesta 
matrice  una  volta  ottenuta  ,  si  fa  colare  altra 
massa  metallica,  che  riproduce  la  stessa  stampa  pri- 
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mitiva  composta  di  caratteri  mobili  ,  o  i  lavori 
d’  intaglio ,  e  gli  oggetti  diversi  che  sottopongon- 
si  allo  stesso  processo.  Con  questo  metodo  i  Fran¬ 
cesi  moltiplicano  (  meno  le  precise  stampe  ,  os- 
s’ano  i  veri  lavori  tipografici  ),  le  vignette,  i  fre¬ 
gi  ,  le  figure  ,  e  gli  oggetti  diversi  ,  che  ornar  so¬ 
gliono  le  moderne  edizioni.  Le  tavolette  metalliche 
poi  ottenute  con  tal  processo  diconsi  dal  francese  a 
clichel  :  processo  che  non  è  nuovo ,  perchè  ado¬ 
perato  sin  da  venti  anni  fa,  e  non  ha  guari  il 
signor  Cairo  di  Milano  portovvi  una  notevolis¬ 
sima  modificazione  riguardante  la  sostanza  con  la 
quale  si  fanno  le  tavolette  ,  e  ne  otteneva  nel  Re¬ 
gno  Lombardo  Veneto  privativa.  11  signor  Nobile 
dunque  ha  superato  ogni  ostacolo  ,  gravandosi  di 
molte  spese  per  introdurre  tra  noi  questa  politi'pia 
stereotipia  economica  ,  o  stereofeiclolipa  che  vo¬ 
gliasi  chiamare,  e  noi  vorremmo  che  il  lodevole  suo 
zelo  fosse  largamente  guiderdonato. 

Crediamo  che  un  premio  di  miglioramento  vada 
pur  conceduto  al  signor  Raffaele  Cuomo  per  la  fon¬ 
deria  de’  caratteri  da  stampa  :  ed  ai  signori  Fran¬ 
cesco  Sollazzo  e  Salvatore  Banchieri  pe’  medesimi 
caratteri  che  hanno  costruiti.  E  poiché  i  lavori  lito¬ 
grafici  del  sig.  Felice  Potei  hanno  pure  il  loro  me¬ 
rito,  sembraci  che  possa  di  lui  aversi  considerazione. 

Guanti  di  pelle  di  capretti ,  e  di  agliastri . 

Le  nostre  manifatture  di  guanti  salite  in  gran 
fama  non  mancano  di  mostrare  in  ogni  concorso 
industriale  qualche  cosa  di  perfezionamento ,  che  ab¬ 
bia  a  chiamare  su  di  esse  la  pubblica  attenzione. 
E  sebbene  colle  nostre  relazioni  circa  le  mostre  degli 
anni  i84o  e  1842  parlammo  alla  distesa  su  di  que¬ 
sto  articolo,  pure  ci  fa  piacere  dovervi  dire  ,  che 
vi  sono  in  questo  concorso  pelli  di  capretti  con¬ 
ciate  con  tanta  perfezione,  e  di  una  elasticità  e 
morbidezza  tale  ,  che  simili  per  lo  addietro  non  ne 
vedemmo  mai.  Dèlia  cucitura,  e  delle  tinte  nulla 
abbiamo  da  aggiugnere  a  quanto  dicemmo  ,  e 
solo  crediamo  che  ,  all’apice  della  perfezione  cui 
questa  industria  è  giunta  ,  non  le  rimanga  altro 
passo  a  fare  ,  ora  che  i  guanti  napolitani  pel  mite 
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lor  costo  e  pel  perfetto  lavorìo  vanno  spacciati 
in  tutti  i  mercati  del  mondo  ,  che  di  sapersi  con¬ 
servare  la  buona  opinione  acquistatasi  così  fuori  , 
come  dentro  del  paese,  procurando  che  le  pelli 
sieno  sempre  egualmente  manifatturate  ,  tinte  e  cu¬ 
cite,  perchè  i  consumatori  affezionandovisi  le  siano 
sempreppiù  cortesi. 

E  poiché  quelle  pelli  di  capretti  conciate  a  per¬ 
fezione  sono  l’opera  de’ signori  Pasquale  e  Vincen¬ 
zio  Montagna  ,  così  troviamo  di  essere  a  ciascuno 
di  essi  dovuto  il  premio  di  perfezionamento. 

I  guanti  poi  della  manifattura  del  signor  Pietro 
Ducros  anche  sono  benissimo  lavorati ,  ed  hanno  il 
pregio  di  essere  tagliati  in  modo  che  si  adattino 
acconciamente  alla  mano  ;  ma  avremmo  desideralo 
una  certa  gradazione  ne’  prezzi.  Augurandoci  però 
di  ottener  ciò  nel  venturo  concorso  ,  proponiamo  un 
premio  di  miglioramento  a  suo  favore  ;  cosa  che  ci 
piacerebbe  veder  fatta  anche  pel  fabbricante  di  guan¬ 
ti  Vincenzio  Sangiovanni. 

Ricami  diversi. 

Di  ricami  in  seta,  in  lana,  in  cotone,  in  filo, 
ed  iu  oro  ,  la  mostra  dell’  anno  presente  è  stata 
riccamente  provveduta.  Tra  essi  si  contraddistinguo¬ 
no  sopra  tutti  gli  altri  i  lavori  eseguiti  dalle  si¬ 
gnore  Venere  Merat  ,  Marianna  Combi  ,  Carmela 
Cassisi  ,  Giuseppa  Combeau  Dupert  ,  Felice  Feoli 
Caffiero,  Rosaria  Negri ,  Flavia  Ajello  ,  Anna  Pe¬ 
sce  ,  Angela  Boinegro  ,  e  la  bella  pianeta  delle  a- 
lunne  del  Conservatorio  di  Pozzuoli  di  gros  bianco 
ricamato  in  oro. 

Perfezionata  la  scuola  del  disegno,  tutte  le  arti 
da  essa  dipendenti  ne  sentono  l’ impulso  ,  ed  i  sag¬ 
gi  qui  citati  sono  bastevoli  per  dimostrarvi  che  1’  ar¬ 
te  del  ricamo  progredisce  tra  noi.  Sieno  dunque 
premiate  coleste  signore  ,  che  hanno  così  utilmente 
speso  il  lor  tempo. 

Lavori  di  packfond. 

L’ industrioso  Francesco  Massimo  ci  fornisce  in  0* 
gai  mostra,  di  lavori  dì  packfond  belli  ed  elegan- 
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ii  ,  ed  esaminando  le  due  lettiere  imitanti  1’  antico, 
la  guantiera  ,  la  zuppiera  ,  e  gli  altri  svariati  suoi 
lavori ,  troverete  certamente  di  che  encomiarlo  non 
solo  ,  ma  premiarlo  ancora.  Eseguili  coni’  essi  sono 
col  martello  ,  e  al  torno,  offrono  all’  occhio  quanto 
il  loro  autore  sia  versato  nel  disegno  ,  nella  mec¬ 
canica. 

Legatoria  di  libri. 

Queste  opere  elegantemente  legate  alla  gotica , 
all’inglese,  ed  alla  francese  sono  lavori  di  Alberto 
Dethen.  Abbiamo  citalo  la  Francia  e  l’Inghilterra  per 
la  foggia  della  legatura,  e  non  per  altro,  dappoiché 
paragonandosi  queste  legature  di  libri  con  quelle  che 
colà  si  fanno,  siamo  sicuri  di  non  esservi  molta  diffe¬ 
renza  per  isquisitezza  di  lavoro,  mentrechè  nel  prezzo 
avvene  molta.  Nè  i  libri  legati  da  Francesco  Heidrich, 
dal  Landi,  e  dal  Toledo  possono  dirsi  meno  buoni  di 
quelli  ,  perocché  avendo  essi  quasi  gli  stessi  pregi 
meritano  di  esser  tenuti  nel  medesimo  conto. 

Strumenti  musicali , 

Bella  e  numerosa  si  è  mostrata  la  fabbricazione 
degli  strumenti  musicali  in  questo  concorso  indu¬ 
striale.  Non  meno  di  un  arpa  ,  un  pianoforte  ad 
arpa  ,  e  nove  pianoforti  di  svariate  forme  ne  con¬ 
tiene  la  gran  Sala  ,  de’  quali  alcuni  sono  di  legni 
stranieri  altri  di  legni  nostrali  ,  ma  quasi  lutti  ras¬ 
somiglinosi  per  gli  ornamenti  che  li  decorano ,  e 
per  la  eleganza  e  precisione  con  cui  sono  lavorati. 
Dei  diversi  meccanismi  di  pianoforti  parlammo  mi¬ 
nutamente  nella  nostra  relazione  sulla  mostra  dell’ 
anno  1 838  ,  e  perciò  ora  accenneremo  soltanto 
qualche  particolare  che  merita  la  vostra  atten¬ 
zione.  La  meccanica  e  lo  scappamento  del  pianofor¬ 
te  de  soci  Giovanni  Schmid  e  Giacomo  Eppler  sono 
all’  uso  inglese ,  e  ciò  che  vi  troviamo  di  nuovo  ,  è 
la  spina  ed  i  bischeri  situati  al  di  sotto  del  panco¬ 
ne  ;  poiché  il  martello  battendo  la  corda  in  senso 
opposto  ,  la  rende  più  salda  ,  e  la  voce  fassi  più 
armoniosa  e  chiara.  Il  pianoforte  di  Gabriele  Velie* 
tra  è  costrutto  col  meccanismo  tedesco  ,  ed  è  di  sei 


ottave  e  mezzo,  più  due  tasti;  quello  di  Paolo. 
Bretschueider  è  col  congegnamento  all’inglese  ,  ha 
due  pedaliere  ,  ed  è  di  otto  ottave.  Anche  i  fratelli 
de  Meglio  han  lavorato  col  meccanismo  inglese  il 
loro  pianoforte  verticale:  evvi  però  in  esso  lo  smor¬ 
zo  costrutto  in  modo  da  potersi  armare  tutto  a  tre 
corde,  per  facilitarne  lo  accordo.  Tre  pianoforti  di 
diverso  lavorio  sono  quelli  del  fabbricante  Vincenzio 
Mach  ,  ma  tutti  contengono  il  meccanismo  tedesco  ; 
uno  è  a  tavolino  di  bellissima  forma  ,  ed  ha  la  ta¬ 
stiera  di  sole  sei  ottave,  e  gli  altri  due  a  coda  ,  di 
elegante  forma ,  e  di  armonioso  suono.  Essi  sono 
con  tastiera  di  sette  ottave  e  due  tasti  ;  e  cosi  è 
costruito  il  pianoforte  di  Egidio  Helzel ,  e  1’  altro 
di  Angelo  Federici. 

Ma  possiamo  chiamar  prosperosa  colesta  industria 
se  alti  sono  i  prezzi  che  gli  autori  suddetti  han  se¬ 
gnato  sulle  loro  opere  ?  certamente  che  no.  La  fab¬ 
bricazione  de'  pianoforti  dimostrerà  i  suoi  progressi 
solo  quando  offrirà  un  congegnamento  più  semplice 
e  più  economico  ;  di  talché  olterrassi  medesimamen¬ 
te  la  stessa  forza  di  voce,  la  stessa  armonia  di  suo¬ 
no  ,  e  la  modica  spesa.  E  sarà  allora  che  provo¬ 
cheranno  in  lor  favore  premi  eminenti  ,  ed  incorag- 
giameuli  reali  ;  nell’  atto  che  di  presente  sembraci 
non  poter  altro  competere  a’  costruttori  di  pianoforti 
che  una  medaglia  di  argento. 

Noi  mancavamo  di  un  artefice  che  ci  desse  un’ 
arpa  con  tastiera  a  pianoforte  ,  come  quelle  che 
lavoranti  in  Francia;  ed  il  meccanico  Paolo  defila¬ 
si  assai  noto  tra  noi  pei  suoi  ottimi  lavori  ,  supe¬ 
rando  gli  ostacoli  che  offri  vagli  un  congegnamento 
affatto  nuovo  per  lui  ,  ne  ha  costrutta  quella  che 
lì  vedete  con  tastiera  a  sei  ottave  ,  che  ha  le 
corde  di  acciaio ,  coverte  di  seta  ritorta.  Quel  mec¬ 
canismo  chiamasi  dall’  autore  a  strappamento  ,  per¬ 
chè  supplisce  alla  strappata  che  col  dito  fassi  nell’ 
arpa  per  cavare  il  suono  dalle  corde  di  budella.  Or 
la  costruzione  del  de  filasi  è  tale  che  strappando 
quelle  corde  di  acciaio  coperte  di  seta  ritorta  ,  ne 
ottiene  perfettamente  lo  stesso  suono  delle  corde  di 
budella.  E  tra  gli  altri  vantaggi  eh’  esso  offre  vi 
sono  quelli  di  mantenere  lo  stesso  accordo  del  pia¬ 
noforte  ,  di  poter  eseguire  tutti  quei  pezzi  di  mu- 
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sica  che  sono  scritti  per  tale  istruraento,  e  di  occupa¬ 
re  uno  spazio  non  più  largo  di  palmi  tre  e  lungo 
palmi  sei,  in  modo  che  può  ben  situarsi  in  ogni  sa¬ 
lotto  che  vogliasi.  E  poiché  questo  lavoro  del  si¬ 
gnor  de  Diasi  va  consideralo  come  una  perfezione 
de’  pianoforti  ad  arpa,  così  competegli  il  premio  cor¬ 
rispondente. 

Anche  una  perfezione  essenziale  abbiamo  ravvi¬ 
sato  nell’arpa  costrutta  dal  dilettante  sig.  Girolamo 
de’  Baroni  Corvo,  ed  è  la  seguente.  Egli  ha  imma¬ 
ginato  una  nona  pedaliera  all’arpa,  quandoché  otto 
se  ne  sono  finoggi  numerate.  Cotesla  pedaliera 
serve  al  suono  che  i  Francesi  chiamano  ètouffé  , 
ossia  senza  rimbombo  :  suono  che  trovasi  segnato 
sulle  note  musicali  ,  e  che  sinora  si  è  eseguito, 
passando  la  palma  della  mano  velocemente  sulle 
corde  toccate  ,  e  ciò  importa  che  quel  suono  può 
eseguirsi  soltanto  in  quei  passi  di  musica  che  lascia¬ 
no  il  tempo  di  fare  lo  smorzamento  nel  modo  indi¬ 
cato.  D’altra  parte  col  nuovo  trovato  il  suonato¬ 
re  ha  ricevuto  il  vantaggio  di  ottenere  lo  smorza¬ 
mento  con  una  semplice  mossa  eh’  egli  fa  col  piede;  e 
ciò  mentrechè  lo  dispensa  dall’  affaticarsi  per  riu¬ 
scire  nello  stesso  scopo ,  di  accorrere  cioè  velo¬ 
cemente  con  la  mano  per  impedire  il  rimbombo  del 
snono  ,  risparmia  altresì  quel  saltellare  della  mano , 
che  non  molto  piace  a  chi  ama  il  suono  sodo  e  po¬ 
sato.  E  questa  perfezione  devesi  anchè  conveniente¬ 
mente  premiare. 

Petiini ,  e  pettinini  di  tartaruga  ,  di  ossa  ,  di 
corna  di  buffalo  ec. 

E  industria  grandemente  estesa  tra  noi  ,  e 
dobbiamo  esserne  grati  a  coloro  che  vi  si  sono  volti, 
perchè  se  da  una  parte  han  fatto  cosa  per  sé  stessi 
utile ,  dall’  altra  han  recato  sommo  vantaggio  al 
paese.  I  pettini,  le  guantierine,  i  panierini  di  tarta¬ 
ruga,  di  avorio  ,  di  corna  di  Amerca  ,  di  corna  di 
buffblo,  di  ossa,  di  unghie  di  cavallo,  di  bue  ec.  ec. 
sono  cose  che  si  usano  da  tutti  gli  ordini  della  po¬ 
polazione  ,  e  conseguentemente  fanno  al  paese  un 
bene  reale  comunque  vogliansi  riguardare  ,  sia  per¬ 
ché  si  utilizzano  materie  prime  indigene  di  niuno 
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o  di  pochissimo  valore,  sia  perchè  il  prezzo,  che  se 
ne  ottiene,  è  quasi  lutto  spesa  di  mano  d’opera  no¬ 
strale,  sia  infine  perchè  ci  ha  liberato  dal  traffi¬ 
co  passivo  ,  che  per  tali  lavori  sino  a  pochi  anni 
indietro  eravamo  obbligati  di  avere  con  la  Germa¬ 
nia  e  la  Francia.  Provveduto  così  al  bisogno  del 
paese  ,  desiderabile  oggi  sarebbe  che  colesta  mani¬ 
fattura  indigena  avesse  uno  spaccio  presso  le  stra¬ 
niere  nazioni  ;  epperò  consigliamo  a’ nostri  fabbri¬ 
canti  di  pettini  a  proccurarsi  per  ora  corrisponden¬ 
ti  nello  Stato  Romano  ,  in  Firenze  ,  e  negli  altri 
Stati  della  bella  nostra  Italia  ;  sicuri  che  introdotte 
una  volta  simili  relazioni  commerciali,  la  cosa  spin- 
gerassi  da  sé,  e  questo  è  il  maggior  premio  che  si 
può  per  essi  proporre. 

Produzioni  chimiche. 

Una  quantità  estesa  di  produzioni  chimiche  han 
contribuito  allo  abbellimento  della  mostra  di  quest’an¬ 
no  ,  e  ciò  che  ha  formalo  il  maggior  contento  no¬ 
stro  è  stato  il  basso  lor  prezzo.  L’  acido  solforico  di 
66  gradi,  per  i4  grana  il  rotolo,  è  mercatissimo 
a  segno  da  arrecare  una  grande  economia  alle  ma¬ 
nifatture  che  ne  han  bisogno  preciso  ,  come  quella 
della  carta  ,  delle  candele  steariche  ec.  ec. 

Ancora  1’  acido  nitrico  bianco  di  4o  gradi ,  per 
grana  64  il  rotolo,  può  dirsi  a  buon  mercato,  per¬ 
chè  vendesi  altrove  sino  a  nove  carlini  il  ro¬ 
tolo.  Anche  l’acido  muriatico,  l’ idro-cloro-nitrico  , 
V  allume ,  il  solfalo  di  rame,  quello  di  ferro,  ed 
il  cloruro  di  calce  ,  sono  segnati  per  mite  prezzo. 
Ciò  che  ha  meritato  poi  1’  attenzione  de’  chimici  , 
è  stato  il  perfetto  cianuro  rosso  di  potassa,  che  ser¬ 
ve  per  reagente,  dal  signor  Giliberto  Brun  esposto 
tra  le  altre  sue  chimiche  produzioni;  e  noi  vorremmo 
che  per  tale  articolo  il  signor  Brun  avesse  il  premio 
che  merita. 

Cuoi ,  e  pelli ; 

I  voti  nostri  per  la  sempre  crescente  prosperità 
di  questo  Regno  ci  fan  portare  ogni  attenzione  sul¬ 
le  scoverle  che  tornar  possano  a  vantaggio  dell’ in- 
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dustria  agricola  e  manifaltrice.  In  fatti  non  ap¬ 
pena  giugnevaci  a  notizia  ,  che  un  legume  esotico 
chiamato  divìdiiis  (  Pilliecollobium  A  camino  temo, 
Mart.  )  usavasi  utilmente  per  conciare  i  cuoi  ,  to¬ 
sto  facemmo  premura  al  Console  generale  di  S.  M. 

(  [).  G.  )  in  Marsiglia  per  averne  i  semi  ;  e  que¬ 
sti  qui  giunti  voleste  ,  o  Signori  ,  conoscere  se  ta¬ 
le  pianta  era  coltivabile  nella  terra  del  Regno  delle 
due  Sicilie,  ed  in  quale  proporzione  potevasi  con  buon 
successo  per  la  concia  dei  cuoi  adoperare  ,  per  ac¬ 
celerarne  la  fabbricazione.  Ma  informato  1’  Istituto 
dal  signor  Francesco  Stella  dell’  assai  proficuo  uso 
de’ fruiti  Brasiliani  per  conciare  i  cuoi  in  brevissimo 
tempo,  il  quale  offrì  farne  esperimento,  voi  vi  ac¬ 
consentiste,  sperando  che  dopo  siffatta  pruova  di¬ 
svelar  si  potesse  l’arcano  di  cui  il  surriferito  signor 
Console  generale  di  Marsiglia  parlava  nel  suo  fo¬ 
glio  così  concepito  :  «  Sapere  con  precisione  la  ma¬ 
li  nipolazione ,  e  mischianza  del  dividivis  con  altre 
«  materie  tannanti  ,  e  coloranti  ,  di  cui  i  conciato¬ 
li  ri  francesi  fanno  uso  ,  questo  1’  è  un  segreto  non 
«  fatto  noto  finora  ,  ma  avendone  scienza  ne  la  fa¬ 
ll  rò  subito  informala  2. 

E  perchè  lo  sperimento  suddetto  seguisse  con  som¬ 
ma  attenzione,  l’ Istituto  deputava  tre  chiarissimi  suoi 
soci  per  andare  nella  fabbrica  del  signor  Stella  a’ 
Granili  del  Ponte  della  Maddalena  ,  affin  di  appor¬ 
re  il  suo  marchio  a  diversi  cuoi  che  il  signor  Stel¬ 
la  diceva  conciare  in  3o  giorni  col  dividivis.  Que¬ 
sta  operazione  ebbe  effetto  il  dì  21  di  agosto  i843- 
Ma  non  prima  del  1  fi  di  febbraio  di  quest’ anno  pote¬ 
rono  ottenersi  quei  cuoi  perfettamente  conciati  ;  e 
conseguentemente  nel  corso  di  circa  tre  mesi  ,  e 
non  già  in  un  solo  mese  come  lo  Stella  asseriva ,  e 
come  la  Società  Economica  della  Provincia  di  Napoli 
dimandava  col  programma  fatto  pubblicare.  Quindi 
il  premio  tli  quel  programma  non  potè  per  tal  cir¬ 
costanza  essere  al  signor  Stella  aggiudicato.  Ciò  non 
pertanto  l’operazione  di  conciare  col  dividiyis  riuscì 
compiutamente,  essendo  stala  quella  suola  trovata  di 
perfettissima  qualità.  Ma  sia  pel  non  ricevuto  premio, 
sia  per  non  manifestare  ad  altri  il  suo  modo  di 
manipolare  il  dividivis  ,  il  signor  Stella  niun  chia¬ 
rimento  volle  darne. 


Quanto  poi  alla  coltura  di  tale  arboscello  nel 
nostro  clima  ,  essendo  qui  giunte  le  semenze  difetto¬ 
se  ,  e  prive  affatto  di  forza  vegetativa  ,  la  nostra 
aspettazione  è  rimasa  delusa  di  vederlo  sbucciare 
dal  terreno. 

Confessiamo  però  che  un  gran  passo  ha  fatto  que¬ 
sta  industria,  perchè  col  tannino  finora  usalo  per  la 
concia  de  cuoi  ci  è  voluto  almeno  un  anno  per 
perfettamente  prepararli  ,  e  col  dividivis  conciandosi 
in  meno  di  tre  mesi  ,  si  è  ottenuto  il  maggior  pro¬ 
gresso  che  potevasi  sperare:  perocché  i  fabbricanti  di 
cuoi  tenendo  per  poco  tempo  inoperosi  i  loro  capi¬ 
tali  ,  potranno  contentarsi  di  un  utile  più  discreto , 
e  ribassando  il  prezzo  della  suola  il  pubblico  potrà 
giovarsene. 

Ciò  dimostra  che  la  industria  de’  cuoi  progredisce 
altamente  fra  noi  :  ma  all’  opposto  la  pastorizia  non 
prestasi  punto  al  suo  ingrandimento  pei  seguenti 
fatti  ,  che  la  nostra  bilancia  di  commercio  c’  indica. 
I  cuoi  venuti  dallo  straniero  nell’anno  i84o,  come 
dicemmo  nella  relazione  sulla  mostra  del  i84a  a 
carta  36,  furono  cuoi  conci  canlaia  612.  61  ;  cuoi 
secchi  cantaia  12,181.  80,  e  cuoi  spingardi  ossiano 
freschi  cantaia  2072.  62.  Or  nell’  anno  1 84 f  sonosi 
fra  noi  portati  de’primi  canta’a  fifio.  19,  dei  secondi 
canta’a  1 8, fi47 -  fi7;  e  de  terzi  cantaia  7118.  80. 
E  nel  1842  de' primi  cantaia  600.  89,  de' secondi 
cantaia  20,977.  ^2,  e  dei  *erz‘  canla>a  946*-  76" 
Vorremmo  perciò  ,  come  fu  detto  nella  citata  re¬ 
lazione  del  1842,  e  ciò  esige  la  maggior  prospe¬ 
rità  del  paese,  che  l’Istituto  facciasi  a  supplica¬ 
re  vivamente  il  clementissimo  nostro  Sovrano  ,  per¬ 
chè  sia  accordato  un  premio  di  cento  ducati  1’  an¬ 
no  per  cinque  anni  continui  da’  fondi  della  Pro¬ 
vincia ,  non  che  la  medaglia  di  oro  del  merito 
civile  a  chi  farà  costruire  in  uno  de’ Distretti  della 
Provincia  una  stalla  da  contenere  0  nutrire  trenta 
vacche  da  latte  ,  con  pascolo  in  parte  verde  ed  in 
parte  secco  per  tutto  l’anno  ,  e  che  abbia  prati 
artificiali  irrigui  0  non  irrigui  sufficienti  al  loro 
nutrimento,  e  vi  aggiunga  inoltre  una  cascina  pro¬ 
fonda  di  palmi  quaranta  per  la  fabbricazione  del 
burro  e  del  formaggio.  E  ciò  facendosi  siamo  sicu¬ 
ri  di  ottenere  l’abbondanza  ,  e ’l  basso  prezzo  di 
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cose  di  cui  è  bisogno  per  la  sussistenza ,  e  per  gli 
usi  del  vivere  civile. 

Grande  quantità  di  cuoi  e  pelli  abbiamo  avuto  in 
questa  mostra ,  di  qualità  tanto  perfetta  da  poter 
con  buon  successo  sostenere  la  concorrenza  con  lo 
straniero.  I  cuoi  conciati  all’  uso  americano  della 
fabbrica  di  Bonnet  per  ducati  54  il  cantaio,  e  quelli 
all’  uso  di  Francia  e  di  Lisbona  per  ducati  74,  e 
78  sono  a  buon  mercato  e  pregevoli.  I  vitelloni,  ed 
i  vitelli  sorrentini  rasati  sono  poi  di  tale  lavoro  , 
che  al  confronto  non  la  cedono  a’  migliori  delle  fab¬ 
briche  inglesi.  A  dirla  in  breve,  la  fabbrica  di  cuoi 
e  pelli  del  Bonnet  in  Castellammare  si  è  rendala  tanto 
utile  al  paese  con  la  bontà  de’  suoi  prodotti  ,  che 
merita  tutti  i  nostri  riguardi ,  perchè  giunta  alla 
perfezione,  cui  trovasi,  deve  ora  far  maggiormen¬ 
te  sperimentare  gli  effetti  del  progresso  col  ribasso  del 
prezzo.  Per  questa  ragione  merita  il  signor  Bonnet  di 
essere  ampiamente  premiato.  Ne’ saggi  della  fabbrica 
di  Raffaele  de  Rosa  vedemmo  un  nuovo  saggio  di 
cuoi  bianchi  all’  uso  inglese  per  selle.  La  suola  fina 
all’  uso  di  Francia  ed  i  vitelli  per  mantice,  ci  sem¬ 
brano  pure  una  conquista  novella  ,  perchè  finora 
ninn  fabbricante  ne  ha  esibiti  di  perfetti  come  que¬ 
sti.  Alcuni  cnoi  del  de  Rosa  possono  dirsi  non  in¬ 
feriori  a  quelli  del  Bonnet ,  e  noi  vorremmo  vederlo 
incoraggialo  affin  di  stimolare  il  suo  ingegno  a  po. 
tervi  dare  ne’  venturi  concorsi  nuove  testimonianze 
di  riconoscenza. 

Tra  i  cuoi  della  fabbrica  del  signor  Stella  vi  sono 
que’  conciati  col  di vidivis.  Chi  attentamente  li  esa¬ 
mina  vi  ravvisa  una  squisitezza  di  lavoro  sorpren¬ 
dente:  e  se  aggiugni  a  ciò  il  prezzo  di  ducati  60  il 
cantaio,  dir  si  possono  di  utilità  all’  universale.  E  noi 
vorremmo  che  perciò  il  signor  Stella  fosse  premiato. 

La  fabbrica  de’ cuoi  di  Donato  Grassi  in  Solofra 
anche  si  è  contraddistinta  co’ perfetti  suoi  vitellini  in¬ 
cerati  all’uso  di  Francia  per  carlini  diciotto  il  rotolo,  e 
pei  marrocchini  che  nell’  arte  diconsi  apparecchiati, 
a  ducati  ottanta  il  cantaio.  Conosciamo  quanto  co- 
testa  fabbrica  rendesi  utile  per  la  Provincia  di  Avel¬ 
lino  ,  e  quanti  vantaggi  reca  a  quelle  popolazioni 
col  basso  prezzo  de’  cuoi  ;  e  perciò  vorremmo  che 
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anche  un  premio  non  di  poco  momento  sia  al 
signor  Grassi  conceduto. 

Una  fabbrica  novella  ci  ha  esibite  le  sue  produ¬ 
zioni  in  pelli  e  cuoi  verniciati  a  perfezione,  ed  è 
quella  del  signor  Stanislao  Yerniere.  Noi  abbiamo 
sott  occhi  i  cuoi  ed  i  vitelli  verniciati  a  pennello 
della  fabbrica  del  signor  Achard  ,  che  altamente 
superano  la  bontà  di  quelli  della  manifattura  di 
Gaetano  Ingenito  ,  il  quale  li  fa  con  vernice  a  ma¬ 
no  ;  ma  osserviamo  ,  che  le  Delli  verniciate  del 
Vendere  hanno  una  finezza  ed  una  morbidezza  ta¬ 
le  ,  che  sembrano  piuttosto  tessuti  lucidi  ,  anziché 
cuoi  di  mammiferi.  E  poiché  questo  fabbricante  ha 
dichiarato  di  essere  un  nuovo  trovato  il  metodo,  di 
cui  fa  uso  per  verniciare  le  pelli  ed  i  cuoi,  così  ri¬ 
spettando  il  suo  segreto  ,  crediamo  che  meriti  un 
convenevole  guiderdone. 

Nè  qui  taceremo  delle  manifatture  abruzzesi  per  le 
suole  ed  1  cuoi  che  han  mandato,  e  ne’ quali  un  mi¬ 
glioramento  si  osserva.  Le  così  dette  vacchette  rosse, 
i  vitelli  bianchi,  le  suole  forti,  ed  i  marrocchini  delle 
fabbriche  di  Antonio  Impacciatore  di  Aqnila,  di  Pa¬ 
squale  Angelini  di  Teramo,  e  di  Felice  Cantoresi 
di  Campii  meritano  un  premio  :  come  lo  meritano 
anche  la  fabbrica  di  cuoi  di  Castellammare  di  Em- 
manuele  Rastoin  ,  e  quella  testò  citata  delle  pelli 
verniciate  di  Gaetano  Ingenito. 

Armi  da  fuoco. 

Nelle  nostre  precedenti  relazioni  lungamente  discor¬ 
remmo  i  grandi  progressi  fatti  dalle  fabbriche  di 
armi  da  fuoco  presso  di  noi  ;  ma  siccome  in  ogni 
nuovo  concorso  industriale  quest'arte  non  manca  di 
mostrarci  a  quanto  si  può  giugnere  quando  i  mani¬ 
fattori  sono  da  nobile  impegno  animati  ,  così  con¬ 
viene  che  facendo  eco  alla  pubblica  ammirazione , 
per  1’  esatto  lavorìo  delle  armi  da  fuoco  ,  che  qui 
tutte  le  fabbriche  hanno  esposto,  e  con  particolarità 
quella  di  Salvatore  Mazza  ,  ci  facciamo  ad  indicare 
le  cose  di  maggior  merito. 

E  prima  di  ogni  altro  diremo  di  una  pariglia  di 
pistole  di  nuova  costruzione  ,  che  il  nostro  Au- 
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gusto  Sovrano  si  è  degnalo  comperare.  Ripiegai 
do  un  manubrio  posto  al  di  sotto  della  canna , 
questa  si  apre  nella  parte  inferiore  ,  e  presenta  il 
luogo  della  carica  ,  senza  esservi  bisogno  di  ac¬ 
compagnarla  col  martello.  La  canna  stessa  di  da¬ 
masco  fino  ,  ed  a  mezzo  rilievo  ,  rigata  al  di 
dentro  ,  è  situata  in  un  incastro  di  ferro  ,  inve¬ 
ce  di  essere  di  legno.  Nel  tirare  il  colpo  la 
palla  rigasi  da  se  stessa.  La  facilità  della  carica,  e 
la  semplicità  della  costruzione  sono  le  principali 
qualità  che  fanno  reputare  le  armi  del  Mazza  tra 
le  migliori  nel  loro  genere:  L’ ingegno  del  fucile  è 
costrutto  di  maniera  diversa  da  quello  delle  altre 
pistole,  senza  bisogno  della  doublé  délenle ,  cièche 
ha  richiamato  l'attenzione  della  M.S.,  perocché  con 
tale  modifica  si  è  recato  immenso  vantaggio  all’ 
uso  delle  pistole  da  bersaglio.  L' incastro  in  oro  su 
di  ogni  pezzo  oltrepassa  poi  per  precisione  ed  ele¬ 
ganza  tutto  quello  che  si  è  finora  fatto.  La  incisio¬ 
ne  vi  è  con  esattezza  eseguita,  e  lo  incastro  nel  fer¬ 
ro  ,  che  forma  la  parte  superiore  del  teniere  ,  con¬ 
corre  con  le  altre  cose  indicate  a  rendere  le  sud¬ 
dette  pistole  pregevolissime  per  solidità  e  precisione. 
Tra  le  altre  armi  del  signor  Mazza  è  un  cassettino 
con  una  pariglia  di  pistole  a  due  canne  ,  che  tira¬ 
no  quattro  colpi.  La  costruzione  di  due  carichi  nel¬ 
la  stessa  canna  1’  uno  all’altro  superiore  è  cosa  di 
difficilissima  esecuzione  ;  eppure  il  Mazza ,  primo 
nell  inventarla  ,  ha  menato  di  già  a  termine  mol¬ 
ti  di  siffatti  lavori.  Tale  metodo  applicato  agli 
schioppi  da  caccia  potrà  rendere  tra  poco  inutile 
1  uso  degli  schioppi  a  due  canne.  Si  osservi  lo 
schioppo  che  con  una  canna  tira  due  colpi  !  Esso 
si  carica  al  di  sotto  della  canna  ,  e  senza  bisogno 
di  bacchetta.  J1  cartoccio  di  ferro  che  vi  s’  introdu¬ 
ce,  e  che  già  contiene  il  doppio  carico,  è  munito 
di  becchi  e  tubetti.  I  martelli  sono  situati  al  di  sotto 
dello  schioppo  in  corrispondenza  dei  carichi  racchiu¬ 
si  nel  cartoccio,  di  maniera  che  deve  battere  prima 
il  superiore ,  e  poscia  1’  inferiore.  La  tenuta  della 
cerniera  Ghe  sostiene  la  canna  è  acconcia  per  gui¬ 
sa  che  opera  premutala  appena.  Ciò  rende  fa¬ 
cilissimo  il  cambiamento  de  cartocci  ,  che  è  il  mag- 
gioi  pregio  della  invenzione,  di  talché  portandosi 


una  provvisione  di  dieci  o  quindici  di  questi  cartoc¬ 
ci  precedentemente  caricati,  in  breve  spazio  di  tem¬ 
po  si  possono  benissimo  tirare  venti  o  trenta  colpi. 
Or  se  ottiensi  lo  stesso  risullamento  con  una  sola 
canna  ,  è  .  cosa  ben  superflua  far  uso  dello  schiop¬ 
po  a  due  canne  ,  il  quale  non  ha  i  vantag  gi  di 
maggior  leggerezza  e  faciJtà  di  carica.  Una  pa¬ 
riglia  di  pistole  con  le  canne  bianche  ,  e  rigate 
al  di  dentro,  coverte  di  ornati  ad  acqua  forte:  U* 
na  pariglia  di  pistole  da  bersaglio,  nelle  quali  si 
è  soppressa  la  doublé  detente  ,  essendosi  sostituito  il 
nuovo  gioco  nel  fucile  ,  secondo  la  modificazione  di 
sopra  indicata:  In  fine  molti  altri  lavori  il  signor 
Mazza  ha  esposti,  dei  quali  lungo  sarebbe  far  la  de¬ 
scrizione  ;  e  poiché  tutti  sono  eseguiti  con  perfezione 
ed  eleganza ,  cosi  egli  merita  un  premio  maggiore 
di  quelli  che  può  l’ Istituto  proporre. 

Altre  quattro  fabbriche  di  armi  da  fuoco  han¬ 
no  esibito  lavori  donde  apparisce  che  tutte  sono 
di  molto  migliorate  ,  ma  in  più  eminente  grado 
perfezionata  troviamo  quella  di  Raffaele  Donadio. 
Ha  egli  costrutto  uno  schioppo  ,  che  con  nuovo 
meccanismo  tira  sette  colpi  con  una  sola  canna. 
Il  meccanismo  altro  non  è  che  una  piastra  a  cir¬ 
colo  ,  la  quale ,  tirato  che  si  è  il  primo  colpo  , 
al  solo  premere  il  punto  di  ri  ferma  ,  girando  offre 
il  secondo,  e  cosi  il  terzo  colpo  e  gli  altri  conse¬ 
cutivi.  Il  serbatoio  dei  cartocci  è  coverto,  ed  i 
becchi  ,  sono  anche  coperti  ,  di  tal  che  nulla  si 
vede ,  ed  il  congegnamento  interno  è  tanto  ar¬ 
tifizioso  da  dare  esattamente  ,  e  senza  poter  fai- 
1  re  un  colpo  dopo  1’  altro.  Un  altro  trovato  van* 
laggioso  pe’  cacciatori  ha  esibito  il  Donadio  in 
una  sicura  eseguila  nello  stesso  schioppo  a  due  col¬ 
pi  :  consiste  in  una  molla  che ,  tirandosi  il  pri¬ 
mo  colpo  ,  impedisce  che  il  secondo  possa  vibrar¬ 
si  senza  che  il  cacciatore  ritiri  prima  quella 
molla  nel  posto  che  f  è  assegnato.  In  verità  cotesti 
perfezionamenti  sono  pregevoli,  perocché  offrono  mag¬ 
giore  sicurezza  a  coloro  che  fanno  uso  di  tali  ar¬ 
mi  :  e  ciò  pensiamo  che  sia  un  titolo  sufficiente 
per  fare  ben  premiare  il  Donadio.  Le  altre  tre  fab¬ 
briche  d’ armi  appartengono  a  Matteo  Fonzo  ,  ad 
Alfonso  Izzo,  ed  a  Tommaso  Campanile;  e  se  i  loro 
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lavori  non  somigliano  a  qnei  del  Donadio ,  non  pos¬ 
sono  però  dirsi  d’  una  inferiorità  che  li  degrada  , 
perchè  le  pistole  a  sei  colpi  dei  due  primi ,  e  la 
pariglia  di  pistole  tascabili  del  terzo ,  sono  ben  la¬ 
vorate  e  di  costo  assai  inferiore  a  quelle  di  egual 
costruttura  ,  che  sonosi  vedute  nelle  passate  mostre. 
Ed  è  per  ciò  che  i  suddetti  tre  artieri  son  merite¬ 
voli  di  premio. 

Cartiere. 

Chi  la  dura ,  la  vince.  Le  nostre  querele  sulle 
qualità  delle  carte  napoletane  ,  se  non  interamente  , 
nella  maggior  parte  almeno  hanno  conseguito  lo 
scopo  a  cui  miravamo.  E  vero  che  il  Reai  Governo 
ha  versato  a  larga  mano  le  sue  beneficenze  su  i  fab¬ 
bricanti  di  carta  ,  e  che  per  lungo  volger  di  tem¬ 
po  infiniti  incoraggiamenti  sonosi  a  questa  industria 
conceduti  ,  ma  è  vero  altresi  che  la  perfezione  ed  i 
moderali  prezzi  delle  nostre  carte ,  senza  di  tali 
mezzi,  non  mai  sarebbonsi  ottenuti.  Chi  vuol  cono¬ 
scere  quanto  sia  costoso  1’  apparato  delle  macchine 
che  bisognano  per  lavorar  la  carta  secondo  le  pre¬ 
senti  condizioni  dell’arte,  si  volga  con  la  mente  al¬ 
lo  scarso  numero  delle  cartiere  che  sono  tra  noi  , 
per  assicurarsi  che  gli  speculatori  non  vi  hanno  tro¬ 
vato  utilità  ,  altrimenti  anche  a  cotesta  industria  a- 
vrebbero  i  loro  capitali  rivolti.  Dopo  molli  anni,  ed 
in  seguito  di  sagrifìzi  di  non  poco  momento  le  car¬ 
tiere  possono  riuscir  proficue  a  chi  le  ha  fondato. 

Tra  le  varie  arti  necessarie  al  viver  civile,  quella 
di  fabbricare  la  carta  non  è  certamente  una  delle 
più  facili  :  tanto  diverse  e  moltiplici  sono  le  opera¬ 
zioni  per  tramutare  uri  lurido  e  sporco  cencio  in  bian¬ 
chissimo  e  levigatissimo  foglio,  che  fa  d’uopo  ricor¬ 
rere  ad  altre  arti  sussidiarie  per  giugnere  allo 
scopo.  La  Meccanica  e  la  Chimica  particolarmente  deb¬ 
bono  prestare  tutta  l’opera  loro,  perchè  il  fabbricante 
raggiunga  la  perfezione.  I  cangiamenti  che  avven¬ 
gono  in  quest’  arte  di  tempo  in  tempo  fanno  si  che  gli 
operai  di  continuo  trovar  debbonsi  sotto  di  un  nuovo 
ammaestramento  ,  cagione  di  errori  ,  e  di  dispendio. 
Il  lavare  i  cenci  e  rammorbidirli  senza  il  marcitolo  è 
pratica  recente  :  lo  imbiancamento  degli  stracci  per¬ 
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fezionato  dopo  la  scoperta  del  Bertholet  sulle  proprie¬ 
tà  del  cloro,  si  è  dalle  cartiere  napolitane  adottato 
da  poco  tempo  in  qua;  come  anche  lo  incollamento 
mercè  della  fecola  de  pomi  di  terra  ,  sostituito  a 
quello  che  usavasi  con  colla  di  carnicci,  ha  meritato 
molti  studi  e  dispendiose  esperienze. 

Conchiudiarno  quindi  che  le  nostre  carte  han  fat¬ 
to  grande  progresso  cosi  nella  qualità  come  nel  prez¬ 
zo  ,  e  con  particolarità  nella  carta  carré  sopraffi¬ 
na  da  stampa  che  vendesi  26  carlini  la  risma,  quel¬ 
la  da  lettere  rasata  all’  uso  inglese  per  ducati  2  la 
risma,  e  i  foglietti  rasati  per  carlini  11  la  risma. 
E  questo  è  un  vantaggio  che  la  Cartiera  del  Fi- 
breno  ha  recato  al  paese:  il  che  a  nostro  avviso  de- 
vesi  ben  premiare  ,  affinchè  rendasi  maggiore  nello 
avvenire  ;  augurandoci  che  la  fabbricazione  della 
carta  senza  cenci-  di  cui  si  è  di  già  proposta  la  pri¬ 
vativa  ,  voglia  proccurarci  maggior  bene.  Anche  il 
sig.  Alessandro  Lembon  ha  fatto  vederci  una  novità 
nella  carta  così  detta  porcellana  pe’ biglietti  di  visita  ed 
altre  simili  cose,  e  noi  desideriamo  vederlo  premiato. 

Cappelli  dì  'paglia  ,  di  schiena  ,  e  di  feltro. 

I  progressi  che  1’  industria  agrario-manifatlrice 
ha  fatto  da  tre  lustri  in  qua  ,  sono  tali  che  colui 
che  imprendesse  a  farne  la  enumerazione  non  sa¬ 
rebbe  creduto.  Tra  essi  non  è  da  noverarsi  del- 
1’  ultima  importanza  la  fabbricazione  de’  cappelli  di 
paglia  ad  uso  di  donne  e  di  uomini  ,  oggi  che 
la  moda  vuole  che  quasi  ogni  persona  si  copra  il 
capo  di  una  paglia.  I  primi  che  introdussero  tra 
noi  le  paglie  all'  uso  fiorentino  a  grandi  perdite 
si  esposero  ,  per  modo  che  dopo  non  molti  anni 
furono  obbligati  a  dismettere  quell’ industria  ,  per 
non  vedere  rovinatele  loro  sostanze.  Pei  tanto  dopo  le 
sofferte  sciagure  e  la  protezione  che  il  Reai  Go¬ 
verno  ha  conceduta  a  questa  industria,  veggiamo 
con  piena  soddisfazione  che  la  fabbricazione  delle  pa¬ 
glie  all’  uso  di  Firenze  e  di  Francia,  prospera 
grandemente  tra  noi  ,  e  dà  modo  di  vivere  a  mi¬ 
gliaia  di  operai  così  nella  città  capitale,  che  in  di¬ 
verse  province  del  Regno.  Il  maggior  progresso  di 
questa  industria  si  è  ottenuto  dalla  coltivazione  che 
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oggi  si  fa  Ira  noi  della  paglia  che  serve  a  lavori  , 
di  talché  può  dirsi  una  manifattura  nostrale.  E 
per  verità  ,  le  paglie  di  Belisario  Clemente  di 
Caslelbasso  sono  di  squisitezza  tale  ,  che  posso¬ 
no  dirsi  superiori  alle  vere  paglie  fiorentine  ,  men- 
trechè  il  loro  costo  serba  la  proporzione  di  60  a 
cento.  Oltre  a  ciò  la  fabbrica  del  Clemente  ha 
tolto  dalla  miseria  e  dalla  fame  circa  dugento  per¬ 
sone  di  ambo  i  sessi  ,  le  quali  addestrate  a  questo 
lavoro  hanno  abbandonato  1'  ozio,  e  sonosi  fatte  sud¬ 
diti  tranquilli,  affezionati  alle  loro  famiglie  e  all’or¬ 
dine  pubblico.  Merita  dunque  costui  premio  ed  inco¬ 
raggiamento  ;  premio  per  la  perfezione  cui  le  sue 
paglie  son  giunte ,  incoraggiamento  perchè  possa 
portare  innanzi  un’  opera  tanto  utile  a  quella  pro¬ 
vincia. 

Oltre  alle  paglie  di  Belisario  Clemente  sonosi  e- 
sposle  anche  con  qualche  miglioramento  quelle  della 
fabbrica  de’ fratelli  Enei  di  Civi Iella  del  Tronto  ,  di 
Angela  Neri  ,  e  Vincenzio  Ducchi  di  Napoli ,  e  noi 
opiniamo  che  a  costoro  sia  un  premio  dovuto.  Due 
soli  fabbricanti  di  cappelli  di  schiena  e  di  feltro  ab¬ 
biamo  veduti  concorrere  con  lavori  buoni  ,  e  di  te¬ 
nuissimo  prezzo.  Coleste  industrie,  eh’ erano  giunte 
all’  apice  della  perfezione  ,  sono  state  quasi  annien¬ 
tate  dalla  moda  che  ha  fatto  sorgere  tante  specie 
di  cappelli  ;  epperò  ci  sarebbe  grato  di  veder  lo¬ 
ro  dato  un  premio  di  miglioramento. 

Sostanza  gommosa  raccolta  su  ì  vecchi  tron¬ 
chi  delle  querele. 

Il  nostro  socio  signor  Francesco  Briganti  non 
fiancandosi  mai  di  battere  con  eguale  alacrità  le 
difficili  vie  della  scienza  eli’  ei  professa  ,  e  delle  ar¬ 
ti  belle  che  lo  adornano  ,  sovente  da  quella  trae 
utili  applicazioni  per  queste.  Nell’  aringo  della  so¬ 
lenne  mostra  ha  esibito  buona  quantità  di  certa 
gomma  bruna,  che  naturalmente  fluisce  da’ vecchi 
tronchi  delle  querce  ,  come  degna  d’  ogni  lode  per 
T  acquarello  di  color  lionato  scuro  ,  senza  che  essa 
abbia  bisogno  di  preparazione  alcuna  0  mischianza 
di  più  cose.  In  vero  se  egli  fin  dal  i83q  in  una 
erudita  memoria  (  ved.  il  lom.  VI  degli  Alti  del 


Reale  Istituto  d’  Incoraggiamento  di  Napoli  ,  pag. 
275  )  ne  esaminava  i  caratteri  fisico-chimici,  ne  ad¬ 
ditava  1’  uso,  e  ne  celebrava  le  qualità  sopra  l'or¬ 
dinario  bistro  ,  ora  assoda  col  fatto  le  sue  prime 
congetture,  esponendo  eziandio  al  pubblico  giudi¬ 
zio  un  dipinto  su  carta  da  lui  stesso  eseguito  ,  ove 
vedesi  fronzuto  ramoscello  della  nomata  pianta  a  ta¬ 
le  grado  di  gusto  e  ricercatezza  condotto ,  che  chia¬ 
ramente  fa  rilevare  i  pregi  tutti  della  sostanza  in 
parola. 

L’  ulilità  ed  il  risparmio  che  questo  trovato  può 
recare  all’arte  del  pittore,  fanno  il  Signor  Brigan¬ 
ti  meritevole  di  essere  convenientemente  premiato. 

Orologio  solare. 

Il  sig.  Bernardo  Scotti  Galletta  ha  esposto  un  oro¬ 
logio  a  sole  di  metallo.  In  esso  tra  le  altre  cose  os¬ 
servammo  come  un  grande  vantaggio  ,  che  l’ombra 
stessa  dello  gnomone  segnava  le  ore  astronomiche  , 
le  italiane  e  le  babilonesi  non  che  i  mesi  e  i  gior¬ 
ni  dell’anno;  e  noi  vorremmo  vedere  rimunerato  di 
questo  pregevole  lavoro  il  suo  autore. 

Nuovo  sistema  di  tetti  applicabili  alle  case  di 
Napoli. 

Un  sistema  di  tetti  che  difender  potrebbe  intera¬ 
mente  mercè  una  0  più  falde  inclinate  ,  come  pei 
tetti  comuni  si  usa  ,  1’  edilìzio  da  tutte  le  intempe¬ 
rie  dell’ atmosfera,  e  particolarmente  dall’  azione  del¬ 
l’umidità  e  delle  piogge,  il  più  leggiero  e  adatto  a 
qualunque  più  alto  e  men  robusto  edifizio  ,  movi- 
bile  e  sì  fattamente  congegnato  che  lo  si  potesse  ap¬ 
plicare  su’  terrazzi  già  costrutti  ,  di  ogni  forma  e 
posizione  ,  qualunque  fossero  le  direzioni  delle  gron¬ 
daie  e  i  rispetti  di  condominio  con  le  abitazioni  la¬ 
terali  ,  era  cosa  veramente  desiderabile  ,  maggior¬ 
mente  se  in  breve  tempo  e  facilmente  si  potesse 
armare  0  togliere  da  un  dato  luogo  ,  perchè  si 
usasse  a  vicenda  e  del  tetto  nel  verno  e  del  terraz¬ 
zo  nella  state  ;  in  modo  che  il  primo  formar  po¬ 
trebbe  parte  così  dello  stabile  del  proprietario  ,  co¬ 
me  del  mobile  dell’  inquilino.  Da  ultimo  che  fosse 
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di  lunga  durala ,  e  di  spesa  discrela  ;  condizioni 
senza  le  quali  ,  qualunque  riforma  ,  tuttoché  utilis¬ 
sima  ,  sarebbe  vana. 

Cosi  fatte  svariate  condizioni  ,  alcune  delle  qua¬ 
li  non  caddero  mai  in  pensiero  a  chicchessia  di  riu¬ 
nirle  nella  costruzione  di  un  tetto  ,  ha  proccurato 
il  Signor  Felice  Abate  ,  socio  corrispondente  di  que¬ 
sto  Reale  Istituto,  di  raecorre  nella  riforma  delle  co- 
verlure  delle  case  di  Napoli. 

Ha  egli  cercato  di  comporre  una  sostanza  in  lar¬ 
ghi  e  sottili  fogli  ,  la  quale  resistendo  egualmente 
agli  ardori  del  sole,  e  all’azione  delle  piogge  e  del- 
r  umidità ,  ed  essendo  ad  un  tempo  leggerissima  ed 
economica  ,  servir  potesse  opportunamente  a  coprire 
il  nuovo  tetto. 

Le  diverse  sostanze  metalliche  fìnoggi  per  tale 
oggetto  sperimentate,  come  il  ferro,  il  piombo,  lo 
zinco  ,  il  rame ,  la  latta  ,  male  adempiono  alla  con¬ 
dizione  della  economia  di  spesa  ,  la  quale  per  le 
case  private  massimamente  non  può  preterirsi  ;  ol¬ 
tre  di  che  non  sono  esse  per  avventura  leggiere  , 
per  cui  sotto  quest’altro  riguardo  non  potrebbero 
alle  nostre  case  applicarsi. 

La  sostanza  trovata  dal  Signor  Abate  ,  dopo  lun¬ 
ghi  e  replicati  esperimenti  ,  è  un  tessuto  di  canapa 
smaltato  da  ambedue  le  facce  di  mistura  composta 
di  varie  materie  vegetali  e  minerali  ,  la  quale  co¬ 
vrendo  interamente  la  trama  e  conservando  la  pie¬ 
ghevolezza  dei  al  tessuto  le  proprietà  anzidette  ,  con 
una  tal  forte  consistenza  ed  inalterabilità  ,  che  ne 
assicura  una  durata  di  molti  anni,  la  quale  può  an¬ 
che  prolungarsi,  ripassandovi  a  lunghi  intervalli  nuo¬ 
va  porzione  della  stessa  mistura. 

La  coverlura  del  (etto  essendo  così  composta,  vien 
fermata  a  grandi  fogli  su  telai  rettangolari  0  trian¬ 
golari  rettangoli  ,  fatti  di  listoni  di  una  delle  spe¬ 
cie  de’  legni  che  si  usano  per  la  costruzione  de’ 
tetti  ,  come  abete,  castagno,  quercia,  0  altro. 

I  pezzi  rettangolari  di  uguale  altezza,  posti  ac¬ 
canto  l’uno  all’ altro  per  un  sol  verso,  sì  che  fac¬ 
ciano  un  piano  inclinalo,  ed  uniti  insieme  nel  nume¬ 
ro  che  occorre  mercè  di  ferree  bandelle,  infisse  rispet¬ 
tivamente  ai  listoni  che  si  affrontano  ,  formar  posso¬ 
no  un  letto  ad  una  falda  di  qualunque  estensione  si 
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voglia ,  essendo  alla  larghezza  di  questa  la  loro  al¬ 
tezza  eguale;  cosicché  i  Iati  superiori  de’ telai  faran¬ 
no  la  cresta  ,  e  gl'  inferiori  la  gronda  del  tetto. 

Gli  stessi  pezzi  faran  pure  un  letto  prismatico-tri- 
angolare  a  due  falde  ,  sol  che  si  accoppino  prima  a 
due  a  due  ,  simili  ed  eguali  ,  per  bandelle  a’  due 
loro  lati  omologhi  rispettivamente  fermate  ;  e  poi 
ponendoli  così  a  cavallo  ,  con  determinata  apertura  , 
su  di  uno  stesso  piano  orizzontale,  si  affrontino  que¬ 
sti  e  con  altre  bandelle  si  uniscano  per  i  listoni  di 
contatto.  La  linea  di  accoppiamento  de’  telai  sarà  di 
cotal  tetto  il  comignolo  0  displuvio  orizzontale. 

E  così  medesimamente  i  pezzi  triangolari  simili  ed 
uguali,  uniti  a  due  a  due  per  le  ipotenuse,  e  ripiegati 
sotto  un  qualunque  angolo,  sì  che  due  cateti  di  essi 
omologhi  stiano  in  un  piano  orizzontale,  formar  pos¬ 
sono  i  displuvi  obliqui  di  un  tetto  piramidale  a  pa¬ 
diglione  0  a  mezzo  padiglione.  Cosicché  combinando 
essi  coi  pezzi  rettangolari,  posti  nel  modo  che  di 
sopra  abbiam  detto ,  queste  diverse  forme  di  tetti  si 
possono  agevolmente  comporre.  Vale  a  dire,  che  me- 
d:ante  i  pezzi  delle  due  prefisse  figure  potranno  co¬ 
struirsi  tetti  di  ogni  forma,  ad  una  0  più  falde,  co¬ 
me  pe’  nostri  edifici  suol  praticarsi.  Resterà  solo,  dopo 
armato  il  tetto  apporre  delle  strisce  dello  stesso  tes¬ 
suto,  di  cui  Lassi  la  copertura,  sulle  linee  di  unione 
de’ pezzi,  e  su  i  displuvi  e  compluvi,  affinchè  il  tut¬ 
to  venga  interamente  serrato:  le  quali  strisce  saran¬ 
no  incollate  con  la  stessa  mistura  di  che  smallasi 
il  tessuto,  ovvero  fissando  de’ regoletti  di  legno  su 
i  lembi  de’  telai  sì  che  vi  facciano  de  risalti  ,  e  po¬ 
tranno  su  questi  esser  inchiodate. 

Prima  pertanto  di  armare  colesto  tetto  ,  bisognerà 
costruire  i  canali  per  le  grondaie  lungo  quei  lati  del- 
F  edificio  ,  verso  de’ quali  se  11’  è  stabilito  il  discari¬ 
co:  canali  che  formar  si  possono  di  fabbrica  0  di  la¬ 
mine  di  metallo ,  fosse  ferro  ,  o  latta  ,  0  piombo  , 
su’ lastrici  ,  appiè  de’ parapetti  0  de’ muri  divisori, 
senza  bisogno  di  demolirli.  E  da  ultimo  ,  contro  gli 
stessi  parapetti  e  muri  divisori  verrà  fissato  il  tetto 
mercè  arpioni  di  ferro  e  viti  a  determinate  distanze, 
sì  che  poggiando  ciascun  telaio  su  due  arpioni,  l’in¬ 
tero  sistema  sarà  stabilmente  fermato. 

Nella  descritta  congegnazione  ha  supposto  il  Sig. 
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Abate  i  pezzi  lunghi  quanto  la  larghezza  di  una 
falda ,  si  che  ponendo  un  ordine  di  quelli  ,  soli  o 
accavallati  ,  si  formerebbe  un  tetto  ad  una  o  più 

i 

falde.  Questa  condizione  è  assolutamente  necessaria 
per  la  semplicità  e  la  leggerezza  del  congegno,  che 
sono  gli  obbietti  principali  cui  egli  ha  miralo  ,  chè 
altrimenti  converrebbe  sottoporre  a’  pezzi  un’ arma¬ 
dura  generale  ,  la  quale  ,  per  semplice  e  delicata 
che  fosse,  arrecherebbe  sempre  peso  e  complicazione 
e  dispendio, 

Ma,  affinchè  i  pezzi  non  riuscissero  soverchia¬ 
mente  lunghi  ,  il  che  li  renderebbe  pesanti  e  poco 
manegevoli  ,  è  da  avvertire  essere  assai  miglior 
partito  che  un’  aia  troppo  larga  ,  la  quale  si  doves¬ 
se  covrire  con  tetto ,  venisse  prima  divisa  median¬ 
te  canali  di  fabbrica  confluenti  verso  quelli  del  con¬ 
torno  in  due  o  più  sezioni  per  lungo  ,  e  che  a  cia¬ 
scuna  di  queste  si  sovrapponesse  una  covertura  a 
due  falde  ;  il  qual  sistema  non  incontrerebbe  certa¬ 
mente  difficoltà  a  riguardo  della  statica  ,  perciocché 
la  gravità  e  le  spinte  del  tetto  ,  di  cui  parlasi ,  es¬ 
sendo  lievissime,  questa  doppia  azione  potrebbe  ugual¬ 
mente  esercitarsi  su  qualunque  punto  della  superiìcie 
di  un  terrazzo,  come  intorno  al  perimetro. 

Tale  è  il  tetto  che  ha  ideato  il  Signor  Abate ,  il 
quale  potendosi  con  pari  facilità  sovrapporre  a’  la¬ 
strici  delle  case  e  togliernelo  ,  eliminerebbe  certa¬ 
mente  tutti  gl’  inconvenienti  di  quelli  che  sono  diver¬ 
samente  costrutti  ;  e  noi  ci  auguriamo  di  vederlo 
presto  messo  in  opera  ,  per  poter  fare  al  Signor  A- 
bale  quegli  encomi  che  un  trovato  di  tanto  momen¬ 
to  può  meritare. 

V afonia  Serapidea. 

La  va  fonia  scrapìdea  ,  cosi  appellata  dal  suo  in¬ 
ventore  cav.  Anfomo  Niccolini  direttore  del  Reai 
Istituto  di  belle  arti  ,  ha  restituito  il  calore  e  la 
forza  ascensiva  all’ acqua  termale  del  Tempio  di  Se- 
rapide  in  Pozzuoli  ,  preservandola  ad  un  tempo  dal¬ 
la  perniciosa  mischianza  dell’acqua  marina,  che  in 
essa  s’immetteva.  Avremmo  dovuto  indicare  i  parti¬ 
colari  di  questa  macchina  ,  ma  essendosene  dotta¬ 
mente  parlato  nel  Rendiconto  de’  lavori  della  Reale 


Accademia  delle  Scienze  del  mese  di  Settembre  c 
Ottobre  i843  ,  n.  ir,  pag.  33q  a  34 r  ,  per  non 
ripetere  qui  quanto  in  quel  Giornale  accademico  tro¬ 
vasi  minutamente  detto  su  i  pregi  di  essa,  ci  limitiamo 
ad  esporvi  soltanto  ciò  che  risguarda  il  suo  uso.  L’ap¬ 
parecchio  idraulico  inventato  per  l’oggetto  dal  Cav. 
INiccolini  onora  sommamente  l’egregio  suo  autore,  per¬ 
chè  ha  con  esso  raggiunto  il  nobilissimo  scopo  di  re- 
prislinare  e  conservare  esattamente  le  proprietà  salu¬ 
tifere  dell’acqua  di  Serapide  a  vantaggio  dell’  umani¬ 
tà  ,  evitando  che  il  mare  vi  penetri  ,  facendo  ces¬ 
sare  nel  tempo  stesso  il  dispendio  della  tromba,  che 
adoperavasi  per  menomare  l’ acqua  nella  cisterna,  e 
ravvivarne  la  pullulazione  quando  il  recipiente  em- 
pivasi.  11  trovato  di  questa  vafoula  applicato  per  0* 
ra  alla  cisterna  termale  del  Serapeo  coi  dati  tenuis¬ 
simi  delle  maree ,  le  quali  ivi  non  eccedono  mai 
la  elevazione  di  un  palmo  ed  un’  oncia  ,  può  per 
avventura  essere  l’origine  d’  infinite  altre  appli¬ 
cazioni  ove  le  maree  s’innalzano  dieci,  quindeci 
e  trenta  palmi  nei  mari  settentrionali  ,  e  fino  a  set¬ 
tanta  palmi  alle  foci  dell’  Indo.  E  ciò  da  un  lato , 
mentre  nella  estensione  della  scienza  in  generale 
non  è  da  prevedersi  a  quali  risultamenti  possa  condur¬ 
re  il  suo  principio  applicato  alle  macchine  a  vapo¬ 
re,  alla  discesa  delle  acque  correnti  pe’molini  ,  non 
che  a'  bacini  scavati  per  la  costruzione  delle  navi. 

E  coteste  qualità  eminenti  della  macchina  del  cav, 
Niccolini  meritano,  a  nostro  modo  di  vedere,  il  mag¬ 
gior  premio  che  a  voi  è  conceduto  di  poter  proporre. 

Macchine  da  peso. 

« 

Se  non  può  non  annoverarsi  la  bilancia  tra  le  mac¬ 
chine  di  prima  utilità  ,  noti  però  sono  gl’  inconve¬ 
nienti  che  le  han  fatta  sostituire  la  stadera.  Si 
accennano  come  principali  gli  ostacoli  opposti  al¬ 
la  precisione  ed  esattezza  dello  strumento  dalla  u- 
guaglianza  ,  che  deve  regnare  tra  i  contrappesi  ed 
unità  di  misura  ed  il  peso  della  mercanzia  da  scan¬ 
dagliarsi  ,  e  da  quella  resistente  tra  la  carica 
e  la  somma  de’  pesi  della  potenza  e  della  re¬ 
sistenza.  Equilibrali  nella  stadera  i  vari  pesi  delle 
merci  dal  contrappeso  ,  detto  romano  ,  posto  a  va- 
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rie  distanze  dall’  ipomoclio  ,  la  carica  di  questo  e- 
gnaglia  la  somma  de  momenti  ,  non  già  quella  de’ 
pesi  assoluti  della  potenza  e  della  resistenza.  Serba¬ 
la  quindi  la  bilancia  alla  determinazione  delle  pic¬ 
cole  'pesate  ,  di  pesi  cioè  facili  a  muoversi  con  una 
mano  ,  si  è  ritenuto  1’  uso  della  stadera  per  le  co¬ 
se  di  gran  peso.  Non  ostante  però  la  preferenza 
a  questa  data  in  tali  casi  sulla  bilancia  ,  non 
corrisponde  essa  che  imperfettamente  al  suo  sco¬ 
po.  Dimostrato  da  Ximenes  e  Coulomb  proporziona¬ 
le  l’attrito  alle  pressioni,  lo  sfregamento  del  pun¬ 
to  ove  poggia  e  si  aggira  la  spranga  della  stade¬ 
ra  ,  variar  deve  ad  ogni  pesata.  Invano  si  è  cerca¬ 
to  di  ovviare  a  questo  notabile  difetto  ,  conforman. 
do  il  chiodo  a  taglio  di  coltello  per  diminuire  le 
superficie  di  contatto.  Ma  l’attrito  è  nna  funzione 
del  peso  e  non  assolutamente  della  superficie  ,  ed  i 
tagli  troppo  assottigliati  sono  incompatibili  con  la 
solidità  dell’  apparato.  11  piatto  inoltre ,  su  cui  pog¬ 
giano  le  cose  da  pesare ,  essendo  per  f  ordinario 
sospeso  con  funi  0  catene,  son  queste  molto  incomode 
nel  pesare ,  specialmente  cose  non  modificabili  nel¬ 
la  forma  ,  o  di  poco  peso  in  gran  volume.  Il  mo¬ 
to  oscillatorio  in  fine  ,  che  fa  il  piatto  nell’  at¬ 
to  della  carica,  oltre  il  tempo  che  fa  perdere  per 
estinguersi  ,  produce  gravi  inesattezze.  Benché  la 
bilancia  portatile  a  bascoli  di  Quintez  sia  ,  se¬ 
condo  Francoeur  ed  altri  meccanici  ,  esente  da  ta¬ 
li  inconvenienti  ,  pur  nondimeno  esaminata  con  at¬ 
tenzione  non  n’  è  del  tutto  priva.  Viene  quindi  u- 
tilmente  a  surrogarla  la  cosi  detta  bilancia  idro¬ 
statica  del  nostro  socio  corrispondente  signor  Emi¬ 
dio  Giampietro.  E  essa  fondata  sul  principio  della 
uguaglianza  di  pressione,  e  dell’ equilibrio  de’ liqui¬ 
di  ne’  tubi  comunicanti  ,  ossia  sul  teorema  idrosta¬ 
tico  di  Pascal ,  che  ha  dato  luogo  allo  sviluppo  del 
famigerato  paraddosso ,  e  alla  invenzione  della  pres¬ 
sa  idraulica.  Costa  quindi  di  un  tubo  comunicante 

alla  estremità  con  due  capacità,  grande  f  una  ,  pie- 
* 

cola  f  altra.  E  chiusa  quella  da  un  bacino  mobile, 
su  cui  poggiano  gli  oggetti  da  pesarsi,  e  questa  da 
una  spranga  anche  mobile.  Costrutta  l’intera  mac¬ 
china  sotterra  ,  giace  il  bacino  a  fior  di  suolo  per 

rendere  più  facile  il  porvi  gli  oggetti.  E  ripieni  di 
Tom.  XXXVI. 
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acqua  il  canale  orizzontale  e  la  gran  vasca ,  resta 
tutto  in  equilibrio  quando  la  macchina  non  è  in  azio¬ 
ne.  Caricandosi  quindi  il  bacino,  preme  sul  liquido, 
che  comunicando  la  forza  premente  all’  opposta  spran¬ 
ga  ,  l' obbliga  ad  elevarsi.  Con  l’elevazione  opera 
questa  su  di  una  stadera,  rimuovendola  dallo  stato  di 
equilibrio,  a  restituire  il  quale  un  romano  posto  a 
convenevoli  distanze  indica  la  intensità  dell’  azione. 
E  superfluo  lo  andar  mostrando  tutti  i  particolari  di 
questo  nuovo  trovato:  concernono  alcuni  l’elevazione 
del  bacino  ,  altri  il  cangiamento  ed  il  somministrar 
dell’acqua  secondo  il  bisogno,  ed  altri  in  fine  il 
mezzo  riguardano  di  soffermare  1’  azione  di  tutto 
il  meccanismo.  Non  si  possono  però  passare  sotto  si¬ 
lenzio  parecchi  importanti  problemi  che  vi  sono  re¬ 
lativi.  Date  le  basi  del  bacino  e  della  spranga  pre¬ 
muta,  trovasi  con  esatto  computo  il  valore  del  peso 
richiesto  per  costituire  l’equilibrio.  Supposto  quindi 
il  peso  del  bacino  eguale  a  1000  ,  si  richiede  dal- 
1  altra  parte  un  peso  come  io  per  rimettere  l’equi¬ 
librio.  E  variando  questo  con  l’azione  premente,  si 
forma  una  tavola  di  quantità  crescenti  de’ pesi  ri¬ 
chiesti  per  equilibrare  quantità  crescenti  di  merci. 
Si  passa  pei  con  eguale  facilità  a  determinare  il  pe¬ 
so  del  romano  ,  ed  a  graduare  la  stadera  ,  a  fer¬ 
mare  cioè  le  varie  distanze  ove  debbesi  quello  si¬ 
tuare  ,  per  produrre  un  momento  corrispondente  a’ 
diversi  valori  delle  merci.  E  questa  graduazione  ben 
diversa  da  quella  della  stadera  comune.  Trovandosi 
la  resistenza  tra  1' ipomoclio  e  la  potenza,  si  fau¬ 
na  leva  di  secouda  specie  ;  ed  un  romano  di  un 
dato  peso  scorrendo  successivamente  per  le  varie  gra¬ 
dazioni  del  braccio ,  ed  acquistando  in  ognuna  di 
esse  un  momento  crescente  ,  giunge  a  pesare  ogget¬ 
ti  di  valore  anche  crescente.  Incapace  pertanto,  per  la 
limitata  lunghezza  del  vette  ,  di  valutare  una  pesa¬ 
ta  indefinita,  è  surrogato  nell’ estremità  da  altri 
romani  di  pesi  sempre  crescenti  secondo  la  portata. 
Dandosi  all’  uopo  una  forinola  relativa ,  se  n’  estrae 
la  tavola  corrispondente.  Essendo  poi  la  spranga 
graduata  in  modo  che  l'unità  di  misura  è  eguale  a 
cinque  rotoli ,  si  aggiunge  altro  piccolo  romano  per 
misurarne  le  metà,  di  cui  si  computa  il  valore  con 
un’altra  forinola  spiegata  anche  in  una  tavola.  Pas- 

*9 


DE  SAGGI  DELLE  MANIFATTURE  NAPOLITANE 


i4G 

sandosi  in  fine  dalle  quantità  astratte  alle  concrete,  si 
espone  nell’  ultima  tavola  quale  dovrebb’  essere  il  pe¬ 
so  del  bacino  e  de’ romani  per  ogni  sistema  metri¬ 
co  convertito  in  chilogrammi.  Senza  più  diffonderci 
su  i  particolari  di  questo  congegno,  possiamo  assicu¬ 
rare  eh’ esso  pesa  in  pochissimo  tempo  grandissi¬ 
me  moli  ;  che  secondo  i  dati  assunti  con  un  roma¬ 
no  di  16  rotola  si  equilibra  un  poso  di  4o  canlaia, 
effetto  che  può  produrre  la  ordinaria  stadera  ma 
della  lunghezza  di  120111  ,  5o,  cioè  o.m  ,  fio  pel  brac¬ 
cio  corto  ,  e  i2Òm  ,  pel  lungo.  Il  bacino  della  nuo¬ 
va  stadera ,  su  cui  poggiano  i  corpi  ,  può  situar¬ 
si  a  quel  livello  che  più  aggrada  ,  ed  alla  distan¬ 
za  dal  romano  che  meglio  fa  all’  uopo  :  prerogative 
che  ne  rendono  opportuna  l’applicazione  non  meno 
alle  grandi  Dogane  ,  che  alle  strade  ferrate.  Le  vet¬ 
ture  in  fatti  tirate  dalla  locomotiva,  e  questa  stes¬ 
sa  ,  qualor  ne  venga  il  talento  ,  pesar  si  possono 
sulla  medesima  strada  senza  rimuoverle  dalla  rota¬ 
ia.  Ecco  ,  0  Signori  ,  il  risultamento  dell'  esame  del¬ 
la  nuova  macchina  ideala  dal  detto  nostro  colle¬ 
ga  ,  per  sottrarci  agl’  inconvenienti  delle  altre  mac¬ 
chine  in  varie  occasioni  della  vita  civile.  Attesa 
la  sua  moltiplice  utilità  dimostrata  col  rigore  del 
calcolo  ,  abbiamo  stimato  render  questo  di  pubblica 
ragione,  affili  di  contestargli  vie  più  la  soddisfazione 
del  Reale  Istituto  in  seguito  del  premio  già  conce¬ 
dutogli  dalla  Sovrana  Clemenza,  della  medaglia  di 
oro  di  secondo  ordine,  nella  mostra  delle  manifattu¬ 
re  dell’  anno  1842. 

Anche  la  macchina  da  peso,  costrutta  dal  signor 
Lorenzo  1  agiioni  per  uso  delle  stazioni  doganali  al¬ 
le  strade  ferrale ,  per  pesare  i  vagoni  carichi  di 
mercanzie ,  ha  i  particolari  suoi  pregi  ,  e  perchè 
alcuni  di  essi  sieno  riconosciuti  stimiamo  qui  farne 
breve  cenno.  Cotesla  macchina  è  di  semplicissima 
costruzione  ,  e  non  offre  l’ inconveniente  di  dover  pe¬ 
sare  a  riduzione  :  cosa  che  esige  tempo  pe’ diver¬ 
si  computi  ,  che  fa  mestieri  praticare  per  ottener¬ 
ne  I  effettivo  risultamento  ,  e  che  lascia  sempre 
il  pubblico  mal  soddisfatto  ,  perchè  non  può  da  sè 
vedere  i  propri  interessi. 

La  macchina  del  sig .  Taglioni  ,  evitando  di  farsi 
il  peso  a  riduzione,  segna  in  un  istante  il  peso  con 


romano  visibile  a  tutti  ,  su  di  una  stadera  che  vie¬ 
ne  animala  dalla  combinazione  di  diverse  leve,  le 
quali  dal  ponte,  ove  posa  il  carico,  comunicano  con 
la  macchina  ,  eh’  è  solidissima  ,  mentre  all’aspetto 
è  leggiera  ed  elegante.  Tra  le  novità  che  offre  tale 
macchina  ci  ha  quella  di  un  quadrante  con  la  i- 
scrizione  che  indica  il  cominciamento  del  peso  da 
canlaia  venti  ,  e  sale  fino  a  cantaia  cento  ;  e  ciò 
perchè  possa  ognuno  di  per  sè  stesso  osservare  il 
peso  che  la  stadera  segna.  E  qualora  il  peso  prin¬ 
cipiar  dovesse  al  di  sotto  delle  venti  cantaia  ,  basti 
voltare  una  chiave  appositamente  adattata  dall’  au¬ 
tore,  perchè  la  iscrizione  venga  subitamente  cangia¬ 
la  ,  ed  il  quadrante  indichi  di  comiuciare  il  peso 
da  un  rotolo  e  terminare  a  venti  cantaia.  E  cotesto 
è  un  pregio  significante  ,  perchè  conserva  la  mac¬ 
china  dalla  scossa  ,  che  il  movimento  generale  della 

leva  le  dà  ne’  pesi  al  di  sopra  delle  cantaia  yenli  , 

e  perciò  il  congegnamento  del  signor  Taglioni  ci 
sembra  ben  diverso  da  quello  delle  altre  macchine  , 
che  presso  lo  straniero  si  adoperano  per  pesare  i  va¬ 
goni  carichi  di  generi  nelle  stazioni  delle  strade  fer¬ 
rate.  Ora  che ,  per  le  provvide  cure  del  sapientis¬ 
simo  nostro  Sovrano  ,  siamo  in  Italia  i  primi  a  go¬ 

dere  i  sommi  vantaggi  che  arrecano  le  strade  fer¬ 
rate  ,  le  nostre  speranze  ci  spingono  anche  all’ au¬ 
gurio  di  veder  disposto  un  progetto  gigantesco  on¬ 
de  ravvicinare  con  esse  le  provincie  di  questo  Re¬ 
gno  ,  che  dalle  acque  dell’ Adriatico  ,  del  Ionio  e 
del  Tirreno  sono  bagnate  ,  per  la  maggiore  prospe¬ 
rità  de’ napolitani.  Opiniamo  quindi  che  sia  al  sig. 
Taglioni  dovuto  un  premio  di  perfezionamento. 

Macchina  da  graduare  i  Circoli. 

Vi  è  noto  ,  0  Signori  ,  di  quanto  momento  sia 
la  macchina  da  dividere  i  circoli  ,  che  il  meccanico 
Giuseppe  Spano  ha  esposto,  e  la  difficoltà  di  poter¬ 
ne  ottenere  una  perfetta  di  simil  genere.  Vi  è  pur 
noto  quanto  onore  abbiano  recato  ai  Ramsden  ,  ai 
Reichenbach  ed  ai  Gambey  quelle  loro  macchine , 
nelle  quali  con  sottilissimi  artifizi  sonosi  fatti  a  vin¬ 
cere  gli  svariati  ostacoli  della  esecuzione  ,  attesa  la 
somma  precisione  cui  m.ravasi  per  soddisfare  al  hi- 
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sogno  delle  perfezionale  teoriche  astronomiche  ,  geo¬ 
detiche  e  fisiche ,  cui  servir  doveano  tali  gradua¬ 
zioni. 

Il  macchnsfa  napoletano  Signor  Giuseppe  Spano  , 
già  conosciuto  per  molti  pregevoli  lavori  ,  e  parti¬ 
colarmente  per  quelli  eseguiti  nella  Direzione  gene¬ 
rale  di  Ponti  e  Strade,  e  nella  Gommessione  de’  nuo¬ 
vi  pesi  e  misure  ,  ha  finalmente  costrutta  tra  noi 
una  macchina  atta  all’  uso  indicato  ,  riempiendo  così 
un  voto  poco  onorevole  per  le  nostre  arti  meccani¬ 
che  ,  che  grave  danno  arrecava  a  cultori  delle  scien¬ 
ze  esatte  ,  i  quali  dovendo  sovvenire  a’  bisogni  delle 
loro  pratiche  ,  erano  costretti  ,  per  ottenere  un  cer¬ 
chio  ben  diviso  e  di  qualsivoglia  piccolo  diametro  , 
farlo  venire  da  Londra  ,  da  Monaco  o  da  Parigi. 

L’  esecuzione  poi  di  detta  macchina  è  sembrata  al- 
P  Istituto  corrispondere  al  suo  alto  scopo  per  le  ra¬ 
gioni  seguenti. 

Conviene  innanzi  tutto  premettere,  che  il  dividere 
un  circolo  in  un  determinato  numero  di  gradi  ,  mi¬ 
nuti  primi,  secondi  ec.  dipende  dall’ aver  diviso  u- 
na  volta  per  sempre  esattamente  e  rigorosamente  nel¬ 
lo  stesso  numero  di  parti  un  altro  circolo  ,  e  dal  po¬ 
ter  riportare  con  faciltà  e  con  egual  precisione  que¬ 
ste  divisioni  nel  circolo  che  si  vuol  dividere.  Agevo¬ 
le  ,  al  dire  del  Reichenbach  ,  sembra  in  astratto  la 
soluzione  di  tale  quesito,  ma  difficilissima  riesce  l’o¬ 
perazione  materiale  ,  dappoiché  non  si  tratta  di  li¬ 
nee  geometriche,  bensì  di  linee  reali  e  visibili,  con 
superficie  di  metalli  non  del  tutto  omogenei ,  con 
sostanze  dilatabili  ,  flessibili  ec.  ec. 

La  prima  macchina  di  questa  specie  costrutta  dal 
Ramsden  levò  alto  grido  :  essa  consiste  in  un  gran 
circolo  orizzontale  di  ottone  ,  mobile  attorno  ad  un 
asse  verticale,  e  messo  in  moto  da  una  vite  perpe¬ 
tua  che  ingrana  ne’ denti  intagliati  nel  lembo  intor¬ 
no  alla  doppiezza  del  circolo.  Questa  vite  può  far 
percorrere  alla  circonferenza  qualsivoglia  arco.  Il 
cerchio  poi  da  graduarsi  si  fissa  nello  stesso  asse 
del  movimento,  in  un  piano  parallelo  al  gran  cer¬ 
chio  ,  e  col  lembo  sotto  al  taglio  di  un  coltello  che 
scorre  in  una  scanalatura ,  e  segna  le  richieste  di¬ 
visioni. 

Questa  macchina  suppone  che  i  denti  del  gran 
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cerchio  ,  ed  i  passi  della  vite  sieno  rigorosamente 
eguali  ,  e  che  i  centri  di  due  cerchi  ,  cioè  del  cer¬ 
chio  graduato  ,  e  di  quello  da  graduarsi  stiano  nel¬ 
la  stessa  verticale.  Ma  non  ostante  gli  sforzi  di 
Ramsden  e  di  Schentz  non  si  poterono  conseguire 
queste  due  essenziali  proprietà,  e  la  macchina  chia- 
mossi  perfetta  solo  perchè  i  lodati  meccanici  ado¬ 
peravano  nelle  divisioni  somma  pazienza  e  singolare 
perizia  ed  accuratezza. 

Il  Reichenbach  riconobbe  i  cennati  inconvenienti, 
e  notò  altresì  che  una  macchina  assai  grande  se  da¬ 
va  modo  di  avvertire  e  correggere  ogni  piccola  in¬ 
eguaglianza  ,  d’  altra  parte  riesciva  imperfetta  per¬ 
la  vana  ddatazione  e  flessibilità  ;  e  che  le  imperfe¬ 
zioni  per  avventura  superavano  i  vantaggi  provvenien- 
tì  dalla  grandezza.  Laonde  opinò  di  sopprimere  la 
vite  perpetua  ,  e  1’  asse  verticale  nel  mezzo  del  cer¬ 
chio  divisore  ,  e  di  graduare  questo  mercè  di  due 
alidade  mobili  intorno  al  centro  del  circolo  ,  im¬ 
posta  1’  una  sull’  altra  ;  la  inferiore  più  lunga  , 
e  la  superiore  della  stessa  lunghezza  dal  raggio  del 
circolo.  L’  apertura  0  luce  invariata  lasciata  tra  le 
due  alidade  sul  lembo  della  circonferenza  del  cir¬ 
colo  ,  rappresenta  una  delle  divisioni  che  si  vuol 
segnare  sul ‘circolo  stesso,  il  quale  con  un  giro  re¬ 
golato  oflVe  su  quella  luce  ugnali  proporzioni  del¬ 
la  sua  circonferenza ,  ed  uno  scalpellerò  acconcia¬ 
mente  collocato  le  intaglia.  La  luce  si  deve  allar¬ 
gare  o  restringere  ,  fino  a  che  mediante  replicati 
tentativi  diventi  una  parte  aliquota  e  determinala 
della  intera  circonferenza  da  graduarsi. 

Ma  il  dividere  per  tentativi  un  circolo  è  opera¬ 
zione  lunghissima  e  penosissima  ,  comechè  dopo 
molta  fatica  possa  risultare  una  divisione  a  sufficien¬ 
za  esatta.  E  poi  l’arco  del  cerchio  posto  all’estre¬ 
mità  dell’alidada  più  lunga,  che  serve  di  riprova 
per  la  divisione  da  eseguirsi  ,  non  ha  un  raggio 
tanto  esteso  da  potere  far  notare  ,  quantunque  mu¬ 
nita  di  buoni  microscopi  ,  le  più  piccole  inesattezze. 

Or  volendo  lo  Spano  ovviare  a  questi  inconvenienti, 
ha  ritenuto  dalla  macchina  di  Ramsden  il  principio 
della  vile  perpetua  per  graduare  i  circoli  senza  ten¬ 
tativi  ;  determinando  a  priori  del  numero  de’  giri 
di  un  circolo  (  infisso  nel  capo  della  vite  perpetua , 


i4S 


DE  SAGGI  DELLE  MANIFATTURE  NAP0L1TANE 


e  che  però  ne  misura  ì  suoi  micrometrici  movimen¬ 
ti  )  il  numero  delle  divisioni  da  segnarsi  intorno  al 
gran  circolo  divisore  ,  rendendo  per  altro  esente  il 
risullainento  da  ogni  inesattezza  de’  passi  della  vite 
e  de  denti  del  gran  circolo,  come  agevolmente  si 
scorgerà  dalla  seguente  descrizione. 

La  macchina  con  tutti  i  suoi  sostegni  è  di  limi¬ 
tala  grandezza,  perocché  il  gran  circolo  divisore  non 
ha  che  palmi  due  di  diametro,  e  però  le  varia¬ 
zioni  della  temperatura  non  possono  produrre  effet¬ 
ti  mollo  sensibili. 

Un  cannocchiale  posto  orizzontalmente  in  cima 
all’  asse  è  mobile  intorno  ad  esso  ,  e  serve  a  tra¬ 
guardare  due  fili  a  piombo  posti  a  certa  distan¬ 
za.  Questi  due  fili  racchiudono  tra  loro  uno  spa¬ 
zio  variabile  a  volontà  dell’ operatore  :  spazio  che 
una  volta  fissato  rimane  immutabilmente  lo  stes¬ 
so  ,  attesa  la  precauzione  dal  costruttore  usata  di 
stabilire  la  compensazione  nelle  spranghe  metalliche, 
alle  quali  i  delti  fili  sono  sospesi.  Dato  il  numero 
delle  parti  in  cui  vuoisi  dividere  il  cerchio  princi¬ 
pale  ,  col  manubrio  (  munito  di  nonio  )  attaccalo 
alla  vite  perpetua  ,  e  mediante  la  relazione  tra  i 
giri  del  nonio  e  i  denti  intagliati  intorno  al  detto 
cerchio  ,  ne  quali  s’ingrana  la  vite  ,  sarà  noto 
quanti  giri  deve  fare  il  nonio  ,  perchè  la  circonfe¬ 
renza  del  cerchio  principale  percorra  un  arco  equi¬ 
valente  a  ciascuna  delle  designate  parti  ,  e  con  ciò 
si  toglie  la  incertezza  ne’  tentativi ,  perchè  la  cir¬ 
conferenza  medesima  risulti  divisa  nel  proposto  nu¬ 
mero  di  parli  eguali. 

Questa  eguaglianza  delle  parti  è  tenuta  costante, 
ed  è  verificata  da’ due  fili  a  piombo.  Nel  girare 
il  cerchio  ,  gira  con  esso  il  cannocchiale  ,  e  va  a 
mirare  prima  un  filo  e  poscia  l' altro,  i  qua¬ 
li  racchiudono  la  corda  di  ua  arco  limitato  da  due 
raggi  prolungati  da  due  estremi  di  una  divisione  , 
o  parte  del  circolo.  Girando  il  cannocchiale  da  de¬ 
stra  a  sinistra  ,  e  da  sinistra  a  destra  ,  sempre  su 
i  due  fili  a  piombo,  la  circonferenza  andrà  dividen¬ 
dosi  egualmente  sempre  col  tipo,  e  con  l’apertura 
costante  dei  due  fili. 

11  cannocchiale  è  munito  di  fili  sottilissimi  ,  ed  i 
fili  a  piombo  della  mira  ,  che  il  Signor  Spano  chia¬ 


ma  regolatori  ,  anche  sottilissimi,  sono ,  come  si  è 
detto  ,  mantenuti  sempre  alla  stessa  distanza  medi¬ 
ante  un  apparato  che  compensa  e  corregge  le  dila¬ 
tazioni,  sicché  la  coincidenza  de’  detti  fili  dà  il  mez¬ 
zo  di  conseguire  la  più  minuta  esattezza  ,  svelando, 
neh  caso,  le  imperfezioni  de’ denti  del  gran  cerchio, 
e  della  vite  perpetua. 

Fatte  a  questo  modo  una  volta  per  sempre  tutte 
le  principali  graduazioni  necessarie  agli  usi  delle 
scienze  intorno  al  gran  circolo  divisore ,  con  puro 
metodo  e  con  grande  faciltà  si  riporteranno  su  qua¬ 
lunque  altro  circolo. 

Al  piano  superiore  ,  dove  si  debbono  mettere  i 
circoli  da  dividersi  ,  è  allogato  un  altro  apparecchio 
contenente  il  coltello  o  bulino  che  segna  le  divisio¬ 
ni  su  i  circoli.  E  a  questo  proposito  è  da  no¬ 
tare  ,  siccome  attesta  ancora  Reichenbach  ,  che  dif¬ 
ficilissima  cosa  è  il  fissare  i  circoli  da  graduarsi 
così  che  sieno  perfettamente  concentrici  al  gran  cir¬ 
colo  divisore  sottoposto.  Quel  valente  macchinista 
volse  la  mente  a  tale  grande  difficoltà  ,  e  trovò  un 
espediente  mercè  di  leve  e  viti  di  richiamo  alquan¬ 
to  complicato  e  lungo.  E  noto  l’ ingegnosissimo  mec¬ 
canismo  del  Gambey  ,  col  quale  egli  è  posteriormen¬ 
te  giunto  ad  annullare  compiutamente  gli  effetti  del¬ 
la  suddetta  eccentricità.  Il  Signor  Spano  ha  impie¬ 
gato  un  altro  espediente;  egli  prolungando  l’asse 
della  macchina  circa  altri  palmi  o  4o  ,  sul  piano 
superiore  della  macchina  stessa,  tornito  con  grande 
esattezza  e  con  replicati  sperimenti ,  ha  su  questa 
estremità  dell’asse,  fatta  a  tronco  di  cono,  adatta¬ 
to  un  astuccio  che  porta  il  piattino  ,  sul  quale  s’ 
incastrano  i  circoli  da  graduarsi.  Un  tornio  costrut¬ 
to  pei  soli  usi  di  questa  macchina  dà  l’agio  di  ri¬ 
fare  volta  per  volta  gl’  incastri  del  piattino  ,  ed  of¬ 
fre  la  sicurezza  che  i  diversi  piani  sieno  paralleli 
tra  loro ,  perpendicolari  all’  asse  comune ,  e  concen¬ 
trici.  Questo  tornio  è  munito  di  ordigni  particolari, 
donde  risultano  le  dette  essenziali  qualità  della  mac¬ 
china  ,  delle  quali  l’operatore  può  sempre  assicurar¬ 
si  nell’  atto  di  dividere  un  cerchio. 

Dopo  1’  accurato  esame  eseguito  da  tre  ragguarde¬ 
voli  soci  di  questo  Reale  Istituto,  di  che  in  succinto 
abbiamo  avuto  l’onore  di  esporvi  i  risuhamenli  ,  sj 
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in  guisa  da  non  far  (scorgere  all’ occhio  armato  di 
microscopio  la  menoma  sensibile  duplicità. 

Conchiudiamo  dunque  che  il  pubblico  istrutto  ha 
con  noi  altamente  encomiato  le  novità  ed  i  pregi 
teste  descrittivi  della  macchina  del  Signor  Spano  ; 
e  conseguentemente  non  dubitiamo  ,  che  sarete  per 
votargli  quel  guiderdone  che  merita  un  così  utile  ecl 
accurato  lavoro. 

Cav.  Francesco  Cantarelli. 


Rimunerazioni  proposte  dal  reale  istituto  d’ incoraggiamento  ,  ed  approvate  da  s.  m.  (  d.  g.  ) 
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praticò  una  prnova  di  fatto  con  la  macchina  anzi- 
della ,  facendo  dividere  un  cerchio  di  ottone  in 
123  parli  eguali.  A  tale  effetto  avendo  la  grande 
ruota  1 denti  ,  si  sono  fatti  fare  reiteratamente 
12  giri  precisi  al  cerchio  micometrico  della  vite  per* 
petua  ;  e  così  a  mano  a  mano  si  è  compiuto  il  cir¬ 
colo  ritornando  nella  primiera  divisione  ,  sulla  qua¬ 
le  è  esattamente  caduto  il  nuovo  taglio  del  bulino  , 
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Grandi  medaglie  di  oro . 

Al  Cav.  D.  Francesco  Cantarelli  per  avere  lodevol¬ 
mente  diretta  la  mostra  delle  manifatture. 

Al  Cav.  D.  Antonio  Niccolini  per  aver  inventata  la 
Val vula  Serapidea,  affin  di  evitare  che  le  acque  del  mare 
si  mischino  con  le  acque  di  Serapide. 

A  Giuseppe  Spano  per  le  novità  utili  che  ha  esegui¬ 
te  nella  macchina  da  graduare  i  cerchi  degli  strumenti 
geodetici. 

A  Carlo  Lambert  per  la  somma  utilità  della  filanda 
delle  lane  pettinate  per  tessuti  rasi. 

Piccole  medaglie  di  oro. 

Ad  Agostino  Curnillon  pel  perfezionamento  de’  tessuti 
in  seta  della  Reai  fabbrica  di  S.  Leucio. 

Ad  Antonio  Guarnieri  per  la  stessa  ragione. 

A  Brigiola  Benincasa  per  la  stoffa  perfettamente  lavo¬ 
rata  all’  uso  Cinese  del  Reai  Convitto  del  Carminello. 

A  Leonardo  Matera  per  lo  perfezionamento  della  stof¬ 
fa  in  seta  ,  chiamata  del  Re  Assuero. 

Ad  Ambrogio  Tadiglieri  pel  perfetto  lavorìo  de’  rasi 
velati  da  portiere. 

A  Giovanni  Gilart  pel  perfezionamento  de’  tessuti  col 
fil  di  vetro. 

A  Francesco  Vincenzio  Manna  per  lo  perfezionamen¬ 
to  dei  suoi  panni. 

A  Davide  Vobler  per  Io  perfezionamento  dei  tessuti 
stampati  della  fabbrica  di  Aldifreda  del  Signor  Sava. 


A  Luigi  Dalgas  per  lo  perfezionamento  de’  tessuti 
stampati. 

A  Francesco  Alberto  Wenner  per  lo  perfezionamento 
dei  tessuti  stampati. 

A  Giacomo  Waidmann  pe’ tessuti  stampati  della  fab¬ 
brica  di  Scafali  dei  Signori  Mayer  e  Zollinger. 

A  Francesco  Maresca  per  la  maglia  in  cotone  da  ser¬ 
vire  per  cotta  di  Chiesa. 

Ad  Eugenio  Weemaels  per  la  filatura  del  lino  e  del¬ 
la  canapa  in  Sarno. 

A  Gaspare  Egg  per  lo  perfezionamento  de’ tessuti  di 
filo. 

A  Raffaele  de  Rosa  per  Io  perfezionamento  de’  cuoi. 

A  Francesco  Stella  per  lo  perfezionamento  de’ cuoi. 

A  Donato  Grassi  di  Solofra  per  Io  perfezionamento 
de’  cuoi . 

A  Stanislao  Vernieri  per  lo  perfezionamento  delle  pel¬ 
li  verniciate. 

Ad  Emilio  Rousset  per  lo  perfezionamento  de’  tappeti 
alla  Gobelins. 

A  Ferdinando  Arpino  per  lo  perfezionamento  delle 
candele  steariche. 

A  Carlo  Lefevre  per  lo  perfezionamento  delle  carte 
del  Fibreno. 

A  Francesco  Henry  per  la  utilità  della,  macchina  da 
sodare  i  panni. 

A  Davide  de  Gattis  per  lo  perfezionamento  delle  li¬ 
me  e  raspe. 

A  Pasquale  Villani  per  lo  perfezionamento  de’ lavori 
di  acciaio  in  Campobasso. 
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A  Belisario  Clemente  di  Castelbasso  per  lo  perfezio¬ 
namento  delle  paglie  all  uso  fiorentino- 

A  Barnaba  Benveduti  per  lo  perfezionamento  delle 
lastre  fiorate  e  colorate. 

A  Gaetano  Nobile  per  la  stereotipia  economica. 

A  Pasquale  Montagna  per  lo  perfezionamento  delle 
pelli  di  capretti  conciate. 

A  Vincenzio  Montagna  per  le  pelli  di  capretti  conciale. 

A  Paolo  de  Biasio  per  aver  perfezionato  il  pianofor¬ 
te  ad  arpa. 

A  Girolamo  de’  Baroni  Corvo  pel  perfezionamento  dei- 
fi  arpa. 

A  Gilberto  Brun  pel  cianuro  rosso  di  potassa  della 
sua  fabbrica. 

A  Raffaele  Donadio  per  lo  perfezionamento  degli  schioppi 

A  Filippo  de  Grandis  per  fi  argento  ,  piombo  ,  ed  an¬ 
timonio  estratti  da’  minerali  di  Galena,  Blenda  ,  ed  An¬ 
timonio  solforalo  ,  in  Sicilia. 

A  Raffaele  Fusco  pel  perfetto  metodo  da  rendere  i 
tessuti  impermeabili  della  Società  Patella  e  Fusco. 

A  Claudio  Devonard  pel  bigliardo  di  legno  palissan¬ 
dro  perfettamente  lavorato. 

A  Giovanni  di  Martino  pel  suo  metodo  come  sfumare 
le  ombre  col  dito. 

A  Francesco  Briganti  per  essere  stato  il  primo  ad  in¬ 
trodurre  per  uso  di  pittura  la  sostanza  gommosa  che  sca¬ 
turisce  dalle  vecchie  querce. 

A  Lorenzo  Taglioni  pel  perfezionamento  della  macchi¬ 
na  da  pesare  i  vagoni  carichi  di  mercanzie. 

Medaglie  di  argento . 

A  Gio.  Pietro  Mondon  "pe’rasi  velati  della  fabbrica 
del  Signor  Tadiglieri. 

A  Niccola  di  Paolo  Fenizio  per  la  seta  piegata  alla 

Fossombrone, 

A  Carlo  Panico  per  la  seta  tirata  all’  organzino. 

A  Giustino  delle  Carceri  di  Chieti  per  la  seta  tirata 
nifi  uso  Spagnuolo. 

A  Pasquale  Cappa  Zuccari  di  Città  S.  Angelo  in  Te¬ 
ramo  per  le  sete  tirate  all’  organzino. 

Ad  Achille  Ciccodicola  pe’  panni  della  fabbrica  di  suo 
padre  Pasquale. 

A  Rocco  Miele  pc’ tessuti  stampati  della  fabbrica  del 
Signor  Sava. 

A  Francesco  Borgia  idem. 

A  Giulio  Frólich  colorista  pe’  tessuti  stampati  della 
fabbrica  del  Signor  AVcnncr. 


A  Corrado  Peill  pe’  filati  della  fabbrica  del  Sig.  Von- 
willer. 

A  Giovanni  Elter  idem. 

A  Bartolomeo  Schellenberg  per  la  filanda  de’ Signori 
Escher  e  Compagni. 

A  Gaspare  Kunz  idem. 

A  Vincenzio  Montefiore  pei  tessuti  di  cotone  dell’  0- 
pificio  Fornaci  in  Cirignola. 

A  Giuseppe  Tortorella  idem. 

Ad  Augusto  Clegy  per  la  filatura  del  lino  e  della  ca¬ 
napa  in  Sarno. 

Ad  Emilio  Slagy  idem. 

A  Gaetano  Canzanella  pe’  tessuti  di  filo  della  fabbri  • 
ca  del  Signor  Egg. 

A  Giovanni  Vatin  pe’ tessuti  di  filo  della  fabbrica  del 
Signor  Egg. 

A  Salvatore  de  Mauro  pe’  tessuti  di  lino. 

A  Francesco  de  Mauro  pe’  tessuti  di  lino. 

A  Domenico  Cilento  pe’  tessuti  di  filo. 

A  Lorenzo  Cilento  idem. 

Ad  Errico  Leone  pe’  tessuti  di  filo  del  Conservatorio 
di  Giovinazzo. 

A  Cesare  Poiini  idem. 

A  Bernardo  Quaranta  pe’  tessuti  di  filo  della  Cava. 

A  Bernardo  Tarnmy  pe’  cuoi  della  fabbrica  del  Sig. 
Bonnet. 

A  Pasquale  Bagozzino  pe’  cuoi  della  fabbrica  del  Si¬ 
gnor  de  Rosa. 

A  Tommaso  Antonio  Impacciatore  di  Aquila  pe’ cuoi. 

A  Pasquale  Angelini  di  Teramo  pe’  cuoi. 

A  Felice  Cantoresi  di  Campii,  pe’ cuoi. 

Ad  Emmanuele  Rastoin  pe’  cuoi  in  Castellammare. 

A  Gaetano  Ingegno  pe’cuoi  verniciati  a  mano.' 

A  Pasquale  Viglielti  pe’ tappeti  della  Reai  Fabbrica 
di  S.  Leucio. 

A  Giovanni  Onorato  idem. 

A  Luigi  Guarnieri  pe’ tappeti  della  fabbrica  del  Sig. 
Matera. 

A  Ferdinando  de  Francesco  idem. 

A  Teresa  Sulpizio  di  Teramo  pe’ fiori  di  piume  all’ 
uso  Brasiliano. 

Ad  Angelina  Roxas  pei  fiori  di  carta. 

Ad  Anna  Litterio  pe’  fiori  di  margheritini. 

A  Francesca  del  Core  pe’  lavori  di  margheritini. 

A  Bernardo  Tournè  per  le  candele  steariche. 

A  Ciriaco  Alessandrini  di  Teramo  per  le  candele  stea¬ 
riche. 

A  Giacinto  Carlevaris  per  le  candele  di  cera; 
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A  Giuseppe  Clovet  per  le  candele  di  cera. 

A  Giuseppe  Rossi  per  la  cesellatura  in  argento. 

A  Michele  Fraraccio  di  Frosolone  pei  lavori  di  acciaio. 
A  Luigi  Fazioli  di  Frosolone  pei  lavori  di  acciaio. 
Ad  Agostino  Beliucci  di  Massa  nel  Comune  di  Vailo 
per  la  macchinetta  da  salassare  i  cavalli. 

A  Francesco  de  la  Pierre  pe’  pettini  metallici. 

Ad  Angelo  Maria  Celli  delle  Caslelle  per  la  sua  fa¬ 
enza. 

Ad  Eusanio  Celli  artefice  della  fabbrica  di  faenza  di 
suo  fratello  Angelo. 

A  Salvatore  Giustiniani  pe’  vasi  imitanti  P  etrusco  a 
fuoco. 

A  Cherinto  del  Vecchio  per  la  terraglia  imitante  l’in¬ 
glese. 

A  Niccola  Vicentini  di  Tocco  per  la  Centerba. 

A  Federico  Bonbot  pe*  vini  manofatturati. 

A  Carlo  Lebescpie  pe’  bronzi  dorati. 

Ad  Angela  Neri  per  le  paglie  all’  uso  di  Firenze. 

A  Vincenzio  Ducchi  per  le  paglie  all’  uso  di  Firenze. 
A  Gennaro  Russo  pei  cappelli  di  schiena. 

Ad  Antonio  Pepe  pe’  cappelli  di  feltro. 

A  Giuseppe  Enei  di  Civitella  del  Tronto  per  le  pa¬ 
glie  all’  uso  di  Firenze. 

A  Saverio  Aruno  per  le  lastre  e  campane. 

A  Giuseppe  de  Franchis  pei  cristalli  della  fabbrica 
del  Reale  Albergo. 

A  Raffaele  Cuomo  per  la  fonderia  de’  caratteri  da 
stampa. 

A  Salvatore  Banchieri  pe’  caratteri  da  stampa. 

A  Francesco  Sollazzo  pe’ caratteri  da  stampa. 

A  Giuseppe  Bodillon  pe’  guanti. 

A  Vincenzio  Sangiovanni  pe’  guanti. 

A  Venere  Merat  pel  ricamo  in  seta. 

A  Giuseppe  Combeau  Dupert  pel  ricamo  in  lana. 

A  Rosaria  Negri  pel  ricamo  in  seta 
A  Suor  Maria  Giuseppa  Fischetti  del  Conservatorio 
di  Pozzuoli  pel  ricamo  in  oro  su  seta. 

A  Flavia  Aiello  pel  ricamo  in  seta. 

A  Carmela  Cassisi  pel  ricamo  in  lana. 

Ad  Anna  Pesce  pel  ricamo  in  capelli  sul  velo. 

A  Teresa  Boinegro  pel  ricamo  in  filo. 

A  Felice  Feoli  Caffiero  pe!  ricamo  in  seta. 

A  Francesco  Massimo  pe’ lavori  di  packfond. 

Ad  Alberto  Detken  per  la  legatura  de’  libri. 

A  Francesco  He’drich  per  la  legatura  de’  libri. 

A  Gabriele  Velletra  pe’  pianoforti. 

A  Giovanni  de  Meglio  pe’ pianoforti. 


A  Giuseppe  de  Meglio  pe'  pianoforti. 

A  Paolo  Bretschneider  pe’ pianoforti. 

A  Vincenzio  Mach  pe’  pianoforti. 

A  Giovanni  Schmid  pe’  pianoforti. 

Ad  Eugenio  Ilclzel  pe’  pianoforti. 

Ad  Agnello  Federico  po’ pianoforti. 

A  Gennaro  de  Benedictis  artefice  del  Signor  Brun. 

A  Raffaele  Ferrara  pe’ prodotti  chimici  della  manifat¬ 
tura  di  Abbagnara  e  Ferrara. 

A  Matteo  Fonzo  per  1’  armi  da  fuoco. 

Ad  Alfonzo  Tzzo  per  l’armi  da  fuoco. 

A  Tommaso  Campanile  per  l’armi  da  fuoco. 

A  Salvatore  Avallone  per  le  corde  di  budella. 

A  Gioacchino  Montuori  per  le  corde  df  budella  della 
abbrica  Perrone  e  Montuori. 

Ad  Angelo  Gerfoglia  per  la  scrivania  di  legno  palis¬ 
sandro  con  molli  segreti. 

A  Nicola  Smurro  di  Bari  pe’  divani  di  noce  intarsiati 
con  legno  bianco. 

Ad  Alessandro  della  Croce  per  le  cinte  elastiche. 

A  Niccola  Caramia  il  Martinese  pe’  busti  elastici. 

A  Felice  Potei  pe’ lavori  litografici. 

Ad  Alessandro  Lebon  per  la  carta  porcellana. 

A  Felice  Abate  per  lo  tessuto  con  mistura  da  covri¬ 
re  i  tetti. 

A  Bernardo  Scolto  Galletta  per  l’oriuolo  a  sole. 

Al  Padre  Stanislao  da  S.  Luigi  Tcresiano  per  la  suo¬ 
neria  adattala  al  presepe. 

A  Pasquale  di  Sdvestro  per  le  cinte  elastiche. 

Medaglie  di  Bronzo. 

A  Bernardo  Bova  pe'  panni  della  fabbrica  del  Signor 
Ciccodicola. 

A  Pasquale  Pozzuoli  idem. 

Ad  Anna  Battaglioni  pe’  tessuti  di  cotone  dell’  Opifi¬ 
cio  Fornari  in  Ciriguola. 

A  Giovanni  Liversaige  per  la  filatura  di  lino  e  della 
canapa  in  Sarno. 

A  Giovanni  Chaeson  idem. 

A  Corrado  Treichler  pe’ tessuti  di  filo  della  fabbrica 
del  Signor  Egg. 

Ad  Errico  Tanner  idem. 

A  Paolo  Pedota  pe’ tessuti  di  filo  del  Conservatorio 
di  Giovinazzo. 

A  Giovanni  Caputo  idem. 

A  Raffaele  Somma  pe’cuoi  della  fabbrica  del  Signor 
Bonnet. 
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A  Giuieppe  Cappelle»  idem. 

Ad  Olimpia  Pasca  po’  fiori  di  conchiglie, 

Ad  Angelo  Olivieri  per  lo  limo  e  raspe  della  fabbri* 
ca  del  Signor  de  Gattis. 

A  Pietro  Crisci  idem. 

A  Gennaro  Villani  artefice  della  fabbrica  di  suo  pa¬ 
dre  Pasquale  in  Campobasso. 

A  Carlo  de  Francliis  pe’  cristalli  della  fabbrica  del 
Rcal  Albergo. 

A  Maria  Monnet  pe’  guanti  della  fabbrica  de’  Signori 
Ducros  e  Budillon. 

A  Niccola  Eaudrier  idem. 

A  Giovanni  Griot  pe’  pettini  della  manifattura  del  Si¬ 
gnor  Galante. 


A  Raffaele  Massa  idem. 

Ad  Errico  Schmid  po'  pettini  dì  corno  di  bufolo. 

A  Giuseppe  Mazza  per  lo  armi  da  fuoco  della  fabbri¬ 
ca  di  Salvatore  Mazza. 

A  Niccola  Antonucci  idem. 

A  Niccola  Chiarolanza  artefice  della  fabbrica  di  Do- 
nadio  per  le  armi  da  fuoco. 

A  Giovanni  Razzullo  idem. 

A  Francesco  Smurro  di  Bari  pe’  divani  di  noce  in¬ 
tarsiali  con  legno  bianco, 

A  Giuseppe  della  Croce  artefice  della  manifattura  di 
cinte  elastiche  di  Alessandro  suo  padre. 

Ad  Elisabetta  di  Silvestro  per  le  cinte  elastiche. 

Q***  f  *** 


DEL  CONSIGLIO  EDILIZIO. 


orre  il  terzo  anno  dall’  ultimo  nostro  rag¬ 
guaglio  sul  Consiglio  Edilizio,  e  pure  avevam 
promesso  darne  uno  al  cader  di  ciascun  Di¬ 
cembre.  Però  intendiamo  pregar  i  leggitori  di 
questi  effemeridi  che  vogliano  esserci  cortesi 
di  perdono  se  mancammo  alla  promessa  fatta 
nel  primo  articolo  da  noi  pubblicato  su  le  o- 
pere  del  Magistrato  Edilizio,  perchè  nel  compier 
l’anno  184.2  mancò  poco  che  con  esso  avesse 
fine  la  nostra  vita  ,  e  ricuperata  a  mala  pena 
la  sanità  fummo  obbligali  a  rafforzarla  nell’  an¬ 
no  dipoi  con  un  lungo  viaggio.  Dal  quale  pu¬ 
re  ritraemmo  questo  bene,  che  ci  venne  fatto 
veder  dappresso  le  cose  per  le  quali  dall’  este¬ 
ro  a  noi  viene  la  fama  magnificatrice ,  e  giu¬ 
dicarle  con  f  occhio  non  con  gli  orecchi  ,  sì 
che  potemmo  far  paragoni  giusti  anzi  che  pre¬ 
giudicali.  Ma  di  questi  paragoni  non  accade 
qui  far  parola,  non  solamente  perchè  nel  pre¬ 
sentarli  ai  nostri  concittadini  sarebbe  indispen¬ 
sabile  dir  pure  come  sia  altrove  facile  lo  spen¬ 
dere,  per  la  ricchezza  delle  Aziende  Municipa¬ 
li  nata  da  una  illuvie  d’ inconcepibili  balzelli., 
ina,  pure  perchè  non  riesciremmo  graditi.  So¬ 
no  i  nostri  concittadini  divisi  in  tre  opinioni 
separate  per  sommi  capi.  Mollissimi  ,  e  tra 
questi  molli  che  hanno  avuto  il  destro  di  viag¬ 
giare,  condannano  senza  pietà  tutto  quello  che 
si  fa  da  noi  ,  e  non  solo  in  edilìzi  ,  ma  ben¬ 
anche  in  costumi  ,  in  fogge,  in  abitudini  ; 

trovano  per  Y  opposto  ottimo ,  e  laudano  a 
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cielo  quanto  hanno  gli  esteri  ,  fosse  pure  il 
loto  di  Parigi  ,  il  vento  di  Vienna  ,  le  neb¬ 
bie  dell’  Isole  Britanniche.  Altri  poi  ,  che  per 
pigrizia,  0  per  mancanza  di  tempo  e  dì  dana¬ 
ro,  non  hanno  viaggiato ,  con  ingiustizia  non 
meno  forte,  credono  che  tutto  sia  buono  pres¬ 
so  noi  e  tutto  cattivo  fuori  di  Napoli.  Per  ve¬ 
rità  questa  monomania  che  ti  fa  contento  del 
tuo  stato  è  utile  agl’ individui  ,  ma  alle  classi 
ed  alle  cose  è  sommamente  nocevole  ,  chè  ti 
toglie  tutte  il  bene  nascente  dalla  civil  comu¬ 
nanza  ,  dall’  avvanzamento  de’  trovati  dell’  in¬ 
gegno  ,  e  ti  rende  inutile  strade  ferrate ,  Pi¬ 
roscafi  ,  effemeridi  ,  invenzion  della  stampa  , 
e  quant’  altro  serve  alla  rapida  diffusione  del 
bene. 

Ma  P  ultima  opinione  che  conta  più  nume¬ 
rosi  seguaci  è  quella  di  non  averne  alcuna. 
Sta  il  pensar  di  costoro  in  una  sofisticheria 
vecchia  di  più  secoli,  nella  quale  rinchiusi,  e 
diremmo  trincerati,  non  si  partono,  cadesse  an¬ 
che  il  mondo.  Dicono ,  che  se  i  nostri  mag¬ 
giori  vissero  in  un  cotal  modo  così  pure 
possiam  viver  noi  ,  e  così  dicendo,  e  pensan¬ 
do  irremovibilmente  a  questa  maniera,  bestem¬ 
miano  e  maledicono  ad  ogni  cosa  novella  , 
foss’  anche  ottima  ;  paghi  della  loro  opinione 
non  puoi  spingerli  ad  un  sol  passo  che  tenda 
a  farli  uscire  dall’  usato.  Ed  in  questa  idea  è 
la  plebe.  Ed  intendo  la  plebe  morale  come 

la  reale,  ed  i  vecchi  lodatori  delle  cose  andate. 
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So  fosso  dato  a  noi  l’ eleggere,  ricuseremmo 
i  leggitori  presi  in  tutte  queste  opinioni,  e  vor¬ 
remmo  ci  leggessero  que’  pochi  non  pregiudi¬ 
canti,  che  lodano  il  buono  e  vituperano  il  cat¬ 
tivo  ,  sia  patrio  sia  straniero  ;  ma  poiché  è 
nostro  debito  sottoporre  quest’  articolo  al  giu¬ 
dizio  di  tutti,  lasceremo  da  canto  ogni  opinio¬ 
ne  separata,  e  sia  pur  la  nostra,  e  ci  faremo 
a  discorrere  le  opere  pubbliche  della  Città  di 
Napoli  serbando  l’ ordine  medesimo  da  noi  te¬ 
nuto  ne’  tre  articoli  che  han  preceduto ,  e  de’ 
quali  questo  dev’  esser  considerato  come  la 
continuazione. 

OPERE  COMINCIATE  NEGLI  ANNI  PRECE¬ 
DENTI. 

Pianta  di  Napoli. 

Onesto  pregevole  lavoro  avvanza,  ma  quan¬ 
tunque  sia  per  se  stesso  scabroso  e  difficile  , 
e  perciò  debba  andar  a  rilento ,  pure  avrebbe 
potuto  esser  condotto  con  celerità  alquanto 
maggiore.  Frattanto  è  a  dire  che  già  sono  ncl- 
1  archivio  del  Consiglio  Edilizio  dieci  tavole. 
Una  di  esse  mostra  con  esattezza  quali  siano 
i  canali  che  portano  ai  pozzi  delle  case  ed  alle 
fontane  le  acque  potabili.  Ed  è  a  dire  che  que¬ 
sta  sola  tavola  onora  assaissimo  così  il  cava¬ 
liere  Giura  direttore  dell’  opera  ,  quanto  quel¬ 
li  architetti  che  la  disegnarono;  i  quali  noi  non 
possiam  indicar  a  nome  come  vorremmo  per¬ 
chè  non  venissero  ad  esser  feriti  i  loro  colle¬ 
ghi,  abili  egualmente  a  ben  fare,  ma  un  po¬ 
co  meno  operosi  ,  torse  a  cagione  d’  esser  a- 
doperati  in  altre  faccende. 

E  per  incarico  tolto  volonterosamente  dal- 
P  Edile  Cav.  Malesci  è  pronta  una  statistica 
de’ canali  immondi  che  sottostanno  alle  vie  di 
Napoli  per  indicarne  1’  ampiezza,  la  direzione, 
C)  quel  eh  è  piu,  lo  stato  delle  fabbriche. 


Mercati . 

E  quasi  pronto  il  mercato  sotto  il  palazzo 
Tarsia,  così  pure  quello  al  Vico  Bei  fiori  e 
Belle  donne  ,  ed  è  affatto  compiuto  quello  a 
Forcella.  Forse  vi  si  cominceranno  a  raccorre 
i  luridi  venditori  ,  almeno  quelli  di  carne  , 
di  pesce  ,  di  erbe  ,  di  frutta,  ma  grave  osta¬ 
colo  sarà  a  chiuderveli  il  non  poter  fare  al¬ 
trettanto  di  tutti ,  ed  i  pochi  grideranno  all’ 
ingiustizia.  E  a  sperare  che  vi  sia  danaro  ba¬ 
stevole  per  preparare  i  Mercati  a  S.  Pellegri¬ 
no  ,  a  Foria,  al  Largo  Carriera  Grande,  do¬ 
po'  di  che  queste  grida  saranno  minori,  e  cer¬ 
tamente  ascoltate  con  minor  compassione. 

Strada  Fossi. 

Alle  due  Stazioni  delle  Strade  ferrate  or¬ 
mai  conduce  una  bella  via  spaziosa,  alberata, 
fornita  di  ampi  marciapiedi.  E  questa  via,  detta 
de' Fossi,  (  perche  un  tempo  era  lo  spaldo  de’ 
fossati  che  cingevano  le  mura  di  Napoli,  e  che 
noi  chiamammo  in  altro  articolo  strada  ester¬ 
na  orientale  )  è  tutta  accomodata  sì  che  si 
mostrerebbe  interamente  se  non  reggesse  anco¬ 
ra  la  Chiesuola  di  S.  Cosmo  ,  la  quale  sarà 
demolita  non  appena  una  novella  intitolata  al¬ 
lo  stesso  Santo  ,  e  messa  in  quelle  circostan¬ 
ze,  verrà  compiuta.  Per  lo  che  sino  a  quella 
Chiesa  la  via  è  perfetta  anche  per  la  solidità 
del  pavimento.  E  già  cominciano  a  sorgere 
d’  ambo  i  lati  edifici  euritmici  che  renderanno 
la  via  ornala  e  quasi  diremmo  viva  perchè 
popolosa  in  tutte  le  ore.  Due  cose  potrebbe¬ 
ro  eccitar  la  critica  ;  la  lentezza  de’  pri¬ 
vati  nell’  edificare  ,  la  mancanza  degli  alberi 
innanzi  a’  loro  edifici  già  fatti.  Quelle  forme 
che  impongono  le  leggi  all’  acquisto  del  pub¬ 
blico  suolo  producon  la  prima  delle  cose;  l  in- 
concepibile  avversione  che  hanno  i  padroni 
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delle  case  ad  aver  alberi  innanzi  ad  esse  ca¬ 
giona  la  seconda  ;  e  dicemmo  inconcepibile 
perchè  son  pure  gli  stessi  uomini  quelli  che 
gridano  a  tutto  potere  contro  la  mancanza  de¬ 
gli  alberi  ,  sopratutto  allorché  passano  nella 
stale  per  quelle  piazze  della  città  dove  vengo¬ 
no  ad  essere  abbrustolati  ed  abbacinati  per 
mancanza  di  rezzo  ;  ma  nè  questi  danni ,  nè 
1:  esempio  ,  argomento  assai  più  forte  pel  vol¬ 
go  ,  dell’  estere  città  dov’  è  meno  necessaria 
1’  ombra,  possono  vincere  1’  antipatia  d’  aver 
alberi  vicini.  Gridano  per  timore  de’ ladri,  ed 
inorpellano  così  il  vero  motivo  ,  cioè  quello 
di  guardar  dalle  finestre ,  allorché  stanno  ad 
asolare  ,  il  più  lungo  spazio  possibile. 

i 

Via  dell ’  Arenacela . 

Perfetta  è  ormai  l’altra  via,  detta  dell' Are¬ 
nacela  perchè  un  tempo  era  alveo  di  torren¬ 
te  ,  e  perciò  colma  di  arena.  Un  perfeziona¬ 
mento  ,  cioè  la  congiunzione  di  questa  via 
con  la  sovrapposta  che  mena  al  Campo,  mer¬ 
cè  una  strada  agevole  alle  vetture  ,  era  desi¬ 
deratissimo  ,  e  questa  è  bella  e  fatta ,  nè 
riesce  faticosa  ,  non  eccedendo  la  sua  ertezza 
il  5  1/2  per  cento.  E  la  Via  Arenaccia  che 
ha  già  marciapiedi  ed  alberi  d’  ambo  i  lati  , 
mena  dirittamente  al  Trivio,  e  di  là  a  quelle 
reliquie  d’ antico  acquedotto  che  dicono  co¬ 
munemente  Ponti  rossi.  Le  quali  sono  state 
alia  meglio  restaurate,  di  tal  che  sono  salva¬ 
te  dalla  intera  rovina  senza  perdere  T  antica 
fisonomia;  ed  a  comodo  della  gente  che  col¬ 
tiva  quelle  terre,  sono  state  erette  due  accon¬ 
ce  Chiesuole  ima  al  di  qua  l’altra  al  di  là  de’ 
Ponti. 

La  discesa  di  Capodicbino  dal  punto  dove 
prende  il  nome  di  strada  SS.  Giovanni  e  Pao¬ 
lo  sino  al  Reale  Albergo  de’  Poveri  ha  avuto 
un  considerevole  mutamento  ,  perchè  rialzato¬ 
ne  il  livello ,  rilastricata ,  fornita  di  marcia¬ 
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piedi,  ornata  con  nuove  case  erette  sul  luogo 
delle  antiche,  condotta  in  linea  parallella  col 
vasto  edificio,  è  ormai  divenuta  così  bella  che 
forse  queste  parole  appena  basteranno  a  ram¬ 
mentare  qual  pozzanghera  essa  sia  stata  altra 
volta. 

Strada  Foria. 

Su  questa  strada  per  la  quale  tanto  promet¬ 
teva  il  Valente  nulla  è  stato  fatto  a  cagione 

o 

dello  stesso  architetto  che,  occupato  fuori  Na¬ 
poli  in  altre  opere,  par  che  abbia  dovuto  di¬ 
menticare  questa,  di  tal  che  il  Consiglio  atten¬ 
de  e  forse  attenderà  lungo  tempo  i  disegni 
pei  novelli  edifici  che  dovranno  esservi  co¬ 
struiti. 

Però  fi  antica  Chiesa  di  S.  Carlo  all’arena, 
in  tempi  non  remoti  destinata  a  pagliaio  ,  e 
semicrollanle  ,  ora  è  riparata  e  vicina  ad  es¬ 
ser  aperta.  L’  architettura  di  essa  non  è  stata 
cangiata  ,  le  decorazioni  sono  state  immeglia- 
te,  ma  quello  che  merita  forse  lode  maggiore 
è  tutta  la  volta  dipinta  a  buon  fresco  dal  na¬ 
politano  Gennaro  Maldarelli.  Non  si  arresti  il 
severo  critico  a  qualche  figura  soltanto  ,  a 
qualcho  scorcio  non  felice  ,  ma  guardi  l’ in¬ 
sieme  ,  la  gaiezza  de’  colori  ,  1’  acconcia  com¬ 
posizione  ,  la  grazia  soprattutto  di  molti  ange- 
letti ,  e  vegga  se  cosa  più  onoranda  siasi  fat¬ 
ta  a’  nostri  giorni  nelle  Chiese  di  Napoli.  I 
quattro  Evangelisti  dipinti  assai  bene  nell’  an¬ 
no  scorso  da  Michele  de  Napoli  nella  Chie¬ 
sa  di  Monteverginella  sono  cosa  degnissima 
di  lode  ,  e  noi  preghiamo  i  nostri  concit¬ 
tadini  a  visitar  questa  Chiesa  per  osservarli  , 
ma  senza  far  paragone  alcuno  ,  essendo  ambi 
i  lavori  pregevolissimi ,  diremo  più  vasta  1’  o- 
pera  del  Maldarelli,  perchè  egli  dovette  dipin¬ 
gere  l’ intera  volta  di  una  Chiesa ,  ed  in  tal 
opera  s’ incontrano  difficoltà  assai  più  gravi. 
L’  architetto  riparatore  di  S.  Carlo  è  Trance- 
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sco  de  Cesare  ;  le  limosino  de’  cristiani  ed  un 
voto  della  Citlà  a  cagion  del  colera,  han  dato 
i  mezzi  alla  riapertura  di  questa  Chiesa  tanto 
necessaria  in  una  contrada  ampia  e  popolosa. 

Strada  Santa  Lucia . 

E  quale  avrebbe  potuto  essere  questa  via  ? 
Nel  diremo,  ma  quale  essa  è  fatta  cogli  scar¬ 
si  denari  dell’  Azienda  Commutativa  è  bella. 
Ora  è  lastricata ,  perfetta  ne’  marciapiedi  ,  il¬ 
luminata  col  gas,  la  casa  di  Cirelli  è  miglio¬ 
rata  ,  la  Chiesa  attigua  ha  un  pronao  ,  la  ca¬ 
serma  de’ soldati  compiuta  dentro  e  fuori,  pre¬ 
parato  il  luogo  per  allogarvi  1’  antica  fontana 
del  Seheto  ,  le  panche  dei  venditori  di  cro¬ 
stacei,  usurpatori,  temuti  più  del  dovere,  del¬ 
la  pubblica  via  ,  fatte  uniformi  e  ben  dispo¬ 
ste  sui  terrazzo.  Fra  poco  forse  sarà  ripristi¬ 
nata  la  bella  fontana  di  Merli  a  no;  nulla  man¬ 
cherebbe  alla  via  per  essere  perfetta  ,  se  fos¬ 
sero  accomodati  gli  edifìci  indecorosi  de’  ma¬ 
rinari,  e  i  senlieruoli  che  li  dividono,  1’  ester¬ 
no  della  Chiesa  di  Santa  Maria  della  Cate¬ 
na,  1’  interno  del  sotterraneo  donde  scaturisce 
1’  acqua  sulfurea  ,  e  se  quella  rozza  genia  di 
marinari  potesse  accostumarsi  a  rispettar  le 
opere  pubbliche.  Il  denaro  produrrà  le  prime 

cose  .  ma  1’  ultima? 

* 

♦ 

Campo-santo. 

Dicevamo  nell’antecedente  articolo  esser  que¬ 
st’  opera  tale  di  per  se  stessa  da  non  aver  me¬ 
stieri  di  elogio  ;  aggiungemmo  la  provvida 
legge  con  la  quale  un  freno  fu  posto  allo 
sbizzarrir  degli  uomini  che  si  credono  o  si 
dicono  artisti  ;  ora  diciamo  che  questa  legge 
ha  prodotto  i  suoi  frutti  cosi  pei  monumenti 
(ome  per  le  iscrizioni.  Però  non  è  a  lacere 
che  talvolta  non  sono  stali  seguiti  i  dettati 
del  (  Consiglio  Edilizio  quanto  alle  correzioni 


de’  disegni  ,  perchè  coloro  eli’  erano  destinati 
ad  invigilarvi,  non  vedevano,  o  vedevan  lar¬ 
di  ,  quando  il  male  era  già  fatto.  Il  Consi¬ 
glio  per  riparare  d’  ora  innanzi  a  questo  ma 
le  domandò  ed  ottenne  dall’  Eccellentissi¬ 
mo  Ministro  due  architetti  Municipali  cui  fos¬ 
se  obbligo  principalissimo  vegliare  alla  co- 
struzion  de’  monumenti,  ed  assicurare  il  Con¬ 
siglio  che  questi  sian  conformi  a’  disegni  ap¬ 
provati.  Questa  cosa  gioverà,  ne  siam  certi  , 
sopratutto  verso  le  Congreghe  che  sono  le  più 
ostinate  ,  e  ciò  per  la  protezione  che  sanno 
proccurare  a  loro  stesse.  Intanto  il  nostro  Cam- 
posanto,  che  mercè  il  numero  delle  Chiesette 
potrebb’  esser  detto  Necropoli  chiesastica ,  da 
questo  per  l’appunto  ha  acquistato  un  caratte¬ 
re  tutto  suo  proprio  ;  fortunatamente  ora  si 
pon  mente  al  sito  dov’  edifìcansi  le  cappelle, 
quindi  più  non  avviene  che  queste  sian  messe 
in  modo  da  interrompere  la  bellezza  che  nasce 
dal  girar  lo  sguardo  sul  vasto  orizzonte  che 
di  lassù  si  scopre. 

Le  colonne  della  Chiesa  principale  sono  già 
piantate  in  ambi  gli  ordini;  la  bella  statua  co¬ 
lossale  della  Religione,  opera  di  Tito  Angelini 
napolitano,  è  bene  avvanzata,  il  bassorilievo  dei 
piedistallo,  lavoro  dello  stesso  artista,  e  le  belle 
iscrizioni  del  cavalier  Bernardo  Quaranta  so¬ 
no  già  allogati;  l’ ingresso  posteriore  del  Cam¬ 
posanto  è  innoltrato  ,  un  poco  meno  lo  è 
1’  anteriore ,  ma  la  folla  di  coloro  che  com- 
pravan  luoghi  per  ergere  i  monumenti  è  sce¬ 
mata  ,  perchè  le  Confraternità  careggiando  il 
pregi  udizio  dell’  interrar  al  coverto,  richiamano 
moltissimi  nelle  loro  Chiesuole  a  danno  del- 
1'  Azienda  Comunale  che  pur  tanto  spende  in 
un'  opera  cosi  vasta.  E  questo  è  dannoso  e- 
gualmen'e  ai  nostri  buoni  artisti  architetti  e 
scultori  che  tornando  dall’  essere  stati  pensio¬ 
nai]  in  Roma  trovavano  un  mezzo  da  sosten¬ 
tar  la  vita  lavorando.  Mancava  la  pianta  dcl- 
l’ intero  Camposanto  ,  e  questa  per  opera  del 
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giovane  architetto  Ignazio  Rispoli  è  levata 
con  molta  esattezza.  Il  Rispoli  e  l’ altro  ar¬ 
chitetto  signor  Michele  Ruggiero  sono  i  due 
architetti  vigilatoci  che  disopra  abbiamo  ac¬ 
cennato. 

Lato  occidentale  di  San  Carlo. 

Manca  poco  al  perfezionamento  di  quest’  o- 
pera  ,  che  cominciata  con  avvedutezza  ed  ala¬ 
crità  rimase  sospesa  per  un  certo  spazio  di 
tempo  ,  ed  ora  va  a  rilento  forse  perchè  non 
son  ricchi  gli  assegnamenti.  Ma  per  oppo¬ 
sto  è  a  dire  che  1’  interno  del  teatro  è  sta¬ 
to  rinnovato  ,  ridipinto  ,  ornato  illuminato 
assai  meglio  di  quello  ch’era,  ad  olio  nella 
sala  ,  a  gas  nel  portico,  nel  vestibolo  ,  nelle 
scale  ,  e  ne’  corridoi.  Cose  tutte  altamente  do¬ 
mandale  dalia  civiltà,  e  dalla  stessa  celebrità 
del  teatro  comechè  ora  decaduta  assai.  E  de¬ 
siderio  universale  che  si  curi  d’  ora  innanzi 
la  nettezza  senza  la  quale  in  poco  tempo  tut¬ 
to  viene  degradato  ed  annerito;  alla  spesa  del 
rinnovamento  è  indispensabile  aggiunger  quel¬ 
la  del  mantenimento  altrimenti  la  prima  sareb¬ 
be  inutile  ,  e  confidarsi  agl’  impresari ,  gente 
che  cura  soltanto  il  guadagno  ,  è  sconsiglia¬ 
tezza.  Altro  desiderio  rimasto  sinora  infruttuo¬ 
so  è  che  almeno  le  scene  siano  illuminate  col 
mezzo  del  gas.  Questo  modo  d’ illuminar  le 
scene  toglie  ogni  mezzo  a  furto  o  a  cattiva 
volontà.,  e  permette  che  gli  spettatori  godano 
di  quelle  magiche  illusioni  che  soltanto  f  ac¬ 
concia  disposizione  de’ lumi,  e’1  poterli  affie¬ 
volire  o  rinforzare  tutti  a  un  colpo  ,  possono 
dare:  sino  a  che  l’ arte  di  disporre  la  luce  sa¬ 
rà  d’  accordo  col  dipintore  ,  la  scenografia 
presso  noi  ,  malgrado  i  nomi  rispettabili 
di  coloro  che  ne  fecero  lo  studio  peculia¬ 
re  di  tutta  una  lunga  vita ,  sarà  povera  di 
effetti. 


i  b-j 

OPERE  NOVELLE. 

Strada  Marina. 

Questa  via ,  delizia  de’  nostri  avi  quando  la 
Riviera  di  Chiaia  era  una  congerie  di  lor¬ 
dure  priva  di  edifici,  avea  un  diruto  parapet¬ 
to  verso  il  mare.  Ora  vi  si  adatta  un  marcia¬ 
piedi  che  verso  il  mare  ha  una  fila  di  colon¬ 
nette  tronche  invece  di  parapetto,  quindi  divie¬ 
ne  assai  più  dilettevole,  quantunque  meno  si¬ 
cura  da’  marosi  in  caso  di  tempesta.  Veder  nelle 
Domeniche  dell’  Ottobre  questa  via ,  nelle  ore 
pomeridiane,  quando  una  folla  di  vetture  va  o 
torna  da  Portici,  ed  un  numero  immenso  di  po¬ 
polo  vi  passeggia ,  è  spettacolo  di  cui  un  fo¬ 
restiero  non  dovrebbe  privarsi.  Manca  che  la 
fontana  detta  del  Gigante  sia  piantata  là  do¬ 
ve  dicemmo  nel  precedente  articolo. 

Chiatamone.. 

È  rilastricata  questa  via  per  la  sufficiente  am¬ 
piezza  di  cinquanta  palmi ,  ed  un  assai  più 
largo  marciapiedi  la  costeggia  verso  il  mare. 
Per  congiungerla  con  quella  di  Santa  Lucia 
manca  poco;  pur  questo  poco  non  è  agevole, 
perchè  sarà  mestieri  piantar  le  fabbriche,  ne¬ 
cessarie  allo  slargamento,  nel  mare. 

Monteolivelo. 

Lungamente  fu  discusso  quale  delle  strade 
di  Toledo  o  di  Monleoliveto  lastricar  prima. 
E  fu  considerato  che  la  seconda  ,  giunta  in 
istafo  assai  peggiore  dell’  altra  ,  fosse  per 
divenire  inutile,  prestamente,  sopralutto  quan¬ 
do  fosse  destinata  a  supplirla  interamente  nel- 
1’  atto  di  ricostruir  questa.  Perlochè  si  die’  o* 
pera  a  Vonteolivefo  ,  e  fu  disj  iacinto  il  Ma¬ 
gistrato  Edilizio  non  poter  nel  rinnovamento 
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di  Monleoliveto  far  rialzare  a  mano  a  mano 
il  lastricato  sino  a  rendere  più  dolce  1’  ertezza 
delle  tre  vie  della  Trinità  Maggiore,  di  S. 
Anna  de’  Lombardi  ,  e  di  Monteoliveto  (i). 
Rispettando  come  bel  monumento  di  architet¬ 
tura  il  palazzo  Orsini  assai  più  che  il  no¬ 
vello  padrone  noi  fece  ,  preferì  il  Consiglio 
lasciarlo  tale  qual  è  ora  senza  interrarne  por¬ 
zione  come  sarebbe  avvenuto  se  losse  stato 
cangiato  il  livello  del  lastricato.  Una  casa 
privala  sorge  in  luogo  del  Sedile  S.  Giusep¬ 
pe  ,  un  aggiustamento  è  stato  cominciato  nel¬ 
la  piccola  piazza  eh’  è  posta  dietro  ,  mercè  il 
quale  sarà  pure  accomodata  la  scala  detta 
Gradini  S.  Giuseppe ,  e  ’1  vestibolo  della 
Chiesa  sotto  questo  titolo  che  ti  si  presentava 
a  sbieco  assai  bruttamente  ora  è  tagliato  per 
esser  disposto  su  la  stessa  linea  degli  altri  e- 
dificl  che  lo  precedono  dalia  parte  della  Stra¬ 
da  Medina. 

Sirada  Trinità  Maggiore. 

Dall’  angolo  Maddaloni  al  Largo  S  Genna¬ 
ro  all’  Olmo  questa  via  che  cangia  nome  ad 
ogni  passo  è  stata  rilaslricata.  La  qual  opera 
sarebbe  per  se  sola  di  un  tal  quale  rilievo,  ma 
mercè  la  provvida  legge  contro  i  doccioni  un 
gran  bene  dal  rilastricamento  è  venuto.  Perchè 
quelli  degli  edifici  posti  su  di  essa  sono  stati 
tolti.  E  utile  certamente  il  toglierli,  ma  allor¬ 
quando  la  via  è  poco  ampia  e  molto  frequen¬ 
tata  com’  è  questa,  V  utile  è  assai  maggiore  , 
salvando  i  pedoni  da  una  violentissima  inon¬ 
dazione  ,  se  nel  piovere  a  ciel  rotto  ,  come 
spesso  accade  in  Napoli  ,  le  vetture  loro  im¬ 
pediscono  andar  per  mezzo  delle  vie. 

(i)  La  prima  avea  di  pendio  il  6  26  0/0  ora  Io 
ha  di  5  0/0. 

La  seconda  era  al  7  0/0  ora  è  al  6  88  0/0. 

La  terza  saliva  all’  8  55  0/0  ora  sale  7  7!)  0/0* 


Molo 

Complemento  delle  vie  Piliero,  e  Castello  è 
stalo  rabbellire  il  Molo.  Queste  opere  si  mo¬ 
strano  al  forestiero  assai  bellamente  allorché 
sbarca,  e ’l  modo  come  sono  eseguile  t’  indi¬ 
ca  che  il  danaro  impiegatovi  non  fu  preso 
dalla  meschina  Azienda  Municipale  ,  bensì 
dall’  Erario  pubblico.  Non  manca  a  perfezio¬ 
narle  se  non  che  venga  accomodata  la  Chiesa 
di  Santa  Maria  del  Rimedio,  e  fatto  altrettan¬ 
to  della  casuccia  che  vi  è  accanto  ;  pare  che 
la  prima  sarà  tagliata  nella  parte  anteriore  , 
e  prolungata  in  abside  verso  la  posteriore. 
Questo  produrrà  che  rocchio  si  spazierà  anche 
verso  la  parte  occidentale  e  meriggia  del  golfo. 

E  poiché  siamo  a  parlare  di  questa  parte 
di  Napoli  non  possiamo  tacer  il  cangiamento 
utilissimo  arrecato  al  nostro  faro.  Perchè  se 
altra  volta  la  luce  che  emanava ,  a  malgrado 
del  numero  dei  lumi ,  era  poco  brillante  e 
stabile  sino  a  poter  agevolmente  venir  confusa 
con  i  lumi  delle  vie  c  delle  case  ,  ora  con 
minore  spesa  è  divenuta  brillantissima  ,  e  per 
un  assai  avveduto  meccanismo,  talor  mostran¬ 
dosi,  lalor  nascondendosi  non  rimane  alcun 
dubbio  nell’animo  de’ naviganti.  E  queste  co¬ 
se  indica  un’  acconcia  iscrizione  apposta  al 
pie’  del  faro  dettata  dal  cavalier  Bernardo 
Quaranta  (1)  ,  il  rinnovamento  della  torre  co¬ 
sì  nella  parte  esterna  che  nell’interna  è  stata 
opera  dell’  architetto  signor  Ercole  Lauria  il 
quale  pur  ha  piantato  i  fari  di  Nisida,  di  Ca¬ 
pri  ,  e  a  mano  a  mano  edifica  i  fari  attorno 
del  nostro  golfo  con  altissimo  utile  de’ naviganti. 

(1)  Molti  gridano  contro  le  iscrizioni  latine  ,  e  tra 
le  ragioni  che  adducono  v’  ha  quella,  speciosa  senza  fai* 
lo  ,  che  con  parole  di  una  lingua  morta  non  possono 
esprimersi  idee  e  trovati  novelli.  Alla  quale  obbiezione 
non  sapremmo  meglio  rispondere  che  dando  in  prova 
luminosa  del  contrario  trascritta  in  calce  di  questo  Arti¬ 
colo  la  iscrizione. 
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Reggia. 

Quale  fosse  divenuta  la  dimora  dei  nostri 
Sovrani  per  un  accrescimento  continuo  di  fab¬ 
briche  fatte  alla  cieca  non  è  chi  noi  sappia. 
Il  fuoco  purgò  quest’  opera  del  Fontana,  non 
mai  compiuta  c  guastata  da  oscuri  architetti 
o  dal  capriccio  de’  cortegiani,  da  tutto  ciò  che 
la  deturpava,  e  molti  abitanti  che  vi  si  tene¬ 
vano  strettamente  abbarbicati  come  l’edera  fu- 
ron  cacciati  dall’  incendio  avvenuto  nella  not¬ 
te  del  5  Febbraio  1837. 

Non  è  però  che  il  pensiere  del  Fontana  fos¬ 
se  stato  cosi  magnifico  come  ora  l’interno  del 
palazzo  ti  si  mostra  ,  nò  fu  mai  sua  idea  la 
grandiosa  scalea;  ciò  che  del  Fontana  fu  lau¬ 
data  cosa,  e  veramente  laudabile,  era  la  fac¬ 
ciata,  che  pure  i  più  severi  trovavano  un  po¬ 
co  troppo  bassa  non  pensando  alla  bella  pro¬ 
porzione  eli’  era  tra  essa  e  la  grandezza  del 
palazzo  con  l’ acconcia  distribuzione  trovata  in 
piccolo  spazio.  Allora  il  Sovrano ,  volgendo  a 
bene  la  grave  sventura  del  palazzo,  pensò  ri¬ 
farlo  nella  porzione  incendiata  assai  più  ma¬ 
gnifico.  E  veramente  sia  per  la  partizione  in¬ 
terna  ,  sia  per  gli  arredi  preziosi  ,  sia  per 
queIl’ordin%e  quella  nettezza  che  tanto  si  fa¬ 
cevano  desiderare  ,  ora  questo  edificio  è  dive¬ 
nuto  degno  di  esser  messo  quasi  a  capo  di 
tutti  gli  altri  di  consimile  destinazione.  Non 
è  interamente  compiuto,  e  lo  sarà  tra  poco, 
e  più  hello  si  mostrerà  quando  sarà  sgombra¬ 
to  il  novello  giardino  dagli  edifici  che  lo  na¬ 
scondono  agli  occhi  de’ passaggieri . 

Chiesa  di  Santa  Maria  delle  Grazie 
alle  Paludi. 

Ena  piccola  Chiesa,  utilissima  agli  orticol¬ 
tori  di  quel  Rione  di  Napoli  era  su  la  via  che 
fa  parte  della  Strada  Arenaccia  ;  1’  esterno  di 
quella  Chiesa  è  stato  rinnovato  acconciamente. 


Santa  Maria  delle  Grazie  a  Toledo. 

L’  altra  Chiesa  sotto  lo  stesso  titolo  messa 
su  la  principale  strada  di  Napoli  è  stata  in¬ 
grandita  ,  e  le  sono  state  tolte  daccanto  due 
botteghe  e  due  quartierini  meschinissimi.  La 
facciata  per  conseguenza  sarà  interamente  de¬ 
corata.  Però  a  noi,  tuttoché  certi  dover  esse¬ 
re  il  novello  prospetto  bene  imaginato  ed  ac¬ 
curatamente  edificato ,  corre  1’  obbligo  di  ren¬ 
der  nolo  ebe,  per  cagioni  di  cui  non  occorre 
far  parola,  il  disegno  non  è  stato  presentato, 
come  voleva  la  legge  ^  al  Consiglio  Edilizio. 

Orinatoi. 

Mancava  Napoli  di  orinatoi,  e  di  agiamen- 
ti  pubblici.  Per  questi  è  stato  offerto  al  Con¬ 
siglio  un  pensiero  del  signor  Alessandro  Cot- 
tin,  sul  quale  ancora  si  discute.  Per  quelli  si 
è  cominciato  a  piantarne  alcuni  di  ferro  fuso, 
come  saggio.  E  qui  non  è  da  tacere  che  molti 
gridano  contro  questo  saggio,  perchè  l’uomo  non 
è  celato  interamente  quando  va  a  soddisfare 
questa  naturale  necessità.  Alla  quale  giusta  ob¬ 
biezione  noi  risponderemo  che  sino  a  quando 
non  vi  saranno  guardie  municipali  cui  sia 
commesso  percorrere  e  vigilare  ad  ogni  ora 
tutte  le  strade  della  Città  ,  le  garitte  chiuse 
per  orinare  saranno  sorgenti  fecondissime  di 
laide  o  turpi  azioni  ;  che  delle  tre  cose  turpi 
che  prima  accadevano,  cioè  veder  l’ orina  per 
terra,  veder  la  parte  che  orina,  e  veder  1’  uo¬ 
mo  in  quell’  atto  ,  vicn  con  questo  saggio  ad 
esser  riparato  alle  due  prime,  e  ciò  non  è 
lieve  cosa  in  una  città  la  di  cui  plebe  tran¬ 
quilla  è  docilissima  in  tutte  le  cose  rilevate  , 
mentre  in  molte  abitudini  antiche  ,  comechò 
barbare,  è  ancora  tenacissima  e  sarei  per  dire 
quasi  sovrana  assoluta, 

Salita  Infrascata. 

La  nostra  città  per  la  popolazione  cresccn- 
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te  ,  e  per  gl"  imperiosi  bisogni  che  impo¬ 
ne  il  progresso  della  civiltà,  ha  d’uopo  d’in¬ 
grandimento  ;  ma  stando  in  riva  al  mare,  ed 
in  una  parte  alle  radice  di  belle  colline  non 
potrebbe  distendersi  che  dal  solo  lato  orientale 
dove  i  terreni  destinati  ad  ortaglie  danno  aria 
non  salubre,  c  costano  assai  caro.  Le  colline  di 
Capodimonte,  dello  Scudillo  ,  di  Posilipo  sa¬ 
rebbero  opportunissime  all’  ampliazione  della 
città,  e  permetterebbero  edifici  assai  bene  allo¬ 
gati  se  vi  fosse  dovizia  di  mezzi  per  condur- 
visi.  Capodimonte  non  ha  clic  il  Ponte  della 
Sanità  ,  che  pure  mena  allo  Scudillo  ,  Posili¬ 
po  non  ha  che  la  Salita  Infrascata  che  vi  me¬ 
na  sulla  schiena,  e  nella  falda  settentrionale, 
mentre  la  parte  bella  sarebbe  quella  che  guar¬ 
da  il  mare.  Ma  gravissime  difficoltà  sinora  ha 
incontrato  il  Consiglio  nell’  ideare  qualche  nuo¬ 
va  strada  per  queste  colline  ,  e  la  povertà  è 
l’ostacolo  più  restìo  ad  esser  vinto.  Allora  fu 
considerato  come  poter  almeno  addolcire  la 
Salita  Infrascata ,  ed  agli  stessi  limiti  si  arre¬ 
starono  le  considerazioni  ,  di  tal  che  è  stata 
trista  necessità  contentarsi  far  quel  poco  che 
si  poteva  non  potendo  esser  fatto  il  molto  che 
si  desiderava.  Eppure  questo  poco  è  stato  uti¬ 
lissimo  perchè  assai  meno  faticosa  riesce  ai 
cavalli  questa  lunga  strada,  essendo  stalo  can¬ 
giato  il  livello  della  parte  che  viene  chiamata 
Eigurclla  di  S.  Efrcni  ,  e  1’  altro  più  diffi¬ 
cili  innanzi  al  Convitto  di  S.  Francesco  Sales. 
Allorché  il  consentiranno  i  danari ,  e  saranno 
latte  le  strade  dolcissime  per  alle  colline  (  on¬ 
de  saranno  meno  scarsi  i  suoli  da  edificare  ), 
potrà  vietarsi  con  ogni  equità  ai  cittadini  ele¬ 
var  le  loro  case  sino  al  quinto  e  talvolta  sino 
al  sesto  piano  ,  trista  imitazione  dell’  edificar 
francese. 

Chiesa  di  S.  Efrem  nuovo. 

In  incendio  consumò  questa  chiesa,  neces¬ 


saria  al  convento  de’  Cappuccini ,  ed  utile  al 
popolo  circostante  ,  come  quella  che  nell’  am¬ 
ministrar  i  Sagramen  ti  ^  e  nell’ assister  i  mo¬ 
ribondi  suppliva  assai  bene  alla  lontana  par¬ 
rocchia.  Fu  ricostruita ,  e  rinnovata  nella  for¬ 
ma,  di  tal  che  1’  utilità  pubblica  ha  sofferto 
poco  tempo  dalla  mancanza  della  Chiesa. 

Illuminazione  della  Città. 

Prima  tra  le  Città  d’ Italia  a  sperimentare 
il  bel  lume  del  Gaz  fu  la  nostra  ,  come  pri¬ 
mo  fu  il  nostro  regno  a  sospender  ponti  di 
ferro,  a  navigar  mercè  la  forza  del  vapore  , 
a  correr  su  le  strade  ferrate.  E  coinechè  ne’ 
primi  giorni  i  saggi  non  fossero  riusciti  qua¬ 
li  erano  attesi,  cangiati  più  tardi  gli  uomini 
che  alla  estrazion  del  gas  la  compagnia  avea 
preposti,  le  vie  di  Napoli  furono  brillantemen¬ 
te  illuminate.  E  con  ciò  molte  botteghe  pote¬ 
rono  con  economia  su  la  quantità  de’  lumi  ot¬ 
tener  la  stessa  e  forse  maggior  luce,  e  quan¬ 
tunque  con  una  tal  quale  diffidenza  ,  pure  a 
mano  a  mano  vengono  con  questo  metodo  il¬ 
luminate.  Questa  diffidenza  fa  che  spesso  non 
vogliono  i  padroni  profittar  del  momento  in 
cui  si  rinnova  il  pavimento  delle  vie  ,  e  po¬ 
scia  quando  lor  ne  viene  il  talento  il  lastrica¬ 
to  novello  viene  ad  esser  divelto  in  vari  pun¬ 
ti  con  danno  della  via.  Questi  particolari  che 
noi  accenniamo  per  solo  amor  della  verità , 
non  tolgono  che  sia  buona  generalmente  l’ il¬ 
luminazione  della  Città ,  per  le  vie  e  per  le 
botteghe,  e  solo  sarebbe  desiderio  universale 
vederla  diffusa  in  tutti  i  luoghi  ed  in  tutte  le 
strade.  E  questo  desiderio  pare  che  cominci  ad 
aver  il  suo  compimento  perchè  quantunque 
molto  abbia  perduto  la  Compagnia^  e  l’azien¬ 
da  municipale  da  un  lato  paghi  troppo  poco 
e  ’1  numero  delle  botteghe  illuminate  dal  gaz 
troppo  scarso  dall’  altro  perchè  si  possa  preten¬ 
dere  clic  tale  illuminazione  progredisca,  un  no- 
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vello  conlratto  è  per  esser  fatto,,  mercè  il  qua¬ 
le  altre  quaranta  vie  godran  tra  poco  lo  stes¬ 
so  bene,  per  le  lanterne  da  esser  in  queste 
allogate  sarà  più  generosa  la  mercede.  Quello 
che  veggon  tutti  è  la  differenza  tra  la  luce  da¬ 
ta  dal  gaz  ,  c  quella  che  dà  folio;  in  passan¬ 
do  dalle  prime  alle  seconde  vie  sembra  clic 
si  entri  nelle  più  fìtte  tenebre  ;  la  qual  cosa 
fa  che  tutti  desiderino  il  meglio  perchè  è  a 
fianco  del  peggio;  e  per  questo  appunto  chia¬ 
mammo  un  bene  la  luce  del  gaz. 

Pozzo  Modanese. 

Lunghe  discussioni  destò  un  pensiero  dcl- 
f  Architetto  Luigi  Gangiani  su  la  possibili¬ 
tà  della  riescita  d’  un  pozzo  Modanese  ,  e 
sembrò  che  i  più  forti  oppositori  fossero  stati 
quelli  che  furon  dispiaciuti  di  non  avere  una 
tal  cosa  pensata  o  proposta  prima  del  Gangia¬ 
ni.  Le  condizioni  geodetiche,  il  voto  di  Pentland 
favorivano  f  affermativa  ,  il  soqquadro  che  la 
vallea  di  Napoli  nelle  sue  viscere  ha  dovuto 
da  secoli  patire  per  lo  vulcano  vicino  ,  dava 
forza  agli  oppositori.  Pur  taluno  pensò  es¬ 
ser  da  tentare  la  cosa  ,  e  se  non  per  la  sicu¬ 
ra  riescita  del  pozzo  ,  almeno  in  grazia  della 
scienza ,  e  per  conoscere  se  i  principi  genera¬ 
li  di  essa  potevano  trovarsi  esatti  anche  sotto 
i  campi  flegrei  ;  la  spesa  pareva  mite  anche 
per  la  semplice  curiosità  degli  scienziati.  E 
questo  pensiere  parve  il  più  giusto  e  fu  man¬ 
dato  ad  effetto  volendo  il  Sovrano  scegliere 
tra  i  luoghi  proposti  il  novello  giardino  della 
Reggia:  il  foro  è  già  profondo  687  palmi  e 
96/100,  e  sinora  nulla  prova  dover  disperare 
dell’  acqua  ,  ma  pare  certo  che  quelle  massi¬ 
me  di  geologia  contro  le  quali  si  menava  ro- 
more  siano  state  trovate  esatte  ,  di  tal  che 
quando  pure  f  acqua  non  venga  a  sorgere  sa¬ 
rà  stato  utilissimo  alla  scienza  questo  foro. 
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Strada  S.  Caterina . 

Cangiava  padroni  un  piccolo  giardino  mes¬ 
so  a  dritta  della  via  che  congiunge  la  Rimerà 
di  Chiaia  al  Largo  Cappella ,  e  i  nuovi  vo- 
leano  edificar  su  porzione  di  quel  giardino. 
Questa  occasione  afferrata  con  avvedutezza  ha 
prodotto  uno  slargamcnto  parziale  in  quella 
via.  11  rimanente  non  ha  potuto  esser  amplia¬ 
to  per  ragioni  che  non  accade  palesare  e’1  Con¬ 
siglio  Edilizio  porta  una  colpa  non  sua  ,  ma 
forse  giungerà  il  momento  opportuno  in  cui 
la  bella  Riviera  avrà  un  adito  proporzionato 
alla  sua  bellezza.  Forse  anche  la  piazza  detta 
Largo  Cappella  sarà  abbellita  nella  parte  ora 
lurida  ,  ed  indecorosa  ,  ma  di  ciò  renderemo 

conto  se  a  Dio  piace  nel  cader  dell’  anno  pros¬ 
simo. 

Opere  nuove. 

Fra  tante  opere  che  hanno  abbellito  la  no¬ 
stra  città  trovaron  luogo  ancora  quelle  che 
servirono  al  comodo  solamente,  rimanendo  le 
vie  com’  esse  erano  in  principio,  ma  accomo¬ 
date  ,  o  rilastricate  interamente.  Queste  cose, 
come  di  minor  rilievo.,  non  furono  indicate 
da  noi  negli  anni  scorsi  ^  ma  ora  ci  piace  ac¬ 
cennarle  ,  affinchè  non  credano  i  nostri  leg¬ 
gitori  che  di  Napoli  avvenga  come  di  colui 
che  si  rimpannuccia  all’  esterno  ,  e  lascia  ca¬ 
der  in  cenci  le  mutande. 

Nel  1839  furono  abbellite  le  villette  alla 
strada  Capodimonte  ,  furono  lastricate  a  nuo¬ 
vo  la  strada  Fiorentini  ,  il  largo  S.  Antoniel- 
lo  a  Costantinopoli  ,  la  salita  Grottone,  parte 
della  strada  Yornero  ,  la  strada  Cappella,  quel¬ 
la  di  S.  Onofrio  a  Porta  Capuana  ,  e  f  altra 
della  Zecca  de’  panni.  E  sotto  la  novella  stra¬ 
da  Piliero  furon  praticati  vari  rami  di  corsi 
de’  quali  parte  servono  alle  acque  piovane,  ed 
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altri  raccolgono  e  portano  al  mare  le  materie 
lorde. 

Nell*  anno  seguente  cioè  nel  184.0  vennero 
ricostruite  le  strade  Lanzieri  ,  S.  Pietro  Mar¬ 
tire  ,  Magnocavallo,  S.  Paolo  ,  Largo  S.  Ago¬ 
stino  alla  Zecca,  i  vicoli  circostanti  la  strada 
Maferdei  ,  Tagliaferri  ,  Sanità  ,  Caceiottoli  , 
S.  Lucia  al  Monte  ,  S.  Antonio  di  Tarsia,  Ga¬ 
belle  alla  marina  ,  Albani ,  Lungo  Teatro  nuo¬ 
vo  ,  Madonna  delle  Grazie,  Tre  Regine,  Cam¬ 
pane  ,  Cupa  ,  Grande  all’  olmo  ,  Fico  ,  Can- 
giani ,  Tufi5  i  Santi  ,  Piazza  larga  ,  Cassari  , 
Nuovo  orefici.  E  sotto  le  strade  del  Vasto,  e 
di  S.  Maria  antcsaecula  vennero  pure  fatti  i 
porsi  neri ,  e  per  le  acque  delle  piogge. 

Nel  184.1  furono  rilastricate  le  strade  di  Porta 
Sciuscella,  e’1  terrapieno  al  largo  Mercatello  ben 
fu  ripianato  ,  di  S.  Spirito,  del  Ponte  di  Chia- 
ia  ,  Bisignano,  Dattilo  a  Mergellina,  S.  Anna 
di  Palazzo  ,  Villanova  a  Posilipo  ,  S.  Antonio 
Abate  ,  Ponte  S.  Rocco  ,  Miracoli  ,  Specola  , 
Incurabili  ,  Materdei  ,  S.  Agostino  degli  Scal¬ 
zi  ,  S.  Maria  della  purità  ,  Fonseca,  Alligna¬ 
no  ,  S.  Bartolommco  ,  Forno  vecchio,  Monte- 
calvario,  Porta  carrcse  Mon tccal vario ,  parte  di 
quella  detta  Speranzella,  e  Rua  catalana,  il 
largo  S.  M.  degli  Angeli  a  Pizzofalcone  ,  e 
della  via  Renovella  al  Pendino  ,  i  vicoli  Poz- 
zillo,  Miracoli  ,  Tagliaferri  ,  Celso  a  Chiaia  , 
e  fu  fatto  pure  in  quest’  anno  sotto  la  strada 
Marina  il  canale  che  serve  di  cloaca. 

Architetti  municipali. 

Non  diremo  quali  fossero  per  età,  o  per  al¬ 
tre  cagioni,  divenuti  alcuni  tra  gli  antichi  Ar¬ 
chitetti  della  Città  di  Napoli  chiamati  di  dei‘ 
taglio.  Il  Consiglio  Edilizio,  che  ha  per  obbli¬ 
go  inerente  alla  sua  creazione  guardar  con  ac¬ 
curatezza  la  parte  d’  ornato  della  Città,  trova¬ 
tasi  fra  due  mali ,  quello  di  non  poter  cono¬ 
scere  il  vero  nello  stalo  antico  degli  edilìzi  non 


potendo  andar  gli  Edili  attorno  tutto  il  dì 
T  altro  di  veder  messe  in  non  cale  le  corre¬ 
zioni  prescritte  da  lui  su  i  disegni  perchè  man¬ 
cavano  i  vigilatori.  Due  cose  furon  fatte  in 
questo  tempo  per  ovviare  a  tal  disordine,  P  li¬ 
na  nel  proporre  una  lista  di  Architetti  all’  ap¬ 
provazione  de’  superiori,  l’altra  nel  pretende¬ 
re  che  i  Deputati  di  rione  creati  dal  Sindaco 
di  Napoli  con  ottimo  consiglio  ,  benché  non 
con  pari  fortuna ,  vigilassero  a  quelle  cose  che 
il  Magistrato  Edilizio  andava  ordinando. 

Furono  dunque  proposti  molti  architetti  gio¬ 
vani  ed  abili  ;  cadde  questa  proposizione  su 
coloro  che  aveano  dato  saggio  di  lor  capacità 
sia  ne’  concorsi  per  lo  Mercato  di  Tarsia  ,  e 
del  lato  di  S.  Carlo,  sia  nell’ aver  servito  la 
Città  senza  dritto  ad  officio  con  zelo  e  probi¬ 
tà  durante  molli  anni.  Ed  approvata  tale  pro¬ 
posta  si  ebbero  giovani  buoni,  e  volonterosi, 
su  i  quali  gli  Eletti  possano  appoggiarsi  nel- 
1’  osservare  ,  e  nel  dare  avviso  su  le  doman¬ 
de.  Daremo  in  calce  di  questo  articolo  la  lista 
esatta  de’  nomi  degli  Architetti  che  servono  la 
Città  nelle  varie  branche  del  governo  di  essa. 

Deputati  di  Rione . 

Ma  ciò  che  poco  effetto  produceva  era  la  no¬ 
mina  de’  Deputati  di  rione.  Divisa  ogni  Sezio¬ 
ne  in  dieci  o  dodici  parti  secondo  1*  ampiezza 
della  superficie  di  ciascuna  ,  agiati  cittadini 
vennero  scelti  e  nominati  a  vigilarne  una  par¬ 
te;  così  poteva  il  Consiglio  esser  sicuro  che 
le  sue  norme  sarebbero  state  seguite,  e  le  sue 
fatiche  non  sarebbero  perdute. 

Però  il  bene  per  essere  ottenuto  dev’  essere 
cercato  e  voluto  con  ferma  e  perseverante  vo¬ 
lontà,  nè  si  ottiene  alcun  frutto  da  colui  che 
imprende  un  officio  senza  buon  volere,  o  fred¬ 
damente  lo  compie.  Frattanto  tal  è  sventurata¬ 
mente  il  costume  di  taluni  uomini  che  sono 
pronti  nell’  indicare  i  mali ,  facondissimi  nel- 
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T  ingrandirli  con  parole  ,  incapaci  per  volontà 
a  concorrere  nell’  opera  di  ripararvi.  Ma 
gli  ostacoli,  e  la  mala  riescila  di  molte  tra 
le  continue  cure  non  debbono  scoraggiare 
colui  che  serve  la  terra  natia ,  e  che  col  na¬ 
scervi  contrasse  l’ obbligo  di  amarla  e  perciò 
immegliarla  facendo  eseguir  le  leggi  emanate 
a  bene  di  lei;  sarà  sempre  molto  anche  il  riescir 
poco  allorché  sovvente,  anzi  continuamente  si 
riesca.  Per  le  quali  cose  crediamo  ,  che  se  di 
questo  si  persuaderanno  tutti  i  Deputati  di 
Rione ,  ottima  sia  Y  istituzione,  e  che  possa 
portare  buon  frutto. 

Nè  sarà  a  nostro  modo  di  vedere  assai 
diffìcile  a  compiere  Y  incarico  de’  Deputati  , 
sol  che  una  scintilla  di  perseverante  buon  vo¬ 
lere  li  animi.  Perchè  nel  piccolo  recinto 
sul  quale  debbono  esercitar  la  loro  vigilanza, 
non  è  malagevole  scorgere  a  cagion  di  esem¬ 
pio  qualche  lastra  rimossa  ,  o  qualche  avval¬ 
lamento  del  lastricato  ,  notare  alcun  deposito 
di  lordure,  alcun  uso  degli  abitanti  sporco  o 
indecoroso,  vedere  se  qualcuno  di  quel  po¬ 
polo  di  venditori  impedisce  su  la  via  in 
modo  eccedente  il  libero  andar  de’  cittadi¬ 
ni,  o  la  sporca,  o  la  tien  bagnala,  se  pendon 
troppo  vicino  al  suolo  le  cose  vendibili  sospe¬ 
se  fuori  le  botteghe  ,  se  funi  con  pannilini 
tolgono  o  inceppano  il  cammino  ,  se  le  im¬ 
mondizie  cadono  dalle  finestre  e  cose  simili. 
Alle  quali  opponendosi  ogni  giorno ,  sia  con 
rimostranze  a’  docili  ,  sia  con  far  punire  dal- 
P  Eletto  gli  ostinati ,  si  perverrà  a  sminuire 
di  molto  il  male.  E  per  quello  che  riguarda 
1’  ornato  sarebbe  debito  del  Deputato  prendere 
dall’  Eletto  il  permesso  scritto  ,  e  1  disegno 
approvato  che  il  Consiglio  Edilizio  dà  ai  cit¬ 
tadini  per  le  costruzioni  o  rinnovamenti  del¬ 
le  fabbriche  ,  e  vigilar  che  1’  opera  riesca  a 
spello  col  disegno  e  col  permesso.  A  colui 
die  fra’  Deputati  dicesse  esser  troppo  noioso 
;  incarico  ,  risponderemmo  col  dire  che  colui 
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che  ne  assume  uno ,  qual  esso  siasi ,  mentre 
è  libero  di  ricusarlo,  deve  per  necessità  com¬ 
pierlo  sotto  pena  d’  esser  mancatore  alla  pro¬ 
messa  ,  ed  in  questo  caso  ,  cittadino  poco  a- 
morevole  alla  patria  terra.  E  dall’  altra  parte 
dovrebbero  gli  Eletti  fondarsi  più  su  i  Depu¬ 
tati  che  su  gli  Agenti  municipali  subalterni  i 
quali  forse  per  meschinissimo  salario,  e  per  voler 
vivere  col  mezzo  di  mance  o  d’indebite  esazioni 
debbono  ispirar  poca  fede.  Che  se  alcun  Deputato 
non  vuole  o  non  può,  lasci  di  grazia,  nè  1’  E- 
letto  dubiti  di  proporne  il  licenziamento;  non 
creda  questo  magistra'o  che  ogni  dovere  del 
Deputato  sia  nel  sottoscrivere  un  verbale  o 
due  nell’  anno  e  sappia  obbligarlo  con  bei 
modi  a  far  ciò  che  deve;  chè  se  teme  di  dir 
la  verità  innanzi  a’  suoi  superiori ,  o  contro  i 
suoi  subordinati  ei  stesso  non  è  degno  di  alcuno 
officio.  Ma  se  per  opposto  tanto  strettamente  con¬ 
corrano  al  bene  1’  Eletto  e  i  Deputati  da  muo¬ 
vere  come  per  forza  di  un  sol  volere,  questi  sa¬ 
ranno  incoraggiati  dalla  confidenza  che  vedran¬ 
no  in  loro  riposta,  e  quello  potrà  affidarsi  loro 
senza  timore  d’  essere  ingannato  ,  nè  più  do¬ 
vrà  credere  alle  venali  parole  degli  Agenti 
subalterni. 

E  poiché  gli  antecedenti  articoli  noi  chiu¬ 
demmo  con  indicare  alcuni  desideri  nostri  che 
la  sperienza  delle  cose  c’ispirava,  faremo  al¬ 
trettanto  questa  volta.  • 

i .°  Perchè  le  deliberazioni  e  le  decisioni  del 
Consiglio  abbiano  il  carattere  dignitoso  della 
giustizia,  facilmente  si  darà  una  regola  di  proce¬ 
dimento  costante,  uniforme  ,  legittima.  Ed  è 
pur  indispensabile  che  vi  sia  chi  le  esegua  , 
chè  non  essendovi,  rimarrebbero  vane  parole. 
Le  forme  legali  sono  necessarie  ad  illuminare 
il  Magistrato  ed  a  guarentire  il  cittadino,  ep¬ 
pure  per  le  cose  del  Consiglio  ,  le  quali  seco  n- 
do  la  legge  debbono  esser  pronte  e  gratuite  , 
le  procedure  giudiziaria  ed  amministrativa  so¬ 
no  troppo  lunghe  e  dispendiose.  Nè  a  tal  man* 
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canza  di  procedere  possono  supplire  le  antiche 
costumanze  del  Corpo  di  Città  ,  delle  quali 
molte  non  sono  scritte  e  puramente  tradiziona¬ 
li ,  e  quasi  tutte  cadute  in  desuetudine.  Quindi 
sarà  forse  presto  fermata  una  tal  norma  di  pro¬ 
cedura. 

2.°  Affinchè  anche  quelli  che  per  una  certa 
connaturai  loro  negghicnza  credono  che  tut¬ 
to  sia  di  tutti  ,  che  la  via  a  ragion  d’ esem¬ 
pio  debba  servire  a  qualcuno  e  non  all’  uni¬ 
versale  ,  e  cose  simili,  si  sgannino  ed  appren¬ 
dano  a  rispettare  la  pubblica  cosa;  ed  acciocché 
!  abitudine  buona  mettendo  salde  radici  scac¬ 
ci  appoco  appoco  la  trista,  è  necessario  un  vi¬ 
gilar  continuo,  operoso  ,  fermo  ;  ma  questa 
vigilanza  non  può  esser  da  altri  esercitata  che 
dalle  guardie  municipali  che  sempre  percor¬ 
rano  le  vie  ,  impedendo  gli  atti  e  le  cose  in¬ 
decorose  ,  proteggendo  la  proprietà  pubblica  e 
privata.  E  se  diciamo  che  dalle  guardie  sol¬ 
tanto  può  venir  questo  bene,  ciò  è  perchè  co¬ 
nosciamo  che  i  pochissimi  Agenti  Municipali 
che  vi  sono  nè  sempre  nè  dappertutto  potreb¬ 
bero  vigilare.  D’altra  parte  nelle  Città  grandi 
come  la  nostra  ,  ed  anche  un  po’  meno  ,  so¬ 
no  tali  guardie,  e  giovano  moltissimo.  Il  Du¬ 
ca  di  Bagnoli  Sindaco  di  Napoli  già  conobbe 
questo  bisogno,  c  cominciò  a  proporre  il  mez¬ 


zo  da  ripararvi.  Che  se  non  ci  inganniamo  , 
dovrebbe  tal  guardia  ,  ben  diretta  ,  riescire  a 
tanto  bene  che  poco  mancar  dovrebbe  a  Na¬ 
poli  per  esser  delta  con  ragione  quello  che  la 
fama  dice ,  cioè  bella  e  polita. 

Prima  di  presentare  il  quadro  che  mostri  i 
nomi  e  gl’  incarichi  di  tutti  gli  Architetti  mu¬ 
nicipali  diremo  che  agli  Edili  d’  arte  furono 
aggiunti,  come  supplenti,  i  Signori  Orazio  An¬ 
gelini ,  e  Francesco  Saponieri. 

3t  Dicembre  i844 • 

G.  Quattro  mani 
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Architetti  Commessari ,  ciascuno  do’  quali 
sopraintende  alle  opere  comunali  di  due  Rioni, 
scritti  secondo  Y  anteriorità  della  nominazione. 

Ordinari . 

Carlo  Praus 
Bartolommeo  Grasso 
Cav.  Luigi  Malesci 
Raffaele  Minervini 
Carlo  Parascandolo 
Raffaele  Cappelli 
Gaetano  Mancini 
Leonardo  Laghezza 

Straordinari . 

Cav.  Antonio  Niccolini 
Gaetano  Genovese 

Revisori  col  grado  di  Commessari 

Luigi  Gandini 
Orazio  Angelini 

Architetti  chiamati  di  dettaglio  ordinari . 

Francesco  Palmieri 
Gennaro  Pecoraro 
Giuseppe  Minervini 
Pompilio  Pagano 
Alessandro  Ponticelli 
Orazio  Dentice 
Luigi  Santacroce 
Achille  Pulii 


Carmelo  Passa ro 
Vincenzo  Lenci 
Raffaele  Lancellotti 
Carlo  Bonucci 
Michele  Cuciniello 
Francesco  de  Cesare 

Architetti  chiamati  di  dettaglio  straodinarì. 

Luigi  Catalani 
Francesco  Paolo  Capaldo 
Michele  Ruggiero 
Lodovico  Villani 
Raffaele  Tisi 
Gaetano  Romano 
Carlo  Paris 
Achille  Catalano 
Gennaro  Jannaccaro 
Francesco  Jaoul 
Alessandro  Capocelli 
Pasquale  Francescone 
Flaminio  Minervini  (  aspirante 
Luigi  Cangiano  —  Questi  e  ’l  seguente  sono 
senza  nomina  comechè  abbiano  renduto , 
e  rendano  sempre  buoni  servigi. 

Antonio  Francescone 
Giovanni  Moltedo 

Direzione  del  Campo  santo. 

Cav.  Luigi  Malesci  Direttore 

Ciro  Cuciniello  Direttore 

Michele  Cuciniello  architetto  detto  di  dettaglio 

Michele  Ruggiero  architetto  straordinario  agg. 

Ignazio  Rispoli  architetto  straordinario  aggiunto. 
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DEL  CONSIGLIO  EDILIZIO. 


Strada  de  fossi.  Luigi  Cangiani  idem 

Antonio  Francesconi  idem 

Cav.  Luigi  Giura  Direttore 

Antonio  Francesconi  architetto  detto  di  dettaglio  Acque  di  Napoli. 

Pasquale  Francesconi  idem 

l’ietro  Scarola  idem  (questi  non  è  arch.  munic.  Carlo  Praus  Direttore 
'  Leonardo  Laghezza  Architetto 

Pianta  della  Città .  Vincenzo  Lenci 

Luigi  Cangiano 

Cav»  Luigi  Giura  Direttore  Antonio  Francesconi. 

Carlo  Parascandolo  architetto  disegnatore 
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inge  il  Poeta  che  un  nona  di  villa,  quanto  one¬ 
sto  ,  tanto  semplice  ,  di  nome  Cremilo,  consideran¬ 
do  che  benché  giusto  e  virtuoso,  era  non  per  tan¬ 
to  stalo  sempre  misero  e  poverissimo  ,  mentre  che 
i  sacrileghi  ,  gli  empi  e  gli  scellerati  di  ogni  ma¬ 
niera  erano  ricchi  e  viveano  felici  ;  si  risolve  di  an¬ 
dare  all'  Oracolo  di  Apollo  ,  per  richiedere  il  Nu¬ 
me  se  dovesse,  acciocché  l'unico  suo  figliuolo  fosse 
meglio  avventurato  di  lui ,  educarlo  per  modo  che 
diventasse  a  maraviglia  furbo  ed  iniquo.  Avea  egli 
avuto  da  quell’oracolo  ,  che  di  presente  uscisse  dal 
Tempio  e  seguitasse  il  primo  che  avrebbe  incontrato, 
e  tanto  il  pregasse  che  l’inducesse  a  venir  in  sua 
casa.  Cosi  fa  Cremilo ,  ed  essendosi  abbattuto  in  un 
cieco  ,  lo  vien  seguitando  ,  senza  saper  chi  ei  si 
fesse. 

Di  qui  ha  principio  la  favola.  Carione  ,  servo  di 
Cremilo  ,  lamentasi  che  il  suo  padrone  abbia  dato 
volta  al  cervello  ,  e  assai  più  d’ allora  che  è  stalo 
a  consultare  l’oracolo;  poiché  si  lascia  così  menare 
da  un  cieco  ,  mentre  ragionevolmente  dovrebbero  co¬ 
loro  che  veggono  chiaro,  condurre  i  ciechi  e  non  già 
questi  quelli.  AI  padrone  che  in  quel  punto  arriva  col 
cieco  ,  egli  espone  liberamente  questi  suoi  lamenti  ; 
e  Cremilo  dopo  un  breve  e  faceto  altercar  ch’ei  fa 
col  servo  ,  gli  dice  quale  era  stato  il  responso 
dell’  oracolo,  k  Oh  il  più  goffo  degli  uomini  !  qui 
prende  a  dire  Carione  ,  non  siete  punto  entrato  nel 
senso  vero  dell’oracolo  ,  il  quale  chiarissimamente  vi 
avverte  di  educare  il  vostro  figliuolo  alla  moda  del 


paese.  —  E  come  puoi  pensar  questo  ?  riprende  Cre¬ 
milo.  —  Dal  perchè  anche  un  cieco  vedrebbe  che 
niente  oggidì  è  più  raro  e  dannoso  dell’  essere  uo¬ 
mo  dabbene.  —  Così  Carione  vorrebbe  interpetrare 
1’  oracolo  ,  ma  Cremilo  non  se  ne  contenta  ,  e  pen¬ 
sa  che  un  più  grande  mistero  debba  nascondersi  nel- 
l’ incontro  di  questo  cieco  ;  al  quale  si  fa  innanzi  e 
domandagli  istantemente  chi  è  egli  ,  e  perchè  tiene 
quella  via.  Dalla  sua  risposta,  ei  pensa,  poter  forse 
comprendere  il  senso  dell’  oracolo,  il  quale  esser  deve 
altissimo  e  riposto.  II  cieco  negasi  dapprima  di  soddi¬ 
sfare  alla  sua  inchiesta,  affermando  che  se  si  giungesse 
a  sapere  chi  ei  veramente  si  fosse,  sarebbe  spogliato 
di  tutto  nè  più  lasciato  andar  libero.  Alla  fine  cedendo 
alla  importunità  e  alle  minacce  di  Cremilo  e  di  Cario¬ 
ne,  dice  esser  Pluto,  il  Dio  delle  ricchezze.  Come  tu 
stesso  Pluto  !  pieni  di  maraviglia  gridano  il  padro¬ 
ne  ed  il  servo  ,  e  come  così  sporco  e  lacero  ?  — 
Fuggo  da  Patroclo  ,  risponde  il  Nume  ,  che  è  tan¬ 
to  avaro  e  succido  ,  che  non  mai  si  bagnò  in  vita. 
—  Quindi  la  causa  egli  espone  della  sua  cecità,  e 
narra  che  Giove  ,  il  quale  prende  gelosia  e  sospet¬ 
to  degli  uomini  dabbene,  temendo  ch’egli  fosse  an¬ 
dato  appresso  alla  virtù  ed  al  sapere ,  lo  aveva  ac¬ 
cecato.  —  Ma  se  ricuperassi  la  vista  che  li  fu  tol¬ 
ta  ,  gli  domanda  Cremilo  ,  saresti  fermo  nel  pensie¬ 
ro  di  fuggir  dagl’  iniqui  ?  —  Certamente.  —  E  mai 
non  ti  dipartiresti  dai  buoni?  —  Non  mai  ,  tanto 
maggiormente  che  da  gran  tempo  non  ne  ho  più 
veduti.  —  Che  maraviglia  ,  se  io  stesso  che  ho  la 
vista  acutissima  ,  non  posso  scorgerne  alcuno  ? 
Poiché  ha  detto  tutto  ,  chiede  Pluto ,  che  il  la- 


(*)  Fedi  Fascicolo  LXIX.  Seguila  il  §.  IX. 
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scino  andare.  Ma  Cremilo  a  pregarlo  che  resti  ,  e 
a  persuaderlo  dicendogli  ch’egli  in  Alene  è  il  solo 
che  sia  uomo  dabbene.  —  Oh!  lutti  dicono  la  sles¬ 
sa  cosa  per  avermi,  riprende  Piu to  ,  e  appena  mi 
hanno  lenuto,  addio  virtù.  —  Ma  non  tulli  gli  uo¬ 
mini  sono  similmente  malvagi.  —  Tutti  senza  eccet¬ 
tuarne  uno  solo.  — 

Per  indurlo  a  non  dipartirsi  da  lui ,  Cremilo  vuol 
lusingarlo  della  speranza  di  poterlo  guarire  della  sua 
cecità,  ma  Fiuto  rifiuta  una  simile  offerta  temendo 
dispiacere  a  Giove.  E  Cremilo  insistendo  vuol  dimo¬ 
strargli  ,  ch’egli  è  di  Giove  assai  più  possente,  dap¬ 
poiché  per  sola  opera  sua  regna  Giove  sugli  altri 
numi  ,  e  gli  si  fanno  sagrifìcì  e  preghiere.  Gli  uo¬ 
mini  non  sagrificano  a  lui  se  non  per  la  speranza 
di  arricchire,  e  se  Fiuto  noi  concedesse,  niuno  po¬ 
trebbe  sagrificargli  o  bue  o  pecora  ,  nè  fargli  la 
più  piccola  offerta.  —  E  come  ciò?  —  Perchè  se 
con  fosse  Plulo  ,  niuno  avrebbe  di  che  comprare 
qualunque  minima  cosa.  Ancora  ,  aggiunge  Cremi¬ 
lo  ,  tra  gli  umani  non  ci  ha  niente  di  bello  e  di 
aggradevole  se  non  per  te  ;  nè  oggidì  ci  ha 
cosa  che  valga  e  la  ricchezza  è  lutto.  —  Per  da¬ 
naro  ,  ripiglia  Carione  ,  io  sono  servo  -—  Per  da¬ 
naro  le  cortigiane  di  Corinto  accolgono  gli  amanti, 
seguita  Cremilo.  —  Per  danaro  ,  aggiunge  Cario¬ 
ne  ,  si  è  amato  ed  onorato  dagli  amici  —  Per  da¬ 
naro  ,  dice  Cremilo  ,  hanno  gli  uomini  inventate  le 
arti ,  i  mestieri  ed  ogni  sorta  di  furberie  e  di  fro¬ 
di.  —  Per  te,  o  Pluto  ,  è  tanto  orgoglioso  il  re 
di  Persia  :  per  amor  tuo  gli  Ateniesi  vengono  sì 
frequentemente  congregali  :  tu  allestisci  le  triremi  ; 
tu  paghi  gli  stranieri  che  per  noi  fanno  la  guerra 
a  Corinto  :  per  te  è  tristo  Pamfilo  ,  (  di  cui  per 
aver  parteggialo  furono  confiscali  i  beni  )  e  della 
sventura  di  Pamfilo  è  dolente  Belonopolo  (  che  era 
suo  parasito  )  ;  per  te  Agirrio  mostrasi  così  vanito¬ 
so  e  superbo  ,  (  e  di  questo  Agirrio  è  fatto  altra 
volta  menzione  nelle  A r ring at rici)  ;  per  te  Filepsio, 

(  ridotto  al  verde  )  va  recitando  le  sue  favole  ;  per 
te  si  soccorre  agli  Egiziani  (  e  qui  pensa  il  Paul- 
mier  che  si  accenni  a  Cabria  il  quale  senza  licen¬ 
za  era  andato  al  re  di  Egitto  e  combatteva  per  lui 
ne’  suoi  eserciti  )  ;  per  le  Filonide  (  uomo  quanto 


ricco  tanto  sciocco  e  brullissimo  )  è  amalo  da  Lai¬ 
de  ovvero  da  Naide ,  come  vuole  Ateneo  che  si  cor¬ 
reggesse  (a);  per  te  Timoteo  (figliuolo  di  Conone  ) 
erge  per  sua  dimora  la  superba  torre.  Di  tutto  gli 
uomini  vengono  a  schifo  ,  dell’amore,  della  scien¬ 
za,  de’ confetti  ,  delle  onorificenze  ,  della  probità  , 
de’  fichi  ,  della  gloria,  dell'imperio  ,  delle  lenticchie, 
e  di  te  non  mai. 

Nello  stile  lieto  e  vivacissimo  della  commedia  non 
fu  giammai  scritto  un  più  splendido  inno  di  questo 
che  Cremilo  e  Carione  alternando  alzano  al  Dio  del¬ 
le  ricchezze.  11  quale  mostra  compiacersi  in  udir  le 
sue  lodi  ,  ma  dubita  che  non  sia  poi  vero  che  pos¬ 
sa  egli  tanto.  Ragionevolmente  adunque  sei  rimpro¬ 
verato  di  aver  continuo  soverchia  paura  ,  dice  Cre-< 
milo.  Al  che  Pluto  :  Fui  così  calunniato  da  un  la¬ 
dro  ,  il  quale  essendo  entrato  di  furto  in  una  casa 
ed  avendo  trovato  ogni  cosa  riposta  dentro  armadi 
che  non  potè  aprire  ,  ebbe  a  tornarsene  colle  ma¬ 
ni  vuote  ;  e  d’  allora  in  poi  si  è  chiamala  paura  la 
mia  previdenza. 

Infine  si  decide  Pluto  a  rimanersi  con  Cremilo,  il 
quale  manda  per  i  suoi  compagni  ,  tutta  gente  dab¬ 
bene  ,  che  vivono  col  lavoro  delle  loro  braccia  ,  af¬ 
finchè  vengano  con  esso  lui  a  godere  della  presen¬ 
za  e  dei  doni  del  Nume.  E  questi  mostra  tuttavia 
qualche  titubanza  nell’  entrare  in  casa  di  uno  stra¬ 
niero  ;  dappoiché  se  colui  è  un  avaro ,  cava  solle¬ 
citamente  una  fossa  nella  terra  e  dentro  il  nasconde, 
ed  a  chiunque  gli  domanda  di  lui  ,  giura  non  a- 
verlo  mai  visto  ;  e  se  per  lo  contrario  è  generoso 
e  largo,  l’offre  alle  sue  amanti  e  lo  espone  al  giuo¬ 
co  de’ dadi  di  maniera  che  dopo  poco  tempo  è  co¬ 
stretto  a  gittarlo  tutto  nudo  fuori  la  porta.  Cremi¬ 
lo  il  rassicura,  giurando  ch’egli  non  pecca  nè  nel¬ 
l’avarizia,  nè  nella  stolta  prodigalità,  e  lo  prega 
che  non  frapponga  altro  indugio  ed  entri  in  sua 
casa  ,  dove  vuole  che  la  moglie  e  il  figliuolo  si  ral¬ 
legrino  vedendolo.  Questo  mio  figliuolo,  egli  dice, 
è  tutto  ciò  che  tengo  di  più  caro  al  mondo  ,  seb¬ 
bene  dopo  di  le.  —  E  lo  credo ,  risponde  Pluto.  — 
Ma  perchè  innanzi  a  te  ,  o  Pluto,  nascondere  il 


(a)  Lib,  23 ,  cap.  6  e  j. 
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vero?  riprendo  1*  altro.  —  Così  parlando  entrano  in 
casa  ,  mentre  Carione  viene  con  coloro  che  era  an¬ 
dato  a  chiamare  e  che  formano  il  coro.  Ei  dà  lo¬ 
ro  la  buona  novella  ,  che  il  Dio  delle  ricchezze  è 
in  casa  del  suo  padrone  ,  e  poco  dopo  viene  a  con¬ 
fermarla  Cremilo  stesso.  Facendo  come  le  persone  di 
recente  arricchite  sogliono,  che  dispregiano  gli  li¬ 
si  e  le  maniere  che  ebbero  costantemente  prima  nel 
loro  povero  stalo  ,  egli  loro  indirizza  il  discorso  in 
questi  termini:  Miei  cari  coneiltadini  ,  non  è  più  d’ 
uso  dare  il  buon  giorno  ;  sicché  vi  dico  che  vi  ab¬ 
braccio  ,  e  vi  son  grato  della  prontezza  colla  quale 
siete  venuti  ,  da  me  richiesti.  Aiutatemi  ora  a  cu¬ 
stodire  questo  vero  Nume  che  io  tengo.  —  E  quel¬ 
li  :  Siine  certo  ;  che  sarebbe  troppo  strana  cosa  che 
noi  ,  i  quali  per  soli  tre  oboli  disputiamo  tutto  in¬ 
tero  un  giorno ,  ci  lasciassimo  poi  fuggir  Pluto 
di  mano. 

In  questo  un  amico  di  Cremilo  ,  un  Blepsidemo 
arriva  maravigliato  di  saperlo  divenuto  subitamente 
ricco,  e  crede  che  abbia  rubato  i  sacri  tempi  o  di¬ 
spogliato  alcuno  colla  violenza  o  colla  frode.  Ha 
Cremilo  un  bel  giurare  eh’  egli  non  ha  mai  com¬ 
messa  un’  opera  iniqua  ;  e  Blepsidemo  insiste  e  gli 
consiglia  di  confidarsi  a  lui,  che  il  torrebbe  presta¬ 
mente  di  ogni  impaccio  con  poco  danaro,  onde  le 
bocche  di  tutti  gli  oratori  sarebbero  chiuse  per 
sempre.  Alla  fine  intende  che  lo  stesso  Dio  del¬ 
le  ricchezze  è  venuto  in  sua  casa  ,  ma  che  è 
cieco  ,  e  fa  duopo  tornargli  la  vista  degli  occhi  , 
acciocché  non  si  disparta  mai  più  dalla  gente  dab¬ 
bene.  —  E  veramente  cieco  ?  domanda  Blepsidemo. 
—  Veramente  e  del  tutto  ,  gli  è  risposto.  —  Non 
mi  maraviglio  adunque  ,  egli  dice  ,  che  a  me  non 
sia  venuto  mai.  —  E  in  queste  poche  parole  Ari¬ 
stofane  mirabilmente  mostrava  la  natura  degli  uo¬ 
mini  tutti  che  correndo  appresso  alla  fortuna  la  cre¬ 
dono  cieca  e  quindi  ingiusta  ,  perchè  con  essi  non 
è  larga  di  tutti  i  suoi  doni. 

Per  guarire  Pluto  della  sua  cecità  ,  avverte  Ble¬ 
psidemo  ,  è  necessario  far  venire  un  medico.  —  Ma 
non  ce  ne  ha  un  solo.  —  Onde  altro  modo  non  si 
ha  ,  che  condurlo  nel  tempio  di  Esculapio  ,  e  qui  - 

'  i  farlo  dormire  ,  aspettando  che  lo  stesso  Nume  il 
Tom.  XXXVI . 
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guarisca.  Così  vien  risoluto  ,  ma  nell’  atto  che  van¬ 
no  per  prendere  Pluto  e  menarlo  al  tempio  ,  ecco 
una  donna  ,  squallida  ,  scarna  ,  cogli  occhi  stravol¬ 
ti  ,  le  chiome  scompigliale  ,  e  tutta  lacera,  moven¬ 
do  imprecazioni  e  lamenti.  — Chi  è  costei? — For¬ 
se  qualche  furia  delle  tragedie.  — —  Ma  non  tiene  la 
torcia  accesa  nelle  mani.  —  Forse  una  tavernaia  , 

0  una  venditrice  di  uova.  —  Essa  è  la  Povertà,  la 
quale  forte  si  querela  che  la  si  voglia  sbandire  d’ 
Atene.  Al  solo  nome  di  Povertà  Blepsidemo  vuol 
fuggire ,  e  Cremilo  il  rattiene,  accusandolo  di  pol¬ 
troneria.  —  Due  uomini,  ei  dice,  fuggiranno  innan¬ 
zi  a  una  donna?  —  ET  altro  :  ma  questa  è  la  Po¬ 
vertà  ,  nè  ci  ha  belva  più  spaventevole  di  lei.  E 
con  quali  armi  da  lei  ci  difenderemo  ,  se  essa  ci  ha 
fatto  dare  in  pegno  gli  elmi  e  le  corazze?  —  Ras¬ 
sicurati  ,  riprende  Cremilo,  che  Pluto  egli  solo  sa¬ 
prà  trionfarne. 

La  Povertà  reclama  i  suoi  dritti  ,  e  vantasi  esser 
lei  sola  causa  di  tutto  il  bene  che  gli  Ateniesi  han¬ 
no.  Che  cosa  avverrebbe ,  se  Pluto  riacquistasse  il 
vedere,  ed  a  tutti  ugualmente  si  desse?  Arti  più 
non  sarebbero  nè  mestieri  ,  le  campagne  restereb¬ 
bero  incolte,  ninno  vorrebbe  raccogliere  i  frutti 
della  terra.  Non  vi  sarebbero  più  servi  ,  e  ciascu¬ 
no  per  provvedere  ai  suoi  più  urgenti  bisogni  ,  sa¬ 
rebbe  costretto  di  lavorare  esso  stesso  la  terra  ,  ed 
accettare  le  fatiche  più  penose  e  più  vili.  Gli  uomini 
sarebbero  assai  più  infelici  che  al  presente  non  sono. 
Letti  non  avrebbero  ,  non  essenze  ,  non  vesti  di  por¬ 
pora  ,  che  la  Povertà  ,  come  colei  che  è  buona  ma¬ 
dre  di  famiglia  ,  provvidamente  procura. 

Di  queste  ragioni  non  si  contentano  e  Cremilo  e 
Blepsidemo  ;  ed  oppongono  le  pene  i  travagli  e  i  ma¬ 
li  della  più  nuda  miseria.  —  Non  è  questa ,  ella  ri¬ 
piglia ,  la  vita  de’ poveri  ,  ma  sì  bene  de’ pigri  e 
de’  mendici.  Ma  voi  confondete  tutto  ,  voi  che  soste¬ 
nete  ,  che  Trasibulo  (  colui  il  quale  avea  cacciato  i 
trenta  tiranni  )  sia  del  tutto  simile  a  Dionigi  di  Si¬ 
racusa.  La  vita  del  povero  non  va  soggetta  ai  ma¬ 
li  che  dite.  È  quella  una  vita  di  risparmi  e  di  la¬ 
voro  ,  nella  quale  non  mancasi  di  niente  ,  e  niente 
si  ha  di  soverchio.  —  Gli  uomini,  seguita  dicendo, 

traggono  assai  maggior  vantaggio  da  me,  che  non 

22 


della,  commedia  antica  de’gheri. 


(la  Plulo  ,  tanfo  per  il  corpo,  quanto  per  lo  spiri¬ 
to.  Per  lui  si  ha  la  goda,  l’idropisia,  le  gambe 
enfiale,  e  la  smisurata  pinguedine;  e  per  me  gli 
nomini  sono  svelti  leggeri  e  terribili  ai  loro  nemi¬ 
ci.  Da  Fiuto  viene  1’  insolenza  ,  da  me  la  modestia. 
Cli  oratori,  finche  sono  poveri,  s  ingegnano  con  tut¬ 
ti  i  sentimenti  di  un  animo  giusto  ,  di  procurare  il 
bene  del  popolo  e  della  patria  ,  ma  sonosi  appena 
arricchiti ,  e  nè  la  patria  nè  il  popolo  hanno  nemi¬ 
ci  più  crudeli  di  loro.  Povero  è  Giove  ,  il  quale  ne’ 
giuochi  olimpici  non  può  dare  agli  atleti  vittoriosi 
altro  che  una  corona  di  olivo  silvestre,  e  se  fosse 
ricco,  vorrebbe  piuttosto  darla  di  oro.  —  Ma  Cre¬ 
milo  a  tanto  osserva  che  ciò  non  è  prova  che  Gio¬ 
ve  sia  povero  ,  ma  dimostra  che  egli  sia  avaro.  — 
Ma  non  vedi,  riprende  la  Povertà,  che  se  Tesser  ric¬ 
chi  fa  gli  uomini  avari  ,  questo  è  peggiore  assai 
dell’ esser  poveri? 

Questa  magnifica  apologia  della  povertà  si  con¬ 
trappone  ali’  altra  delle  ricchezze  ,  ma  ha  un  con¬ 
cetto  più  grave  e  profondo,  intantochè  per  essa  la 
commedia  si  ravvolge  nel  pallio  de’  filosofi  ,  e  ma¬ 
nifesta  agli  ascoltatori  le  più  riposte  e  provvide  leg¬ 
gi  dell’  ordine  morale.  Al  Fontenelle  spiacque  que¬ 
sta  scena,  e  la  giudicò  non  solamente  inutile,  ma 
nociva  ancora  all'  effetto  della  commedia  ;  dappoi¬ 
ché  le  ragioni  che  la  Povertà  adduce  contra  una  so- 
gnala  divisione  uguale  di  beni  ,  non  sono  sufficien¬ 
temente  Contraddette  ,  onde  non  è  possibile  poi  ral¬ 
legrarsi  che  Fiuto  per  opera  di  Esculapio  riacqui¬ 
sti  la  vista  degli  occhi.  Ma  questo  appunto  ,  secon¬ 
do  che  a  noi  pare  ,  si  proponeva  il  Poeta  ,  il  qua. 
le  ,  se  non  andiamo  errati  ,  intendeva  principalmen¬ 
te  in  questa  favola  a  beffarsi  di  quei  filosofanti  ,  dei 
quali  se  ora  ci  ha  molti  ,  a  quel  tempo  non  ci  a- 
vea  troppa  penuria  in  Atene  ,  che  tutti  eguali  pre¬ 
dicavano  gli  uomini,  e  dolenti  di  vederli  distinti  tra 
loro  per  causa  delle  varie  loro  condizioni  tanto  mo¬ 
rali  quanto  civili  ,  si  lamentavano  del  modo  difet¬ 
toso  ed  ingiusto  in  che  erano  ordinate  le  Società  , 
e  si  pensavano  poterle  nuovamente  riformare  distri¬ 
buendo  egualmente  i  beni  tra  tutti.  Sebbene  niuno 
de’  molti  cementatori  di  Aristofane  ,  che  abbiam  con¬ 
sultati  ,  riconosca  esser  questo  T  intendimento  e  il 


fine  della  favola  ;  pure  a  noi  pare  chiarissimo  dal 
tuon  beffardo  della  prima  apologia  delle  ricchezze  , 
e  dalla  gravità  delle  ragioni  che  la  povertà  addu¬ 
ce  ,  la  quale  vedendo  che  non  le  si  vuole  prestare 
orecchio  ,  va  via  predicendo  che  quelli  stessi  che  o- 
ra  la  discacciano  ,  non  andrà  molto  e  la  richiame¬ 
ranno.  E  in  questo  nostro  avviso  maggiormente  ne 
conferma  il  decreto  che  le  donne  publicano  nella 
commedia  delle  Arringalrici,  decreto  che  ogni  cosa 
mette  a  comune.  J1  che  dee  far  pensare  che  le  opi¬ 
nioni  che  accennavamo  erano  già  molto  sparse,  e  il 
poeta  deridendole  le  condannava.  E  qui  di  fatti 
Pluto,  come  or  ora  vedremo,  è  guarito  da  Escula¬ 
pio  ,  fa  ricchi  tutti  gli  uomini  onesti  ,  cioè  gli  A- 
teniesi  ;  i  quali,  secondo  che  è  risaputo,  si  gloria¬ 
vano  essere  tra  gli  uomini  tutti  i  più  giusti  e  vir¬ 
tuosi  ;  e  questa  è  la  cagione  che  trascurino  poi  il 
culto  de’  Numi  ,  diventino  empi  ,  e  di  niuna  altra 
cosa  prendano  pensiero  che  delle  gare  de’  musici  e 
de’  poeti.  Mercurio  che  viene  a  lamentarsi  che  i  tem¬ 
pi  e  gli  altari  di  Giove  e  degli  altri  Numi  resta¬ 
no  deserti  ,  dappoiché  gli  Ateniesi  non  sacrificano 
ad  altro  Dio  che  non  sia  Pluto;  non  trova  egli  stes¬ 
so  altro  a  fare  in  Atene  che  presedere  a  siffatti 
giuochi. 

Di  questo  sarà  detto  più  distesamente  tra  poco  ; 
ora  ne  convien  riprendere  il  filo  della  favola.  An¬ 
data  via  la  Povertà  ,  gli  Ateniesi  si  affrettano  di 
condurre  Pluto  nel  tempio  di  Esculapio  ;  e  Madama 
Uacier  crede  che  tutti  1’  accompagnino  ,  sicché  la 
scena  restava  vuota,  e  nella  commedia  ci  aveva  qui 
un  intramezzo.  Il  Padre  Brumoy  le  si  oppone  facen¬ 
do  un  esatto  computo  di  ore  che  per  brevità  non 
riferiamo,  e  non  stimando  possibile  che  Aristofane 
avesse  interrotta  la  favola  ,  lasciando  passar  tutta  in¬ 
tera  una  notte  tra  la  prima  e  la  seconda  parte  di 
essa.  Noi  non  entreremo  giudici  di  tanta  lite  ,  e  se¬ 
guitando  diremo  ,  che  Carione  viene  ad  annunziare 
al  Coro  ed  alla  moglie  di  Cremilo  che  Pluto  è  sfa¬ 
to  risanalo.  Ma  la  buona  nuova  «on  è  già  da  lui 
data  di  un  tratto  ;  giusta  il  costume  degli  antichi  e 
moderni  comici  ,  ci  vuol  per  filo  e  per  segno  nar¬ 
rar  dal  principio  ogni  cosa  ,  non  tralasciando  alcu¬ 
na  particolarità  del  fatto  ,  c  ce  nc  ha  di  quelle  as- 
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sai  ridicole  eh’  ebbero  forse  a  rallegrare  gli  astan¬ 
ti.  Nioclide  era  venuto  anch’  egli  nel  tempio  per 
farsi  guarire  di  un  male  di  occhi  ;  ma  il  Nume  a- 
vea  per  esso  lui  composta  una  strana  medela  che 
gli  applicò  poi  sugli  occhi  ,  e  lo  accecò  del  lutto. 
Al  dolore  cocentissimo  che  provò  ,  gridava  Neoclide 
e  voleva  fuggire  ,  ma  Esculapio  il  ratteneva  e  di- 
cevagli  ridendo  :  io  voglio  per  le  mie  cure  toglier¬ 
ti  qualunque  mezzo  di  annullare  coi  tuoi  giuramen¬ 
ti  i  decreti  del  popolo.  Questo  Neoclide  è  quello  di 
cui  parlasi  nelle  Arringa trici ,  come  di  un  empio, 
di  uno  spergiuro,  di  un  ladro,  e  cieco  per  esser- 
glisi  bruciali  gli  occhi. 

Arrivato  Esculapio  là  dove  PI uto  giacea,  gli  avea 
presa  la  testa  nelle  mani,  con  uu  lino  finissimo  gli 
avea  tersi  gli  occhi,  e  Panacea  che  veniva  appresso, 
gli  avea  giltato  sul  capo  un  velo  di  porpora.  11  Nume 
allora  avea  dato  un  fischio  e  due  serpenti  erano  al 
punto  stesso  usciti  di  dietro  1’  altare,  e  strisciando  era¬ 
no  venuti  al  malato.  Che  cosa  gli  facessero  io  non  so, 
dice  Carione:  credo  che  gli  abbiano  leccato  gli  occhi: 
certo  è  che  egli  è  stato  guarito  e  si  è  levato  dal  suo 
letto  in  minor  tempo  che  a  te,  o  mia  padrona,  biso¬ 
gnerebbe  per  bevere  dieci  boccali  di  vino.  Io  per  me 
non  mi  stanco  dì  lodare  Esculapio  di  aver  guarito 
Pluto  ed  accresciuta  la  cecità  di  Neoclide. 

Tutti  sono  pieni  di  gioia  a  tal  nuova  ,  e  si  pre¬ 
parano  a  ricevere  Pluto,  che  arriva,  colle  più  vi¬ 
ve  dimostrazioni  di  letizia  e  di  affetto.  La  moglie 
di  Cremilo  vorrebbe  venirgli  innanzi  facendogli  le 
effusioni  ,  ossia  gelandogli  frutti  secchi  sul  capo,  se¬ 
condo  che  costumavasi  per  onorare  i  nuovi  ospiti. 
l\Ia  Pluto  vi  si  oppone  dicendogli  che  ora  entrando 
nella  casa  di  lei  non  gli  conviene  niente  prendere, 
sì  bene  apportare  i  suoi  doni  ;  nè  è  dell’  uso  de’  poe¬ 
ti  comici  ,  aggiunge  ,  spander  fichi  secchi,  uve  pas¬ 
se  e  noci  per  muover  le  risa  degli  spettatori.  —  E 
giusto ,  riprende  la  donna  ,  che  già  veggo  Dexinico 
(  uomo  avido  e  poverissimo  )  pronto  a  gettarsi  so¬ 
pra  questi  fichi  e  divorarli. 

Riacquistato  avendo  Pluto  il  vedere  ,  se  ne  scor¬ 
gono  gli  effetti.  Già  Cremilo  si  duole  della  folla  de¬ 
gli  amici  che  gli  fan  calca  e  lo  pigiano  e  l’infasti¬ 
discono:  un  uomo  dabbene,  che  ha  speso  tulio  il 
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suo  in  vantaggio  degli  arn'ci  e  caduto  in  povertà 
è  poi  disconosciuto  da  essi  ,  viene  a  ringraziar  il 
Dio  delle  ricchezze  per  i  novelli  doni  da  lui  rice¬ 
vuti  ,  ed  offerirgli  il  vecchio  suo  mantello  rappezza¬ 
to  e  le  scarpe  rotte  :  un  uomo  iniquo  che  non  avea 
avuto  altro  mestiere  che  di  fare  il  delatore  e  la  spia, 
e  non  procede  altrimenti  se  non  accompagnato  da 
alcuno  che  all’  uopo  gli  serve  di  testimonio  ,  la¬ 
mentasi  che  Pluto  non  sia  più  cieco  ,  come  per  lo 
innanzi  ,  e  se  ne  va  maledetto  bastonato  e  deriso  : 
una  vecchia  vuol  ricorrere  a  Pluto  perchè  è  stala 
abbandonata  da  un  giovine  suo  innamorato  ,  il  qua¬ 
le  sino  al  dì  innanzi  erasele  mostrato  tenerissimo  per 
carpirle  ricchi  doni  ,  ed  ora  essendo  uscito  dalla  po¬ 
vertà  grande  in  che  prima  era  ,  agli  amorosi  suoi 
inviti  avea  scortesemente  risposto  che  i  Milesii  era¬ 
no  stati  bravi  altra  volta  ;  proverbio  questo  che  va¬ 
le  quanto  esser  passato  il  tempo  di  prima. 

Viene  poi  Mercurio  e  chiede  che  Cremilo  la  mo¬ 
glie  il  figliuolo  i  servi  il  cane  e  fino  il  porcello 
escano  fuori  ,  perchè  deve  per  comandamento  di  Gio¬ 
ve  chiuderli  tutti  dentro  un  sacco  e  gittarli  nel  Ba¬ 
ratro  ,  in  pena  di  aver  tornato  a  Pluto  il  vedere. 
Dacché  Pluto  non  è  più  cieco  nè  Giove  ,  nè  gli  al¬ 
tri  Numi  hanno  un  solo  granello  d’  incenso  o  un 
ramo  di  olivo  o  una  vittima  o  una  offerta  qualun¬ 
que.  Ma  Mercurio  non  si  prende  troppo  pensiero  di 
ciò  che  avviene  agli  altri  Numi,  ma  per  se  medesi¬ 
mo  lamenta  le  quotidiane  offerte  che  gli  facevano 
gli  ostieri  ,  e  quelle  che  solevano  essergli  fatte  il 
quarto  giorno  del  mese.  E  poiché  non  ci  è  a  star 
bene  più  oggimai  con  gli  altri  Dei  nell’  Olimpo  , 
pensa  venire  in  Atene;  poiché  quella,  ei  dice,  è  ve¬ 
ra  patria  dove  si  può  viver  meglio.  E  a  tal  fine 
dimanda  avere  un  ufficio  nella  città  ,  o  di  aprire  e 
chiuder  le  porte  ,  o  di  vendere  il  vino  ,  o  di  spac¬ 
ciar  le  varie  faccende  ,  o  alfine  di  sopraintendere 
agli  spettacoli  e  ai  giuochi  ;  e  in  tal  ultimo  ufficio 
solamente  è  accettato. 

Anche  un  Sacerdote  di  Giove  si  lagna  che  ora 
ei  si  muor  della  fame  :  niuno  più  sagrifica  al  suo 
Nume  ,  e  il  tempio  è  fatto  nido  d*  immondezze  ;  ed 
egli  stesso  ,  ciò  vedendo ,  si  è  risolto  di  lasciare  an¬ 
dare  in  malora  quel  buon  Giove  e  venire  a  starse- 
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ne  insieme  con  Cremilo.  —  E  ben  fai ,  Cremilo  gli 
dice ,  che  il  vero  Giove  salvatore  è  con  noi  :  tra  po¬ 
co  metteremo  Plato  in  luogo  del  Giove  che  custodi¬ 
sce  il  tesoro  alle  spalle  del  tempio  della  Dea.  —  E 
qui  avvisa  il  Meursio  (a)  si  vuole  alludere  alla  sta¬ 
tua  di  Plato  chiaroveggente  che  slava  sulla  citta¬ 
della  di  Atene ,  posta  appresso  al  tempio  di  Miner¬ 
va  dove  si  custodiva  il  pubblico  tesoro. 

Termina  la  favola  con  questo  che  Pluto  è  solen¬ 


nemente  condotto  per  collocarsi  nel  suddetto  luogo. 
La  vecchia  ricomparisce  ,  e  Cremilo  le  assicura  , 
che  nella  sera  stessa  tornerà  a  lei  P  innamorato. 
Questa  promessa  di  Cremilo  non  ricorda  la  scena 
delle  due  vecchie  che  si  contendono  un  giovinetto 
nelle  Arringatrici  ?  e  non  dimostra  che  in  questa 
commedia  come  in  quella  il  poeta  volea  similmente 
burlarsi ,  secondo  che  tocco  abbiamo ,  delle  specio¬ 
se  teoriche  che  alcuni  filosofi  andavano  spacciando 
intorno  alla  comunione  de’  beni  ? 


(a)  Cecrop.  c.  27. 
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35.  Dumas.  Cenno  sugli  avvenimenti  militari,  ec. 
in  8.  Tipografia  del  Diogene. 

36.  Rendiconto  delle  adunanze  e  de’  lavori  della 
Reale  Accademia  delle  Scienze,  in  4,  Tipografia  di 
Puzziello, 

37.  Minichini.  Elementi  di  Fisiologia  umana, 
quarta  edizione,  Voi.  2  e  3,  in  8,  Tipografia  di 
Gizzano. 

38.  Maldacea.  Storia  di  Sorrento,  Voi.  1  ,  in  8. 
Tipografia  di  Vara. 

39.  Torli.  Terapeutica  speciale  delle  febbri  in¬ 
termittenti  perniciose,  voltala  in  italiano  da  Dorotea , 
Voi.  2,  in  8.  Tipografia  di  Puzziello. 

40.  Noughier.  Delle  lettere  di  cambio  e  degli 
effetti  di  commercio  in  generale  :  versione  di  della 
Croce  Pctrucci ,  in  8.  Tipografia  di  Barone. 

4t.  Palmieri.  Lezioni  intorno  alla  filosofia  della 
morale  e  del  dritto.  Voi.  1  in  8.  Tipografia  di 
Puzziello. 

42.  Segneri.  Il  Cristiano  istruito,  parte  terza  in 
8.  Tipografia  di  Brancaccio. 

43.  Armellini.  Corso  di  procedura  penale ,  se¬ 
conda  edizione  ,  Tomo  5  a  7,  in  8.  Tipografia  di 
Ranucci. 

44-  Decade  Pomanziera.  —  Bulwer.  —  Ernesto 


Maltravcrs  ,  versione  di  Cusani.  Voi.  2  a  4  ,  in 
16.  Tipografia  di  Balelli. 

43.  Il  Castello  di  Kenilwort ,  romanzo  di  ÌP al¬ 
ter- Scott  ,  volganzzalo  da  Barbieri ,  Voi.  1  a  4, 
in  24.  Tipografia  del  Fibreno. 

46-  Del  Prete.  Istituzioni  di  diritto  ecclesiastico 
pubblico  e  privato  Tomo  1  e  2  ,  in  8.  Tipografia 
di  Ravallese. 

47.  Terlullianus  predicans.  Tomo  3,  in  8.  Ti¬ 
pografia  di  Brancaccio. 

48.  Opere  dell'  Abate  Antonio  Rosmini  Serbati , 
in  8.  Tipografia  di  Batelli. 

49-  Calmet.  Storia  dell’antico  e  nuovo  testamen¬ 
to ,  Voi.  1,  in  4-  Tipografia  di  Lotti. 

30.  Cardinali.  Nuovo  Dizionario  della  lingua  i- 
taliana.  Voi.  1  ,  in  4-  Tipografia  di  Capasso. 

31.  Richard  e  Giraud.  Dizionario  universale  del¬ 
le  scienze  ecclesiastiche,  prima  edizione,  Tomo  1, 
in  4-  Tipografia  di  Batelli. 

32.  Carla.  Dizionario  geografico  universale,  in  8. 
Tipografia  del  Fibreno. 

33.  Valeriani.  Genealogia  della  famiglia  Bona- 
parte,  in  8.  Tipografia  di  Vara. 

34.  Jaccarino.  Vite  e  ritratti  degli  uomini  cele¬ 
bri  ,  in  8.  nella  stessa  Tipografia. 

53.  Duranton.  Corso  di  dritto  civile  secondo  il 
codice  francese  ,  in  8.  Tipografia  di  Capasso. 

56.  Marmocchi.  Raccolta  di  viaggi.  Tomo  1.  Nar¬ 
razione  dei  quattro  viaggi  intrapresi  da  Cristoforo 
Colombo  Voi.  1  ,  in  8.  Tipografia  del  Fibreno. 

57.  De  Renzi  e  Manfrè.  Precetti  di  Medicina 
pratica  universale  di  Frank  parte  terza  Tomo  1  , 
Sezione  prima  e  seconda  ;  parte  terza  Tomo  2 
Sezione  seconda  fase.  1  ,  in  8.  Tipografia  del  Fi¬ 
liatre  Sebezio. 

58.  Il  libro  del  popolo  ,  dialoghi  famigliari. 
Voi.  3  ,  in  8.  Tipografia  di  Nobile. 

59.  De  Angelis .  Corso  elementare  di  lingua  latina, 
Voi.  1  e  2  ,  in  8.  Tipografia  di  Cannone  in  Bari. 

61.  Mazziotti.  Il  Messale  delle  domeniche  e  fe¬ 
ste  di  precetto  ec.  Voi.  1  ,  in  16.  Tipografia  di 
Priggiobba. 

62.  Aberle.  La  tosse  convulsiva,  versione  del  Dot¬ 
tor  Ventura ,  in  8.  Tipografia  di  Migliaccio. 
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63.  Piangendo.  La  buona  novella  libri  due,  Iu* 
ce  e  amore,  in  12.  Tipografia  del  Fibreno. 

64.  Decade  romanziera.  Sue — I  Misteri  di  Pa¬ 
rigi ,  traduzione  di  Berli,  Voi.  3  a  io  ,  in  16. 
Tipografia  di  Balelli. 

65.  Bajfaele.  Ostetricia  teorico-pratica,  in  8.  nel¬ 
la  stessa  Tipografia. 

66.  Fanelli.  Corpo  di  dritto  positivo  per  lo  Re¬ 
gno  delle  due  Sicilie  ,  in  4-  Tipografia  del  Fibreno. 

67.  Briganti.  Pratica  criminale  Voi.  2,  in  8.  Ti¬ 
pografia  di  Palma. 

68.  Amato.  Filosofica  e  metodica  istituzione  sul 
Codice  per  lo  Regno  delle  due  Sicilie  ,  in  8.  Tipo¬ 
grafia  di  Azzolino. 

69.  Borghi.  Poliantea  ascetico  morale  raccolta  dal¬ 
le  Sacre  scritture  e  da’ Santi  Padri,  in  16.  Tipo¬ 
grafia  de’  Gemelli. 

70.  Bursolli.  Biblioteca  di  Commercio,  dispensa 
11  a  i4 ,  in  8.  Tipografia  di  Balelli. 

71.  De  Nasca.  Collezione  completa  de’ piu  scel¬ 
ti  opuscoli  patologico-medici ,  in  8.  Tipografia  di 
Tizzano. 

72.  Gondar.  Nuova  Grammatica  italiana  e  fran¬ 
cese,  ultima  edizione,  in  8.  Tipografia  di  Gentile. 

73.  Mosca.  Gomentario  su  le  leggi  di  Procedura 
ne’ giudizi  civili  e  commerciali,  Voi.  6,  in  8.  Ti¬ 
pografia  di  Mosca. 

74.  Villarosa.  Il  Mediterraneo  con  le  sue  isole 
e  golfi,  in  8.  Tipografia  del  Guttemberg. 

75.  Corrado.  Il  Codice  civile  in  pratica,  in  8. 
Tipografia  di  Cocciola. 

76.  Bossi.  Corso  di  economia  politica,  prima  ver¬ 
sione  con  note  di  Francesco  Trincherà ,  Voi.  2,  in 
8.  Tipografia  del  Guttemberg. 

77.  Janvier.  Manuale  completo  del  Capitano  , 
del  fuochista  e  del  costruttore  del  bastimento  e  del¬ 
le  macchine  a  vapore  ,  in  8.  Tipografia  di  Trani. 

78.  Corda.  Storia  delle  due  Sicilie,  in  8.  Tipo¬ 
grafia  di  Brancaccwo. 

79.  Del  Be.  Cronisti  e  scrittori  sincroni  Napoli¬ 
tani  in  8.  Tipografia  di  Pitrelli. 

80.  Barone  Winspeare  —  Dissertazioni  legali 
raccolte  per  cura  di  Giacomo  Winspeare ,  in  8.  Ti¬ 
pografia  di  Agrelli. 
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Si.  Flores  omnium  pene  doctorum,  in  8.  Tipo¬ 
grafia  del  Vesuvio  pel  fase.  1  ,  e  Tipografia  di  Te¬ 
sta  per  gli  altri  tre. 

82.  Instituzioni  di  meccanica  e  d' idromeccani¬ 
ca  ,  in  8.  Tipografìa  di  Ravallese. 

83.  Vinci.  Descrizione  delle  ruine  di  Pompei  ,  in 
8.  Tipografia  di  Sorbo  in  Caserta. 

84-  V i ocabolario  universale  di  lingua  italiana  , 
in  4-  Tipografia  di  Tramater. 

85.  Biblioteca  di  scelte  opere  italiane  e  stranie¬ 
re.  Carmignani.  Teoria  delle  leggi  della  sicurezza 
sociale,  in  8.  Tipografia  di  Cancelliere. 

86.  Gueroult.  Nuova  grammatica  francese  ad  li¬ 
so  degli  allievi  dei  Licei  e  delle  scuole  secondarie  , 
tradotta  in  italiano  dal  Sacerdote  Philip  ,  parte 
prima  e  seconda,  in  12.  Tipografia  di  Vara. 

87.  La  Tromba ,  Strenna  militare ,  anno  secon¬ 
do  i844 ,  in  12.  Tipografia  di  Prestia. 

88.  Biblioteca  legale  Voi.  7.  Chauveau  ec.  Teo¬ 
ria  del  Codice  penale  ,  in  8.  Tipo  grafia  del  Guttem¬ 
berg, 

89.  De  Filippo.  Leggi  di  Procedura  civile  di  G. 
L.  /.  Carré ,  in  8.  Tipografia  di  Reale. 

90.  Lacroix.  Trattato  elementare  di  trigonome¬ 
tria  rettilinea  e  sferica,  in  8.  Tipografia  di  Miranda. 

91.  Quarta  appendice  al  2  volume  delle  opere 
di  Giacinto  And riani ,  intitolale:  Dubbi  apposti  al¬ 
le  grandi  età  geologiche  in  8.  Tipografia  all’ insegna 
di  Aldo  Manuzio. 

92.  Barilla.  Poesie  sacre  di  autori  italiani,  in 
12.  Tipografia  di  Pi  rozzi. 

93.  1  piaceri  della  mezzanotte,  racconti  fanta¬ 
stici  ,  Voi.  1,  in  16.  Tipografìa  di  Cancellieri. 

94.  D  Azeglio.  Ettore  Fieramosea,  Voi.  1  a  4, 
in  16.  Tipografia  di  Cirillo. 

96.  De  Napoli.  Repertorio  generale  di  Giurispru¬ 
denza,  Voi.  1,  in  8.  Tipografia  di  Sandulli  e  Guer¬ 
riero  in  Avellino. 

96.  Conzo.  Pensieri  sulla  unità  del  Giudice  ,  in 
8.  Tipografia  di  Mosca. 

97.  Pirelli.  Riforma  di  Anatomia  elementare,  in 
12.  Tipografia  di  Grimaldi. 

98.  Nicolai  Ciampilti  opera  quae  cxlant  ,  in 
8.  Tipografia  all’  insegna  di  Aldo  Manuzio. 
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95.  Usi  e  costumi  sociali  ,  politici  e  religiosi  di 
tatti  i  popoli  del  Mondo  ,  pubblicati  da  Antonio  Zje- 
zon  ,  in  8.  Tipografia  di  Vernieri. 

100.  Condillo.  Manuale  del  Dritto  Romano  di 
Mackeldey  ,  in  8.  Tipografia  di  Miranda. 

101.  Du-Clot .  La  Santa  Bibbia  vendicata,  in  8. 
Tipografia  del  Fibreno. 

102.  Negraguet.  Compendi um  Theologiae  Mora- 
lis  Sancii  A.  M.  de  Ligorio  ,  editio  1  neapolitana  > 
in  8.  ex  tipis  Sangiacomo. 

jo3.  Ferrari.  Elementi  di  Geografia  moderna 
per  uso  dei  Collegi  e  Licei  del  Regno,  seconda  edi¬ 
zione  ,  in  8.  Tipografia  di  Giordano. 

io 4.  Chomel.  Elementi  di  Patologia  generale  , 
tradotti  da  Dimidri ,  Voi.  2,  in  12.  Tipografia  di 
Puzziello. 

100.  Iìolondo.  Sermoni  Voi.  2  e  3  ,  in  8.  Ti* 
pografia  di  Sangiacomo. 

106.  Serrao.  Le  leggi  Romane  relative  alla  mo¬ 
derna  legislazione,  in  8.  Tipografia  di  Del  Vecchio. 

107.  Savigny.  Storia  del  Dritto  Romano  ai  tem¬ 
pi  di  mezzo  ,  recala  in  francese  da  Carlo  Gulenonx , 
ed  in  italiano  da  Francesco  Fax  ,  Tomo  1  ,  in  8. 
Tipografia  di  Cancelliere. 

108.  Genovese.  Istituti,  Costumi  e  Riti  degli  an¬ 
tichi  Romani,  Voi.  1 ,  in  8.  Tipografia  di  Rusconi. 

109.  Zannolti.  Elementi  di  Fisica  positiva,  in  8. 
Tipografia  di  Agrelli. 

no.  Campagna.  Il  Bosco  di  Dafne,  tragedia, 
in  8.  Tipografia  di  Borei  e  Bompard. 

in.  Canti  di  Scrajìna  Thopia  Principessa  di 
Zadrina  ,  in  8.  Tipografia  di  Capasso. 

112.  Buonvicino  La  cucina  teorico  pratica,  quar¬ 
ta  edizione  ,  in  8.  Tipografia  del  Fibreno. 

11 3.  Marnili.  Ragguagli  storici  sul  Regno  delle 
due  Sicilie  ,  in  8.  Tipografia  di  Garruccio. 

11 4-  Ci'asset.  La  vera  divozione  verso  Maria  Ver¬ 
gine  ,  in  8.  Tipografia  di  Priggiobba. 

11 5,  Libro  di  novelle  di  bel  parlare  gentile , 
lesto  di  lingua  ,  posto  nuovamente  a  stampa  con 
note  per  cura  di  Paolozzi  ,  in  12.  Tipografia  di 
De  Marco. 

116.  Napoli  e  sue  Province  ,  Album  per  l’anno 
i844  ,  in  12.  Tipografia  di  Borei  e  Bompard. 


1 17.  Elementi  di  storia  universale,  che  contie¬ 
ne  la  storia  del  vecchio  e  nuovo  testamento,  in  16. 
Tipografia  di  Tramater. 

118.  Vitali.  Il  mese  di  Novembre  in  suffragio 
delle  anime  Sante  del  Purgatorio,  in  16.  la  stessa 
Tipografia. 

1 19.  Sul  modo  pratico  di  predicare,  breve  trat¬ 
talo  proposto  già  in  forma  di  lettera  dal  P.  Andrea 
da  Faenza  Cappuccino,  in  16.  la  stessa  Tipografia. 

i3o.  Continuazione  delle  ore  solitarie.  Bibliote¬ 
ca  di  scienze  morali  ,  legislative  ed  economiche  an¬ 
no  i844?  in  8-  Tipografia  di  Girelli. 

12  t.  Miraglia.  Le  Leggi  Civili  }*er  lo  Regno  del¬ 
le  due  Sicilie  ,  Tomo  2  ,  in  8.  Tipografia  di  Ver¬ 
nieri. 

122.  Del  Gaudio.  Vite  e  ritratti  dei  Sommi  Pon¬ 
tefici  ,  in  8.  Tipografia  di  Vara. 

123.  Graziarli.  Analisi  delle  Leggi  di  Procedura 
Civile  ,  in  8.  la  stessa  Tipografia. 

12A.  Martini.  Uffizio  della  Settimana  Santa,  in 
16.  Tipografia  di  Vernieri. 

125.  lìiccio.  Le  monete  delle  antiche  famiglie  di 
Roma  fino  all'  Imperadore  Augusto  ,  seconda  edizio¬ 
ne  in  4  :  Tipografia  del  Fibreno. 

126.  Rocco.  Elogio  storico  di  Giov.  Battista  Vico, 
in  8.  Tipografia  di  Piscopo. 

127.  Cronica  della  Provincia  dei  Minori  Scal¬ 
zi  di  S.  Pietro  di  Alcantara  del  Regno  di  Napo¬ 
li ,  in  continuazione  di  quella  data  alla  luce  dal  P. 
Casimiro  di  S.  Maria  Maddalena  ,  Tomo  1,  par¬ 
te  seconda  ,  in  4-  Tipografia  di  Porcelli. 

128.  Bandelocque.  Della  Ostetricia,  versione  dal 
francese  di  Cattolica ,  Tomo  1  a  4  »  in  8.  Tipo¬ 
grafia  di  Tramater. 

129.  Martorelfi.  Ragguaglio  del  peso  decima¬ 
le  all'  abolito  peso  in  libbre  ,  in  8.  Tipografia  di 
Riccio. 

130.  Fioretti  di  S.  Francesco ,  edizione  fatta 
sopra  la  Fiorentina  del  1718  raffrontala  con  quella 
di  Verona  del  P.  Cesari ,  testo  di  lingua,  con  po¬ 
stille  e  chiose  di  Basilio  Paoli ,  in  8.  Tipografia 
Simoniana. 

1 3 1 .  Rerzelius.  Trattato  di  Chimica,  Tomo  8,  in 
8.  Tipografia  di  Puzziello. 
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132.  Calluppi.  Storia  della  Filosofìa,  Voi.  i, 
in  8.  Tipografìa  di  Barone. 

1 33.  Finelti.  Storia  dell'antico  e  nuovo  testa¬ 
mento,  Voi.  i,  in  4-  Tipografìa  di  Lotti. 

1 34-  Pistoiesi.  Storia  di  Europa  dal  1700  al 
i84o,  Voi.  i,  in  8.  Tipografìa  del  Gultemberg. 

135.  Theologicae  institutiones  cum  recla  natu¬ 
rali  ralione  ec.  A.  R.  P.  Cherubini  a  Palma  , 
Tomus  6  ,  in  8.  ex  Typographia  Beale. 

1 36.  De  Renzi.  Biblioteca  vaccinica,  anno  i843, 
secondo  semestre,  Voi.  27,  in  8.  Tipografìa  del  Fi¬ 
liafre  Sebezio. 

1 3 y .  I  fatti  della  vita  di  S.  Benedetto  dipinti  a 
fresco  nei  portici  del  Monastero  di  S.  Severino  ,  in 
4-  Tipografìa  di  Brancaccio. 

1 38.  Divi  Dionysii  Charlusiani  de  quatuor  ho- 
minum  novissimis  ,  in  12  ,  ex  Typographia  Prig- 
giobba. 

i3g.  Il  Castello  pericoloso  di  Walter- Scott , 
prima  edizione,  in  12.  Tipografìa  di  Raimondi. 

i4o.  Les  avventures  de  Téle  magne  Jils  d  Ulisse , 
in  12.  Tipografia  di  Giordano. 

1 4 1  -  Su  i  posti  avvanzati  di  Cavalleria  leggie¬ 
ra  ,  ricordi  di  De  Rrage  ec.  versione  di  Carrano , 
in  12.  Tipografìa  del  Fibreno. 

»42.  Alessi.  Memoriali  di  Ottalmologia,  in  8.  Ti¬ 
pografìa  del  Filiatre  Sebezio. 

1 43.  L'Officiale  di  fortuna,  romanzo  storico  di 
Walter-Scoll ,  volgarizzato  da  Langetti ,  Voi.  1  e 
2,  in  24.  Tipografìa  del  Fibreno. 

i44-  Patitavi.  Nuova  biografìa  critica  analitica 
de’  contemporanei  di  Napoleone  Bonaparte,  in  8.  Ti¬ 
pografìa  di  Capasso. 

1 A  5 .  Compendio  del  nuovo  metodo  per  appren¬ 
dere  facilmente  la  lingua  Ialina ,  in  8.  Tipografìa 
di  Paci. 

j46.  Thomine  Desmazures.  Comentario  sul  Co¬ 
dice  di  procedura  Civile,  in  8.  Tipografìa  di  Palma. 

t47-  Chardon.  Trattato  del  dolo  e  della  frode  , 
versione  dei  signori  Bianco  e  de  Biasio  ,  Voi.  1  , 
in  8.  Tipografìa  di  Cocciola. 

i48.  Maguin.  Trattato  delle  minorità  ,  tutele  e 
curatele,  della  patria  potestà,  versione  italiana  di 

Uaccaro  ,  Voi.  t.,  in  8.  Tipografia  di  Grimaldi. 
Tom.  XXX FI. 
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149  Dias.  Quadro  Storico  politico  degli  Alti  del 
Governo,  in  8.  Tipografìa  di  Azzolino. 

100.  Bartoli.  Vita  di  S.  Francesco  Saverio,  in 
4-  Tipografìa  di  Prestia. 

151.  Opere  dell  Abate  Teodoro  Monticelli ,  Voi. 
3.,  in  4  Tipografìa  di  Cancellieri. 

152.  Bianco.  Saggio  di  Storia  Naturale  delle 
belle  lettere,  Tomo  2.,  in  8.  Tipografìa  di  Mosca. 

ij3.  Supplemento  alla  guida  liturgica  del  P. 
Pavone ,  contenente  una  dissertazione  sull’origine, 
progresso  e  vicende  della  Sacra  liturgia  ,  composta 
da  Ferrigni  Pisone ,  in  8.  Tipografìa  di  Lucignani. 

i54-  Le  Myslagogue.  Guide  generai  du  Musée 
Royal  Bourbon  ,  in  8.  Imprimerle  du  Fibreno. 

1 55.  Melillo.  Nuovo  corso  di  filosofìa  intellettua¬ 
le,  Voi.  3.  ideologia  ,  in  8.  Tipografia  di  Agrelli. 

106.  Del  Pecchia  Testamento  ,  tradotto  in  lin¬ 
gua  volgare  con  annotazioni  illustrate,  Tomo  3.  in 
8.  Tipografia  di  Lucignani. 

i5y.  Della  vita  e  delle  opere  della  Beala  Suor 
Maria  Francesca  nominata  delle  cinque  piaghe  di 
Gesù  Cristo  ,  5.  edizione ,  in  8.  Tipografia  di  Mi¬ 
gliaccio. 

1 58.  Breton.  Monumenti  più  ragguardevoli  di 
tutti  i  popoli,  traduzione  di  Giuria ,  Voi.  1 .  ,  in 
8.  Tipografia  di  Rusconi. 

159.  Mazzara.  Comenfo  sul  dritto  commerciale, 
in  8.  Tipografia  del  Gultemberg. 

160.  lussiev.  Corso  elementare  di  Botanica  , 
versione  di  Dorotea,  in  12.  Tipografia  di  Puzziello. 

161.  Mirabelli.  Istituzioni  di  Belle  lettere  ,  in 
8.  Tipografia  di  de  Marco. 

162.  U  Novelliere  domestico.  Dalbono.  Le  tra¬ 
dizioni  popolari  ,  Voi.  2.  e  3  ,  in  8.  Tipografia 
di  del  Vecchio. 

1 63.  Hamilton.  Frammenti  di  filosofia  ,  tradotti 
in  italiano  per  L.  lo  Gallo ,  in  8.  Tipografìa  di 
Lebon. 

164.  Perone  e  de  LJsio.  Dizionario  universale 
di  Medicina ,  Chirurgia  ,  Farmacia  antropo-ippolo- 
gica  ,  in  4-  Tipografia  di  Trani. 

1 65.  Fulco.  Theologiae  Moralis  etc.  Tomus  1. 
2.  3.  et  4-i  in  8.  Typographia  ad  signum  Ancorae. 

166.  Ferrigni-Pisone .  Raccolta  di  Sacre  Coro- 
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nelle  per  tulle  le  feste,  in  12.  Tipografia  di  Mi¬ 
randa. 

idy.  De  liquori.  Teologia  Morale,  Tomo  5.  a 
io.,  in  12.  Tipografia  Simoniana. 

1 68.  Lo  stesso.  Raccolta  di  lettere  edile  ed  ine¬ 
dite  ,  in  12.  Tipografia  suddetta. 

169.  Lo  stesso.  Avvisi  spettanti  alla  vocazione 
religiosa,  in  12.  Ivi. 

170.  Lo  stesso .  Apologia  e  confutazioni,  in  12. 
Ivi. 

171.  Lo  stesso.  Dissertazioni  teologiche-morali  , 
appartenenti  alla  vita  eterna,  in  12.  Ivi. 

172.  lìogron.  Codice  di  Procedura  Civile  versio¬ 
ne  di  Li.  Greco ,  Voi.  1.  a  3.,  in  8.  Tipografia  di 
Chianese. 

173.  Opere  di  Q.  Orazio  Fiacco,  recale  inver¬ 
si  italiani  da  Gargallo  Voi.  1.  e  2.,  in  16.  Ti¬ 
pografia  di  Vernieri. 

174.  JFaller-Scolt.  1  Puritani  di  Scozia  Voi. 
1.  a  3.,  in  24.  Tipografia  del  Fibreno. 

175.  De  Berardinis.  Repertorio  del  Dritto  Civi¬ 
le  Voi.  4  >  in  4-  Tipografìa  di  Colavita. 

176.  Adone.  Elementi  di  Storia  Sacra  e  profa¬ 
na,  Voi.  3.,  2.  edizione,  in  12.  Tipografia  di 
Giordano. 

177.  Manfrè.  Storia  della  Medicina  dalla  sua 
origine  sino  ai  nostri  tempi,  Voi.  1.,  in  8.  Tipo¬ 
grafia  di  de  Simone. 

178.  Renouvier.  Manuale  di  Filosofia  moderna  , 
versione  italiana  di  Pistoiesi,  Voi.  1.,  in  8.  Ti¬ 
pografia  di  Prestia. 

179.  Biblioteca  Cattolica.  Schlegel.  Filosofia 
dell’  istoria  ,  dettata  in  dieciotto  pubbliche  lezioni  a 
Vienna,  in  8.  Tipografia  di  Manfredi. 

180.  Merlino  e  de  Roujoux.  Dizionario  classico 
italiano  francese,  e  francese  italiano,  Tomo  1.  e 
2.,  in  8.  Tipografia  di  Nobile. 

181.  JJ  Ancmanno  di  Quintino  Guanciali,  vol¬ 
talo  in  italiano  per  Raffaele  d’  Ortensio ,  in  8.  Ti¬ 
pografia  del  Fibreno. 

182.  Poulet.  Trattato  elementare  di  economia 
politica,  in  8.  Tipografia  di  Trani. 

iS3.  Memoriale  vitac  Sacerdotali  a  Claudio 
Anisenet ,  in  12.  ex  Typographia  Capasso. 


184.  La  Monaca  di  Monza.  Storia  del  Secolo 
XVII,  Voi.  1.  a  9  ,  in  16.  Tipografia  di  Cirillo. 

1 85.  Ilenrion.  Storia  universale  della  Chiesa  , 
Voi.  5.,  in  8.  Tipografia  della  Minerva  Sebezia. 

186.  Bovenzi.  Regole  elementari  di  grammatica 
latina,  Voi.  1.  e  2.,  in  8.  Tipografia  di  Rusconi. 

187.  Poesie  varie  di  Gian/ rane  esco  liodinò  Ba¬ 
rone  di  Miglione ,  in  8.  Tipografia  di  Grimaldi. 

188.  Piorrg.  Metodo  pratico  da  seguirsi  nella 
esplorazione  degli  organi  per  mezzo  della  percus¬ 
sione  mediala ,  traduzione  di  Testa ,  in  8.  Tipo¬ 
grafia  di  Miranda. 

189.  Collezione  di  Poeti  classici  antichi  e  mo¬ 
derni.  La  Divina  Commedia  di  Dante  Alighieri , 
Voi.  1.  a  3.,  in  24.  Tipografia  di  Nobile. 

190.  Documenti  per  uso  degli  eredi  del  Conte 
Egmont-Fuentes  ,  e  del  loro  archivio ,  in  4-  Tipo¬ 
grafia  di  Porcelli. 

191.  Bayle  ,  Ilollard  e  Laulh.  Trattato  d' Ana¬ 
tomia  generale  ,  descrittiva  e  topografica  ,  versione 
dal  francese  di  Perrone ,  Voi.  1.  e  2.,  in  8.  Ti¬ 
pografia  di  Azzol lino. 

192.  D' A  puzzo.  Investigazioni  per  la  sicurezza 
dell’Architettura  Civile,  in  8.  Tipografia  di  Pilrelli. 

193.  Pecorclli.  Iuris  Ecclesiastici  Voi.  2.,  in  8. 
ex  Typographia  Azzolino. 

1 94 •  Romeo.  Orazioni  Sacre,  Voi.  1.  e  2.,  in 
8.  Tipografia  del  Fibreno. 

19.*).  Riderà.  Passeggiata  per  Napoli  e  contorni, 
in  8.  Tipografia  di  Velardo. 

196.  Fuselli.  Manuale  pel  Giureconsulto  ,  in  8. 
Tipografia  di  Manfredi. 

197.  Rickcl .  Monopali ton  das  cartas  de  S.  Paulo 
Apostolo  traduzido  do  latin  em  portuguez  com  al- 
gmnas  notas  per  Nabanlino ,  in  8.  Tipografia  di  Ci- 
relli. 

198.  Illustrazioni  sulla  Sacra  Scrittura ,  Voi. 
7.  Illustrazioni  su  i  Vangeli ,  premesso  il  Sa¬ 
cro  Testo,  per  cura  del  Sacerdote  Navarro,  in  12., 
Tipografia  di  Festa. 

200.  Canili.  Margherita  Pusterla,  Voi.  1.  a  4- 
in  16.  Tipografia  di  Barone. 

201.  JFaller-Scolt.  Il  Nano  misterioso.  Voi. 
unico  ,  in  24-  Tipografia  del  FibreDo. 
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202.  Mìralellì.  Grammatica  della  lingna  latina 
ia  un  volume ,  in  8.  Tipografia  di  de  Marco. 

203.  Ferraris.  Bibliotheca  Canonica  Iuridica  mo* 
ralis  ,  adaucta  animadversionibus  ac  adnotalionibus 
Canonici  losephi  del  Fargato  et  Advocati  Tome  Pi- 
rozzi  ,  Voi.  i.  a  3.,  in  8.  Tipografia  di  Pirozzi. 

2o4-  Grenier.  Trattato  delle  donazioni  e  testa¬ 
menti  Voi.  3.  in  8.  Tipografia  di  Severino,  e  Voi. 
4-  a  6.  in  8.  Tipografia  di  di  Napoli. 

2o3.  Segneri.  La  Manna  dell’anima  ,  in  8.  Ti¬ 
pografia  di  Brancaccio. 

206.  Malerba.  La  sicura  guida  degli  Ammini¬ 
stratori  e  dei  Giudici  del  Contenzioso  Amministrati¬ 
vo,  in  8,  Tipografia  dì  Manfredi. 

207.  Parravicino.  Giannetto  5.  edizione,  Voi. 
1.  e  2.,  in  8.  Tipografia  di  Giordano. 

208.  Scotti.  Omelie  ai  giovani  studenti  3.  edi¬ 
zione  Voi.  1.,  in  8.  Tipografia  di  Candia. 

209.  Piccinini.  Dizionario  Storico  Universale  ec. 
in  8.  Tipografia  di  Prestia. 

2ro.  De  Saavedra.  Il  Moro  esposto,  0  Cordova  e 
Burgos  nel  Secolo  X,  leggenda  in  dodici  romanzi  , 
in  12.  Tipografia  di  Lotti. 

21  r.  Martello.  L’ Istruttore  Morale,  in  12.  Tipo¬ 
grafia  di  Seguin. 

212.  Tornano.  Dizionario  ragionato  di  Architet¬ 
tura  Civile,  in  8.  Tipografia  di  Trani. 

213.  Savignes.  Violenza  ed  errore,  in  8.  Tipo¬ 
grafia  suddetta. 

2i4-  Hamtz.  Prelezioni  snlla  Meteorologia  recate 
dal  tedesco  in  italiano  da  Kohler  e  del  Re  ,  in  8. 
Tipografia  di  Pi  trelli . 

215.  Fornaciari.  Esempi  di  bello  scrivere  in 
prosa,  in  8.  Tipografia  Siraoniana. 

2 16.  Mamone  Capria.  Elementi  di  Chimica  filo- 
sofico-speri mentale ,  Voi.  1.,  in  8.  Tipografia  di 
Pierro;  e  Voi.  2.,  in  8.  Tipografia  di  Festa. 

219.  Lo  stesso.  Epitome  di  Chimica  farmaceuti¬ 
ca,  in  8.  Tipografia  di  Ferraro. 

217.  Belli.  L’ illustre  Italia  dialoghi  parte  i.e2. 
in  un  volume  ,  in  8.  Tipografia  Simoniana. 

218.  Moschitti  Ciro ,  da  Tropea.  De’ doveri  de’ 
Giudici  di  Circondario  ,  un  Voi.  in  8.  Tipografia 
del  Diogene. 


220.  L  ìride.  Strenna  pel  Capo  d’anno  0  poi 
giorni  onomastici,  nuova  serie,  anno  1.  x8i3  ,  in 
x6.  Tipografia  Pitrelli. 

221.  Tragedie  di  Giacinto  de  Sivo ,  in  8.  Ti¬ 
pografia  di  Vara. 

222.  Aula.  Antiquitatum  Romanarum  ,  editio  fi., 
in  12.  ex  Typographia  Migliaccio. 

223.  Decolonia.  De  Arte  Rhetorica  libri  quin- 
qne  ,  in  12.  ex  Typographia  Gentile. 

224.  Spinelli.  Monete  cufiche  battute  da’  Princi¬ 
pi  Longobardi  ,  Normanni  e  Svevi  nel  Regno  delle 
due  Sicilie,  in  4-  Tipografia  di  Pitrelli. 

226.  Martini.  La  Sacra  Bibbia  ,  in  8.  Tipogra¬ 
fia  di  Nobile. 

227.  Alianelli.  Delle  spese  nelle  procedure  civi¬ 
li  ,  ossia  esposizione  della  tariffa  giudiziaria  civile, 
in  8.  Tipografia  di  Santanello  in  Potenza. 

228.  Cangiano.  Lezioni  di  diritto  positivo  se¬ 
condo  il  Codice  per  lo  Regno  delle  due  Sicilie  , 
Voi.  2.,  in  8.  Tipografia  di  Azzolino. 

229.  Compendiaria  Crecae  Grammatices  insti- 
tulio  ad  usum  Seminarii  Patavini ,  in  12.  ex  Ty¬ 
pographia  Gentile. 

230.  Durante.  La  Mitologia  pei  giovanetti,  in  8. 
Tipografia  di  Manfredi. 

23 x.  Pessina.  Quadro  Storico  dei  sistemi  filoso¬ 
fici,  in  12.  Tipografia  di  Miranda. 

232.  Sales.  Lettere  Spiiiluali,  nuova  traduzione  di 
Carbonelli^ioX.  1.  a  4.  in  12.  Tipografia  di  Lucignam. 

233.  Diario  Spirituale ,  in  12,  Tipografia  di  Paci. 

234.  Moresca.  Schizzo  critico  su  i  principi  fi¬ 
losofici,  in  8.  Tipografia  di  Banzoli. 

233.  Ventura.  La  Madre  di  Dio  Madre  degli 
nomini  parte  1.  e  2.,  in  8.  Tipografia  di  Caldieri. 

236.  Nepven.  Lo  Spirito  del  Cristianesimo,  in 
12.  Tipografia  di  Lotti. 

237.  Ferrante.  Istituzione  di  Matematica  per  uso 
dei  Reali  Alunni  Macchinisti,  appendice  1.  a  3., 
in  8.  Tipografia,  di  de  Bonis. 

238.  Bilotta.  Corso  teorico  pratico  di  lingua 
francese,  3,  edizione,  Voi.  1,  e  2.,  in  8.  Tipo¬ 
grafia  di  Borei  e  Bompard. 

239  Blanc.  Corso  d’istoria  ecclesiastica  parte  1. 
Tipografia  di  Barone. 
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24o.  Guerrazzi.  La  Battaglia  di  Benevento  Voi. 

1.  a  i,  in  16.  Tipografìa  di  Scarpati. 

2/j.i.  Terrone.  Mannaie  di  Farmacologia  e  tera¬ 
peutica  2.  edizione,  in  16.  Tipografia  di  Borei  e 
Bompard. 

242.  Chateaubriand.  I  Martiri  0  il  trionfo  della 
Religione  Cristiana,  traduzione  di  Orgesi ,  in  8. 
Tipografia  di  Cirillo. 

243.  Laennec ,  Trattalo  dell’  ascoltazione  mediata 
e  delle  malattie  dei  polmoni  e  del  cuore  con  note  , 
Voi.  1.  e  2.,  in  8.  Tipografia  di  Palma. 

244..  Di  Gese.  Manuale  dei  luoghi  teologici,  par¬ 
te  1.  e  2.,  in  8;  Tipografia  di  Miranda. 

245.  Hocco.  Catechismo  di  Matematiche  pure , 

2.  edizione,  Geometria  solida,  in  8.  Tipografia  del 
Gultemberg. 

246.  Somma.  Trattato  de  Banchi  Nazionali  del 
Regno  delle  due  Sicilie  ,  Voi.  unico  ,  in  4-  Tipo¬ 
grafia  di  Cons. 

247.  Malpica.  Le  Notti  Romane,  in  8.  Tipo¬ 
grafia  di  Festa. 

248.  Scelta  di  Lettere.  ,  preceduta  da  un  cenno 

sull’origine  e  su  i  progressi  della  lingua  italiana  e 
da  un  sunto  di  precetti  sull’ epistolografia  ,  2.  edi- 

zione  ,  in  8.  Tipografia  di  Franco 

249.  Carniccio.  L’  {soletta  del  Salvatore  ,  ossia 
la  Città  di  Napoli  presa  da  Belisario,  parte  2.,  in 
8  Tipografia  di  Carruccio. 

200.  Testamento  vecchio  e  nuovo  con  spiega¬ 
zioni  estratte  dai  Santi  Padri ,  Tomo  1.,  in  12. 
Tipografia  di  Cuomo. 

20 1 .  P.  Face  aro  Ma  tonti,  e  F.  Tubino — Fi¬ 
la  di  Napoleone  ,  in  4-  Tipografia  di  Batelli. 

202.  Opere  di  Proudhon.  Voi.  r.  Trattalo  del 
dominio  di  proprietà,  in  8.  Tipografia  di  Tafoni. 

2j3.  Ranucci.  Lcletismo  fìlosofico-morale ,  appli¬ 
calo  alla  Filologia  ,  in  8.  Tipografia  di  Migliaccio. 

2  54-  Mirabelli.  Istoria  Romana  per  Michelet  , 
Ionio  2.  e  3  ,  in  8.  Tipografia  Simoniana. 

2jó.  Manuale  di  Legislazione  Civile,  penale, 
ecclesiastica  ,  commerciale  ed  amministrativa  del  Re- 
uno  delle  due  Sicilie,  Voi.  1.,  in  8,  Tipografia  di 
Borei  e  Bompard. 

2 36.  Melchiorre.  Della  Giurisprudenza  Univer¬ 


sale  trattato  filosofico,  in  8.  Tipografia  di  Manzi. 

2^7.  Grassi.  Medicina  Militare  e  Navale  in  rap¬ 
porto  alla  reclulazione  ed  ascrizione  Marittima  vo¬ 
lontaria  e  forzosa,  in  8.  Tipografia  del  Ministero 
degli  Affari  Interni. 

258.  Carfora.  Sinopsi  etimologica  e  glossolonica, 
ovvero  concordanza  radicale  di  tutti  i  linguaggi,  in 
8.  Tipografia  del  Fibreno. 

209.  Glaire.  Introduzione  storica  e  critica  ai  li¬ 
bri  dell’ antico  e  nuovo  testamento,  in  8.  Tipografia 
di  Sangiacomo. 

260.  Macciocchi.  Comentario  sul  titolo  NIX  del¬ 
le  leggi  civili,  dei  privilegi,  e  delle  ipoteche  ,  Voi. 
unico  ,  in  8.  Tipografia  di  Tomasuolo. 

261.  Medici .  Manuale  di  Fisiologia,  Voi.  r.  e 
2.,  in  (2.  Tipografia  di  Puzziello. 

262.  Mazug.  Prose  francaise  ,  fragments  eboisis, 
in  12.  Imprimerie  du  Fibrene. 

263.  Paciuchelli.  Discorsi  morali  sopra  la  Pas¬ 
sione  di  Nostro  Signore  G.  C.,  in  12.,  Tipografia 
di  Miranda. 

2&4-  Pignoni.  Tavole  e  Novelle,  in  12.  Tipo¬ 
grafia  di  de  Simone. 

260.  Decade  Romanziera.  Rulwer.  Alice  0  i 
Misteri  Voi.  1.  e  2.,  in  16.  Tipografia  di  Batelli. 

266.  Lecaldano.  L’Angelo  Custode  che  guida  il 
cristiano  nella  via  della  salvezza,  in  12.  Tipogra¬ 
fia  di  Tomasuolo. 

267.  Talla.  Cenno  Storico  sull’  antichissima  Città 
di  Ruvo  nella  Peucezia  ,  con  la  giunta  della  breve 
istoria  del  famoso  combattimento  dei  tredici  cava¬ 
lieri  italiani  con  altrettanti  francesi  ,  seguito  nelle 
vicinanze  della  detta  Città  nel  di  i3  Febbraio  1  5o3, 
in  4-  Tipografia  di  Porcelli. 

268.  Majfei.  Le  Istorie  delle  indie  Orientali,  tra¬ 
dotte  da  Serdonati ,  1  .  edizione  per  cura  di  Paoli , 
in  8.  Tipografia  di  Acampora. 

*269.  Moccia.  Manuale  teoretico-pratico  dei  Con¬ 
ci!  atori  e  degli  arbitri,  in  8.  Tipografia  di  Gros¬ 
si  in  Aquila. 

270.  Minante.  Elementi  di  Aritmetica  ,  4-  edi- 
zione,  in  8.  Tipografia  di  de  Bonis. 

27 1.  Salmodia  Mariana  ,  ovvero  i  1  fio  Salmi 
di  Davide  ,  in  8.  Tipografia  di  Tizzano. 
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272.  Cassola.  Tratlato  elementare  di  fisica.  Voi. 
1.,  in  8.  Tipografia  del  Fibreno. 

273.  Ciampi.  Elementi  di  Filosofia  ,  in  8.,  8. 
edizione,  Tomo  1 .  e  2.  Tipografia  di  Franco. 

2g4-  Pergola.  Istituzioni  di  Fisica  sperimentale  , 
2.  edizione  ,  Voi.  3.  e  i,  in  8.  Tipografia  di 
Ravallese. 

275.  Pandullo.  Corso  di  Filosofia  sperimentale 
ec.  Voi.  unico  ed  ultimo,  in  8.  Tipografia  di  Can- 
dia. 

276.  Iìidola.  Quadro  istorico  ,  ossia  esposizione 
dei  fatti  principali  della  Storia  Universale ,  in  8. 
Tipografia  di  Cannone  in  Bari. 

277.  Lancellotti.  Elementi  di  Chimica,  Tomo  2. 
D.  edizione,  in  8.  Tipografia  di  Capasso. 

278.  Degli  Uberli.  Sul  fiume  Sarno  ,  discorso 
storico  idraulico  ,  in  8.  Tipografia  di  Fernandes. 

279.  Villari.  Cenno  nosologico  del  tifo  ,  della 
febbre  petecchiale,  della  miliare  e  della  peste,  in 
8.  Tipografia  di  Piscopo. 

280.  Gaarracino.  Scrutinio  d’ Ippocrate  nei  suoi 
Aforismi  ,  in  8.  Tipografia  di  Tipa. 

281.  Aula.  Compendio  delle  antichità  Romane, 
tradotte  in  italiano  da  Francesco  Trincherà  ,  parte 
1  .,  in  8  Tipografia  di  Puzziello. 

282.  La  Uosa.  Teatro  comico  italiano  ,  ossia 
trenta  commedie.  Voi.  unico  ,  in  8.  Tipografia  di 
Tafoni. 

283.  Pardessus .  Corso  di  dritto  commerciale, 
tradotto  da  Castellano ,  Voi.  1.,  in  8.  Tipografia 
di  Vernieri. 

284-  Durelli.  Amministrazione  Militare;  supple¬ 
mento  ai  dettagli  sulle  competenze  in  denaro  ed  in 
genere ,  in  4-  Tipografia  di  de  Bonis. 

280.  De  Stefano.  Istituzioni  grammaticali  per  lo 
studio  della  lingua  latina,  in  8.  Tipografia  di  Ve- 
lardo. 

186.  Leheau  e  Crevier.  Storia  degl’  Imperatori 
Romani,  in  8.  Tipografia  del  Fibreno. 

287.  Hartmann.  Istituzioni  di  Patologia  genera¬ 
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le  ,  recate  in  italiano  dal  Dottor  Spongia ,  Voi.  1, 
e  2.,  in  12.  Tipografia  di  Mosca. 

288.  Di  Lorgaes.  Della  Morte  anteriore  all’  uo¬ 
mo  ,  traduzione  di  Biancardi ,  in  16.  Tipografia  di 
Scarpati. 

289.  Chateaubriand.  Itinerario  da  Parigi  a  Ge¬ 
rusalemme  ,  in  8.  Tipografia  di  Cirillo. 

290.  Du-Clot.  Esposizione  isterica  dommatica  e 
morale  di  tutta  la  dottrina  cristiana  cattolica  ,  2. 
edizione  con  note  dell’  Abate  Gio:  Battista  Gallo  , 
Voi.  1.,  in  8.  Tipografia  di  Borei  e  Bompard. 

29  1.  Montpensier.  Le  Bon  génie  ,  petit  journal 
de  l’ enfance ,  in  8.  Chez  Lebon, 

292.  Morea.  La  chiave  della  collezione  delle  leg¬ 
gi  e  dei  Decreti  Reali  per  lo  Regno  delle  due  Si¬ 
cilie  dal  1.  Gennaio  1842  al  3i  Dicembre  1 843, 
in  8.  Tipografia  di  Banzoli. 

293.  Iannellio.  De  Vita  et  Scriptis  Auli  Iani 
Parrhasii  Consentini  ,  in  8.  Typis  Banzolii. 

294.  l.eroy.  Trattato  di  Geometria  descrittiva  , 
tradotto  dai  signori  Agala  e  Tacci ,  in  8.  Tipo¬ 
grafia  di  de  Bonis. 
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SCAVAZIONI  DI  POMPEI 

(  NOVEMBRE  E  DICEMBRE  1 844  ). 


A'  i4 '-  Novembre. 

Nella  casa  a  man  dritta  del  vicoletlo  che  dal¬ 
le  circostanze  del  Panteon  mena  alla  strada  co¬ 
sì  detta  della  Fortuna. 

Bronzo.  Una  padella  bislunga  rotta  in  più  parti 
col  manico  ;  un  picciol  peso  ;  un  pezzo  di  serratu¬ 
ra  ;  un  aco  da  sacco  ;  quattro  anelli  diversi. 

Osso.  Tre  piccioli  pezzi  diversi  ;  molte  ossa  di  a- 
nimali  ;  una  piccola  testa  forse  di  cane. 

Il  dì  27.  In  una  bottega  a  man  destra  della 
strada  teste  cennala  della  Fortuna  ,  si  è  scoperto  un 
quadro  raffigurante  un  triclino  con  nove  persone  in 
varie  mosse  ,  tra  le  quali  una  in  atto  di  fermare 
un  cane  che  è  per  saltare  sulla  tavola. 

Il  dì  2  Dicembre.  Ivi  medesimo. 

Bronzo.  Una  caldaia  in  frammenti ,  senza  mani¬ 
chi  ;  una  fibbia  ;  una  striglie  con  un  pezzo  di  orna¬ 
to  ;  due  anelli  ad  uso  di  guarnizione  ;  la  statuetta 
di  un  Fauno  senza  base,  alta  mezzo  palmo;  quat¬ 


tro  monete  di  modulo  grande  tutte  ossidate. 

Terracotta.  Una  tazzolina  circolare  ;  una  lucer¬ 
na  col  manico  rotto. 

Piombo.  Un  picciolo  peso  contrassegnalo  da  una 
lettera. 

Vetro.  Una  picciola  caraffina. 

Ferro.  Una  zappa. 

Sino  al  dì  ih  di  questo  mese  si  è  atteso  alle  ur¬ 
genti  riparazioni  di  quelle  antiche  fabbriche. 

Il  dì  16.  detto. 

Nell’  ammasso  delle  terre  sulla  strada  del  Pan¬ 
teon  si  sono  raccolti  : 

Bronzo.  Un  vase  oleario  tutto  rotto  e  circondato 
da  ferro  ossidato  ;  quattro  pezzi  diversi  ad  uso  di 
guarnizione  forse  di  bighe. 

E  il  dì  3o ,  nel  luogo  medesimo 

Si  è  rinvenuta  una  moneta  di  bronzo  di  mo¬ 
dulo  mezzano. 
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